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GABARRA.  Specie  di  grossa  barca  a’ 
fondo  piatto  destinata,  nell' interne 
dei  porti,  al  carico  e discarico  dei 
bastimenti,  od  a fare  le  piccole  tra- 
versale di  mare. 

S.  T.  XXIV,  p.  a55. 

GABBANELLA.  Piccola  veste  da  came- 
ra, che  arriva  poco  piò  in  giù  del 
ginocchio. 

S.  T.  XXIV,  p.  a35. 

GABBANO.  Mantello  con  maniche. 

S.  T.  XXIV,  p.  a55. 

GABBEO.  Quel  luogo  delle  moie,  dove 
si  inette  a scolare  il  sale  cavato  dal- 
le caldaie. 

D.  T.  VI,p.  3o5. 

GABBIA.  Recinto  formalo  a grata,  mo- 
bile o stabile,  di  legno,  di  ferro  o 
d'  altra  materia,  in  cui  si  sogliono 
chiudere  gli  uccelli  destinati  al  di- 
letto, e talora  anche  quelli  che  si 
allevano  per  uso  della  roens.v.  La 
forma  delle  gabbie  può  essere  va- 
riala in  mille  maniere,  e se  ne  fan- 
no anche  di  ferro  e mollo  solide 
por  chiudervi  dentro  animali  sel- 
vaggi e bestie  feroci. 

0.  T.  VI,p.3o.';,eS.  T.  XXIV, 
p.  255. 

Gaiibis.  e parola  generica  che  si  applica 
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per  simililurline  a vari!  arnesi  nelle 
arti;  p.  e.,  gabòia  chiama  il  fondi- 
tore di  campane  alla  iotelaiatora 
che  le  sostiene  o le  circonda  ; gab- 
bia dicono  gli  oriuolai  alla  unione 
delle  due  cartelle  di  un  orinolo  da 
saccoccia,  o a pendulo,  tenute  alla 
dovuta  distanza  dai  colonnini  ; gab- 
biai anche  una  specie  di  cestella  di 
vinchi  con  cui  si  pesca,  ec.,  ec. 

D.  T.  VI,  p.  3o6,  e S.  T.  XXIV, 
p.  a36. 

Gsaaiz  (alberi  di).  La  gabbia  nelle  navi 
è urrà  specie  di  piattaforma  roton- 
da, posta  in  risalto  intorno  all'  al- 
bero, perpendicolare  alla  sua  lun- 
ghezza, e sostenuta  da  baglietli, 
senza  premer  sull'  albero  stesso. 
Vi  è una  gabbia  per  ciascun  albero, 
e riceve  il  nome  da  esso;  per  cni 
dicesi  gabbia  di  menano,  gabbia 
di  Irinchetto,  ec.,  ec. 

D.  T.  VI,  p.  3o6. 

GABBIONATA.  Riparo  di  gabbioni. 

I).  T.  VI,  p.  307. 

GABBIONI.  Specie  di  panieri  senza  fon- 
do, di  figura  cilindrica,  che  dispon- 
gonsi  in  due  lince  parallele,  c nelle 
trincee  o nelle  fortiBcazioni  di  cam- 
pagna ricmpicnsi  di  terra  per  riparar- 
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5»  rìdile  2>atle  <)el  nemico.  Adopera»!  | 
quest' armaliira  di  difesa  olirechc! 
pegU  usi  fiiiUtnri,  anche  per  rinfor> 
lare  gh  argini  danneggiati  dai  fiumi.  I 
Dispongonsi  i gabliiani  a tal  uopo  | 
sulla  fronte  minacciala  in  file  regoli 
larmcnte  sovrapposte,  facendo  sì) 
che  il  piede  de))'  uUiinn  fila  giaccia 
sotto  il  pelo  delie  ncque  magre.  I 
gabbioni  ?i  pongono  a contatto  Tu- 
no  deir  altro,  c ciascheduno  vien 
stabilito  od  assicurato  a)  suo  posto 
mediante  due  o l»e  paletti  appuntiti, 
t quili  trapassando  il  gabbione  da 
parie  a pirtc  vanno  a conficcarsi 
perpendicolarmente  alta  fronte  del 
Inddo.  Allrì  gabbioni  s*  impieg:mo 
nel  medesimo  tempo  a forlitirarc  il 
piede  delKargine,  ed  a colm  »ro  il 
gorgo  che  ivi  ordinariamente  suc- 
cede. 

D.  T.  VI,  p.  3o7,  e S.  T.  XXIV, 
p.  a56. 

GABELLA  (r.  DAZIO).  Dicesi  anche  I 
del  luogo  dove  si  pagano  le  ga- 
belle. 

S.  T.  XXIV,  p.  a 3 7. 

GADOLINITE.  Pietra  nera,  tanto  flo- 
ra che  intacca  il  quarzo,  e percossa 
coll’acciarino  manda  scintille.  Fu 
scoperta  in  Srezia  da  Gadolin. 

S.  T.  XXIV,  p.  aS;. 

GAFFE.  Lunga  pertica,  ella  estremità 
della  quale  è un  ferro  diviso  in  due 
rami,  imo  diritto  P altro  curvo  a 
gancio,  c serve  ad  un  marinuìn  che 
sta  in  piedi  sul  davanti  delle  lande 
per  rallentarne  il  cammino  quando 
sono  troppo  abbrivate,  o per  allon- 
tanarle dalla  riva  o da  un'  altra 
barca. 

S.  T;.  XXIV,  p.  23;. 

GAGATE.  E una  varietà  della  specie 
fossile  conosciuta  col  nome  di  tigni- 
le. Si  distinguono  moltissime  ligni- 
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ti,  ma  Io  più  solida  di  esse  è il  ga- 
gate. £ nero,  lucente,  puro,  ili  una 
tessitura  mollo  compatta,  che  lo  ren- 
de allo  a riceverà  uno  bella  politu- 
ra. Si  formano  in  fatti  col  gagate 
parecchi  oggetti  d'  ornamento,  mo- 
I dellali  in  pere  o in  grani,  più  u me- 
no grossi,  tagliali  a facelle,  che  ser- 
vono per  orecchini,  collaoe  da  lot- 
to, rosarii,  corone,  croci  e sìmili. 
Bisogna  però  badare  imperciocché 
molti  dei  las’ori  che  sì  vendono  in 
commercio  sotto  il  nome  di  fuga- 
te non  sono  che  di  vetro  nero. 

D.  T.  VI,  p.  307,  e S.  T.  XXIV, 
p.  338. 

GAGGIA  (/'.  ACACIA). 

GAGLIAUDETTO.  Piccola  banderuola 
che  si  inette  in  cima  delle  galeotte 
e delle  galere. 

S.  T.  XXIV,  p.  a38. 

G AGLIO.  Latte  che  si  è rappreso  nello 
I stoinsco  dei  giovani  vitelli,  e che 
avendo  la  proprietà  di  far  coagula- 
re il  latte,  usasi  sovente  nella  fab- 
bricazione del  Cacio  questa 
parola). 

GAGLIUOLO.  Quel  baccello  che  è pro- 
dotto dal  fagiuolo,  dal  pisello  e da 
altri  legumi. 

D.  T.  VI,  p.  aSg. 

GAGNO.  Luogo  dove  si  riparano  le  be- 
stie (r.  STALLA). 

GAHMITE.  Combinazione  di  due  ossidi 
di  zinco,  che  trovasi  cristallizzala,  in 
ottaedri  dì  color  verde  cupo,  lauto 
dura  da  intaccare  il  vetro.  Ricevet- 
te il  nome  da  Galin,  cheque  fu  lo 
scopritore. 

S.  T.  XXIV,  p.  209. 

GALA.  Ornamento  che  portano  le  don- 
ne sul  petto  alquanto  fuori  del  bu- 
sto, ed  c una  striscia  di  paonolnio 
bianco  sottile,  talvolta  trapunta  eon 
l'ago,  fiata  dicesì  anche  a quella 
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cIm  mtllcù  alio  sparo  ilelU  canicM  | GALBANO.  La  retina  che  porta  qnetio 
da  uomo,  la  quale  ia  alcuni  luoghi  ; nome  non  ti  ta  bene  da  qoal  pianta 
d’ Italia  chiamai  anche  digiuna.  | dalle  aDibellìfere  deriri,  te  dal  Bu- 

S.  T.  XXIV,  P‘  aSq.  | bon  gaìbanum  dì  Linneo,  o dal 

GàI.4  diceai,  in  genéralc,  par  ornamento  | gaìbanum  officinalis . Erta  è bru- 
o «ettimcnto  di  hiato.  n:i  gìallattia,  traalneida,  fragile  ed 

$.  T.  XXAV,  p.  nig.  { insipida  ; tciogliesi  nell’  alcoole 

G AL  AMA.  Tetiufgiae  marina  (f'.  TAR-|  concentralo,  nell' etere  e neU'o- 

TAB.UGA).  Il  I lio  di  mandorle,  nonché  nell' a - 

GALAMGA  (Jlfnraittii).  Pianta  esotica, | cìdu  aulforico  concentrato.  L’o- 
nna  apncla  dalle  quale,  cioè  la  ga-\  lìu  volatile  di  trementina  appena. la 
/oa|gia  si  coltura  nell' In- 1 discioglie  e l'acido  nitrico  la  di- 

die per  le  tue  radici  che  si  usano!  strugge.  Il  gaibsao  distillato  ptodu- 
tn  eaedioina.  , I ce  un  olio  volatile  di'  colore  aa- 

S.  T.  XXIV,  p.  o3g.  { zurro. 

GALANO.  Fiocco  o cappio  di  naslr<i,|  S.  T.  XXIV,  p.  2^. 

forte  derivalo  da  gala  oinamento 
delle  donne. 

S.  T.  XXIV,  p.  aSg. 

GALAPPIO.  Trappola  o laccio  insidioso, 
che  ai  tende  ad  alcuni  animali. 

S.  Ti.XXIV,  p.  s4o. 

GALATTITB..  Pietra  dova,  delta  anche  alti  al  più  un  metro,  che  trovasi 

saponaria,  dalla  quale  trasuda  un  nelle  parti  meridionali  d'  Europa 

umore  come  latteo.  nei  terreni  grassi  e freschi  tuli'  orlo 

$.  T.  XXIV,  p.  a4o.  i delle  acque.  Non  è molto  amala 

GALATTCff'ORO.  Stramento  propr  ìo|  * dal  bestiame  che  ne  mangia  solo  i 
d lacilitare  rallaltamrnln,  quando  il'  getti  più  teneri^  ma  potrebbesi 

bambino  non  può  aflTerrare  il  capez-  trarne  proGtto  cultisatidola  per  ug- 

zulo  perché  soverchiamente  cnrlu,  getto  di  riscaldare  ì forni,  trarne 

o per  altra  cagione.  della  potassa  u terne  letto  pegli  a- 

S.  T.  XXIV,  p.  340.  nimali.  Si  conosce  volgarmente  la 

GALLATTOMETRO.  Specie  dì  arco-  golrgn  sotto  il  nome  di  /aho  inda- 

metro  destinata  a. misurare  la  den-  co  e vuoisi  che  dia  una  fecola  az- 

sitA  del  latte.  zurra  analoga  a quella  deH'indacuj 

D.  T.  VI,p.  5o8,  e S.T.  XXIV,  ma  pare  che  non  siasi  da  essa  ri- 

p.  s4o.  cavato  ancora  alcun  vantaggio  per  la 

GALAVERNIA.  Dicuosi  gniutvrnte  due  tintura. 

luoghi  petzi  di  tavola  inchiodati  da  S.  T.  XXIV,  p.  340. 

due  parti  opposte  del  girane  dei  GALENA.  Appeilavasi  anticamente ga/e- 
remi  di  una  galero,  i quali  difendo-  na  il  piombo  solforato,  volgarmen- 

pu  il  remo  dallo  scolmo  o dalla  le  detto  anche  ahfuifax  e vernice, 

scalmiera,  e loapediacono  che  gin  perchè  adoprasi  a rernìciare  ì va- 

nel  maneggiarlo.  • sellami  più  comuni  (/'.  PIOMBO  e 

D.  T.  VI,  p.  5og.  SOLFURO  di  piombo) 

ìnd  Dh.  Tre,  T.  Il  3 


GALEAZZA.  Naviglio  veneziano  co- 
strutto di  una  maniera  particolare,, 
che  va  a vele  ed  a remi,  ed  è mag- 
giore della  galea  ordinaria. 

D.  T,  VI,  p.  3 IO. 

I GALEGA.  Pianta  a steli  quasi  legnosi. 
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di  biimuto.  ijulfuro  di  bismalu, 
■li  color  grigio  di  piombo,  di  strut- 
tura ng'.iifonnc  e talvolta  lamellare. 

S.  T.  XXIV,  p.  241. 

GsLSaA  JaUa.  Bleu'la  grigia  o solfuro  di 
scinco,  che  assomiglia  per  lo  splen- 
dore alla  vera  galena,  ma  è più  leg- 
gero di  quella  oltre  ad  una  metà. 

S.  T.  XXIV,  p.  241,  . 

GALEONI.  Grossi  bastimenti  mercan- 
tili armati  in  guerra,  di  cui  si  servo- 
no gli  Spagnuoli  pel  trasporlo  del- 
le ricche  produzioni  dell'  America. 

D.  T.  VI,  p.  aio. 

G.ALF.OTTA.  Barca  piatta  a ponti , 
stretta  e lunga,  su  cui  trasportansi 
viaggiatori  c certo  mercanzie  per 
acqua,  eil  alla  quale  è anche  appli- 
cabile la  macchina  a vapore. 

D.  T.VI,p.3io,oS.  T.XXIV, 
p.  241. 

Galeotta  olamlcse.  Bastimento  da  cari- 
co che  ha  sulla  estremità  della  pop- 
pa una  mezzanella  con  un  ghizzo 
che,  insieme  col  suo  bom,  rimane 
aflatto  hiori  del  bordo  ; una  maestra 
a piffero  con  una  randa  ed  una 
gabbia  molto  allunata,  uno  straglio! 
di  prua  all'albero  di  maestra  che 
fa  le  veci  di  trinchetto,  e dei  floc- 
chi sopra  il  bompresso. 

S.  T.  XXIV,  p.  a4i. 

GALEOTTO.  Quegli  che  voga  o rema 
propriamente  in  galera,  ma  anche 
in  altra  nave. 

S.  T.  XXIV,  p.  242. 

G.\LERA.  Bastioaento  stretto  e lungo 
con  ponti  o senza,  che  va  a vela  o 
a remi,  e talvolta  con  tutti  due 
questi  aiuti.  Il  suo  orlo  è poco  ele- 
vato sopra  il  livello  dell'acqua,  ac- 
ciò i remi  non  siano  troppo  inal- 
zali. 

D.  T.  VI,  p.  3 to,cS.  T.XXIV, 
p.  242. 
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GALESTRO  ilicesi  dagli-  sesrpellini  la 
crosta  che  ala  attaccata  alla  pietra 
e trovasi  immediatamente  sotto  la 
terra.  • ••  1 • 

D.  T.  VI,p.  5io,oS. T.XXIV, 
p.  245.  . 

GALETTA.  Nei  vascelli  si  dà  il  nome  di 
gaietta  al  biscotto  di  mare'(^r 

niSCOTTO).  . • 

GALLA  {noce  dì).  Con  questo  notne  si 
distinguono  diverse  galloase  od  es- 
crescenze, che  si  raccolgono  sopra 
varie  specie  di  quercia.  Sviluppatisi 
queste  secondo  la  loro  natura,  sui 
germogli,  suirascelle,sui  pezioli,  nel- 
le foglie  o sul  frutto  dell'  albero,  e 
provengono  sempre  da  un<  insetto 
del  genere  cynips  di  Linneo, 'o  di 
quello  diplolcps  di  Gtoffroy , e 
dell'  ordine  degl'  imenotteri.  Depo- 
ne questo  insetto  le  soe  uova  sulla 
corteccia  o sui  germogli,  ove  svìlup- 
paosi  circondandosi  di  dna  ^lecie 
di  tubercolo,  il  quale  seguita  a cre- 
scere fino  a che  abbia  subito  tutte 
le  sue  melamortosi  ; allora  gl'  inset- 
ti furano  la  parete  ed  escono.  Le 
galle  sono  ordinariamente  rotonde 
come  quelle  usate  nella  tintura,  det- 
te galle  d' Aleppo.  Ve  n’  ha  di  U- 
scie,  rugose  e gremite  di  ponte.  Le 
più  stimate  sono  quelle!  colte  pri- 
ma della  loro  maturità,  cioè  prima 
dell'  uscita  dell'  insetto. 

Le  galle  d’  Aleppo  trovansi  sul  quer- 
cut  infeetorius  di  Linneo;  quelle 
di  Francia  e di  Piemonle^ol  quer- 
cus  robur.  ‘ ' ' 

Le  noci  di  galla  .sono  fra  le  materie 
più  astringenti  che'  si  conoscano  e, 
di  qoalonqne  specie  esse  sieno, 
contengono  sempre  molto  concino 
che  le  rende  atte  a tìngere  in  nero 
ed  a conciare  le  pelli.  Oltoe  al  tan- 
nino le  noci  di  galla  contengono  un 
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•ciju  che  vcuue  ilal  celebre  ScheC' 
le  intUuIalu  gaUieo  (V . questa  pa- 
, I rola). 

D.  T.  Vl.p.  5ii,eS.T.XXIV, 
P-  »45- 

Gsliu  £ India.  Si  da  questo  nome  ai 
gusci  od  alle  silique  dell’  acacia,  e 
che  si  aduperaou  in  sostituzione 
della  noce  di  galla  per  la  tintura. 

S.  T.  XXIV,  p.  a46. 

Gslls.  di  Jécvanle.o  di  Turchia.  Ven- 
■ desi  sotto  u questa  nome  la  cupola 
della  ghianda  del  quercus  egilops 
di  Linneo,  che  è molto  più  volu- 
minosa della  ghianda  della  quercia 
: dei  nostri  boschi,  e coperta  di  squa- 
me salienti  ed  imbricate  ; serve  an- 
ch'  essa  per  la  concia  e la  tintura 
in  nero. 

S.  T.  XXIV,  p.  a46. 

Gslls.  Pillola  di  cooletto  o simile. 

S.  T.  XXIV,  p.  346. 

Gsi.ls  (ilare  o),  vale  mantenersi  galleg- 
giante sopra  un  liquido. 

S.  T.  XXIV,  p.  347. 
GAIXARE.  Dicesi  delle  uova,  e vale 
1’  acquistar  esse  la  disposizione  a 
produrre  il  pulcino. 

S.  T.  XXIV,p.  347. 
GALLATI.  Sono  icombinazioni  o sali 
che  r acido  gallico  forma  colle  basi. 

D.  T.VI,p.  5ii,eS.T. XXIV, 

. p.  347. 

GALLATO.  Dicesi  dell'  uovo  fecondato 
del  gallo,  u per  similitudine  anche 
delle  uova  d'altri  animali. 

s.  T.,xxrv,  p.  347. 

GALLEGGIANTE.  Attese  le  proprietà 
dei  ffoidi  di  essere  pesanti,  del  tias- 
. mettersi  in  essi  la  pressione  egual- 
mente  per  ogni  verso,  ne  segue  di 
. naturai  consegnenza  che  quando  vi 
' s'  ioimerge  un  corpo  che  sia  speci- 
. tìcamente  più  leggero  di  un' egual 
" massa  di  essi,  questo,  1 per  I*  azione 
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del  peso  o per  lu  pressione  del  li 
quido  che  si  esercita  contro  la  sua 
base,  deve  venire  spinto  all'  insù  e 
portato  ad  emergere  in  parte  dal 
fluido  stesso,  e diecsi  allora  che  è 
galleggiante  (f.  CA.MELLO).  Mol- 
tissimi SODO  gli  usi  che  fanno  le  arti 
dei  gulleggìanli,  dei  quali  terremo 
parola  sotto  a voci  speciali  \ ma  cade 
qui  frattanto  in  acconcio  1’  avverti- 
re che  non  sempre  i galleggianti 
sono  speciiicatamente  più  leggeri 
del  fluido  sopra  il  quale  soprannuo- 
tanu,  e ciò  non  di  meno  si  man- 
tengono a galla,  u perchè  nella  par- 
te immersa  vi  sono  cavità  ripiene 
di  sostanze  assai  più  leggere  del  li- 
quido, u perchè  una  parte  di  essi 
viene  sostenuta  da  contrappesi.  Di 
questa  specie,  v.  g.,  sono  tolti  i gal- 
leggianti delle  Macchine  a vapore. 

D.  T.  Vl,p.  3i3,eS.T.XXIV, 

p.  347. 

GALLERIA.  Stanza  assai  più  lunga  che 
larga,  chiusa  da  invetriate,  e serve 
a passeggiarvi  ed  a porre  in  comu- 
nicazione od  a rendere  indipendenti 
altre  stanze.  Talvolta  è un  corrido- 
io scoperto,  posto  in  aggetto  innan- 
zi ad  uis  muro  a guisa  di  pog- 
ginolo. * 

D.  T.  VI,  p.  3i4. 

Gsllzbis.  Lungo  ballatoio  posto  so- 
pra le  vòlte  laterali  delle  chiese. 

D.  T.  VI,  p.  3i4'. 

Gsi.LaBts.  Una  o più  stanze  destinate  ne' 
musei  a mettere  in  mostra  uggett' 
rari  e curiosi  d'arte,  uniti  in  gran 
pupia^  per  cui  vi  hanno,  gallerie  di 
pittura,  di  scultura,  di  iiuuiismatics, 
di  storia  naturale,  ec.,  er. 

D.  T.  VI,  p.  3i4. 

Gsllzbu.  I lavoratori  di  miniere  danno 
questo  nome  ai  Cunicoli  ( V.  que- 
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tU  parola)  ud  alle  vie  per  ei»i  pra- 
ticate per  trarne  fuori  i metalli. 

S.  T.  XXIV.p.  a5i. 

GALLBkia.  Nella  marineria  chiamali  cosi 
ad  una  ipecie  di  balcone  u terrax- 
za  che'  comunica  colla  slanu  dei 
primarii  ufficiali  e aporge  alquanto 
in  fuori  dalla  poppa  ddia  nate. 

D.  T.  VI,p.  3i4.  • 

GaLLEBiA  de! fondo  di  rfiier.  Andito  lar- 
go da  lette  a dieci  decimetri  che  li 
fa  nelle  navi  da  guerra  a livello  del 
pagliolo  di  stiva,  per  camminare  li- 
beramente da  un  luogo  all'  altiu. 

S.  T.  XXIV,  p.  aSi. 

GALLETTA.  Specie  di  lavoro  d'  orefi- 
ceria latto  a glubetti,  per  ornamento 
delle  opere  di  filo. 

D.  T.  VI,  p.  3i4. 

Gsllbtta.  Specie  di  uva,  di  due  fatte, 
cioè  bianca  e nera.  In  parecchi  dia- 
letti vien  detta  anche  uovo  di  gallo 
S.  T.  XXIV,  aSi. 

GALLETTO.  Specie  di  madre-vite  con 
due  aliene,  che  tervuno  di  leva  per 
aprire  e stringere  la  vite 
D.  T.  VI,  p.  3i4. 

GALLETTONE.  Nome  volgare  di  una 
specie  d'  ulivo  salivo  maggiore,  col 
frutto  bislungo,  lustro,  giallastro 
angolare  a forma  di  mandorla. 

S.  T.  XXIV, /r.  aSi.  } 

GALLICO  {acido)  {r.  ACIDO).  Eiso| 
incontrasi  col  concino  nell,i  maggiori 
parte  delle  corleccie  e degli  estrattij 
astringenti,  e segiiutameiìle  nella  no-  [ 
et  di  galla.  I 

S.  T.  XXIV, /..  aSi. 

GALLINA.  E propriamente  la  femmiua 
di  quella  specie  di  volatili  domesti-l 
ci  che  dicunsi  polli  {Phasianus  gal- 1 
fui);  il  maschio  porta  il  nome  di 
gallo  ; i piccoli  nati  pulcini,  quelli 
ingrassati  pnltaitri } quando  sono 
castrati,  al  maschio  ai  dice  cappone 
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ed  alla  gallina  capponessa  o pollan- 
ca. Un  gallo  basta  a teotmnqiia 
galline;  mantiene  il  suo  vigore  fino 
air  età  di  cinque  anni,  e b durata 
della  sua  vita  è di  dieci.  Le  galline 
cappellute  sono  poco  feconda,  vi- 
.vooo  poco,  nè  si  conservano  che 
per  lusso  dei  cortili.  La  g^lina  co- 
mune depone  uova  tutto  I'  an- 
no, eccetto  nei  gran  freddi  e al  tem- 
po della  muda,  e la  più  robaita 
delle  specie  è U meno  delicata  nel 
cibo. 

D.  T.  Vl,p.  5i4,eS.T.XXlV, 
p.  aSS. 

GACLiaa  di  Faraone.  Sorta  di  gallina,  di 
origine  africana,  che  un  tempo  im- 
bandivasì  sulle  mense  più  dilicate, 
ma  oggidì  non  è più  in  tanto  pre- 
gio. La  sua  carne,  quando  è giovi- 
ne, è soccosa  ed  ha  il  gusto  di  quel- 
la del  fagiano.  I prodotti  utili  di 
questa  gallina  sono  quelli  stessi 
della  gallino  comune,  cioè,  le  uova, 
le  peone,  la  carne  e lo  sterco. 

D.  T.  VI,  p.3i6,eS.T.XXlV. 

p.  o6i.  — 

GALLINACCIA.  Specie  d’ erba  detta 
.inche  raschia  o pugiutopo. 

S.  T.  XXIV,  p.  a63. 

GALLINACCIO  (Mcleagris  pavo). 
Questo  animale  è conosciuto  sotto  i 
vari!  nomi  di  gallinaccio,  pollo 
d'india,  dindio  o lachino.  E ori- 
ginario dall'  America  aettcntriuuale. 
Il  colore  del  suo  mantello  varia  dal 
nero  al  bianco  ; la  sua  testa  ed  il 
suo  collo,  privi  quasi  afiatto  di 
penne,  sono  coperti  di  earooiità 
che  passano  rapidamente  dal  bianco 
al  rosso,  secondo  la  stato  pacifico 
o irrequieto  dell'  animale.  Nell'  età 
adulta  dUtiiiguesi  specialmeota  il 
maschio  dalb  femmina  per  il  mag- 
gior sviluppo  di  queste  carnosità 
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che  lUung*  o ritrae  a piarigienlu  du  filo.  I gallooi  di  lana,  di  tela  a 

Il  principale  oggetto  pel  quale  alle-  simili,  sono  lavori  del  Pattamana- 

vati  il  gallioaccio  ì per  la  tna  rar-  io  (f'.  questa  parola), 

ne.  Le  tue  penne  sono  troppo  D.  T.  TI,  p.  5i6,eS.  T.  X\IV, 

groase  per  poter  gareggiare  con  p.  367. 

quelle  delT  oca,  ma  tuttavia  ai  ado-  GALLONS&OLA.  Grotta  bietta  di  legno, 
perone  anche  per  iteriverc.  La  D.  T.  TI,  p.  5i8> 

carne  dei  galfinacci  può  estere  sa-  GALLOZ7<OLA.  ChiaiDanti  con  quetio 
lata  o oumervata  nel  grogto  dì  ma-  nome  certe  prudasiooi  di  varie 

iale;  ma  per  lo  più  ti  mangia  fresca,  forme  che  nascono  sugli  alberi  e 

e nelle  grandi  città  te  ne  fa  annusi-  tulle  piante,  io  cooteguenia  della 
mente  un  coutnmo  grandìttimo.  puntura  di  varie  tpecìe  iT  insetti, 

S.  T,  XXIT,  p.  363.  come  abbiamo  veduto  oU’  orticolo 

GALLINAJO.  Guardiano  delle  galline,  GALLA.  Gattotaoia,  per  timilitu- 

e diceti  anche  di  quelb  che  le  dine  cbiaraano  nelle  cartiere  a quel- 

vende.  S.  T.  XXIT,  p.  367.  la  veteicheits  prodotta  dall'aria  im- 
GALLflfELLA  {Fatariana  loeutia  oli-  prìgionata  e compreaaa  Ira  il  feltro 

tana,  Linneo).  Nome  volgare  di  etl  il  foglio,  quando  questo  non  a- 

nna  piaolieella  annua  che  trovati  deliaca  perfettamente  a quello  in 

fra  le  biade,  raeet^lìeti  nella  pri-  ogui  tua  parte. 

• mavera  prima  che  fiorisca  e mangia-  D.  T.  Tl,  p.  5 • fi,  e S.  T.  XXIT, 

ti  in  insalata.  p.  37n. 

S.  T.  XXIT,  p.  367.  Galloizoi.s.  Quel  globo  che  fa  l’aria 

GALLO  eadroae.  Uccello  le  etti  peone  pattando  per  on  liquido,  e diceti 
tono  di  colori  diverti,  traenti  all'  o-  anche  Mia. 
ro.  La  testa  è pavonaxta  come  quel-  S.  T.  XXIT,  p.  370. 

It  dei  germini  e dalle  anitre  grotte.  GALOCCIA.  Spade  di  calxaretto,  che  è 
Te  n*  ha  di  due  specie,  maggiore  e unt  cote  media  ira  lo  coccolo  e la 

minore;  H maggiore  è dalla  groi-  scarpa.  £ semplicemente  una  suola 

setta  del  gallinaccio,  ed  abita  negli  di  legno  in  cui  ai  è hteiato  un  ri- 
alti monti,  fra  i pini  e gli  abati.  La  salto  per  tallone.  Chìamansi  pure 

■ua  carne  non  cede  per  nulla  a galoscia  od  anche  ciac  (dal  fran- 

quella  del  bgiano  nel  sapore,  ed  è cete  claquas)  certe  topraiearpe 

perciù  anche  detto  Jagiano  nero  in  coi  ti  ti  entrare  la  scarpa  per 

o alpestra.  ripararla  dall'  umida. 

S.  T.  XXIT,  p.  367.  D.T.  TI,p.3i«,eS.T.XXIT, 

GALLOCCIA.  Nome  che  si  di  h)  ma-  p.  371. 

rimi  ad  aknni  legni  a due  comi,  in-  GALTANICA  (pilo)  (F.  PILA), 
chiodali  in  vari!  htoghi  dentro  al  GALTANISMO.  Ramo  della  fisica,  che 
bordo  delle  navi,  per  dar  volle  alle  deve  il  auo  nome  a Galvani  di 
manovre.  Bologna,  ed  ha  per  oggetto  dì  eia- 

D.  T.  TI,p.  5 16.  minare  le  piuprietà  elettricbe  svì- 

GALLONE.  Teaanto  stretto  a foggia  di  lappate  dal  smnpiice  contatto  di  due 
nastro,  che  ti  fe  con  oro,  argento,  toatanze.  Ciù  avviane  principelmen- 
tete,  cotone,  lana  a talvolta  col  nn-  te  fra  due  metalli  diversi  che  tono. 
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r.oai’  è nolo,  eccelleilli  cundulturi. 
Qtietti  agsconu  1'  umo  sopra  l'altro 
in  modo  da  decomporrà-  la  loro 
dettricilè  naturali  i e cosrtluirsi  in 
iitati  differenti.  Quelle  due  cleltri- 
cilà,  che  prima  erano  combinale  e li 
natconderano  scamliievolmente,  ti 
separano- e dascuna  rimane  néliAe- 
tallo  che  DMglitt  conviene!  alia  sua 
natura,  ll.nelabre  Volta  stabiliva 
questo  latto,  che  tjuando  due  so- 
stantei  dijfermti  qualunque,  ed 
i .aacka  la  stessa  sostanui,  in  due 
siati  di  temperatura  o di'  densità 
I differenti^  sono  messe  a eontatlo, 
v'  ha  istantaneamente  '•  decoihposi- 
. sione  deUe  loro  eìettrioità  natura- 
li, e 1'  una  diviene  vetrosa  e P al- 
I tra  resinosa.' Jn  ciò 'Cotunle  pro- 
priamente il  galvanismo  (^.  ELET- 
, TRICITl  e PILA).  ■ 

D.  T.  VÌ,p.  3ig,  eS.T.XXIV, 
p.  n^a.! 

GALVANiZXAZIONE.  L'  arte  di  gua- 
rentire il  ferro  dall'ossidaaione,  me- 
diante r ioflueou  del  galvanismo. 
Qualora  ai  cengiungano  in  nn  cir- 
coito  galvanico  dua  metalii  1’  uno 
piA  l'altro  meno  ossidabile,  que- 
st' ultimo  cessa  dal  combinarsi  al- 
r ossigeno,  mentre  all'  opposto  il 
primo  con  maggior  furia' e rapidità 
vi  si  nnisoe.  Questo  fatto  forma  la 
base  della  galvaoizuiione. 

S.  T.  XXIV,  p.  36o. 

GÀLVANOMETRO.  Strumeoto  che  ser- 
ve a misurare  la  fona  del  galvanis- 
mo, e ad  opportunameote  iddagltma 
a regolarne  gli  effetti.  Il  generale 
principio  sul  quale  si  fondano  qua- 
si tatti  i galvanometri  è basato  sulla 
> influeoia  che  esercita  sugli  aghi 
magnetici  la  vietoanca  di  una  cor- 
rente voltaica.  Un  filo  disposto  lun- 
go r asse  di  un  ago  da  bussola  pa- 
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rallelo,  al  di  sopra  o al  di  sotto  di 
esso,  vieu  fatto  deviare  dulia  dire- 
xiooe  del  meridiano  terrestre  in  un 
senso  o nell’ altro,  e più  oimeno 
secondo  la  direzione  e la  forza  del- 
la corrente;  quindi  si  vede  questa 
I semplice  direzione  poter  servire  ad 
I . indicare' e misnrare  tanto  I'  una  che 
l' altra.  Se  questo  filo  invece  di  pas- 
, sare  solo  al  di  sopra  o al  di  sotto 
dell'ogo,  si  piaga,  ritornando  sopra 
sé  stesso,  e prende  in  mezzo  l'ago, 
sentirà  questo  l’ azione  delle  due 
correnli  superiore  ed  inferiore,  le 
quali  camminando  in  senio  oppo- 
sto tenderanno  entrambe  a farlo  de- 
viare dallo  stesso  lato,  perciA  l'effet- 
to riuscirà  più  sensibile.  Che  se  poi 
invece  di  un  filo  se  ne  nimtano  va- 
. rii,  ai  moltiplica  l'axiooe,  aoerescen- 
, do  tanto  più  la  sanaìbilità  delio  stru- 
mento, e si  ha  il  galvanomatro  qua- 
le vanne  primieramente  immaginato 
dallo  Schweigger,  il  quale  alluden- 
do all'  effotto  anzidetto  diedegli  il 
nome  di  moltiplicatore  elettro-ma- 
gnetico, che  tuttora  da  mbiti  si  ad- 
opera quasi  sinonimo  di:  galvano- 
metro.  • 

, S.  T.  XXIV,  p.  366. 

GAMBA.  I geometri  chiamano  talvolta 
gambe  i due  lati,  di  un  triangolo, 
quando  prendono  il  terso  per  base. 
S.  T.  XXIV,  p.  ijS. 

Gambi.  Gambe  diconsi  da  molli  artefici 
le  parti  di  vari!  strumenti  che  han- 
• DO  qualche  siaìliindine  «olle!  gam- 
be: cosi,  p.  e.,  chiiKnaDO  gambe 
I quelle  delle  seste,  delle  Jìerbiei  da 
, cimare,  della  tenaglia,  eb-t  oc. 

D.  T.  VI,  p.  3a3v  . 
'GAMBALE.  Quella  parte  dello  stivalet- 
to che  veste  la  gamba.  ' 1 
S.  T.  XXlV,.p.  375.  . 

GAMBATLRA.  Quei  giri  o spire  che 
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’ fórma  una  gomoBa  nel  tondo  del 
mare  allorché  ha  filato  molto,  ed  il 
’ vento  non  terve  a «tenderla  o te- 
' oerla  tesa.  ■’ 

■ S.  T.  XXIV^p.  575.  . ■ 

GAMBERETTO.  Piccolo  gambero.  I 
' gamberetti  di  mare  prendono  di- 
' versi  nomi,  come  squilletle,  spar- 
' ' ' nocchia  e simili.  ' t 
• ' S.  T.  XXIV, 7,.  375. 

GAMBERINO.  Ferro  formato  con  vite 
sopra  lo  scannello  davanti  delle 
' carrozze  e simili,  perché  il  capo 
del  maschio  non  lo  consumi. 

D.  T.  VI,  p.  SsD.  ••  • • 

GAMBERO  (Aìtacus).  'Specie  'di  cro- 
staceo che  gli  antichi  naturalisti  col- 
locarono Ira  i pesci,  ed'  i moderni 
tra  gl'>  inselli;  ma  che  in  fatto  non 
appartiene  a nessuna  di  queste  clas- 
I si,^a  bensì  ad  ima  intermedia. 

S.  T.  XXIV,  p.  375.  ,1 

GAMBETTO.  Specie  di. dentatura  della 
I I stanghetta,  in  etti  a’  iocasiraoo  gli 
, ingegni  della' chiave,  per  mandarla 
innanzi  o indietro t . 

D.  1’.  VI,  p.  3a3. 

GAMBIKR  A.  Antica  armaduta  della  gam- 
ba, che  si  faceva  di  ferro,  oggi  di 
stofia. 

D.  T.  VI,  p.  376. 

GAHBiéRA.  Dicesi  per  similitndìne  in  si- 
gnificato di  doccia  {V.  questa  pa- 
rola). 

GAMBO.  Quella  parte  della  pianta  sul- 
la quale  si  reggono  le  foglie  e i ra- 
mi delle  erbe  e delle  piante  non 
arboree.  S.  T.  XXTV,  p.  376. 

Gsno.  Quella  parte  dei  denti  del  cardo 
' che  rimane  dalla  piegatura  in  giù. 

D.  T.  VI,  p.  3a3. 

Gsaao.  Qoelfe  parte  < di  uno'  'Slrnmento, 
arnese  od  altro,  che  serve  a regger- 
lo o a poterlo  adoperare. 

D.  T.  VI,  p.  5a5. 
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Gambo  dicesi  P asta  daile  Iettare  dell’  al- 
fabeto, e specialmente  delle  linee 
rette.  C ■ ' <’  T *’ 

D.  Ti  VI,  p.  SaS.'i  '’’  1.  • 

GAMBONE.  Dicono  d macellai  A musco- 
li della  spalla  delle  bestie  che  ma- 
cellano. I \ ■ *1 

... ..  ' S.  T.  XXIV,  p.  376.;  ' I.  > ■ ■ > 
GAMELLA.  Catino  di  legno,  in  cui 
, nei  bastimenti  si  pone  ' la  minestra 
destinala  per  I’  equipaggio. 

S.  T.  XXIV,  p.  376. 

GAMMA.  Con  questo  *.  nome  ' indicasi 
• -f  'ndla  musica  la  divisione  dell'  otta- 
<■  va  che  contiene  tre  tuoni  maggiori, 

. .]  due  .minori. e due  semituoni. 

. S.  T.  XXIV,  p.  377.H, 
GAMMAROLITE.  Nome  che'davasi  an- 
. > ticaaaente  al  crostacei  fossili;  ma  og- 
I.  < gidiapplicato  eaclnsivamenta  aigam- 
> beri  petriiìcali,  detti  altriaienli  a- 
stracoliti,'  caucniti,  eoe.  . ; 

S.  T.  XXiV,  p.  ljj.  O 
GAMMATI.  Strumentò  chirurgicD,  di' 
Il  forma  simiié  presio  a poco  alla  Icl- 
I tcrà  greca  gomma,  il  quale  serve  a 
.1  csuteriazare  le  ernie  acquose. 

. . S.  T.  XXIV,  p.  377. 

GAMMAURRA  o GAMURRA.  Sorta  di 
antica  veste  donnesca,  ed 'anche  il 
psneo  con  citi  soleva  farai. 

8.  T.  XXIV,  p.  577. 
GAMMAUT  o GÀMHAUTTE.  Stru- 
mento cfairurgico  (lo  itmtta  che  Bi- 
stori)  e serve  ad  aprire  I grandi  tu- 
...  t mori.  • .1/  . . ■ • 

-S.  T.  XXiV,  p,  ijjy, 
GukNASCB.  Dne  leve  del  primo  genere 
unite  con  un  esse  di.  rotazione,  le 
cui  braccia  pt^ corte  sono  foggiale 
secondo  l'  oggelto  ohe  vuoisi  ser- 
rare, e le  cui  braccia  lunghe  aervo- 
no  di  aiuto  «Ila  potauza  per  istrin- 
I gercicon  fmraa.  Le  «orse, •pinzétte, 
tenaglie,  ec.,  hanno  due  gauasoe  per 


Digilizfed  by  Google 


i6  GAN 

■flaiTHC  • lener  ftrnKi  ciò  eh*  >i 
vuole. 

D.  T.  VI,  p.  5a5. 

Ginttce.  Quelle  parti  dal  caue  delle  ar- 
mi da  fuoco  in  coi  ti  itriuge  la  pie- 
tra focaia; 

D.  T.  VI,  p.  Ja5. 

GANCIATA.  Colpo  dato  con  un  gaocio, 
e dioeti  per  lo  più  dare  la  gancia- 
ta quando  ai  afferra  un  groaau  pe- 
sce col  gancio. 

S.  T.  XXIV,  p.  iyj. 

GANCIO.  Nome  dato  generalmente  ad 
ogni  strumento  curvo  alla  sua  cima 
e destinato  ad  afierrare  varii  og- 
getti, o per  tenerli  sospesi  o per 
trasportarli  da  un  luogo  all  'altro. 
Questa  parola  ha  parecchi  signihea- 
b ed  opphcaaiuni.  I fabbricatori  di 
calte,  di  candele,  i conciatori  in  al- 
luda, i passamanai,  s legnaiuoli,  ec., 
adoperano  ganci  (alti  di  varie  guise. 
D.  T.  VI,  p.  534.  • 

Giacto  o GaircarTo  da  catena  dicesi 
dagli  oriuolai  quella  specie  di  un- 
cinetto che  è Basato  ai  due  capi 
della  catena  ; di  cui  uno  è detto 
gancio  da  tamburo  a l' altro  da 
piramide. 

D.  T.  VI,  p.  534. 

Gancio  da  cappone.  Congegno  che  ser- 
ve a sollevar  P àncora  quando,  nel 
cavarla  fuori  dal  mare,  >-umincia  a 
comparire  a 6or  d'  acqua. 

D.  T.  VI,  p.  334. 

Gancio  di  lancia.  Asta  armata  di  un  gan- 
cio di  ferro  con  punta  diritta,  me- 
diante la  quale  le  lance  si  agguanta- 
no aMa  nave  per  accostarsi,  o ti 
pantano  per  isptngersi  fnori  o fer- 
marne r abbrivo  nell' arrivare  in 
qualche  luogo. 

S.  T.  XXIV,  p.  577. 

GANGA/ È la  aostana  in  cui  trovasi  un  | 
minerale  prctiuso  pel  suo  valore 
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reale  o per  la  regolarità  . della  tua 
l'orma . p.  e.  pcizi  d'  oro  luturale, 
uu  cristallo  di  smeraldo,  un  cobo  di 
boraci  le  odi  boralo  di  magnesia.  S'in- 
conlranii  coperti  in  parte  della  loro 
ganga , ed  in  tale  stato  hanno  in  mi- 
neralogia un  maggior  valore.  La 
ganga,  nel  linguaggio  metallurgico,  e 
la  sostanza  sulla  quale  posa  il  filo- 
ne metallico,  od  anche  quella  che 
lo  ricopre;  perciò  dicasi  letto  o 
tetto,  secondo  che  è posta  sopra  u 
sotto  al  filone.  Il  quarzo,  la  calce 
carbonata  laminare,  la  barite  solfa- 
ta, la  calce  solfata  e fluata  sono  le 
sostanze  che  servono  d’oidinariu 
di  ganga  ai  minerali. 

D.  T.  VI,  p.  534. 

GANGAMO.  Specie  di  rete,  detta  anche 
uangaiola,  la  quale  è latta  a sacco, 
e serve  per  lo  più  a prendere  i gam- 
beri. 

D.  T.  VI,  p.  3a4. 

GANGHERARE o INGANGHERARE. 
Mettere  nei  gangheri  od  armar  di 
gangheri  checohessia  per  poterlo 
muovere  come,  a mo'  d'esempio,  le 
imposte. 

D.  T.  VI,  p.  5a4 

GANGHERO.  Strumento  di  ierio  cur- 
vo e simile  ad  un  anello,  che  serve 
a tener  fitte  al  muro  le  imposte,  le 
finestre,  ecc.,  e per  cungiiingeie  i 
coperchi  delle  casse  o degli  armadii 
e simili  arnesi,  che  sopra  essi  si 
volgono. 

D.  T.  VI,  p.  53$. 

Ganoieno.  Specie  di  grosso  chiodo  nnci- 
nato  che  pientasi  negli  stipili  del- 
le imposte,  a fine  d'  infilare  l oc- 
chio delle  bandelle  nell’  ago  che 
tiene  alla  cima  ad  angolo  retto  col 
gambo  (^.  ARPIONE  e CAR- 
DINE) 
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GANZA.  Cappiu  che  fànnu  i muioei  tl- 
r eitremità  di  uni  menoTra. 

S.  T.  XXIV,  p.  578. 

GiaxA.  Fudc  raddoppiata  e ben  fajciata 
che  ti  mette  in  cioM  al  palo  della 
petca,  e dentro  alla  quale  fermati, 
mediante  un  burello,  la  tarxia  della 
rete  nelle  tartane  da  petca. 

8.  T.  XXIV,  p.  5;8. 

GARA.  Cuncorto  di  più  periuoe  per 
raggiungere  lo  ileteo  tcopn  u per 
acquiitare  lo  tletio  oggetto,  provo- 
calo loTcule  dai  governi  per  eccita- 
re r emulaxione  Ira  gli  artisti  e ha 
gli  artigiani,  e talvolta  per  ottenere 
il  maggior  risparmio  in  un’  impresa 
meua  all'  incanto  od  all'  atta. 

S.  T.  XXIV,  p.  578. 

OARAGOLO.  Il  cavattracci  del  cau- 
nenc.  D.  T.  VI,  p.  3aS. 

GARAMANZIA.  Specie  di  diaspro  rotti- 
gno,  vergato  di  bianco. 

S.  T.  XXIV,  p.  38o. 

garamoncino.  Carattere  da  stampa, 
minore  del  garomone  e maggiore 
del  ttstino  (r.  CARATTERI  da 
t lampa). 

GARBARE.  Date  il  garbo,  cioè  incur- 
vare un  pexxo  di  legno  o altro,  che 
deve  servire  ad  un  dato  uso. 

D T.  VI,p  5aS. 

GARBATO  o GARBO  di  una  nane. 
Modello  fallo  di  tavole  sottili  uoile 
capo  a capo,  che  ti  segano  e taglia- 
no esallamcnle  dietro  le  curve  e di- 
mensioni dei  pezii  o membri  prin- 
cipali, nella  costruiione  di  una  na- 
ve. I maestri  d'  ascia  cui  si  conse- 
gnano questi  garbi,  quando  tagliano 
* I pezzi  di  legname  che  formano  la 
ossatura  del  vascello,  devono  uni- 
formarti a questi  modelli. 

D.  T VI.p.  3i5. 

Garbo.  Curvatura,  piegamento  in  arco 
di  alcune  opere.  D.  T.  VI,  p.  5z5 

Ind,  Dii.  Ter,  T,  It. 


GAR  1 7 

Gsaao.  Il  contorno  delle  foglie  di  un  ca- 
pitello, di  uiu  cupola,  di'  un  vate, 
di  un  balaustro  e simili.  Dioesi  che 
un  ornato  è di  btl  garbo  per  indica- 
re che  ha  una  forma  regolare,  gra- 
ta all'  occhio  e adattate  al  carattere 
d' orcbiteltura  dell' edi&cio  di  cui 
fa  parte. 

D.  T.  VI,p.  5a5. 

GARELLO.  Pezzo  di  tovern  raccoman- 
dato in  fondo  al  cappelletto  della 
mancia  della  rete  da  tartana,  e serve 
per  seguale  in  caso  che  ti  tirappino 
gli  spilorci  e ti  perda. 

S.  T.  XXIV,  p.  58o. 

GARETTA.  Tonicella  rotonda  o poli- 
gun.v,  di  legno  o di  mattoni,  che  po- 
neti  ordinariamente  negli  angoli  sa- 
lienti delle  opere  di  furlificazione, 
ed  ha  alcune  feritoie,  per  cui  la 
sentinella  che  vi  ripara  dentro  può 
mirare  nel  (otto  o all'  intorno.  Da 
alcuni  autori  toscani  viene  chiamata 
casotto.  S.  T.  XXIV,  p.  58ò. 

GARGAME.  Parola  usata  dallo  Strati- 
co,  e che  Ctirrisponde  a ciò  che  i 
Francesi  dicono  a coulisse.  Essa 
adoperasi  per  indicare  una  certa 
disposizione  dei  legnami,  metalli 
ed  altro,  coosisti-nte  nell'nniooe  di 
due  pezzi,  uno  dei  quali,  a mezzo  di 
una  linguetta,  scorre  io  un  tocaslro 
dell'  altro  come  pei  cassettini  degli 
armadii  ed  io  diverte  parti  di  alcu- 
ne macchine.  Gargamr  a saraci- 
nesca iodica  più  specialmente  una 
specie  di  calettatura,  ma  senza  col- 
la, che  ne  leghi  intieiuc  Ir  parti}  e 
tale  disposizione  diceti  anche  so- 
vente incanalatura. 

S.  T.  XXIV,  p.  58o. 

GARGANEGA.  Nome  volgare  di  uoa 
specie  di  uva,  che  ha  la  proprietà 
di  durare  più  delle  altre. 

S.  T.  XXIV,  p.  58o 
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GARGANTiGLIA.  Minuti  lavori  di  ac-j 
ciaio  (V.  MINUTIERE). 

GARITTA.  Si  dà  questo  nooie  ad  alcu- 
ni baglietti  o legni  centinali  che 
fanno  lo  sceletro  della  camera  a 
po|i|ia  delle  galee  sopra  i quali  si 
mette  la  coperta,  chiamata  il  ten- 
dale. 

S.  T.  XXIV,  p.  58i. 

GARO.  Il  liquido  dei  pesci  salati  o la 
salamoin  (V.  questa  parola). 

GAROFANO  comune  {Dianihus  ca- 
ryophilus,  Linneo).  Questa  pianta 
appartiene  alla  famiglia  della  cario- 
iìlale.  La  specie  da  cui  l'industria 
Iragge  maggior  profitto,  prescinden- 
do dallo  smercio  dei  fiorai  delle  più 
belle  varietà,  è quella  detta  garofa- 
no scempio  o da  cinque  foglie,  la 
quale  si  coltiva  pegli  usi  dei  farma- 
cisti c dei  distillatori. 

S.  T.  XXIV,  p.  58i. 

GABoFsiro  {f'.  BULLETTE  di). 

GARRESE.  La  sommità  delle  spalle  del 
cavallo,  detta  anche  volgarmente  la 
croce. 

S.  T.  XXIV,  p.  38a. 

GARZA.  Tessuto  leggero  fatto  di  seta, 
o metà  seta  c metà  filo  di  lino.  La 
garza  c differente  dal  velo  per  ciò 
che  il  suo  tessuto  non  presenta  mai 
furi  tanto  grandi.  La  qualità  delle 
materie,  le  varietà  del  lavoro  di- 
stinguono r una  dalle  altre  le  garze 
eonosciute  In  commercio  coi  nomi 
di  gar-ca  d’  Italia,  garza  a fondo 
ripieno,  garza  hucato,  operala  o 
rigata,  garza  di  fio,  ec. 

D.  T.  Vl,p.  3a5,eS.T.XXIV, 
p.  38a. 

Garza.  Sorta  di  uccello  bianco,  della  spe- 
cie degli  /Aironi. 

S.  T.  XXIV,  p 58a. 

GARZARE.  Lavoro  che  si  fa  al  paunila- 
iii  per  trarne  fuori  il  pelo  sul  diril- 
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I to  del  tessuto,  mediante  scardassi 
naturali  od  artificiali. 

I D.T.  VI,p.3a7,eS.T.XXIV, 

p.  38a. 

GARZELLA.  Arnese  formato  di  una 
croce  di  legno  guemita  di  cardi  da 
garzare. 

D.  T.  VI,  p.  537. 

GARZONADO  (F.  TIROCINIO). 

GARZONE.  Lavorante  apprendista,  sa- 
lariato o no,  che  sta  al  servizio  di 
qualsivoglia  bottega  o mestiere. 

D.'T.  VI,p.  327. 

GARZUOLO.  Sorta  di  canapa  fina. 

D.  T.  VI,  p.  537. 

Garzuolo.  Cera  tirata  e bianchita. 

D.  T.  VI,  p.  537. 

Garzuolo.  Le  foglie  di  dentro  congiunte 
insieme  del  cesto  delle  erbe,  come 
di  lattuga,  cavolo  e simili.  Dicasi  an- 
che grumolo. 

S.  T.  XXIV,  p.  387. 

GAS.  Questa  voce,  nel  suo  più  ampio  si- 

•'  gnificato,è  sinonimo  di  fuido  aeri- 
forme, ed  in  questo  caso  i gas  si 
distinguono  in  permanenti  e non 
permanenti.  Entrano  nella  prima 
classe  quelli  che  diKcilmente  pas- 
sano dallo  stato  aeriforme  allo  sta- 
to liquido,  c nella  seconda  quelli 
che  più  facilmente  vanno  soggetti  a 
questo  caneiamento,  i quali  dicon.si 
piuttosto  F apori  (F . questa  paro- 
la). I fluidi  elastici,  cni  si  dà  pro- 
priamente il  nome  di  gas,  sono 
quelli  che  sotto  a pressioni  ordina- 
' Vie  conservano  lo  stato  gasoso  ; gli 
altri  (j  vapori)  non  acquistano  forma 
di  fluidi  elastici  che  sotto  a pressio- 
ni non  oltrepassanti  certi  limiti,  ol- 
tre i quali  la  sostanza  compensasi 
in  islato  di  liquido.  Le  sperieuze  di 
Faraday,  di  Bussy  ed  altri,  mostra- 
rono potersi  liquefare  anche  gli  stes- 
si gàs,  spingendo  la  pressione  ad 


Digìtized  by  Google 


GAS 

un  grado  cuu\cnieiilc.  Otteoguasi 
^ei  tal  uiodu  ii>  ialalu  liquido  i gas 
. solforoso,  acido  carbonico,  ec.  ?foa 
è perciò  meno  utile  la  classificazio- 
ne in  gas  e rapori,  dacché  per  li- 
' quefare  i gas  occorrono  forze  di 
pressione  enormi,  mentre  per,  i s'o- 
pori  è tutt’ altra  cosa. -Finché  i va- 
pori conservano  lo  stato  di  fluidi 
. elastici  sono  soggetti  alla  legge  di 
Muiiutle  il  quale  stabili:  che  i vo- 
lumi dei  gas  variano  in  ragione 
inversa  delle  pressioni  cui  si  sot- 
topongono, e la  loro  Jorva  di  ela- 
sticità cresce  nella  stessa  propor- 
lione,  la  temperatura  restando 
sempre  costanlei  ma  dacché  si  coa- 
densaiio  in  liquidi,  dopo  aver  mani- 
..  restati  i fenomeni  di  calure  che  ac- 
. cumpagnano  un  tal  passaggio,  rien- 
j '■  traou  nella  classe  dei  liquidi,  e sono 
soggetti  alle  leggi  d'incompressibili- 
tè,  di  peso  e di  pressione,  che,  cara- 
tecizzano  queste  sostanze  (P'. 
s FLUIDI). 

D.  T.Vl,p.3a7,eS.T.XXlV, 
p.  387. 

Gss-licbt.  Qoesta  voce  inglese  è compo- 
sta di  due  parole cbecorrispuodono 
a gas  e a luce.  Ora  vale  a significare  il 
gas  idrogeno  carbonato  estratto  dal 
carbun  fossile  o da  mater  ie  grasse 
ed  applicabile  alla  illuminazione. 
Questo  gas  posseder  a volume  egua- 
le, un  potere  ^luminante  tanto  mag- 
giore quanto  più  contiene  carbona- 
to, e per  conseguenza  quanto  è mag- 
giore Il  suo  peso  specifico  o la  sua 
densità.  Quando  il  gas-licht  contie- 
ne un'  assai  grande  quantità  di  car- 
bonio, come  quello  ottenuto  dagli 
^ < olii  grassi.))  dajla  maggior  parte  de- 

gli olii  volatili,  ed  é^assoggeltato  al- 
la pressione  di  mqhe  atmosfere,  per 
...  esempio  di  au  q Ifs,  (come  avviene 
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pel  gas  portatile)  una  parte  si  risol- 
se io  un  liquido  volatilissimo,  su- 
scettibile di  disciorre  il  caoutchouc 
(F.  ILLUMINAZIONE). 

D.  X.  VI,  p.  35a. 

GASOMETRO.  Questo  apparato,  come 
indica  il  suo  nume,  serve  a misura- 
re il  volume  dei  gas,  e adoperasi 
particularnieiile  nei  laboratoi  di  chi- 
mica. Oggidì  però  si  adopera  la  me- 
desima p.srula  per  indicare  i serba- 
toi nei  quali  si  raccolgono  e si  con- 
servano i gas.  . 

Questi  serbatoi  sono  di  due  classi, 
distiate  per  la  diflereuza  delle  lo- 
ro diniensioai.  Alcuni  servono  a 
. .itontenere  e distribuire  grandis- 
sima quantit|i  di  gas,  c si  adope- 
laiiu  esclusivamente  per  la  pub- 
blica illuaiirtaalunc;  i gasometri  del- 
l'altra classe  invece  sono  senza  con- 
fronto minori,  e si  ado[>eranu  nei 
laboratoi  per  le  esperienze  di  fisica 
e di  chimica,  ed  in  alcune  ufficine 
dove  occorrono  piccole  quantità 
di  gas. 

D.  T.  VI,  p.333,cS.  T.XXIV, 
p.  44a. 

GASSA.  Corda  ripresa  ordinariamente 
con  nodo  di  bulina.  Gassa  di'  a- 
manle  dicesi  a quella  curda  più 
grande  sopra  cui  può  sedere  uu 
uomo,  per  essere  tirato  in  alto  ; 
e gassette  dieonsi  i grossi  cavi  con 
coi  si  strascinano  i cannoni  fuori 
del  puntone  o sopra  di  esso  due 
Il  si  chiamano  da  piano  e due  da 
riva. 

D.  T.  VI,  p.  555. 

GASTRONOMIA.  È l'insieme  di  quel- 
le regole  che  si  .pfcriscunu  al  ben 
nutrirsi,  nel  moiln  perù  più  confa- 
cente alla  propria  salute. 

S.  T.  XXIV,  p.  445, 

GASTROSOTEROfSlfumcnluiiiYepta- 
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to  dui  Pa|iparnr»  per  In  cstraziunr 
dallo  (tuinaco  dei  vcleoi  (F.  CON- 
TRAVVELENO). 

GàTTAFOOERO.  Soppaono  che  si 
rimbocca  in  uleuDe  eestimeiila,  e 
i che  rolgarmente  diceti  mostra. 

S.  T.  XXIV,  p.  445. 

GATTAJUOLA.  Furo  quadralo  che  la- 
sciali nella  parte  inferiore  delle 
porte  do'  granai,  delle  cantine  e 
delle  stalle,  acciocchi  i gatti  ri  pos- 
sano facilmente  entrare  e prendere 
i topi.  D.  T.  VI,  p.  355. 

GATTEGGIANTE.  Termine  usato  dai 
naturalisti,  per  indicare  quelle  pie- 
tre le  quali  hanno  una  certa  simili- 
tudine con  lo  tpleoilore  e mutabili- 
tà di  colore  degli  occhi  del  gatto, 
secondo  che  sono  direraamenlc  es- 
poste alla  luce,  ^uest'  effetto  si  no- 
ta specialmente  negli  opali. 

S.  T.  XXIV,  p.  445. 

CATTERÒ  o GATTICE  {populas  al- 
ba). Specie  di  pioppo  che  è di  uu 
legname  buono  pegli  adifitii. 

S.  T.  XXIV,  p.  446. 

GATTO.  Animale  conosci ulittimo  che 
ti  addimestica  facilmente,  e quasi 
comune  ad  ogni  lumiglia  per  l' istin- 
to che  lo  guida  a fare  ai  topi  una 
guerra  di  distriitiooc.  La  sua  pelle 
adoperasi  sovente  dai  pellicciai  c 
dai  cappellai  in  luogo  di  quella  del- 
la lepre. 

S.  T.  XXIV,  p.  446. 

Gatto  pardo.  Animale  dell'Africa,  mol- 
to feroce,  la  cui  pelle  è picchiettala 
di  macchie  nere  e fornisce  bellissi- 
me pelliccerie. 

S.  T.  XXIV,  p.  446. 

Gatto  pardo.  Specie  di  pesce  cane  che 
ha  la  pelle  molto  ruvida  e picchiet- 
tala di  nero  sul  dorso. 

S T XXIV,  p.  446. 

Gatto.  Strumento  bellico  antico  da  per- 
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cuolere  le  muraglie,  snalogu  all’ 
ritU,  la  cui  cima  figurava  una  testa 
di  gatto. 

S.  T.  XXIV,  p.  446. 

Gatto.  Ingegno  o macdiìna  da  affondar 

pali  (F.  CASTELLO). 

Gatto.  Specie  di  grossa  s|iastola  forma- 
la di  cfiue,  e.  di  molti  granatini  di 
stipa  fissati  in  un  telaio  fermalo  in 
meato  a un  caro,  il  quale  si  passa 
.sotto  la  chiglia,  e tirandolo  con  for- 
za SII  e giù  dall'  una  e dall'  altra 
'banda  soffrega  e polisce  alcun  poco 
la  parte  dei  bastimento  che  è siil- 
l’acqoa,  senza  metterlo  h>  carena. 
D.  T.  VI,  p.  555. 

GATTUCCIO.  Specie  di  sega  a mano, 
più  stretta  e senza  telaio  di  legno, 
ma  con  manico  come  quelle  degli 
scarpelli  da  legno  {F.  SEGA). 

D.  T.  VI,p.556,eS.T.  XXIV, 
p.  446. 

Gattuccio.  Razza  di  pesce  merino,  della 
specie  del  pesce  caoe,  che  in  Vene- 
zia chiamasi  pesce  gatto,  ed  ha  la 
pelle  colorata  e macchiata  a guisa 
di  vipera. 

S.  T.  XXIV,  p.  447. 

GAVAINA.  Specie  dì  grotta  tenaglia,  u- 
sata  nelle  ferriere  per  efferrare  e 
tener  saldi  i grossi  ferri  nel  fabbii- 
carli. 

D.  T.  VI,  p.  556. 

GAVETTA.  Il  filo  d' oro  tirato  che  esce 
dalla  prima  filiera,  il  quale  perciò 
dicesi  Jilietino  da  gaietta. 

D.  T."VI,  p.  556. 

Gavetta.  Matassioa  di  corde  di  minugia 
e simili.. 

D.  T.  Vl,p.  556.  . 

Gavetta.  Piatto  dì  legno,  ove  mangiano 
i marinai  e soldati  a bordo  delle 
nari. 

S.  T.  XXIV,  p.  447. 

GAVITELLO.  Distinguesi  con  questa 
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nout  Uà  corpo  eh*  galleggia  auU'a- 
cqha,  atUcaHo  ad  UM  itene,  detta 
gripjiìa,  legata  per  T altro  capo  al- 
la eloeiara  delP  Coeora , • aerre 
ad  Inilicni'e  la  poaiatona  dell’  in- 
cora <t*Ma,  tlan^hrtadie  aia  nel  ma- 
re. t garUeltl  non  ti  adcpcroao  tol- 
‘ tanto  per  queat't^ge^,  ma  allreù 
per  contretaagaan  alle  ùarl  I aiti  dei 
batti  fondi;  ed  io  quatto  cato  ti  di- 
cono anche  segnali. 

D.  T.  VI,  p.  S56,  e S.  T.  XXI V, 

- p.  447-  t ifi  .1. 

GaTiTBT.1.0  di  salvamento.  B m'  unione 
‘ conaiderevole  di  petti  ^ torero 
'che  forma  un  corpo  tchiacciato  ed 
' oblungo  di  figura  orale,  che  gettati 
in  more  quando  taluno  ttari  tren- 
turatamente  caduto,  aifinch’etto  l'af- 
ferri, per  guadagnar  tempo  di  por- 
' re  in  aequt  lo  tebifo  ed  accorrere  in 
suo  aiuto.  Chiamanti  pure  con  que- 
sto nome  altri  galleggianti  di  rarie 
foggie  immaginati  allo  tteito  tcopo. 
-r  »-  D.  T.VI,p,556,teS.T.XXIV, 
447- 

GtriTELLo  scandaglio.  E noa  macchina 
che  offre  un  metto  atta!  tempiice 
per  riconoteere  con  etaUetta  la  na- 
tura  del  fondo  e la  profonditi  del- 
l’ acqua  senta  rallentare  il  corto 
della  uare,  a meno  che  questo  non 
tia  relocitsimo. 

Suppongati  un  cono  tronro  di  to- 
* ' rero,  a_  boti  parallele,  attrarertato 
da  un  atte  che  topraraoxi  oltre  alla 
màggior  base  di  due  o tre  pollici, 
pee  pomraiti  fiatare  con  una  chia- 
retfa. ’^teett' atte  topraranxa  anche 
b midMltaào  di  tette  od  otto  poUi- 
''  M,  a tiene  fti  ona  staffi  ed  una  pn- 
‘''1  leggia;  in  questa  staffi  'e  tu  questa 
' puleggia  patta  una  lenta  di  teanda- 
' glio  di  piccola  ditneotione,  la  cui 
***  cima  tiene  un  piombo  del  peto  di 
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lo  a iS  chilogrammi,  ettendo  il  ri- 
manente rarroito  sopra  un  rarri- 
rello  come  la  tagob  del  leche.  Quas- 
' do  rogliati  tcandaglbre,''  gettati  io 
mare  il  piombo  ed  il  garitello  : que- 
st' attimo  rimane  fermo  a gaUa  del- 
r acqua,  mentre  il  piombo  dUcendr 
" rcrticalmeote,  e la  fonicelb  ti  ttoige 
‘•u.  con  una  seloeiM  che  A b aomma  di 
quella  della  nave,  più  quella  con 
cui  il  piombo  discende.  Appena 
qoetto  tocca  il  fondo,  ti  tuoi  avve- 
dertene perchè  la  funìcelb  di  scan- 
daglio acorre  meou  prettamente  di 
prima.  ’ 

‘ • S.  X.  XXIV,  p.  45o. 
6AVONCBIO.  Ratu  d'anguille  che  vi- 
vono di  preda,  ingoiano  le  anguille 
gentili  e quelle  dette  musini^  mau- 
giaodoti  anche  fra  loro. 

S.  T.  XXVI,  p.  45i. 
GAVONE.  Luogo  rìpuato,  sotto  ai  cat- 
terò, nella  parte  posteriore  di  una 
galera.  Secondo  lo  Stratioo,  signifi- 
ca anche  la  ttanta  da  ietto  del  capi- 
tano. ' 

‘ D.  T.  VI,p  556,eS.T.  XXIV, 
p.  45i.  ' ' ‘ 

GA VOZZA,  diceti  uelle  ferriere  una  mi- 
sura di  vena  di  ferro,  per  regolar  le 
forme. 

D.  T.  VI,  p.  556.  ' ■ 

GAZETTA.  Speda  di  vaao  di  terra  h^ 
cui  si  chiudono  gli  oggetti  di  maio- 
lica fina  o di  poreelbna  prima  di 
farli  ricuocere,  vde  a dire  allorché 
SODO  ancora  in  btato  di  poroelbiu 
non  invernidita.  Qneaio  gameUe  o 
cassette,  devono  ettere  di  un'argil- 
la molto  refrattaria. 

D.  T.  VI,  p.  556. 

GAZOFILAGIO.  Luogo  dova  si  ripon- 
goDo  e cuatodiscona  V danari  (/*. 

• SGRIGNO). 

Gatoroacio.  Serie  di  madaglie  antiche, 
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gemme,  iulagli,  cammei  e cuti-  na- 
turali (F.  MUSEO). 

GAZZA.  Uccello  del  genere  dei  curvi, 
che  trovasi  in  tutta  l'Europa.  S'ad- 
dimestica facilmeule,  ed  apprende 
anche  a ripetere  qualche  parola. 

S.  T.  XXIV,  p.  45i. 

GAZZARA,  dicesi  dai  razzai  lo  sparo 
di  molli  fuochi  artificiali  che  fanno 
strepilo  grande,  tutto  iu  un  tiultu. 

D.  T.  VI,  p.  557. 

Gszzsas.  Sor|a  di  nave  da  guerra,  usala 
anticamente  in  Italia. 

S.  T.  XXIV,  p.  45a. 

GAZZETTA.  Moneta  antica,  fuori  di 
corsoj  correva  a Firenze  e a Vene- 
zia, ed  aveva  il  valore  di  cinque 
centesimi  di  franco. 

S.  T.  XXIV,  p.  45a. 

Gazzetta.  Giornale  che  contiene  le  più 
recenti  notizie  civili  e politiche,  e 
per  iu  più  si  pubblica  ogni  giorno. 

S.  T.  XXIV,  p.  45a. 

GAZZINA.  Specie  di  tordella. 

S.  T,  XXIV,  p.  455. 

GEANOFORO.  Macchina  immaginata 
per  trasportare  le  terre  (^.  PESI 
e TRASPORTO). 

GEAMTRACE.  Terra  bituroinoss,  su- 
scettibile di  combustione,  forse  lo 
stesso  che  Antracite  (V.  questa 
parola). 

GEATI.  Combinazioni  dell'  acido  gei- 
co,  I geali  solubili  possono  servire 
a lignere  iu  giallo  le  lane,  le  sete 
ed  i colori  alluminali.  Il  geato  di 

^ ammoniaca  può  adoperarsi  come 
colore  ad  acquerello,  e dà  varie 
specie  di  nero,  analogo  a quello  di 
seppia. 

S.  T.  XXIV,  p.  455.  . 

GEICO  (acido).  Denominazione  appli- 
cala da  Berzelio  all'  acido  nimico 
ed  al  terrìccio  trattato  coll'alcali, 
che  scioglie  una  quantità  conside- 
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revole  di  quest'acido.  L'acido  gei- 
co  può  esser  estratto  col  carbonato 
di  potassa  du  diverse  materie.  Esso 
rappresenta  una  parte  importante 
nel  fimo,  nel  lei  riccio  e nella  ter- 
ra di  landa.  Opera  probabilmente 
come  concime  potente  allo  stato  li- 
bero u in  quello  di  geato  solubile 
a base  d'  ammoniaca  od  anche  di 
calce. 

A cagione  dell'acido  geicu  che  essa  con- 
tiene, la  fuliggine  in  polvere  dà,  se- 
cuudo  Rruconnut,  mesciuta  con  l'a- 
cqua e*cun  la  calce  spenta,  una  ma- 
teria colorante  bruna,  suscettibile 
d’ essere  applicata  come  tinta  di 
fondo  nella  fabbricazione  delle  car- 
te colorate. 

S.  T.  XXIV,  p.  455. 

GEIERITE.  Nume  dato  da  Lemetrie  al 
tufo  quarzoso  decomposto  dall'  a- 
cqua  e dal  tempo. 

S.  T.  XXIV,  p.  457. 

GEINA  Sostanza  insolubile  nell'acqua, 

■ e che  costituisce  la  massa  principa- 
le del  terriccio,  e che  da  Btacunnut 
viene  chiamata  uìmina. 

GELATO.  Allorchi  la  temperatura  si 
abbassa  sotto  allo  zero,  termine  a 
cui  il  ghiaccio  si  fonde,  l' acqua  si 
agghiaccia,  la  terra  umida  s' induri- 
sce, i succhi  dei.  vegetabili  si  cristal- 
lizzano, e un  tale  stato  dicesi  ge- 
lato. 

D.T.  VI,p.  337,  e S.  T.  XXIV, 
p.  459. 

GELATI.  1 caffettieri  e gli  acquacedra- 
tai preparano  e vendono  liquidi 
freschi,  e sorbetti  che  spacciano 
sotto  il  nome  generico  di  gelati. 
Tutti  i liquori  (atti  congelare  di- 
consi  sorbelli.  Alcuni  sono  compo- 
sti di  latte  o fior  di  lotte,  zucchero, 
mandorle  dolci  e amare,  nocelle, 
pistacchi,  cioccolatte,  caffè,  vainÀ- 
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gli»,  zufferao»,'  caonclla,  garofano 
e«l  altre  sotlanze  aromatiche.  Gli 
altri  sorbetti  sono  composti  con 
succhi  di  frutto  acidi,  cui  aggiunga- 
si una  certa  quantità  di  bucchero 
in  pane  o chiarificato,  e sostanze 
aromatiche.  Per  la  composizione  poi 
dei  liquidi  rinfrescanti  si  adoperano 
specialmente  i frutti  di  grato  odore 
e di  piacevole  acidità,  come  gli  aran- 
ci, i limoni,  il  ribes,  I'  uva  spina, 
r agresto,  le  fraghe,  il  framboa,  le 
ciliegie,  ecc.  Si  rinfrescano  queste 
acque  immergendo  i vasi  che  le  con- 
tengono io  una  tinozza  piena  di 
ghiaccio  pesto  ; ed  i liquori  si  con- 
gelano con  un  miscuglio  proporzio- 
nato di  sale  marino  e ghiaccio  pe- 
sto, aggiuntovi  anche  del  muriatu 
di  calce  per  sollecitare  la  congela- 
zione. 

D.  T.  VI,  p.  35i. 

GELATINA.  Sostanza  che  posta  in  dis- 
soluzione nell'  acqua  coll'  aiuto  del 
calore  si  rappiglia  in  massa  tremo- 
lante col  rafifreddamentu  \ essa  può 
solidificare  così  più  di  5o  volte  il 
suo  peso  d'acqua,  alla  temperatura 
di  IO  gradi  sotto  lo  zero.  La  so- 
stanza organica  suscettibile  di  dare 
gelatina  colla  sua  dissoluzione  nel- 
r acqua  bollente  è assai  diffusa  nel- 
l'economia animale;  le  ossa  ne  con- 
tengono 0,36  del  loro  peso;  la  pel- 
le, i tendini,  la  carne  muscolare  ne 
contengono  una  grande  propor- 
zione. 

Le  sostanze  dalle  quali  si  tragga  la  ge- 
latina variano  secondo  gli  usi  cui 
questa  si  destina.  V'ha  la  gelatina 
animate,  la  gelatina  vegetale,  la  ge- 
latina (Ielle  alghe,  la  gelatina  rii 
corallina,  la  gelatina  di  patate,  la 
gelatina  (f  uva,  e la  gelatina  ali- 
mentare, l'ultima  delle  quali  con- 
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solidata  in  tavolette  e disciolta  nel- 
l’ acqua  dà  un  brodo  eccellente  pe- 
gli  ammalati. 

D.T.  VI,p.  338,eS.T.XXIV, 
p.  464- 

Gelstiits  di  lichene.  Per  ottenerla  si  b 
macerare  il  lichene  34  ore  nell’  a- 
equa,  si  cangia  I'  acqua  due  o più 
volte;  si  fa  bollire  finché  sia  di- 
sciolto  presso  che  tutto,  si  feltra 
per  istamigna;  finalmente  si  evapo- 
ra con  prontezza  c vi  si  aggiunge 
un  poco  di  zucchera,  ed  il  liqui- 
do rappigliasi  in  gebtina.  Una  par- 
te dì  lichene  ed  una  di  zucchero 
ne  danno  quattro  di  gelatina,  che 
si  può  aromatizzare  volendo. 

D.  T.  VI,  p.  556. 

GELO.  Il  fenomeno  della  congelazione 
dell'  acqua  per  effetto  della  mancan- 
za dì  calore,  o abbassamento  di 
temperatura. 

D.  T.  VI,  p.  355. 

GELODIO.  Piante  critogame  della  fam'i- 
glia  delle  alghe,  le  quali  con  la  bol- 
litura somministrano  molta  gelatina. 

S.  T.  XXV,  p.  7. 

GELOSIE.  Queir  ingraticolato  dì  legno 
o d'altro,  il  quale  sì  applica  alle  fi- 
nestre per  vedere  e uon  esser  ve- 
duti (F.  INGRATICOLATI  e 
PERSIANE). 

D.  T.  VI,  p.  357,  e S.  T.  XXV, 
p.  7. 

Gelosie.  Le  balaustrate  e colonnette 
della  poppa  di  una  nave,  dietro  al- 
la timoniera. 

S.  T.  XXV,  p.  9. 

GELSA.  Frutta  del  gelso;  quelle  del 
gelso  nero  sì  recano  anche  sulle 
mense,  e tanto  queste  come  quelle 
del  gelso  bianco,  cotte  collo  zucche- 
ro e ridotte  a consistenza  di  sìrop- 
po  servono  a varii  usi  medici. 

S.  T.  XXV,  p.  9. 
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GELSO.  Albero  il  cui  lc(no  é poco 
compitto,  ma  lo  cui  foglia  i P uni- 
co e pretioao  alimento  dei  6ln- 
gelli. 

Le  principali  varietà  del  gelso  sono  le 
seguenti  ; 

I Il  gelso  bianco  (Morusaìha,  Lin.) 
albero  che  può  innalxarsi  da  8 &no 
a I S metri,  oggimai  oaturalizaato  io 
Italia. 

3.*  Il  gelso  nero  {lUorus  nigro,  Lin.) 
che  s' innalza  ai  j metri  ed  anche 
più,  (ormando  un  cespo  rotondato 
alla  testa. 

3. *  Il  gelso  cinese  o morettiano  (Mo- 
rus  macrophila,  Sforut  moret- 
iiana). 

4. °  Il  gelso  delle-  Filippine  (Morut 

muHicaulu , Morut  cucuUaUi). 
Qocsia  specie  invece  di  (ormare  un 
solo  tronco,  come  il  gelso  bianco, 
suddividesi  alla  base  in  varii  fosti,  e 
si  moltiplica  culla  massima  facilità, 
mediante  barbatelle. 

5. °  Il  gelso  d’ Italia  (Morut  italica 

Poir.)  che  ha  P apparenza  e le  fo- 
glie del  gelso  selvatico,  e non  diffe- 
risce da  quello  se  non  perchè  il  suo 
legno  è Molo  di  un  color  di  rosa 
chiaro  sotto  la  corteccia.  I bachi 
mangiano  le  sue  foglie  come  quelle 
del  gelso  cornane. 

6. "  Il  gelso  russo  (Morut  rubra,Lin.) 

E un  grand’  albero  importato  dal- 
P America  settentrionale  dove  s’ in- 
nalza a più  di  3 0 metri.  Le  sue  fo- 
glie sono  dannose  alla  salute  dei 
filugelli;  ma  dà  nn  buon  legname 
pei  lavori  dello  stipettaio.  . 

7. ”  Il  gelso  di  Costantinopoli  (Morut 

cottantinopoUtaHOf  Lin.).  Non  s’in- 
nalza che  4 o 5 metri  ; dà  buonissi- 
me foglie;  ma  è di  scarso  prodotto. 

8. *'  Il  gelso  intermedio  (Morut  inter- 
medina Per.).  Distinguesi  dal  gel- 
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so  delle  Filippine  perché  la  sue 
foglie  si  prolungano  in  punta  e non 
è ancora  molto  diffbso';  ma  è usita- 
tissimo  nella  Cina. 

g."  Il'  gelso  papirifero  (Broustonctia 
papiri/tra.  Wild).  E un  grande  e 
grosso  albero  a fiori  dioici,  comune 
nel  Giappone  e cresce  anche  in  Eu- 
ropa. I Cinesi  ne  adoperano  la  cor- 
teccia per  fabbricare  carta,  e le  fibre 
per  farne  vestimenti  ; ma  i bachi  ne 
mangiano  mai  volentieri  le  foglie. 

10.°  Gelso  tintorio  (Morut  tineto- 
rùs,Xiin.).  É originario  della  Giam- 
maica,  ed  il  suo  legno  adoperasi 
particolarmente  per  tingere  in  gial- 
lo. La  sua  foglia  venne  proposta 
pel  nutrimento  dei  filugelli,  ma  ri- 
uscì di  un  esito  molto  incerto. 

Il  gelso  coltivati  anche  a bosco  ceduo 
per  ottenerne  bronconi  e pertiche. 
I tronchi  seganti  in  tavolo  con  le 
quali  ti  fanno  botti,  specialmente 
pel  vino  bianco  al  quale  comunica- 
no un  sapore  particolare  e piace- 
vole. 

D.  T.  VI,p.  36i,eS.  T.  XXV, 

/»•  9-  - 

GELSOMINO.  Arbusto  sermentuso  che 
dà  il  nome  alla  famiglia  delle  geltu- 
mioacee , due  specie  delle  quali 
(f  latminum  officinale  di  Linneo, 
e lo  latminum  grandiflorum)  col- 
tivanti a elione  dei  loro'  fiori  che 
hanno  un  odore  gratissimo,  ed  il 
cui  aroma  ti  adopera  dai  profumie- 
ri nelle  loro  preparazioni.  L'aroma 
dei  fiori  non  può  ottenerti  colla  di- 
stillazione perchè  il  calore  lo  de- 
compone, ma  può  ritenerti  nei  cor- 
pi grassi,  come  nello  strutto,  strati- 
ficando i fiori  con  auicelle  intona- 
cate di  qualche  sostanza. 

S.  T.  XXV,  p.  78. 

GzLSOMiao  di  notte  (Mirabilis  yalappa). 
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•I  . Que*ti  (liaDta  k Biulto  cullirala  nei 
giardini  pei  suoi  fiori,  ma  notevo- 
le anche  pelle  sue  radici  che  giun- 
gono a grande  volume,  e come 
qbdla  che  fn  pròpoau  per  estrarne 
una  soslanie  pnrgativa  conoiciu- 
I ta  4n  commercio  col  nome  di  scia- 
ruppu.  Forse  anche  poirebbesi  uti- 
. . liaxarla  come  radice  alimenlire. 

S.  T.  X.XV,>.  79.  ... 

GEMELLE.  Specie  dì  veltitra  usata 
in  Francia.’  , . ■ ’ 

..  D.  T.  TI,p.  56a. 

GEMERE.  Pianamente  e'sottilmeote  ver- 
sare gocciole  d'  acqua  o altro  umo- 
re, e diccsi  parlieolarmecMe  dagli 
agricoltori  del  lagrinmte  della  vite. 

S..T.  XXV,  p.  :79. 

Ganaas.  Qnel  rnolare  con  fuso  rbe  fanno 
Ulvolta  le  cose  inanimate,  come  i le- 
gtiami  che  stridono  aggfavoti  da  un' 
peso  e simili  j in  questo  significa- 
t tu  à qoMÌ  sinonimo  di  cigolare. 

S.  T..XXV,p.  79.  . 

GEMITIO.  Qoetla  poca  acqua  che  si  ve- 
de in  alcune  grotte  quasi  sudare 
dalie  pareti’  u dalla  tèrra. 

S.  T.  XXY,  P..79. 

GEMMA;  PTalra  rara  e preaiosu  per  la 
vivacità  dei  Colori,  pai  suo  splen- 
dore, per  la  durezza,  pel  polimen- 
to  perfetto  che-  ic'quislB  e per  la 
L-  sua  proprietà  di  rifrangete  ,lu  luce 

..  .r. quanto  meglio  fu  lavorata  (f^.\ 
PIETRE  PREZIOSE). 

Ggnas.  Neh' ucelie  delle  foglie  si  osser- 
vano oell'éstate  IbrmartiiZ  poco  a 
poco  piccoli  cofpL  ordinàriamente 
cuDoidci,  detti  camunemeute  botto- 
ni o gemine.  Soód  composti  di 
squame,  U-di  foglibline  che  si  rico- 
prono a guisa  £ embrici,  e racchiu- 
dono I'  embrione '.del  fusto,  del  ra- 
mo e dei  fiori.  Possono  dirti  semi 
sprovveduti  però  di  tuniche  pro- 
Ind.  Dn  Tee.,  T II. 
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prie  e dì  cotiledoni,  e non  fecon- 
dati dagli  organi  sessuali,  ma  desti- 
nati a produrre*  sempre  I*  identica 
, specie  con  lutti  i piò 'minati  acci- 
deqti,  cosa  che  non  fanno  le  tamen- 
, ti  che  spesso  danno  individui  che 
• nelle  ferme  accessorie  variano  dalla 
pianta  su  cui  si  maturano. 

S.  T.  XXV,  p.  79. 

GauitiL  di  folce  matchio.  Avendosi  sco- 
perto nella  gemma  di  questa  pianta 
(Aspidum  JUix.  .Màs.)  la  proprie- 
tà 'li  .uccidere  o sàacciare  la  te- 
nia volgare,  se  ne  trova  in  com- 
mercio per  uso  dei  fanaacisti. 

S.  T.  XXV,p.  8a. 

Gehha.  L:i  secuoij.i  scorza  delle  corna 
del  castrato,  della  quale  si  fa  la  cop- 
pella, in  cheai  raflinn  1' argento. 

D.  T.  VI,  p:  36a. 

GEMMEO  (r.  SAL-GEMMA). 
^GENERANTE.  Coti  chiamano  i geome- 
tri quella  linea  o figurala  quale  col 
tuo  mulo  o eoo  la  soa  rivoluzione 
produce  un''àltra  figura  piana  ó so- 
lida, la  quale  dicesi  perciò  generata. 

S.  T.  XXV,  p.  83. 

generatore.  Nome  applicato  oggi- 
dì nelle  àrii  a quegli  apparati  che 
servono  a dar  Origine  a qualche 
prodotto.  Cosi  Perkins,  a cagione 
d’  esempio,  diede  il  nome  di  gene- 
, rotore  0 quel  piccolo  recipiente  a 
parel'r  grossissime  lotakneote  ripie- 
no di  acqua,  nel  quale  'riscaldala 
questa,  la  si  rande  atta  a convertirli 
in  vapore  di  grande  tensione  all’  u- 
scirue.  Poscia  il  nume  di  generato; 
re,  in  questo  senso,  venne  esteso  tn- 
. che  a tutte  le  caldaie  che  non  hàn- 
Do  altro  scopoacbe  la  produzione 
del  vapore,  e piò  specialijaente  a 
quelle  patii  di«ste  direttamente  es- 
poste si  fuoco  nelle  quali  il  vapore 
SI  forma.  In  tal  taso  i -generatori 
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koou  quelli  che  diconsi  auche  Hal- 


li nelle  iiluoiinaxiooi  a gaa,  nella 
prepirazlone  delle  aeque,  minerali 
artiGziali,  ed  in  altri  appai;ati  ana- 
loghi dìcesi  generatore  a quell'  ap- 
parecchio dove  li  forma  o sì  gene- 
ra il  gas. 

S.  T.  XXV,  p.  •83. 

GENERE.  Nome  collettivo  che  raccoglie 
sotto  di  sè  molte  specie,  le  quali' 
considerate  nel  loro  insieme  sì  con- 
traddistinguono colla  stessa  denomi- 
Stazione,  ■ esprimente  appunto  co- 
munanza di  proprietà. 

S,  T.  XXV,  p.  83. 

GENESI'.'  Scientificamente  parlando,  sì- 
gnìlìca  la  storia  della  derìvazinne, 
ossia  del  modo,  chme  nacque  c ven- 
ne generata  alcuna  cosa,  come  sa- 
rebbe lina  figura  piana  o solida,  il 
' frutto  .di  una  pianta  od  altro. 

S.  T.  XXV,  p.  83. 

G ENGEVER  ATA  .■  Confettura  di  gengio- 
vo  (r.  ZENZERO). 

GENICOLO.  Indicansi  con  questo  no- 
me i.  nodi  e le  articolazioni  che 
Ungono  alcuni  steli  ed  alcune  radi- 
ci, i quali  perciò  facilmente  si  pie- 
gano come  a ginocchio  e sì  dicono 
per  questo  genicolati.  Tali  sono 
la  gramigna  e tutte  le  piante  .gra- 
minacee. 

S.  T.  XXV,  p.  85. 

GENTILE  Gli  agricoltori  toscani  dico- 
no gentile  a quella  specie  di  terra 
io  cui  mette  bene  il  frumento,  e si 
distingue  in  due  qualità,  cioi:  in 
gentile  alberese.^  ed  in  gentile  arer 
uosa..  La  primi  è cosi  detta  per  es- 
sere in  parte  lurmata  dalla  pietra 
alberese  disces»  dui  munti  vicini  e 
dalla  forza  delle  meteore  e del  tem- 
po polverizzata^  la  seconda  contic- 
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ne  gran  parte  di  arena;  ed  è |>iii 
sciolta  ed  umida  dejla  prima.  • 

S.  T.  XXV,p.:83. 

Gbkti LE.  Specie  di  grano,  la  cui  epica  è 
senza  resta,  delta 'perciò  anche  cal- 
vtUo^  e si  distihgnc  hi  alcune  varie- 
tà, fra  le  quali  ve  n’  ha  nnó  cuu  la 
> epica  e granello  bianco,  detta  gen- 
tile bianco  -,  no'  altra  con  la  spica 
e granello  russo,  detta  genfife  rosso, 
e nel  napoletano  biondella ed  una 
che  produce  la  spioa  bianca  c il 
granello  roMeggiante  airesternu,  de- 
nominala calUgia  (V.  GRANO). 

GENZIANA  (Genliana).  Pianta  la  cui 
radice  è luilat'issima  in  medicina. 
Prima  delia  scoperta  della  china  es- 
sa era  il  .m'iglior  febbrifugo  cono- 
sciuto. Riguardai  ancora  coma  uno 
dei  più  efficaci  tonici  o stomatici, 
per  cui  adoperasi  tuttavia  ffequen- 
lemeale.  Si  preparano  vari!  medi- 
camenti. bolla  genziana,  prineipal- 
mente  nella  niedicìoE  vèlerinaria. 

D.  T.  VI,  p.  36a.'  I'  I > 

GEOCICLICA.  Macchina  alta  a rappre- 
sentare il  moto  delb  terra'  intorno 
al  sole,  e sopra  tutto  la  Ineguaglian- 
> za  delle  stagioni,  per  m'exao  dei  pa- 
ralldìsmu  costante  dell'  «se  della 
terra.  . ! “ • i 

S.  T.  XXV,  p.  84- 

GEODE/  Guscio  petroso,  per  lo.  più  di 
natura  silicea,  di  forma  avoidale,  e 
internamente  smaltato  di  cristalliz- 
zazioni diverte,  ora  -di  quarzo,  ora' 
di  spato  calcare,  che  trovasi  negli 
strati  di  creta  o in  quelli  d'.-mil- 
che  lave,  la  quali  per  ordinario  ca- 
dono in  disbcimenlo. 

S.  T.  XXV,  p.  84-*tr.  ... 

GEODESIA.  Qnella  parte  delle  geoine- 
Irìa  pratica,  la  quale  insegna  >u  mi 
siirare,  spartire  e descrivere  le  ter- 
re, ossia  ìsole  e paesi.  Essa  abbi  ae- 
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tùli  le  operationi  geumelriche  u Iri- 
gonomelriche,  il  lÌTellainenli),  I’  a- 
grimeosura  ecc.  {V.  AGRIMEN- 
SORE) e cuosiste  propriamenle  nel 
dividere  una  figura  qualunque  in 
■ un  certo  numero, di  parti;  il  quale 
rifultamentu  si  ottiene  riducendo  le 
superficie  in  triangoli,  che  abbiano 
un  vertice  comune;  od  in  certi  casi 
dividendo  un  triangolo’ìn  date  pro- 
porzioni. 

D.  T.  n,  p.  363,  e S.  T.  XXV, 
p.  84. 

GEOUESIMETRO.  Strumento  che  ser- 
ve a misurare  le  divisioui  della  ter- 
ra, analogo  al  grafometro,  al  se- 
stante ed  al  teodolite.,  dei  quali 
suole  valersi  I’  agrimensore  per 
rilevare  gli  angoli,  e da  questi  poi 
dedurre  l' area  delle  snperfieie.  Ser- 
ve anche  a misurare  gli  angoli  di  al- 
I texzaedi  depressione,  mediante  un 
. cannocchiale  collocalo  orizzontal- 
mente, un  piccolo  livello  a bolla  ed 
una  scala  graduata,  posta  vertical- 
mente. 

S.  T.  XXV,  p.  88. 

GEOGNOSIA.  Scienza  che  ha  per  ÌSCO-  I 
po  di  riconosceré  la  struttura,  la  si- 
tuazione e-  la  qualità  delle  masse 
terrose,  lapidee  o minerali,  che  co- 
stituiscono la  crosta  terrestre.' 

S.  T.  XXV,  p.  89. 

GEOGRAFIA  agraria.  Quella  parte 
della  geografia  che  paragona  i pro- 
dotti b le  coltivazioni  dei  varii  cli- 
mi, e fa  conoscere  in  quali  regioni 
ed  io  quali  limiti  questi  prodotti  e 
questa  coltivazione  ti  afibiano  a cir- 
coscrivere, per  ottenere  i più  vantag- 
giosi risnltamenti.  1 

S.  T.  XXV,  p.  g4. 

OzuczAFis  botanica.  Quella  parte  della 
• storia  naturale  che  tratta  della  pa- 
tria dei  vegetabili  e delle  leggi  che 
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presiedono  al(p  loro  difiiisiunc  ed 
ncrlimaliziaiiuiie. 

S.  T.  XXV,  p.  94. 

GEOLOGIA.  Qbella  scienza  che  tratta 
delle  mutazioni  subite  nel  corto  dei 
secoli  dalla  crosta  del  nostro  globo 
(F.  GEOGNOSIA). 

GEOMETRIA-  Scienza  che  ha  per  og- 
getto lo  studio  dell'  estensione,  del- 
la figura  e delle  proprietà  matema- 
tiche dei  corpi. 

D.T.  tl,p.  563,eS.  T.  XXV, 
p.  93. 

GzoMzTaiz  descrittiva.  Le  operazioni 
della  geometri»  descrittiva  hanno 
due  scopi;  uno  d’insegnare  i meto- 
di per  rappresentare  sopra  un  foglio 
di  carta  o.  sopra  un  piano,  non  solo 
i punti,  le  linee,  le  superficie,  mn 
eziandio  i corpi  e le  estensioni  do- 
tate di  triplice  dimensione;  l'altro  di 
far  conoscere  in  qual  maniera  da  un 
disegno  che  rappresenta  un  oggetto, 
si  rilevino  le  forme,  le  dimensionr 
e le  situazioni  del  medesimo.  .Nell» 
stessa  guisa- che  si  parla  al  geometra 
col  linguaggio  delle  linee,  delle  su- 
perficie e dei  corpi  concepiti  nello 
spazio,  così  del  pari  con  le  proie- 
zioni grafiche  della  geometria  de- 

I scritlira  si  pari»  all’  artefice  ed  al 
uianifattore.  Due  proiezioni,  1’  uii;i 
■irizzontble  c l'altra  verticale,  sono 
sulficienti  per  collocare  i corpi  nelle 
posizioni  divisate,  e per  dare  ad  essi 
la  forma  e la  grandezza  che  sono 
loro  dovute;  cosicché  per  descrive- 
re brevemente  e chiaramente  quali 
siano  la  posizione,  la  forma  e le  di- 
mensioni di  un  oggetto,  è d'  uopo 
di  una  pianta  e di  »n' ortografia.  E 
in  questo  senso  che  la  geometria  de- 
scrittiva vien  chiamata  il  linguaggio 
delle  costruzioni  e delle  arti. 

S.  T.  XXV,  p.  100. 
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GEONOMIA.  L*  aria  di  coltivare  la  ter- 
ra {F.  AGRICÓLTUBA). 

GEORAMA.  Coa  qaesla  parola, che  signi- 
fica veduta  della  te/ra^  Delegrand 
contraddistinse  una  Inacchiaa  desti- 
nata a rendere  più  facile  lo  studio  e 
la  intelligenia  della  guugrri6a. 

S.  T.  XXV,  p.  io5. 

GEORGICA.  (F.  GEONOMIA>. 

GEOSTATICA.  Quella  parte  della  mec- 
canica che  tratta  dell'  equUibrio  dei 
corpi  solidi  {F.  STXTICA). 

GEQSTROMI.  Qurgli  strati  che  forma- 
Do  la  superBcie  della  terra. 

S.  T.  XXV,  p.  107. 

GERANIO.  Piante  delle  quali  si  cono- 
scono più  di  ducento  specie  o va- 
rietà, aicnne  di  qualche  importanza 
industriale  atteso  il  grato  odore  che 
esalano,  e che  doi  profumieri  vengo- 
no messe  a contribuzione  per  estrar- 
ne  essenze,  olii  e farne  manteche. 

S.  T.  XXV,  p.  107. 

GERIA.  Specie  di  terra  che  colorisce  io 
.giallo  {F.  OCRA). 

GERLA.  Arnese  composto  di  doghe  o 
di  vimini  a guisa  di  gabbia  in  figora 
piramidale,  aperto  nella  parte  più 
larga,  con  un  fondo  d'asse  nella  par- 
te più  stretta,  che  serve  specialmcn- 
' te  ai  fornai  per  portare  il  pane  die- 
tro alle  spalle. 

D.  T.  VI,  p.  364- 

Gaai.s.  Arnese  usato  nelle  ferriere,  in 
forma  di  vassoio,  per  portare  a roa- 
no il  carbone  che  si  inetta  rolla  ve- 
na nella  fornice.  Ve  u'  ha  di  varie 
forme,  che  adoperansi  a varii  usi 
nelle  arti. 

D.  T.  Vl,p.  364,eS.T.  XXV, 
p.  107. 

GE^LO  o GERLI.  Specie  di  gaschel- 

. fe  disposte  a varie  distanze  sui  peo-j 
noni,  le  quali  si  avvolgono  special- 
mente  intorno  alla  vela  quadra. 
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'quando  è piegata,  per  tenerla  ser- 
rala e legata.  • 

D.  T.  VI,  p.  364. 

GERME.  Linneo  diede  questo  nome  a 
({uella  parte  dei  fiori  che  si  trova 
alili  base  del  pistillo,  e che  Taochvu- 
de  i rudimenti  ilei  semi  ; H più  delle 
volte  però  i botanici  moderni  vi  so- 
stituirono quello  di  moia,  come 
soggetto  meno  ad 'equivoco.  Alcuni 
dissero  anche  germe  a quella  parte 
del  seme  che  è il  vero  rudimentu 
alla  nuova  pianta  ; ma  quell'  organo 
più  propriamente  dit  esi  embrione. 

S.  T.  XXV,  p.  108. 

GEB  MIN  AMENTO.  Specie  di  consiglio 
tenuto  dal  capitano  di  una  nave  col 
suo  equipuggio,  per  stabilire  gli 
estremi  volali  dalie  circustanae,  pri- 
ma di  passare  eli’  etto  dell'  avaria 
{F.  queata  parola). 

GERMIMATOJO.  Buca  fatta  in  terra, 
cusa  o vaso,  tutti  recipieuli  desti- 
nati a . ricevere  quei  aemi  ebe  se- 
minare non  si  possono  prima  del- 
la primavera.  Nelle  birrarie  sì  dà 
questo  nOme  ad  una  specie  dì  can- 
tina ove  si  pungono  l -grani  a.  ger- 
minare. 

D.T.VI,  p.  364,cS.T.  XXV, 

p.  108. 

GERMOGLIAMENTO.  Quell’ atlù  pel 
quale  la  pianta,  irovandusi  in  circo- 
stanze favorevoli,  sviluppasi  ed  esce 
fuori  dagli  invogli  che  la  tenevano 
rinchiusa. 

S.  T.  XXV,  p.  109. 

GERMOGLIO.  Le  prima  messe  delle 
piante,  ed  i rumuscsllì  teneri  che 
spuntano  dagli  alberi,  u meglio  dal- 
le gemme,  i quali  hanno  varii  nomi 
secondo  il  luogo  dove  sviluppano. 
Diconsì  sortile  quelli  che  nascono 
dalle  radici,  e questi  dove  abbiano 
essi  pure  radici,  si  dicono  barba- 
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"li;  folloni  quali)  che  oaKunu  luU 
l'alfaere  capilouatu  oxujrnalo;  ram- 
polli quelli  che  creicono-  itti  rami  ; 
rùnaffiiicct.qodlF  che  TengoiM>  dal 
' tronco  ; - tproechi  quando  etcouo 
dal  tronco  Ugliato  a fior  di  terra  ; 
r<ar/>iquelli  cbe-pru*angunu  do  al- 
beri tacehi  e caduti  per,  eaechiex- 
M ; smtpoii  quelli  che  otpcouo  sui 
gambali  delle  viti.  . 

D.T-  VI,  7>.  364,eS.T.  XXV, 

p.  1 1 5.' 

GEROGLIFICI.  Figura  eoo  le  quali,  a 
goiaa.di  «eritturs,  indicaeanai  dagli 
amichi  le  loro  idee,  imitami  talora 
^ I negli  ornamenli  dalla  maiiariue  e 
nei  rabèicht. 

I.  S.  T.  XXV,  p.  I rS. 

GESSUrJUOLO.  Colui  che  mercita  l'ar- 
te* di  gettare  in  gemo  figaro,  rati 
od  altro,  modellati  prima  dallo  «cul- 
tore. ' ' , 

D.  T.  VI,  p.  5S5,  e S.  T.  XXV, 
< Il 5. 

GE&SO,o  pietra  dogeaso.  Denominaiione 
data  al  rolfitto  di  calce  dai  cbimici  od 
alla  calce  solfata  dei  mineralogisti, 
esisteotiin  grandi  mosse,  ia  islrati, 
nella  roqce,  nelle  montagne,  ec.  Alcu- 
ni geologi  modani  distintero  i gessi 
io  primitivi,  alpini  c>  di  transioio- 
ne,  seeoadarii,  teraiarii,  moderni. 
Fra  tutti  quelli  che  pid  iotereuano 
le  arti  sono  t teroiarii'  delie  pianu- 
re. Le  earielà  principali  sono  le  se- 
guenti : 

I gessi  comuni  o pietre  di  gesso,  i 
quali  sono  dì  un  bianco  grigiastro,  di 
frattura  pid  o meno  irregolara,  con 
padicelle  brillanti  simili  a quelle  di 
un  marno  (fi  grana  ordinaria.  Se 

I • ne  trorano  in  Sicilia  nei  dintorni 
di  Grigeati,  nonché  in  Francia,  nel- 
le vieinattxe  di  Parigi. 

II  gesso  rfogliato  o selenile,  che  di- 


GES  39 

ceti  anche  pietra  speculare  q spec- 
chio d'asino,  è stimato  il  più  puro 
di  tutti  i gesti.  Dicesi  aoehe  impru- 
prìameule  talco;  ma  H.  vero  ‘talco, 
è più  pesante  ed  è una  specie  di 
pietra'  refrattaria  J[A'.  TALCO). 

' -Gli  operai  Io  cunolcOno  meglio 
sotto  il  noma  di  scagliuola,  e Io 

• adoperano  pegK  stucchi,  le  figure  e 
ì modelli  di  tcollnra  ed  altre  opere 
dì  pregio. 

I gessi  scoliosi  e quelli  striati  hanno 

pretto  a poco  le  proprietà  stesse 
dei  ^ssi  sfogliati  trasparenti;  ma 
ti  adopereuu  meno 'perché' sono  più 
difficili  'da  calcinal'e  e producono 
gessi  menu  beili. 

II  gesso  dello-alabastrite  o falso  ala- 
bastro, lavorasi  facilmente  e riceve 

‘ la  levigatura  del  marmo  tersero;  ma 
non  ha  né  la  proprietà,  né  lo  splen- 
dore deir  algbaitre,  ch’e  è un  vero 
marmo. 

D.  T.VI,#>.  565,eS.  T.XXV, 

p.  >31. 

Gesso.  Materia  plastica,  uttenuts  col  sol- 
fato di  calce  idrato  naturala  calcina- 
to e ridotto  in  polvere.  In  qualun- 
que modo  siasi  oUeilnto  il  getto, 
bisogna  serbarlo  fuori  dell'  aria,  al- 
trimenti assorbendo  essp  1'  umido 
atmosferico,  perderebbe'  le  sue  pro- 
prietà. ^ noto  uuiversalmeote  il 
mudo  di  adoperare  il  gesso.  Se  ne 
fa  nna  pasta  con  sufficiente  quanti- 
tà d'  acqua,  e sollecitamente  lo  ti 
applica  prima  eh' esso  ti  consolidi. 
Il  gesto  fino  impastati)  con  una  to- 
lutione  dì  colla  forte  e colorito  di- 
versamente serre  al  lavoro  degli 
Stucchi  imitanti  il  marmo. 

Un  uso  importantissimo  del  gesso  lo 
quei  paesi  dot  e molto  abbondasi  é 
quello  di  spargerlo  sulle  campagne. 
Riesce  specialmente  molto  utile  nei 
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|ir«li  pel  trifugli.u  e pella  cedrango- 
la. Là  raaaieru  di  spargere  il  gesso 
è (|uella  stessa  che  si  us^  pel  grano; 
eSso,  fra  gli  altri  suoi  ranlaggi,  o£fre 
quello  di  preservare  i terreni  ^dalle 
piente  parassita  e dai  bruchi. 

. D.  T.  Vl,  p.  366,  e S.  T.  XXV, 

p.  131. 

Gesso. L'sasi.sostaoliTemeale  per  indicare 
statue  o tintili,  formale  di  gesso. 

■ S.  T.  XXV,p.  i4i. 

Gasso  du  imbiancatori.  Sorta  di  gesso, 
detto  altrimenti  bianco,  che  serve 
per  imbiancare  le  muraglie,  e si  fa 
di  ceVte.  pfelre  che  si  cavano  nel 
pisano,  e chiamansi  spugnoni  bian- 
chi, le  quali  si  cuocolto  nelle  forna- 
ci come  il  gesso  comune. 

S.  T.  XXV,  p.  i4a. 

Gasso  da  sarti.  Specie  di  pietra  adope- 
rata dai  sarti  per  disegnare  sulle 
peate  delle  pannine  i contorni  dei 
vestimenti  che  debbono  tagliare. 
Trovati  io  grande  qoanbtà  nella 
Gamia,  e I'  Arduino  le  diede  il  no- 
me di  cretone. 

S.  T.  XXV;  p.  i'4a.- 

Gasso  nilri^'orme.  Varietà  di  pietra  da 
, gesto,  che  trovasi  in  piccole  masse 
globulose  uniformi,  composte  di  u- 
na  piccola  quantità  di  pegliuole  0| 
laminette  bianclte  come  la  neve  o 
periate.  S.  T.  XXV,  p.  i4n. 

Gasso  cemento.  Specie  di  calce  idraulica 
ottenuta  coll»  calcinazione  della 
pietra  calcarea-  compatta,  che  trova- 
si a Botilogne  snr-JUei.  £ la  stes- 
sa materia  conosciuta  io  logbilierra 
col  nume  di  Ronian-cement.  Si 
fanno  con  essa  modelli  di  statue  ed 
.litri  ornamenti  come  col  gesso  co- 
mune ; colla  differenza  che  questa 
non  prova  alcun  restringimento;  ma 
non  resiste  egualmente  all'  aria. 

D.  T.  VI,p.  3jo. 


GET. 

GESTAZIONE,  Tempo-  della  gravidan- 
za, ossia  il  periodo  duraalc  il  ‘quale 
la  madre  limM  i figli  nel. seno.  Que- 
sta durala  varia  notabilmeuic  se- 
condo la.  razza  degli  animaU.  >•  ' 

D.  T.  VI,p.  3?z*  ' 

GETO.  Coraggiuolo  di  cuoip  che  s'  at- 
tacca per  l^aOM  a'  piò  degli  uccelli  * 
di  rapina,  al  ' quale  ai  raccomanda 
la.  lunga. 

Si  T.  XXV,p.  i4j.. 
GETTAJON'E  (Agroslemìna  gitbago 
L.).  Pianta -dal  genereddlcagroste- 
me,eQmunissiuia  nelle  campagne,  ove 
moUo  nutice  al  frumento,  occupan- 
do il  luogo  che  ad  caso  si  converreb- 
be. La  %r!aa  dei  semi  del  gettaione 
cootieneperòdeU'amldoquiMi  puro, 
senia  qualità  nocive,  e mollii  lo  ado- 
perano per  dare  la  bozzima  ai  pau- 
nilioi.  I 

S.  T.  XXV,p.  i4a. 

GETTABE,  parlandosi  dei  metalli,  ges- 
si e simili,  significa  verMre  nelle 
forme  già  preparale  quelle  materie 
liquefatte,  ad  oggetto  di  formarne 
I particolari  figure. 

I D.  T.  VI,p.  371. 

GEITATA. . Si  dialiugue  eoo  questa 
denomiaaziuoe  il  muramento  di  un 
molo  o di  uoa  diga  ebe  si  fa  sul 
mare  nU'  ingresso  di  un  porto.  Lo 
scopo  delle  gettate  è quello  d’ arre- 
stare u d' impedire  l’ ingresso  delle 
sabbie  e dei  ciottoli  che  minacciano  di 
ostruire  il  porlo  medesimo,  e giovano 
a frangere  i flutti  «d  a atslug» re  )'  im- 
I ■ boccatura  del  cauale,  per  ottenere 
più  rapida  la  corrente  e quindi  una 
I maggiore  proiòaidilà.  Le  gettate  si 
fanno  per  lo  più  fra  due  linee  pa- 
rallele, frale  quali  trovasi  l'apertura 
del  porto  come  rinchiusa  tra  due 
muraglie.  Si  effettuano  gettando  nel 
mare  pietre  e grossi  pezzi  dì  roc- 
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■-eia  o céiSe 'Tìpltné  di  «alenali,  pulpA  della  noce,  o^iia  quella  parie 
< «he  ateand  il  fondo  nel  Inogo  che  ‘ ’ 'di  etaà  ahe  è buona  a mangiarli. 

' • Tuolil  parlare  «òpre  II  livetlo  dell'a-  S.  T.  XXT,  p.’ i5i. 

equa.  Q<mom  upehe'Oei' *povii  del  GHERLINO.  Covo  commaaso  due  volle  - 
'Mediterrmeo'  diOMsi  moUj  ma_  il  i"  alla  maniera  delle  gooione,  ma  me- 
malo  propriaatallW  delto  k un'o-  ']no  grOtoo  di  quelle,  .o  al  di  eolio 

'l'i  ||ien>  ««anaat^,  destinala  a'obprire  O"  ■ 'di  ■ a puHio  sino  ài.5.  ' ' 

■ ' Ó'iogfaaao  di'éii‘p^iu,ii!'V'  > - d . . D.  Ti  Vljp.S^SjdS.- T.  XXV.' 

I I i»  Ih.t!p.' ’Wj‘pi‘37g,«'S.'T. XXV,  ! ’ p.jiSi.  l'  1 ■ • 

■ .1  p.  . ^•iJl  tri  <-i  GHERONE.' Qhei  pea^i  obe  si  aiellonu 

Gavazza.  DMwi  daflO' terra  trai W dalla  alle  vesli^aegnalamente  dèlie  donne, 

I foiaa e gettata  lagti  ueti  di  quella.  < o'i  -t  o Blleleamièie,  ptr  allargarle.  Difle- 

■ I ■)»  B.  T.  VI,  p.  iya.'ii  "«■  'v  ’ rMcond  i . g/teroni  dai  lembi,  in 

Gaatatsjilik  agrieoltiit'B  Vaie 'a  dgniGca-  « - l quaatp  qaes^  aitimi  (ono -sempre 

‘'jnre^'il  nuovo , taliol‘^thfl''eiaaglle  'lu  •' "i  da  piedi,  e ì gheroni  possoklo i^sere 
>.*  pianta.  I i .iiilni  Mt< Ili  e ' r ' io  qqalonqne  sito.'  r>  • ^,1  ■ 

; <■. -li  *.  (T.  xxvip.  r46:Mti. ».  t.  vi,p!  376,0 s.  t.xxv, 

GE'm'rORE.  I>>arta6ee  che  di  occu-j-  i ^ ip.  *5j.  ^ * '* 

: pB'tMIaiftridaBe  e foggiaiurii  dei  me-  Gasaoae.  Dicesi  persimilitudioeanpez- 
' ■ ><  talli.’ Tèe  sono' le  «te-i'opevaziooi ''‘'-'"l’sa  di  (hecehè  aia.  i i.- 

•i  principali  1.^  La  compOsModc  e'  8.  T.  XXVj'p.  i5i.  i'  I 
'1  ■>  depa’raaioae  disi  métrflo}  ai*^  'U  fa^  GKE/TTA.  . Litàrgiri»  cita  sì  ottiene  nel- 
d>  . >aitnra<detta>  diramo  e delie -anime;  orj  l' Mnarùd' argento  « l’oro. 

,!  Mi6.°'.fc  i*Mia«a-.*l*''ii«talfo  (F.  D.  T.  VI,  p. ’S^S.  • . 

. BRONSG  e PGMA)!.  , GHEZZO..'Dlcetti  dèli' uva  ó d'altro 

G&TTO.  Sana  di  ' sawHó  fi- getta '*  ohe  prenda  il  color  nero. 

, - I nelle  ''foodamehla  dei  ftbhricati,  ' .i’'*  ' Si.  T,  XXVj  pr  i5i:'- 

compósto  Hi  gMaib^  kèhbia^  èólcis 'ó  GHIA.  Ganepa  iliQlats  in 'uba-  girella  in 
pieiramn,  ''  n w cima  ad  un  aRiero  cOira -quale,  nelle 

D.  T*.VIjp.'<5^g' e S.  T.  XXV,  navi,  tirànti  in.  allo  Ue  raanovres  1 
p.  r45.'<'r'-n-, , .ililv.j'-l  AttAllli»  m i pesi  èd  tfnche  gli  uoaeiqi  che abbio- 
G ETTO.  Opera  fatta  doA  Hhethlló'diqaeral-  ' (to'  a ftkro'qwilehè  lavoro.' 

■ •>  lo  o eoo  geaso‘liqfiUb' treraali-èstlrò  'D.  T.  Vl.'p.'S^SieS.  T.  XXV, 

' vna  foraaot  i/,>.;;it  il  i p,  igi. 

• "I  • D.'Tji'Vfj  pjIStS."-  • "l'i  GHtACCIAJA.  Loogo  fmeo  dove  nel- 
(lETTo  d'òcyuo.  Quel  zampiltoìèhè  spun-  'l'estate  si  conserva  vi  ghiaccio.  La 

' la  feori  da  m-ttasaoHIo  • ‘ ghiacciaia  è per  lo  più  ' una  specie 
SPiLLOy»!  ■']  V l’i'i ''fi  I -Mi  di  dóppio  cono,  cioè  sono  due  coni 

Gbtvo  detta  aknaej  L'  aaiobè  di  gettare  'I'  uniti  colle  loro  basi  ; I' uno  scavato 
tinlmére  tutte  •il’  èhrico>  delia  nave  nel  terreno  ha  la  pianta  in  giù  do- 
'o  ooa  pertedi'Caso^  per  allaggerirla  ■ ' 'l’ve  conservasi  11  gbtae^io,  e vien  co- 

• e sttampare  dai  perìcolo. '■  "■  • parto  dall' altèe 'Conti  di  tavole  ri- 

S.  Tj.  XXV, 'pi  rSn  Vestilo  t#  canèe.  L’ingresso  è sem- 

GHERHvLlO.  In  aMifni  luoghi  della  * ' ' pie  al  nord, della'Iorma  di  vm  picco- 
Toscana  chiamasi  in 'tal  guisa  la  • ’ lo  currìloto  con  due  porte.  Comu- 
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* oemenl»  U ghiaocifii  >i'  cualruitce 
^ in  UD  boschcUu  circondalo  li'alberi 

che  la  difendano  dal  soie.  La  ghian- 
I ciaià  non  dere  atta  altri  fori;  per 
> • riempirla  di  ghiaccio  ‘ai  icegiie  un 
giorno  freiido  ed  asciuttOf  e prima 
di  depurT.ek)  ai  métte  ip  fondo  un 
• / grotto  strato  di  pàglia  incrocicchia- 

la in  lotti  i versi,  e devesi  pure  ri- 
II  'Vestire  di  pagiìa  tolto  V interno, 

I nonché  sotto  e sopft  e da  tutte 
t^parli  io  stesso  ghiaccioeLa  neve  poò 
^ ivi  .conservarti  ugualmente , bene. 
. Si  raccoglie  in  grossi  pezzi,  la  ti 
, balte,  la  si  cumprinae,  e la  ài  con- 
solida con  un  poco  d'acqua,  che  le 
' ' fé  una  crosta  di-gelO  all*  intorno. 

D.  T.  Y(,  p.  SyS.eS.  T.  XXV, 
! ./a.  àSi.  • . l'i.j  .1 
Gaiscciziz.  Serbatoio  d'acqua  natnrale 
ed  artificiale  d'  onde  si  treggcno  i 
);:i  pezzi  di  ghiaccio, che  poi. vipongod* 
si  nelle  conserve  o ghiacoiait  pro- 
priamente dette.  I r 
,j!c  S.  T.  XXV,  p,  i56.ov,\ ::u;i 
GHIACCIATO.  Macchia  bianchiccia  ’ e 
diafana  come  il  gbieccio  che  scurge- 
si  talvolta  nelle  pietre  preZioae;' ; 0 
■ S.  X.,*  XXV,  p.  x5fi«  sul’" 
GHIACCIO.  L'  acqua  ricolta  allo  stalo 

• ' solido  per  l'abbassamento  dalla  tem- 

peratura. Sebbene  la  .leaaperatnra 
' / ner.estaria  all'  acqua  per  meolenersi 
allo  sialo  di  ghiaccio  sia  sempre  la 
siesta,  quelle  cioè'  ette  serve  di  aor>. 
.,1  ma  per  segnare  lo  o.*  dei  Irrmome- 
tro  centigrado  di  Rrsumur,oil  3z° 
;■  di  quello  di  Fcbrenbeilf  tutlav'ui 
non. è a credersi  ch’està  si.  solidi- 
fichi come  iqspena  giunge  e .questa 
t«aiperaUira,  mentre  può  raffred- 
darsi mollo  4ulto  alio  sero  senza 
egghiei-cùrti;  e Gay-Lutiac  ponen- 
do dell'  acqua  dittUlala  coperta  di 
uno  strato  sottile  d'  olio  in  mezzo 


CHI 

.0  miteu gli  frigoriferi,  giunse  a raf- 
.freddarla  Gnu  a r r-  gradi  aoUo  lo 
• zero,' Senza  ebe  ai  i tolidificaas*.  La 
proprtelà  dall’  acqua  di  raffredder- 
j -laifino  ad  un.  certa  gradoiamàza  so- 
. I lidificarài,  ti'Aooreaca  aggiuogenduvi 
Sali  che  ivi  tz  diaeudganu  pérfelta- 
menle;.a  i|aaado  avviana  l'agghiac- 
. Hameeta.per  lo  più  qbeiQ  sali  ri- 
niangnnu  in  tutto  o in  parte  nel- 
l'  acqua  liquida,  retlando  ppia  O 
mano  cMioa,  qntlla 'Congelatati.  Lo 
' stesso  avviene  dei  littori  tpirìlusi 
. icd  ecidi.  Ottlensi  d’ ahàc  ■ parte  ' H 
'*  pronto  egghèlccisaiento  deil’acquo, 
a temperatura  inferiore  dallo  zero, 

' quando si  tuffi  Sin  .'penxqolo  di 
. ghiaoeio  o dii  oetle,  MI  iqptàl.cAsa  ai 
« • tede  la  cristaUimaldona  Eiteomincia- 
<1 . re  iotantaneMneata  CBJOFO- 
-•  AO).  ir*.  Sul  X.|  XXV,  pr.  Z 5fi. 
GaUccto  (eròa)..i  (dfartmAriaqlAemum 
.icryttaUiHumi-  Linneo),  .j^acie  di 
t ) praota,  coti'  ' dalla  perchè  Mite  le 
sue  parti,  adecnekione  ddAdri,  so- 
■ no  coperte  ' di  pkculi  globeti  timiK 
a'  diaceitioU.i  A.-T.  XXV,  p.  1 74- 
GHlLCClD&LOlrllBore.obè  si  agghiac- 
cia  nell' aitò  .di  grondare.ilafq^r 
■/T  S.  TuXXV,p.  t74. 

GHIADA.  Freddo  eccessivo,  ' 

•pl'.S-'®.  iXXV,.pji à ‘ 
GHIAIA  a GHIAAA.rSwM'grusan  con 
enlrovi  mischiati  salassali,,  per  lo 
più  meoafn-dai  flktiBi  i(A''.  t'IOT- 

II  .|«XOLI)uj.nas  liÉii^ -ovc'as, Vi  .>i  i .. 

. VAdoparaai  iD.maltìi^acai  Is'  ghiaia  ol- 
tre che  per  coprirne  ie  strade  car- 
' !... reggi nbiir,  anche  par  la  labbsioiuuue 

.1  <kà  Inuri,  dove  pestò  si  bada  di  al- 
I ternaria  posaibilmcDU  eoa  matto- 
ni, o cOn  molte  Scaglie,  attesa  la  ir- 
regolaritè  delle  sda  forine, 
i -’D^T.  Vl,p.  575;e  S.  T.XXV, 

p »74- 
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GUlAJATA.  À(>*adio>«oto  di  ghiaia  per 
utodare  ■ luoghi  faogoii  (V 
&TBKtìk). 

GHIANDA.  Il  Crntlu  della  quercia,  del 

, cerru,  del  leccio  e limili.  Le  ghian- 
de non  aervoflio  d' ordinario  che 
ad  iograsaare  i porci;  ma  ae  ne  può 
eatrarre  anche  la  fecola  e uaarnc  co- 
me cibo  in  Caio  di  carestia. 

S.  T.  XXV,  p.  17». 

Geiaaoa.  Imitasi  aoTentenellepaiti  orna- 
menlali  di  alcuni  arnesi  la  forma  di 
questo  frutto,  massime  nelle  frangia 
nei  bottoni  che  si  ricoprono  con  Gli 
di  seta,  d'oro  o d' argento  e partano 
lo  stesso  nome. 

S.  T.  XXV,  p.  178. 

OmiHDA  d'oro  {F,  CftlSOBALANO). 

Gaiaaoa  di  Urrà.  Venne  dato  volgar- 
mente questo  nome  a due  piante 
diverse,  oioi  : al  ■ Cipero  eseulenlo 
(F , CIPERO)  ed  alla  Cicerchia 
tuberosa  {Luthyrns  luberosiu)  che 
crescono  spontanee  fra  le  biade,  e 
delle  quali  i maiali  sono  avidissimi. 

S.  T.  XXV,  p.  178. 

GHIANDERINO.  Specie  di  pastume  ri- 
dotto io  pallutUilìne,  così  ilettu  dai 
vermicellai. 

D.  T.  VI,p.  575.- 

GHIATTIRE.  I cacciatori  dicono  che  il 
cane  ^AinHùce,  quando  essendo  sul- 
b passala  della  lepre  prende  ad  ab- 
baiate  io  un  certo  modo  particolare. 
. S.  T.  XXV,  p.  179. 

GH^2iZEBlNA.  Arma  antica,  specie  di 
piastrino,  dì  giaco  e simili,  d'  onde 
forse  b voce  di  maglia  Ga%iar- 
rina. 

S.  T.  XXV,  p.  179. 

GHIERA.  CerebMtto  di  ferro  o d' altra 
materia,  che  si  mette  intorno  ad  al- 
cuni strumenti,  acciò  non  sì  aprano 
o si  fendano. 

D.  T.  VI,  p.  575. 

tné.  Di%.  Tre.,  T.  11. 


GBI 

Gbibba  di  un  palo.  Quel  cerchio  che 
si  mette  sulla  testa  dei  pali  che  si 
piantano  sulle  sponde  dei  canali  e 
nelle  fondamenta. 

S.  T.  XXV,  p.  179. 

Ghims.  Specie  di  dardo  o freccia  an- 
tica. 

S.  T.  XXV,  p.  179. 

GHINDARE.  L'atione  d’issare  e sol- 
levare, per  mesto  della  manovte  e 
delle  pulegge,  gli  alberi  di  gabbia  e di 
pappafico  quanto  è possibile,  per 
situarli  nella  posizione  necessaria. 

S.  T.  XXV,  p.  179. 

GHINOARESSA.  Manovra  volante  o 
cavo  che  serve  a ghindare  od  ab- 
bassare gli  alberi  di  gabbia. 

S.  T.  XXV,  p.  179. 

GUINEA.  Moneta  inglese,  dei  valore  di 
36  fr.  47' 

S.  T.  XXV,p.  179. 

GHIOTTA.  Utensile  di  cucino,  ed  i un 
«aie  lungo  e putto  che  ponesi  sot- 
to allo  spiedo  per  raccogliere  il  suc- 
co e la  grascia  che  cadono  dalle  vi- 
vande e dalla  selvaggina,  che  sì  sr- 
rostiscono.  La  ghiotta  par  lo  più  ti 
. Ci  di  ferro  laminato  o di  latta,  non- 
ché dì  rame  stagnato. 

O.  T.  VI,p.  575. 

GHIOTTONE.  Specie  di  orto,  le  cui 
pelli  ti  adoperano  dai  pellicciai,  a 
derivano  della  Rustia,  diilla  Norve- 
gia e dall’ America. 

S.  t.  XXV,  p.  179,  • 

GllIOVA.  Mozzo  o pezzo  di  terra,  altri- 
meuti  detto  soffa. 

. S.  T.  XXV,p.  179. 

GlllOKZO.  Pesciatello  teoza  lische,  di 
eapo  gratto  e di  color  bianco,  che 
prendesi  colla  lenia. 

S.  T.  XXV,  p.  179. 

GHIRIDONE.  Specie  di  tavoliere  roton- 
do sostenuto  da  un  solo  piede  a fog- 
gia di  colonna.  Talvolta  la  tavola 
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gira  oriatonlalmente  intorno  al  pie- 
de, e allora  diceri  ghiridone  aìl'In- 
gle$e. 

D.  T.  VI,  p.  óyS. 

GHIRIGORO.Propriamente  è un  tratteg- 
gi» od  intrecciatura  di  linee  fatte  u 
capriccio  di  penna;  ma  dicesi,  per 
similitudine,  di  ogni-  lavoro  fatto  a 
quella  guisa. 

S.  T.  XXV,p.  179. 

GHIRLANDA.  Cerchietto  fatto  di  Cori, 
d’  erbe,  di  frondi  od  altro,  che  po- 
nesi  sul  capo  a guisa  di  corona. 

S.  T.  XXV,  p.  180. 

GHlRLAao.i.  Certi  pexzi  di  legname  curvi 
o centiuali.  che  si  dispongono  a 
squadra  sotto  o sopra  le  cubie,  per 
legare  insieme  le  parli  davanti  delle 
navi,  e connettere  i madieri  e for- 
cacci. 

S.  T.  XXV,  p.  1 80. 

GHIRO  (Itfyoxus  gUs).  Quadrupede 
simile  allo  scoiattolo,  con  la  dit- 
ferenta  che  ha  il  dorso  grigio  ed 
il  ventre  bianco.  La  sua  pelle  è og- 
getto di  commercio  pei  pellicciai,  e 
lo  si  trova  nelle  foreste,  dove  si  ci- 
ba di  gf.iande,  di  nocella  e di  altre 
frotta. 

S.  T.  XXV,  p.  180. 

GHIRONDA.  Strumento  da  musica  a 
corde  di  minugia  che  si  fa  suonare 
mediante  alcuni  tasti  e una  piccola 
ruota  e col  girare  un  manubrio. 

D.  T.  VI,  p.  376,  e S.  T.  XXV, 
p.'- 180. 

GHISA.  Con  questo  nome  s' iolendej 
quel  ferro  impuro  che  è il  primo 
prodotto  della  fusione.  Sembra  che 
questa  voce  tragga  la  sua  origine 
dalla  parola  francese  guease,  la 
quale  però  vale  soltanto  a signiGca- 
re  quei  grossi  pezzi,  in  forma  di 
prismi  triangolari,  che  ti  formano 
colla  prima  fusione  del  ferro  impu- 


GHI 

ro,  ed  hanno  in  italiano  il  loro  ter- 
mine corrispondente  che  è quello 
Ai  ferracci,  mancando  invece  il  vo- 
cabolo che  valga  a signiGcare  il  ru- 
dimento, per  cosi  dirlo,  del  ferro.  ^ 

Le  proporzioni  di  ferro  e di  carboni» 
che  costituiscono  la  ghisa  sono  di- 
verse; te  sne  qualità,  nonché  il  ano 
colore  non  sono  costanti.  Se  ne  di- 
stinguono due  specie  principali;  la 
bianca  e la  grigia,  la  quali  si  ot- 
tengono da  due  differenti  minerali 
di  ferro,  avvenendo  peraltro  talvol- 
ta , che  lo  a testo  minerale  fornisca 
ambedue  le  specie  di  ghisa. 

La  ghisa  bianca  è d'  ordinario  hicen- 
tissima  ; il  suo  colóre  à bianco  d' ar- 
gento che  volge  al  grigio  chiaro,  con 
isvariatiasime  gradationì.  Esm  è 
sempre  lamellosa,  talvolta  anche  in 
modo  da  poterne  misurare  gli  an- 
goli, ordinariamente  fibrosa  e ra- 
diata. 

La  ghisa  grigia  ha  essa  pure  uua  lu- 
centezza metallica,  il  sao  colore  è 
grigio  carico , volgente  al  grigio 
chiaro  ; non  i lamellosa  come  l’altra, 
ma  più  spesso  granellosa. 

La  ghisa  bianca  è fragile,  ai  spezza 
lacìlmenìe  per  cui  dicesi  cruda  ; so- 
vente diviene  ancora  più  cruda  ri- 
fondendola, e gettata  negli  stampi 
si  rompe  prima  di  raffreddarsi;  ma 
fondesi  più  presto  della  grigia.  Ad 
un'  alta  temperatura  coprasi  facil- 
mente di  uno  strato  d' ossido,  per- 
de la  sua  natura  e diviene  dolce, 
granita, prossima  all'acciaio  e pnossi 
tramutarla  in  ferro  malleabile. 

La  ghise  grigia  è lenaeiitima,  diificilìsti- 
ma  a rompersi,  può  intaccarsi  colla  li- 
raa;il  che  non  avviene  della  preceden- 
te; rifusa,  conserva  tutte  lesne  pro- 
prietà, qoando  ai  raffreddi  a rileuto; 
se  si  freddasse  repeblinamente  mule- 
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i«bbc*i  io  gbiui  bianca.  Etaa  co- 
preti  difficilmente  di  uno  strato  di 
otiido,  cooserra  a lungo  le  tue  qua- 
lità, ma  il.  fuoco  fiuitce  col  privar- 
nela  del  lutto.  Futa  conserva  la  tua 
fluidità  luDgamente,  e per  passare 
allo  sialo  di  ferro  domanda  più  di 
tempo  ed  una  maggior  corrente  d'a- 
ria. Estendo  più  tenace  dell'  altra  la 
si  preferisce  nelle  opere  da  get- 
tarsi. 

Esistono  anche  alcune  ghise  screxiate 
di  bianco  e di  grigio,  intermedie  fra 
le  due  precedenti.  Finalmente  ve 
o’  ha  una  quarta  varietà  che  è la 
ghita  nera;  cioè  una  ghisa  grigio- 
intensa  ollenula  col  carbone  di  le- 
gna, più  dolce  e più  malleabile  del- 
la grigia. 

D.  T.  VI,p.  376,08.  T.XXV, 
p.  181. 

Gaits  modellata.  Una  parte  della  ghisa 
ottenuta  cogli  alti  fornelli  ti  trasfor- 
ma in  ferro  mallrabile;  ma  un  uso 
uou  meno  importante  che  ti  fa  di 
essa  è quello  di  coslruirne  oggetti 
modellati,  che  si  distinguono  per  lo 
più  col  nume  di  ferro-fuso.  Ciò 
per  altro  non  può  farti  in  lutti  i 
casi;  imperciocché  non  si  potrebbe, 
V.  g.,  adoperarla  nel  fondere  statue 
io  luogo  del  bronco,  mentre  richie- 
de un  grado  di  calure  maggiore,  in- 
tacca gii  stampi  e ti  raft'redda  più 
presto  di  quello.  Tutte  le  ghise 
d'altra  parte  non  sono  opportune  a 
modellarsi  e per  esser  tali  devono 
esser  dotate  delle  aeguenti  qualità. 

I.*  Esser  atte  a divenir  liquidissime  e 
a consolidarsi  più  a rilento  che  sia 
possibile,  per  poter  riempiere  esat- 
tamente lo  stampo. 

3.*  Dopo  freddate,  non  aver  bolle  nel 
loro  interno,  nè  ineguaglianxe  nella 
superficie. 
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3. “  Non  itvolgere  molla  grafite,  perchè 

la  finilexza  dei  contorni  nei  lavori 
sopraffini  ne  verrebbe  guasta. 

4. °  Nuli  tornar  molto  crude'  dopo  il 

raffreddamento. 

5. “  Esser  sufficientemente  dure  e un 
poco  malleabili  per  poter  essere  im- 
piegate in  oggetti  che  debbano  po- 
scia lavorarsi  colla  punta  e colla 
lima. 

6. °  Non  esser  suicetlibìlì  per  un  ecces- 
so di  calure  d' intaccare  gli  stampi, 
per  non  alterare  i contorni  del 
modello. 

7. °  Essere  oltre  che  dure  alquanto  te- 
naci,.senza  esser  crude. 

8. °  Non  esser  troppo  facili  a restrin- 
gersi; affinchè  gli  oggetti  non  si 
sconcino  nelle  loro  proporzioni. 

9. °  Non  essere  porose,  massime  per  la 

costruzione  di  caldaie  ed  altri  vasi 
in  cui  vogliansi  far  bollire  dei  li- 
quidi. 

Considerate  .quindi  le  qualità  che  de- 
ve avere  la  ghisa  per  essere  model- 
lala, scorgesi  dì  leggeri  che  la  grir- 
gia  è la  più  adatta  all'uopo.  La 
bianca  più  fusibile  della  grigia,  si 
raffredda  più  prontamente,  ed  è mol- 
to fragile  e durissima.  La  nera  otte- 
nata  nei  fornelli  a coke  non  con- 
viene a lavori  dilicati  perchè  svol- 
ge molta  grafite,  ma  è adattissima 
per  le  opere  che  richieggono  molta 
resistenza.  Questa  però  non  dev’es- 
sere adoperata  quale  si  trae  dall'nf- 
to-fornello  perchè  è carica  di  ma- 
terie terrose,  in  parte  combinate 
col  carbone  che  si  separano  col  raf- 
freddamento e la  ùnno  screpolare, 
e conviene  quindi  fonderla  un’altra 
volta,  cioè  prima  affinarla. 

D.  T.  VI,  p.  393. 

GIIISSO  o GHIS.  Vale  come  la  mezza- 
na delle  navi,  che  si  usa  invece  di 
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ella  nei  tiaitimenti  quadri  aiberiti, 
alla  maniera  di  Snow. 

D.  T.  VI,  p.  399. 

GIACCHIO.  Rete  lottile  c 6tta  con  la 
circonferenia  impiombata,  la  quale 
gettata  nell'  acqua  dal  pcfcatore, 
ai  apre  e arvicinaudoii  al  fondo  ai 
rinterra  e cuopre  e rinchiude  i pe- 
lei. Chiamati  comignolo  la  tua 
lommita,  e verta  la  tua  parte  infe- 
riore. Dicesi  anche  ritrecine. 

S.  T.  XXV,  p.  468. 

GIACIGLIO.  Luogo  dove  li  giace,  o la 
cola  lulla  quale  ti  giace  (V.  LET- 
TO). 

GUCINTINA  {F.  IDOCRASIA). 

GIACINTO.  Specie  di  pietra  pretioia 
color  del  fiore  dello  iteiiu  nome.  E 
una  varielà  del  xirconio , lamel- 
lare , criitalliziato  in  priimi  ter- 
minato da  una  piramide  a quat- 
tro facce  romboidali,  corriiponden- 
t!  agli  angoli  del  prisma.  Io  com- 
mercio diverte  pietre  ti  chiamano 
con  quello  nome.  1 gioiellieri  dico- 
no giacinto  al  Crisolito  ; il  giacinto 
orientale  è una  Telesìa,  l'ucciden- 
talc  un  Topazio  ; il  critopatio  de- 
gl’ italiani  è una  Granata  (F.  queste 
parole). 

Guemo  (conjetione  fli).  Specie  di  lat- 
tovaro  dei  farmacisti,  composto  di 
varii  ingredienti  e particolarmente 
della  pietra  di  questo  nome. 

S.  T.  XXV,  p.  41C. 

Guciaro  {Hyacintus  orientalis).  Pian- 
ta della  famiglia  delle  liliacee,  nota- 
. bile  per  la  belletta  dei  suoi  fiori, 
che  la  rendono  mollo  importante 
ai  giardinieri  ed  ai  fiorai.  Se  ne 
' contano  moltissime  varietà  fra  le 
quali  r hyacinthus  nunscriptus,  di 
Linneo,  che  trovati  nei  prati  e nei 
boschi  umidi  in  molto  abbondanza,  1 
a schiacciando  il  bulbo  del  quale  { 
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te  ne  può  cavare  una  certa  quanti- 
tà di  gomma  analoga  alla  gommi 
arabica. 

S.  T.  XXV,  p.  469. 
GIACITURA.  Parlandoti  dei  minerali 
diceti  del  modo  come  tono  ditpo- 
tli  entro  i terreni  primitivi,  secon- 
dari od  altri,  relativamente  alla  loro 
tituatìone  ed  alle  tostante  coi  tro- 
vanti uniti.  Corrisponde  al  gise- 
ment  dei  Francesi. 

S.  T.  XXV,  p.  469. 

GIACO.  Arma  difeniiva  fatta  di  maglia 
di  ferro  o di  filo  di  ottone.  Dagli 
antichi  dicevoli  piastrino,  quando 
era  fatta  di  laminette  di  metallo. 

S.  T.  XXV>  p.  499- 
GIADA.  Si  comprendono  sotto  questo 
nome  varie  pietre  di  specie  mine- 
‘ rali  differenti.  La  giada  orientale 
è un  miscuglio  di  pietra  silice  e di 
i talco  ; ti  fonde  al  cannello  in  ano 
imalto  bianco.  Deriva  dalla  Cina 
dove  ti  trafora  e s’intaglia  con  gran- 
' d’  arte.  La  giada  di  Sauitnre,  che 
vedasi  nelle  Alpi  è un  .feldspato 
cumpatto. 

D.  T.  VI,  p.  399. 

GIALDA.  Specie  d'  arma  in  asta,  della 
quale  ti  i perduto  I'  uio,  ma  che 
era  una  specie  di  lancia. 

S.  T.  XXV,  p.  469. 
GIALLAMINA.  Nome  applicato  a varii 
minerali  di  zinco,  cioè  agli  ossidi, 
ai  carbonati  ed  anco  talora  ai  silica- 
ti di  esso  : tutte  queste  Varie  specie 
di  composti  servono  alla  fabbrica- 
zione deir  ottone  (F.  questa  pa- 
rola, nonché  le  voci  ZINCO,  CAR- 
RONATO e SILICATO). 
GIALLO.  Colore  sìmile  a quello  dell’oro. 
Usato  sostantivamente  indica  pa- 
recchie soslanze  che  sono  di  que- 
sto colore  o che  lo  impartono  ad 
altre.  S.  T.  XXV,  p.  470. 


Digilized  by  Googl 


GIÀ 

Giti.t.»  amaro.  Acido  che  rMolla  dall'a-' 
tione  dell’  acido  nitrico  to|>ra  mnl- 
le  sottaoM  vegetali  ed  aninati,  e 
fall'  indaco  principalnente. 

S.  T.  XXV,  p.  470. 

GiàLLo  antico.  Specie  di  oiarmo  di  un 
folo  colore,  di  un  bel  giallo  doralo 
e «nseettibile  di  polimenlo.  E assai 
raro  e non  si  adopera  cbe  per  ri- 
vestimenli  in  lastre  sottili.  La  brec- 
cia di  giallo  antico  è un  marmo  su- 
perbo, venato  di  rosso  e di  giallo 
confasi  insieme,  con  qualche  vena 
bianca  e suscettibile  di  uoa  per- 
fetta levigatura.  Avvi  pnre  un’  al- 
tra breccia  di  giallo  antico  che  è 
pure  un  bellissimo  marmo  imitan- 
te il  broccatello  sparso  di  macchiette 
gialle,  rosse  e verdastre,  distinte  da 
tratti  neri  (F’.  MARMI}. 

Giamo  di  Siena.  Sorta  di  pietra  di  co- 
lor giallo  bellissimo,  e vaga  quan- 
to l'orientale.  Cavati  ad  otto  miglia 
circa  da  Siena,  e te  ne  trova  di 
ogni  Innghezu  e grosteiia.  E piut- 
tosto tenera,  ma  eon  tnttociò  riceva 
un  bel  pniimento. 

S.  T.  XXV,  p.  47“. 

Giallo  di  zafferano.  Colore  che  ricavasi 
dallo  xafferann  tenuto  a molle  (F. 

• ZAFFERANO). 

Giallo  minerale,  detto  anche  Giallo  di 
Montpellier.  È un  protocloruro  di 
piombo,  tulli  o misto  a piccola 
quantiU  di  altre  sostanze. 

S.  T.  XXV,p.  471. 

Giallo  di  Napoli  o GiALLoaino.  E un 
colore  molto  stimato  dai  pitturi,  e 
si  adopera  non  solo  nelle  pitture 
ad  olio,  ma  anche  pegli  smalti,  pelle 
maioliche,  e pella  porcellana  e prin- 
cipalmente per  le  carte  da  tappez- 
zerie. Varie  Sono  le  ricette  per  In 
preparazione  di  questo  colore;  uoa 
delle  più  reputate  A questa  : Si  ma- 1 
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I cioa  diligentemente  una  parte  dì 
antimonio  di  putsssa  (antimonio  dia- 
foretico) e due  di  mhaio  poro,  ia- 
cendonè  una  patta,  che  si  fa  sec- 
care, ed  espqnesi  al  fuoco  per  quat- 
tro a cinque  ore,  evitando  che  il 
piombo  venga  ridotto  dalla  fiamma  ; 
poi  sì  macina  di  nuovo. 

D.  T.  VI,  p.  Sgg,  e S.  T.  XXV, 
p.  471. 

Giallo  di  vetro  o Massicot.  Protossido 
di  piombo  giallo,  composto  di  100 
parti  di  piombo,  e 7,7  d'  otiigeno. 
Questo  è il  solo  ossido  di  piombo  atto 
a combinarti  cogli  acidi  ed  a formare 
dei  sali;  non  diversifica  dal  Litargi- 
rio  che  nell'essere  un  poco  più  vetro- 
so. Il  metodo  osato  nelle  arti  per  pre- 
parare il  massicot  è quello  di  trat- 
tare il  piombo  al  fuoco  ed  all'  aria. 
La  superficie  del  metallo  si  ossida  e 
si  cBopre  di  una  pellicola  che  ti  ri- 
. . trae  verso  gli  orli  con  un  riavolo  ; 
subito  dopo  formanti  nnove  pelli- 
cole, finché  tutto  il  piombo  conver- 
tati in  ossido.  Allora  ti  accresce  il 
fuoco  fino  al  rotto  bruno  per  com- 
piere r ossidazione,  e ridurre  il  me- 
tallo allo  stato  di  protossido  giallo. 
Giunto  la  materia  a questo  colore, 
la. si  raffredda  aspergendola  con  a- 
cqua.  Essa  contiene  tuttavia  del 
piombo  metallico  non  per  anche  os- 
sidato. Per  separamelo  ti  tritura  la 
materia  nell'  acqua,  e agitando  for- 
tameoté  il  mitenglio,  I'  ossido  rima- 
ne sospeso  e il  piombo  precipita. 
Perché  quest'  ossido  sìa  più  adatto 
agli  usi  cui  serve,  si  macina  ooll*  n- 
cqua,  e ciò  sì  fa  principalmente 
quando  vuoisi  preparare  il  minio. 
Esiste  un  maHìcot  naturale  che  ha 
un  colore  analogo;  ma  sembra  un 
carbonato  di  piombo  anziché  un 

j ossido.  D.  T..  VI,  p.  4oi. 
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GIALLOSAMTO.  Speci*  di  colur  giallo, 
fatto  colle  coccole  noD  mature  dello 
apiocernno,  e acrve  per  colorire  ad 
olio.  D.  T.  VI,  p.  4oi. 

GIALLUME.  Malattia  delle  piante,  che 
ai  paleaa  con  la  diiniouxiuoe  dell'in- 
tensità del  color  verde  delle  foglie, 
e col  disseccamento  di  esse,  e pare 
sia  dovuta  ad  una  diminuzione  dei 
loro  mesti  di  nutrimento.  Il  miglior 
modo  di  riparare.a  questo  inconve- 
niente è quello  di  sostituire  alla  ter- 
ra che  circonda  le  radici  deli'  albe- 
ro, della  terra  sciolta  di  buona  qua- 
lità, o di  applicarvi  nna  buona  con- 
cimatura, o dando,  col  metto  di 
rigagnoli,  scolo  alle  acque  della  pa- 
ludi che  (anno  talvolta  putrelare  le 
tue  radici. 

S.  T.  XXV,p.  471. 

GIANNETTA.  Piccola  bacchetta  o maz- 
za, per  lo  più  di  canna  d' India  o 
simili,  da  pollare  in  mano.  Cosi 
chiamavasi  encEe  anticamente  una 
specie  d'  aria*  in  asta. 

D.  T.  VI,p.  4oi,eS.T.  XXV, 
p.  473. 

GIANNETTO  o GINETTO.  Cavallo  di 
Spagna. 

S.  T.  XXV,  p.  473. 

GisaazTTO.  Specie  di  pelle  nera  d'agoel- 
lo  o di  faina,  detta  da  alcuni  g‘net- 
ta  o faina  di  Costantinopoli. 

D.  T.  VI,  p.  4os . 

GIAPPONE  (Carlo  def)i  Si  ottiene  dal 
bambù,  e adoperasi  per  la  stampa 
delle  incisioni  in  rame,  e delle  lito- 
graCe  . CARTA  della  Cina). 

Gisrruas  (rame  del).  Quelle  verghe  di 
rame  del  peso  di  circa  6 onde  che 
si  preparano  nelle  officine  inglesi, 
per  inviarle  alle  Indie  orientali. 

S.  T.  XXV,  p.  473. 

GIARDINIERA,  Vaso  o mobilia  in  cui 
si  raccolgono  e eonservaosi  le  pien-i 
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te,  meutre  sono  in  Soie,  per  urna- 
meato  delle  stante.  £ per  lo  più 
una  vaschetta  elegante  di  acaiù  u di 
altro  legno  di  bel  lavoro. 

D.  T.  VI,p.4oi,eS.  T.  XXV, 

. p.  47^-  > 

GIARDINIERE.  Quell'  operaio  che  si 
adopera  per  coltivare  con  diligenza 
un  giardino. 

D.  T.  VI,p.  4oi,eS.  T.  XXV, 
p.  iyS. 

GIARDINO.  Con  questo  nome  s'ioten- 
de  propriamente  in  Italia  quel  pez- 
zo di  terreno  più  o menu  vasto  che 
si  destioa  ad  oggetto  di  piacere,  od 
alla  coltivazione  delle  piante;  chia- 
mandosi.invece  Orto  quello  ore  ti 
coltivano  i legami  e gli  erbaggi. 

D.  T.  VI,  p.  40 1 , e S.  T.  XX VI, 
P-  7- 

Giszbibo  botanico,  £ uno  spazio  di  ter- 
reno dedicato  alla  coltivezioiie  delle 
piante  nostrali  od  esotiche,  unica- 
mente sotto  al  ponto  di  vista  di 
studiare  la  loro  struttura  e i fenomeni 
vegetsii,  e come  oggetto  ditloris  na- 
turale. £ perciò  quasi  sempre  uno 
stabilimento  pubblico  situato  nel  re- 
cinto od  in  vicinanza  di  qualche  cit- 
tà ; sebbene  lo  stesso  nome  venga 
impartito  anche  ai  giardini  qultirali 
allo  stesso  scopo  da  qualche  parti- 
colare. 

S.  T.  XXVI,  p.  7. 

Gisaonu  a paesaggio.  £ quello  dove  il 
proprietario  si  propone  d’  imitare 
la  natura  artificiosamente  nelle  sue 
estetiche  varietà;  quindi  la  regola- 
rità vi  è,  per  cosi  dire,  sbandila  e 
la  singolarità  delle  scene  ti  colpisce 
ad  ogni  passo. 

S.  T.  XXVI,p.  i3. 

GIARGON£.  £ un  silicato  di  zirconio, 
di  colore  verdastro  e gialliccio  di 
fumo,  e talora,  benché  di  raro,  az- 
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turrognolo.  Si  trova  tpeciahnaiite 

' > a Ceylan,  a Friederiehiwaren  in 
Norvegia,  ed  al  nord  di  Cirkars  nel- 
le Indie  orientali.  Si  lavora  alla  ma- 
niera delle  pietre  prezioie  ed  impie- 
gati per  ornamento.  Arrotato  imi- 
ta, specialmente  quando  è pallido, 
la  varietk  dei  riflessi  dei  diamante, 
e viene  talvolta  spacciato  siccome 
tale.  Per  iscoprire  la  Trode  s'impie- 
ga una  piccola  goccia  d'acido  idro- 
clorico,  il  quale  produce  sul  giargo- 
oe  una  macchia  pallida,  e lascia  in- 
' vece  intatto  il  diamante. 

8;  T.  XXVI, 19. 

GIAVA.  Luogo  delle  grotte  navi,  dóve 
si  custodiscono  gli  attrezzi  ed  «liru. 

D.  T.  VI,  p.  4o5. 

GIAVELLOTTO.  Sorta  Hi  dardo,  a 
foggia  di  mezza  picca,  con  ferro  in 
cima  di  tre  facce  o lati,  terminati  in 
punta. 

D.  T.  VI,/».  4o5. 

GIBERNA.  Cassetta  in  cui  il  soldato  po- 
ne le  sue  cartatuccie.  E avviluppa- 
to di  un  cuoio  nero  che  chiudeti  con 

' un  coperchio  e ne  guarentisce  I'  in- 
terno dalla  pioggia,  ed  anche  dal 
fuoco.  Dicesi  più  italianamente  fia- 
ichetta. 

D.  T.  VI,  p.  4o5, e S.  T.  XXVI, 

p:  ao. 

GIBSITE.  Idrato  d' allumina,  trovato 
nell’America  settentrionale,  simile 
ad  una  stalattite. 

S.  T.  XXVI,  p.  so. 

GIBUS  (cappelli  alla).  Cosi  detti  dal 
nome  del  loro  inventore,  e sono 
cappelli  con  ischeletro  d'  accia- 
io a snodature,  che  si  schiacciano 
e stendono  mediante  nna  molla. 

8.  T.  XXVI,  p.  ao. 

GICARO  n GICHERO  (r.  ARO  co- 
mune). 

Giczao  (Amido  di).  Quello  che  si  ot- 
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tiene  dalle  radici  della  pianta  di 
questo  nome. 

S.  T.  XXVI,p.  ao. 

GIGANTE.  Aggiunto  di  vegetabili  che 
sono  straordinariamente  grandi  nella 
loro  specie,  p.  e.,'  dicesi  gigante  al 
/rumenlo  d’abiondanta.  > 

S.  T.  XXVI,  p.  ao. 

GIGLIATO.  Specie  di  moneta  antica  di 
Firenze. 

S.  T.  XXVI,  p.  ao.  ■ 

GIGLIETO.  Luogo  dove  suno  piantati 
molti  g'gli. 

■ < S.  T.  XXVI,  p.' a6. 

GieueiTO.  Specie  di  trina  con  merluzzi 
e punte,  cosi  detta  perchè  somiglia 
al  giglio. 

D.  T.’VI,  p.  4o5. 

GIGLIO  (Liìium).  Pianta  che  trae  la 
sua  principale  importanza  dalla  bel- 
lezza dei  suoi  fiori.  Coi  fiori  del  gi- 
glio comune  preparasi  un  olio  odo- 
roso che  si  chiama  anòdino,'  e le 
ne  trae  un*  acqua  distillata  òhe  rì- 
tiensi  cosmetica.  La  sita  cipolla  ado- 
perasi in  medicina  come  emolliente 
e suppurativa  all'  esterno  e come 
diuretica  internamente. 

S.  T.  XXVI,  p.  ai. 

GIGLIONE.  Parte  del  remo,  tonda  o 
di  quattro  facce,  so  cni  fa  forza  il 
' rearatore  perchè  la  pala  faccia  il 
sno  effetto. 

D.  T.  VI,p.  4o3.  ’ 

GIGOTTO.  Francesismo  osato  dai  cuo- 
chi invece  di  cosciotto  di  castrato. 

' S.  T.  XXVI,  p.  ai. 

GINECEO.  Appartamento  interna  dalle 
case  destinato  esclusivamente  al- 
I'  abitare  delle'donne.  ' 

S.  T.  XXVI,  p.  ai. 

GINEPRA.  Coccole  del  ginepro,  che  è 
un  piccolo  frutto  rotondo,  nerastro, 
polputo,  che  matura  in  eutunno  ed 
ha  OD  sapore  molto  aromatico,  acre 
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«d  UD  poco  »ouro,  che  contiene 
due  priucipii,  cioè  no  olio  «oblile 
c dello  succhero.  Varii  sono  gli  usi 
cui  servono  le  bacche  di  ginepro.  Li 
alcuni  paesi  se  ne  b noe  bevanda 
che  dicasi  gineprala,  la  i]oale  si 
prepara  in  varie  guise.  Dicesi  a- 
cquavite  di  ginepro  all'  acquavite 
di  grano  nella  quale  si  .lasciano  in- 
fuse delle  bacche  di  ginepro.  Que- 
st' acquavite  è un  liquore  che  agi- 
sce troppo  sui  nervi;  tuttavia  la 
gente  di  mare  nc  fa  grande  uso.  I 
birrai  l’  adoperano  talora  per  ren- 
dere piccanti  le  toro  birre  più  leg- 
gere. 

!<'  olio  essenziale  delle  bacche  di  gi- 
nepro, mesciuto  con  olio  di  noce, 
forma  un  eccellente  vernice  per  di- 
pingere il  Ugno  ed  il  ferro,  che  si 
preserva  cosi  dalla  ruggine. 

S.  T.  XXVI.p.  ai. 

GINEPRO  (luniperus  comunis,  Lino.). 
Albero  che  alligna  specialmente 
nei  luoghi  incolli,  secchi  ed  aridi 
d’  Europa.  Il  suo  frutto  è una  bac- 
ca di  cui  abbiamo  parlato  superiur- 
meute.  Questo  genere  di  piante 
sempre  verdi  contiene  una  dozzina 
d'alberi  od  arbusti  quasi  tutti  inte- 
ressanti per  qualche  particolarità. 

D.  T.VI,  p.  4o5,eS.T.XXVI, 
' p.  a5. 

GINESTRA.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  leguminose,  molte  spe- 
cie del  quale  sono  coltivate,  o cre- 
scono naturalmente  c servono  a 
veni  osi.  La  ginestra  comune  o 
scoparia  (genista  scoparla)  ab- 
bonda nelle  terre  sterili,  ed  i suoi 
steli  lunghi  e flessibili  servono  a 
farne  scope,  a riscaldare  il  forno  e 
le  sue  ceneri  dwino  molta  potassa. 
Con  le  sue  bbre  se  ne  fa  tela,  come 
con  b ginestra  di  Spagna;  se  ne 
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estrae  tannino  per  conciare  i cnot  ; 
a serve  di  letto  agli  aninMli,  acc.  La 
ginestra  di  Spagna  (sparlium  jun- 
ceum)  è un  bell'arbusto  che  si  col- 
tiva per  ornamento  nei  gbrdini, 
essendo  i suoi  fiori  assai  belli  e di 
soavissimo  odore,  e giunto  all’  età 
di  tre  anni  si  può  cavarne  filo.  La 
ginestra  dei  tintori  o gineslreUo 
(genista  tinctoria)  dà  un  color 
giallo  coi  suoi  fiori,  ma  il  guado  è 
preferibile  ad  essa,  perchè  dà  una 
tintura  più  solida. 

D.  T.  VI,  p.  4o3,  e S.  T.  XXVI, 
p.  a6. 

GINESTRONE  (Vltx  europeus).  Que- 
, sta  pianta,  detta  anche  ginestra  spi- 
nosa e spalalrone,  è un  arbusto  che 
s’ innalza  sino  ai  5 e 6 metri  e ebe 
essendo  irto  di.  spini  adoperasi  per 
fsrne  siepi. 

S.  T.  XXVI,  p.  3o. 

GINGILLO.  Specie  di  grimaldello  per 
. aprire  le  piccole  seiratiire  (f'. 
GRIMALDELLO). 

GINNASIARCA.  Quell'  artista  la  cui 
professione  è dirigere  un  sistema  di 
esercizii  ginnastici  atti  a sviluppare 
le  facoltà  fisiche  dell’  uomo,  ed  a 
renderlo  abile  a superare  gli  osta- 
coli ebe  SI  oppongono  al  suo  vigor 
■lalorale. 

D.  T.  VI,  p.  4o5.  I 

GINNASTICA.  I giuochi  guerraachì,  le 
corse  rapide  e longbe,  il  nuoto,  la 
caccia,  la  dama,  la  scherma,  i salti, 
gli  slanci  di  destrezza,  I'  ardimento 
di  affrontare  unu  bestia  feroce,  ec.. 
sono  lutti  esercizii  dell’ arte  ginna- 
stica, che  tornano  utilissimi  alla  gio- 
ventù per  svilupparne  le  forze  o 
renderne  più  durevole  la  salute.  Vi 
hanno  in  Europa  parecchie  scuo- 
le di  cosi  falfi  esercizii , i qua- 
li possono  ridarsi  a tre  specie.  *1 
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primi  hiDDu  per  oggello  lu  tvilup- 
pamentu  delle  estremità  ioferiori, 
come  In  corso,  il  salto,  l' equilibrio, 
lo  danxa  tulle  corde  ec.  ; i secondi 
le  estremità  superiori,  come  lo  sfor- 
so  dei  muscoli  delle  braccia  nel 
giuoco  del  bastone,  del  triangolo 
mobile  ; i terzi  lutto  il  corpo,  co- 
me il  nuoto,  le  lotte,  lo  equita- 
zione, ccc. 

D.  T.  VI,  p.  /,o5. 

GINNOCLAOO.  Pianta  indigena  del 
Ctoadà,  che  ool  robusto  e dritto  tuo 
Ironci)  t'innalza  oltre  ij  metri. 
Fu  trapiantato  in  Francia  da  Doha- 
mel,  e vegeta  adesso  anche  io  To- 
scana. Il  suo  legno  è di  color  rosa- 
ceo, mollo  compatto  e pregevolisti- 
mo,  e ti  adopera  nei  lavori  più  ri- 
cercati. 

S.  T.  XXVI,  p.  3i. 

GINNOCRITO.  Specie  di  orzo  nudo  e 
tenta  buccia. 

S.  T.  XXVI,  p.  hi. 

GINNOPIBI.  Piriti,  sorta  di  minei'olc  di 
nuda  e semplice  struttura. 

S.  T.  XXVI,  p.  5i. 

GINOCCHIELIjO.  Arma  antica  difen- 
siva del  ginocohiu. 

S.  T.  XXVI,  p.hi 

GiauccaiiLLo.  Il  ginocchio  del  porco 
spiccato  dall'  animale. 

S.  T.  XXVI, p.  3i. 

GINOCCHIO.  Dicono  i botanici  quei 
parziali  rigonfiamenti  del  fusto  o 
dai  rami  di  una  piauta,  per  cagione 
dei  quali  viene  interrotta  la  loro  coii- 
tinuaziune.  S.  T.  XXVI,  p.  3a. 

GmoccBio.  I lanaiuoli  dicono  che  il  filo 
forma  il  ginocchio,  quando  I'  ordi- 
to non  rimane  disteso  nel  lavorare. 

D.  T.  VI,  p.  4o5. 

GINSENG.  Pianta  della  famiglia  delle 
ombrellifere  (panai  quinqueja- 
ìium)  che  alligna  nelle  montagne 
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della  Tarlarla  e dell'  Araeti.a  set- 
tentrionale, alla  quale  ì Cinesi  attri- 
buiscono facoltà  igieniche  miraco- 
lose, e che  pagano  ad  un  carissimo 
prezzo.  La  tua  radice  è giallastra, 
aromatica  e di  sapore  ouiaio  alquan- 
to acerbo;  ma  vuoisi  che  non  abbia 
altra  proprietà  che  di  essere  un  po- 
co lonicii  e stimolante. 

D.  T.  VI,  p.4o5,eS.T.  XXVI, 
p.  ha. 

GIOGAIA.  La  pelle  che  pende  dal  col- 
lo dei  buoi. 

S.  T.  XXVI,  p.  33. 

GIOGO.  Arnese  iti  legno,  della  forma  di 
una  croce,  con  cui  si  aggiogano  i 
buoi  a due  a due  per  la  testa  a per 
le  corna,  a fine  di  farli  tirare  l’ara- 
tro, una  vettura  o là  spranga  io  gi- 
ro di  una  macchina. 

D.T.  VI,p.4o5,«S.  T.XXVr, 
p.  33. 

Giono.  I carrozzieri  chiamono  con  que- 
sto nome  un  congegno  composto  di 
quattro  pezzi,  posto  attraverso  al 
timone  della  carrozza,  che  sì  allun- 
ga e si  accorcia  secondo  i cavalli  ti 
accostano  o si  scottano  dal  timone 
medesimo. 

D.  T.  VI,p.  406. 

Gioco.  Dicoiisi  giughi  di  poppa  o di  prua 
due  legni  che  attraversano  tutta  la 
coperta  delle  galee,  escono  fuori 
quanto  i buccolari  c formano  la  lar- 
ghezza di  tutta  la  galea  con  le  ope- 
re molte. 

S.  T.  XXVI,  p.  35. 

GIOIA.  Dicesi  la  bocca  del  cannone. 

S.  T.  XXVI,  p.  55. 

GIOIE  (r.  GEMME  e PIETRE  pre- 
ziose). 

GIOIELLARE.  Ornare  di  gioie,  ingem- 
mare. S.  T.  XXVI,  p.  55. 

GIOIELLIERE  (/érta  Jet).  Quest'arte 
è una  deile  suddivisioni  della  ori- 
fi 
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’ fictria,  che  abbraccia  in  generale 
lutli  I lavori  nei  quali  s' impiegano 
i metalli  nobili  e le  pietre  preziose. 
Il  gioielliere  molila  qualche  volta  le 
pieirv,  eil  in  tal  caso  dicesi  gioitl- 
liere  incastonatore  (f'".  INCA- 
STONATORE). 

GIOJELLO.  Vezzo  od  ollro  lavoro  pre- 
zioso di  gioielliere^  che  serve  per 
ornamento. 

S.  T.  XXVI,  p.  56. 

GIORNALE.  Libro,  nel  quale  dì  per  di 
si  registrano  alcune  partite  dei  nego- 
zii,  delle  botteghe,  delle  case  o dei 
poderi  per  comodo  di  scrittura,  e 
per  norma  dell’  amministrazione. 

S.  T.  XXVI,  p.  36. 

GioatisLE.  Opera  che  si  pubblica  a pe- 
riodi determinali,  nella  quale  soven- 
te si  raccolgono  notizie  relative  alle 
Scienze,  alle  Lettere  ed  alle  Arti. 

S.  T.  XXVI,  p.  37. 

GIORNALIERE.  Quell' operaio  che  la- 
vora a giornata. 

S.  T.  XXVI,  p.  38. 

GIORNEA.  DavSsi  rjuesto  nome  ad  una 
sopravveste  dei  Soldati,  usata  al  tem- 
po dei  GueIG  ; in  appresso  lo  si  ap- 
plicò ad  una  sopravi-cste  o zi- 
marra aperta  dinanzi;  usata  anche 
nelle  case  dagli  uomini  di  conto.  Og- 
gidì si  piglia  per  quella  toga  o ve- 
ste curiale  rhc  si  chiama  anche  lacco. 

S.  T.  XXVI,  p.  4a. 

GIORNELLO.  Vassoio  de'muratori,  che 
ha  tre  sponde. 

D.  T.  VI,  p.  407 

GIORNI  {orologi  a).  Orologi  che,  rjtre 
alle  ore,  segnano  anche  i giorni  del- 
1’  anno. 

D.  T.  VI,  p.  407. 

GIORNO,  fletter  in  giorno,  tener  in 
giorno,  vale  Onirc  lutto  il  lavoro  o 
le  faccende  che  sì  hanno  fra  roani  ; 
cosi  pure  essere  o stare  in  giorno 
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vale  spedire  in  giornata  gli  aSari 
correnti. 

S.  T.  XXVI,  p.  42. 

Gioriso  di  favore  o di  gratta.  Quei  gior- 
ni di  respiro  che  l'uso  delle  diver- 
se piazze  accorda  al  pagatore  di.  una 
cambiale,  e che  si  computano  da 
quello  della  scadenza. 

GIOVA.  Termine  delle  ferriere,  ed  in- 
dica un  pezzo  formato  di  due  ver- 
ghe di  ferro  forcellate,  in  cui  entra 
la  coperta  della  fucina  dalla  quale 
è tenuta  obbligata  perchè  non  si 
muova. 

D.  T.  VI,  p.  409. 

GIOVENCA.  Giovane  vacca,  che  non  ha 
ancora  Ggllato. 

D.  T.  VI,  p.  409. 

GIOV’ENCO.  Nome  che  si  di  al  toro 
dal  tempo  in  cui  fu  domato  Gno  a 
che  ritiene  i dentini,  cioè  Gno  al 
quarto  anno  della  sua  età. 

S T.  XXVI,  p.  4a. 

GIRANTE.  Quegli  che  fa  la  girata  di  una 
cambiale. 

D.  T.  VI,  p.  409. 

GIRARE. ^Presso  gli  architetti,  parlando 
degli  archi  e delle  vòlte  è sinonimo 
di  fabbricare  ; in  generale  vale  an- 
che piegare  od  incurvare  a modo 
di  cerchio  o di  arco. 

D.  T.  VI,  p.  409. 

GIRARRO.STO  (F.  MENAHROSTO). 

GIRASOLE  (Helianthus  ).  Pianta  del- 
la famìglia  delle  sinantere,  dai 
cui  semi  cavasi  olio  di  ottima  qua- 
lità. Quando  le  cime  del  girasole 
sono  ancor  tenerelle  possono  man- 
giarsi, ed  i germogli  prima  della  Go- 
rilura  mangiansi  a guisa  degli  aspa- 
ragi, conditi  con  olio  o con  burro, 
od  anche  fritti  come  i carcioG. 

S.  T.  XXVI,  p.  45. 

Girisole.  Varietà  di  selce  che  ha  un'ap- 
parenza gelatinosa,  un  poco  lattea, 
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la  (jiiale  giruUt  cuiilro  il  «ile  ritleUe 
una  luce  rossiccia.  Hauy  la  intitola 
. quano  resimte  girasole. 

S.  T.  XXVI,  A 45. 

Girasoli.  Danno  alcuni  questo  nome  al- 
r asteria  u stellala,  che  è una  va- 
l ietà  dello  mjfiro  orientale,  ossia 

^ del  corindone  telesio;  altri  lo  dan- 
no alla  pietra  lunare,  all’  adularla, 
ed  anche  ad  un  calcedonio  gatteg- 
giarne. 

* S.  T.  XXVI,  p.  45. 

girata.  Cessione  di  una  cambiale  fir- 
mala dal  girante  a favore  del  gi- 
ratario. D.  T.  Yl,  p,  4“9- 

GIRATOJO.  Spranga  lunga,  con  ferro 

,.  j qoadro,nelmei*o,con  cui  si  fanno  gi- 
rare sarii  oggetti,  come  maschi  d < far 
viti  e simili.  Giratolo  dicono  pure  i 
gctlttturi  quel  manubrio  a stella,  il 
quale  applicato  al  fuso  della  forma 
serre  per  farlo  girate  e così  centi- 
narla  a piacere. 

D.  T.  VI,  p.  409. 

GIRELLA.  Piccola  ruota  per  lo  più  di 
legno  o di  ferro.  Gli  orologiai  si  ser- 
ronu  di  differenti  specie  di  girelle 
adattale  ai  varii  pezzi  che  vogliono 
tornire,  valeva  dire:-  della  girella 
cornane,  che  è una  piccola  puleg- 
gia di  ottone  j della  girella  a vile, 
che  è per  lo  più  d'  acciaio  fatta  di 
due  pezzi  riuniti  con  due  viti;  e 
della  girella  per  V asta,  che  è pure 
d'  acciaio  e piccolissima. 

D.  T.  VI,  p.  409. 

GIRELLE.  Piccoli  cilindri  di  legno  o 
d' avorio,  cRe  servono  al  giuoco 
della  Jama , e che  volgarmente 
chiamansi  pedine. 

D.  T.  VI,  p.  409. 

GIRELLO.  Oicesi  per  cerchietto  o per 
qualsiasi  eosa  fatta  p foggia  di  girel- 
la o di  trocìsco.. 

S.  T.  XXVI,  p.  45. 
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Girello.  Fulda  che  cingono  gli  uomini 
d'armi  sopra  r ai  matura. 

S.  T.  XXVI,, 1.  45. 

Girello.  Carciofo  grosso  cui  sicnsi  rasa- 
te le  foglie,  c si  usa  cotto  pvr  vi- 
vanda. 

S.  T.  XXVI,,).  45. 

GIRI  delle  ruote.  I giri  che  fanno  in 
pari  tempo  varie  ruote  che  ingra- 
nano insieme,  mediante  i denti  che 
hanno  alla  cirionfercnza  u con  roc- 
chetti, dipendono  dol  numero  dei 
denti  dell’  ingranaggi^  e per  conse-  ^ 

gueiiza  dui  raggi  delle  ruote.  E un 
problema  di  prima  importanza  il 
determinare  questi  clementi,  date 
che  sieno  le  velocitò  delle  ruote 
estreme,  o viceversa,  stabilire  qitali 
sieno  i numeit  dei  giri  di  ogni  ruota 
nrna  volta  conosciute  le  derrtature(  A. 
XU.MERO  dei  denti  delle  ruote). 

GIRIFALCO.  Uccello  rapace,  che  è il 
maggiore  fra  diverse  .-.perìe  dei  fal- 
cout.  . S.  T.  XXVI,p.‘ 45. 

GIRO.  Lo  stes.so  che  girata. 

S.  T.  XXVI^p.  45. 

Gino.  Sette . od  otto  mucchi  di  fogli 
stampati,  disposti  in  ordine  sopra 
una  tavola  od  altro,  da  ciaschedu- 
no dei  quali,  togliendone  uno,  si 
formano  i quaderni  e questo  diccsi 
dagli  stampatori  mettere  insieme  il 
giro. 

D.  T.  VI,  p.  410. 

GIROMETRI.  Specie  di  stromenli,  lo 
scopo  dei  quali  consiste  nel  misura- 
re, o i dir  meglio  contare  il  nume- 
ro dei  giri  che  fanno  le  ruote  di  nna 
macchina  u di  una  vettura,  per  de- 
durne il  lavoro  fatto,  o la  strada 
percorsa.  Più  generalmente  |>erò 
questi  congegni  si  chiamauo  Nu- 
meratori nel  primo  caso,  ed  Oda- 
metri nel  seoondo  (F.  queste  pa- 
role). 
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GIROTTA.  Pulì»  Hi  Irgiiu  che  »i  nielte| 
in  cima  alle  antenne,  banHeruole,i 
bailoni  Hi  flocco  e limili.  | 

D.  T.  VI,;).  410.  ! 

GIROVAGO  (.Verciaiuo/o).  È colui; 
che  seco  traspurlu  alcune  merci  per 
rivenciei'le  in  un  luogo  Hiveno  Ha 
quello  dove  le  ha  comperate. 

S.  T.  XXVI.  45. 
GITTAIONE,  GITTONE  {Agroste- 
ma  gilhagOf  Liii.).  Genere  Hi  pian- 
te, che  abbraccia  due  sole  S[>erie, 
una  delle  quali  è comunissima  nel- 
le messi,  e porla  il  nome  di  nigella 
del Jrumenlo,  al  quale  riesce  molto 


dannosa  pel  color 
cumuniCB  alla  farina  la  scorza  dei 
suol  semi. 

S.  T.  XXIV,  p.  46. 

GIUBBA.  Veste  cosi  dii  uomo  come  da 
donna,  per  tenere  dì  sotto. 

S.  T.  XXVI,  p.  48. 

Gioaia.  Chioma  folta  che  copre  il  cullo 
del  liooc,  del  cavallo  e di  alcuni  al- 
tri animali. 

S.  T.  XXVI,  />.  48. 

GIDBBERELLO,  GIUBBETTO  Abito 
stretto  corto  e senza  bavero,  che 
cnopre  il  busto  e lo  ripara  dui 
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sa  gradita,  e che  si  adopera  talvolta  in 
uiediciua,  sotto  forma  di  pastiglia  e 
Hi  decotto  pelle  sua  proprietà  am- 
mollienti e raddolcenti. 

S.  T.  XXVI,  p.  4g. 
GIUGGIOLO  ( Ziiyphus  vuìgarù  ). 
Pianta  del  mezzodì  dell’  Europa, 
che  t innalza  Gnu  a 5 è 6 metri  ; è 
spinosa  ed  ha  foglie  lunghette  eleva- 
te. Cont.a  non  poche  varietà.  Il  suo 
legno  è molto  stimato  pei  lavori  che 
si  fanno  al  tornio  e per  le  impial- 
lacciature. 

D.  T.  VI,p  4io,eS.T.XXVI, 

p.  Su. 

nerastro  chelGIULEBBE , GIULEBBO.  Bevanda 


composta  di  zucchero*  bollito  in  a- 
cqua  comune  o ttiltata,  di  suechi 
d'  erbe,  di  mele  o limili,  chiarita 
con  albume  d'  uovo. 

S.  T.  XXVI,  p.  Si. 

GIULECCA.  Specie  di  camiciuula  o ve- 
ste da  schiavi  o galeotti. 

S.  T.  XXVI,p.  5i. 

GIULIO.  Sorta  di  moneta  d' argento, 
cosi  detta  dal  nome  di  Papa  Giulio 
II  ; oggidì  nelle  Romagne  si  dice 
Paolo. 

S.  T.  XXVI,  p.  5t. 


freddo.  Nelle  donne  ed  io  alcuni  GIUMELLA.  Sorta  di  misura,  e vale 


»! 


uomini  effemminati  serve  anche 
stringere  il  corpo,  ed  a far  compa- 
rire la  Ggiira  più  snella. 

S.  T.  XXVI,  p.  4* 

GIUBBONE.  Vestito  simile  al  giubbetto,' 


tanto  quanto  può  capire  nel  concavo 
delle  mani. 

S.  T.  XXVI,  p.  5i. 
Gir.MENT.à.  Lo  stesso  che  cavalla. 

S.  T.  XXVI,  p.  5i. 


ma  più  grossolano,  ed  e una  specie'Gll'MF.NTIERE.  Guardiano  o cnstode 
di  soprabito,  usato  per  lo  più  dai]  delle  giumente.. 


contadini. 

S.  T.  XXVI,  p.  4<j 

GIUGERO.  Misura  di  campo,  che  equi- 
vale a circa  cento  pnlichc  di  $u-i 
perGcie.  . 

D.  T.  VI,  p.  4 I o.  ; 

GIUGGIOLE.  Erutto  del  giuggiolo,  mu-  | 
cilagginoso  c zuccherino  abbastan-i 


S.  T.  XXVI,  p.  .Si. 

GIUNCAIA.  Luogo  pieno  Hi  piante  di 
giunchi. 

S.  T.  XXVI,  p.  5i. 

GIL'NG.VTA.  Latte  rappreso,  e Serrato 
senza  insalarlo,  fra  giunchi  tessmi 
inticme  in  forma  di  graticola,  dal 
qual  uso  è venuto  il  suo  nome;  co- 
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UIC  qiiclln  (ii  Jelciato  è dcritito  duij 
porlo  tolvolki  Ira  le  foglie  di  felci! 
per  itcolarlo. 

D.  T.  Vl,/>.4io,e8.  T.XXVI, 
p.  Si. 

GIUNCO  (Juncus).  Genere  di  piante 
ohe  contiene  da  circa  6o  specie,  la 
maggior  parte  delle  quali  cresce 
nelle  paludi  e sulle  sponde  dei 
fiomi,  altre  nei  boschi  etriulli.e 
nei  prati 'sabbiosi.  Il  giunco  sparso 
(juncus  effusut)  è il  più  comune 
ed  il  più  utile:  li  suo  stelo  flessibi- 
' “le,  cilindrico  e resistente,  serre  a 
farne  panieri,  - corde,  legami,  ecc. 

I giardinieri  ne  fanno  un  nso  mol- 
to eatetu  per  sostenere  i giorani 
rami  degli  alberi  ed  attaccarli  ai  per- 
golati. 

D.  T VI,p,4ti,eS.T.XXVI, 
p.  5i. 

Giusco  marino  (^.'SPARTO). 

GIUNTA.  Parlando  dì  derrate  o sl- 
tnili , sale  quello  che  a)  dà  per 
soprammercato,  oltr^  a ciò  che  si 
è convenuto.  Dicesi  quindi  dar 
giunta,  dare  per  giunta,  dar  di 
giunta  l'aggiuUgei'à  nel  baratto  di 
qualche  cosa,  denaro  o mercanaia. 

S.  T.XXVl,  p.  55. 

GimtTi.  L' accrescimento  che  si  fii  alla 
Innghexsa  di  un  legno  con  l’ incal- 
marne  od  immorsar  ne  un  altro,  che 
dicesi  anche  dente. 

S.  T.  XXVI,  p.  55. 

GIUNTATO.  Dicesi  del  carello  che  ha 
le  gambe  longhc,  detto  per  questo  j 
anche  lungo.  | 

S.  T.  XXVI,  p.  55. 

GIUNTURA.  Congiungimento  di  due 
cose  fatto  per  guisa  che  possano 
entrambe  muoversi  eon  movimenti 
diversi.  Impropriamente  ebiamereb- 
bersi  quindi  giunture  'le  nnioni  del 
legname  o dei  metain  saldamente 
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Essali  insieme,  le  quuii  si  hanno 
piuttosto  a chiamare  commettiture, 
calettature  ed  incastri , secondo 
il  modo  particolare  come  sono  Calte. 
Le  giunture  che  possono  in  varii 
sensi  piegarsi  unendo  varii  petti  con 
cavicchie  o simili  metti,  dicoiMi  spe- 
cialmente cerniere,  nocelle  u sno- 
dature (F.  queste  parole). 

S.  T.  XXVI,  p.  55. 

GIUOCARE,  diiHrnu  gli  artefici  di  quel- 
le Cose  che  si  muovono  con  facilità 
nel  luogo  loro  presifibilita. 

Quaodo  una  cavìtehia,  p.  e.,  é più 
piccala  del  foro  che  deve  chiudere, 
essa  vi  entra  e può  muoversi , e lo 
spatio  che  percorre  i ciò  che  dice- 
' si  giuoco.  Un  peroro  glauca  nel  suu 
'■  'foro  quando  rum  vi  è esattamente 
■i'  stretto  può  albero  che  si  muove  nei 
suor  giMncialetti,  una  leva  che  non 
■I  i ferma  suh'assn  dove  et  bilica,  una 
porta  o finestra  che  è mobile  nella 
sua  l'Ornice,  eeo:,  hanno  gimoco. 

D.  T.  Vl,p.  4i«. 

GIUOCHI.  Molti  giuordit  fi*  effettua- 
Ito  con  putti  lasoratr  rlull'  os- 
saiu,  dal  tornitore,  dall'  ebanis- 
ta, dal  legnaindio, ''ecd.,  e sotto  tr 
qiresto  risfietto,  interessano  anche 
il  tecnologo.  I balocchi  pei  fancrul- 
li,  p.  e.,  nei  qnali  si  osservano  idee 
semplicissime  e unilto  ingegnose,  so- 
no l'oggetto  di 'itn commercio  mol- 
to considerevole,  come  I cerchi, 
cordicelle,  volarrti  palei,  trottole,  ec., 
me  non  essendot;!  consentito,  sotto 
una  voce  coraplesalva,  di  entrare 
in  più  minali  partieolari^  riaandiemo 
chi  oe  avesse  veghessa  agli  articoli 
speciali  che  li  riguarilano. 

D.  T.  V|,p..<i5. 

GIUOCO  tfef  timone.  In  raatinevra  vele 
lo  stesso  che  moto  od  attoee;  quin- 
di sì  dice  che  il  timone  Ab  poco 
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giuoco,  quaaHu  iivu  può  amliirt:| 
abbailaoxa  alla  banda.  Dicesi  lo 
alesso  del  cannone  che  non  può 
trincarsi  come  si  vuirebbe. 

S.  T.  XXVI,p.  58.  , 

Giooco  della  tromba.  Il  mucimeolo  del- 
lo staatuffu  nella  tromba. 

S.  T.  XXVI,  p.  58. 

Gicoco  di  oela.  L' aMurtimenlu  di  tutte 
le  Tele  necessaria  per  furiure  cum- 
phitamenle  i pennóni,  gli'  alberi  o 
. I gli  stragli  di  una  nare., 

S.  T.  XXVI,  p.  58. 

Gioono  rf  acqua.  Dieesi  dei  varii  scher- 
.ai  die  obbligasi  a far  I'  acqua  nelle 
.!  fontane  dei  giardini  e simili  (f^. 
SPILLO). 

GIURANDE.  Funaioni  del  giuralo  di 
D.una  cnmunità^di  meiceuti  u di  ar- 
.1  - ligiani.  Le  giurande  furono  stabili- 
n 'le .quando,  le  arti  e i.. mestieri  ven- 
" nero  istituita  in  comunità  da  s.  Lui- 
■ gi,  per  aver  l' ispezione  sugli  altri 
I maestri,  dello  stesso  stato. 

D.  T.  VI,;,.  4i4. 

GIUSiQUIAMINA.  Sostanza  ralenoas  ab 
teonta  da  Brandes  dal  giusquiamo, 

. trattandone  i semi  coll'  alcooìe. 

S.  T.  XXVI,  p,  58. 
GlllSQUlÀllO.  Pianta  bienne,  assai  ve- 
lenosa, analoga  a quella  della  bella- 
donna, e dotata  della  proprietà  di 
dilatare  la  pupilla. 

S.  T.  XXVI,  p,  58. 
GIUSTACUORE.  Sorta  di  veste  assetta- 
la alla  vitu  e adoperata  dagli  uomi- 
ni e «he  dicesr  volgarmente  gilé. 

- S.  T.  XXVI,  p.  58. 
GIUSTIFICARE.  È un  termine  del  fon- 
ditore di  caratteri,  ed  esprime  l'o- 
perazione con  cui  si  rendono  per- 
fette le  madri  ebe  servono  a .fon- 
■dere  i caratteri.  . . • 

. D.T.VI,p.  4r4. 

GIUSTIFICATORE.  Utensile  che  for- 
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I lua  lu  parte  principale  di  uno  slru- 
iDeulu  che  dieesi  tagliatoio , c ser- 
ve a tagliare  ed  adattare  i caratteri 
da  stampa,  dopo  la  loro  fusione. 

D.  T.  VI,p.4i5,eS.T.XXVI, 
p.  58. 

GLABA.  Ramo  d'albero,  taglialo  alle  due 
estremità  per  piantarlo,  che  si  dice 
anche  talea.  , , 

S.  T,  XXVI,  p.  5g.  , 
GLABRO.  Io  botanica  vale  liscio,  senta 
peli,  pelurie  o prominente.  „ v 

S.T..XXVl,p.59.,,  ' 

GLAIRINA-  Sostanza  trovata  da  Angla- 
..  da' in  tutte, le  sorgenti  d'acque  sol- 
, furuse  .dei  Pirenei,  in  grandissim  a 
copia.  E insolubile  qell,'^uicu.ole 
nell’otere,  solubile  nell'  acqua,  rum 
soggetta  a putrefarsi,  ed  è torse  ad 
. ''essa  elle  le  sorgenti jsulforase  deb- 
bono molte  delle  loro  proprietà. 
S.T.  3^XVI,p.  5p.,  . ,,  ... 

GRANDULA.  Cosi  chvanfano  i;  bqtauiei 
, certe  vescichette  poste  sulje  foglie, 
e sulle  frondi  che  sudo  urgapi  se- 
cretorii,' destinati  a 'contenere  e se- 
parare diversi  umori.  ,, 

S.  T.  XXVI,  p.  5g. 

GLEBA  (F.  ZOLLA).  . 
GLEUCOENOMETRO,-Slrumento  de- 
stinato a determinare  la  qualità  del 
mosto.  Volendo  assaggiare  un  mo- 
sto d' uva,  lo  si  passa  attraverso  un 
pannolino,  un  feltro  di  lana  od  una 
* carta  asciugante.  Dopo  avello  cosi 
depurato  lo  si  versa  entro  ut*  vaso 
cilindrico  luogo  e strellu,  e vi  si  tuf- 
fa il  gleucoeoometro,  dove  sono  se- 
gnati i gradi  del  peso  specifico  Tela- 
ti vo.alla  qnaotilà  di  zucchero  cbe.il 
mosto  coutieue.  , 

S.  T.  XXVI,  >.  5g. 
GLIADINA.  Secondo  Taddei,  la  gliadina 
è il  residuo  giallo  ottenuto  Irstlan- 
do  il  glutine  di  Beccarla  con  I'  al- 
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coole  bollente  (V.  TBITICINO).' 

8.  T.  XXVI,  p.  65. 

GLICERINA.  Soilanze  scoperta  <lu 
Scheele,  conosciuta  altra  volta  lutto 
il  nome  di  principio  dolce  degli  olii. 
La  glicerina  si  forma  o si  separa 
ugni  qual  volta  si  snltupone  una 
grascia  ud  un  olio  all’  azione  delle 
basi. 

S.  T.  XXVI,  p.  65. 

GLICIBARIFONO.  Nuovo  strumento 
da  Bato  inventato  da  Catterino  Cat- 
terini  di  Monselióe,  che  unisce  le 
due  voci  del  clarinetto  e del  fagot- 
to, e premiato  della  medaglia  {Toro 
dairistituto  Veneto  nel  t85S. 

S.  T.  XXVI,  p.  66. 

GLICINA.  Sostanza  trovala  dal  Vau- 
quelin  nello  smeraldo,  e nel  berillo 
ed  in  altri  minerali.  La  sua  afGuità 
pegli  acidi  è maggiore  di  quella 
dell'  allumina,  minore  però. di  quel- 
la della  magnesia. 

S.  T.  XXVI,  p.  67. 

(ìLICIO.  Metallo  che  forma  la  base  del- 
la glieina,  dello  anche  d-s  alcuni 
glucinio.  Questo  metallo  non  si  os- 
sida alla  temperstilTa  ordinaria,  a 
Contatto  con  l'atmosfera,  e neppure 
con  I*  acqua  bollente.  Arroventato 
nell’  aria  si  accenile,  brucio,  con 
grande  splendore  c si  ossida,  cioè 
si  riduce  in  glieina. 

S.  T.  XXVI,  p.  69. 

GLIFITE.  Pietra  della  Cina,  onde  si 
fabbricano  le  deità  del  celeste  im- 
pero. S.  T.  XXVI,  p.  69. 

GLIFO.  Solco  o canaletto  rotondo  od 
angolare,  che  serve  di  ornamento 
in  alcuni  membri  d'architettura. 

S,  T.  XXVI,  p.  69. 

GLIFOGENO.  Nome  dato  da  Delech- 
amps  ad  un  nuovo  mordente  per 
incidere  sull’  acciaio. 

S,  T.  XXVI,  p.  6g. 
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GLITTICA  e GLITTOGRAFIA.  Arte 
che  tratta  degl'  intagli  in  cavo  ed 
in  rilievo  delle  pietre  dure. 

D.  T.  VI,  p.  4 1 5,  e S.  T.  XXVI, 
p.  70. 

GLITTOTECA.  Collezione  df  sculture, 
o luogo  dove  queste  sicustudiscuou. 

S.  T.  XXVI,  p.  70. 

GLOBO.  Corpo  rotondo  per.totb  i ver- 
si (F.  SFERA). 

Globo.  Gli  astronomi  chiamano  globo 
celeste,  e globo  terrestre  due  sti  u- 
menti  di  matematica,  ò piuttosto  di 
astronomia,  il  primo  dei  quali  serve 
a rappresentare  la  superficie  con- 
cava del  cielo  culle  sue  costellazio- 
ni, e il  secondo  rappresenta  la  su- 
perficie della  terra  coi  mari,  con  le 
isole,  coi  fiumi,  coi  laghi,  con  le 
pruvincie  e con  le  città.  Si  s'eggo- 
no  sull'  uno  e sull'  altro  molti  cir- 
coli corrispondenti  ad  altri  circoli 
che  sono  stati  immaginati  a fine 
di  render  ragione  del  meccanismo 
dell'  universo. 

D.  T.  VI,p.4i7,eS.T.XXVI, 
p.  70. 

Globo.  Vaso  sfericu  di  cristallo,  o di  ve- 
tro per  difendere  il  lume  dal  vento. 

S.  T.  XXVI,  p.  76. 

GLOBULINA.  Sostanza  rossa,  che  se- 
condo Lecanon,  forma  la  ematosi- 
na,  cioè  la  materia  colorante  del 
sangue.  La  globulina  si  distingue 
daiP  albumina  pel  suo  colore,  pel 
ferro  che  contiene  in  quantità,  per 
la  sua  grande  facilità  di  sciogliersi 
negli  alcali,  e negli  acidi,  e partfeo- 
larmente  per  la  proprietà  di  forma- 
re con  l' acido  idroclorico  un  com- 
posto solubile  nell'  alcoole. 

S.  T.  XXVI,  p.  76. 

GLQSSOCOMO.  Macchina  famosa  mercè 
alla  qnaleuna  volta  trovalo  un  idoneo 
punto  d'appoggio,  Archimede  van- 
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laTMi  di  poter  ■oitevire  /]uttuoque 
peto,  anche  l' intero  globo  terra- 
cqueo. Da  ciò  aembra  potersi  ior 
ferire- che  quel  meccaniamo  altro 
non  fosse  che  una  possente  cnmbi- 
natione  di  leve. 

S.  T.  XXVI,  p.  77. 

GLOSSOPEO.  Fabbricatore  di  quelle 
linguette  di  canna,  mercè  a cui  suo- 
nauli  varii  strumenti  da  fiato,  come 
r oboe,  il  clarinetto,  il  fagotto  e si- 
mili. 

S.  T.  XXVI,  p.  77. 

GLOSSOPETRA.  Fossili  triangolari 
schiacciati  ed  intagliali  all'  estremi- 
tà, ritenuti  denti  di  cani  marini,  e 
qhe  trovanti  in  copia  a Malta,  ed  al- 
trove. 

S.  T.  XXVI,  p.  77 

GLUMA.  Lo  stesso  che  loppa,  puloj  ed 
è il  calice  pinprio  delle  graminacee 
composte  di  due  altre  squame  sot- 
tili. 

S.  T.  XXVI,  p.  77. 

GLUTINE.  Materia  riscosa  come  colla, 
atta  a collegare  un  corpo  con  un 
altro. 

S.  T.  XX-VI.p.  77. 

GcoTiaa.  Soltanta  che  esiste  nel  seme 
delle  graminacee,  massime  de'  ce- 
reali, come  pure  in  quello  delle 
piente  leguminose,  nelle  quali  tro- 
vasi in  combiuatiune  con  I'  amido, 
e con  I'  albumina  vegetale. 

D.  T VI,p.4ao,eS.T.XXVI, 
P-  77- 

Giorni.  Quel  cemento  naturule  che  u- 
nisce  le  parti  d' alcuni  aggregati  la- 
pidei, come  le  pudinghe,  le  arenarie 
e simili.  Alcuni  di  questi  glutini 
sono  qusrtosi,  altri  calcarei. 

S.  T.  XXVI,p.  91.  . 

GNEISS  o GNESIO.  Roccia  composta 
di  feldspato,  dt  mica  e di  qoar- 
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10  pu(o  , di  struttura  acbisloide, 
che  costituisce  un  vasto  sistema  di 
. terreni  in  Francia,  nelle  Alpi  , 
in  Sassonia,  in  Isveiia,  in  Asia,  al 
Brasile  ecc.  Forma  estesiasime  mon- 
tagne, che  riguardansi  come  primi- 
tive dopo  i granili,  perchè  sovrap- 
poste ad  essi,  e sottoposte  a lutti 
gli  altri  terreni.  La  slratificatioiie 
dei  gneiss  è distiiilissim».  Trovan- 
si  in  questi  terreni  Irequenti  fi- 
loni di  sostante  minerali,  come  il 
ferro  oisidulato,  il  granato.  Il  corin- 
done, e in  particolare  il  caolino,  a- 
* doperato  nella  fabbricatiune  delle 
porcellane  e d'altri  vasellami. 

D.  T.  Vl,p.  4ao,eS.T.XXVI, 
P 9»- 

GNOMONE,  GNOMONICA.  La  gno- 
monica  è I'  arte  di  costruire  gli  o- 
riunli  solari,  e gnomone  dicesi  a 
quell'ago  che  indica  le  ore  con  l.i 
sua  ombra.  Gli  uiiuoli  a sole  di- 
consi  anche  quadranti  solari.  Il 
più  semplice  è quello  che  formasi 
piantando  un  ago  perpeodicolar- 
meote  ad  un  pian.?  urittonlale,  e 
tracciando  sullu  stesso  piano  la  li- 

, nea  meridiana,  sulla  qual  linea  il 
sala  proietta  ogni  giorno  I’  ombra 
, dell'ago,  al  metzudi. 

D.  T.  VI,p.  4aa,  eS.T.XXVI, 

P-  92- 

Gionon.  Si  dà  questo  nome  anche  a 
quei  denti  del  cavallo  dai  quali  si 
argomenta  la  loro  età  a che  si  di- 
cono volgarmente  Fagiuoli  ( P'. 
questa  perula). 

GO9BO.  La  pianta  u germoglio  del  car- 
ciofo, allorché  ha  preso  una  forma 
curva  e ritorta. 

S.  T.  XXVI,  p.  95. 

GOCCIA  e GOCCIOLA  dicesi  in  ar- 
chitettura ad  un  ornamento  che 
pende  di  sotto  alla  cimasa,  e foggia 
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Hi  w«  gocciole  d'acqua  che  dicoo- 
II  anche  camfianelU  e diodi. 

D.  T.  TI,  p.  4»9- 

Goccia.  la  UroMcia,  ad  anche  oella  chi- 
mica, dieeii  goccia  per  indicare  la 
miaura  di  aa  liqoidu  in  piceoliiiima 

. I doie.  Qucita  aiiaara  i lempre  mol- 
' to  incarta  dì  per  lè  iteiia,  ni  li  uia 
quindi  ae  non  <a  quando  occorra 
una  epproaaiamUTa  eaatteaaa. 

S.  T X»Tl,  p.  p5. 

GOCCIQLATQJO.  Membro  architetto- 
nico eh*  ala  aottn  là  gola  roveacia 
dalla  cornice,  lAnchè  l'acqua  sgoc- 
cioli a non  tomi  todieiro. 

S.  T.  XXTl,p.  »S. 

GOGNA.  CoUara  di  tetro  che  metteai 
al  cnUo  di  qaaili  ebe  si  espongono 
alla  boriina. 

$.  T.  XXTI,  p.  96. 

GOLA.  Il  condotto  dell*  acquario,  del 
poeto  e aiaaili. 

S.  T.  XXTl,.p.  #5. 

Gnu.  Membro  d'  ari^iiattara,  il  quale 
da, un  aggetto  tondo  di  sotto,  e sì 
riduca  ad  un  inearato  di  aopra,  a 
soaiigKanaa  dalla  lettera  5 posta  a 
roeeacìo,  a questa  dicasi  gola  dirit- 
ta} c diecsi  gala  rooucia  quando 
ai  daacrìee  U suo  profilo. a somi- 
glianaa  dalla  latterà  5 posta  di- 
ritta. 

S.  T-  XXTI,  p.  96. 

Goks.  Nell’  arahiteltura  militare  i l' in* 
gratto  di, Ito  balnardo,  d*  una  met- 
.aa  Iona  o tintili.  Oieetì  metuigola 
qiialla  parta  del  poligono  che  è 
tra  il  fianco  ad  il  centro  d'  un  ba- 
aliana. 

. S.  T.  XXTLp.^fi. 

Goaa  dei  cammina,  lèi  parta  di  rotto 
della  rocca  dal  caomioo  fino  al 
roo  giungere  ropre  II  tallo,  oonchi 
quella  parte  che  patta  per  le  alante 
■ dalla  caaa  fino  alla  capanna  che  à! 

Ind.  Die.  Tic.,  T.  U. 
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appunto  quella  che  immadiattmen- 
te  dal  focolare  ricara  il  fumo. 

D.  T.  TI,  p.  439. 

Gola.  Utano  i ceselletori  ad  argantiari 
di  questa  parola  nel  sìgoìfieato  dì 
stroxiitura. 

D.  T.  TI,  p.  439. 

Gou.  BraceiuoU  interni  o grosse  corrà 
che  ioerocìcebiano  ed  angolo  ratto 
la  ruota  di  prua  d*  una  nere  e ^ì 
retimi  degli  occhi  delle  gomene,  del- 
le lentioe  fino  tl  primo  ponte  ■ 
poppe  ed  a prua.  ( 

D.  T.  TI,p.  4 So. 

GOLENA.  Le  ripa  batta  del  fiume  tp- 
pìà  degli  argini  o delle  ripe  alte,  la 
quali  dicanai  tpalli  o piaggia  {F. 
ARGINE). 

GOLETTA.  Piccola  nara  della  portata 
di  5o  a 60  tonnellate,  che  serro  a 
navigare  premo  la  spiaggia,  e pd 
piccolo  eabotiaggio. 

D.  T.  TI,p.  45o. 

Goums.  L'ettremità  dell’ abito  di  no- 
mo e della  camicia  intorno  alla 
gola. 

, S.  T.  XXTI,  p.  96. 

GOLIE.  Neologismo  ìntrodolto  dall’ oso 
pm-  indicare  un  laroro  o collera 
doooeaco,  il  quale  propriamente  ai  ' 
dice  gorgiera,  laltaga  , o goni- 

gititi 

S.  T.  XXTI,  p.  96, 

GOLPE  (urado).  MalsUts  che  attacca  1 
cereali,  o,  a meglio  dire,  varia  malat- 
tia che  prendono  il  noma  di  car- 
bone, di  tarlo,  di  bianco,  di  rug- 
gine, secondo  ì fenomeni  che  pre- 
sentano e derivano  da  funghi  pa- 
rassiti che  vivono  a spesa  del 
grano. 

D.  T.  TI.p.  45o. 

GOMEA,  GOMEUA.  Arnese  che  si 
mette  ella  lìngua  dall’  aratro  quan- 
do si  IsToTS  la  terrs  . coi  ' buoi.  £ 
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luce  coDlaiitnesca,  ma  nun  ha  equi- 
valente più  nubile. 

S.  T.  XXVI,  p.  96. 

GOMINA.  Quel  cuoio  con  cut  li  cun- 
giunge  la  vetta  del  coreggiatu  col 
manico.  ' 

D.  T.  VI,p.  45o.  ' 

GOMITO.  Intendesì  per  questa  parola 
nelle  arti  una  piegatura,  ud  angolo 
fatto  lungo  una  linea  retta  u corra. 
Il  fontaniere  chiama  gomito  I'  an- 
- ' gelo  formato  dalla  unione  di  due 
condotti  che  non  ti  seguono  in  li- 
nea retta.  Nel  taglio  delle  pietre,  il 
gomito  ò uua  piegatura  rientrante 
o tagliente  fattasi  olla  unione  di  due 
^ archi  di  curva  contigui,  uve  le  tan- 
genti sono  diverse. 

O.T.  VI,p.45o,eS.  T.XXVI, 

• ' p.  9®- 

Gomito.  Angolo’  delle  muraglie,  e diceti 
propriamente  quando  quest’  angolo 
è ottuso  ; meOlre  quando  è retto 
' od  acuto  chiamasi  cantonaUif  e te 
' taglialo  o morzo  dicesi  biscanto. 

S.  T.  XXVI,  p.  96. 

Gomito  (,Asse  u).  Quell’  asse  che  in 
luogu'di  continuare  diritto,  ad  un 
■1  Certo  puntò  della  sua  lunghezza  si 

• ' piega,  formando  una  doppia  squa- 

dra, il  lato  medio  della  quale  fa  lo 
stesso  ufhcio  della  impugnatura  di 
un  manubrio.  Si  usa  toveule  que- 
sta disposizione  ipiando  il  manu- 
brio debba  far  molla  forza,  come 
p.  e.  nella  macchina  a vapore  mus- 
' sa  da  un  bilico  ; poiché  essendo  la 
' forza  applicata  in  mezzo  a due  pun- 
ti d’  appoggio  dell’  asse,  a più  fa- 
cile render  solide  le  parti  che  la 
Irasmeltunu,  e queste  sono  sempre 
meno  soggette  o scosse,  o ad  azioni 
obblique  che  tendono  a guastarle, 
e a distruggerle  {P'-  MANUBRIO). 
gomma.  Multe  sostanze  che  sono  il  pto- 


GOM 

dotto  vegetale  di  parecchie  piante 
vennero  confuse  finora  sotto  il  nu- 
me generico  di  gomma,  per  ciò  to- 
’ lo  che  avevano  di  comune  le  due 
proprietà  principali^  di  formare  cioè 
un  liquido  dènso  e mneilagginoso 
con  l’acqua,  e di  essere  precipitate 
da  questa  soluzione,  ocoagnlale  dal- 
r alcoole.  Ma  non  tutte  sono  do- 
tate della  stessa  solubilità,  e va- 
riano singolarmente  rispetto  alla 
viscosità  che  comunicdno  all'  a- 
cqua.  Non  si  può  quindi  usare  in- 
differentemente I*  una  o l’ altra. 
E ciò  che  dicesi  della  loro  viscidità 
dicasi  pure  delle  altre  loro  qualità. 
* In  commercio  poi  col  nmne  di  gam- 
ma si  dinotano  alcune  sostanze  che 
non  hanno  con  essa  ateuru  analo- 
gia, come  la  gotnma  elèmi,  la  gom- 
ma copale,  che  sono  veré-  reti- 
ne ; la  gomma  ammoniaca  , e la 
gomma  gotta,  che  tono  gomme-re- 
sine ; la  gomma  èlatties,  «die  è un 
corpo  particolare.  Qual  tipo-  della 
gomma  vuoisi  considerare  la  gom- 
ma arabica  pura,  quella  cioè  che 
goccia  spontanea. dalla  mimosa  ni- 
lotica di  Lion..  Se  ne  dislinguonu 
due  varietà,  la  gomma  tkurka  io 
pezzi,  che  sono  peri  lo  più  piccoli, 
bianchissimi,  screpolati,  secchi  e 
friabili;  l'altra  varietà  è detta  gom- 
ma gedda,  ed  è in  pezzi  più  grossi 
e più  coloriti.  Indipendentemente 
anche  dalle  gomme-resine,  il -nome 
di  gomma  viene  spesso  attribuito 
ad  uu'alira  sostasi  za,  «he  dovrebbe 
dirsi  piuttosto  31  ucilagginé  Vegeta- 
le {F.  questa  porola).  Negli  articoli 
seguenti,  parleremo  sèpafalamentè 
delle  varie  specie  di  gomma.  '' 
D.T.YI,p.  43o,eS.T.-XXVI, 

p.  97.  . . . , J V 

Gommz  adroganti.  Questa  gomma  tra- 
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suda  iponUnea  dalf  Àstragaìns 
crcticus  e da  due  allri  astragali, 
piccoli  arbusti  dell’  Asia  minore,  il 
verus  di  Olivier,  ed  il  gummijer  di 
Labillardière.  E sempre  opaca,  o 
leggermente  translucida  ; ve  n’  ba 
di  bianca  e di  giallastra^  è poco  solu- 
bile nell’  acqua,alla  quale  comunica 
multa  consistenza,  per  cui  si  ado- 
pera dai  confetturieri  assai  spesso. 
Usasi  anche  negli  apparecchi  delle 
cordelle,  dei  mantelli,  e di  alcune 
stoffe  i adoperasi  eziandio  nella  fab- 
bricazione delle  tele  dipinte. 

D.  T.  VI,  p.  434- 

txoissiA  ammoniaca.  La  pianta  che  la 
produce  è,  secondo  Davide  Don,  il 
Dorema  ammoniacum.  Raccognesi 
nella  Libia,  neH'Abissinìa,  e nell'E- 
gitto meridionale,  e cumponesi  di 
grani  gialli,  rossastri,  sparsi  di  la- 
.grime  bianche  tubercolose  od  irre- 
golari , e presenta  una  materia 
trarulucida,  lattea,  bianca,  che  ar- 
rossa invecchiamlo.  Questa  gomma 
ha  la  proprietà  di  tingere  la  seta  di 
. un  bel  color  giallo  che  resiste  an- 
che air  azione  dui  cloro,  e sì  ado- 
pera in  medicina  tanto  interna- 
mente else  esternamente. 

S.  T.  XXVI,  p.  97, 

anime.  Sostanza  malamente  det- 
ta gomma,  perchè  ha  tutte  le  pro- 
prietà d’  upo  resina..,  Fluisce  dal 
trottcn  e dalle  radici  dell'  albe-i 
ro  che  porla  il  nome  i'.Hyme- 
n^cea  Courbaril,  che  cresce  nel 
Brasile.  £ gialla  ed  ba  la  superficie 
polverosa,  ma  una  frattura  splen- 
dente. All'esterno  ha  multa  somi- 
glianza col  copale,  ma  clrimicamen- 
le  si  comporta  io  diverso  mudoj  im- 
perciocché questa  sciogliesi  compiu- 
tamente neU'alcoole,  il  che  non  acca- 
de di  quello.  S.  T.  XXVl,  p.  99. 
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Gustas  arabica.  Questa  gomma,  in  di(-: 
ferenti  specie  di  acacia,  di  prit- 
nus,  e sìmili,  circola  allo  stato  di 
soluzione  concentrata  in  vasi  par- 
ticolari , c quando  questi  vasi  si 
rompono,  si  dissecca  sopra  la  cor- 
teccia, c produce  cosi  alcune  mas- 
se liquide  di  un  giallo  brunastro 
che  induriscono,  dopo  aver  cuii- 
servalu  per  lungo  tempo  la  lo- 
ro mollezza.  Ci  viene  dall'  Arabia, 
e dall'  Egillp,  in  balle  di  3 u ^oa 
chilogrammi.  Moltissimi  sono  i suoi 
usi  nelle  arti.  La  proprietà  appiq- 
caticcia  della  sua  soluzione  nell’a- 
cqua la  rende  opportunissima  per 
unire  tenacemente  varie  sostanze  , 
e principalmente  la  carta.  1 esp 
pellai  la  uniscono  alla  colla-forte 
per  quell’  intonaco  che  danno  in- 
ternamente ai  ca{>pelli  di  feltro. 
Fatta  evaporare  sopra  superficie 
molto  estesa,  lascia  una  pellicola 
che  può  usarsi  come  carta  traspa- 
rente per  copiare  i disegni,  e la 
sua  solidità  la  reode  atta  eziandio  a 
servire  di  carta  autografica  per  tras- 
putlare  sulla  pietra  un  disegno 
btlovì  con  materie  grasse  od  oleo- 
se, od  una  stampa  qualunque.  R 
utilissima  nuche  per  I’  apparecchio 
di  varii  tessuti,  per  dar  loro  consi. 
stenza,  come  pei  nastri  pei  mantel- 
li, ecc.,  e nelle  stampe  o sui  disegni 
come  vernice.  Finalmente  U medici- 
na fa  molto  uso  di  essa  tanto  insolu- 
zìone  che  allo  stato  solido,  come  e- 
molliente  j è utile  a render  lubriche  le 
superficie  spogliale  di  mucco,a  to- 
gliere le  materie  agre,  a mitigare  la 
irritazione  che  cagiona  la  tisi,  nel 
catarro,  e nella  tisi  polmonare.  A 
molti  di  questi  osi  si  prestano  però 
egualmeoto  bene  anche  mplte  altre 
gomme.  S.  T.  XXVI.  p.  99. 
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GuMKt  ortiJixiaU.  L>'  arl«  ■iulita  dal|  faci  che  illuminano  biniuiiDO,  cai- 

lumi  della  aciciiia  giunse  in  diverse  i uri  « tesauti  impermeabili,  lo  Eu- 

manìerc  a comporre  una  sostanaal  ropa  lo  si  fa  disciorra  tanto  negli 

che  per  le  sue  proprietà  i più  u olii  secealivì  coroe  nell'  etienia  e 

meno  analoga  alla  gomma  arabica  nell'etere  per  islenderlo  sopra  varii 

propriamente  detta,  e questa  si  ot-  tessuti,  e fabbricarne  stranienti ado- 

tiene:  a)  dalV  amido  torr^atto  ;ì  pelati  cosi  nelle  arti  coma  nella  ehi- 

i)  dolla  decomposisione  spontanea;  rurgia.  Se  se  fanno  snebe  tubi  ali- 

delia  rnUn  if  amido  c)dairorao|  lissimiinmoltecireostanae.  Lagom- 

germinsto  nell' acqua,  e Gito  ma-  ma  elastica  è Inoltre  usilstiuima,  per 

eerare  ; d)  dal  trattare  il  Ugno,  Va-  cancellare  le  tracce  a matita  solla 

miào,  e lo  gomma  arabica  con  carta.  In  Inghilterra  lo  si  adopera 

V acido  solforico.  per  preservare  li  terrò  e l'acciaio 

' S.  T.  XXVI,  p.  io5.  dalla  ruggine,  il  die  è importantis- 

Goans  elastica  o Csonrcnooc.  Gli  alberi  sìmo  spetàalmente  per  le  incisioni 
dai  quali  ottiensi  questa  gomma  so-  siderografiche  fatte  su  piastre  o 
no  varii,  ma  il  principale  à quello  cilindri  d*  acciaio, 
propriamente  detto  caoufcAonc,  al  D.  T.  YI,p.  455, eS.T. XXVI, 

quale  diedero  i botanici  i difersi  no-  p.  1 1 5. 

aai  di  havea  gaianensit,  od  hevea  GoMns-usiaa.  Prodotto  vegetale  ohe 
cautsehue,  jatropha  elastica,  e fi-  trassuda  spontaneo  o per  inci- 

naimente  qaello.di  siphonia  elasti-  sione  dalla  corteccia  di  aksona 

ea.  Alle  Indie  oriemali  prodneono  piante.  Tra  le  gomme  retine  più 

la  gomma  elastica  il  _ficas  indica,  conosciuta  poche  sono  quello  di 

V artocarpus  intregrifolia,  il  gom-  cui  si  faccia  molto  uso  nelle  arti  e 

mifera  madagascarensis,  e V ur-  nella  medicina  ; tra  qnsala  però 

ceola  elastica.  Per  estrarre  dal  ve-  vanno  noverate  l’asso  fetida,  l'eu- 

getale  questo  singolare  prodotto,  forbio,  la  gomma-gotta,  la  saamo- 
eontenntovi  nello  stato  di  socco  e-  nea,  ecc. 
mnlsÌTo,  sì  pulisce  prima  b cortee-  S.  T.  XXVI,  p.  iS^. 

c'ia  da  ogni  immondezaa,  poi  con  Gonss-coTTS.  Si  crede  prodotta  dal 
uno  stmmento  tagliente  vi  si  fan-  guttifera  vera,  stalagmitis  camèo- 

no  stlraverso  alcune  incisioni  le  gioides  di  Murray,  o dsHa  garci- 

une  sopra  le  altre,  dalle  quali  sgor-  nia  moretta  di  Deeandolle,  alberi 

ga  un  succo  latteo  fluidissimu  quan-  indigeni  delb  penìsob  di  Camboia, 

do  ti  estrae,  ma  che  si  coagtda  to-  ' e dell'  itola  di  Ceylan.  li  tucebiu 
sto,  e acquista  le  molte  proprietà  goccia  per  incisioni  u colb  rottura 
che  earatterisuno  il  cauotdrouc.  ' delle  foglie  e dei  rami.  La  resina 
Esso  i invero  combustibilissimo,  e estratta  e purificata  collo  spirito  di 

totalmente  insolubile  nell’acqua  a vino  fornisce  coll’ olb  no  bellitsi- 

qoalsiasi  temperatura,  nonché  nel-  mo  color  giallo  d'  oro. 

l' alcoole  } al  fuoco  sì  scioglie  negli  In  medicina  si  adopera  come  uno  dei 
olii  gruti , massime  io  quelli  di  più  violenti  purgalHi.  Ministrati 

mandorle  e di  oliva.  Nel  paese  dove  contro  la  tenia  , la  itteriab  e b 

lo  ti  raccoglie  te  ne  compongono  idropisia  ; ma  richiede  dal  medi- 
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00  Dell'  utarae  uua  (^inde  pru-^ 
denta. 

D.T.  VI,p.  44«,eS.T.XXVI,; 

f>.  liy. 

GoMMt-eoTTA  (albero  delia).  Questa | 
pianta  (Garciaia  manfo*tana,lào.) 
è originaria  delle  Moluoche,  ed  in 
lontananaa  ha  I'  apparenta  d*  no 
cedro.  Il  tuo  frutto  è grotto  quan- 
to un  piccolo  aranciOt  ed  è conte- 
nato  io  uaA  tpeoie  di  gutoio  della 
I groaaetta  di  no  metto  dito,  la  cui 
apidarmidc  rataomiglia  alquanto  a 
quella  dalla  melagrana,  ma  è meno 
•aaara.  La  coccole  contenuta  in 
etto  i diriea  in  tegmenti  o tpieehi, 

1 quali  tono  mreoaeriitì  danna  mem-| 
brano  come  quelli  dell  arancio,  e ri-  ! 

. pieni  d’  una  polpa  bianea  tuormta, 
■ di  un  tapor  dalitioto.  Ogni  teg- 
mmato  contiene  uoa  temeoaa  della 
fignra  e della  gvnttataa  d'  una  pic- 
oola  mandorla,  la  tu!  tottanta  ti 
aevioina  molto  u quella  della  ea- 
atagna.  In  tutta  l' India  orientali  ti 
ooltiea  queti’  albero  per  le  tuu 
frutta  riputate  le  mi|liuri  deirAtia,i 
grate  all’odorato  del  pari  cbe  ali 
gotto,  e toaeiuime.  La  loro  scoriti 
viene  adoperala  dai  Cinesi  per  lin- 
- gore  in  nero. 

S.  T.  XXVI,  p.  159. 

Gamat-ctocA.  É un,  prudono  dal  ficus  • 
iodica,  ficus  religiosa,  e rkamnus\ 
jujubu.  Cole  in  forma  di  liquido  lot- 1 
teo  dalla  punture  fatte  .da  un  pic- 
colo intatto  che  è il  eoccus  fiei,  so- 
pra i rami,  ed  i ramoacclli  di  que- 
sti alberi.  In  metto  a questo  li- 
quido r insetto  compie  le  tue  fbn- 
tieoi,  dopo  dì  che  It  matta  a poco; 
a poco  ioduritce.  1 fotti  ed  i ra-j 
muteellì  rìvettitì  di  retine  c di  uo- 
ve  ti  tagliano  : io  late  stato  diceiì 
Iacea  in  bastoni.  Si  franga  quetla 
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matta,  te  ne  tolgono  1 peatetli  di 
legno,  e ti  estrae  la  materia  colo- 
rante rossa  proveniente  dall’  inset- 
to, facendo  bollire  il  tutto  con  una 
leggera  solntione  di  carbone  di  so- 
da ; ottengODsi  cosi  alcuni  colori 
rossi.  1 minuttoli  (coloriti  dall'  a- 
aqua  bollente  si  dteodo  lacca  in 
grani.  Tra  le  perii  costituenti  la 
gomme  lacca , la  resina  i la  pià 
osata.  ‘ 

Molle  àoou  le  applicsiaiooi  della  gom-' 
ma-lacca,  mi  tpeeialmenle.alla  tin- 
tura. Quella  in  bastoni  è la  più 
'‘ricca  di  materia  eolorontt  rosta  c 
quindi  la  più  opportuna  a tal  uo- 
po ; qnella  in  piastrelle  è la  più 
ricca  di  resina  e quindi'  la  migliore  ' 
per  preparerò  la  vernice,  e la  cera 
da  tuggelbre.  Ita  gomma  laoca  è 
* una  della  princìpnii  parti  Compo-  ' 
neoli  la  coti  detta  rerntcc  di  lacca 

(r.  VERNICE).  • 

S.  T.  XXVI.^.  iSg. 

GCMIONA.  Canape,  o cavo  ’attri  ^ros-  ' 
so,  e per  le  più  s*  intende  quello 
al  quale  ai  attacca  t' éucora  (f'. 
CAVO,  CORDA,  CATENA). 

GONDOLA.  Piccola  barchetta  a fendo 
^ piatto,  molto  toltile  • legger  e,  es- 
seì  lunga  e Stretta,  e ibcile  a rieeve-  ' 
re  un  hnpnlto  veleee.  È coperta 
da  una  serie  di  asticene  dilpotic 
in  areo  rivestite  di  panno  nero,  che 
dicens!  Jbhie,  sotto  al  quale  tie- 
doBo  i paiieggiari  sopra  un  tedile 
trasversale,  che  diceti  trasto,  u 
sopra  piecole  panebette  laterali.  La 
lungbctM  delle  gondole  eomuoi, 
goidote  da  uno  o due  nematori,  ' 
detti  gondolieri,  è di  eirea  S metri 
sopra  un  metro  poco  più  di  lar- 
gheata.  È notissima  la  detiretta 
colla  quale  i gondolieri  dirigonv 
queste  barcbelte  negli  engusti  c 
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tortuosi  canali  che  intersecano  in 
ogni  senso  la  città  di  Venezia. 

, D.T.VI,/?44a^eS.T.XXVI, 
p.  i53. 

Gumduls.  Nome  applicato  ad  una  bar- 
chetta attaccata  alla  rote  d'un  aero- 
stato in  cui  stanno  i navigatori  ae- 
rei. Ha  il  fondo  fatto  di  tavole,  e il  suo 
contorno  è un  ingraticolato  di  ve- 
trice  che  somiglia  ad  un . paniere 
orale.  D.  T.  VI,  p.  44t>- 

GONFALONE.  Insegna,  o bandiera,-  e 
più  particohrmeate  dicesi  uggidi  di 
quei  stendardi  che  portano  ia  pro- 
cessione le  cootraternite  o'  compa- 
gnie religiose.  I. 

S.  T.  XXVI,  p.  tS4.^ 
GONFIA.  Quegli  che  col  Bato  lavora 
vetri  alla  lucerna  SOFFIATO- 

RE, e SMALTISTA)..,,. 
GONFIATOIO.  Specie  di  piccola  trom- 
ba, o schizzatolo  con  cui  si  gonfia 
il  pallone,  e simili.  > 

S.  T.  XXVI,.p/s^4;  c 
GOSFIOTTO.,.Otricelloo  simile,  e di- 
cesi per  lo  più.  di  certe  parti  ri- 
-■  gonfie  dei  vestimenti  duaneschì, 
e talvolta  ancora’ in  . qaeilt.  degli 
4 ,unaaiw>,ds-  ^1  1.  li'U/"!' 

er  . Sr^T>  XXVI,  p.  l54".  tjciq 

GONGrGONG.  Chiamano  i Cinesi  con 
questa  nome  una  specie  di  campa- 
ne, le  quali  non  sono  fuse,  ma  bat- 
tute a martello.  Non  hanno  la  for- 
ma ordinaria  della  campana,  ma 
, .-bensì  quella  d'  uno. scudo  ad  orlo 
rivoltato  , e danno  nn  bellissimo 
T suono  quando  sono  percosse. 

S.  T.  XXVI,  p.  i54‘. 
GONGOLA,  Diconsì  le  telline,  le  chioc- 
ciole marine,  e le  tartarughe  lerre- 
. stri  e marittime.  Gli  architetti  le 
simulano  sugli  ornamenti, di  fon- 
tane e giardini..  . . ..pò 
, S.  T.  XXVI,p.  i55. . 
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CONIGLIA.  Specie  di  collare  di  pan- 
nolino all’uso  spagnuoln,  per  lo 
più  a cannoncini. 

S.  T.  XXVI,  p.  i55.  ^ 

GONlOME'rRIA.  Arte  di  misurare  gli 
angoli  dei  corpi  cristalliziati.  q 
S.  T.  XXVI,  p.  i55. 

GONIOMETRO.  Strumento, col  quale  si 
■<  misurano  gli  angoli  dei  cnrpi  crislal- 
‘lic^atr.  IJno  dei  più  semplici  ùquel- 
lo  inventalo  da' Gtrangeot.  Esso  è 
^ formato  dw  due  -lamine^  d’ acciaio 
congiùnte  du  na-' «sae -Intorno  al 
-quale  giraina,  e preodono-la  forma 
d!  un  X-'apartO  soito-lutta  le  tncli- 
naziooi.' Queste  lamine  tono  eguali, 
egli  orti  esattamente  parallali;  si 
opruDO  in  modo  da  applicare  il  loro 
orlo  o taglio  acpra  • una  - delle . due 
facce  contigue, -di  cui  cucisi  misu- 
*rare  l’angolo  -diedro^:  foeendo  dir 
>il  piano  delie  laùiitte' aia  perpendi- 
colare • alle  facce-’  od  allo  < spigo- 

0 lo',  oùmune.  Queste  lamlne  -conser- 

1 VsAio  la  loro  p'rmslone  pm”  isfrega- 
mento;  ,si  trasportano 'sopra  nn  se- 

' foieircoto-sfNdsàt»  d’otn>ne,-facen- 
I do  cheli  foro  tame'  cofoispooda  al 
centro  e' còsi  si  trova  l'angolo-  mi- 
surato. Tale  strilaiento  fo  nolebil- 
meute  modificato  dall’  Arnaldi,  e 
dal  Majocebi  pàrfocJitaiafo . S 
K ».  t;  vi,p,  44«,e&T/XXVI,s‘' 

p.-tSS.  r’-O'^d»-»  ,MiV 

GONNA,  GONFIELLA.  Veste >d  abito, 

" per  lo  più  fenimiOile,  che  dalla  cin- 
tura Steùde  alle  calcagna.  ' 

' S.  T.  XXVI,  p.  i58.  *'<» 

GORA.  Quando  una  caduta  d acqua  de- 
- ve  far  girare  una  ruota  idraulica,  si 
conduce  questo  fluido  fino  alle  pale 
della  ruota  in  un  truogolo  o picco- 
..  lo  canale  che  dicesi  gora.  Questa 
cangia  di  forma  secondo  i luoghi  e 
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’ fe  circbsluiiie'  (^J'BUOTE'u  cas- 

' ' je/fe  e CASSELLA). 

GORBIA.  Cilinjrv  metallo,  in 

. cui  sì  può  far  entrare  un  altro  ct-i| 

* , 'ia. ...  ■ » ■ I 

lindro  pieno  dello  stesso  calibro, 
come  la  gola  ^i  un  astuccio  entra 
nel  suo  coperchio,  e come  s'insin^ 
un  manico  nel  badile.  La  gorbia  si 
disliugue  dalla  ghiera  inscio  che 
talora  è chiusa  da  un  capo.  Le  sno- 
dature su  cui  pongami  il.  grafome- 
tro, la  bussola,  ed  altri  sfruinenti^ 
sono  fermati  sul  loro  piedi;  con  una 
gorbia.  La  gorbia  dicesì  anco  caì%a 
o cahuoìo.  , , 

• D.T,  VI,^45«.;".  ,, 

Goasis  (/'.  SGORBIA).  ^ . 

Gobbis.  Specie  d'erme  o di  bastone  fer- 
rato. I • i 1 <’ 

S.  T.iXltVI,  p.'iSg.  I • 
GORDONIERA.  QiielU'cofda^che  sos^ 
tiene  in  alto  la  penaA  delU'aoeùa- 
» '■ne  nelle  nsei  ■ i • • • i 
- S.  T.  XXVI,  p.  i5$. 

GORFA.  Nome  d'  alcune  chiavette  che 

• • hanno  nn  occhio  aireStremilà/e  so- 
' no  conficcate  sopra  l' incastro  della 

•'  ' chiare  verso  la  prua  dì  ona  nave. 
r....a  o -T.  ▼!,  p.  45t!  ' ‘ 

GORGIERA.  Collaretto  di  bisso  o d'al- 
tra tela  molto  fina,  che  si  dice  sn- 

* * che  lattuga,  per  essere  increspalo  a 
' ^ foggia  di  lattuga. 

S.  T.  XXVI,  p.  159.^ 

GORGO.  Quel  sito  4uTp~;;l’  ac^a  .del 
, Q,mare^  dt,un  fiume  o di. un. canale 
...  ha  la  maggior  profondità.  Dicesi 
aitche. del  luogo  dove  t'acqua  che 
, ^ , corte,  esseodp  ia.patle  ritonula  da 
.^ebecchessìa,  raggifad  voclicosa. 
r,,S.  T.  XXyi.p.  iSg. 

GORGOGLIAMENI'O.^  Quel  rumore 

* ''  che  fanno  Mlquìdi  alforchc  bóllonu. 
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' ■ if  sono  in  vivace  ferrtieiilitentni,  op- 

> purenel  loro  scorrere,  uscendo  da  un 

> luogo  angusto.  • • 

' S.  T.  XXVI,  !>.  rSg.' 
GORGOGLIARE.  Il  bucarsi  che  fanno 
i legumi  pel  gorgoglione,  che  an- 
' ' ^ che  si  A\ce' intonchia  ré.  ‘ 

S.  T.  XXVI,  p.  iSg.' 
GORGOGLÌO  , ' GORGOGLIÓNE. 
"Verme  che  entra  n.lle  fave,  he»  pi- 
selli ed  in  altri  legumi,"  e rodendoli 
' li  vuoto.  Più  CooiUinemeiBte'' dicesi 
Tónchio,  e quello  ^del  ’gtono  Pun- 
• -^terkolo  (V.  questa  parola).' 
GORGOl'ESCO.'  Specie  di  vitigno  e di 
I 'uva  di  poco  buona  qualità.  ' 

■ S.'T.  XXVI,>  'i'59;  , 

GORGONZOLA*’(Cae»i>  di):  Specie  di 
formaggio  stracchino  assiti'  squisito 
’ e ricercallssimo,  cosi  detto  dal  no- 
' ide  del  paese  della  Lombardia,  do- 
vè lo  si  fàbbrica  {Fi  CACIO). 
GORRA. 'Retru  incavato  è pOsta  in  certi 
luoghi  degli  edifitii  per  dare  sfogo 
alle  acque  piovane,  sicché  scorrano 
lontane  dalle  muraglie  {F.  DOC- 
" CIA  e gronda JA).  “ " 

GORRA.  Sorta  di  vhxchio,  del'qUale  sì 
fanno  gabbie  e silnifi  oggetti. 

S.  T.  XXVI,  p.  ifio.' 

Gòbba.  Specie  di  bdrretto  di 'panno,  che 
usano  d’  ordinario  ì canfpagauolì. 
S.  T.  XXil,  p.'ifio.' 
GORRO.  Grande  rete  che  serve  per  là 
pesca  nei  laghi.'  ‘ ' i*- 

S.  T.  XXVl,  p^^fio. 

GORZO.  Gran  gabbione'a  pirànriJè,’ lìì 
« <"  fi^ra  conica  trohea,-  die'  sì  pianta 
* ■ colla  Maggior  stìu  base  uel  fondo 
dei  fiumi  per  difesa  delle  sponde. 
In  alcuol  luoghi  «'Italia  dicesi  boi- 

fé;  Si  éoslruisce'alla  stessa  man'rCra 
j . I ^ ’ 1 » ^ 'ri  r.*;"» 

dei  gabbioni.  ’ 

D.  T.  VI,  p.  4 5 i7é  S.  TJ  XXft, 
fi.  ìOd.''  ’’  • 
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QOTAZZà.  Pala  di  legoo  incarata,  che 
serra  ad  alzar  I'  acque  da  una  pic- 
cola profundilà  « filarla  a poca 
distanza.  Ti  può»  anc^e  gottazze  a 
, , , castello,  sospese  in  hjUco  wl  we- 
nico  ad  onn  specie  di  capra. 

D.  T.yi.p.45r,eS.  T,  XXVI, 

f).  i6i..  ' • 

GOTICA  (nfcAitnttura).  Agginatedi-an 
, .ordine  d’  arebitetUtra  intorno  al 
quale  non  sono  piei<aaieote  dStecor- 
I do  gli  .sccittori  di  balle  arti.  Chi 
^ ■ Toola  che  l'antica  arebitettora  goti- 
ca sia  quella  che  ■ Goti  portarono 
I ^ . seco  loro  dèi  saUcetnona  nel  seco- 
lo XV  i chi  animeUe.  che  quei  po- 
poli barbari  e selsa|gi  portassero  se- 
co loro  nessuna  dalle  arti  belle,  « aba 
, . quell' architettura  (oue  introdotta 
,,  dai  Saraceni  nel,  settentrione  d'Eu- 
, rapai  chi,  cerne  l' ingleaa  Turnar, 
r attribiiiiae  ai  Normapoi.  Comon- 
: , . .qua  ain  a noi  basu  il  aapara  lAin  il 
. carattere  che  maggiormente  le  di- 
stiogne  k quello  degli  archi  a sello 
acuto,  ed  il  minuto  aitifizio  dai 
suoi  tarori.  Oggidì  - quello  genere 
d’  arobiteitara  è tornato  in  Geore. 

S,  T.  XXVI,  p.  i6». 

GOTICO.  Aggiunto 'di  eanitteri  da  acrìi- 
tura  e da  stampa,  imitati  da  quelU 
dei  Goti. 

S.  T.  XXVl,'p.  i6a 
6OTTAT0,  vale  sagoato  di  picccdeifuc- 
chie,  a gnisa  di  gocciola. 

S.  T.  XXVI,  p,  i6a. 

GOTTO.  Io  Toscana  è un  bicebiei»  di 
forma  . più  grande  dall*  ordinario  ; a 
nel  dialetto  dalla  Vanesie  A linoni- 
mo  di  tossa. 

S.  T.  XXVI,  p.  164. 

Gotto  dallo  tromba  (J^.STANTDFFO). 
GOVERNALE  (F.  TIMONE). 
GOVERNARE,  parlando  degli  animali, 
vale  sTcrne  cara,  tenerli  saondi; 
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parlando  dalla  lerre,  vaia  concimar- 
laj  finalmente  parlando  della  navi 
vale  regolarne  la  direzione,  . 

S.  T.  XXVI,  p.  ié5. 

GOZZETTO.  La  parte  più  sottile  dalla 
lancia,  nell’  impugnatura. 

S.  T.  XXVI,  p.  i63. 

GOZZO.  Vasello  di  tetro,  il  quale  ha 
il  cotto  luogo  e stretto,  e il  eorpo 
tondo  a guisa  dì  gozzo,  c senta 
piede. 

D.  T.  VI,  p.  jSi 

Gozzo. ‘Colta  d'acqua,  .ibbevcraloio. 

• S.  T.  XXVI,  p.  i65. 

Gozzo.  Barchetta  colla  quale  i loonarot- 
tì  bnno  la  guardia  alla  rete  delta  il 
bordonaro,  per  osservare  quando 
arrivano  i tónni;  e però  detta  ta- 
lora essa  medesima  bordonaro. 

D.  T.  VI,  p.  461 . 

GRACIHOLO  (F  RACIMOLO). 

GRADA  {F  GRATICOLA).  * 

GRADELLA.  Strumento  che  usano  i 
pescatori  per  rinohiudare  il  pasca, 
formato  di  oannctle  ingraticolata. 

D.  T.  VI,p.  45i. 

GRADINA.  Farro  pieno,  a foggia  di  scar- 
pallu  a dna  tacche,  alquanto  più 
sottile  del  csicagnuolo  o dente  di 
cane,  a serve  par  andar  larorando 
con  delicatezza  le  staluei  dc^  eTW 
adoperato  la  zubb'ia  e il  calcagnuo- 
lo.  Gradinare  è quindi  il  lavorare 
con  questo  ferro,  e gradinatura 
r effetto  ehe  na  risnita. 

D.T.  n,p.45t. 

GRADINATA.  Ordine  o dUposltfone  di 
più  gradini  par  salirvi  sn;  od  incha 
tolora  per  ragolanaenta  disporvi 
sopra  aleónt  óose,  come  Certe  mer- 
ci mi  fondachi,  prtoso  ■ fiora!  la  file 
dai  vati,  a alonni  ferri  a stramanti 
nella  bottega  del  febbre  ferraio. 

8.  T,  XXVI,  p.  ifiS. 

GRADINO.  Propriamente  lo  stesso  che 
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scalino  i ma  dicesi  più  particolar-| 
mente  delle  opere  d'arte  o di  losiuj 
nonché  delle  gradinate  delle  chiese 
e simili. 

S.  f.  XXVI,,  p.  iC5. 

GHADO.  Scaglione  di  pietra  o di  legno 
' (ESCALA). 

Gasoo.  Una  delle  parti'  nelle  quali  di- 
videsi  una  data  linea,  retta  o curva, 
il  complesso  delle  quali  costituisce 
la  scala  dei  disegnatori.  Le  scale  di- 
vise in  gradi  si  applicano  anche  a 
‘ ^ tutti  quegli  strumenti  mercé  i quali 
‘ ' si  vogliono  conoscere  le  misure  com- 
parative d'  alcuni  effetti,  ed  in  allo- 
ca ognuno  di  questi  gradi  rappre- 
senta una  data  quantità  di  effetto 
ottenuto.  Cosi,  p.  e.,  nei  termome- 
tri centigradi,  e di  Reaumiir  una 
scala  di  loo  gradi  pei  primi,  e di 
8o  pel  secondo,  abbraccia  la  dila- 
' tazione  che  prova  il  liquido  in  essi 
rinchiuso,  dal  punto  in  cui  il  ghiac- 
cio si  scioglie  a quello  in  cui  l' a- 
cqua' bolle;  sicché  un  grado  centi- 
grado sarà  i/ioodi  quella  dilata- 
zione, e un  grado  Reaumur  i;8u 
d' essa.  Dietro  simili  norme  sono 
stabiliti  i gradi  degli  altri  strumenti 
analoghi,  come  P areometro,  P i- 
grometro,  ecc. 

.,.S.‘T.  XXVI,  p.  164. 

Guano.  La  circonierenza  di  un  circolo, 
qualunque  ne  sìa  la  grandezza,  fu 
convenuto  dai  geometri  doterai  di- 
videre in  36o  (sarti  eguali,  alle  qua- 
li fu  dato  il  nome  di  gradi;  sicché 
ugni  qual  volta  si  dice  grado  d'  un 
cìrcolo  o dì  un  arco  di  cìrcolo,  in- 
tendcsì  1/160  di  circolo,  servendo 
'questa  dividone  anche  pella  misura 
‘ degli  archi  e degli  angoli. 

S.  T.  XXVI,p,  .64. 

Giudo.  Nell'aritmetica  e nell’algebra  di- 
consi  potenze  di  primo,  di  secondo | 

Ind.  Dh.  Tee.,  T.  If. 
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u di  terzo  grado,  ai  numeri,  secon- 
do che  si  considerano  nello  stato 
loro  naturale,  oppure  moltiplicati 
più  volte  di  seguito  per  sé  medesi- 
mi, e portati  al  quadrato,  al  cubo 
o simili  ; cosi,  p.  e.,  snppoitcndo  4 
potenza  di  primo  grado,  16  sarà  la 
. potenza  di  secondo  grado,  e 64 
quella  di  terzo  ; sicché  innalzare  un 
numero  al  secondo 'od  al  terzo  gra- 
do dì  sua  potenza  vale  fame  il  qua- 
drato od  il  cubo.  Nell'  algebra  poi 
diconsi  equazioni  di  primo  grado, 
quelle  nellé  quali  le  incognite  non 
suno  oioltìplirate  né  per  sé  mede- 
sime, né  fra  loro;  equazioni  di  se- 
condo grado,  quelle  nelle  quali  la 
maggior  potenza  dell’  incognita  é 
quella  stessa  incognita  moltiplicata 
per  sé  medesima,  cioè  innalzata  al 
secondo  grado,  od  al  suo  quadrato. 
Vengono  in  appresso  le  equazioni 
di  terzo  e dì  quarto  grado,  ecc.,  a 
misura  che  la  dìflicoltà  della  solu- 
zione dei  problemi  si  va  aumen- 
tando. 

S.  T.  XXVI,  p.  i65. 

GRADUARE.  Dividere  in  gradi  o per 
gradi.  Nelle  arti  chimiche  dicesi 
graduare  un  liquore  allorché  lo 
si  assoggetta  ad  una  prima  evapo- 
razione col  calore,  o facendolo  ca- 
dere dall’  alto  in  istato  di  grande 
divisione  esposto  all’  aria  una  opiù 
suite,  riducendolo  così  sempre  più 
concentrato.  Gli  ediCzii  destinati  a 
quest’  uso  diconsi  dì  graduazione. 
Seguasi  l' ultimo  metodo  special- 
mente nelle  Soline  per  la  f^brìca- 
, zìune  del  sale  comune,  ed  io  alcu- 
ne fabbriche,  pel  Solfato  di  ferro 
(^.  questa  parola),  >. 

GasDUsae.  Nel  commercio,  e nel  lin- 
guaggio forense,  vale  il  determina- 
re il  quantilativu  che  ciascuno  dei 
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creditori  d'  un  debitore  fallilo  deve 
ricevere,  in  proporilone  della  qua- 
lità del  luo  credito,  o dalla  data  dì 
erto;  oppure  l' arsegnare  1*  ordine 
col  quale  abbianai  luceesiivamente 
a pagare  I creditori  medesimi. 

S.  T.  XXVI, p.  i66. 

GRADUAZIONE  degli  strumenti.  L’ar- 
te di  fabbricare  gli  strumenti  di 
precisione  fece  a’giorni  nastri  pro- 
gressi incredibili.  I circoli  ripeti- 
tori di  treni' ànni  a dietro  non  so- 
'no  più  da  paragonarsi  con  quelli 
che  si  costruirono  posteriormente 
da  Reicbembach,  è Fraunnofer,  a 
Monaco,  da  Truughtun,  e Jones  a 
Londra,  da  Gsmbey  e Porlin  a 
Parigi,  senza  parlare  di  altri  abilis- 
simi artefici.  La  massima  perfezione 
di  questi  strumenti  dipende  dalla 
precisione  delle  divisioni  che  sor- 
passa quasi  P immaginazione  {f^. 
MACCHINE  da  dividere).  Rispet- 
to alla  graduazione  dei  tubi  in  divi- 
sioni egoali,  relativamente  non  già 
alla  loro  lunghezza,  ma  alla  capaci- 
tà loro,  come  per  la  costruzione 
del  termometri,  areometri,  eudio- 
metri, ec.  preparasi  una  quantità  di 
mercurio  più  che  bastante  a riem- 
piere il  tubo  da  graduarti,  *e  se  ne 
determina  diligentemente  il  peso 
specifico.  Se  il  tubo  è di  assai  pic- 
colo diametro  vi  s' introduce  un 
centesinio  di  pollice  cubico  di  mer- 
curio, e facendo  scorrere  la  colon- 
netta formata  da  quello,  segnansi 
una  dopo  P altra  le  lunghezze 
ebe  occupa  nella  varie  parti  del 
tnbo. 

D.T.  VI,  p.  45a,eS.  T.  XXVI, 

p.  i66. 

GRAFFIARE.  Lo  stesso  che  sgra/fiare 
(y.  questo  parola)  e diceti  talvolta 
dell’  intaccare  il  marmo,  il  metallo, 
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u simili,  maneggiandoli  tenz'  arte 
od  attenzione. 

S.  T.  XXVI,  p.  i6G. 

GRAFFIETTO.  Strumento  di  legno 
che  serve  per  segnare  le  grossezse 
. tanto  dei  legni  come  delle  pietre,  me- 
talli, ed  altro.  È formato  di  nn 
regoletto  quadro  di  legno  duro, 
alla  cima  del  quale  sopra  uno  dei 
lati  vi  è una  punta  taglieote  di  fer- 
ro o di  acciaio  assai  corto.  Lun- 
go il  regoletto  scorre,  a sfrega- 
mento, una  tavoletta  infilatavi,  di 
circa  tre  pollici  in  quadrato,  che 
fissasi  in  varii  punti  della  lunghez- 
za con  nna  bietta  di  legno.  Appog- 
giasi questa  tavoletta  contro  P orlo 
della  tavola  od  altro  su  cui  vuoisi 
segnare  una  linea  parallela  all'  orlo 
■ ad  una  distanza  stabilita  dello  spa- 
zio che  vi  ha  tra  la  punta  di  ferro 
e la  tavoletta;  e facendo  scorrere  il 
graffietto  sempre  cosi  appoggiato  sì 
ottiene  P effetto  che  si  brama. 

D.T.  VI,  p.  455,eS.T.XXVI, 

p.  i66. 

GRAFFIO  {F.  SGRAFFIO). 

GRAFICA.  L' arte  di  descrivere  io  un 

. piano  gli  oggetti  che  sono  in  alzato, 
e di  fissare  le  ombre  e le  linee. 

S.  T.  XXVI,  p.  i66. 

GRAFICO.  Vale  disegnato  a penna. 

S.  T.  XXVI,  p.  166. 

GRAFIO.  Stilo  di  ferro,  o d’ altro  me- 
tallo Con  cui  scrivevano  gli  antichi 
sulle  tavolette  cerate. 

S.  T.  XXVI,  p.  166. 

GRAFITE  {F.  PIOMBAGGINE). 

GRAFOMETRO.  Strumento  di  geode- 
sia, e di  agrimensura  che  serve  a 
misurare  gli  angoli  formali  da  due 
stazioni  con  un  oggetto  lontano.  É 
composto  dì  un  tubo  semicircolare 
diviso  in  gradì  e frazioni  di  grado. 
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secuodo  la  grandezza  del  diametro. 
Perpendicolarmeute  al  lembo  sono 
attaccati  due  traguardi,  in  cui  il 
crine  dell’  unu,  e lu  spiraglio  del- 
P altro  determinano  il  diametro 
del  sefflicirculo,  che  passa  pel  zero 
della  graduazione  e pel  centro,  vale 
a dire  per  la  b'nea  di  fede.  Una  riga 
u alidada,  un  poco  più  corta  ha  an- 
nessi alle  estremiti  due  simili  tra- 
guardi, ed  i fissata  ad  un  asse  di 
rotazione  nello  stesso  centro.  Essa 
scorre  sul  lembo  gradualo  unita- 
mente ai  traguardi  annessi  alle  sue 
estremità,  e può  dirigersi  secondo 
tutti  i diametri  del  semicircolo,  an- 
che sopra  quello  dello  zero.  Alle  due 
estremità  di  questa'riga  vedonsi  le 
divisioni  d'  un  Nonio,  mediante  il 
quale  si  hanno  le  frazioni  della 
graduazione  del  semicircolo.  L’an- 
golo che  si  legge  è quello  formato 
dalla  linea  di  fede,  e dei  traguardi 
di  questa  riga.  Per  rendere  il  no- 
nio orizzontale  adoperasi  un  Li- 
velto  a bolla  aria.  Ve  n’  ha  due 
attaccati  airislromento^  ruotando  il 
grafometro  sulla  cui  noce  si  ottiene 
che  in  ambidue  i livelli  la  bolla 
d' aria  resti  nel  mezzo  del  tubo  ; aU 
lora  si  ha  la  certezza  che  tutti  gli 
angoli  misurati  sono  nel  medesimo 
piano  orizzontale.  Si  aggiunge  an- 
che al  grafometro  una  piccola  bus- 
sola nella  quale  il  diametro  nord  e 
sud  i parallelo  al  diametro  del 
lembo.  Ciò  serve  ad  orientare  i 
piaci,  ed  a dirigere  i traguardi  a 
punti  invisibili,  allorché  sio  noto 
a quale  graduazione  la  Bussola 
deve  corrispondere.  I due  livelli 
sono  annessi  alla  bussola,  a inca- 
strati nel  semicircolo  in  modo  da 
non  impedire  i movimenti  dell’  a- 
lidada  S.  T XXVI,  p.  i66. 
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GRAGNOLATA  o GRANUOLATA. 
Specie  di  sorbetto  congelato  a mo- 
do da  imitare  i minutissimi  gra- 
nelli della  gragnuola. 

. D.  T.  VI,  p.  457. 
GRAGNUOLA  (F.  GRANDINE). 

GaiG!(Oui.s,  dicono  i vermicellai  ad  una 
specie  particolare  di  pastume  fatto 
in  forma  di  pezzi  quasi  tondi,  a 
guisa  di  grandine. 

S.  T.  XXVI,  p.  166. 

GRAIO.  Specie  di  ruta  con  cui  si  rad- 
drizzano e rotondano  gli  urli  dei 
vetri  pegli  occhiali,  a fine  di  poterli 
Gullucore  nel  canaletto  del  cerchiel- 
lo di  quelli. 

S.  T.  XXVI,  p.  166. 

GRAMAGLIA.  Abito  lugubre,  u veste 
da  lutto. 

S.  T.  XXVI,  p.  167. 

GRAMIGNA  (Trilicum  repens)  Que- 
sta pianta  che  tutti  conoscono,  seb- 
bene sia  considerata  come  multo 
dannosa  da  colui  ohe  coltiva  terre- 
ni leggeri  e succulenti,  offre  non 
pertanto,  sotto  un  altro  ponto  di 
vista,  alcuni  vantaggi.  Le  lunghe  e 
serpeggianti  sue  radici  gettano  da 
ciascuno  dei  loro  nudi  steli  che 
s’  innalzano  talvolta  ad  un  metro, 
guerniti  di  foglie  verdi,  molli,  e 
molto  grate  al  bestiami  ; quindi  fa 
in  parte  la  base  di  ottime  praterie. 
Nè  solamente  al  bestiame  torna 
utile  la  gramigna,  ma  anche  alt'  uo- 
mo, mentre  conviene  molto  zuc- 
chero, e la  decozione  di  io»  par- 
ti di  radici  secche  dà  17  parti 
circa  d’  uqo  sciloppn  multo  gra- 
devole e zuccherino,  dal  quale,  se- 
condo Plaff,  l'alcoolé  bollente  se- 
para dallo  zucchero  cristallizzabile. 
£ in  conseguenza  di  questa  sua  com- 
posizione, che  coHe  sue  radici  ta- 
gliate e zeccate  si  fabbrica  anche 
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un  liquiilo  vinuio,  che  è una  specie 
di  birra.  I fermacitli  oe  traggono  an- 
,che  una  gelatina  salubre  e di  grato 
sapore;  e più  spesso  ancora  la  si 
adopera  nella  medicina  in  decotto, 
che  vuoisi  essere  rinfrescauU  ed 
aperitivo. 

S.  T.  XXVI,  p.  167. 

6RAMIGN0  e GRAMIGNOLO.  Spe- 
cie di  ulivo,  con  foglie  strettissime, 
(rutto  nero,  tondeggiante  e piccolo. 
S.  T.  XXVI,  p.  168. 

GRAMINACEE.  Famiglia  di  piante  che 
contiene  le  specie  più  importami 
pel  coltivatore,  trovandosi  iu  essa 
compresi  tutti  i cereali  che  servono 
al  nutrimento  dell'  uomo,  e tutte 
le  erbe  che  (ormano  le  basi  dei  pa- 
scoli , e della  praterie  naturali. 
Questa  famiglia  comprende  cir- 
ca 40  generi  ; i loro  steli,  che  nei 
cereali  dicunsi  stoppie,  contengono 
nna  muciUggioe  abbondante  e luc- 
cherina  ; la  parte  mucosa  risiede 
nell'embrione  dei  loro  semi  ; la  so- 
stanza mucilaggioosa  cd  amilacea 
è dovuta  alla  loro  materia  farinosa, 
ed  il  loro  miscuglio  è necessario  al 
fermento  nella  panificazione. 

S.  T.  XXVI,  p.  169. 

GRAMINIFOLIO.  Dicesi  di  quelle  pian- 
te che  hanno  le  foglie  come  la  gra- 
migna. 

S.  T.  XXVI,  p.  170. 

GRAMMA.  Unità  di  peso  che  compren- 
de un  centimetro  cubico  d’  acqua 
' S.  T.  XXVI,  p.  170. 

GRAMMATITE.  Fossile  scoperto  da 
Saussure  in  vicinanza  del  San  Got- 
tardo. Ve  u'  ha  diverse  specie.  Il 
grammalite  comune  raschiato  con 
una  spilla  all*  oscuro,  manda  una 
striscia  luminosa  ; e quando  è ris- 
caldato diviene  fosforescente  (^. 

TREMOLITE). 
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GRAM.MAZ2À.  Sorta  di  diaspro  attra- 
versato da  una  u più  linee  bianche, 
il  quale  tagliato  in  una  certa  dire- 
zione presenta  ghirigori  somiglianti 
ai  caratteri  della  scrittura. 

S.  T.  XXVI,  p.  170. 

GRAMOLA,  Strumento  da  dirompere 
il  lino  e la  canapa  (f^.  MACIUL- 
LA). . 

Gbamuls.  Strumento  di  cui  si  servono  i 
vermicellai  ed  i panattieri  , per 
mantrugiare  con  più  forza,  e dare 
r ultime  mano  ella  loro  pasta.  Nella 
gramole  comuuc,  nota  generalmen- 
te, avvi  una  lunga  lerva  che  accre- 
sce forza  all'  azione  degli  uomini  ; 
ma  tutte  le  operazioni  di  ragunare 
la  pasta,  sottoporla  alla  leva  me- 
desima, e comprimerla  vengono  e- 
seguitc  dalle  mani  loro.  Le  gramole 
meccaniche  presentano  molti  van- 
taggi, relativamente  alla  saluta  degli 
operai,  ai  quali  rispanniooo  moli 
violenti  e poslzìiini  assai  faticose,  e 
li  tolgono  da  un' atmosfera  polvero- 
sa che  non  può  non  intluìre  sini- 
stramente pei  loro  organi  respirato- 
rii,  ma  non  sembrano  aver  ancoro 
raggiunto  I’  ultima  loro  perfezione. 

D.T.VI,p.  458,eS.T.XXVI, 

P-  '7‘-  r; 

GRAMOLARE  la  pasta,  vale  schiacciar- 
la con  la  gramola. 

D.  T.  VI,p.  458. 

GRAMPIA.  Àlaniglie  di  ferro  che  s' in- 
chiodano nel  bordo  del  vascello 
per  di  fuori  quando  si  carena,  par 
assicurarvi  le  oontro-sarchle. 

' D.  T.  VI,p.  458. 

GRANA.  Scabrosità  di  superheie,  che 
rappresenta  come  tanti  granelli,  la 
quale  dà  indizio  della  composizione 
interna  dei  solidi  erbe  si  palesa  nel- 
la loro  frattura.  Cosi  la  grana  giova 
molto  per.  conoscere  le  qualità  di 
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alcune  iosUote,d's)lcua  giallo  pu> 
ro  o in  legn,  il'slcnne  pietre,  e per- 
ticolarmeale  l' acciaio.  Gl'  iociiori 
in  raoM  all'acquerello  otleogpuo  le 
otubre  rerrdendo  scabra  più  o me- 
no lo  superficie  ave  voglioDO  rag- 
giungete quest'  efietto  , ed  a tali 
artificiose  scabrosili  danno  appun- 
to il  nome  di  grana.  , 

D.  T.  VI,  p.  458,  eS.  T.  XXVI, 
P-  «77-  < 

Gassi.  Indicami  nel  ■commercio  col  no- 
me di  grane  tintorik  alcune  Tratta 
intere  che  appartengono  al  genere 
rkamnus  di  Linneo.  Tali  sono  le 
grane  d'acacia,  quelle  da  Avignone, 

' di  Spagna,  di  Morea,  di  Valachia, 

I di  Bessarobìa,  di  persia  ecr  II  r/ia- 
mn\ts  infeetorius,  ' che  cvetea  nella 
siepi  e vicino  t\  ruscelli  è'  pbrgati- 
vo  e. di  una  tinta  gialla.  Unendo 
questo  colore  all'  argilla  se  ne  fa 
un  color  giallo  verdastro,  di  cui  si 
«ervono  i pittóri  a guasto.  > 

D.  T.  VI,  p.  458, e S.  T.  XXVI, 

p.  «77.  • 

Gassi.  Uno  dei  generi  di  tabacchi  mani- 
polali colla  farina  a loggia  di  minu- 
to granellino,  di  cui  sono  tre  qua- 
litA  ; rejine,  granà  nera,  ed  tilan- 

dm</(r.  TABACCO).  ’ 
GRANAGLIA.  Sorta  di  ridnsione  d'oro 
e d'  argenlo  in  niinulissimi  granel- 
nellini  per  lavori  d’orificeria,  Gra~ 
nag/iarc' dicesi  quindi  l'atto  di  que- 
, . ala  riduzione.  Pegli  altri  metalli  e, 
pegli  usi  dalle  arti  più  grossolane 
dicesi  più  comunemente  granulare 
questa  parola). 

GBANAJO.  Luogo  ove  ti  ripongono  i 
. grani,  la  paglia,  i*  fieni,  ec.  Aeco- 
stumasi  dar  questo  nome  alla  parte 
d'  un  edifizio  che  è sotto  il  tetto, 
e coperto  dalle  tegole,  parchi  ivi 
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parlicolacmente  si  depongono  i pro- 
dotti dei  raccolti.  , 

• D.T.VI,p.458,eS.T.XXVI, 

p.  ti i.  , . • . ^ 

Gaissjo  del  sale.  Magazzino  o'  gabella 
dei  tale. 

S.T.  XXVI,  >.  199.  , 

GHANAJOLO.  Colui  che  rivende  gra- 
no. ' 

D.  T.  VI,  p.  459. 

GRANARE.  Fare  la  grana,  granire,  ■ 
cefi  anche  camosciare  {F.  questa 
parola). 

GRANATA.  Utensìle  cbe  serve  a netta- 
re, e levare  le  immondezze  d'  una 
. strida,  d'  una  stanza,  o di  qualsiasi 
altro  luogo.  Se  ne  Tanno  di  betulle, 
di  radici  di  paglia  di  riso,  di  radici 
di  gramigna,  di  crine,  di  penne,  di 
saggina,  ec.  'Se  ne  Turmnuo  .pure 
^ .con  canne  {arundb  phragmiles)  ta- 
. gliate  in  fio^c  -,  con  le  pannocchie 
del  sorgo  {holcus  sorgum)  che  ta- 
gliaosi  dopo  la  caduti)  dei  semij  con. 
ginestrone  {ulex  europaea)',  con  gi- 
nesloro  spiniisu  {partum  scopa- 
rium).  La  granata  di  betolla  i la 
più  ordinaria'  e più  ' usala.  Pegli. 
usi  domestici  si  dà  la  preferenza 
a quella  composta  ^i  fili  di.  sag- 
gina, e pei  terrazzi  a quelle  forma- 
te con  la  chioma  della  canna  di  pa- 
lude, I cui  steli  sono  legati  insie- 
me intorno  ad  un  manico. 

• D.T.VI,^  4S9,cS.T.XXVI, 
p.  199. 

Gasazci.  Piccola  pfilla  _ vuota  nell'  in- 
terno, ora  quasi  sempre  di, ferro, 
' ma  che  si  fece  allra  volla  .di  latta, 
di  legno,  ed  anche  di  vetro,  ripiena 
di  polvere  fina  du  cannone. , La  si 
accende  per  mezzo  d’una  spoletta, 
che  dà  tempo  di  lanciarla  prima 
che  scopii,  attaccala  al  suo  foro,  e 
quindi  si  getta  con  la  mano  io  mez- 
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' * 10  ai  baltagliooi,  aHt  trincea^  od 
anche  nei  poiti  che  fi  etuccano. 

S.  T.  XXVI,  p.  aoi. 

GaiRATi  reale.  Specie  di  bomba  senza 
* maniglia  che  ti  riempie  di  jioWere 
come  la  precedente,  o cui  ti  dà  fuo- 
co mediante  una  spoletta  che  ne 
chiude  il  focone  ; ti  tira  con  l’obi- 
ce, e per  lo  più  di  rimbalza.  Molto 
importanti  nell’  odierna  strategia 
sono  alcune  granate  che  si  slancia- 
no contro  le  nari  nemiche,  median- 
te cannoni  di  gran  diametro,  ma 
certi  {letti  alla  Paixhant^  dal  no- 
me del  loro  inrentore.  Con  un 
cannone  ella  Paizhans  del  diametro 
di  8 pollici  e mezzo  tlanciansi  gra- 
nate di  58  libbre  di  peto  alla  di- 
stanza di  ;oo,di  iioo,e  di  t^oa 
piedi,  le  quali  prodneendo  grandi 
squarci  nei  fianchi  dei  TBScelli,  ri 
•recano  grarissimi  a'qnasi  irrepara- 
bili danni.  S.  T.  XXVI,  p.  aoi. 

GaaaAVA.  Nome  Toigare  d*  una  specie 
di  susina  tardira,  alquanto  lunga 
di  figura,  e di  ottimo  sapore. 

S.  T.  XXVI,p.  aoi. 

GaivATA  bianca.  Goti  chiamano  alcuni 
la  anjigena  che  altri  dicono  leucite. 

S.  T.  XXVI,  p.  aoi. 

GRANATAJO.  Quegli  che  fabbrica  e 
rende  le  granate. 

D.  T.  VI,  p.  46i. 

GRANATIGLIA.  Legname  nobile^  di 
cui  sì  usa  per  impiallicciare  tavole, 
caste,  e>sìAìli. 

D.  T.  Vl,p.  46i. 

GRANATINO;  Mercante  di  grano'. 

S.  T.  XXVI,  p.  aoa. 

GRANATITE.  Varietà  delle  stauratite, 
di  coi  Werner  ha  fatto  nna  specie 
distinta  fondata  sol  colore  che  ha 
comune  coi  graniti  delle  valle  di 
Fiora 'del  monte  S.  Gottardo. 

S.  T.  XXVL  p.  aoz. 
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GRINATO.  Postile  il  cui  colore  ordi- 
nariamente è rotto  ; passa  per  di- 
verte gradationi  ut  giallo,  al  verde, 
al  bruno,  e rare  volte  al  aerò.  Si 
trova  disseminato  in  cioUoli  ed  in 
cristalli,  in  quasi  lutti  i paesi  e se- 
gnatamente io  Boemia.  E più  du- 
ro del  quarzo,  e segue  il  crisoli- 
to ed  il  cristallo  di  rocca.  Se  ne 
distinguono  quattro  sorta , e to- 
no ; t.”  Quello  di  Sirian  nel  Pegù 
che  tende  al  violaceo  ; •a."  quello 
di  Boemia,  detto  anche  piropo 
quando  è di»  coloro  infocato,  e 
vermiglio  quando  il  resto  tende  al 
ranciato  ; 3.°  quello  di  Ceilan  co- 
lor rosso  di  vino  ; 4 ° finalmente 
quello  à stel^,  ma  solo  di  quattro 
raggi.. I nomi  dei  paesi  nulla  hanno 
di  cbmune  con'la  patria  delle  va- 
rie specie,  le  quali  si  trovano  me- 
scolate nelle  Indie  orientali  , nel 
.Brasile  e nelb  Boemia. 

I bei  granati  detti  nobili  di  grandezza 
, notabile,  si  legano  io  anelli  ; degli 
altri  ti  fanno 'colanneo  braccialetti. 
Lavoranti  sulla 'ruota  per  dar  loro 
bella  forma  e pulitura  brillante 
(P.  LAPIDARIO).  Si  tanno  anche 
granati  artificiali  (P".  PIETRE 
ARTIFIZIALI). 

S.  T.  XXVI,  p.  aoa.  • 

GnAtiATo  (r.  MELAGRANA). 

GRANCHIAJO.  Pescatore,  o venditore 
di  granchi. 

. S.  T.  XXVI,p.  ao3. 

GRANCHIERELLA  {F.  CUSCUTA). 

GRANCHIO.  Ferro  dei  legnaiuoli  pie- 
gato, forcuto  e dentato.^  il  gambo 
del  quale  -è  conficcato  nella  panca 
da  piallare,  e serve  per  appuntellare 
il  legno,  perchè  non  itcorra  mentre 
si  vuol  lisciarlo  colia  pialla.  Talvol- 
ta il  granchio  è invece  un’asta  qua- 
drata di  legno  che  entra  a forza  iu 
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rarii  buchi  l'•Ui  Ticino  aliaspouda; 
8 che  tiene  nella  tavola  superiore  un 
peuo  di  tavola  munita  di  una  pia- 
stra di  (erro  addentellata. 

D.T.VI,p,46i,eS.T.XXVI, 
p.  ao6. 

Gasacaio.  La  penna  del  martello,  della 
quale  si  servono  i legnaiuoli  a mo- 
do di  leva  per  sconGccare  i chio- 
di I la  qual  penna  è stiacciata  e 
augnala , divisa  per  lo  mezxo  e 
piegata  alquanto  all'  ingiù.  Gran- 
chio, dicono  pure  i magnani  un 
ni  terrò  ripiegato  che  abbraccia  e 
stringe  checchessia. 

D.  T.  VI,  p.  461. 

GRAMCIRE.  Tale  uncinare,  pigliare 
con  violenta. 

S.  T.  XXTI,  p.  ao6. 

GRANDE.  Parlando  del  vino,  vale  ga- 
gliardo, generoso,  che  regge  all'  a- 
cqua. 

S.  T.  XXVI,  p.  ao6. 

Gasaoa.  Camera  della  tonnara  più  gran- 
de delle  altre,  formata  di  reti,  do- 
ve entrano  in  primo  luogo  i tonni 
dopo  aver  corto  lungo  il  pedale,  e 
d’  #ide  passano  nel  bordonaro. 

D.  T.  VI,  p.461. 

GRANELLO.  Ogni  piccola  particella  di 
cliecchè  sia. 

S.  T.  XXVI,),.  aio. 

GasaaLi.0.  L'acino  dell’  uva.  Dicesi  an- 
che dei  vinacciuoli  che  tono  negli 
acini  dell’  uva. 

S.  T.  XXVI, p.  aio. 

(ìRANI.  I grani  nelle  grandi  coltivazioni 
tono  lo  scopo  principale  delle  in- 
traprese rurali  j e principalmente  i 
(creali  (F . questa  parola).  Distin- 
guonsi  questi  io  due  classi  j gli  uni 
seminanti  io  autunno,  gli  altri  in 

„ primavera;  tali  tono  le  biade  d' in- 
verno c le  biade  di  marzo  j questa 
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distinzione  però  non  istobilìKe  due 
specie,  ma  vale  a significare  la  sta- 
..  gione  nella  quale  si  seminano.  Ri- 
spetto ad  uno  dei  mudi  di  conser- 
varli {F,  SILO). 

» P.X.VI,p.46i,eS.T.XXVI, 
p.  a 1 1 . 

GRANIGIONE  del  sale,  dicesi  dai  mo- 
latori alla  formazione  del  tale  nelle 
caldaie  per  I’  evaporazione  dell'  u- 
mido. 

D.  T.  VI,  p.  464. 

GRANINO,  dicono  i razzai  una  ininu- 
tiuima  polvere  da  fuoco. 

D.  T.  VI,p.  464. 

GRANIRE.  {F.  CAMOSCIARE). 

6RANITELLA.  Sorta'di  pietra  sparsa 
di  minutissime  macchie  bianche,  li- 
vide, e nere  smorte,  che  serve  a 
far  colonne  ed  ornamenti.  Se  ne 
trova  specialmente  nella  Chrtica. 

S.  T.  XXVI,p.  aa3.  . , 

GRANITELLO.  Nome  volgare  della  pie- 
tra arenaria  (F.  GRES). 

GRANITO.  Roccia  che  forma  la  matta 
principale  delle  roecie  dette  prU 
mitive  credute  anteriori  a tutte 
le  altre,  perchè  non  vi  si  scopre 
traccia  alcuna  di  piante  od  anima- 
li, e perchè  posta  al  di  sotto  di  tut- 
te le  altre  produzioni  minerali.  I 
graniti  sembrano  composti  di  tre 
materie  principali,  distinte  dai  mi- 
neralogisti coi  nomi  di  quanto,  di 
petroselce  e di  mica. 

Il  granito  è pna  delle  pietre  più  du- 
re ; gli  acidi  non  esercitano  azione 
alcuna  sovr' esso.  Percosso  cull'ac- 
ciariiw  sprigiona  scintille.  L'estre- 
ma durezza  di  questa  sostanza  ne 
rende  difiicile  e costoso  il  lavoro  ; 
acquista  un  bel  polimento , colla 
polvere  del  corindone  mesciuta  con 
lacca.  £ oonvenicntissima  alle  opere 
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che  devono  aoder  toggel\e  «d  at- 
triti. 

D.T.VI,p.  464,eS.T.XXVI, 
p.  aa5. 

GRANITOJO.  Piccolo  (carpello  d'  ac- 
I ' ' eiaia  non  agurzato  è ben  tempera- 
to, che  serve  a fare  > (comparire 
r (fuella  linea  di  congiunzioite  di  due 
pezzi  di  metallo  zaldati  insieme:  o- 
peraziona  che  1'  operaio'  dice  gra- 
nire. A tal  effetto  ponesi  'il  pezzo 
saldato  nella  morsa,  e battendo  a 
piccoli  colpi  sulla  testa  del  granito-' 
io  si  giunge  facilmente  a granirlo, 
od  a nascondere  in  tal  guisa  la  com- 
mettUm'a.  ('  fa  spessissimo  dal 
mimiliere  nei  suoi  lavori  più  deli- 
" cati.  ' 

D.  T.  VI,p.  465. 

GRANITORE.  Quell’  operaio  che  dà  la 
“ grane  alla  superficie  dei  uielalli. 

D.  T.  TI,  p.  465. 

GRANITURA  delle  nionele,  dicesi  del 
, cordoncino  che  è intorno  olle  me- 
desime. ' " • ' ' 

D.  T.  Vl,p.  466.  I ■ 
GasiciTDBs.  La  furmactone  dei  granello 
nelle  piante,  o il  tempo  in  cui  quel- 
le graniscono. 

S.  T.  XXTI,  p.  a55. 

GRANO.  Nome  che  si  dà,  per  eceellen- 
' za,  alla  migliòre  lira  le  varie  specie 
dei  frumenti,  intendendosi  per  lo 
più  il  teme  stesso  o granello  del 
Frumento  propriamente  detto  (P. 
FRUMEJiTO,  BIADE,  CEREA- 
LI e GRANI).  Gli  agricoltori  ap- 
plicano diversi  aggiunti  alle  varie 
specie  di  grano,  e lo  dicono:  Ra- 
vanese,  Mmeocchio^  Ma%%occhi- 
no,  Cassola,i  Civilella,  Biauchel- 
to,  Toselta,  Calbìgia  j a grappoli, 
a pigna,  Àadriolo^  c simili.  - 
. S.  T.  XXVI,  p.  a35.  ; 

Gasso  saraceno  (P.  SARACENO). 
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Gasso  turco  (r.  FORMENTONE). 

Gasso  conico,  bianco  e grigio,  fe  gra- 
no dì  qualità  dura,  cosi  detto  per 
avere  la  spica  assai  grossa,  special- 
' ’ mente  alla  bue.  ' ‘ 

S.  T.  XXVI,p.  a36. 

Gasso  delle  Jbrmiche  (dSgylopt  ova-' 
ta).  Specie  di  gramigna,  oi  avena 
selvatica,  detta  da  alcuni  cerere,  e 
dal  Mattioli  egilope  seconda,  che 
si  trova  dappertutto  nei  luoghi  sec- 
chi, o sterili. 

S.  T.  XXVI,  p.  q56. 

Gasso  in  latte.  Quell’  età  dì  una  pianta 
nelle  quale  il  granello  è tuttora 
ripieno  di  li^nido  trasparente  e 
mucoso,  e non  ha  preso  ancora  ve- 
runa consistenza.  . < > 

S.  T.  XXVV/  a36. 

Gasso.  Peso,  che  equivale  rila  iq.i  par- 
te di  un  grammu. 

D.  T.  VI,p.  466.  . . 

Gasso,  dicono  gli  orologiai,  ad  un  pez- 
zetto di  ottone  bucato,  ohe  serve 
per  riogranare  ; i buchi  ; e grano 
delle  cartelle  chiamano  al  piuolo 
d’ un  rocchetto,  che  s'  interna  nei 
grani  delle  cartelle.  , ( 

D.  T.  VI,p.  466.  i‘. 

Gasso.  Pezzo  di  rame  sul  quale  si  apre , 
il  focone  dei  cannoni  e che  è rimes- 
so nella  massa  di  quelli.  Dicesi 
quindi  J’are,  o cangiare  il  grano 
quando  si  cambia  la  massa  di  rame, 
e si  rimette  un  nuovo  focnne,  essen- 
dosi il  primo  allargato  di  troppo 
per  r azione  del  fuoco. 

S.  T.  XXVI, p.  a36.'  *'  • ' 

Gasso  d'ano,  dicono  i costruttori  ad 
>>  un  pezzo  di  legno  di  riempimento, 
a foggia  di  regolo  triangolare,  che  sì 
• mette  negli  angoli  di  uoa  unione  di 
' legni  per  pareggiarti.  Nel  lavoro  de- 
gli alberi  da  nave  metlonsi  i grani 
d' orzo  fra  le  grandi  slriscic  che 


Digitized  by  Google 


65 


«HA 

' coittpoit  joiio  r albero  iiuieDe  con 

r aoioia,  accio  rietca  meglio  ro- 
tondoi 

S.  T.  XXVI,p.  a56. 

GRANONE.  Specie  di  filalo  d'oro  altor- 
cigliato,  il  quale  taglialo  minutamen- 
te a'  infila  come  le  perle,  e ai  cuce 
■ aopni  i ricami. 

■ D.  T.  n,p.  466. 

GRANULARE.  Ridurre  un  metallu,  od 
V ' alim  foaUDta,  io  granelli  u piccoli 
globetii.  Della  prima  uperaHune  hea- 
^ ai  un  eaempio  nell'arte  di  fabbri- 
care i pallini,  della  feconda  in  quel- 
la di  fabbricare  la  polvtrtda  schiop- 
po (P'.  queate  parole). 

GaaaOLaaa,  chiamano  i oaturaliati  ciò 
che  è aolto  forma  dì  grani  u gra- 
nelli. ' 

t S.  T.  XXVI,  p.  aS7. 

CtftANULATOJO.  Qiwata  parola  ha  due 
aignificati  nell' arte  di  fabbricare  la 
poleere  da  cannone  ; intandeai  pri- 
auerameate  l' officina  in  cui  riduca- 
‘ai  la  pohrere  in  graualti;  ed  in  ae- 
coado  lungi»  una  apacie  di  raglio, 
di  pelle  o di  metallo,  che  ai  ado- 
pera io  tela  operationa. 

D.  T.  VI,  p.  466. 

grappa.  Sprauga  di  ferro- o d'altro] 
che  aerra  a legare  ioaieme  le  pie- 
tra a le  muraglie,  la  quale  è talora 
ripiegata  in  due  capi  come  i pie- 
galelli,  ma  talrolla  anche  di  forma 
direru  (P.  ARPESE). 

' • D.T.  Tl,p.466,eS.T.XXVI, 

p.  387. 

Gaarra.  Picciaolo,  c propriamente  quel- 
lo delle  ciliegie. 

S.  Ti  XXVI,  p.  087. 

Gama.  i maniacalcbi  dicono  grappe,  a 
taleolta  anche  garpo,  ad  nna  specie 
di  malore  che  riene  nelle  giunture 
delle  gambe  dai  aaralti  nella  parte 
di  dietro.  S.  T.  XXVI,  p.  aij. 

Ind.  Di%.  Tee.,  T.  II. 
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GRAPPELLA.  Sorta  d'  ure. 

S.  T.  XXVI,  p.  387. 

GRAPPINO.  Tenaglia  con  ganaace  in- 
cavate, che  adoperano,  gli  artiglieri 
per  prendere  le  palle  arroventate  e 
introdurle  nei  cannoni. 

S.  T.  XXVI,  p.  387. 

Gnapriao.  Piccola  àncora  con  cinque 
patte  o marre.  ’ 

D.  T.  VI,  p.  466. 

Gaarpiao  a mano.  Sorta  di  uncino  che 
serve  in  marina  per  afferrar  la  nave 
nemica  nell'  atto  dell’  arrembaggio. 

D.  T.  VI,  p.  467. 

GRAPPO,  GRAPPOLO.  Ramicello  dei 
tralcio,  detto  raspo,  sol  quale  fieno 
appiccali  gli  acini  deH'  uva;  e per 
somigliania  applicasi  questa  deno. 
minozione  a qualsiasi  cosa  alla  stes- 
la  guisa  disposta. 

S.  T.  XXVI,  p.  387. 

GRASCETA.  Luogo  grasso  e fresco,  che 
produce  dell’erba,  dove  si  pasce  il 
bestiame  porcino  nelle  primerera. 

S.  T.  XXVI,  p.  387. 

GRASCIA.  Diceai  oggidì  di  tutte  le  co- 
se necessarie  al  vitto  in  gaoetele, 
nello  stesso  senso  ebe  vettovaglia. 

S.  T.  XXVI,  p.  387.  ■ 

GRASCIUOLA,  Emìnenea  formata  dalla 
rotella  nella  parte  entcriore  dell’  ar- 
licolaikine  delia  gamba  del  cavallo 
eun  la  coscia. 

S.  T.  XXVI,  p.  387. 

GRASPI.  I grappoli  dai  quali  è piluc- 
cata o levala  I'  uva.  Uniti  alle  pelli 
degli  acini  ed  ai  vinaecinoli  formano 
le  coti  dette  vinaceie,  le  quali  ser- 
vono a dare  la  graspia,  l’ acquavi- 
te ed  anche  gas  per  la  illumina- 
zione. 

1 S.  T.  XXVI,  p.  087. 

GRASPIA.  Sorta  di  vino  assai  debole 
tratto  dalle  vinaceie,  detto  anche 
acquerello,  che  serve . d' ordinai  ia 
9 
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beTaiida  , tpecialnicutc  ai  conta- 
dini. S.  T.  XXVI,  p.  a58. 

GRASSELLO.  Pcxxuolo  di  grauu  di 
carne.  , ' 

S.  f.  XXVI,  p.  aóg. 

Gxasseu.u.  Fior  di  calcina  per  uso  di 
commettere  le  pietre  conce. 

D.  T.  VI,  p.  467. 

GRASSEZZA.  U^asi  io  generale  in  tutti 
i signiBceli  di  gratio,  per  eiprimer- 
> ne  lo  stato  e la  qualità.  > 

S.  T.  XXVI,  p,  aSg. 

Gaxssxzxs.  D'.cesi,  per  traslato,  anche  del- 
la terra  e delle  soa  prudutioni. 

S.  T.  XXVI,  p.  aSg. 

GRASSI.  Uaterie  untuose,  molli  o con- 
crete, che  negli  animali  riempiono 
le  cellule  del  tessuto  cellttlare  o 
piuttosto  adiposo,  e trovanti  d' or- 
dinario alla  superficie  degli  intesti- 
ni, nell’ addoppìatura  membranosa 
deir  epiploon,  inturno  ai  reni,  al 
di  sotto  della  pelle  e nella  parte  po- 
steriore del  bulbo  dell'  occhio. 

Queste  sostanze  neutre,  più  o meno  soli- 
de alla  temperatura  ordinaria,  ad  una 
temperatura  un  poco  più  elevata  ti 
fondono,  macchiano  la  carta  ungen- 
dola, SODO  insolubili  nell'acqua  sen- 
za il  concorso  degli  acidi  c d^li  al- 
cali che  lesaponificano;  ma  diventano 
solubili  Dell'  alcoole,  massime  a cal- 
do. Ardono  con  fiamma,  spargen- 
do talora  un  fumo  assai  dento.  Quei 
grassi  che  alla  temperatura  ordina- 
ria sono  liquidi  dìconsi  olii  (V.\ 
, questa  parola),  e questi  trovansi  e- 
guolmente  nel  regno  vegetale  ed  in 
quello  animale.  Fra  i vegetali  non 
vi  ha  che  il  cacao  e 1'  albero  del  se- 
vo (croton  sebiferum)  che  dieno 
del  grasso  propriamente  detto.  Or- 
dinariamente t grassi  sono  composti 
di  oleina,  stearina  e margarina,  in 
varie  proporzioni,  di  piccola  quan- 
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tità'di  un  principio  odoroso  e di 
uno  colorante;  talvolta  contengono 
della  ircina,  della  buttirina  e della 
fecenina. 

Molli  tono  i grassi  che  si  adoipanno 
nelle  arti.  Indicheremo  gli  usi  dei 
principali, 

Coi  grassi  di  gradito  sapore,  come  il 
burro,  il  grasso  d’oca,  diimaiale,  di 
piedi  di  vitello.  Sì  condiscono  gli  a- 
limeotì.  Pel  burro,. pelle  sugna, 
pello  sparmacsti  vedi  le  voci  spe- 
ciali. Questi,  fusi  con  olio  d’oliva, 
formano  la  base  dei  medicamenti 
conosciuti  col  nome  di  pomate,  un- 
guenti, empiaslri,  ecc.  Si  ui|itcono 
pure  agli  olii  nella  fabbricazione 
dei  seponi. 

Contenendo  i grassi  molto  carbonio, 
e molto  idrogeno,  possono  adope- 
. rarsi  invece  dell’ olio  <c’ del  carbon 
fossile  pelle  iìlumiaaùone. 

I grassi  solidissimi  che  ti  diatiqguono 
col  nome  di  sego  di , montone,  di 
. bue,  ecc-,  si  usano  frequentemente 
tanto  soli  che  combinati,  e servono 
alla  fabbricazione  delle . candela 
(V.  CANDELA)^  Servono  anche 
ad  ungere  gli  assi  delie  carrozze,  e 
adoperanti  presentemente  nelle  mac- 
chine a. vapore  per  preservare  dalla 
ossidazione  i fusti  degli  stanlufii.  I 
cuoiai  usano  aneb’  essi  di  questi 
grassi  per  dare  alle  pelli  una  certa 
pieghevolezza  ed  elasticità. 
t D.  T.  VI,p.46y,eS.T.XXVI, 

p.  aSg. 

GRASSO  d asfalto.  Sostanza  di  un 
bel  nero  lucente,  della  consistenza 
del  miele,  fluida,  non  granellosa, 

- senza  miscuglio  di  verun  altra  so- 
stanza estranee  e-  quasi  inodurosà. 
Adoperasi  per  scemare  gli  attriti 
delle  sale  delle  vetture,  delle  ruo- 
te delle  macchine  e simili,  c ciò  con 
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> nulla  ecunumia.  Non  è perù  da 
confonderti  quetlu  gratto  naturale 
oon  altri  grani  composti,  coi  quali 
si  cercò  d' imitarlo.  Distingueii  fa- 
cilmente il  gratto  genuino  al  tuo  o- 

■ dore  di- asfalto,  al  tuo  colore  ed  alla 

sua  fluideua.  > 

S.  T.  XXVl,  p.  a66.>‘  - 

Gatsso  del  vino.  Malattia  del  vino,  in 
forza  di  che  acquista  una  specie  di 
' grassezza  crescendo  di  densità,  ed 
' intorbidandoti  il  tuo  colore. 

• S.  T.  XXTI,  p.  aeC. 

Gatsso  ossigenato.  Gratto  di  maiale  o 
I sugna,  cui  si  aggiunge,  durante  la 
fusione,  1/8  d'acido  nitrico  a i,33, 
e facendoti  poscia  evaporar  P acido 
compiutamente  a mite  calure.  É un 
preparato  farmaceutico. 

S.  T.  XXVI,  p.  366. 

Gatsto.  Dicesi  nelle  ferriere  e nelle  mago- 
ne di  quel  ferro  spugnoso  come  il 
fiale  delle  apij  e grasso  diceti  pure 
■IP  oro  od  argento  non  bruniti. 

■ tu  I /’•  4?  • • ,J  . ,.UO 

GRASSULA.  Specie  di  fico,  cosi  detto 
per  la  tua  morbidezza. 

S.  T.  XXVI,  p.  36j. 

GRATA.  Quella  inferrata  posta  alle  fi- 

* nestre,  fatta  di  spranghe  o paraUele 
o incrociate,  e talvolta  messe  a di- 
segno, che  adattasi  alle  finestre  per 
sicurezza  (^.  FERRATA). 

Gaart.  Unione  di  spranghe  di  ferro,  pa- 
rallele u intrecciate,  la  quale  si  ap- 
plica nei  fornelli  a sostenere  il  com- 
bustibile, e specialmente  il  coke  e il 
carkon  fossile. 

S.  T.  XXVI,  p.  367. 

1 . 1 . «i 

GRATICCIA.  Specif  di  paté  da  pesca- 
re (F.BERTOlfELLOeNASSA). 

GztTiccia.  Usati  talvolta  per  graiiecio, 
a ma  più  parii^blarmCote  di  quello  £ 
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latta  traforata  che  chiude  i finestri- 
ni dei  confetsìonarii  nelle  chiese. 

' S.  T.  XXVI,  p.  370. 
GRATICCIATA.  Ingraticolato  di  ferro 
per  chiusura  di  checché  tia,  senza 
impedire  la  vista  o il  passaggio  al- 
l'aria libera.  < 

D.  T.  VI,  p.47.. 

GasTicciSTs.  Chiusa  formala  con  varie  file 
di  canne  u arelle,  adoperata  d'ordina- 
rio nei  canali  che'  comunicano  con 

I valli  salse,  per  impedire  il  passaggio 
al  pesce,  e poterlo  conservar  vivo  e 
prenderlo  con  facilitò.  » 

S.  T..XXVI,  p.  270.’.  teli 
GRATICCIO.  Specie  di  tessuto  tatto  di 
i varii- bastoncelli  sottili  e paralleli, 
.i:  più  o meno  distanti,'  e formati  da 
t un  ordito  di  vimini  e d'  altri  ba- 
'V  stoDcelli  mitrati  e fiessibili.  Adope- 
rasi nel  giardinaggio  per'  crivellare 

• . la  terra.  I gratìcci  più  grossolani 
M.  servono  a cingere  i parchi  dove  si 
;i'  ' fanno  stabbiare  le  pecore,  e per  farne 

chiusure  mobili,  e per  trasportare  il 
carbone,  o far  seccare  'le  frutta  al 
sole  o nel  forno,  e ad  altri  %si.  > 
D.  T.  VI,p.  47i,eS.T.XXVI, 

p.  371. 

GasTiccio.  Spedo  di  tavolato  che  gli  o- 
refici  pongono  sotto  al  loro  banco 
e stendesi  un  inetro  all'  ingiro.  È 
' fatto  di  strisce  di  legno  alte  5 a 6 
..  I ’ ceiitimetri  riunite  a commettitura,  e 
formano  una  serie  di  piccoli  qua- 
drati di  un  decimetro  di  lato.  Le 
limature  e le  paghette  d'oro  e d'ar- 
t gentó  'ohe  41accansi  dai  loro  ' la‘- 
vori,  cadono  in  quelle  caviti,  non 
possono  attaccarsi  sotto  i piedi  / ma 
' M si  rinvengono  ' poscia  nelle . spuita- 

• ture.  '«  i>i..  ■' 

r.v  D.  T.  VI,  p.  ^ 

G&A.T1COLA.  Ulensilè  di  cucina,  com- 
postò  di  varie  sprangbette,  poste 
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sopra  un  telaio  di  ferro  con  qiial- 
, Irò  piedi,  ed  un  lungo  manico.  Ser- 
ve per  arrostire  i carnami  ed  i pe- 
sci sopra  carboni  accesi.  . 

D.  T.  Tl,p.  47i,eS.T. XXVI, 

p. 

' GasTicoLs.  Termine  generico  adoperato 
nelle  arti  per  indicare  qualunque 
strumento  od  ordigno  fatto  a modo 
della  graticola  da  cucina. 

D.  T.  VI,^47* 

Onanaoi.s.  Quella  specie  di  scala  o divi- 
sione in  quadrati  che.  si  fa  sulle  car- 
te topografiche,  per  fissare  la  posi- 
none di  vari!  ponti  su  di  esse  rap- 
preaentati,  e che  applicano  talvolta 
i disegnatori  ad  un  originale  dei 
quale  vogliono  (ire  la  copia,  a fine 
di  meglio  conservare  no  esatta  re- 
iasione fra  le  varie  sue  parti  (F'. 
BETE). 

GRATICOLATO.  Quei  legnami  incro- 
ciati che  servono  di  sostegno  alle 
piante,  con  le  quali  si  coprono 
spalliere,  pergolati  o simili. 

S.  T.  XXVI,  p.  274. 

Gmsticolsto.  La  prima  ossatura  dello 
scalo  di  coatrusione,  nel  quale  si 
posano  i pesti  che  formano  il  so- 
stegno della  nave  che  si  vuoi  co- 
struire. , 

8.  T.  XXVI,  p.  274. 

GRATILE  o GRADILE.  Quel  cavo  che 
guernisce  il  fondo  o piede  della  vela 
quadra.  La  rilinga  guernisce  i due 
lati  che  formano  la  lombata. 

S.  T.  XXVI,  p.  274. 

GRATTABUGIA  o GRATTAPUGIA. 
Strumento  molto  in  uso  neH’  arte 
del  doratose  e in  quella  dell*  inar- 
gcntatore,  per  levare  la  polvere  ne- 
ra che  formasi  alla  superficie  di  un 
pesto  di  uielello  troppo  battuto 
dal  fuoco.  Quest*  utensile  compone- 
si  di  mattissimi  piccoli  fili  d’  ottone 
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disposti  in  tassetla  a foggia  di  lunga 
spastoia.  1 doratori  sdoprano  la 
grattabugia  per  istendera  I*  amalga- 
ma d’ oro  o di  mercurio  nella  do- 
ratura d*  oro  modellato  ^ c i secchie- 
ri  per  pulire  i botlooi  d’  assaggio. 

D.  T.  VI,  p.  4ya. 

GRATTAMENTO.  Parlando  dal  fondo 
delle  lagune,  dei  bacini,  delle  chia- 
viche, ecc.,  è,  presso  gl*  idraolici, 
r operatione  di  pulire  o grattare 
sotto  acqua  con  le  CueahiaU  ed  i 
Curaporli,  od  altri  stromenti, 
porto,  un  canale  od  altro. 

S.T.XXVI,p.274. 

GRATTARE.  Dsati  io  significato  di  ra- 
schiare. Dicesi,  p.  e.,  grattar*  una 
nave  per  levarle  le  sostare,  il  mu- 
sco, lo  spalmo  vecchio  quando  si 
dà  carena. 

S.  T.  XXVI,  p.  374. 

GRATTUGIA.  Utensile  domestico  desti- 
nata a raschiare,  od  a ridurre  io 
mlnntissime  parti  le  sostante  ali- 
mentari che  vi  si  premono  sopra, 
come,  p.  e.,  il  formaggio,  il  pane,  lo 
zucchero,  ecc.  & formato  di  lamina 
di  latta  o meglio  ancora  di  lamieri- 
no grosso  e Stagnalo,  bastando  sem- 
plicemente i risalti  delle  sbavature 
, dai  fori  che  vi  s!  praticooo  a dargli  la 
scabrosità  necessaria.  Vi  sono  an- 
che macchine  destinate  a ridurre  in 
polpa  i pomi  di  terra,  cha  portano 
lo  stesso  nome. 

S.  T.  XXVI,  p.  274. 

GasTToais.  Strumeoto  di  ferro  traforato 
che  serve  si  muratori  per  mettere 
io  fondo  alla  cola  della  calcina. 

D.  T.  VI,  p.  474. 

Geattuois  (V.  RASIERA). 

GRATTUGIARE.  Sbricetolare  chec- 
chessia, fregandolo  sulla  grattugia. 
S.  T.  XXVI,  p.  275. 

Gaavvoaiau  gfi  etH/lvU  dicono  gli  ar- 
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rhitett!  ilei  raitiare  le  oinreglie  per 
polirle  de  una  certa  iduSb  che  le 
anneritce  col  tempo. 

S.  T.  XXVI,  p.  075. 

IìHAVA.  Terreno  ipianlato,  lungo  le 
spiagge  del  mare,  coperto  di  sabbia 
grusM  o di  ghiaia. 

S.  T.  XXVI,  p.  375. 

GH AVA-FOGLI.  Formella  di  pietra  u 
marmo,  con  impugnatura,  da  porre 
sopra  i fogli,  acciò  non  isrolazzino 
o si  smarriscano. 

D.  T.  VI,  p.  474 

GRAVE.  A tutto  rigore  non  è forse  so- 
stanza in  natura  che  non  sia  dotata 
di  gravità;  in  generale  però  si  di- 
stinguono con  questo  nome  quei 
corpi  che  tendono  a cadere  verso 
la  terra,  per  la  furu  del  proprio  pe- 
so. In  . questo  senso  l' idrogeno,  l'a- 
ria atmosferica,  i vapori  e simili  gas, 
che  o tendono  a sollevarsi,  o stanno 
indifferentemente  sospesi,  non  en- 
trerebbero fra  i corpi  che  dieonsi 
gravi,  se  non  qualora  si  volesse  con- 
siderarli nel  vuoto. 

S.  T XXVI,  p.  375. 
GRAVEZZA  (r.  GABELLA,  IMPO- 
SIZIONE). 

GRAVIDANZA  (/'.  GESTAZIONE). 

GRAVI.METRO.  Areometro  che  serve 
principalmente  a determinare  la  mi- 
ra del  peso  speci  Geo  dei  gravi. 

S.  T.  XXVI,  p.  376. 

GRAVITÀ.  Forza  che  spinge  tutti  i cor- 
pi verticalmente  verso  il  centro  del- 
la terra,  dove  considerasi  accumula- 
ta la  potenza  delP  attrazione.  Ab- 
biamo veduto  agli  articoli  AmaiTs 
e Cozsion  come  la  minute  particelle 
onde  si  compongono  i corpi  si  at- 
traggano a vicenda,  quando  sono 
vicinissime  le  une  all'altre;  allo  stes- 
so modo  le  grandi  masse  di  materia 
onde  si  compone  I'  universo  si  at- 
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traggono  reciprocamaate  e distanze 
assoi  cunsiderevoli  e questa  A quel- 
la che  dicesi  atira%ione  di  gravità 
(F.  CADUTA  e PESO). 

D.  T.  VI, p.  474,eS.T. XXVI. 
p.  376. 

Gas  VIVA  (centro  di).  La  gravità  agisce  su 
tutti  i corpi  in  linee  parallde  fra 
loro  e perpendicolari  ad  un  piano 
orizzontale,  e qnest'  azione  su  di 
un  corpo  qualunque  non  dee  con- 
siderarsi oome  un  semplice  sforzo, 
ma  come  tante  forze  separate  che 
agiscono  su  ciascuna  partieella  di 
questo  corpo,  dalla  somma  delle  qua- 
li risulta  poi  I'  effetto  totale.  Ora  vi 
è in  ciascun  corpo  nn  dato  punto 
al  quale  se  l' attrazione  delle  gravi- 
tà imprimesse  uiu  forza  d’ intensità 
eguale  alla  somma  delle  azioni  che 
operano  sulle  varie  parli,  si  pro- 
durrebbe lo  stesso  effetto  che  si  ot- 
tiene dall'  azione  sulP  intiero  siste- 
ma ; questo  ponto,  la  cui  esistenza 
può  esperimcntalmente  dimostrarsi, 
chiamasi  centro  di  gravità,  od  an- 
che centro  detta  massa-,  oppure 
centro  tf  inenia.  Concependosi 
tutta  la  gravità  di  un  corpo  sccn- 
mulala  nel  suo  centro  di  gravità,  ed 
essendo  cosa  indubitata  che  i gravi 
tendono  a cadere  verso  il  centro 
della  terra,  in  direzioni  particolari 
alla  sua  soperGcie,  è parimenti  fuor 
di  dubbio  che  un  corpo  non  può 
cadere  se  non  qualora  il  suo  centro 
di  gravità  si  trovi  libero  di  poter 
discendere  ; di  maniera  ehe  il  dato 
infallibile  per  conoscere  se  un  cor- 
po possa  reggersi  io  una  determi- 
nata (KMizione,  ò quello  di  vedere 
se  la  lìnea  ili  direzione  del  suo  cen- 
tro di  gravità  cada  al  di  dentro  o 
al  di  fuori  della  ptopria  ba.se.  Se 
cade  al  di  Inori,  il  corpo  non  potrà 


;o  GR£ 

sustencrii  a vcrun  patio  ; u cade  al 
di  dentro,  non  vi  sarà  pericolo  r.he 
si  rovesci  o precipiti.  Questo  è 
r artifisio  con  cui  suno  costrutte 
. parecchie  làbbriche,  che  sembrano 
squilibrate  come,  p.  e.,  la . torre 
Gariscenda  in  Bologna,  ioclinala  tre 
metri  sul  piano  orìcu(ntale. 

S.  T.  XXVI,  p.  agl. 

GRAVITEIA.  Secondo  Werner  questa 
voce,  tolta  dai  tedeschi,  significa  una 
> roccia  secondaria,  composta  di  (èld- 
spsto  e di  orniblenda,  in  piccolissi- 
mi grani  cosi  intimamente  legati  gli 
. uni  cogli  altri  che  il  miscuglio  for- 
ma una  massa  omogenea,  di  colore 
grigio,  nells  quale  si  veggono  sparsi 
cristalli  di  aupite  e di  olivina,  os- 
sia del  crisolito  dei  vulcani.  Alcuni 
la  credono  una  lava. 

S.  T.  XXVI,  p.  aga.-  . 

GRAZIOLA  (GratioLi  oj(ficinaUs).  Pian- 
ta che  alligna  nei  prati  umidi  e nel- 
le paludi.  £ anoara,  alquanto  eme- 
tica ed  idragoga,  ed  ha  un'  sxione 
violenta  sull'  economia  animale. 

S.  T.  XXVI,  p.  aga. 

GREBANI.  Grossi  sassi  irregolari,  dei 
quali  è formata  la  spiaggia  o costa 
del  mare.-  . 

S.  T.  XXVI,  p.  aga. 

ORECCHIA  {Erica  vulgaris  glabra). 
Specie  di  erica  detta  anche  icopa 
meschina. 

S.  T.  XXVI,  p.  aga. 

GRECUETTO.  Nome  di  un  marmo  nn- 
. tico  candidissimo,  più  duro  del  pen- 
telico,  il  quale  servi  talvolta  alia 
scollurs. 

S.  T.  XXVI,  p.  aga. 

GRECO.  Nome  di  un  vento  che  soffia 
dalla  parte  di  Grecia  fra  levante  e 
tramontana  (Nord-Est). 

S.  T.  XXVI,  p.  aga. 

Gaaco.  Specie  di  vino  {/■'.  VINO). 
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Gaaco  (fieno  ) (Frigoneììa,  foenum 
grateum).  Pianta  da  foraggio,  che 
coltiiasi  in  molti  luoghi  d'Italia,  • 
specialmente  Inngo  I'  Appenino  per 
cibarne  gli  animali  bovini. 

S.  T.  XXVI,  p.  agS. 

GREGGE,  GREGGIA.  Quantità  di  be- 
stiame adunato  insieme , e dicess 
non  solo  de'  buoi,  pei  quali  usasi 
piuttosto  il  nume  di  Mandria,  ma 
ancora  dei  porci,  dei  cavalli,  delle 
galline,  e perfino  dei  pesci.  Nel  si- 
gnificato più  proprio  delta  parola 
dicesi  greggia  perù  la  unione  di 
una  quantità  di  bestiame  lanuto, 
come,  p.  e.,  le  pecore  (F.  BE- 
STIAME). 

GREGGIA.  Aggiunto  della  lana  soda  o 
sudicia. 

D.  T.  VI,p.  474. 

GREGGI  o GREZZI,  diconsi  i metalli 
‘ e le  pietre  praiiose  ancoro  da  pulir- 
si; e greggi  diconsi  pure  que’  pan- 
' ni  cui  mancano  gli  ultimi  perfezio- 
namenti, come  la  tintura',  la  cima- 
tura, la  mondatura,  ecc. 

D.  T.  VI,  p.  474.  ^ 

GREGNA.  Formo  in  cui  si  disp9ne  il 
frumento  o l'avena,  dopu  loietuti. 
Tagliansi  gli  stedi  a fasci  e si  metu^ 
no  in  covoni  ; lasciansi  questi  sec- 
care sul  terreno  uno  u due  giorni 
disposti  in  fila  gli  uni  dopo  gli  altri, 
e finalmente  riunisconsi  in  gregna. 
Vi  sogliono^  sette  ad  oltu  covoni 
per  fare  una  gregna  (F’.  COVONE). 

GREMBIALE.  Fesso  di  peonolino,  o di 
altra  stoffa,  che  tengono  dinansi  le 
donne  per  non  insudiciarsi  le  vesti- 
menta  ed  anche  per  ornamento. 
Alcuni  artefici  usano  pure  il  grem- 
biale, ma  più  corto  e di  materia 
più  grossolana,  , 

O.  T.  VI,  p.  474. 
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Falda  cbe  p«MÌ»<  mtornu  ai 
1 1<;  iavoliai  da  to«la|ta  e ilaiili.  < 
tw.w.  D.  T.  VI, //.  ijS. 
GREMBIALINO  da  calesté.  Quella  ri- 
j > balla  di  cuoio  che  ((  alca  e ai  ab- 
• baita  par  coprire  le  ' gambe  di  chi 
è in  ealeiie-  ' ' ^ * 

j D.  T.  VI,^.  475.  . ■ 

GREMBO.  Oiceti  per  grembiale,  o lem- 
I bo  di  rette  piegata  a aecoBciH  per 
màltervi  dentro  e.  portare  checché 
'1  ••  : ri«a.  > “Il  “ '■  ' f ■*  1 

l'ii  II- ..  iSi  T.  XXTl,  pi  »99/  I 
.GREMITO.  Tale  follo,  tpeiio,  ripieno, 

I e dicali  propriemonla  d’ tm  albero 

carico  di  frutta.  '■,'i.su 
S.  T.  XXVI,  p. 

GRENAOiGLIA  {Patsi/lom).  Pianta 
•.  detta  anche  Jìork  delia  passione 
, I .1  che  conitene  rarìo' ipeeie,' alcune 
delle  quali  li  colttraou  in  Europa, 
ma  parecchie  danno  inelll  America, 
che  i il  lord  péete  originario,  frat- 
ta che  ti  BMOgiano,  e conotconiì 
a San  Oootiogó  cof  nome  di  mele  dì 

-Uana..'  ' ' . I , i : n.)  i 1 .1 . * 

.1  !..  S.  T..XXVI,  p.  099.1 -•  IM'.  > 
GREPPIA  (F.  MANGIATÒJA). 
GREPPO.  Veeo  di  terra  cotta. 

S.T.  XXVI,  p.  099. 

Gairro.  Sarebbe,  teeondo  la  Crusca,  un 
1.  luogo  diropalo  e icoiceto  ; ma  in 
Toscena  o(^idi  mia  semplicemente 
<1  altura  di  terrenu,  tia  detta  o no 
i')<  tcoteesa  e tatiota.  x' 

S.  T.  XXVI, 

GRES.  Si  dà  quatto’ nome  tal  terreni 
f.  di  ledimenlo  che  if  tdno 'formati  a 
diverte  epoche,  e coiMlano  princi- 
palmente di  una  aabbia  qtitrxòtà, 
agglutinata  con.  direrte  tottanze, 
teeondo  i eMil,  Il  éenSenta,  talvolta  | 
poco  abbondante  rclatlraidente  el- 
la sabbia,  i formato  ora  di  tilìee  an- 
II  che  allo'itatO'di  selor,  ora  d'argilla 
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ferrilginnni,  ura'di  éài^dato'di  cal- 
ce. I gret  conteagonò  tpesio  mi- 
ca, feldspato  ec.  che  provengono 
dalle  rocce  *dhe ''coàtituiscono  le 
iU.“  bienlagne  primitivé,  ■ cui  fràntinni 
'hanno  dato  origine 'ai 'depoiili  di 
gret.  Vi  hanno  grea  argìUoti,  calca- 
rei e rerraggiAoiif  vehliii  di  verdi, 
scraalatt  TOino- vivaci,  'gWlti‘,  '(iMnb- 
violetti,  eec.'T  b'ittaeld  sdno  eomu- 
<'■  Dittimi ;M  ne fannò'roct^  per  égnk- 
'tate  aintmentì  ' da  taglio,  ed  usati 
prìoripalmmtà'di  tfttV'flCl-'  selciare 
le  strade.  Avvi  ^nblliki  dna  varietà 
> di  gres’tanto  pordao  che^lMsk’'<ri- 
trare  l' acqua,  e serve  a(>punto  a 
quest’  uso,  < > ^ ' ì ' 

T.  VI, p.  4^5,0  S.T.  XXVI, 

p.  agg. 

Gaas.  Specie  parliColai^  di  sfoviglle,  il 
ori  earitieré 'gCtierif^  ' è d''ettere 
eompatte,  opache  e cotte  per  gui- 
sa da  non  essere  intaccaté  dal  fer- 
ro e dar  tcìotllle,  peréotse  con 
l’ acciarino  (F.  STOVI6I4A).  ’ 
GRESSIBILE,  GRESSILE.'Vale  atto 
e ctniminaréf  i ntturalisii  mlendo- 
doDo  oggidì  degli  animali  quadru- 
pedi. < ■"  ■" 

S.  T.  XXVI,' p.  5o3.'- 
GRETO.  Terreno  ghiaioso  e pieno  di 
sassi  che  viene  bagnato  dall’  acqua 
net  suo  rìcresciméntb',  o nel  dlra- 
1 morsi  in  tempo  di  piena.  Abntiva- 
menle  dicati'  anche  renaio,  e lal- 
>c  volta  si  dioe  del  lido  o terreno 
ghiaioso  del  mare.  “ ' ■ 
n S'.  " S.  T.  XXVI,p;  5o9.- <) 
GRETOLE.  I vimini  di  che  sono  com- 

* poste  le  gabbia  degli  uccelli. 

• • D.  T,  VI,  p.  475.*  ' •’  ! ■ 

GRIBANA.  Specie  di  barca  della  porta- 
ta di  5o  a 60  tonnellate,  à fondo 
piatto,  teaca*chiglra.  ’ 

S.  T.  XXVI,  p.  5da.-’  ' 
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GRIDELLINO.  Colore  tre  bigio  e ros- 
so, dello  ancbe,  con  voce  lolla  dal 
francese,  lilla. 

S.  T.  XXVI,  p.  5o3.  • 

' GRIFITE.  Conchiglie  CmsìIì  ; bivalvi, 
I che  trovanai  nelle  regionà  achìstosc 
e nella  calcarea  primitiva.  ■ 

I,.  , , S.  T.  XXVI,  p.  5oa. 

GRIFO.  Specie  di  rete  de  pescare. 

S.  T.  XXVI,  p,  5oa; 

Gairo.  AsUnale  favoloso,  metà  aquila, 
, , ■,  meli  leone,  simalato  tslvolle  negli 
■ , ornameotiarchlleltoniei.il'-; 

. . S.  T.  XXVI,  p,  5oa. 
GRIGIO.  Colore  ascaro  tre  il  rosso,  il 
j;  nero  e il  giallo.  ■ 

S.  T.  XXVI,  p.  5oa. 
Ovnio-PBaao.  Color  grigio  traente  al 
ferro. 

. ,,.S.  T.XXVI,p.  3oa. 

GRILLANDA.o  GHlRLANOAs  dicono 
i marinai  una  lasciatura  di  corde 
filila  alla  cicala  dell’  àncora. 

D.  T.  VI,  p.  475. 

Gano-svas.  Cornice  falla  a cerchio. 

S.  T.  XXVI,p..5oa.  . 
GRILLARE,  GRILLETTARE.  Quel 
romore  che  Canno  le  vivande  che 
poste  al  Aioco  cominciano  a bollire, 
e svolgono  molti  gas  e vapori  per 
vivace  fermenlauone.  ■ • :: 

S.  T.  XXVI,  p.  Sos.  I 
GRILL£XTO.  Quel  ferrueoio  della  pui- 
. . sira  d'uo  archibugio  chepof^ia  con 
un  capo  sul  nottolino,  ed  esce  con 
r altro  al  di  sotto  della  casm  ; que- 
sto grilletto  fa  leva,  e quando  lo  si 
preme  col  di|o  spinge  il  nottolino, 
lo  libera  dalla  noce,  e ,fa<  cadere  il 
cane.  D.;T.  VI,  p.  475t 

GaiLLEvvo.  Quelle  molleltina  dallo  Scac- 
ciapeasUri,  che  finta  osdllare  pro- 
duce ii'suono.  i 

S.  T.  XXVI,  p.  5oa. 

GRILLO,  Genere  d'insetti  che  si  divide 
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in  due  specie^'  cioè  il  frtUo  campa - 
tir*  che  fa  qualche  guasto  alle  pra- 
terie, ed  il  grilla  domeslico  molto 
comune  nei  paesi  mcridianati,  ohe 
..si  ciba  di  oarna,  di  farina  a di  pe- 
sce e reca  gran  ^nnu  ai  fornai. 

S.  T.  XXVI,  p.  ioa.. 

GaiLU).  Specie,  di  poBtetdei  muratori 

fistio,  di  legao,  dal  piano,  del  qua- 

I le  pendono  due  piedi  ohe  ncl- 
r nltàccaluro  faniiu , angolo  piano 
e si  distendono  all'  ingiù.  Serve  ad 
apptiearlo  sialie  «upotc  per  armatu- 
, ra  ilova-non.  poasUnu  .farM  bèsdii 
per  Slabilir.viii  ponti  «U'e&ttu  di 
ristaurarle.  .r  i;  1 i’-  •. 

D.  T.  VI,  p.  476a  - 
Gbi&lo.  Cannella  V pinunididé,  di  cni  vi 
servono  i bumlmrdicri  per  dsr  fuo- 
,co  alle  arjligisertc  di.SsKODe  troppo 
, largo.  fW  >1 

. D.  T.vi,  p.  4?S..'  J 

GaiLLoi.  Istrumento  bellico  di  legname 
da.  accostare  alla  mora  e rovinarle. 
- ,iS.  T.  XXVI,  p.  3t)5; 
GRILLOTALPA  {F.  ZUCCAIUOLA). 

Grimaldello,  strumento  dì  ferro 

battuto;  schìscciato;  piatto  a gusta 
di  anello  airimpugnatora,  e curvato 
ad  angolo  rette  neHa  diraaiooe  del- 
la aua  minore  gtostcsu  all’altro 
capo,  formando  uo  piccolo  braccio, 
lungo  presso  a poco  qoanbi  l' in- 
gegno dalla  chwTe,  il  quale  intro- 
dotto nella  aerratora  serve  ad  aprir- 
la, quando  mancbi  II  obiave  IF. 
SERRATURA).  < i 

D.  T.  VI,  p.  476,08.  T.  XXVI, 

‘ p.  So3. 

GRIPPIA.  Quella  fune  mii  è raoeoman- 
dato  il  gavitello  deU*  ànoora. 

D.  T.  VI,  p.  476.  • . 
GR18ATOJO.  Strumento  di  ferro  col 
...  quale  ei  vanno  rodendo  s^vetri  per 
■ driseame  I'  orlo.  Ve  ne  sono  di 
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rati*  grottckia  ; i più  pìec»K  ter* 
«ano  • dtieuite  i c«at«rBÌ  cifcuUri 
! e gii  «tsfoU  delle  Umioe  di  vetro 
. liaiorite  di  <|Dal«a«i  figura  per  le 
«arateiate.a  dieegDo  e «i»iU. 

IK  T.TI.p.  476,e6.T.  XXVI, 
^ S04. 

GRISELLE.  Quelle  corde  eoHili,  ditpo- 
«G  • legate  orìzaontalmente  in  tut- 
ta la  luogliexxa  deite  - tardiie,  le 
quali  fervono  di  ecak  ai  mariuai 
per  talire  io  atto. 

D.  T.  VJ,  p.  476. 

Gr&lSSTTA.  Specie  ^ toUiglinine  che 
proviene  per  lo  più  dalla  fabbri- 
che dell'  Inghilterra. 

D.  T.  VI,  p.  476.  > . 

GAISOPAZIO.  Pktra  pittiaea  dì  ' co- 
lar verde  chiaro,  «irta  ad  nn  poco 
di  gialltoeio. 

S.  T.  XXVI,  .p.  5o4. 

GAOFO.  Quell’  incroetamentu  che  for- 

• ’ oaa  r acqua  laiata  «he  a’  attacca  «I- 
> le  caiflbie,  vài  un  utile  prodotto  ai 
moùttori  (A'.  SALINE).  È quatto 
I.  un  oggetto  di  grande  •orveglianza 
per  la-  maccbine  .«  vapore  alimen- 
I di'  acqua  salta,  e per  quelle  che 
ptiocipalBenleti  adoperano  tul  ma- 
. ie<(r.  INCROSTAMENTI). 

GeROMMA.  Gretta  che  fa  ' il  vino 
: dentro  la  botti,  la  quale  è.  detta 
anche  Tartara  {T.  quetta  parola). 

Omamat.  Quella  peHe  neriecia  cbe  ti 
forma  sopra  le  statue  eipotte  all'a- 
ria Ubera.'  S.  T.  XXVI,  p.  &o5. 

GBONDA.  L'  estremità  della  |mù  batta 
I parte  daUa  copertura  dd  tatti  degli 
edi&sii,  delta  coti  perché  da  essa 
gronda,  e ti  verta  b pioggia  che 
eada  tal  tetto.  Dioeti  anche  A qual- 
b aorta  di  embrici  che  han  le  (ette 
eguali  c li  mattuno  nelle  eairemilà 
più  botte  dei  tetti.  ' - 
0.  T.  VI,p.  476.- 
lad  Di*.  Tee.,  T.  li. 
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GRONDAJA.  L' acqua  che  cade  diHa 
gronda,  ed  incbe  il  luogo  d'  onde 
ette  cade. 

S.  T.  XXVI,  p.  5o5. 

GRONDATOJO.  Swta  di  cimata  con 
un'  onda  grotta  nei  (tootaepiaii  so- 
pra b còmici  dell’  orifine  dorico. 

D.  T.  VI,  p.  476. 

.GROPPA.  Quella  parte  d’  un  animale 
quadrupede  che  à afipiè  detta  ichie- 
na  sopra  i fianchi,  e diceri  più  pro- 
{it ramante  del  cavallo  da  cavalca- 
re che  degli  altri,  pei  qiiaU  ai  dice 
groppone. 

. S.  T.  XXVI,  p.  SoS. 

Goovra  di  eaìaeoio.  tJaa  parte  delia  co- 
scia del  bove,  cosi  detta  dai  macel- 
lai. - ■ ' 

S.  T.  XXVI,  p.  ioi. 

GROPPIERA.  Parta  dell’arnese  rPun 
ce  vallò  ti  da  sella  che  da  ' tiro,  b 
quale  inpedisee  che  pel  moto  cbe 
fa  il  tavulio  camminando,  spadai- 
mente  in  discesa,  b telb  del  fiiroi- 
mento  venga  tanto  ìnnanai  da  in- 
comodare il  mofo'dàlb  s^lb.  La 
groppiera  é una  specb  di'rotrrin  di 
■ cuoio  pieno  di  crine  cbe  passa  sotto 
la  coda  del  cavaib,  ed  è attaccato 
con  una  fibbia  al  di  dietro  detb 
selb. 

D.  T.  Vl,p.  476. 

GROPPOSO.  Vale  nucebiulo,  nodero- 
ro,  pieno  di  nodi. 

S.  T.  XXVI,  p.  So5. 

GROSSA.  Una  grossa  di  corda  di  mhin- 
gia  equivale  a dodici  dotaine  di  ga- 
vette, cinA  matassine.  Si  dice  an- 
che di  una  determinata  quantità  di 
altre  cote,  dome  di  aghi,  a simili. 

D.T.VI,p.47fi. 

Glossi  (vendere  alla).  Lo  «lesto  che 

vendere  all'  ingrosso,  cioè  a parlilo  1 
sigoificanli  e non  minuUmenb. 

D.  T.  VI,  p.  476. 
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GROSSAGRANA.  Sorla  di  panno  e 
drappo  fallo  di  seta  di  pelo  di  ca- 
pra u altra  simile  materia,  che  pren- 
de per  lo  più  il  nome  dal  paese 
dorè  si  fabbrica.  '* . i 

D.  T.  VI,p.  476. 

GROSSERIA.  Arie  di  larorare  cose 
grossolane  d'  oro’  o d' argento,  o 
, il  materiale  dei  larori  stessi  {F’. 
OREFICE).. 

GROSSIERE.  Orefice  che  fa  rasi,  can- 
dellieri,  ed  altri  arnesi  massicci  che 
diconsi  grosserìe. 

D.  T.  VI,  p.  4?6. 

GnossieaE.  Artigiano  eh*  è i nn  che  di 
mezzo  fra  il  setaiuolo  e il  mereiaio. 

. D.  T.  vi,  p.  476. 

GROSSEZZA.  Una  delle  dimensioni  dei 
corpi  solidi,  che' dicesi  anche  pro- 
* fondilà.  I 

S.  T.  XXVI,  p.  5o5. 

GROSSO,  n contrario  di  sottile.  1 

S.  T.  XXVI,  p.  5o5. 

Gaosso.  Opposto  diGno,«ioù  rosso,  ma- 

c teriale,  grossolano,  • 
t S.  T.  XXVI,  p.  3o5. 

Gaosso.  Parlando  del  rino,  rale  non  bene 
parificalo,  troppo  maturo,  o carico 
r-  di  colore,  o mollo  gagliardo. 

. 8.  T.  XXVI,p.5o5. 

Gaosso.  Aggiunto  di  fiume,  (piando  è 
pieno  d’ acqua  o rigonfio.  . 

S.  T.  XXVI,  p.  3o5. 

Gaosso.  Sorta  di  moneta  che  in  Firen- 
ze rale  messo  giulio,  cioè  30  quat- 

: - trini.  I ■ 

- S.  T.'XXVI,  p.  3o5. 

GROSSUME.  La  materia  più  grassa, 

. più  densa,  e più  grossolana. 

Si  T.  XXVI,  p.  3o6. 

GROTTESCA.  Sorta  di  pittura  a ca- 
priccio, per  ornamentò  di  qne'luo- 
ghi  dorè  non  convenga  pittura  più 
nobile  e regolare. 

S,  T.  XXVI,  p.  3o6. 
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GROVACCO.  Nome  introdotto  non  ha 
guari  nella  mineralogia,  per  indicare 
una  roccia  particolare  detta^dai  Te- 
deschi granvvake,  che  trorasi  spe- 
cialmente in  Germania  nel  contado 
di  Hars,  e presso  noi  nella  ralle  di 
Tasca,  ed  in  parecchi  altri  luoghi  del 
Bergamasco.  E un  aggregato  ' di 
frammenti  di  quarzo  collegati  da 
un  cemento  argilloso,  ferrùginoso, 
con  picroia  squame  di  mica  argen- 
tina. 

S.  T.  XXVI,  p.  3o6.  I 
GROVIGLIOLA.  Quell'  intorcimento 
che  b in  sé  il  filo  (piando  è troppo 
torlo. 

D.  T.  VI,  p.  476.  < 

GRU,  GRUA,  o GRUE.  Macchina  cha 
gira  sopra  sè  stessa  con  un  braccio 
sporgente.  Snolsi  usarne  nei  porti, 
nei  magazzini,  nelle  grandi  officine, 
nelle  fonderie,  dorè  si  (orano  i can- 
■noni,  ec.  pel  carico  e scarico  dei 
narigli  e delle  rettore,  per  alzare  e 
maneggiare  grariulmi  peti.  Adope- 
rasi eziandio  per  inaalsare  i mate- 
riali destinati  alla  costrnsione  delle 
fabbriche,  e dei  ponti,  e di  qual- 
siasi edifisio.  Le  grae  sono  parlati- 
li o fisse,  secondo  le  circotlaase.  Le 
une  hanno  meccanismi  ad  ingranag- 
‘ gio  col  cni  messo  solleransi  le  mas- 
se ; le  altre  sono  munite  semplice- 
mente (li  ruote  a (mrigiie,'  o tamburi 
applicali  direttamente' al  verricello 
sul  quale  avvolgesi  le  loro  fuoe  o 
catena.  .-jt  .1  / 

Ve  n'  ha  ed  ingranaggi»,  semplice 
e doppio.  Nelle  prime  il  meccani- 
smo consiste  in  un  rerrioeljo,  la 
cui  superficie  ' è solcata  per  ar- 
' rolgervi  ' la  fona  . (f  catena  , in 
una  ruota  d'  iogranaggin  montata 
sull’  asse  del  rcrrieeilo,  ein  u^  roc- 
chetto fisso  sopra  'un  ttse  a manu- 
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briu,  che  può  scorrere  pel  verso 
della  sua  luaghezza,  onde  ingraimrsi 
u nu  e ad  uua  ruota  a freno  fissa 
sull'  asse  del  Terricello  medesimo 
dalla  parte  opposta  della  ruota  deu- 
lata.  Talora  questa  ruota  a freao  fa 
parte  delia  ruota  d'  ingranaggio. 
Una  catena,  i cui  anelli  devono  es- 
sere più  corti  che  sia  possibile,  do- 
po aver  fatto  uno  o due  giri  sul 
verricello,  passa  sopra  due  pulegge 
poste  sul  capo  superiore  del  fusto, 
e sulla  testa  della  gru  ; la  sua  estre- 
luilà  è armata  rii  uu  uncino  col  cui 
mezzo  si  ufierrano  i colli,  u diret- 
tameute,  o inediaute  uoa  braca.  Gi- 
rando il  manubrio  imprimesi  io  pa- 
ri tempo,  per  mezzo  del  rocchetto 
e delle  ruote  dentate,  un  movimen- 
to di  rotazione  al  verricello,  che 
alla  sua  volta  trascina  la  catena,  e 
|ier  coiisegueuza  il  peso  attaccatovi 
all'  estremila. 

Quando  si  devono  alzare  pesi  molto 
gravi  si  ianno  le  gru  a doppio  in- 
granaggio, per  moltiplicar  la  poten- 
za-, vale  a dire  si  aggiunge  un'  altra 
ruota  ed  uu  altro  rocchetto  di  e- 
guol  diametro  dei  precedenti.  Nella 
maggior  parte  di  queste  macchine 
uou  si  ha  che  ad  attaccare  uua  cor- 
da presso  al  peso,  per  condurlo  uve 
si  brama. 

D.  T.  VI,  p.  477,eS.T.XXIV, 
p.  3u6. 

Gau.  Quei  due  grossi  pezzi  che  sporgo- 
no dall'  uoa  e dall'  altra  parte  del 
castello  d'una  nave  dall'ultima  co- 
sta di  prua. 

S.  T.  XXVI,  p.  3i8. 

GRUCCIA.  Bastone  fatto  a foggia  di  T, 
del  quale  servunsi  gl'  infermi  di 
gambe  per  aiutarsi  a camminare. 

D.  T.  VII,  p.  5. 

Gnuccis,  dicesi  in  generale  dagli  artefici 
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a qualsivoglia  pezzo  di  legno,  di 
metallo,  od  altro,  fallo  a foggia  di 
gruccia  o di  croce. 

D.  T.  VII,  p.  5. 

Grdccia.  Quel  pezzo  del  tornio  che  reg- 
ge gli  strumenti  con  cui  si  lavora, 
detto  anche  appoggiatoio. 

D.  T.  VII,  p.  5. 

Gruccia  da  stuoia.  Ferrareccia  della, 
specie  delle  bullette,  con  testa  ri- 
piegata a guisa  di  gruccia. 

U.  T.  VU,  p.  5. 

Gruccia  a palla.  Gruccia  fatta  ad  uso 
di  palla  con  fusto  e lipresa,  per 
aprire  le  serrature  a colpo. 

D.  T.  VII,  p.  5. 

Gruccia.  Quell’  utensile  di  legno,  me- 
diante il  quale  gli  stampatori  sten- 
dono i fogli  nel  seccatoio  per  dirli 
asciugare. 

S.  T.  XXVI,  p.  3i8. 

Gruccia.  Quelle  squadre  doppie  di  fer- 
ro che  si  appoggiano  sopra  i bracci 
delle  carrozze,  e sostengono  il  sede- 
re dei  cocchieri. 

S.  T.  XXVI,  p.  3i8. 

GRUETTE.  Sono  due  legni  collocati 
quasi  orizzontalmente  uno  per  par- 
te dello  sprone  ^ella  nave,  ohe 
sporgono  sul  davanti  ad  un  certo 
angolo  colle  direzioni  della  chiglia, 
per  procacciare  da  ambo  i lati  un 
punto  fermo,  per  murarvi  il  trin- 
chetto, la  cui  scotta  passa  per  uoa 
puleggia  posta  all'  estremità  della 
gruetla. 

S.  T.  XXVI,  p.  3i8. 

GRUPPLABE.  Propriamente  il  Tozzo- 
lare che  fanno  i porci  col  grifo-,  ma 
dicesi  anche  d'altri  animali,  come 
per  esempio  dei  cani  che  scavano 
dalla  terra  i tartufi  (F.  questa  pa- 
rola). 

GRUMATA,  denominano  gli  orefici  la 


;6  GRU 

jfomma  di  bolle  tlempcraU  ron 
acqua.  D.  T.  VII,  p.  6. 

GRUMATO.  Specie  di  funfo. 

S.  T.  XXVI,  p.  3i8. 

GRUMERECCIO.  Fieno  teroi'mo,  piti 
nono  e pili  lenero  dei  maggese,  che 
ii  sega  nel  mese  di  settembre;  e di*  < 
cesi  anche  di  quel  Geno  che  si  se- 
ga tulle  terre  a teme,  o tulle  stop- 
pie. D.  T.  VII,  p.  6. 

GRUMO.  Il  qusgliamenlo  del  sangue 
fuori  delle  vene,  o del  latte  Delle 
poppa. 

S.  T.  XXVI,  p.  5i8. 

GRUMOLOSE.  Diceti  di  quelle  piante 
che  stanoo  tutte  raccolte,  e ti  alxe- 
ou  poco  da  terra. 

S.  T.  XXVI,  p.  519. 

GRUNGO  (^.  CUSCUTA,  e GRAN- 
CHIERELLA). 

6RUOGO.  Erba  o Gore  di  due  specie, 
cioi  teWalico  o domestico,  delta 
anche  grogo.  Quella  doroet.lica  di- 
ceti più  comunemente  Zafferano 
(F.  questa  parole). 

GRUPPITO.  Dicono  i gioiellieri  a quel 
diemnnte  che  è lavorato  sulla  na- 
turai sua  Ggura  dell'  ottaedro,  cioè 
troppo  alto  a confronto  della  sua 

base. 

D.  T.  VII,p.  G. 

GRUPPO.  Viluppo,  mucchio. 

S.  T.  XXVI,  p.  319. 

Gaorpo.  Unione  di  molti  corpi  naturali 
della  medesima  specie,  per  lo  più 
crittallini,  collegati  insieme  sopra 
una  base  comune. 

S.  T.  XXVI,  p.  319. 

GRUTÈRE  (Cacio  di).  Formaggio  co- 
nosciuto più  comunemente  col  no- 
me di  Batlelmatte.  Se  ne  fab- 
brica di  tre  specie  -.  il  formaggio 
grasso  nel  quale  ti  lascia  tutto  il 
Gora  ; il  mexto-grasto,  che  ti  fa 
ani  latte  munto  il  aasttino  e con 
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quello  dal  giorno  prima,  sGorato  $ 
il  magro  che  si  fabbrica  interamen- 
te con  latte  sGorato.  La  seconda 
specie  è quella  che  ti  trova  più 
frequentemente  in  commercio. 

S.  T.  XXVI,  p.  3ao. 

GBUZZU-GRUIGZOLO.  Raunamento 
di  qualsivoglia  cosa,  e («articolar- 
inente  di  danaro. 

S.  T.  XXVI,  p,  5ao. 

GUADAGNO.  Ogni  sorta  di  utilitA  che 
ti  ottenga  per  causa  accidentala  o 
premeditata,  con  mexti  onetti  o no, 
da  qualunque  siasi  fonte,  cioè  usu- 
fruttando  stabili,  mobili,  opera,  em- 
pitali. Anche  tutto  quello  che  ti  ri- 
sparmia, dicesi  qualche  volta  gua- 
dagno, ed  è uno  dei  'migliori  e piti 
onesti;  perchè  fondato  sulla  previ- 
denxa  e sulla  virtù. 

S.  T.  XXVI,  p.  3ao. 

GUADERELLA.  (Reseda  luteola,\Àa). 
Pianta  imperfettamente  bienne,  che 
^ ha  piccole  radici  fusiformi,  e lo  ste- 
lu  guemito  di  foglie.  E indigena 
del  Genuvesato,  nonché  di  altre  p*r~ 
ti  d' Italia,  della  Francia,  dell' In- 
ghilterra, della  Boemia,  e cresce 
nei  terreni  incolti  e sassosi,  e tulle 
antiche  muraglie.  In  alcuni  paesi 
la  si  coltiva  pegli  usi  dells  tintura. 
Tette  le  siK  parti  tingono  in  giallo 
r acque  in  cui  ti  fanno  Itultire,  e 
perciò  sono  molto  utili,  dando  co- 
lori gialli  multo  solidi  quando  vi  ti 
aggiungano  allume, ceneri  di  feccil, 
ed  anche  la  lisciva  come  mordente. 
La  facilità  di  nsàrla  la  rende  utile 
anche  all'  economia  domestica  per 
Ungere  in  giallo  checché  ai  voglia. 
Variando  la  farsa  della  dermxione 
u il  tempo  in  cui  vi  ti  lasciano  im- 
mersi i letsuti , oUengonti  tinte 
multo  diverte. 

S.  T.  XXVI,  p.  3n8. 
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GUADO  {Isatis  tinctorìa).  È uns  pian* 
ta  bienae  croafera,  la  quale  crctce 
spontaneamente  sulle  tpiaftgie  del 
litico,  dell'Oceano,  e del  Mediter- 
raneo, e colt'iTati  in  grande  nella 
ProTenxa,  nella  Linguadocca,  ed  in 
altri  luoghi  della  Francia,  nella  In- 
ghilterra, nelle  Calabrie,  ed  in  Pie- 
monte, |>er  caTame  dell’  indaco,  e 
per  lame  bagni  pelle  tintorie,  come 
redremu  agli  articoli  laosco,  la- 
DisMrais,  e TimTas.  Non  solo 
però  all'  arte  tintoria  è utile  il  gua- 
do, ma  altresì  all'  agricoltura  ed 
all’  economia  rurale  io  queliti  di 
foraggio  e di  pascolo.  Attendo  la 
proprieli  di  mantenersi  fresco  e 
Tarde  anche  sotto  *la  nete,  e di 
regatare  anche  durante  nna  sic- 
cità. S.  T.  XXVI.p.  5a8. 

Gnsso  selvatico  (f’’.  GINESTHEL- 

LA). 

Guado.  Luogo  dei  fiumi  dote  si  può 
passare  senza  barca. 

S.  T.  XXVI,  p.  555. 

Guado.  Apertura  che  si  lascia  nei  muri 
di  cinta  per  passare.  Quella  delle 
siepi  dicesi  varco. 

S.  T.  XXVI,  p.  555. 

GUAIACO  {Guajacum).  Grande  albe- 
ro esotico  di  cui  sì  distìnguono  due 
specie  ; il  gusiaco  ojfficinaìe,  ed  il 
legno  santo.  E formato  di  strati 
legausi  dì  color  bianco  verdastro 
e di  pochissimo  alburno  giallo  ; ha 
un  odore  tendente  all’ aromatico, 
un  sapore  amaro  ed  alquanto  acre; 
i pesantissimo,  e tanto  darò  da 
oltoodere  tutti  gli  strumenti  che 
impiegsDsi*per  tagliarlo.  Se  ne  fan- 
no particolarmente  ruote  e car- 
rucole. 

Dn  tempo  si  faceva  grande  oso  della 
decotione  del  legno  e della  cor- 
teccia del  gnataco  nelle  malattie 
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■>  sifilitiche;  in  oggi  perù  io  sì  adopera 
soltanto  in  quelle  leggiere.  Si  può 
ottenere  dal  legno  guaiaco  no  olio 
essenziale  dì  odore  quasi  simile  a 
quello  della  vaioiglia,  e che  potreb- 
be quindi  con  vautaggio  adoperar- 
si dai  profumieri. 

S.  T.  XXVI,  p.  555. 

Guaiaco  (resina  di).  Alla  Gìamsica,  ad 
Hispaniola,  e nelle  altre  ìsole  ^el- 
le Indie  occidentali,  si  praticano 
nell’  albero  del  guaiaco  alcune  in- 
cisioni dalle  quali  goccia,  e se  ne 
estrae  la  resina  colla  fusione,  ri- 
scaldando le  parti  dell'  albero  che 
ne  conleogono  molta  ; ovvero  trat- 
tando le  raschiature  del  legno  col- 
l’alcoole,  mescendo  la  soluzione 
con  acqua,  e stillando  I’  alcoole.  A 
questo  modo  ottiensi  la  resina  pu- 
ra. La  resina  guaìaca  è no  medi- 
camento efficacissimo  usato  fre- 
quentemente nelle  malattie  sifiliti- 
che. Spesso  si  falsifica  con  la  colo- 
fonia, rdie  si  fa  fondere  con  essa  ; 
ma  i facile  scoprire  la  frode  scio- 
gliendo Il  resina  nella  potassa  cau- 
stica; poichi  la  soluzione  del  gua- 
iaco  è limpida,  e quella  del  gua- 
ìaco  contenente  colofonia  è tor- 
bida fiochi  il  liquore  contiene 
alcali  libero  , e questo  precipita 
i resinati  di  potassa  della  colo- 
fonia. 

S.  T.  XXVI,  p.  556- 
Guaiaco Jalso  (Diospyros  Ictus).  Albe- 
ro esotico  che  facilmente  alligna 
nel  nostro  clima.  A Roma  chiamasi 
legno  santo,  e legno  di  SanC  jdn- 
drea. 

S.  T.  XXVI,  p.  540. 
GUAIAVE  (Psydium  pyriferum).  Pic- 
colo arboscello  esotico  della  fami- 
glia dei  mirti,  che  fu  introdotto  e 
coltivato  con  buon  snceesso  in  piena 
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lena,  nel  mexaugioroo  della  Fran- 
cia. Le  >ua  (rulla  tuou  bacche  sferi- 
che od  ovoidi,  grosse  come  una  |iic- 
cola  mela,  che  hanno  alla  cima  una 
corona,  e contengono  una  polpa 
succosa  d'  odore  c sapore  gratissi- 
mo. Maogiansi  crude,  ed  hanno  alle 
volle  la  fragrapta  dei  lamponi  u 
delle  (ragole.  Sono  oslringenti,  e 
servono  a farne  gelali,  c composle. 

S.  T.  XXVI,  p.  340. 

GUAIME.  L'erba  tenera  che  rinasce  nei 
campi  e ne'  prati,  dopo  la  prima 
segatura.  Il  raccolto  è quasi  sicuro 
nelle  praterie  più  baste  ed  irrigabi- 
li, ma  il  foraggio  che  somministra 
è poco  buono,  nè  ti  dee  cibarne  gli 
uuimali  da  lavoro  o da  macello. 

D.  T.  VII,p.6,eS.  T.  XXVI, 
p.  340. 

GU.èlN.4.  Fodero,  strumento  di  cuoio 
dove  si  conservano  I ferri  da  taglia- 
re, come  coltelli,  forbici,  spade,  pu- 
gnali e simili. 

S.  T.  XXVI,  p.  340. 

GUAINAIO.  L’  operaio  che  lavora  di 
scatole,  di  scrignetti,  d'astucci  di  va- 
•rìe  sorta,  di  foderi  di  spade,  di  scia- 
bole, di  piccoli  coffani,  di  portafo- 
gli, nonché  di  Easchetle,  bottiglie 
ed  altri  lavori  fabbricati  con  cuoio 
bollilo. 

D.  T.  VII,  p.  6. 

GUALCHIEHA.  Macchina  colla  quale  ti 
fabbricano  e sodano  panni-lani,  le 
acaUe,  i guanti,  le  berrette  di  lana,  e 
simili.  Le  gualchiere  tono  di  due 
sorta,  vale  a dire;  i.*  .-i  inani,  o 
magli,  o alla  foggia  francete  ; ed  a 
pestelli,  o all' olandese.  Tutte  e due 
devono  produrre  tu  stesso  effetto  di 
tenere  la  stoffa  io  uno  tpaxio  ri- 
stretto, ripiegata  per  ogni  verso  so- 
pra sé  medesima,  di  girarla  e rigi- 
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rarla,  d>  agitarla,  comprimerla,  ri- 
scaldarla, di  farla  rientrare,  a fine  di 
feltrarla.  Le  prime  batleudu  obbli- 
quamente  i tessuti  in  pile  indiuate, 
e le  seconde  battendole  vertical- 
mente in  pile  dirette.  Le  gualchie- 
re a pestelli  tono  da  preferirsi  a 
quelle  a magli  quando  si  tratta  che 
i pannilaui  da  sudare  siano  di  lana 
grossolana  e compatta,  a trama  ed 
ordito,  perchè  l’ effetto  della  loro 
caduta  verticale  è più  forte  ; quelle 
a magli  sono  migliori  pel  digrassa- 
menio  (F.  PANNINA,  e PANNI- 
LANI). 

D.T.VII,  p.  8,eS.  T.XXVI, 
p.  341. 

GUALCIRE.  Malmenare,  brancicare,  pie- 
gare disacconcìsmenle,  e si  dice  |>er 
lo  più  delle  drapperie. 

S.  T.  XXVI,  p.  34a, 

GUALDRAPPA.  Coperta  che.stendesi 
sulla  sella  del  cavallo  per  rij>aru  e 
per  oroamenlo,  e ai  lavora  dal  sel- 
laio. Ve  n'  ha  di  più  sorta;  alcune 
coprono  soilaiitu  la  groppa  del  ca- 
vallo, e diconsi  propriamente  gual- 
drappe i le  altre,  che  slendunsi  lun- 
go i fianchi  e sceuduno  Cuu  alle 
staffe,  diconsi  copertine.  Si  Dsonu 
talvolta  ora  con  pelle  bianca  d'  a- 
gnello,  e talora  di  panno  a varii  co- 
lori, ed  orlate  d'  oro  e d'  argènto.  , 
D.  T.  VII,p.  IO. 

GUANCIALE.  Cuscino  quadro  ripieno 
di  fine  piume  di  vulatili,  e più  spes- 
so di  lana,  che  |>ooesi  sul  letto  so- 
pra il  cappetiale,  e serve  a poggiar- 
vi il  capo  e le  guancie,  e dicesi  an- 
che origliere. 

D.T.  VII,p.  IO,  eS.  T.  XXVI, 
p.  34 a 

GI^AJNCIALE.  Quella,  parte  dell'elmo 
che  difende  la  guancia. 

S.  T.  XXVIl.p.  343, 


Digitized  by  Google 


6uAWé<AtB-^u^l  MicihoM 

ce  Hi  leggio,  <i  pone  il  meiMle. 

S.  T.  XXVII,  p.  844! 
Guabculb  Hi  buomprésso.  Petto  dì'le- 
' ‘gmi  riqoaHrato,  potto  ed  inchiodato 
•'  sul  prìtoo  podte'della  nave  dinanti 
■ all’  albero  di  irtnehettu,  ' ■ ‘ 

S.  T.  XXVn,  p.  34a.^ 
GUANCIALETTO  da  far  merletti 
(F.  TOMOLO).  1/  ■'  I ' 

GoiaciALBTTo.  ' Chiamami  gnancialet- 
'<  ti  qoei  sostegni  sopra  i quali  ha 
1 • lut^o  r attrito  dq^  assi  e delle  al- 
tre parti  mobìli  delle'  macchine. 
Questi  sostegni  sono  petti  a parte, 
beili  ad  esser  cambiati  quando  sono 
logori  per  effetto  degli  sfregamenti, 
e mobili  affinehà  aitandosi  od  ab- 
bassandosi mantengano  sempre  allo 
j steuo  luogo  l' ingegno  che  sosten- 
gono.' Lo  scopo  contemplalo  nel 
frapporti  Ira  le  parti  mobin  e i ritti, 
le  traverse,  od  altre  parti' délf  ossa- 
tura d'  una  macchina,  è quello  di 
■'I  ritardare  il  logorio  che  è la  cnnse- 
'"‘•ignenia  degli  attriti  (F.  ATTRI- 
ITO),  e d'impedire  gl' inconvenienti 
che  ne  derivano.  I guancialetti  sono 
ordinariamente  metti  cilindri  di  me- 
talloi  o di  legno  duro,  -fra  i quali 
sono  tenuti  fermi  e girano  i pernii 
o Culli  degli  alberi  delle  macchine. 
..I.  ^ Secondo  lo  fona  cui  devono  regge- 
vi re  si  fanno  d'ottone,  di  rame  roset- 
a ' ' . la  della  natura  del  brunto,  di  bos- 
solo, di  legno,  di  giialaco,'dl  ferro, 
d' acciaio  temperato,  ecc.  ■ 

D.T;  VII,p.  n,eS.T. XXVII, 

p.  5^7.  '--.lU  l-f.:'.;" 

Go.t!(cut.BTTo.  Gli  architetti  'chiamano 
bo%%e,  e botte  rustiche  a guaMhtl 
' letti,  quelle  che  sono  tondeggianti  a 
guisa  di  goancials  stiaccialo.  ■ 

D.  T.  VII,  p.  I I.  • I 
GUANCIALINO.  Quel  pannolinu'ad 


'dUptndtò  che  l 'chirurghi  mettono 
sulle  piaghe,  sulle  ferite,  o sull’  a- 
pertura  della  vena  dopo  upa  cacj:i^- 
ta  dì  sangue.  ' ' ' ' 

S.  T.  XXVII.>.'385.'  '» 
GUANO.  Nelle  isole  dell'Oceano  ^aciGco 
si  scopersero  enormi  banchi  di  e- 
scrementì  «Icposti  ‘ da  secoli^ 
gli  ocedHi*  acquatici  di  quei  clU. 

1 Questi  escrementi  sonò'  molto''' S> 
bendanti  di  materie  organiche  ato- 
late,  suscettibili 'di  pulrefatiope,  e 
contengCino  anche  mollò  acido  tiriCo 
che  db  un  ottimo  concime.  Sotto  il 
' nome  di  guano  se  ne  fa  un  impor- 
tante commercio  fra  l’ America  me- 
ridionale e il  Perù,  la  cui  fertjljtà  iJ 
fonda  particolarmenie'  su  quesfo  ìc- 
- tame.  Il  guàno  si  reca  anche  in  Eu- 
ropa) e dà  un  ingrasso  ecrellenle 
specìalmeute  pel  formentone.  Biso- 
gna però  badare  di  n<>n  gettarne 
in  tròppa  quantità,  perchè  abbru- 
cia e distrugge  le  mesii.' 

S.  T.  XXVII,' p.  383.  ’;  " 
GUANTAIO,  gjuegli  che  taglia'e  cuce  e 
Vende  I ' gdaiòti, 'e  specialmente  di 
^ pelle  di  ifji|(fréttò  e dì  agnello.  Ne 
fabbrica  anche  con  pelli  'di  camo- 
scio', di  daino,  di  capra,  di  pecora, 
di  cane,  di  cervo,  ecc.  canee  in  al- 
luda e apparecchiale  con  T olio  {F. 
ALLUDA,  e CAMOSCIATURA). 
Il  guantaio  non  concia  però  le  pelli 
che'adopera,  ma  dopo  ricevutele 
dal  còncìatore  dà  mano  à polirle; 
‘e  a tal  effetto  adopera  la'metzalii- 
lana  del  cuoiaio  per  renderle  egua- 
li dappertutto  nella  loro  g'rossezia. 
Con  una  seeonda  pperaiioné'ìe  ra- 
' sehia  e le  snerva)  e quindi  le  taglia, 
'I  dando  loro  lu  forma  prec'rsà  Che  de- 
vono avere  i guanti.  Dispóste  le  co- 
se in  tal  modo  i' pezzi  ''che  devono 
formare  i guanti  si  passano  alla  cu- 
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citricc,  e d«  questa  stia  ricamatrice, 
ore  ricamarli  si  voglia. 

S,  t.  XXVII,  p.  585.' 

GUANTIEBA.  Arnese  per  lo  più  a fog- 
gia di  bacinello  o di  vassoio  atto  a 
tenervi  sopra  Uaze  da  caffè,  bicchie- 
rini, od  altro. 

S.  T.  XXVIl,  p.  585i 
GUANTO  (y  GUANTAIO). 

Gosaro.  Quel  bracciale  che  si  adopera 
per  giuocare  alla  palla  od  altro. 

S.  T,  XXVII,  p.  585. 

GUARANÀ.  Sostanza  che  trovasi  in 
commercio,  ed  è il  fruito  di  una 
paullina  (paulUnia  forùUù)  e da 
cui  si  estrae  la  Guaranina. 

S.  T,  XXVII,  p.  585. 

GtTARANINA.  Base  scoperta  da  Teodo- 
ro Marlins  nella  Guaranà.  La  gua- 
ranioa  è poco  solubile  nell*  acqua, 
solubilissima  nell*  alcoole.  La  solu- 
zione  ha  nn  sapore  amaro,  inverdi- 
, ace  leggermente  la  tintura  di  rosa, 
reagisce  appena  sulla  cprta  di  tor- 
nasole e di  rabarbaro,  eTomisce  cri- 
stalli quando  si  evapora  l’ alcool» 
Questa  basa  si  unisce  con  la  fusione 

Y al  fosfuro  ed  allo  zolfo  ; si  combina 
pare  collo  iudu,  e mediante  il  ca- 
lore con  gli  olii  grassi  e con  la  can- 
fora, e in  quesl'oltima  combinazione 
cristallizza  ; quella  con  gli  olii  gras- 
si è in  parte  cristallina,  io  parte 
untuoso.  Questo  corpo  ( secondo 
Berillio)  domanda  nuove  indagini. 

S.  T.  XXVII,  p.  586. 

GUARDA-BOSCHI.  Colui  che  è posto 
alla  custodia  dei  boschi. 

D.  T.  VII,  p.  ,5. 

GUARDA-CACCIA.  Colui  che  invigila 
alla  conservazione  del  selvaggiume 
io  no  terreno  chioso,  o in  un  par- 
co,  ed  allontana  > cacciatori  abusivi,! 
s gli  ammali  carnivori. 

D.  T.  VII,p.  i5. 
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GUABDA-CARTOCCl.  Custodia  dei 
cartocci. 

D.  T.  VII,  p,  i5. 

GUABDA-COSTE.  Bastimento  da  guer- 
ra destinato  a incrociare  luogo  I» 
costa  per  difesa  di  ogni  ostile  tco- 
tativo,  e per  impedire  il  commerciu 
illecito. 

S.  T.  XXVll,  p.  586. 

GUARDAFILO.  Scatola  di  rame  sospe- 
sa al  centra  di  un  quarto  dì  cuculo 
nsobile , destinato  a contenere  il 
perpendicolo  per  guarentirlo  dalle 
agitazioni  del  vento  \ il  guarda&lo  si 
apre  nell*  alto  per  visitarne  la  so- 
spensione, e uel  basso  per  collocar- 
vi un  vaso  d*  acqua  in  cui  pende  il 
perpendicolo  : segue  tutti  i movi- 
menti del  filo,  c [ffende  oguora  la 
situazione  verticale  , a qualunque 
altezza  dirigasi  il  quarto  di  circolo. 

S..T.  XXVII,  p.  586. 

GUAROA-FUOCO.  Tavole  che  si  di- 
spongono all'altezza  della  linea  d'a- 
cqua d'  un  bastimento  dalb  parte 
che  si  vuol  brutcara,  acciò  la  fiam- 
ma non  ascenda  oltre  a quell'  al- 
tezza. 

S.  T.  XXVII,  p.  586. 

GUARDAMANO.  Manopola  di  cuoio  o 
di  alona  con  bottone  di  farro  in 
mezzo,  che  serve  al  velaio,  come  fa 
il  ditale  alle  cucitriei  per  riparo 
dello  mano  nel  eueire  le  vele.  Il 
calzolaio,  il  sellaiu,  e tutti  quelli  che 
riuniscono  due  pezzi  di  cuoio  od 
altre  stoffe  molto  dure,  adoperano  il 
guardamano,  che  in  Toscana  dicesi 
anche  manopola. 

D.  T.  VII,p.  iS. 

GoAZOsJfszo.  Quella  parte  dell'  impu- 
1*,  gnatura  della  spada,  che  è per  guar- 
dia e difesa  della  mano. 

D.  T.  VII,  p.  i5. 

Gcsaasnszo.  Corda  situata  dallato  alla 
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ic»l*  ilei  rascell»  per  serrir  ili  »o- 
•tegno  Ilei  salire  e ditctodere. 

D.  t.  TU,  p.  i5. 

GOARDAIVAPPA,  GUAODANAPPO. 
Sciugaloio,  forie  co»l  detto  perchè 
•i  tiene  »ul  napffo  per  dar  I*  acqua 
alle  mani. 

S.  T.  XXVI,  p.  386. 
GUARDA-PET^O,  Arnese  di  legno , 
lals'filla  armato  di  ferro,  che  si  ap- 
plica  sul  petto  quando  si  adopero  il 
Ir.ipano. 

D.  T.  VII,  p.  ,5. 

GPARDA-PORTO.  Bastimento,  che  si 

tiene  in  un  porto  ricino  al  luogo 
dello  sbarco,  nel  quale  sta  un  corpo 
di  guardia  per  riconoscere  tutlociò' 
che  s*  imburra  e si  sbarca,  e per 
vegliare  alla  tranquillità  e sicurezza 
del  ^ortò  stesso  ; dicesi  anche'  pa- 
latcìa. 

s.  T.  XXVI,  3«7. 
GUARDAROBA.  Stanza  ove  si  riisto- 
•liscoho  gli  arniadii  della  bianche- 
ria, nonché  gli  abiti.  Dicesi  anche 
della  stanza  ove  conservasi  checches- 
sia, e specialmente  cose  mange- 
recce, 

D.  T.VII,p.  i5,éS.  T.  XXVI, 

p.  587. 

fi  U A R D A-  SCATTO.  Congegno  che  si 
adatta  alta  piastra  delle  armi  da  fuo- 
co per  rendere  più  ilifEcile  il  peri- 
colo che  scattino  per  qualche  acci- 
dente, e producano  qu.alchr  esplo- 
sione pericolosa. 

S.  T.  XXVI,  p.  388. 
GUARDA-VIVAIVDE.  Luogo  prossimo 
alla  cucina  ove  conservasi  ciò  che 
asanza  dalla  mensa,  la  selvaggina,  il 
pollame,  ecc.  È anche  un  arnese  ove 
j si  chiudono  le  vivande  per  guaren- 
tirle dalla  corruzione  e dai  guasti 
degli  animali,  e degli  insetti.  Per  lo 
più  è una  gabbia  cubica  a giorno, 
Ind.  Dn.  Tee.,  T.  //. 


GUA  8, 

fatta  di  strisce  di  legno,  circondata 
da  una  tela  grossa  delta  canévaccio 
che  è iuchiodaia  sulle  striscie,  acciò 
r aria  possa  circolare  senza  che  le 
mosche  vi  entrino. 

D.  T.  VII,  p.  16. 
guardia.  Parlandosi  dei  libri,  vale  la 
coperta  interna. 

S.  T.  XXVI,  p.  388. 

Gdibdis.  Pezzo  di  legno  corto  chiamalo 
anche_/bderfl,  che  si  mette  in  qual- 
che  parte  debole  di  una  costruzione, 
per  rinforzare  un  pezzo  di  legno 
vizialo  che  si  scopre  nel  raddobbo 
di  una  vecchia  nave. 

S.  T.  XXVI,  p.  588. 

GusAdu.  Dtconsi  i denti  lunghi,  o zanna 
del  cane. 

S.  T.  XXVI,  p.  388. 

Gdaidu.  Fornimento,  od  elsa  della 
spada. 

D.  T.  VII,  p.  ,6. 

Goazdia  morta.  Fantoccio  di  paglia 
od  altro  che  mettesi  in  cima  ad  una 
pertica  per  intimorire  gli  nccelli  nei 
campi,  afiinebè  non  guastino  le 
frutta. 

S.  T.  XXVI,  p.  388. 

GczaniÀ  campestre.  Individuo  salariato 
da  un  Cumtme,  e soggetto  alle  leggi 
ed  agli  ordini  dell' autorità  locale, 
incaricato  di  tutelare  i diritti  delle 
proprietà  rurali. 

D.  T.  VII,  p.  16. 

GUARDIANO.  Quegli  che  ha  per  officio 
di  guardare  ,0  custodire  checchessia 
S.  T.  XXVI,  p,  388. 

Gusaoisao.  Nome  della  terza  àncora  che 
si  adopera  per  prua  del  vascello,  in 
catu  di  burrasca. 

S.  T.  XXVI,  388. 
GUARDINFANTE.  Arnese  da  donna 
col  quale  si  cingono  i Ganchi,  tenen- 
do distante  dal  corpo  la  gonnella, 
detto  cosi  dal  guardare  I’  infante. 
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GITA 

noe  cujlo'lire  e dir«i>dere  il  frullo' 
nell’ nWo  inalerno.  ' ' 1 


S,  T.  XXVI, 589.  ! 

GUARDIOLA  (7  .^CASOTTO}!  j 

(tUARDIOLO.  Quel  custode  che  sia  la 
notle  a difesa  delle  botteghe. 

S.  T.  XXVI, />.  àSg.  , I 
GUARDIÒNE.  Quel  pexzu  eli  buula  che! 
va  ìnlorou  iniorau  tini  calcagno,  e<l| 
è quello  che, sì  unisco  al  quartiece  . 
1 caUolai  chiaiaano  tacco  u guardia- 
ne serrato^  quello  iu  cui  ouu  sì  ve-| 
dono  i punii  ,0  la  spigheUa. 

D.T.  VII,/,.  .7. 

GUARENTIGIA  (Banco  di).  Distia- 
gues!  eoa  questo  nome  quell' Am- 
ninitlrazione  incaricata  di  serifico- 
re  i titoli  delle  materie  d'  oro  e di 
argento  lavorate,  e di  porre  sopra 
ogni  oggetto  assaggialo  il  marchio 
del  govetDo.  Le  uperasioni  degli 
assaggiatori  di  questo  banco  servo- 
^no  quindi  dì  guarentigia  al  com- 
I...  pratorì  di  lavori  d'  oro  e d^argen-' 
to.  lu'un’ opera  intitolata  jìlanua- 
le  dtir  Assogginiore , Vauquelin 
ha  descritto  accuralaniente  I’  arte 
del  fare  gli  assaggi.- 
D.  T.  VII.  p.  17. 

6UARNACCA.  Veste  lunga  che  si  por- 
tava un  tempo  di  sopra;  forse  lo 
stesso,  che  zimarra. 

S.  T.  XXVI,p.  38g.  s 
GUARNELLO.  Panno  tessuto  d’accia  e 
> bambagia.  E anche  una  veste  di 
donna  folla  co!  pannd  dello  stesso 
nome.  i 

D.T.VII,p.  ai,  e S T.XXVI, 
p.  38g.  ' . 

GUARNIMENTO.  Siepe  o muro  per 
chiudere  gli  orli  e le  vigne. 

S.  T.  XXVI,  p.  389. 
GcAiaiiieNTu.  Fornimento  od  ornato  dì 
abiti  o di  arnesi,  che  dicesi  anche. 


GIÀ 

e forse  più  |iiu|U'iaiuei>le,t^oarni 

Xìiine.  ' ■ ..  . 

- S.  T.  XXVI,  p,  38g.',' 

QuABlnn^tVTp.,  Dicasi  talvolta  iVlUf/  »f  G 
r insieme  dì  quegli  uggeltì  elle  ser- 
vono a rendere  ooa  tal  cosa  atta 
' all'  uso  cui  è destinala.  In  questo 
senso,  per  ese^pip,  diconsi  guarni- 
^ meniì  lutti  gli  ncc^prii,di.fe|:rp,dfl-. 
le  porte  u*  serrami  degli  usci  y del- 
le 6nestre;  uunchè  certe  giieroilure 
di  cui  si  forniscono  le  macchioè,  co- 
me stoppia  Oli  Bltr,q  onde  »i  cupru- 
nu  gli  stantufli,  le  valvuie.  a^sdrue-^ 
ciclo  e simili. 

. S.  T.  XXVI,  p.'  389.  .. 

GcAB!nHE!(TO.  In  marineria  è il  termine 
generico  che  comprende  tutti  i cor- 
dami di  una  nave. 

S.  T.  XXVI,  p,  389." 

GuÀBauiEtiTu  di  ima  vela.  Quid,  cavo 
che  è cucito  inlycpo  olla  vela  per 
fortificwla,  e che  si  tl'^slipgpy  ,c«/n 
diversi  nomi,  seruiidu  la  parte  della 
véla  cui  apiinriirne,  dicendosi  in- 
vergatura  o testala,  gratile  o ri- 
Imga. 

i,  • s.  t;  XXVI,  p.  589.  , 

I GUARNIRE.  Pressa  i sarti,  ,valy  ornare 
con  guarnthioiic. 

s.  T.  xxyi.p,  389.,,;.;^.., 

Guaeeike  una  manovra  alt arganv.  ral- 
le fare  Ire  <>'tjuattiD  giri  intorno  ai 
tamburo  II  campana  dcU'iirgano,  per 
agire  su  il'  essa  con  maggior  forza. 

S.  T.  XXVI,  p.  38g. 

GU.ASCOTTO.  Itlezzu  cotto,,  quasi  collo. 
S.  T.  XXVI,  p.  389.  , 

GUASTADA.  Vaso  di  vetro  corpacciuto 
con  piede  e «olio  slrellu.  Lo  stesso 
che  caraffa. 

D.  T.  VII,  p.  aà.  ’ 

GUASTALARTE  o GUASTAME 
STIERI.  Colui  che  si  accinge  ad 
un  mestiere  che  non  è il  suo,  u rhe 
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' *<ercilS  on’  arl^  cliè  floli'  fcferiwjcr,  é 
’ roÌDiUiftte  quindi' ntoirKIiiill  cirori. 

" S.  T.  XXVI,  li’.'-SSg.  '' 

GUASTAME.  Quantità  _ di  cosè  ' gua- 
date. ' S.  T.,  XXV  p.  590. 
GUATTEXA,  GUATTfeRÒ.  Stritdtì 
'd«l  CUOI»  che  fi  gli  oificii_|;t!i!i  batti 
della  cucina.  ' ' 

S.  T.  XitVI, />.  Sgtf,  ' 
GUAZZARE.  Dibattere  i liquori  entro  i 
rati,  ed  anche  il  dibattersi  dei  li- 
*’  qnori  ttetil.  ‘ 

S.  T.  XXVI,  p.  396.  - 
GuaziAat  (F.  RIHPÒZZARE). 
Gusxzsrb  mn  covallo,  e tintili.  Menarlo 
'al  guazzo,  e farvelo  camminare  per 
entro.  ■ 

’ S.  T.  XXVI.  p.  590.  ' 

GUAZZiATOJO.  Specie  di. bacino  uve 
” I si  radnnano  le  acque  per  abbevera- 
iCe  e goazzai'e  le  bettie. 

D.  T.  Vll.p.  a3.  ' ' 

GUAZZETTO.  Specie  di  'nlaoicsiretto 
' Erodoto.  ■ ' ■ i *'  “i 
S.  T.  XXVI,  ’p.  39ò!'>'  ’ 
GUAZZO. ‘Genere  di  pittura  bel  quale 
ai  adoperano  colori  stemperali  con 
acqua  e gomma.  Dicati  anche  a tem- 
pera. n gnazao  è una  dette  più  an- 
tiche fogge  di  pittura  conotciule. 

D.  T.  VI.  p.  à5,  e S T.  XXVI, 
P-Sqo. 

Gttszio.  dicono  gli  idraulici  l’ immertio- 
ne  di  una  ruota  nell'  acqua  sta- 
gnante, la  quale  col  proprio  peto  fa 
retistenzn  all'aCqoa  deità  caduta. 

- D.  T.  VII,  />.  z3. 

GUFO.  Pellicilla'  solita  a portarti  nel 
braccio  tiniftro  dai  canoniéi  di  al- 
cune Collegiate.  ' 

S.  T.  XXVI,  p.  59»; 

GUGLIA.  Piramide,  per  .lo  più  quadran- 
golare, che  serve  di  ornamento  ai 
pubblici  ediftzil  e aàaniAneoii.' 

S.  T.  XXVI!,  p.  590. 
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iGubLiÀ  rampa/ir/e.  coperlo  alto 
' ' e d*  un  gran  pendio  con  cui  copieti 
'■  ‘"una  torre,  e di  cui  li'  adornano 
principalmente  alcune  chiese  (F. 
PIRAMIDE).  ' 

Gdoi.u.  Qualunque  operà  di  niàr'mo,  le- 
' ' gno,  od  alfra  materia  fatia  ^ guisa 
di  obelisco.  ' 

' S.  T.  XXVI,  p.  390. ' 
GtiGLia,  Gcouetta.  T naturalisti  danno 
' questo  nome  a quelle  piccole  pira- 
midette  cristalline,  u saline',  onde  so- 
no riborìti  alcuni  fdttilr. 

" S.  T.  XxVY;‘p.‘S9!i. 

GUIDA.  Quelle  parti  d' una' macchina 
che  serrotiu  come  di  guida  ad  alcu- 
ne altre  che  vi  scorrono  sopra,  ob- 
bligandole a cammina/e  in  quella 
I data  direzione  che  occorre,  « non 
altrimenti.  Le  scanalature  delle  sa- 
racinesche, p.  e.,  fanno  r ufficio  di 
'guide.  Nel  medesimo  scasò  adòpe-'' 
rasi  spesso  oggidì  questa  parola  per 
indicare  quelle  ttfis'cie  parallele  di 
ferro  sulle  quali  scorrono  le  vetture' 
*'  ■ nelle  strade  per  ciò  dette  ferrale  ; 

' con  qnestd  di  più  che  le  medesimo 
striscie,  <r  spranghe  che 'si  voglia 
dirle,  si  prestanb  anche,  oltreché  a 
sostenere  le  mote  che  ri  scorrono 
sopra,  a contenere  la  vettura  entro 
i limiti  voluti  , affinché  non  devii 
nè  da  una  banda  né  dàll'  ailra  (F. 
STRADA  FERRATA) 

Gcios.  Regorello  di  legno  di  Cui  si  val- 
‘ gono  i compOTitori  delle  stampine' 
per  non  andar'  errati  nelP  atto  di 
mettere  assiemi  le'  letterév  «,  P<r 
non  ommetlere'qnalche  riga'.' 

' ' D.  T.  VII,  p.  34;  ';i 

Gmoi.  Termine  generico  Usato  i'ù' mol- 
lissime arti  ed  applicato  a strumeo- 
li  di  foggia  diversa',  ma" 'che  hanno 
' ifitti  ‘ lo  scopa  di  Sérvir^  (fi  norma 
all'  operaio  per  non  uscire  dai  li- 
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niili  vululi  dal  suu  larnro,  o ad  iin-  ( 
dira  che  una  parte  dell’opera  nuo- 
ce o pregiudichi  all'  ufficio  di  uu'al- 
tra.  D.  T.  24. 

Gdipi.  Quel  succhiello  grande  che  fa 
l'ufficio  di  furare  le  tavole  grosse  I 
come  SUDO  le  piane  (F.  SDCHIÈL- 
LO). 

Goidà.  Strumento  adoperato  dai  chirur- 
ghi per  dirigere  il  coltello  in  alcuna 
porte  stabilita  del  corpo  d'  un  in- 
fermo. ‘ 

S.  T.  XXYI,>.  395. 

Guida.  Dicono  i lastricatori  quei  filari  di 
pietra  che  distinguono  il  lastricato, 
o l' iugbiaiato  di  una  strada  dalla  < 
banchina. 

D.  T.  VII,  p.  aS. 

GUIDAGGIO.  Sorta  di  dazio  o pe- 
daggio. 

S.  T.  XXVI,  p.  393. 

GUIDALESCO.  Uloere  o piaghe  esterne 
’ del  cavallo,  o di  altre  bestie  da  soma. 

S.  T.  XXVI,  p.  3g3. 

GUIDAMANO.  Congegno  composto  di 
due  pezzi  a doppia  squadra,  fissati 

' . solidamente  con  viti  di  pressione 
sulla  traversa  del  graviceinbalo  o 
pianoforte,  che  serve  a guidare  la 
_ mano,  o stabilire  la  buona  pusi- 
zioDe  dell’avambraccio  del  suonato- 1 
re  principiante. 

, S.  T.  XXVI,/r.  3g5. 

GUIGGIA.  La  imbracciatura  delloscudo. 

S.  T.  XXVI,  p.  3g3. 

Goisgìa.  La  parte  di  sopra  della  pianella 
o dello  Zoccolo. 

D.  T.  VII,;;.  a5. 

GUINDOLO,  Specie  di  arcolaio  che 
posto  orizzontalmente  si^  adopera 
dalle  trattore  di  seta  per  avvojgervi 
^ ^il  filo  che  traggono  dui  bozzoli.  E for- 
mato di  staggi,  traverse  e manico. 

D.T.VII,p.  a5,eS.  T.  XXVI, 
p.  3g3. 


QU8 

GUljlZAGLIO,  Striscia,  per  lo  piò  di 
sovattuln,  la  quale  s'infila  nel  colla- 
re del  cune,  per  uso  di  andare  a 
ciuccia.  I . 

S T.  XXVI,  p.  393.' 

GUN DELIA  (Gundtlia).  Pianta  origi- 
naria dell'  Asia  minore,  ma  che  po- 
trebbe allignare  anche  nei  nostri 
climi  metidionali.  Olivier  crede  ebe 
sarebbe  utile  moltiplicarla  qual  pian- 
ta da  orto,  perchè  le  sue  radici  ai 
possonu  mangiare  come  la  lalsafica 
e la  scorzonera,  avendo  anzi  mi- 
glior sapore. 

S.  T.  XXVI,  p.  394. 

GUR.  I minatori  danno  questo  nome  al- 
le sostanze  minerali  portate  lenta- 
mente dalle  acque,  e diapuile  nelle 
fendiU'.re  e nella  cavità  dei  filoni;  el- 
icane sono  terree,  altre  mescolate  più 
o meno  con  ossidi  metallici.  Propria- 
mente il  nome  di  gifr  si  applica  aol- 
tantu  alle  materie  caimri  o gessose, 
le  quali  pure  prendono  talvolta  altri 
nomi,  secondo  la  forma  sotto  la  quale 
I si  trovano.  BeDcbc.qucfti  gursi  tro- 
vino per  Io  più  il)  glebe,  la  coesione 
I delle  loro  psi  fi  è cosi  debole  che  as- 
I sui  facilmente  si  possono  frangere,  • 
perciò  si  adoperano  quale  abboni- 
d mento  agrario  in  luogo  della  vera 
marna,  al  qual  fine  giovano  special- 
mente nelle  paludi  asciugate.  Alcuni 
chiamano  anche  queste  materie  $ta- 
, lagmiti. 

1 S.  T.  XXVI,  p.  3g4. 

GUSCETTO.  Si  dà  questo  nume  a que- 
gli avanti  della  seta  che  rimaugono 
! dupu  la  dipanatura  dei  bozzoli;  i 
I quali  si  filano  e riduconu  in  matas- 

ì se  come  la  seta  medesima.  Il  goscet- 

, to  dicesi  anche  bava  o bavella,  uo- 
mi  che  vogliono  significare  la  stessa 
, cosa.  Il  gusèetto  u bavella  filasi  col 
filaluio,  colla  rocca  e col  fuso  alla 
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(lrt«a  gnita  <lelU  lana  pelliruta,  ilel-i  «■(|uivale  a cavetto  (/'.  qiietin  pi- 
la nana[Ki  e Jel  lino.  Quando  4 fila-l  mia). 

lo  prende  il  nome  di  filaticcio, \Gvicio.  Quella  specie  di  nicchia  in  cui 


e distinguesi  in  filaticcio  di  pii 
ma  qualità  o di  patio,  che  è quel- 
lo tratto  dalle  cosi  dette  Jallop- 
pe  o bollali  non  lermiiiali  dal  lo» 
ru  baco,  ed  in  filaticcio  di  secon- 
da qualità,  che  è quello  che  si  trae 
dal  guscettu  o barella.  Io  lai  modo 
però  la  bavella  non  si  ottiene  che 
,„l  grossa,  e non  può  acquistare  una 
certa  Cnesta,  ni  dare  bel  filo  ; non 
la  a'  impiega  quindi  che  nei  tessuti 
, . granulati  come  i moerri,  o nei  sot- 
tigliumi, conosciuti  coi  nomi  di  pan- 
ni sfioccali,  broccatello  e simili. 

D.  T.  VII,  p.  a5. 

GUSCIO.  Scorsa  o corteccia,  ed  è pro- 
prio delle  noci,  nocciuole,  mandor- 
le, pinocchi,  pistacchi;  nonchi  di 
alcuni  semi  e civaie,  come  fave,  pi- 
selli, ecc.  Nelle  orti  dicesi  quindi, 


che  involga  o chiuda  qualche  pic- 
cido  oggetto.  Guscio  adoperasi 
anche  per  fodera. 

D.  T.  VII,  p.  a6. 

(ìuicio  delle  bilancie.  Quella  bacinella 
dove  si  pungono  le  cose  per  pe- 
sarle. 

D.  T.  VII,  p.  a6.  I 
Gdkiu.  Nel  linguaggio  degli  architetti 


si  rinchiudono  le  testuggini  . e tutte 
le  conchiglie. 

. S.  T.  XXVI,  p.  394. 

«oscio.  L’ involtura  dèi  cuscini,  guan- 
ciali, guancialini,  materassi  e simili. 
S.  T.  XXVI,  p.  3g4. 

Gi'Scio  d'  uovo.  Quell'  inviluppo  che 
forma  come  la  scorsa  delle  uoVa. 
Si  gettano  talvolta  i guac]  di  uova 
sul  fuoco  ad  oggetto  di  migliorare 
la  cenere  per  farne  il  bacato;  e ciò 
si  ottiene  realmente,  perehè  il  car- 
bonato di  calce,  onde  sono  per  la 
mi^ggior  parte  formoti,  riducendosi 
in  calfe  caustica,  aumenta  la  causti- 
cità della  potassa  contenuta  nella 
cenere,  e la  rende  con  ciò  meglio 
atta  a disciogliere  il  soecìdume  e la 
grascia  de’  pannilini. 

S.  T.  XXVI,  p.  395. 
per  similitudine^ di  qualunque  cosa  (BUTTO.  Vaso  col  collo  stretto  che  usa- 


vano i Romani  nei  sagrifisii,  e nei 
bagni  per  versar  olio,  u balsami  a 
goccia  a goccia. 

S.  T.  XXVI,  p.  395. 

GUZZA.  Specie  di  loglierello,  che  è 
senza  ariste,  cioè  il  vero  rje-grass 
degl'  Inglesi.  i' . < 

S.  T.  XXVI,  p.  395. 
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HADHKSI.  Arabi  uccupati  ipUraiaenle 
ne’  nieslieri  e nell'  induitria. 

. S.  T.  XXTI,  p.  595.  • 
HATCHETTINA.  Nome  dato  da  Gony- 
bcare  ad  una  ipeeie  di  sego  di 
'montagna  prorenieole  da  Merthyr- 
Tidtril.  8.  T,  XXVI,  p.  igS. 


• 1 

HUMUS.  I naturalisti  adoperano  qoe- 
’ sta  voce  per  lodicaré  quella  terra 
che  risulta  dalla  deoumposiiioDe 
spontanea  delle  sostante  organiche, 
e serve  meglio  iT  ogni  alti’a  alla  ve- 
getatione.  Si  dice  con  rot^  ptb  ita- 
liana terriccio  {f'.'qnésli  parola). 


I 


lACENTlNA  (f'.  6IACENT1NA).  , 
lACHT.  Sortaci  bastimento  leggero  io-l 
glese,  i cui  attretfi  distintivi  consi- 1 
stono  in  un  albero  maestro,  uno  di, 
artimone,  ed  uno  di  bompresso.  | 
Serve  per  le  traversale  e piccole; 
corte.  I 

S.  T.  XXVI,  p.  59  5. 

IALINO.  Aggiunto  di  un  quarto  del  co- 
lor del  vetro  (F’.  QUARZO).  | 
IALITE.  Sostaota  vitrea  trovala  da. 
Werner  (F.  IDROFANA).  Secon-i 
do  Xirwao  è un  quarto  ialino  a-| 
morfo.  I 

S.  T.  XXVI,  p.  596.  I 

lALO.  Nome  dato  da  Forster  ull'nSMnifr, | 


che  A un  rottile  il  quale  ti  trova 
ora  massiccio  ed  ora  cristallìttato. 

S.  T.  XXVI,  p."5g6. 
lALOMITE.  Nome  dato  da  'Brongniart 
al  greisen  dei  mineralogisti  tede- 
schi, che  è una  roccia  composta  di 
quarto  ialino  e di  una  mescolanza 
di  mica,  nella  quale  trovasi  anche 
qualche  volta  sparso  del  Teldspato. 

S.  T.  XXVI,  p.  596. 
lALOSTROTO.  Pavimento  con  parti- 
celle  di  vetvf>  di  vario  colore,  usato 
dagli  antichi,  il  quale,  se  veniva  in- 
tarsiato con  pettetU  quadrati  di  le- 
gno a diversi  colori,  dieevati  silo- 
strato;  se  poi  era  formato  di  pet- 
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luduv^  v^rii^  ifulpi^u,  di- 
,ftingueTM>  cui  moate  di- lilostroto. 

S.  T.  XXVI,  p.  396., 
lALÒTÉCSI  A,  lALURGU,  Arto  di  U- 
re  e lavorare  d vetro. 

, s. 

LARO.  Aru.<^piiine.  ' I Si 
S.  t!  XXVI,,,,^  3gd., 

I ATAJAN.  Pugnale  tifrcu  con  lana  di- 
ititta,  v.Uggerto.eote  corra,  laglienie 

j 3i  due  |a^i^  e ra£(uixa<o  ocl.  mezzo 

^ da  una  ipecie  di  fsuilctif,  tiilida  che 
ti  stende  jo  l%lu^l>4zza  della 
lama,  O' urdihirio><|ity^lO>  d*taO' 


iCiV 

il'  ibitiso  anibrcUa  (Hibiscm  ttbelmo- 
scus.  Lino.)  uriginariu  dvlla  Sici- 
lia, di  gtatiitiqu  udore.. 

il' ibisco  alcea  (tfiiiMuf  triomun,  L.) 
originario  dell'  Itali»,  e mediante  la 
C9Ì  maceraziooc  se  oe  pottunu  trar- 
re fibre  atte  a tarne  filo  u cordami. 

L*  ibisco  roseo  finalmente  é una  pian- 
ta ha  noi  comiipo,  ed  il  signor  Pao- 
lo Barbieri  di.Afanlova  ne  feco  car- 
ta e cartoncini  atti  a multi  usi,  e per 
cui  fu  premiato  dell'  Istituto  Ve- 
neto nel  »8»5.  ■ . li  • 

S.  T.  \\yi,p.3Q6.‘ 


tchina,  e l' impugnainra  ed  >1  fode-  IBRIDISMO.  La  fecondazione  utleouta 


,^j  ■ rtt  sono  sovente,  afiti^c^Ui  di  gem- 
, jiifC  o d'altri  ornameati.  1,,^ , 
S,Tf.XXTi;p,y.;,’j- 
IBERIDE  [IberisX-,  pianta,  che  rzrntie- 
^ ne  varie  specie,  un^  d.^He,  quali  a 
stelo  nudo  trovasi  anche  nelle 
sabbie  più  ari.de dell'Etiropn,  e;  man- 
. g'asi  i^l  tempo  della  fiàiilvra  i» 

, vaiala  c,ume  il  nastuizip. 

S,  T.  XXVI,  p,  396. 

IBISCO  (i^iùijens).  Genere  di  piante  che 
cqptiene  più  di  Go  specie,  fra  le 
quàl|  l(  più  notabili  sono: 

L' ibltcp  gombu  (ffibisci^  esculentut. 
Lino.)  pianta  comune,  alta  5 a 6 
piedi^  originarin  delle  Indie,  che  si 
^collisa  per  li^  sua  copila  che  is»n-j 
giasi  j>)  ima  che  sia  matura,,  ,, 

, I/*, ibisco  acido  (Hlbiscus  stbd^rj/a, 
^ (linn J originario  dell’  Africa,  alto 
tp.  V9  piedi,  che  eoltivasé  in  tutti  i 
paesi  ci^di  per  le  sujt  foglié,  e pei 
suol  calici  di  sapore^  Acidetto  e che 


per  r accoppiamento  fra  due  anima- 
li di  specie  diversa,  dà  una  specie 
promiscua  cha  dicasi  ibrida.  Fra 
gl'  ibridi  che  interessano  |’  agricoU 
tura  e le  arti,  il  solo  importante 
è.  quello  che  risulta  dalfacooppia- 
mentu  del  cavallo  con  l'asina,  o del- 
l'asino  culla  cavalla,  ebe  dicesi  mu- 
lo {F.  questa  parola). 

L' ibridismo  delle  piaute  i assai  pièi 
comune  di  quello  degli  animali,  e 
succede  quando-  il  pulviscolo  di  ona 
specie  feduiula  I'  ovario  di  un'altra, 
risultanduda  questafecundazioneun 
essere  dissimile  dalle  specie  che  lo 
hanno  prodotto,  ma  che  partecipa 
dei  caratteri  dell’  una  e dell'  altra. 
La  diflerenza  che  passa,  dalle  piante 
agli  animali  ibridi  sta  in  ciò:  che  le 
prime  si  possono  riprodurre  coi  lo- 
ro semi,  mentre  ciò  difficilmente  nei 
secondi  si  effettua. 

S.  T.  XXVI,  p.  398. 
sogliono  mangiarsi  come  I'  acetosa, iICNEUMONE..Quadrupedeunribio,det- 


oÌK.  *vrvo9o  di  piacevole,  condimento. 
f ; ^llft  vivande^  lloi^unj  valici  preparasi, 
anche  una  cunfeZKine,4pultO  ^«lirig^ 
raot^,  di  buon  sapore  ed/  bella  ap- 
_ Pareuca  che  recasi  qualcl/e.v.ulla  In 
Eufupa.^  , 


to  anche  topo-  di  Faraone^  jdel  ge- 
nere della  lontra,  qhe  abita  sulle 
sponde  del  Nilo,,  grande . come  un 
gatto,. ma  di  oorporatura  più  allun- 
gata, coi  peli  neri  e rigidi  come 
quelli  dei  lupo.  Ln  sua  pelle  può 
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•ervirc  agli  tieni  as!  di  quelli  della 
lontra. 

S.  T.  XXVI,  p.  599. 

IcNiovoai.  I nnluralitti  chiamano  vespa 
icneumone  una  specie  Hi  calabrone 
che  cob  grande  induttria  va  cer- 
cando i ragni  nei  campi  e nei  bu- 
cherattolì,  per  cibartene. 

S.  T.  XXVI,  p.  599. 

ICMOGRAFIA.  Abbottò  ó descHzione 
in  piccolo  delle  piante. 

S.  T.  XXVI,  p:  399. 

ICNOGRAFIA,  ICONOGRAFIA. Quel- 
la parie  della  tecnologia  che  com- 
prende la  tcrillura,  la  stampa',  la 
incisione,  ed  altre  simili  arti  imila- 
live. 

S.  T.  XXVI,  p.  599. 

IcaosBSFU.  Quel  disegno  ilelln  pianta  di 


un  edifitio  che  contiene  le  sole  ve- 
. sligie  di'qnello,  senta  aver  riguar- 
do alte  t'orm;  pnriicolarì  di  lutti  i 
singoli  membri  che  lo  compongonn. 

S.  T.  XXVI,;,.  599. 
ICONOSTROPIO.  Nome  di  uno  tli-u- 
raento  ottico  , inventalo  dà  Bache- 
• tier,  il  quale  ha  la  proprietà  di  Cir 
apparire  gli  uggetti  rovesci.  E un 
prisma,  doe  facce  del  quale,  cioè 
quella'  rivolta  verso  P oggetto,  e 
■ ' quella  ptr  èui  ti  guarda,  possono 
fare  Ira  loro  un  angolo  di  ya,  fino 
a 90  gradi,  secondò  la  vista  di  co- 
lui che  lo  adopera.  Qiieslo  prisma 
è collocato  in  un  tubo  conico  posto 
sopra  una  cotta,  d.i  occhiali,  sicché 
lo  ti  può  tenere  a cavalcioni  sul 
naso.  Fu  contemplato  con  esso  di 
giovare  agP  intagliatori  e ditegha-' 
lori  obbligali  a copiare  gli  oggetti 
all’  inverso  delP  originale.  A diOe- 
r'enta  degli  specchi  che  prodocono 
gli  stesti  effetti,  P iconoilrofió  pre- 
senla  assai  pitì  uettamente  le  imma- 
gini H T.  VII,  p.  s6 


IDI 

ICOSAEDRO.  Corpo  solido'  cha  ha 
venti  lati,  e diceti  spèclalmentc  di 
un  solido  regolerà  composto  di  van- 
ti triangblì  equilaierl.  * ' 

S.  T.  XXVI,  p.  599. 

ICTIOCOLLA  o ITTIOCOLLA 

COLLA  di  pesce,  BIRRÀ,  STO- 
RIONE). La  reazione  chimica  che 
il  lievito  di  birra  esercita  tùli*  ittio- 
colla offre  un  nuovo  metto  di  chia- 
rificare i liquidi  à freddo,  che  può 
esser  utile  in  qualche  circostanza. 

D.  T.  VII,  p.  a;. 

IDATOSCOPIA.  L*  arte  d^  dedurre  dai 
fenomeni  naturali  del  mare  i pro- 
noslicl  delle  pioggic,  delle  burrasche 
e simili  (r.  METEREOLOGIA). 

IDIOCRASlA  vesuviana.  Fossile  che  si 
trova  a ’NàpLli,  segnatsmenle  nelle 
leve  dèi  Vesuvio,  e<]  a Kamschatka 
nella  Siberia,  il  quale  iin  tempo  con- 
fonderasi  frequentemente  col  gia- 
'^'cinto.  È di  colore  fra  tl  bruniccio 
fosco  ed  il  verde  gi_alticcli>.  Quan- 
do le  idiocrasie  tono  trasparenti  ti 
lavorano,  c le  ^eèuviana  specialmen- 
te collocanti  fra  le  pietre  preiiote, 
e leganti  dai  gioiellieri  na^letaoi 
col  nome  di  gemma  del  Vesuvio  w 
giqeinto  vesuviano. 

S.  T.  XXVI,  p.  400. 

I DIO  ELETTRICO.  Aggettivo  drì  corpi 
non  conduttoridelP  elettricità,  i qoali 
strrjfinati  manifestano  la  presenta  di 
questo  Quido  rhe  rimane  alla  loro 
superficie,  Idioeìeltrieo  vale  cleà- 
trico  per  sè  stesso  in  opposizio- 
ne ai  corpi  conduttori  che  dicon- 
ti aneìettrici , cioè  iTun  elettrici 
che  per  comunicazione  e quando 
SODO  isolati  {V.  ELETTRICITÀ). 

IDIOMORFO.  Diconsi  idiomorfe  dai 
naturalisti  a quelle  pietre  che  hanno 
una  figura  costante  e determinata 
nella  loro  specie,  come  suno  quelle 
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che  rappresentano  animali,  o qnal- 
. ebe  loro  parte,  frotta,  legami  o si- 
mili. 

...  S.  T.  XXVI^^p.  400. 

IDRACIDI.  Quegli  acidi  qella  cui  com- 
pusitione  entra  l' idrogeno,  è diffe- 
renu  degli  ossacidi,  che  hanno  per 
principio  costituente  r ossigeno.  Il 
nomerò  degli  idracidi  è piecolissi- 
BO  ; si  ’dierdooo  come  gli  ossacidi 
• hi  * idraeidi  a radicale  semplice,  ed 
a radicale  composto. 

D.  T.VII,  p.  a8,eS.t;XXVI, 
• p.  400.  “f 

IDRAGOGIA.  L'arteo  scienaa  di  de- 
durre le  acque  fuur  da  un  luogo  per 
condurle  in  un  altro. 

S:  T.  XXVI,  p.  4oi. 

IDRARGIRO  (#'.  MERCURIO). 

IDRATI.  Corabinatiooi  che  l’acqoa  può 
' formare  cogli  assidi  metallici.  Que- 
sta sostante  si  considerano  come 
veri  tali  nei  quali  1’  acqua  f:i  le  fun- 
aioni  d'  acido.  In  certi  idrati,  come 
. - quelli  di  potassa,  di  soda,  di  barite, 
‘ I' acqua  è es.mbinatn  a segno  che 
non  può  venirne  separata  col  piò 
forte  calore.  Altri,  al' contrario,  p.  e. 
quell!  di  calce,  dì  magnesia,  dì  al- 
lumina, la  perdono  ad  un  fuoco  più 
' o meoo  gagliardo. 

D.  T.  VII,  p.  a8,  e S.  T.  XXVI, 
p-  401. 

Idbati.  Oggi  questa  denominatione  si  e- 
stase  anche  all’  anione  deh'  acqua 
a multe  altre  sostante,  facendo  del- 
la parola  idrato  1'  opposto  quasi 
d’  anidro,  ed  in  questo  senso  I’  i- 
drato'non  differisce  dalia  soluzione 
sa  non  per  essere  in  istato  solido, 
antiche  liquido  come  quella. 

S.  T.  XXVI,  p.  4o5. 

IDRAULICA.  Scienta  che  ho  per  iscopo 
1 '.l’ationa  delle^-acque  in  istato  di 
quieta  od  io  movimento.  Dividesi 
Ind.  Di%.  Tee.,  T.  II. 
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in  due  parti  ; in  idrostatica,  che  le 
considera  in  movimento;  in  idro- 
dinamica, che  ne  esamina  gli  effetti 
in  movimento. 

D.  T.  VII,  p.  ag, c S.  T.  XXVI, 

p.  4ai.  • 

Idoadmcà  {r.  CALCE  IDRAULICA). 

IDRAULICO.  Agginnto  di  tuttociò  che 
appartiene  all’  acqua,  ed  agli  espa- 
rùnenti  intorno  ad  essa,  nonché  a 
qaeHe  macchine  ed  ordigni  che  so- 
no *mossi  dalle  acque,  o servono  a 
condurle  e ad  ìimarzarle. 

S.  T.  XXVI,  p.  4ai. 

InatcLico.  Dicasi  di  quell' ingegnere  che 
professa  la  scienza  idraulica,  ed  oc- 
cupasi particolarmente  del  movi- 
mento delle  acque. 

S.  T.  XXVI,  p.  4ai. 

IDRIA.  Specie  di  vaso  osato  dagl!  anti- 
chi, Od  era  nna  specie  di  urna  d’ a- 
cqua. 

S.  T.  XXVI  p.  4ai. 

IDRIALINA.  Materia  che  si  trae  da  un 
minerale  della  miniera  di  mercurio 
d’  Idria,  che  ha  I'  apparenza  dal 
' carbon  fossile,  ma  che  pel  suo  co- 
lore brunastro  e pei  prodotti  che 
dà  culla  diitìllazione  diitinguesi  fa- 
cilmente. L’ istoria  di  questo  car- 
buro d’ idrogeno  lascia  ancor  mol- 
to a desiderare. 

S.  T.  XXVI,  p.  4ai. 

IDRIODéTI.  Combinazione  di  diverse 
basi  coll’ acido  idriotico.  ■ 

D.  T.  VII,  p.  ag. 

IDROBALO.  Mucebioa  per  innalzar  l’a- 
cqua a grandi  altezze  proposta  da 
Agostino  Litta  di  Milano  e premia- 
la dall'  Accademia  ali  Mantova,  la 
quale  però  non  è che  una  modifi- 
' cszione  delle  macchine  del  Ramelli 
descritte  fino  dal  i588. 

S.  T.  XXVI,  p.  4aa. 

IDROCERAMI.'Founny,  inventore  del- 
ia 
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le  iiovi^lie  lalùbri,  o igioeerami,  IDROELETTRICO.  Seabeck  i^opoee 
diede  questo  nome  ài  tmì  di  terra  di  (|are  queito  uowe  alla  elettricità 

porota  a imitaaione  degK  alcara-  della  pila,  per  dittinguerla  da  quella 

£or  degli  Spagouuli  che  tervooo  a ottenuta  col  calore  o Oon  l' attrito, 

riofrescar.e  i liquidi.  L'uio  de*  S.  T^  XXVL,  p. 

gl’ idrocframi  ha* perù  l' inopnve-  IDHOESTRATTORE.  Nome  di  una 
uieule  che  dopo  alcuni  meti  rico-  macchioa  inrentsta  per  asciugare  i 
proDsi  internamente  ed  esterqamen-  tessuti.  .-«vf 

te  d’  una  sostanu  verde,  che  è una  S' immagini  un  globo  %chiacciste  di  ra- 
specie  di  conserva,  la  quale  eon  sO-  me  che  gire  sopra  un  pernio,  trefo- 
lo ne  ostruisce  i poti,  ma  comunica  rato  da  un  numero  iafisùto  di  buchi, 

anfche  al  liquido  un  ingrate  sapore.  Mettonsi  in  questo  globo  i.  tessuti  ba- 

D.  T.  TU,  p.  ag.  gnati  e si  dà  un  molo  relativo  al  per- 

IDROCIANATI.  Davasi  ^anticameule  nio,  accelerandolo  tempre  più,  fino 

questo  nome  ad  alcune  sostante  a che  per  la  somma  rapidità  la  forsa 

che  derivano  dall'  unione  dell'  a-  centrifuga  slanci  dal  centro  verso  la 

cido  idrocianico  colle  basi.  Gay-  circonferenia  tutta  l'acqua, obbligan- 

Lussac  avendo  trovato  in  appresso  dola  ad  uscire  pei  fori,  d' onde  poi 

che  in  molti  casi  anticbè  combinar-  cade  liberamente.  Giovò  parò  ostar- 
si r acido  colla  base,  il  suo  idroge-  vare  che  per  compiere  perfeltàmenla 

no  unitasi  all'  ossigeno  dell'  ossido  'l'asciugamento  bisognerà  tempre  ri- 
di quelle,  per  formare  dell'  acqua,  correre. alla  ventllasione  o al  calore, 

combinandosi  poi  insieme  i due  ra-  S.  T.  XXVI,  p, 

dicali  e formando  per  conseguenza  IDROFANO.  Dicasi  di  tulUtciò  che 
dei  cianuri,  sostituì  quest  u nome  quando  à bagnalo  diviene  traapa- 
a quello.  rente,  e ritorna  opaco  appena  a- 

D.  T.VII, p.  ag,  e S.T.  XXVI,  scìuttq.  . . . «.■!. 

p.  4a6.  I . S.  T.  XXVI,  p.  454.  . 

IDROCIANICO  (f'.  ACIDO  idrocia-  IDROFILACCIO.  1 naturaluli  distln- 
nico).  . . . guono  con  questo  nume  le  conicr- 

IDROCLORATI.  Sali  che  risultano  dal-  ve  naturali  d'  acqua  che  trovansi 
la  combinazione  dell'acido  idroclo-  nelle  viscere  della  terra.  (V 
rico  colle  basì  saliCcabili,  detti  per  S.  T.  XXVI,  p.  4^4*  ' '' 

lo  innanzi  muriati,  ed  oggidì  ciò-  IDROPITO.  Termine  generieo,  che  nel 
ruri  (P.  questa  parola).  Il  cloruro  linguaggio  della  botanica  abbraccia 
di  calce  vuoisi  con  felice  successo  le  piante  acquatiche  e la  alghe  prin- 
cssere  stato  applicato  come  concime  cìpalmente. 
all'  abbonimento  dei  terreni,  prò-  S.  T.  XXVI,  p.  455. 

prìetà  che  lo  renderebbe  importante  IDROFITOLOGIA.  Quella  parte  della 
alt’  agricoltore  e alle  arti,  utiliz-  botanica  che  tratta  delle  piante  a- 
, zaudosi  così  una  sostanza  che  pos-  cquatiche.  1 

sono  abbondantemente  fornire  i S.  T.  XXVI,  p.  456. 

tabbrioatori  di  soda  jartì&oialo!  e IDROFUGO.  Aggiunto  di  tutta  quelià 
gl'  imblanchitori  di  tele.  cose  che  hanno  per  iscopo  di  tener 

S.  T.  XXVI,  p.  437.  :ì  lontana  1’  omidità}  ma  lo  si  applica 

1 ' 
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p«r  io  piA  agl'  iotoittcfai  imperow- 

■ abilt^  alte  Tarnici  ed  ai  ceaeDti  i- 
draalici. 

S.  T.  XXVI,  p.  4S5. 
IDROGENO.  Fluido  aeriforne,  uno  dei 
prìocipiì  alea>entarì  più  dìfiuti  uel- 
■'  la  oatara,  il  più  leggero  di  qualun- 
r qne  altro  corpo,  vrie  a dKre  circa  1 4 
tolte  più  leggero  dell’  aria  almotfe- 
rica.  Un  metro  cubico  di  gtt  idro- 
geno pesa  grammi  89, 4t  < lo  stesso 
toinme  d'  aria  atmosierica  ne  pe- 
sa 1999,1  i esprìoiesi  anche  di- 
cendo cbe  il  peso  speciBco  dell’i- 

■ drogano  è o,6t8,  e qoello  dell'a- 
■ ria '1,0000. 

Il  gas  idrogeno,  infiammabilissimo,  spe- 
gna i corpi  in  eombottkmc.  Esso 
non  ai  combioa  coll'  ossigeno  alla 
! temperatura  ordinaria,  ma.  ad  una 
temperatura  quasi  ro'tentc,'  e nel 
rapporto  di  due  volumi  in  confron- 
to ad  uno  d*  ossigeno. 

Nessun  combustibile  svolge  tanto  ca- 
lore nella  sua  combutUone  quanto 
l’ idrogeno.  Con  00  roiscogllo  di 
questo  gas  è d'ossigeno,  soffialo  da 
un  cannello,  si  otlicoe  la  più  alta 
temperatura;  cosiccbi  quasi  tutti  i 
corpi  esposti  a tal  fuoco  rimangono 
‘ fnai  io  alcuni  minati  secondi.  Tdle 
proprielA  renne  talroha.  applicala 
dai  chimici  nella  loro  analisi. 

Si  prepara  l' idrogeno  colla  decompo- 
n tiaione  deli'  acqua.  A tal  oggetto  si 
fi  passare  il  vapor  acqueo  sopra  le 
rosnre  di  ferro  roventi,  le  quali  de- 
compongono r acqua  condsinando- 
‘ ai  oulfossigeno,  fiirmaado  nn  ossido 
di  ferro  e rendendo  bbero'l' idroge- 
no. Si  ottiene  anche  facendo  re- 
. agire  un  acido  dilmio  con  molta 
aeqna  sopra  un  metallo  ossidabile. 
Qneato  metodo  A il  preferito,  essen- 
do più  (tcile  e più  ccononrieo.  Pre- 
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parasi  l'idrogeno  nei  laboratoi,  verso 
aicnne  esperienae,  per  riempiere  gli 
aerostati,  per  fabbrieare  gli  accendi- 
' ' fnoco,  eee.  L'idrogeno  può  unirsi 

’ al  carbonio,  al  solfo,  al  .fosforo,  al 
seletaio,  al  doro,  all'  lodo,  all'  azoto, 
ai  tre  metalli  potassio,  ^arsenico  e 
(elluro.  Le  due  prime  combinaaio- 
Dì  tornano  sovente  vsnlaggiose  alle 
arti,  e ce  ne  occuperemo  separata- 
meute. 

Gli  osi  fattisi,  o proposti  finora,  del- 
r idrogeno  poro  noo  sono  molti  ; il 
principale  consiete  nell'  averne  ri- 
empito talora  gli  areostati,  in  snsti- 
' tnzione  dell’  aria  rarefatta,  sebbene 
Green  (uno  degli  areonanti  più  fa- 
migerati) l'abbia  abbandonato  per 
valersi  pinttoslo  dell'  idrogeno  per- 
carbonato  cUenoto  con  la  distilla- 
aione  del  earbon  fossile,  tnttochè  as- 
sai più  pesante. 

Dall’  tccendibilUi  dell'  idrogeno  poro 
l’tlnico  partito  cha  siasi  tratto  fino- 
ra consiste  nella  formazione  degli 
j^ceendjfaoco  ei  gas  idrogeno  nel 
quale  una  sdntilla  elettrios,  o il 
contatto  di  un  pezzetto  di  platino  . 
spugnoso,  accendendo  un  getto  d' i- 
drogeno  procora  ona  fiammella  vale- 
vole ad  scifendere  il  Iqrae.  . 

Oltre  a questo,  ed  a parecchi  altri 
osi,  per  decomporre  alcune  sostan- 
ze, e per  indicare  la  prasenza  di  al- 
cune altre,  adoperasi  anche  l' idro- 
geno come  nno  dei  gas  più  facili  a 
procacaiarsì  per  empierne  alcuni  va- 
si a formarvi  un'almosfers  artificiale, 
per  trattare  in  essi  a caldo  ed  a 
‘ freddo  alcune  sostanze  nelle  quali 
r idrogeno  stesso  non  ha  azione  al- 
enna,  e che  ai  devono  tenere  guar 
- reotite  dall' aria. 

D.  T.  Tn,p.3o,.eS.  T.  XXTI, 
p-  44«-  . 
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lD*oeB50  proto-carbonato.  E il  s** 
che  nelle  acque  tUgoanti  e nelle 
paludi  proviene  dalle  fernienUaiO' 
ne  putrida,  e aacende  in  bolle  alla 
fuperficie  dell’acqua;  è unito  4'  or- 
dinario con  osaigeno  e acido  carbo- 
nico. 

L'idrogeno  proto-carbonaio  ti  produ- 
ce colla  decoinpotiaiune  al  fuoco  di 
direrte  toatanxa  vegetali  e animali, 
o quando  il  gei  idrogeno  deuto- 
carbooeto  depone  parte  del  carbo- 
nio metto  B contatto  con  corpi  ro- 
venti. 

Le  proptieli  dell'  idrogeno  proto- 
carbonato  partecipano  di  quelle 
dell'  idrogeno  puro;  ma  tono  modi- 
ficate dalla  picgola  quantità  di  car- 
bonio che  vi  ti  trova  in  combioa- 
sione. 

I fuochi  naturali  che  ti  ottervano  in 
Italia  ini  pendio  .degli  Appenini  a 
in  molli  altri  luoghi  provengono  da 
quetto  gat.  Dov'  etto  avolgeti 
tponlaneameote , come  nei  mun- 
ti del  Hudeoete , fu  adoperato 
per  cuocere  calce,  mattoni,  tlovi- 
glie,  vatellami  ec.,  ed  e Freduoia,  io 
America,  raccolto  in  un  gotometro, 
fu  utiliiaato  per  la  illuminaxiooe 
notturna. 

D.  T.VII,p.  53. 

Inaocaiiu  deato-carbonato.  Quetto  gat 
, non  etìfte  in  natura,  c ti  produce 
intieme  ad  altri  gas,  e uU'  idrogeno 
più  o menu  carico  di  carbonio,  de- 
componendo gli  olii,  le  rctioe,  ecc. 
Se  ne  pruGuù  in  alcune  fabbriche, 
mentre  tvulgerasi  dalla  dittillaxiuné 
del  curbon  futtile  e del  carbun  di 
legna  per  riscaldar^  gli  stessi  vati 
, ' disiillatorii,  le  caldaie  a vapore, 

ecc.  . < 

Si  prepara  l' idrogeno-  deulo-carbuna- 
to  puro  esponendo  ad,  una  mite 
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tempeiaturu,  che  ti  accresce  a grado 
a grado,  uua  parte  in  peto  di  al- 
ruole  con  4 ptrti  d'  acido  fosforico 
concentrato.  Si;  mette  il  miscuglio 
in  una  storta  di  vetro,  al  cui  collo 
si  adatta  un  tubo  che  entra  io  fia- 
schi capvvolti  ripieni  d'acqua.  L'al- 
coole;  che  può  cuotidcrarsi  compo- 
sto di  loo  parti  d' idrogeno  carbo- 
nato, e G5,  58  d'acqua,  ti  decom- 
pone per  r eflinità  che  ha  acqua 
verso  r acido  futforicu,  per  cui  ai 
separa  l' idrogeno  dcuto-carbonato. 
Verso  il  fine  dell’  operasiune  for- 
masi del  carbonio,  poi  degli  acidi 
fosfuroso  e carbonico  risultanti  dal- 
la reazione  de]!'  idrogeno  e del  car- 
bonio sull'  acido  solforico.^  Quetto 
gat,  cosi  ottenuto,  deepii  purificare 
agitando  con  nna  soluzione  d>  po- 
tassa o di  suda  caustica  che  si  com- 
bina cui  due  acidi. 

D.  T.  VIl.p.  34,eS,T.  XXYII, 

p.  il. 

lonossau  quadri-carbonato,  Dalton  lo 
scoperte  nel  gas-light  ottenuto  col- 
la decompotiaipne  dell'  olio  ( 
OLU  PlfiOGENATÌ).  .Gwotieoe 
doppio  carbonio  del  gM  idrogeno 
deutn-carbonalo.  Il  potere,  illumi- 
• nunte,  e la  densità  ne  tono  molto 
maggiori.  Importa  quindi  uollitsi- 
mu  otlenare  dalle  materie  grasse 
la  maggior  proporzione,  possibile  di 
questo  gas,  ed  almeno  d' idrogeno 
deutu-carbonaiu  per  la  illumloaaio- 
> ne,  a prefereuxa  dell'  idrogeno  car- 
bonato. Ciò  oltiensi  npo  elevando 
troppo  la  temperatura,  nè  protraen- 
du,il  contatto  d'.esso  ooitsntfP'  fo- 
venti.  E maiiesiario  . peraltro  una 
forte  teoiperaton»  per  la  decompo- 
sizione dell'  olio  e lo,  svolgimento 
dei  gas.  , „•  i 

, . . . D.  X.  VII,  p.  36.  ; : 
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loRoeno  fosforato.  È noa  ctMabina- 
!i  Siene  dell'  idrogeno  ooi  rutfem.  Ac- 
-<  eeso  al  oontatio  delHaria,  brucia  eoo 
•i.  fiamma  riipUodeote  e sparge  fumi 
d’ acido  foafunco.  • < 

i-  h H t S.  T.v  X.X.Y1I)  p.  4o*  w ' . 
laaoemo  perfoffirrato.  Lo  si  prepara 
in  di  versé. maniere.  Hote,  p.  e.,  lug- 
gerÌMe  di  porte  in  una  storta  della 
: ofica  spenta  eoo  una  grande  quan- 
j"  tità  dr  fosfuro  tagliato  in  piccoli 
pessnui.  e Dumas  dice  dorerai  ri- 
durre 1%  calca  in  Ona  patta  ideiua 
fomundone  pallottole  oal  coi'  cen- 
tro mettesi  ndiplèaidltol  dH  fosforo, 
>.  ed  introdorra '^Mma  Inasta  pallot- 
tole in  nna  storta  ripiana  per. 8;4 

una  aolusioiie^i  calca  spenta,  bene 
I salarata  nell' dcqtfa.  Riscaldali  po- 
ti tela  la  storta  a poco  a poco,'  ed  an- 
si, seeoruia  Buse,  prima  nell'acqua 
bollante,  poi  sai  carboni,  quindi  rac- 
colgesi  il  gai'  su|  raercuite.  Così 
operando  questo  gas  si  srolge  pn- 
rissintoial  principi»' dell’ operasiu- 
ne,  ma  n mianra  che-  Il  fosforo  co- 
mincifc' a > diminuire  in  messo  alla 
calce  spenta,  e che  la  temperatura 
s'inoalaa,  ai  produce  parimenti  del 
gas  idrogeno  libero,  la  cui  quantità 
si  accresce  verso  la  fine  dell' opera- 
zione. ' L 

La  proprietà  però  tiiigolBre  e distin- 
tiva del  gas  idrogeno  perfotforato  k 
quella  d'  accendersi  spontaneamen- 
te allorché,  venga  a contatto  dell'a- 
ria atmosferica  o dall'  alligano  pu- 
ro, bmeiando  con  fiammu  simile  a 
• quella  che;  produce  II  fosforo.  La 
aoluaiooa  di  qneMo  gat  nell’acqua 
• ha  inoltre  hrtpioprietà  di  ridurre 
inpidamanta  molti  - matelli  , sieno 
casi  isolati,  o combinati  con  nn  aci- 
do, e di  formare,  col  messo  di  una 
doppia  affinità,  dall'aaqoa  ed’ un 
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1.1  I fosfiiro  mélalliéu.  Qumto  fenomeno 
.11-  è tanto  più  notabile  ebe  la  fnrma- 
, siotic  dei  fosfuri  metallici  si  maoife- 
sta  per  via  umida.  Ii..u  li 

j II  S.  T.  KXVIL,  p.  44.  ,c- 
IDROGEOLOGIA;  Trattato  delle  terre 
insieme  e delle  acque.  ■osk! 

. S.  T.XXVII.p.  5i.  . .,,a 
IDROGRAFIA.  Sciense  che  tsMte  delle 
acque,  e cpoiidets  specialmente  il 
! mare  in  quanto  esso  ( aovigabila, 

' 1 insegswndo  a descriverlo  e misurar- 
lo, e dando -aontesu  I dei  ffiusi  e 
riflussi  delle'  otin-shti  delle  ma- 
ree, delle  qualità'  del  fundo,  asci 
Diconsi  qniodi  Carle  t idrografiche 
a quelle  dove  tioVaoii  segnati  mari, 
laghi,  paludi;  st^ni,  3 aorso  dei 
'fiumi,  ecc.l  . ' \ ,;e  ih  orrauI.  it  I 

D.  T.  VII,  p.  3»,e  SuT^XXYII, 
p.  5i.  I • • I o 

IDROGRAFICA.  AggÌHotu  d'  uau-carta 
preparata  in  mauiera  che  totiéendo- 
vi  eoo  l’acqua,  i caratteri  appaii- 
I scotto  neri  o ,di  . altro  co|ora 
CARTA  IDROGRAFICA); 
lOROGURO.i  Nome  generico  dato  da 
Thomson  alle  varie  eumb^ziuni 
dell'  idrogeno  col  carbonio  e col 
fosforo.  L' iJrogaro  di  carbonio 
' ' ' corrisponde  all'  idrogeno  prolo-CH'- 
bonalo,  ed  il  H-iJroguro  dicar- 
> - btìnio,  all'  idrogeno  percarbooaio  o) 
gas  olefico  ; l' idroguro  di  fosforo 
é il  gas  idrogeno  proto-fosforato  ; 
ed  il  bi-idrogaro  di  fosforo  l' idro- 
geno partosforato.  i 
! 8.  T.  XXV11,  > 5».  -t 

IDRQIODATI.  Sali  che  riaulteno  dalk 
combinazione  dall'  acido -idroiodico 
con  le  basi  salificabili.  t'-  >u 
S.  T.  XXTII,  p.;5a.  y. 
IDROIODATO  di  ammniiMfaid.  ' Qnéitb 
sale  deriva  dhlla  cosabiabzione  di 
volumi  eguali  di  gas  ammoniaco,  e 
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di  acido  idroiodico.  11  modo  più  li- 
die di  attenerlo  coixiite  nel  porre 
a. contatta  con  l'acido  idroiodico 
liquido  r ammoniaca  oaaatioa,  ed 
evaporare  la  diatolucione  neutra. 

^ S.  T.  XXVll,  p 5a.  ■ I 

Idioiodato  di  barite.  Coraponeti  di 
61,90  di  barite  per  100  parti  di 
acido  idroiodico. 

' S.  T.  XXVII,  p.  55. 
loaoiooaTa  di  magnetia.  £ foronto  di 
.■  15,87  parti  dì  magnesia  per  too 
d' addo  idroiodico, 
r < 8.  T.  XXVn,  p.  55. 

loBoioDiTo  dì  eaìee.  Ogni  tOo  parti  di 
addo  idroiodico  sì  combinano  a 
' aS,oi  di  celeik 
' . , S.  T.  XXVIl,  p.  55-  e ' 

loiotoDiTO  di  metiìeno.  Lo  si  ottiene  di- 
i ' > stillando'  I parte  di  fosforo,  8 di 
iodio,  e 19,  o i5  di  biidrato  di 
metileoo,  o spirito  legnoso  (^. 
..  IDRATO).  . I»  p «i 
IsnoionsTO'di  morfina.  Viene  questo  sale 
> preparato  per  oggetti  farmacautici, 
uisendu  ani  parti  di  addo  idroìo- 
dico  I s;n  dì  mor£na,  aiutando  eoi 
caipre  e guarentendo 'dal  contatto 
d«l*  aria.  >■  ‘sìmI- 
S.  T.  XXVII,  p.  54.  . 

Idboiodato  di  polasia.  (V.  IODURO 
DI  POTASSII). 

Ideoiobsto  di  toda.  ( IODURO  DI 
SODIO). 

iDauroDSTo  di  stromdaaa.  Componesi 
di  4*>**>  ttrootisna  per  ogni 
100  pàrti  d'  addo  idroìodioo. 

S.  T.  XXVII,p.55.  " 
InaoioDSTo  di  sioeo.  £ furuiAo  di'5n,55 
di  lineo  per  ogni  100  parti  d'  aci- 
do idroiodieo. 

S.  T.XXVn,p.  55; 
IDROIODICO  f.tfcMia). 'Da'si -óUiéM 
con  11  rcasiooe'dcH'  acqua,  dell’io, 
dio  «dal  fosforo.  Farmaci  dell'oe'i- 
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do  iofforofo  o (oaforico  che  rioMoe 
io  soluaioneedel  gas  idruìodieO  che 
- si  criluppa.  Fa  d'  uopo  impiegare 
uttoqnrti  d'iodio  sopra  una  di  fosfo- 
ro. D’  Arcet  propose  di  prepararlo 
invece  dia  co]  fosforo  e coll’iodio, 
mediante  un  raiscaglio  d’ iodio  ed 
> addo  ipofesfork».  Quest'  ultimo  si 
prepara  per  messo  della  lenta  com- 
busliooe  dal  fosfora  ; ma  perchè 
posm  essere  adoperato  natta  prepa- 
resione  dell’  addo  idroiodico,  è 
d'  uopo  ^e  sia  spogliato  d'  una 
porsìone  deH’  acqua  ebe  contienè. 

S.  T'  XXVll,  P--65.  m oii 
Idbokwico  ( Blere).  Fn  scoperto  da  Gey- 
I Lassac,'e  lo  si  ottiene  distillando  un 
mitcnglio  d’alcooie  a d’ac'uio  idro- 
• iodico  liquido  della  densità  di  1 7. 

< Introducendo  in  una  stosla  due 
' pnrti  e mesta  di  fosfuro  d' iodio, 

I versandovi  sopra  ona  pasta  di  al- 
cooie,  a 0,645,  • distillando  il  tat- 
to ad  nn  mite  calore,  ai  forma  egual- 
mente questo  olere.  Può  egglon- 
. gersi  un  po' d' iodio  quando  il  fo- 
tforo  non  sia  saturato.  Quest'  etere 
diventa  rosso  sotto  l’ influì  osa  dei- 
l'ario,  lùa  non  imbrunisce.  Gli  al- 
cali lo  scolorano,  ed  il  itiercaTio 
sterno  gii  toglie  I'  iodio  Bbero  che 
lo  colora.  . ue- 

^ S.  T.  XXVU,  p,  57.  ur,.,  J 
IDROLOGIA.  Parte  delia  storia  natu- 
rale che  tratta  della  formasione  del- 
le sorgenti,  della  mataria  delle  a- 
t‘>  eque  e della  loro  proprietà,  spiega 
la  formasione  delle  minerali  a delle 
fontane  salse  o Ktogene,  insegna  gli 
usi  deUe  calde,  solforosa,  gtxose, 

• aeidnle  0 alcaline,  analista  cjhimi- 
camsnte  i loro  composti,  ed  ammae- 
- stra  a foriMrli  artifisiolmaole. 

D.  T.  VII,p.  38.  - 
IDROiiACfllO.  Quel  drappo  che  mrt- 
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teli  lotto  la  Mlla,BSlich(t  ^ iabcral 
! nidore,  ad  il  cavallo  poiM  con 

' !•  {beilità  miggioree  Moia  danno  por- 

>’'  Il  tare  il  peso  ond'  è earicatu, 

1*  . ; S.  T.  XXYII,p.  58. 
IDROMELE.  Noma  d'una  bevanda  com- 
posta di  mele  diiciolto  in  dieci  o do-' 
' dici  volte  il  suo  peso  d'acqua.  Pri- 
ma della  scoperta*  dello  zucchero 
K era  usitatMsuna.  Oggidì  non  sì  usa 
che  ■ nei  paesi  aetteotrionali,  e tra 
nei  come  tisana  pegll  mferorì  di  ma- 
’ le  di  petto.  Si  pnò  renderla  più 
grata  mescendovi  del  socco  di  .ri- 
bes, di  lamponi  e simili.  Col  miele 
fermentato  si  ottiene  anche  una  spe- 
cie di  liquore  vinotoi  ■’ 

D.  T.  VII,  p.  5g,  e S.  T.  XX VII, 
p.  58.  ' 

IDROMETRIA.  Quella  parte  delle 
' mateinaltche  e delle  fisica  che  inse- 
gna iljDodo  di  misurare  il  peso,  la 
velocitA  e U fona  detl'  acqua. 

D.  T.  VII,  p.  3g. 

IDHOMETHO.  Stromento  qualunque 
destinala  a misurare  il  volume' d’a- 
cqua che  fornisce,  una  sorgente,  e 
la  forza  e la  celerità  delle  correnti, 
nonché  il  Kvello  delle  alte  e delle 
bewe  maree.  In  queet'  ultimo  caso 
è una  scala  graduata  in  piedi  e pol- 
lici, o in  metri,  decimetri  e ceoli- 
melrì,  che  partendo  dal  fondo  giun- 
ge ad  un  livello  superiore  alquanto 
a queHu  maisimu  coi  sieou  msi 
giunte  le  acque. 

D.T.  VIJ,p.  Sg.eS.  T.  XXVII, 
p.  6a.  ' t' 

IDBOMETROGRAFI.  Segnali  che  in- 
dicano da  lungi  al  navigante  l’ al- 
tezza dell'acqua,  io  nn  porto,  in  un 
canale  o in  un  fiume,  affinché  gli 
servano  dr  norma  per  calcolare  se  la 
immersione  della  sua  barca  sia  tale 
de  potervi  etili  are  con  sicurezza, 
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■ o 'senza  pericolo  'd*  investire  ' nél 
l'ondo.  Talvolta  questi  segnali  veo- 
. guoo  dati  da  uomini  incaricati  di 
■u.  . osservare  d’  ora  in  ora  P idrome- 
tro e di  ripeterne  le  indicazioni,  ma 
tale  cura  riesce  talvolta  troppo 
tarda,  incerta  e dispeodioM;  quindi 
I migliori  idrometrogfafi  seOO 
che  agisooDo  da  si,  per  l’eSelto  stes- 
so del  movimento  delle  acque.  A 
Harasgate,  p.  e.,  havvi  una  cisterna 
nella  quale  i un  galleggiante  di  ra- 
me ehe  porta  un’  asta  di  legno  con 
una  scala  divisa  in  piedi,  sicché  un 
> indice  stabile  segna  su  d’essa  rat- 
tezza dell’  acqua.  Un  tetto  ricopre 
il  congegno,  ed  un  finestrino,  prati- 
cata nel  muro,  lascia  vedere  la  scala 
1 e l’ indice  illuminati  da  nn  fanale 
la  notte.  Ve  n'hc  di  molto  più  per- 
à fetti;  ma  a noi  basta  d'avere  accen- 
nalo al  principio. 

S.  T.  XXVII,  p.  69.  ' 
IDHOPIROTECNICO  r Cammino  ). 
’ Cammino  ove  riscaldasi  I’  acqaa  pel 
calore  alle  pareti,  a fine  di  averla  cal- 
da ogniqualvolta  occorre,  e di  otte- 
nerne vapori  per  varii  osi.  » 

S.  T.  XXVII,  p.  66. 
IDROPNEUMATICA.  Diconsi  vasche  u 
tinozze  pneumatiche  certe  catte  o 
serbatoi  dMtinati  al  maneggio  e trs- 
vasamentu  dei  gatf  a ti  dntioguooo 
in  idropneumatieha  ed  idrorgiro- 
pneumalicha,-  secondo  che  sono 
empiate  d’acqua  o di  mcrenrio  (V. 
TINOZZE  PNEUMATICHE). 

D.  T.  VII,  p.  5gr«  S.  T.  XXVII, 

p.  66. 

ìhiofbboiiztics  (Campami).  Fa  dato 
questo  nume  do  alcuni  alla  lucerna 
del  Volta,  od  jieeendi  fuoco  a ga$ 
idrogeno  (V.  queste  parole). 
IDRORRODINO.  Pozione  fétta  con  a- 
cqua  ed  olia  di  rosa. 

S.  T.  XXVII,  p.  6g. 
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IDROSAGCARO.  Bevanda  d'acqua  conj 
, io  succhero.  S.  T.  XXVII,  p.  69. 
IDROSAMO.  Specie  di  opale  bianco, 
tenero  e riducibile  in  laatre,  che  im-| 
merte  nell'acqua  pigliano  una  tras-| 
patema  opalina.  < 

S.  T.  XXVII,  p.  69.  i 

IDROSGOPO.  Specie  dì  cronome- 
tro, o mìiurntore  del  tempo  per 
> meno  dell’  acqua  (^.  GLEPSI- 
DRA).  ’ 

IDROSBLENIATI.  L'  acido  idroieleni- 
00  ti  Combina  coi  seleniuri  metalli- 
ci che  contengono  i radicali  degli 
alcali  o delle  terre  alcaline,  ed  i tali 
ehe  ne  risultano  dicunsi  idroseìe- 
, nioti  di  potassa,  di  ammoniaca  e 
, aìmili.  Beraelio  li  chiama  teleni- 
.drati.  S.  T.  XXVII,  p.  69. 
IDROSELENIGO  (Acido).  pro-j 
prietà  deir  acido  idroselenico'  han- 
no tanta  analogia  con  quelle  dell' a- 
cido  idrosolfurieu  che,  secondo  Du- 
mas, gli  stessi  metodi  impiegati  nelle 
preparaaioni  di  quello  potrebbero 
anche  per  questo  servire.  Il  gas 
I acido  idroselenie»  è più  facitmeote 
decomposto  dell*  idrusolforico,  per 
I*  aziona  riunita  dell’  aria  e dell'  a- 
equa.  Quando  tosi  metta  a contat- 
to di  un  corpo  umido,  .è  assorbito 
dall'acqua  di  questo  corpo,  e dopo 
alcuni  istanti  dà  un  color  rosso  di 
^ cinabro,  allorché  l' idrogeno  viene 
ossidato  dall'  aria.  Il  selenio  che  si 
depone  in  questa  circostansa  pene- 
tra in  modo  nei  corpi  porosi,  spe- 
: . cialmente  io  quelli  d’  origine  orga- 
nica, che  non  si  può  più  separame- 
lo con  metzi  meccanici.  Esso  cser- 
- n cita  sulla  trachea-arteria,  e sugli  or- 
,.  gani  della  respirazione  un’  azione 
violpDtissima  ohe  può  divenire  assai 
facilmente  pericolosa.  i.’  ’ 

S.  T.  XXVII,  p.  69. 
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IDROSOLFATI.  Gombinazioni  dell'  a- 
eìdo  fosforico  con  aietsae  bmi.  A.I- 
cuni  si  preparano  per  uso  della 
medicina,  altri  riescono  utili  nelle 
analisi  per  iscoprire  gli  ossidi  delle 
diverse  soluzioni  metallicbé.'t><i<  I' 
D.  T.  VII,  p.  40.  • 

IDROSOLFATO  di  ammonùmi.  Lo  ai 
ottiene  per  via  secca  ponendo  io 
contatto ’a  bassa  temperatura  il  gam 
ammoniaco  e I'  acido  idroiolforieo 
disseccati,  formato  di  due  volumi 
d'acido  idrosólforilSo,  e di  quattro 
d’ammoniaca.  Se  ai  cuoi  procurarsi 
una  solnsionc  d' Idrosolfato  d' ato- 
moniaca,  basta  far  passare  dell'  aci- 
do idrosolforico  attraverso  una  so- 
luzione concentrati  d’  ammoniaca 
canslica.  Sì  ottiene  per  tal  modo 
un  liquido  scolorilo  che  sviluppa 
un  odore  fortissimo  -'d' acida  idro- 
sollbrico,  il  quale  Viene  frequente- 
mente adoperato  nei  laboratori!  co- 
me reattivo.  ' > t 

. S.  T.  XXVII,  p.  7». 

I0BOSOLFS.TO  d'  ammoniaca  politolfora- 
to.  £ coaoscinto  più  comunemente 
lotto  il  nome  di  liquore  fumante  di 
Boyle,  da  Colui  ebe  per  il  primo  lo 
preparava,  a può  considerarsi  come 
un  idrosolfato  solforato  d’ ammonia- 
ca che  tiene  dell’  ammoniaca  in  so- 
luzione. Questo  liquido  ho  goduto 
di  qualche  celebrità  come  inchio- 
stro simpatico.  Scrivendo  con  una 
soluzione  d’  acetato  di  piombo  ai 
/ producono  caratteri  scoloriti  che 
divengono  neri  in  pochi  istanti  es- 
ponendoli io  un  vaso  ove  siansi 
versate  alcune  gocce  d' un  tal  li- 
quore. Questo  si  spande  in  vapore 
nel  vaso,  e reagisce  sul  sale  di  piom- 
ba con  P acido  idrosolforico  che 
t'  contiene. 

S.  T.  XXVII,  p.  79. 
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di  barile.  Se  dopo  «vere 
'<  teàato  por  qualche  tempo  arniven- 
• tato  ia  UR  cro|iuuk>  un -eaiicuglio 
' > di  «oliato  di  barite  e di  carbone,  ed 
>■  t bvare  in  tei  mudo  eonrariito  il  «ol- 
iato in  «olfuro,  «i  fa  bollire  dell'  a- 
..cqaa  «olla  masia  nera,  «i  etiiene, 
fellrandu  il  liquore  mentre  è anco- 
ra caldo,,  una  «oluaione  di  4;olore 
verde,  ehe.  dà  eon  l'evaporamento 
oaa  grande  quantiU  di  arùtalli  che 
•onu  «ppuoto  1'  idi'o*aoliato  di  ba- 
rite. 

S.  T.  XXVIl,  p.  75. 
lomoeuLrtro  di  calce.  Facendo  pamare 
del  gac  acido  idroiolforico  in  un'  a- 
cqua  che  tenga  lospeta  della  calce, 
questa  ne  è diaciolta,  e si  forma  un 
idrotollato  di  caioe.  In  Francia  ed 
in  Inghilterra  fa  proposto  di  appli> 
cara  r uso  dall’  idrotqifiito  di  calce 
air  imbiaaehimento  dei  fili  e dei 
teuuti.  , ' . I 
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li  gas  idrosolJbrico  nel  liquore  fin- 
ché cessi  di  assorbirne.  Allora  si 
. sustiluiscc  a questo  gas  dell'  idfo- 
geou  puro  e si  fanno  svolgere,  sem- 
pre manteuendu  la  corrente  d'idro- 
geno, l'eccesso  d'acido  ìdrasolforieo 
e l' acqua,  finché  il  ‘ residuo  abbis 
acquistato  una  consistenas  di  scilop- 
po.  A questo  ponto  si  ottura  la  stor- 
ta piena  di  gas  idrogeno  e la  si  la- 
scia rafireddare  lentaoMote. 

Lo  zolfo  in  polvsre  messa  a contatto 
con  una  soluzione  concentrata  di 
questo  sale  ne  svolge  a poco  a poco 
I’  addo  idrosolforico,  ed  allora  la 
solfo-base  passa  allo  stato  di  per- 
sulfuro  di  potassio.  . 

S.  T.  XXVII,  p.  75. 
loausoursTO  di  soda.  Ottiensl  come  l' i- 
drosolfoto  di  potassa  ; cui  somiglia 
per  ogni  riguardo.  Produce  cristalli 
daliqucseanti  all'  aria,  ed  é solubile 
nell'  alcoole. 


S.  T.  XXVII,  p.  .,4. 
loaosoLVATo  <P  idrogeno  percarbonalo 
■ IF.  MERCAPTIDE). 
laaoaoi.ravo  di  potassa.  Questa  combi- 
naalona  può  vanire  prodotta  tanto 
' pervia  secca,  che  per  via  umida.  Per 
ottenerla  per  via  sacca,  si  fa  tcaldarc 
I-  il  potauio  nel  gas  idrosolTurico  in 
eeeesso  : il  metallo  brucia,  secondo 

> . I .la.  speriense  di  GayrLutaac  e The- 
• Mrd,  <M>R  viva  fiamma;  una  parie 

'del  gas  idiesulforieo  si  deooupoue, 
•d  il  suo  idrogeno  viene  reso  libero, 
mentre  l' altra  porzione  che  rimane 
iótatia  combinasi  col  solhtro  di  po- 
tassio prodotto.  Per  via  timida,  si 
, prepara  questo  tale  versando  una 
sokuiona  d’ idrato  di  potassa  puro 
c tearro  di  addo  .carbonico  in  una 
.11  maria  tabulala,  d'oodc  m ècaccia 
..oi.'i  l'aria  aimoafarica  mediaotc  una  cor- 

> . . rcMe  d' idrogeno;  poi  si  fo  giungere 

Jnd.  Di%.  Tee.,  T.  il. 


) S.  T.  XXVII,  p.  76. 
InaosoLVATo  di  stroaeianm.  Thomson  ot- 
' tenne  questo  composto  servendoti 
dello  stesso  metodo  che  impiegasi 
per  ridrosolfatu  di  berite  ; ma  lo 
si  prepara  .anche  col  soifnro  di 
stronzio,  o con  l' idrato  di  stron- 
ziana  allorebA  scioigoMi  óell'acqua, 
. mediante  l'acido  idrosolforico.  Eva- 
porando la  solnziooe  nel  vuoto  il 
sale  cristallizza  in  grossi  prismi  rag- 
giati. 

S.  T.  XXVIi,  p.  76. 
IDROSSAJJiTICO  (acido).  Sostanza 
ottenuta  da  W.  C.  ZeiM  nei  ricer- 
. care  I'  aliene  recìproca  dei  aolfnro 
_ di  carbonio  e d'uOa  soluzione  al- 
coolica  di  potassa.  E composto  di 
zolfo,  di  carbonio  c d' idrogeno  : i 
due  primv  eleineoti  rioniti  hanno 
probabilmente  grande  infiuanza,  1- 
naloga  a quéBa  del  cianogenR  nel- 
iS 
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r acidu  citaico.  L'  autore  da  il  no- 
me di  SanUjgene  o Xanlogene  a 
questo  composto  radicale,  e qoello 
d'  idroesanlico  all’  acido  da  esso 
foraaato. 

S.  T.  XXVII,  p.  77. 

IDROSTATICA.  Quella  scientache  oc- 
cupasi dei.  feoomeni  che  presentano 
i corpi  liquidi  in  istato  di  quiete,  ed 
è per  coosegucuta  una  delle  parti 
nelle  quali  T idraulica  si  dìTide 
(F.  IDRAULICA,  FLUIDO  e 
GALLEGGIANTE). 

I DBOSTATICO  (letto).  Arnoit  chiamò 
con  questo  nome  una  tinoixa  em- 
piuta d’ acqua,  simile  a quella  che 
si  adopera  pei  bagni  comuni,  alla 
parte  superiore  della  quale  adattasi 
un  tessuto  impermeabile  che  chiude 
al  liquido  qualunque  uscita.  La  su- 
perficie del  tessuto  presenta  allora 
un  letto  sommamente  mobile  e sof- 
fice, che  può  grandemente  giurare 
nella  cura  di  molte  croniche  malat- 
tie, e specialmente  ai  malati  che  pa- 
tirono il  disagio  di  un  iungo  decu- 
bito. S.  T.  XXVII,  p.  85. 

Idhostatico  (scandaglio).  Consiste  in 
un  corpo  specificamente  più  leg- 
gero dell'  acqua  marina,  ma  carica- 
to di  un  peto,  iit  maniera  da  ren- 
derlo più  pesante  di  .quella.  La  tua 
disposizipne  è tale  (Àe  quondo  il 
corpo  urta  contro  il  fondo,  il  peso 
si  stucca  ed  il  galleggiante  risale, 
piova  priocipalnientc  per  le  grandi 
profondità,  le  quali  difficilmente  o<m 
metodi  ordinari!  possono  misurarti 
(F . GAVITELLO  scandaglio). 

S.  T.  XXVII,  p.  85. 

IDROTITE.  I Globetio  caro  di  calce- 
donio, la  cui  incrostatura  è translu- 
cida in  modo  da  lasciar  vedere  l' a- 
cqua  contenutavi. 

S.  T.  XXVII,  p.  85. 
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IDROVORA.  Aggiunto  di  quella,  mao.- 
chine  phe  servono  a prender  I’  a- 
cqua  d*  nn  dato  luogo,  sollevarla  t; 
portarla  ad  un  altro  (F.  UACCHl- 
NE  idrauUche,  TROMBE  e TUR- 
BINE). . 

IDBUBI.  Combinasiooi  dell'  idrogeno 
con  altre  tostaaae,  p.  e.  col  earbu- 
nio,  col  silicio,  colio  Mlfu,ecc.,  1*0(1- 
plicaBooe  di  taluno  dei  quali  venne 
proposta  da  Schefliaoit  coaae  ap|>li- 
.cabile  alla  fotografia.  . • • 

D.  T.  VII,  p.  4o,e  S.  T. XXVII, 

p.  84.  . , ' . 

lENITE.  Pietra  somigliaotr  ideun  poco 
al4'  epidoto  nera  ed  all’  aiifibula, 
che  manda  deboli  scintiUe  coll’  ac- 
ciariuo  e contiene  molto  ferro. 

S.  T.  XXVII,  p.  86.  » 
lERAClTE.  S[iecio  di  pietra  preziosa 
di  color.delle  penne  dei  nibbii  e del- 
r occhio  dello  sparviero.  > 

S.  T.  XXVII,  p.  86. 
IGASUBATI.  Comblnazioui  dell’  acido 
igasurioo  colle  boti.'!'  .-t  .1  ■ 

S.  T.  XXVII,  p.  86,  V ■ 
IGASUBICO  (acido).,  Fu  trovato  &- 
oendo  r ainliai  di  multo  $(>ecie  di 
■ strychnos,  cioè  nella  faya  di  a^Igoa- 
«io,  nella  noce  vomica  e net  legno 
colubrino,  ne' quali  è -combiuatu 
colla  stricnina.  Ha  un  sa(>ore  aspro, 
sciogliesi  faci  I mente  nell'  acqua  e 
nell’  alcoole,  formando  oogU  alcali 
sali  particolari;  con  la  baritO' forma 
un  tate  folubiliaiimo  nell’acqua,  che 
ti  depooe  con  la  evaporaiioiie  sot- 
. to  forma-  di  vegetazioni  spagèiote. 

S-  T.  XXVII,  p.  87. 

.IGIENE  pubblica  e privata^  Qaelk  par- 
' I tc  della  medicina  obe  ba-per-ìteupo 
la  contervazkme  della  saluta,/istan- 
idone  le  condiziOBÌ-e  procaaoiando- 
ne  la  durata.  Estesissimo  ù II  cam- 
po da  questa  aeiensa  ubbraeciatn,  e 
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gli  irgomenli  che  riguarilano  parli- 

I colarmeote  la  nlula  dei  manifattori 
vennero  o verranno  fucceMivimen- 
te  trattati  «otto  voci  (pecùli. 

S.  T.  XXVn,  p.  87. 

IciBMa  vettrinaria.  Contempla  panico- 
Ùrmente  la  (alate  degli  animali,  e 

II  considera  quindi  come  messi  di  gua- 
rentirla la  salubrità  della  loro  di- 
mora, la  buona  qualità  del  loro 

] nutrimento  e delle  bevande,  la  loro 
mondessa,  la  fatica  non  eccessiva, 
ecc.  (F,  EPIZOOZU). 

. S.T.  XXVII,  p.  91. 

IGIOCEHÀMO.  Vocabolo  che  siguibca 
y-vare  <is  terra  sa/nbre,  applicato  da 
Fourmy  ad  ima  specie  di  stoviglia 
'di  sna  invensione.  Si  lavora  e si 
cuoca  allo  stesso  modo  della  por- 
cellana. 

D.  *1.  VII,  p.  40. 

IGNAMAS.  Cosi  chiamano  a- dava  e alle 
Filippine  i bulbi  del  doUehos  bul- 
bosut,  che  è una  pianta  sppartenen- 
> te  alladiadalfia  decandria  ed  alla  fa- 
miglia delle  leguminose,  la  quale  ha 
molta  analogìa  coi  fugiuoli. 

S.  TaXXVn,p.  100. 

IGNEO.  Dioesi  di  tutto  ciò  che  ha  le 
qualità  del  fuoco,  è atto  a darne,  o 
qontiene  gran  copù  di  materie  com- 
bustibili. ■'  -I' 

S.  T.  XX VII,  p.  SOI. 

IGNIFERO,  dicesi  di  quell’  apparato 
che  serve  a procurare  del  fuoco. 

S.  T.-  XXVII,  p.  101. 

IGNIFUGO.  Ciò  che  serve  a guarentire 
dall*  asìooe  del  fuoco  o che  lo 
spegne. 

S.  T.  XXVII,  p.  loi. 

IGNIVOMO.  Che  vomita  fuoco,  e si  ap- 
plica come  aggiunto  ai  vulcani,  ai 
caununi,  ai  facili,  ecc. 

S.  T.  XXVU,p.  SOI. 

IGNIZIONE;  Quando  un  corpo  rìscal- 
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dasi  Uno  ad  un  certo  grado,  la  sua 
apparensa,  fino  ad  un  certo  punto, 
non  cangùsij  ma  viene  il  momeu- 
lo  nel  quale  comincia  a riuscir  lu- 
minoso, e grange  da  ultimo  a span- 
dere una  fortissima  luce  perl’azio- 
v'  ne  del  calore.  E a quest'ultimo  sta- 
to che  si  dà  il  nume  «f  ig»i%ioae. 
Non  è però  a confondersi  la  igniiione 
là  con  la  infianunatione,\»  quale  in- 
dica I'  Bccendiniento  di  una  sostan- 
za gasiCcata  (^.  FIAMMA).  Così 
si  dice,  a modo  d’esempio,  che  una 
pietra  od  uo  metallo  sono  rottnli 
od  in  ignnione,  ma  non  mai  che 
sono  infiammati.  1 L'  accendunento 
indica  anch'  esso  in-  parte  uno  cosa 
diversa*  deil'  ignizione}  impercioc- 
ché questa  suol  andar  sempre  unita 
con  quello,  ma  può  prodursi  senza 
di  esso.  Col  carbone,  p.  e.,  avvi  ac- 
centlimento  ed  ignick>ne}  con  la 
calce  ed  altra  terre,:eir  opposti),  vi 
è I*  ignizione  senza  raaceadiineiitu 
S.  T.  XXVU,p.  101. 

IGNUDO  delcapitello.  Dicesi  della  cam- 
pana del  capitello  d' una  colonna, 
quando  si  considera  spogliata  di  fu- 
ghe e di  altri  ornamenti. 

S.  T.  XXVII,  p.  ioa. 
IGROEUDIOMETRO.  Strumento  per 
misurare  i gradi  dell’  umido  e del- 
I’  asciutto  (_F.  IGROMETRO). 
IGROLITRA.  Aggiunto  di  una  specie 
di  laropana  ‘ idrostatica  nella  quale 
una  soluzione  salina  innalza  I'  olio, 
come  in  quella  di  Thilorier  (F, 
LAMPANA). 

IGROMETRIA.  Quando  un  liquido,  co- 
me I’  acqua,  resta  esposto  all'  aria 
libera,  nasce  un’  evopuruzione  più 
u meno  rapida,  che  ben  presto  pro- 
duce il  disseocamenlo,  qualora  il  li- 
quido non  si  rinnovi.  Questo  vapor 
acqueo  si  unisce  all’  aria,  per  lo  più 
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tiivMibilmMile,  m»  gli  «Aelli  ohe  ne 
Tediamo  lo  provano.  Ora  la  ..parie 
'cMla  ftaioa  cl)e  analiaia  quatta  fur- 
u arcane  dicati  igrometria, , e gli 
itrumeoti  che  tervono  a (ar  cono- 
tcere  la  quantità  variabile  d' acqua 
contenuta  nell'  aria  tolto-  forma  Im- 
vttibile,  dioonti  igrometri  e igro- 
teogi. 

O.  T.  VII,  p.4i,eS.T.XXTII, 

g.  IO!Ì. 

IGROMETRO.  Stromento  dattinato  ad 
iodicara  la  quantità'  di  vapore  che 
l' aria  contiene.  S' immaginò  di  far 
tarrira  da  igrometri  i tali  detique- 
acanti,  potendotene  trarre  ritulla- 
manti  ponderabili,  datarminando  b 
quantità  d’  acqua  aitorbita  a lavata 
all'aria}  ma  quatta  oparaxiona,  ben- 
cbà  ciotta  ne’  tuoi  cAetii,  non  è di 
nto  coti  facile  e comodo  come  lo  è 
uno  ttrumento  tpecwb. 

L' ittmmeoto  aieapetfo  di  Seotiure, 
p.  e.,  ha  tutte  le  condiaioni  che  ti 
poaiono  etigere  per  un  buono  ttru- 
mento di  fiticB.  Prcnileti  un  capel- 
lo di  aaflàcicnte  lunghezza  e lo  ti 
digraita  in  una  leggera  toluaione  di 
potaita.  Coai  preparato  atto  accor- 
ciati, quando  l’ aria  è aaciutla,  e si 
allunga  quando  ò pregna  d'umidità 
Soapeodeti  quatto  capello  vartical- 
mante  in  una  cornice  d'  ottone  alta 
34  a aS  centimetri,  mediante  uno 
pinzetta  che  ne'tiéna  ghermita  la  ci- 
ma e mantenendolo  teso  con  un  pic- 
colo peso } ravTolgeti  la  tua  parte 
inferiore  tu  di  una  piccola  girella  il 
cui  aste  .centrale  tiene  un  indice. 
AI  variare  dello  stato  igrometrico 
dcU'aria,  la  Innghezaa  del  capello  si 
altera,  la  puleggia  gira,  e P ìodice 
mostra  questo  effetto  su  di  nn  qua- 
drante: vale  a dire,  te  Paria  è secca 
il  capello  ti  accorcia,  e la  girella 
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muoveai'in  Sin' Tcstae,  c te  ctan  è 

umida,  il  capello  ti  allunga  e il  pic- 
colo peso  fai  girar  la  puleggia  dal 
vertu  opposto.  Par  regobre  queain 
igrometro  lo  tl  >0011000  tuccettira- 
mente  sotto  dee  campane,  P aria  di 
una  delle  quali  siati  ditteccala  con 
cloruro  di  (micio,  bacbtovi  peruno  o 
due  giorni  all'effetto  di  assorbire  tut- 
ta P nmidilà,  mentre  l’arm  delPaltra 
contiene  tutto  il  vapore  che  può 
capire  nella  sua  temperatura,  etseo- 
doti  bagnate  perivatie  ore  le  sue 
pareti.!  L'  iudiee  posto  io  queste 
due  atmosfere,  tuccettivamenle  p«r- 
corre  un  arco  di  circola,-  il  quale 
dividati  io  loo  parti  eguali,  e se- 
gnasi zero  al  punto  della  massima 
secchezza,  e soo  al  puoSo  della  sa- 
turazione dell'  umidità-  Da  ciò  si 
vede  cosa  debbosì  intendere  pei  va- 
ri! gradi  deiP  igrootetro;  ed  è (dsia- 
ro  estere  questo  strumeqlu  mollo 
comodo  per  indieareàa  un  ambien- 
te inclini  all'  umido  o al  secco  e 
presagire  i cangbroeoti  del  tempo. 

Valendo  ctassifacara  in  qualche  modo 
le  varie  specie  iT  igrometri  che  ven- 
nero immaginati  tioora,  puttono  oaai 
ditiingiierti  come  aegue,  cioè  tacundu 
che  prendeaì  per  misura:  t.°  P au- 
mento di  pesi)  prodotto  in  una  da- 
ta sostanza  par  P assorbimento  del- 
P umidità}  3.°  il  torcimento  d' al- 
cune sostanze } 3.^  ii  restringimento 
o dililazione  d'  una  data  capacità  ; 
4.°  l'allungamento  od  accorciamen- 
to d'  alcune  sostanze}  5.°  ii  cangia- 
mento di  stato  d'alcune}  6.°  b quan- 
tità dell'  evaporazione  sopra  ona 
|i  data  superficie  prodottasi;  7.*  il 
grado  di  ireddu  cui  P umidità  si 
precipita;  S.”  ài  calore  prodotto 
dall' assorbimento  delPumìdità  dcl- 
P aria  ; 9.°  la  forza  della  tensione 
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dei  Tepori  contennti  'Tirirnlmo- 
efert.  -.-t 

^1*  i|profD^irl  delle  prime  ipiattro  'clas- 
si rotto  < piò  cuiDimii  e qnelli  il 
«tti'tteo‘0  piò  fadle.  >• 

' S."  T.' KX^n,  p.  ió8. 

IGROSCOPIO.'  Strumento  òhe  indica  i 
eangittUieati  d'umidhà  dall'aria,  aen- 

“ la  però  tnltorarli,  eoeee  fa  l'igro- 
metro. In  generale  però  tienti  la 
' |iarolB  igrofOopio  ' quale  ainonimu 
d*  igrometro.  ' 

8.  T.  XXVU,  f>:  t88. 

IGRUSniA.  Home 'dato  < dal  «himico 
Bertolommeo  Bielo  ad  una  loatao- 
la  ohe  ottiemi  ndT  anaBaì  degli  olii 
eaéeniiali-e  che  eqnieale  a ciò  che 
è I*  oleina  negl*  olii  grami. 

• 8.  T.  XXTH.p.  rSS. 

ILATRO  {F.  PHASGOLA)! 

ILE.  Goal  cMomamo  gli  aleKhniati  la  ma- 
teria primo,  oaeia  la  materia  eunii- 
denttt  ettme  pradeltb'ldella  natnra 
itaaao,  dette  anche  eàbs! 

■'  S.  T.  XX'm,'>p;  t8B. 

ILLIQUIDITA.  ' Qoalitò'  dV'tin  conto 
non  liquidato,  noli  idtiaru  o limile, 
e che  perciò  diceai  ilH^ido. 

8.  T.  xxvn,  p.  |88.  '■ 

ILLUHIHATO.  Si’chce  aolgermente  di 
quel  pane  che  per  meno  della  lie- 
aitarione  acquiate  maggiore  pocoii- 
lò,  leggerena  e facilitò  ad  essere 
masticato  e digerito.  V 
S.  T.  XXVII,  p.  iS8. 

ILLUMINATOBE,  Dieci!  di  colui  che 
è inearìceto  di  aceendCre  i lumi  nei 
teatri,  nelle  chiese,  naile  pubbliche 
feste,  nelle  vie  e simili. 

8.  T.  XXTn,  p.  s88. 

ILLUMINAZIOHE.  Può  ammettersi,  co- 
me massima  generale,  non  ad  litro 
dorerai  la  luce  che  artificialmeote 
ei  procuriamo,  se  non  se  all’  Incan- 
desccnaa  che  acquistano  aleone  so- 
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stame;  e pertanto  come  eleuienti  di 
■qoiliiasi  illominatione  deronu  ri- 
guardarsi; una  molto  eierata  tem- 
peratura e le  esìflema  di  sostante 
mantenute  da  questa  allo  stato  d'i- 
gnisione.  Quindi  occorre  da  un  la- 
to, una  sostaoxa  combustibile  capace 
di  mantenere  la  temperatura  eiera- 
ta, e l'aria  perchè  posaò  qnella  bru- 
ciare; e dall'altro  una  sostanza  espu  - 
ata  al  manimo  calore  che  sia  io  ista- 
•to  solido,  potendo  allora  piò  facil- 
mcole  divenir  luminose,  e che  si 
mantenga  tale  permanentemente  o 
alméno  per  uu  Certo  tempo,  fino 
a che,  cioè,  al  decomponga;  Te- 
nendo in  quest*  ultimo  caso  sosti- 
tuita mano  a meno  Che  si  consuma 
ed  alimeotela  anch'etsa  dall'a- 
ria per  la  sua  decomposizione.  Al- 
l'articulo.PiAiint  abbiamo  redntu 
come  gli  olii,  le  cere  ed  t grassi,  ec. 
attratti  dalle  capillaritò  alla  cima 
de)  lucignolo,  si  decompongano,  e 
carne  quanto  più  grandi  Sono  le 
Inilnme  tanta  maggior  copia  di  luce 
si  ottenga  ; aggiungeremo  adesau  che 
per  punto  di  eoniSunlo  per  lo  iNu-> 
minazione  ordinaria  si  snoie  attener- 
si ella  luce  che  da  una  lampada  di 
Carcel  f^j'LAMPANA)  alimentata 
con  olio  delia  miglior  qualità,  e col 
lucignolo  regolalo  per  guisa  che  dia 
la  massima  luce  possibile,  senza 
' mandar  fumo.  * 

Fra  I mezzi  d’  Hlumìnazione  che  dan- 
no intensissima  luM,  sono  pore  da 
ricordarsi  quello  della  combustione 
del  fosforo  nell'  ossigeno,  che  po- 
trebbesi  rendere  regolare;  e quella 
loce  possente  che  si  ottiene  col 
mezzo  del  galvanismo. 

S.  T.  XXVII,  p.  iSS. 

IitnsnuzieHz  a gas.  Le  materie  prima 
adoperata  ai  d)  nostri  per  ottenere 


lui 


ux 

quella  maoiera  il'  itluminatiune  in- 
no; i(  carbon  fallile,  einglteioitan- 
M grane.  Il  gu  che  li  eitrae  dalle 
uoe  e ffalle  ailfc  4 u»  idrogeno  più 
u meno  carbonato,  meioulalo  con 

; ,,  altri  gei,  dai  quali  , ti  iccrera  me- 
.djaote  pavUcolalri  artificii.  Il  inegliu 
adatto  è i^i^asriicJu  (V . queita  pa- 
rola). L!  apparato  per  produrlo  è 
coitituito  dalle  porli  legnanti: 

i."  Da  Jorntlh  coitroiti  d|  mattoni 
molliiaimo  refraltarii,  liccome  quel- 
li che  vanno  eipotli  ad  un'  allissi- 
aaa  temperatura,  e le  cui, i volte  lo- 
vrainoombonn  ai  vati  diitiUatorii. 

а. "  Da  storte  e cilindri,  nei  quali  li  o- 

pera  la  deaoeapoiixione  delle  lo- 
itanac  che  producono  il  gai-lkhl,  e 
aooo  d>  ghÌM  grigia  di  ottima  qua- 
lità. 

3. *  Di  depuratofo  Uwntoi,  per  aceve- 
rara  il  gii-licht  dagli  altri  gai,  e 
ipecialmeote  tlaiP  acido  idroeoKori- 
co,  dall'  acido  carbonico,  dall'  idro- 
lolfato  d'ammoniaca,  acc.,  perchi 
nnocono  alla  vivacità  della  Samma, 
e pregiudicano  alla  ulule. 

4. °  Di  un  serbatoio  d*  acqua  pel  ga- 
lomelro,  coilruito  di  iplido  moro, 
o di  pinitre-  di  ghiia  riunite  con 
chiavarde  e fittamente  imbullettate. 

5. °  Di  un  gasometro  di  lamierino 
groaio  circa  una  line^  il  quale  rì- 
uiceodo  tempre  peunte,  alfinchè 
non  eufciti  una  preiiione  troppo 
torte  tul  gai  contenutovi,  viene  ao- 
alenoto  da  una  forte  catena  che  pat- 
ta lopra  carruoole  attaccate  alle  tra- 
vi dello  itabilimeolo.  t neceiurio 
inoltre  che  agli  angoli  del  lerbatoio 
lieno  atlaccati  alcuni  ritti  che  diri- 
gono il  gaiometro  quando  ascende 
e diicende. 

б. °  Di  tubi  conduttori  e dulrikatori 
che  raccolgono  il  gas  dalle  storte  e 
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lo  distribuiscono.  I rumi  dei  prin- 
cipali tubi  distributori  sono  di  ghi- 
' M u di  piombo  ; quest'  ultimo  me- 
tili» à da  preferirli  nelle  ultime  par- 
ti, perchè  ti  può  facilmente  taldare. 
I tubi  che  conducono  y gai  in  ogni 
cau  parlioolare  tono  di  piooibo  la- 
minato, e ti  foggiano  focil^eole  fa- 
cendo leiru  prendere  tutte  le  linuo- 
lita  necessarie. 

Per  far  ardere  il  gas  qelle  lampone  di 
diveru  forma,  ed  alfinchè  la  com- 
bustione sia  viva,  è tempra  mestieri 
che  la  proporzione  d'  aria  sia  tanto 
grande  da  bruciare  lutto  d -gm  che 
eioe  dalla  madeiima.  A tal  uopo  ti 
dispongono  i loro  becchi  come  i lu- 
cignoli in  quelli  a doppia  corrente 
d'  aria.  £ inoltre  / aeceviafio  che  la 
uscita  del  gai  pel  bnco\eircqlnfe  sia 
regolartnente  uguale.  In  questo  ge- 
nere d' illuminazione  non  si^onser- 
vaoo  acmpre  nelle  lampane  le  me- 
detiuie  diipotiaiuni.  I foro  becchi 
tono  talvolta  aenta  vetro,' disposti 
in  varii  modi,  ed  emettono  la  fiam- 
ma d'alto. in  bainr,  laleralmenle  e 
io  qualunque  tento.  In  quetle  fan- 
tastiche diipotlzioni  va  perù  per- 
duta una  porte  della  (acuità  illumi- 
nante, e tifiàtta  profusione  di  luce 
non  è che  un  oggetto  di  puro  luuo. 
D.  T.  VII,p.48,eS.T.  XXVII, 

p.  ifg. 

Icruniaizioim  eoi  gas  portatile.  Da  qual- 
che tempo  l' immaginò  di  ridurre  il 
gai-ticht  a picculo  volume,  ad  og- 
getto di  rinchiuderne  una  quantità 
bastante  per  la  illuminazione  d’una 
sera,  nei  serbatoi  di  lampane  porta- 
tili, ed  in  altre  maggiori  da  aftac- 
• cani  ai  tubi  d’  un  sistema  d' il- 
laminazione d'  un  palazzo  o di  un 
. pubblico  slabilimento,  ecc.  Il  gat- 
licht  pili  adattato  a quell'  uso  è 
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quelk>  rhe,  a volunie  aguale,  emana 
maggior  quanlilà  di  ‘ luce,  quella 
cioè  Irattu  dalla  maieHe  g*^*e  u 
residoae.  Jalabert  immaginò  due  nie-< 
lodi  multo  ingegnosi  per  regolarne 
il  consumo.  Consiste  11  priòin  ò'ei- 
r adattare  al  robiaetto  che  dà  usci- 
ta al  gas  un  quarto  dì  circsilo  deata- 
to,  guidato  dalle  pinne  dì  un  Sochet- 
to,  mosso  da  un  meccanismo  di  o- 
rologeria.  Montato  il  meccanismo, 
busta  premere'  una  tnoHìij  ed  esso 
già  scorre;  parte  detta’lriroluiiunn 
del  quarto  di  circolo  tion  fa  aprirei] 
robinettu  miidmainente,  perchè  la 
uscita  del  gas  è bastante  ma  quan- 
do comineia  a diminuire,  il  quarto 
di  circolo  apre  H robìnetto  con  pru- 

' portionsta  lenteata.  Quando  vuoisi 
accrescere  o dimìnoire  la  quantità 
del  gas,  secondo  che  il  recipiente 
’ deve  alimentare  più  o meho  lampo- 
ne, sì  sostituisce  un  alteo  rochetto 
le  cui  pinne  fieno  in  numero  mag- 
giore o mìoore. 

L'  sltru  metodo  regola  il  consumo  del 
gas  calla  pressione  che  esercita  so- 
pra sé  stesso.  In  eontinuacìone  al 
* rubinetto  che  ehinde  il  recipiente, 

. ha  un  tubo  cilindrico  in  cui  può 
muoversi  un  Inngo  èmbolo,  il  qna- 
le  è terminato  io  nn  fusto  ravvolto 
in  ona  molla  spirale.  La  molla  pre- 
me r embolo  ht  senso  contrario,  e 
cede  e proportione  che  U gas  è più 
fortemente  compresso,  e viceversa. 
Ora  fetta  noe  scaoslatnra  conica  so- 
pra il  cilindro,  è feeile  comprendere 
che  r uscita  aperta  al  gas  'è  tanto 
O'  più  ampia  quanto  è minore  la  pret- 
sione  di  esso  ; ma  la  quantilè  dì  gas 
che  esce  è minore  della  aaadssima 
proporaiooe-ydnnqua  M-  decrssci- 
mcnto  di  preaaiooa  «he  tende  a far 
uscire  meno  gas,  vieta#  compensato 
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dair  emaento  del  passaggio  che,  a 
pressione  eguale,  ne  farebbe  con- 
sumer maggiormente. 

Questi  dne  metodi  adempiono  lo  sco- 
po propostosi  dall’  autore,  e diven- 
gono tndispenlabiil  ^la  ìllumina- 
àiune  portatile. 

D.  T.  VII,  p.  65. 

'lu.hlttt(Attoaa  col  gas  delle  materie  ani- 
" ■ mali.  Il  Segalo,  che  prapoae  questo 
metodo;  dissecCìT  l/ mitcrìe  anima]! 
'■  col  calore  ^rdoto  degli  'appiriti 
' dhtilUtpril,  e dirige  doil''bna  con- 
Tenienle  rentilaxione  le  etàlaziooi 
in  raaniera  da  ubbNgarte  ' ad'  attra- 
I rerkard  H focolare  d^l  ùirWeflo  ore 
comphriamqnte  rimstigohV  disinfet- 
tale. Seccete  la  tal  ìgtiMr,  h basso 
pretzo  e Senza  nnoeere  àlht  salu- 
lirltà  deU’iria,  trovò  che  la  tempe- 
ratura migliore  per  h produzione 
' del  gas  è quella  pedo  sqperlore  al 
rosso  cilleglà.  I prodotti  che  ti  han- 
no dalia  distillazione  delle  materie 
animoli  tono,  come  è doto,  più  nn- 
merosi  e più'eompKeali  di  qodli 
che  toriiamente  ' si  ottengono  nel- 
le officine  del  gss.  1 csrbnrl  6' \diki- 
geno,  p.  e.,-liqnidì  o gasosTunili  a 
solùiro  di  carbonio,  a carKouato, 
aoHato  ed  idrosolfain  d*  ammonìa- 
ca non  pottoòir  eisere  depurati  sco- 
aa'molta  cura,  e Seguin  gli  òbbligò 
ad  attraversare  una  talntìonc  di 
cloniro  di  calce,  che  ivattìene  lutto 
' -M  carbonato  'd'  amóioniaea,  h 
passare  a freddo  e kotamente  il  gas, 
all'atcire  dal  primo  depuratore,  at- 
traverso un  tqbo  pieno  di  pezzi  di 
.'•oMb,  e non  inviandolo  nel-gasome- 
Iro  se  non  quando  più  bob  produ- 
eease  acido  aolforose  bruciando.  Lo 
ibnx’tttlfs  scioglieodoai  nd  soHbro  di 
carbonio;  lo  Iraitiem  sena  decom- 
' 'pórlo,  rende  nnllfc  b lenéiooe,  a 
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^,1  conpie  coti  U d«pur|M«inp  4cl  S**« 

u<.  I ‘(i^uale,  Mcundu.  1'  auto(e,più  non 
«ontiene  allora  che  circa  ^di 
-r'it  vapori  enpirerunatici  per  netro^ 

n->» ' '•  :ii  iK-nn  ; 

. S, , T.  XX VII,  p.  iati 
iLLvaiRAUoRa.  Queir  apparalo  eh  lumi 
che  ai  fa  pelle  c!)iefe  aveil|e  città,  io 
^ocpaai9Hf  di  uua,le»te  o .pphhlàja 
. ahtfffaaa, e diqeat  agaby  iumi/taria, 

.i,.„,,;,..,s.'T.xxyii.p,5,a.,.,„  1: 

iLL|iJSIONE  ottica.  Da  aicnoe  apparen- 
„ ae  in^aooevoli,  delle  ijuali  la  fisica 
w.' lei.^ìl  apicdàùpue,  si  tipaee  aoveule 
, . partito  nelle  arti  ANAMOH- 

, , CALEIDOSCOPIO,  FAN-! 

, „,,.TAEqORO„TAUAI4TROPIO). 

Aggettivo  dato  aoTeote 
Iila<  *ip<WàlÀ  4*?  I""  ediaiooi,  e si- 
goihi;*i  d’ ahbopdaoU  figure, 

r.llòil  »/»«■  ■ P'fi  4 mio,  a 

!,  guisa  di  vigaétte,  ma  talvolta  anche 
incise  io, rame  ,o  disegnate  iu  lito- 
»i  I .'(1  grafia»  , r - \r- 

S.-T.  ;XXVIl„p,  5aa. 
ILLUVIE.  Bruttura,  sordideasa.: 

S.  ,T.  XXVII,  p,  3a5,.. 

ILO.  Quella,  picoola  clcalrice  che  este- 
^ , , riormente.ai  osserva  sulla  testa  di 
, piotiai  semi,  ed  a quella  parte  ove 
«a  attaccalo  il  cardane  oaah4licale. 

• > ,.S.  T.  XXVU,p.  5a3r  c 
ILULOGIA»  Trattato  della' materia  ele- 
I,  ..mentare.  . ,-.,iir.  I.» 

S,  T.  XXVIVp.  3a3,.;, 

IMBALLATORE.  Colui,  che, imballa  i 
...  vari!  oggetti  che  si  d^ivoo  tras- 
Ih  . portavf  in  appesi  più  .o.mepo  lon-i 
<1.  tania  per  Um  o par  marat>L!imbal-i 
■l’.ir,  .lagi^  OOP  eonrisàc  solamaitlc  nel» 
r arte  di|  erdwatapieiita  disporre 
. j ntdkiisasae  mù  thè, 4 v*»ol.,a«nd.nr- 
.f.  re  da  pp  sit»;fR?aitn>s  mpiagiandio 
<.I0  < .K4lp<«aiitaia!lda  uaarsi.alfiMdi  gna- 
..  . ,raplire.gli  oggetti;. dalle  iniaasperie 


..  dalla  atagioni,  dalla  grandi  scosse  e 
,1,^,  j.priAcips||penta,iSa  sono  cose  gelo- 
, r,,,:pS|  dall’  umidità.  , ,i. 

, , ,D.  T.,VII,p.73ieS.T.XXVII, 

p.  3a3»  ..  I ' 

IMBALSAMAZIONE.  VÀcabolo  che  an- 
Ucamenta.  ' significava  uagere  con 

i. ir.,:  halaamu  (Jtaoebà  siavpar  conservar- 

.(o)  fm  tbe^  posteriormente  appli- 
„ , eoa*' .-ella  coneariazione  delle  salme 
umana,  -usaudo  metodi  ed  iugre- 
;dieoli  dleerui.  Citeremo  come  il  più 
I semplica.ariputaloi|proceuodelsi' 
I . ;.ciliano  Tranchina,  il  quale  consiste 
i:i  • nello  iniettare  p«r>r  arteria  carotide 
„ , una  solusiune  di  a ld>hre  d' arse- 
, . I niqo  colorilo  con  un  poco  di  minio 
..,.j  , o cinabro,  in  a4  libbre  d'acqua, 

I ,udaacbe  meglio  di  spirito. di  vino, 
I)...,.  e quando  il  cadavere  li  trovasse 
I , multo  inultralo  oelli  corrusione 
c nell' iulrodutre  col  messo  di  un 
, ,,  trequarti  uns.portione  dello  sles- 
so  liquido,  nel  cavo  addominale. 
Ecco  la  descrisione  ,circostaniiaU  di 

j. ,.,  . un  tale  sistema,  (alla. per , lui . mede- 

11%  T ilBW  J **,,•>  jiì-,  •Itrl'j  b wt  J 

r « DIsoiolto  due  |ibbs.s,d'  arsenico  col 
clorato,  con  un  poco  di  einabro  u 
„ I , minio  per  smagliarlo,  al  colore  del 
iKJ|>  aaBgu«,m.34  libbre  d'acqua  u di 
I .alcoóln,  si„bqcia > una  piccola  iuci- 
I - t<j  sione, verlipala.di  un  poUice.e  mes- 
, ,M  circa  4b  parte  laterale  sinistra 
.,j ..  del  indio,  a propriamente  alla  metà 
, .4lairorloiaterm»d4ma«Bulosterno- 
, msaloidaoi  ai  scopra  coal  I*  arteria 
, I»  I carotide  priaaitiTa,  e. a'  incidar  vi  ai 
i„c!  «laUi^  un  oano4lo  e eoo  nisa  sirin- 
.vm]  ga.vi,a'inirui  la  soluaùmoiMfddetu 
iMlla  qnaotìtà  che  riclnedc  la  gran- 
,...i4,idaaaa  dal  corpo  t. *Uagbi  U segmen- 
nMi  M,  Mparioani  deU^MlarM  , egrutide 
..i  u »aMÌaa  «obito- che  da  queata  si  rade 
,.,i  qampaiire  d matwiale  inieltato:  si 
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«Utiri  la  relro1>occ8  con  hatobagre 
^ fiUccWh*  ÌD(up|iat«  nello  ilesso 
material*,  affinoliè  non  esca  (pielló 
*'  che  ai  è iniettato'  o liVoata  travasato' 


' di  un  trequarti,  s’ introduca  dello 
slesio  liquido  nella  carità  addomi-  ' 
naie,  quando -la  necessità  lo  riebie- 
* de,  rate'a  dire,  quando  ri  sieno  se- 
gni d'inrominciala  patrefiizìobe  ne- 
**  gl' in  tesimi;  si  preferisce  finalmen- 
te lo  spirito  di  rino  colP  acqua  ogni 
qualroJts  si  roglia  più  a lungo  con- 
servare lo  stalo  di  freschezza  del 
cadavere  e delle  sue  parli,  volendosi 
specislmente  ottenere  quell'  ioduri- 
mento  che  à necessario  per  le  pre- 
parozionì  anatomiche. 

<>  Questa  à tutta  l'operazione  per  mez- 
zo-delia quale,  un  cadavere  sì  man- 
tiene'nello  ttato  di  freschezza  iOo- 
doroso,  flessibile  e naforalmeAte  co- 
lorilo per  più  di  due  mesi;  e a po- 
",  co  a poco  disieecaoduai  s' indurisce, 

V ti  oscura  a fi  conserva  lunghissimi 
anni.  '» 

Fu  osaervato,  in  proposito  di  questo 
sisteAia,  che  iniettando  lo  stesso  ar- 

' a 

tenico  combinato  'ad  una  sostanza 
che  si  solidificasse  coi  ralTreddanien- 
lu,  si  potrebbero  eooservar  meglio 
le  forme  del  cadavere  e'  ptevenirne 
il  disseccamento. 

Gaunal,  dopo  avere  longameole  esa- 
minala r azione  dei  varii  sali  sulle 
sostanze  orgaoieba,  giunte  tmch'es 
• so  sd  un  metodo  che  presenta  grandi 
1'  vantaggi,  e che  è hgaalmeiiTe'appIi-' 
cabilealla  conservazione  dei  cadave- 
ri iiabalsamati,  nonché  di  quelli  da 
. preferirsi  pegli  studi!  anafomioi.  Nel 
primo  caso  adottò  l'uso  dell'  acetato 
•I  'd’allumina,  la  cui  azione  è tale  che 
in  pochi  islaoli  un  corpo;  diviene 
' imputrescibile  senza  aver  nulla  p'er- 
Ind.  Dii.  Tec.y  T.  II. 
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ditto;  dei  suoi  caratteri  estèrni/  Pet 
''adoperarle  è rnolrlc  alfiitt»  alterare 
* lo  stato  fisico  del  corpo.  La  sezio- 
ne dell’arteria.  carotide,'cha  in  mpl- 
ti  cuaf  può  (arti  sena*  che  nhpp'ur 
gocci  del  èaognes  permeile  d' intro- 
durvi uu  cannello  e fhrvi  'una  ioih- 
xioiie  che  penetra  ’fino  all'^anasle- 
mosi  del  sistema  sanguigno.  -Tutto 
coDsWte  In  questa  sempiiobsiiqa  o- 
peraxìona,  per  la  quale  non  occpire 
neppure  spogliare  il  corpo  delle  sue 
vesti. 

Fece, 'non  ha  molli  ansi,  in  Italia  qual- 
che romorf  la  scoperta  annunziala 
da  Girolamo  Segato  belloneae,  ten- 
dente a ridurre  le  parti  animali  a 
solidità  lapidea.  L'  avvocato  Pelle- 
grini di  Firenze  ne  proclamò  l' in- 
venzione come  cosa  mirabilissima; 
ma  Giovanni  Russi  di  Phrma  con- 
siderò la  cosa  sotto  aspetto  ben  di- 
verso, trovandola  limitala  a dare  ai 
tessuti  una  durezaa  appena  prossi- 
ma alla  cornea;  per  conteg>.enza 
nulla  in  esan  di  npovo  o di  sor- 
prendente. Noi  lascieremo  intana 
la  questìoSe',  morto  etaendo  P in- 
ventore senza  palesare  ad  alcuno 
il  suo  segreto.  Fallo  é'che  poste- 
riormrnte  al'Segalo, il  chimico  Bsr- 
tnlommeo  Zannon  di  Bellilno  riuscì 
benissimo,  con  un  metodo  per  esso 
pubblical'i,  allo  stesso  inienlo. 

D.  T.  VII,p.74,eS.T.XXVIt, 
p,  3ay. 

IMB.àLSIMlRK.  Divenir  balsamo. 

S.  T.  XXVIl,;».  55x  ; 

IMBAMBAGIARE.  Ravvolgere,  rioctl*- 
xare  o soppannare  con  bambagia. 

D.  T.  VII,  p.  jQ.  < •> 

IMBANDIERATO  dicesi  nella  marineria 
- di  quel  vascello  ud  altra  nave  che 
, ha  inalbcriila  ùna  o piti  bandfere. 

S.  T.  XXVII,  p.  555. 

«4 
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IMBANDIHE.  Meìlere'  io  awelto  I*  vi-, 
vundk  per  po^U  in  lavnle,  ‘ 

, 8 T.  XXV1I,  p.  358:  •, 

IIHEARBONAUE,  dicono  i dejtnjtlori 
inchiodere  con'  chiodi  • iMtbone, 
ci«>A  totaccotì  netta  loro  smni»atur». 
D.  Ti  fU,p.  7»v  . ■ • ■ 

IMBARCARE.  Meltere  checché  fi  nelle 
, • -nari.  . , ■ ■ ‘ 

,;s.  T^XXYII,  p:  355.  - . 
Ixiaéicaù;  Incurriraì,  i dice*!  rJonmoe- 
oibnie  dèlie  «ai  o d^i  legni  non. 
multo  groaai  che  agevolmente  esen- 
ta apezzarti  -ai  piegano  o abiecano 
dopo'  che  cono  tn^ai  in  oprtn 
' SBIECARE). 

IntaacaM  Dicesi  del  riceeere  che  fa  una 
'•nate  1'  «equa  del  mare,  per  la  per- 
• cDcei  delle  onde. 

»•«.».  T.  XXVII,  p.  553. 
IMBARDARE.  Mettere  le  barde  ai  c8- 
ralli  eaimìli  (r.  FINIMENTO).  _ 
iMBARRARE.  Mellérele  barre,  od  al- 
trinienti  impedire  T entrata  od-  il 
puao.  •- 

S.  T.  XXYll,  p.  353. 
IMBASAMENTO.  Q3el  sodo  di  un  edi- 
fiilo  che  ricorre  immediatamente 
fuon  del  terreno,  e gli  aerve  di  pie- 
diatallo  c di  baae.  per  accreacerne  la 
■ aulldità  (r.  FONDAMENTI).  • 
. D.  T.  VII.p.  79- 
IMBASTARDIRE , IMBASTARDI- 
MENTO. Spauò  aèrieoe , e per 
cagioni  'dtverae,  ché  yedoWai  alcu- 
ni individui  d'  una  data  famiglia  o 
ratta  riiiatfire  al  tulio' ó 'Ict  parte 
dlverar  dai  lord  prugenildHJ  tb*  qno- 
ati  cingiameoti  od  eltefatipoi  vól- 
' girmenle  li  appellano  imbattardi- 
m'enlo.  Ora  giova  Vid  talvolta  im- 
pedire, tal' altra  {iromuorera  nelle 
piante  e negl'  animati,  per  nreglió 
adattarli  ai  bisogni  deir  agricoltura 
e delle  artr.  Il  buon'  riàultamcn- 
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' .lo  dipende  particolarmente  nel  fa- 
Tie  .la  eccita  più  acrupoloca  dei  pro- 

* dottori  \ negli  accoppiaiiienli  ben 
eomludati,  in  una  regola  .di  vi- 

. la  abilmente  ceMdotU,  e più  di  tut- 
t to  nella  sagacia  di  èonoscere^gli  o- 
s.  ' tlacoli  è net'  trovare  1 mesti  di  tu- 
. perarli.  S.  T.  XXVII,  p,  355. 
IMBASTARDIMENTO  (ielle  piante. 
Decandolle  chiama  degentraùone 
■ degli  organi  i fenomeni  di  vegeta- 
tione  coctanti  od  accidentali  sem- 

• pre  carattn-ixiati  dall'  aspetto  inso- 
lito Il  diverso  dà  quello  praeentstu 

• naturatmenle  dagli  organi  delle 

piante.-Fra  Je  caoaa  eatarne  dei  de- 
generameoti  «icìdentali,  ontranu 
prìncipelmante  i grandi  fenomeni 
lAeteoVulogiei  dell’  atmoafero-t  ma 
’ fra  le  caute  intime,  e,  per  coti  dine, 
r inerenti  alla  struttura  iolima  delle 
'■^ante,  va  conslderatft  l’ aborto  de- 
gli prga'n!  vicini,  il  quale  eoatringe, 
per  cosi  dite,'l’  organo  che  patisce 
dcgeiieratìone  ad  assumere  forme  e 
ad  adempiere  funtìoni  che  gli  tono 
estranee.  Li'-abortu  del  raedeaimo 
organo  può  aoeoM  ettdb  tale  da 
^ oangiart  le  fontiuni  dell*  organo 
^ iletao  e da  cagionare  un  vero  im- 
bastardimento. 

6.  T.  XXVII,  p.  556. 
IMBASTIRE.  L'  unire  iatieme  i petti 
de’  veatieaenti  che. fanno  i sarti  « le 
donne,  con  punti  lunghi  per  poter- 
*•  li  aeeuociamonle  cucia  di  sodo;  ì 
'quali' punti  si  chiamano  batti. 

D.T.  VH,p.79,eS.T.XXVlI, 
■.  p.òSrl. 

luassme  pi^d  {•coppella!,*  vale  comin- 
' ciar  a'fbrfflBre  te  falde  sulla  catinel- 
la ; e prato  da  imbastire,  significa 
' un  petto  di  tela  con  cui  tl  avvolgo- 
no le  falde  per  feltrarle  a.  oeldu. 
D.T.  VII,p.'79. 
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lnaASTikB.  Noll'ai  te  del  buttaio  Tale  eart- 
* ter  tu  la  b>tte,  la  lioozta  » tiaiilej 
cieè  disporne  la  daghe  in  aaodu  da 

V . riceeere  i cerchi  ’ ohe  la  devono 
tUriogera;  ed  dmbmsli/oio,  elicono 
. allo  strumento  di  ferro  di  cui  ti  ter^ 
Tono  air  uopov  < 

, . D.T.  VlI,p.79,eS.T.XX¥II» 

p.  56i. 

iMastTias.  Dicono  i cutlruUuTi  pac  im- 
potlare  i diverti  membri  al  loro 
luogo  sul  cantiere.'  ; - . / 

D.  T.  VII,  p.  79.''  ■ 

IMBÀSTITOJO  de’ cappel/af.  Macchi- 
na fumiata  di  ^ue  grandi  coni  uniti 
• ‘ alle  batry.  e fatti  girare  da  ^juatlro 
allei  coni  più  piceoli  putti  m inolo 
' * mediante  corde  eterne  ^ pulegge. 

' tln'  atta  Bttata  da  un  capo<.  eccan> 
triaaiaeote  comunNa  un  aaoto  di  va 
c rient  al  telaio  che  porta  il  -tuttol 
La  oaateria  onde  ti  hanno  a fitr  i 
cappelli  giunge  dg  una  macchioa  da 
cardare  eon  veiocil^  eguale  a quel- 
la con  'cui.  la  rieeoooo  i ceni  ; il  mo' 
to  di  ra  e -ricoi  té  ti  che  i coni  ti 
pretentino  tempra  con  i loro  atti 
perpendicolari  all'  ovatta  , sicchi 
t'imbaatitcono  due  cappelli  per  vol- 
ta eun  'regolarità  ed  economia  di 
mane  d’ opera.  T'  ha  tnttavla  imbar 
ttitorì  auoovo  più  semplici  e di  forma 
' diverte. 

•'  8.  T XXVU,  p.  36i.  . . ■ 

> IMBECCARE. 'Porre  U cibo' nel  becc* 
d^i  uccelli. 

8.  T.  XXVII,  p.  5«a. 

IMBELLETTARE.  Propriaenanie  var- 
rebbe bruttar  di  bcllettaq^  «a  osati 
per  lo  più  per  indicare  il  'lisciarti 
che  fanno  le  donne  col  beNattn., 

• S.  T.  XXVil,  p.  36a. 

IMBERCIARE.  Pigliare  di  mira,  ed  an^ 
. ahe  dare  nai  aegno  non  le  armi.  , 
■V  8.  T,  XXVII,  p.  36*.  <‘ 
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IMBIACCARE-  Coprire  con  la  lilacca. 

8;T.  XXVII.  p.  383.  •• 
^imbiancare.  .Questa., voqe  ti  adopera 
io  parécchie  arti  par  indicare  I' a- 
aiooe.di  coprire  àlcuwi  oggetb  di 
uno-, strato  biadeo,  toglier  lorp. 
- . con'meui  divetai,  le'autlaoic  ele- 
.mgenee  ehe  ne  intbcattano  l*^u- 
perficiet  Cosi  t’ Inibianceiw  i muri 
con  lo  stendervi  topya*un  latte  dì 
' calce,  le  spille  col  coprirla  di  tta- 
■'  gnu  n di  xinco,  la  cera,  il  miele,  la 
eolia  forte,  l'  amido,  le  ‘tpagne, 
coi  lavacri',il  téieggiaoKOtui,  Hntol- 
foramenlu  » simili.  Perciò  «tetto  i 
magnani  e gPi  .«rnMÌuoli  'chiamano 
imbiancare  al  limara  un  peago  bat- 
tuto sì  che  ta.n«  scopra  tutta  la  <ti- 
perfieW  éaetalira  ; . i fosbitorlal  por- 
. re  i peni  di  rame  ncR' acqua  se- 
conda, per  togliema'  l«  meteiia  che 
' ritardano  I'  anione  della*  limo.';  ì'Ie- 
goaiuoli  al  piallare  una  ,taVola  in 
maniera  da  levama  in  trucioli  il  fr- 
gno  sporcò  od  alterato  dg  una  0 da 
ambe  le  f*ceé,  ece.'  - 
D.  T.  VII,  p.  79. 

IMBIANCATORE.  Quegli  ohe  dà  il 
bianco  alle  muraglie,  stendendolo 
col  penoellu  sopra  il  muro  intona- 
eatn  e dieesi  anche  sciatbalore. 

D.  T.  VII,  p.  79.  ' 

IMBIANCUIMENTO  L' hnhiauefaimeo. 
lo  applicato  tpecialtaieole  al^eofone, 
al  listo,  elt\é- earmpa,  nUa  seta,  alla 
léna,  ha  per  iacopo  di  tepalore  e 
.diÀr^gere,oomeabbìa<o  detto,  tut- 
te le  tottaoteelcrogeoec  ebe  n<im- 
brattsilD  -e  deturpano  la  balletza. 
' Ciò  Cottiluitce,'p«r  cori  dire;  up’ar- 
. tc  nuova,  la  quale  cuntriboi  forse 
*‘  più  di  ogni  altra, élla  prosperiti  del- 
le maniLtture  inglesi  e ffsaCesi. 
In  tcsqietta  del  duro  Uri^Mcialità, 
facendo  coauseerc  la  tua  ttione 
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' ilUlrMlUvi  lulle  muerie  culoraii- 
ti,  fu  «lì  esi«‘ applicato  Jii  Berlliul- 
lot  con  ultinto  lucceno.  Le  operà- 
. ‘ cibai  principali  cbe  «i  eftsUuanu  in- 

*'  ub'aislema  <!' imbianchimento,  te~ 

conilo  i duotì  principii,  «ano  : la 
sciiMi,  il  soleggiamento,,  la  insapo- 
natura, il  trattamento  col  cloro, 
P apparecchio  e fioalmeote  I*  a- 
Scingifmento. 

, D.T:.  VII, p.  79,  eS.T.  XXVII, 

. p.  36a.  a 

IiuiANCHiMeaTO  deir  acido  stearico.  Die- 
tro! priocipii  ili  Cbevreul,>ulls  teo- 
. ,rica  ilef  colori  compleiden^arii,  «i 
'.-oUénneru.  ìrapofUnti  riiollameuli 
par  la  iit»lrutiooe  di  quella  tìnta 
giollaatra  che  comunica  all'  acido 
' i tlearìco  una  certa  quantità  d'  acido 
, oleicbaKe  sempre  coatiene.  Fu  iii- 
tredotto  questo  perleciunamento 
utUa  ^sbricaziunc  delle  candite 
‘ steariche,  adoperando  successiva- 
mente la  maggior  parte  delle  mate- 
: rie  coloranti  il  cui  miscuglio  fosse 

alto  a dar  loro  ifnel  colora  smzurro- 
violetto  che  le  obbellisce. 

S.  T.  XXVII,  p.  579.- 

lisaiCRcaiHEiizo  della  carta.  Essendo  lu 
corta  formata  di  cenci  di  lino,  di  ca- 
napa, di  ootooe,  i metodi  staisi  che 
servono  airimbianchimetiCo  di  quelli 
furono  a questa  pppKcati.  Qusottni- 
que  oggidì  l’  uso  del  cloruro  veuga 
' per  questo  efietto  prefetUo  ad  ogni' 
altro,  tuttavia  alcuni  .credono  più 
•economico  quello  del  doro  gszuio 
«pplicalo,4>rima  che  i ceoci  sìeno 
i t ridotti  dd  tulio  allo  alato  di  pasta, 
...  I adducendo  in  vantaggio  Io  semplici-, 
' tà  del  mudo  di  operare,  il  non  a- 
versi  bisogno  di  preparale  «I  eluru- 
ro  e la  unìfunnità  dell*  azione.  Cjù 
tuttavolia  potrebbe  non  essve  attp- 
lutamentc  vero.  ,V'ha  un  diro  sistema 
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'e  più  semplice,  il  quale  consiste  nel 
' porre  in  munte  la  carta  di  qualsiasi 
Gnezza,  ina  di  eguali-  dimeruiuni, 

. sowappurvi.  il  liquido  imbianchito- 
r^s  poscia  .facendo  ek  vuol»  sotto 
di  essa  col  vapore,  u mediante  una 
trombi,  obbligare  questo  -liquido  a 
Stirar  vi  u traverso-  , 

S.  T.  XXVU,  p.  5p9. 
iHaiafK'aHszRTo  della  cera  ycgetale.  G- 
-.ytereoio  all’  uopo  il  metodo  di  E. 
Sylly.  Foudesi  la  cera,  • visi  versa 
una  piccola  quantità  d'acido  soUo- 
rìcii  diluito  in  due  volte  11  suo  pe- 
so -d’acquay  poi.  vi  ^ geUan»  al- 
cuni cristnlli  di  nitrato  di  soda.  Si 
agii»  il  lutto  9un  una  baschella  di 
. . legno,  e manlienai  per  quaiclie  tem- 

po alia  stessa  temperatura.  Ben  to- 
H sU»u  volgasi  al  fondo  del.  vaso  e spai - 
gesi  su  tnila.  la  superCc'ie  di  essu 
una  grande  quantità  d'acido  nitrosu 
puro,  ohe  à ueceitarlamenle  obbli- 
gato ad  atlrmersare  la  *ccru  fusa. 
Questo  metodo  torna  ro||idu  ed  eco- 
nomico, nè  lascia  altro  residuo  che 
una  piccola  quantilódi  sulupone  di 
soUetu  di  soda,  che  daciimeote  si 
leva.  Forse  puludtbesi  usare  allo 
stesso  effetto  anche  il.cloro,  invece 
dell'  acido  ititriou?, 

, S.  T.  XXVU,  p-iiu. 
lasiÀacuiHsRTu  dei  legumi,  È iw  intiti- 
chirli  con  mezsi  artlGciuli.  S*  im- 
biancano cosi  le  laRoghe  che  non 
. formano  cesto, /le  .cicorie  u*  simili, 
unendo  insieme  <Mn  legami  le  loro 
, faglie  t la scoronerà,  il  cerfo- 
glio, eco.,  cofCendoli  con.  la  paglia  ; 
il  cardo,  il -sedano,  sotterrandoli  G- 
00  alla  cimej  la  cicoria  selvatica,  la 
barbabietola  facendole  germogliare 
- In  una  cantina.  Tutte  le  piante,  sen- 
- za  teaesiouf,  ch%  t>rivnte  vengono 
della  luce,  . non  imporla  il  come, 
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imbianvlibcono  e {KriUmo  coti  una 
parte  della  loro  duretaa,  aia  anche 
del  loro  tepore.  , > • 

S.  T.  XX.VII,  p.  38o. 
iMBiABeeuiKnTO  del  nude,  Kceu  una  ma- 
niere ueala  nelle  Moldavia  pei'  ot- 
tenere, (enea  fslicnaè  tpese,  dal  mie- 
le comune  una  tpecie  di  eoacbtro 
tolidu  e bianco.  Lo  ti  espone  al 
gelo  per  tre  tettimaue  riparale  dal 
sole  e delle  altre  intemperie  in  un 
vaso  di  sostanza  tale  che  bmI  con- 
duca il  calore.  Il  miele  non  si  gela, 
ma  diviene  chiaro  e duro  come  lo 
zucchero.  Parmentier  tuggeri  an- 
ch'  etto  un  mezao  analogo  d' im- 
bianchhneoto;  ed  Henry  oieervò  che 
anche  d siroppo  di  miele  chiarificalo, 
rimanendo  espoeto  al  freddo  lascia- 
va precipitare  una  materia  mucosa,  e 
diveniva  più  limpido. 

S.  T.  XXYIl,/>.  3«i. 
InaisacmiiBirTu  dei  bottoni.  £ uun  specie 
d*  inargealatura.  -Si  discioglie  nel-' 
l’ acido  nitrico  un*  oncia  d’  argento 
fino,  c.vi  si  aggiunge  un  miscuglio 
in  poltere  delle  seguenti  soatauze  : 
Un'  oncia  di  sale  ammoniaco,  una 
libbra  di  cremor  di  tartaro,  mezza 
libbra  di  sale  di  vetro,  mezze  libbra 
di  zolfaio  di  zinco,  due  libbre  dì  tal 
, bianco.  Sì  fa  di  tulle  queste  materie 
. una  poltiglia  !d  uef  Vaso  di  terra' 
vcioiciato  ; fi  si  mettono  i bottoni,- 
dopo  averli  prima  lustrali  éon  acqua 
forte,  sì  rimescolano  ben  bèrte  per 
alouni  minuti,  ti  estraggono  _e  ii 
' 'V  immergono  in  un'acqua  forte  mollo 
diluita,  poi  sì  lavano  e si  asciuga- 
no. Allo  stesso  modo  t' inargeiHano 
varìi  ornamenti  di  rame. 

D.  X.  YII,  p,  g6. 

liiBuaoauiBaTo  degli  spiUL  Sf  aoproiM 
d'  un  lieve  strato  di  stagno,  bastan- 
do a tal  uopo  &r  bollire  lo  stagno 
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fiolveriazatu  in  una  euluiìorie  salii; 
rata  di  ci'emor  di  tartaro,  e dopo, 
averli  lustrali,  immergerli  in  quésta 
soluzione  bulUnte.' 

• I>,T.  VH,  p.  96. 

LsauacaniEavu  del  Jerro  e della  ghisa. 
È una  vera  sUgnatura  die  si  effet- 
tua come  segue.  SI  lustra  perfelia- 
mente  la  superficie  che  vuoisi  im- 
>'  bianchire,  e cosi  preparata,  U s' im 
merge  nello  stagno  fuso,, sulla -cui  su- 
pcifieic  à stende  uno  strato  di  seao 
per  Impedirne  b oMÌdazìoM.  Si 
asciugano  i pezzi,  eoo  uso'^ttaceio 
di  lana  al  loro  uscite  del  hpgoo.  In 
Inghilterra  b giùso.  stagnato  0 iiiita- 
« tìssima  LALTA^  LEGA,  ST^A- 
GNATURA). 

IMBIECARE.  Dicesi  dai  legnaiuoli  delle 
ossi,  odioltio  legname  sagaU»  u ^s- 
io  in  opera,  che  sì  alza  dalle  due 
parti,  e risalta  dal  piano  iucurrap- 
dosi. 

D.  T.  VII,  p.  96. 

IMBIETTARE.  Dicesi  dell'  entrare,  e 
star  saldo  io  una  tacca  o simile,  a 
guisa  di  bietta  cacciata  a (orza  in 
checchessia. 

S.  T.  XXVII,  p,  58a, 
IMBIGOTTARE.  Legare  le  bigotte  alle 
sartie..  “'i 

S.  T.  XXVII,  p.  §8a. 
IMBIODARE.  Dicesi  dai  bottai  il  rislop- 
> para  le  bolli  e simili  con  biodo.  Qua- 
lora invece  a'  impiaghi  la  stoppia  si 
died  calafatare.  *. 

D.  T.  VII,  p.  96. 

IMBIIKTARE.  Impiastrare  con  una  aaa- 
térìa  tagnente,  come  bitume,'  creta, 

. morchia  n simili. 

, D-.T,  Vll,p.96.  *• 

IMBOCCARE.  Propriamente  iU  mettere 
cibo  in  boeos.  , . 

S.  T. XXVII,  pi  38a.  ’ . 

Inaoccsaa.' Ditesi  dagli  artefici,  ingegne- 
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ri  ed  >Bri^  detl'  rolrere  dei  denti  di  illBONABH  dicoau  i cuiUuUuri  di  navi 
V una  ruut»  nell’ iolertallu  di  quelli  ' dell' inchiudare  le  Uvole  d'ùpbuuu. 


dì  all'altra  u di  un  rnccketlu. 

D..T.  VII,  p.  97.  . 
laiocc^EE.  Incaatrare  una  bocca  nell'  oU 
,.lra,  • «iiorii  di  cute  por  In  più  ar- 
, liGciali..  ' 

' ' S.  T.  XXVII,  p.  Ma. 
laiuccaaa  le  arligUeiie.  Invertirle  con 
>H>  colpo  di  altra  artiglieria  nella 
I-  boct»,  «i  che  rertlnu  inuperare. 

V ’ D.  T.  VIl,p.  97.  • 

riVIBOCCATlIR A'.  Dictri  per  apertura 
,tii  ol^ecclié  tùli  che  per  (o  più  vuol 
^ >ct«er  rmuaaala,  latta  per  «icevere 
' ' un'  alila  cura  che  a’  abbia  ad  inne- 
stare  In  quella' tshe  ha  I*  imbucca- 
lurat  ■ D.  T.  VII,  p.  97. 
littuccàTCìA.  Quella  pftria  di  uno  slru- 
mcnlo  da  fiato  rulla  quale  poggian- 
at  le  labbra,  per  trarne  i ruoni. 
QueHa  del  corno  da  caccia  i,  p.  e., 
un  tubo  conico  foralo  [ter  lo  lungo,, 
ch'^entra  nel  primo  tabu  ove  I'  aria 
• deve  vibrare  {F.  STBOUENTl). 
luauccrTuar. '^Apertura  dove  a’ imbocca 
in  folto,  valle,  rtrada  o rimili. 

S.  T.  XXVII,  p.  58a. 

IpaocciToar.  Quella  parte  della  briglia 
che  va  in  bocca  del  eiratlo. 

D.  T,  vn,  p.  97. 

IniocctToar  Jel  ponti.  Quello  spatio 
o largura  che  ai  fa  di  qua  o di  li 
da  eari  per  comodo  di  farvi  panar 
sopra  carri  q eerructe,  acciò  poraa- 
Do'rvoltare  ed  uacir  fuori  della  di- 
rtllarn.  D.  T.  VII,  p.  97. 

IMBOLLICABE.  Eeopieral  di  boMev  « 
■produrre  la* bolle  atoaee. 

S.  T.  XX VII, p.  58?. 
IMBOLSIMENTO.  MelaltU  paiìicolara 
del  cavalle  e degli  animali  aalnioi,  'e 
dirtinguesi  in  imholtimnnto  secco 
> ed  in  imbuitimtaMt».Mmido.  ‘ 

S.  T;  XXVII,  p.  315^. 


« dèi- ricoprir  di  tavole  i vani,  fra 
un  filo  c 1’  altro. 

D.T.  VII.  p.97. 

IHBONO  a lUBUONO.  Operaaione  che 
ai  17  dei  maeatri  d'aacio  nell' adat- 
tare e inchiodare  nei.  vani  larciati 
fra  tavola  e tavola  del  Calciarne  e 

^ della  uoverte  delle  navi  altre  taio- 
le  eguali  che  gli  chiudono  rralta- 
raente. 

D.  T.  VII,  p.  97. 

IMBORONARE.  Avvolgere  le  corde 
grolle  con  altre  piò  sottili,  per  gua- 
rentirle dallo  afregamente. 

S.  T.  XXVII,  p.  597. 

IMBOSCARE.  Coalniire  l'orselurn  prin- 
cipale o lo  aeheletro  di  un  vaacellu 
. coi  peaaì  più  gru»ai  per  riveitirlu 
poi  .della  bordatura  o falciarne 

S.  T.  XXVII,  p.  597. 

IMBOSCATO.  Specie  di  marmo  aotiou 
di  UB  bianco  roaraateo,  con  ramifi- 
celioni  (uggiate  a guisa  d'  alberi. 

S.  T.  XXVII,  p.  397. 

IMBOSCHIRE.  Ridurre  a boreo.- 

S.  T.  XXVII,  p.  397. 

IMBOSSOLARE.  Porre  gfi  airicelli  ai 
patchl. 

D.  T.  VH,p.  97. 

IMBOTTARE.  Mettere  il  vino  nella 
botte. 

V D,T.  VII, p.97. 

lUROTTE.  La  igpctGoit  dell'  arco  di 
Un  ponte  per  quanto  tigoe  la  sua 
larghexu  e lunghetxa  dalla  parte 
di  sotto. 

D.  T.,  VII,  P..97. 

IMBOTTIGLIARE.  Mellere  il  vino 
dentro  alle  botUgHe,  per  conservar- 

».  la.  Non  lo  s' imbattiglia  per  oolUo 
» che  i5  U.14  iBcsì  dopo  la  vendem- 
mia, e talvukà  il  aecondo  o terau 
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' «nm,  teconrlo  !•  <]ir<ili(à  delle  uve  e 
• dell'  anotla. 

S.  T.  XXVII,  p.  59.7. 
IMBOTTIRE.  Riempiere  coltre,  coltro- 
' ne,  |;iubbone  o altro,  di  lana,  di 
bambagia;  ecc. 

D.  T.  Vll,p.  97. 

IMBOTTITA.  Sorta  dì  coperta  da  IMt«. 

D.  T.  VII,  p.  97. 

IMBOTTITO.  Veste  a foggia  di  piccolp 
giubbone  u camiciuoia  ripieno  di 
cotone  od  altro,  e Bltaoiente  tra- 
ponta,  la  quale  serve  per  difesa  del 
torace. 

S.  T.  XXVII, /i.  4éi. 
IMBOZZACCHIRE.  Dieeii  dellcpian- 
te  e degli  animali,  •’ vale  venire  a 
stento,  non  attecchire. 

S.  T.  XXVII,  p.  40  r. 
IMBOZZARE.  Disporre  un  vAeello  io 
posizione  diversa  da  quella  che 
prende  quando  i all’  accora,  e tale 
che  presenti  il  ano  fianco  ad  un  og- 
getto. 

S.  T.  XXVII,  p.  401. 
IMBOZZIMATORE.  Colui  che  esercita' 
la  professione  di  dar  la  colla  alla 
trama  e all’  ordito  delle  tele, 
BOZZIMA). 

D.  T.  VII,  p.  à7.  . 

IMBRACA.  QueHa  parte  del  Cnioiertto' 
dei  cavalli  da  tim  attaccata  alla 
groppiera,  e fatta  in  guisa  da  adal-t 
tarsi  alle  cosce  posteriori  ed  ai 
' fianchi'.  ' > * 

• D.T.VII,p.ioo,eS.T.  XXVII, 
p.  401. 

l.MBRACARE.  Cinger  cheecheuia  eoa 
una  braca,  e diooou  porlioolarmen- 
te  i marinai  ed  i muratori,  dell'  ap- 
plicare i cavi  ad  mi  oggetto,  per 
poter  far  forza  e muoverlo. 

D.  T.  VII,  p,  100. 

luaascsaa  dicono  i legatori  di  libri  per 
imbragare.  D.  T.  VII,  p.  100. 


IMS  III 

IMBRACATOJA.  Il  fundilute  in  metalli 
indica  con  questo  nume  una  specie 
di  terraglia  cha  abbraccia  il  crogiuo- 
lo, e di  cui  ai  giova  per  trarlo  dal 
fornello  e versare  il  metallu  luto  nel- 
le Airma.  ' 

D>  T.  VII,  p,  lou. 

IMBBACCIATOJE.  Tenaglie  jrarticola- 
ri  degli  orefici,  aimiK  alle  inthraca- 
• t(?ie  dei  fonditori. 

S.  T.  XXVU,p.  4os. 

IHBRACCIOLABE.  Incatenar  b nave 
eoi  bracciuoli. 

D.  T.  VH,  p.  ivioi 

IMBRAGARE  dicono  ■ librai  al  TortM- 
care  con  iaUioce  di  carta,  incollata 
la  piega  Innera  del  foglio,  acciucchi 
ai  rionisca  e posta  accOniudarsi  alla 
legatura' del  fibra. 

' D.  T.  VII,  p.  1 00-  ■ .• 

IMBRASCATURA.  Difetto  che  pnò  a- 
cquìstare  II  cacio  nell'  otto. -che  ai 
sta  fabbricando,  e proviene  da  uno 
stato  che  i grumi  Casnusi' assumono 
quando  lo  spurgo  Inlraprendesi  Con 
un  fuoco  troppo  ardeole  a prolun- 
gato oltre  al  bisogno,  e si  continua 
ad  agitare  il  liquidò  senza  passare 
«Ila  cottura  della  grhtia. 

S.  T.  XXVU,  p.  401. 

IMBRATTO.  Nelle  arti  del  diseguu  vale 
sfumatura  eolia  matita. 

D.  T.  VH,  p.  100. 

luaasTTo.  Quel,  nibo  che  ai  du  al  porco 
‘ nel  truogolo. 

S.  T.  XXVII,  p.  4oa. 

IMBRICATO.  Dicooaì  Embricate  le  fo- 
glie latte  a squame,  eiuè  ammassale 
le  uae  sopra  lo  ahre,  come  le  squa- 
me dei  pesni. 

S.  T.  XXVII,  p.  4o9. 

IMBRIGLIARE.  Mettere  la  briglia  ad  un 
cavallo. 

S.  T.  XXVII,  p.  4oa. 

InatiGLUBE.  Dicesi  nella  marineria  di 
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tlue  o più  c*Vi  Miilanli  fra  loro 
ed  uditi  cOn  una  legatura  che  gli 
abbraccia  a' «erra  insieme. 

. S.  T.  XX-VII,  p.  4oa. 
IMBROCCARE  la  «nolo,  dicono  i cal- 
zolai del  tirarla  sulla  «carpe,  mentre 
è sulla  ruma.  S.T.'XXVII,p.  4o*v 
IMBROGLI  dicotiu  i marinai  a tutte  le 
corde  «he  «eryono  ad  imbrogliare 
le  vele,  cioè  a piegaiié  in  modo 
che  senta  essere  serrate  affatto,  sie- 
' no  però  inca|>dl^  d’  opporre  un  6- 
slficolo  al  vento.  < 

D.  T.  VI,  p.  too. 

IMBRONCARG  i pennoni,  *ale  farli 
•cendere  fimi  alla  metà  dell'  albero 
e quivi  fermarli  a «nodo  di  croce  di 
sant' Andrea.” 

S.  T.  XXVn,  p.  4oa. 
I.MBRUMARE  dicono  i marinai  il  dsre 
- alcune  leggere  pennellate  di  catra- 
me alle  tavole  sul  bordo  del  basti- 
mento prima  di  dar  la  brusca. 

D.  T.  VII,  p.  loo. 
IMBRUNITORE  (r.  BRONITOJO). 
IMBUCARE.  Mettere  nella  buca;  e si  di- 
ce per  lo  più  del  grano. 

S.  T.  XXVIl,  p.  4oa. 
IMBUDELLARE.  Cacciar  la  carne  tri- 
ta con  altri  ingr^ienti  nei  budelli 
per  far  salsiccie  e simili.'  *'■ 
b.  T.  VII,  p.  loo. 

IMBULLETTARE.  Mettere  le  bullette, 
e dicesi  per  In  più  di  quelle  cote 
cui  mettonsi  le  bollette  molto  fitte 
per  fortezza  è per  ornainelitu. 

D.  T.  VII,  p.  zoo.'  j 
IMBUSTO.  Qual  vestito  che  cuopre  la 
parte  del  corpo  detto  propriamente 
imbaslo,  cioè  quella  che  va  dal  col- 
lo alla  cintura.  . 

S.  T.  XXVM,  p.  4o3.-  ' ' 

IMBUTIFORME.  Aggiunto  di  quelle 
cosa  ohe  hanno  la  forma  d'imbuto. 
S.  T.  XXVII,  p.  4oa. 
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l.MBUTO.  Strumpoto,  per  lo  più  di  latta, 
fstto  a campana  con  una  canna  iu 
fondo,  che  si  mette  nella  bocca  dei 
vasi  per  versarvi  dentro  il  liquore. 

D.T.  Vll,p.  zoo,eS.T.  XXVII, 
p.  4o5. 

Inauro  da  polvere  (V.  PIASCHETTO). 

luBùTO.  Quel  vacuo  che  lascia  la  roirta 
dopo  I'  esplosione. 

S.  T.  XXVII,  p.  404. 

IssauTO.  Queir  abbassamento  del  fluido 
che  si  forma  nel  mezzo  dei  vasi  che 
si  vuotano  per  un  loro  uel  fondo; 
ma  è in  seiiso  traslato. 

S.’P.  XXVII,  p.  404. 

IMENEO  ijlymenoea  Courbarit).  Albe- 
ro fruttilbro  resinoso  dell'  Africa  é 
dell'  America  meridionale,  che  pro- 
duce la  gomma  anime  {f'.  GOM- 
MA). 

IMITAZIONE.  Fra  le  arti  d' imitazione 
distingnonsi  più  specialmente  eoo 
questo  nome  quelle  che  cerean»  di 
riprodurre  le  apparenze  stesse  del- 
la natura,  quali  sono  quasi  tutte  le 
arti  del  bello,  e fra  le  industriaR 
quelle  che- riguardano  la  costruzio- 
ne degli  Automi,  dei  Panorami  e 
simili  (y.  queste  parole,  nodchè  la 
' voce  COPIARE). 

IMII  ANIMATO,  aggiunto  di  quegli  stru- 
menti od  arnesi  che  sono  forniti  di 
un  manico.  ' , 

S.  T.  XXVII,  p.  4o5.' 

IMMARCESCIBILE.  Che  non  pnò  im- 
marcire, lo  stesso  che  incorruttibile. 

S.  T.  XXVII,  p.  4o5. 

IMMARGINARE.  Adattare  margine  a 
margine  per  congiungarne  le  parti 
divise. 

S.  T.  XXVII, p.  4o5. 

IMMASTICARE.  Impiastrare  con  ma- 
stice. 

S.  T.  XXVII,p.  4o5. 

IMMATURITÀ.  Lo  stato  d’  un  frutto  o 
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il'  alila  cusa  nun  peranco  giunta  al 
tbu  compimentu  u iiialurnuoDe. 

S.  T.  XXVII,  p.  4o5. 

IMMEDAGLIAJIE.  Porre  in  meilaglia, 
efligiare'. 

S.  T.  XXVII,  p.  4o5. 

IMMERSIONE.  L'  atto  d' immergere  al- 
cuna cosa  in  un  fluido. 

S.  T.  XXVII, /).  4o6. 

IMMERSIVO.  Si  dice  calcina%ione  im- 
mersiva  il  traltauieuto  dell'uro  con 
1’  acqua  da  partire  per  afiìuarlo. 

S.  T.  XXVII,  p.  406. 

IMMETTERE.  Inserire , metter  den- 
tro.. 

S.  T.  XXVII,  p.  406. 

IMMEZZARE,  IMMEZZIRE.  Ma'urare 
ccceisivamente,  afflosciare  u divenir 
meszo,  e dicesi  delle  fruita,  special- 
mente quando  stanno  per-  infraci-. 
dare. 

S.  T.  XXVII,  p.  406. 

IMMISSARIO.  L'opposto  lìì  emissario, 
e significa  quell'  apertura  per  cui  le 
acque  entrano  in  un  lago  od  altro 
recipiente. 

D.  T.  VII,  p.  1 00. 

IMMISSIONE.  Dicesi  dell'  introdurre 
travi  od  altro  dall'  edilìzio  proprio 
in  quello  d’ altrui. 

S.  T.  XXVII,  p.  4o6. 

laiussioiiE  in  possesso.  L'  atto  di  mettc- 
^ re  iu  possesso. 

• S.  T.  XXVII,  p.  406. 

IMMOBILI.  Dicesi  delle  case,  dei  poderi 
e simili  beni,  detti  anche  stabili. 

S.  T.  XXVII, p.  406. 

IMMOLLARE.  Mettere  a mollej  e si  dice 
anche  del  bagnare  una  cosa  gettan- 
dovi sopra  dell’  acqua. 

S.  T.  XXVII,  p.  406. 

IMMOSCADARE.  Profumare  con  qual- 
siasi odore,  ma  con  moscado  prin- 
cipalmente. 

S.  T.  XXVII,  p.  406. 

Ind.  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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IMMUNITÀ.  Privilegio  od  sseuziuiie  da 
qualche  uffizio,  gravezza  u simile. 
{V.  DAZIO  IMPOSIZIONE).  ' 

IMO.  È .l' oppósto  di  sommo  ; significa 
per  to^iù  basso  fonda, 

. S.  T.  XXVlÌ,p.  4o6. 

IMOSCAPO.  Parte  bassa  delle  colonne 
ov’  i la  cimbia,  opposta  al  sommo- 
scapo. 

D.  T.  VII,  p.  100. 

IMP. 4DULAMENTO.  Diventare  palude 
IV.  questa  parola). 

IMPAGLIARE.  Dicesi  per  coprire  di 
paglia;  ed  in  tale  significato  ado- 
perasi sovente  questo  verbi)  i^ll'or- 
lieoltura  e 'pel  giardinaggio,  per  coi 
ditesi  impagliare  le  campane  o vasi 
di  Curi,  impagliare  leardi,!  carciofi, 
gli  alberi  di  spalliera^  frutti  ecc. 

S.  T.  XXVII,  p.  406. 

Imfaoliabb.  Al-te  di*cdnservare  -le  spo- 
. glie  di’ parecchi  animali  dalla  corru- 
zione, senza  alterarne  la  'forma  {V. 

• TASSIDERMIA).  . - 

IMPAGLIATA.  Paglia  triturata  o segata, 
sparsa  di  crusca  o tritello  bagnati, 
e che  serve  per  nutrimento  al  be- 
z'titme. 

S.  T.  XXVII,  p.  4o?. 

IMPAGLIETTARE.  Fare  una  ^)eeie  di 
trincieminento  intorno  ai  luoghi 
scoperti  di  una  nave,  nel  caso  di 
combattimento. 

S.  T.  XXVII,  p.  407. 

IMPALATO.  Dicesi  del  cero,  quando  è 
fitto  nell'  agq  del  candellicre. 

• S.  T.  XXVII,  p.  407, 

IMPALCAMENTO.  Formazione  del 
palco.  D.  T.  VII,  p.  100. 

IMPALCARE,  IMPALCATURA  (V. 
SOLAIO). 

IMPALIZZARE.  Guernirc  un  luogo  od 
un'opera  di  fortiGcazione  di  stecco- 
ni o palizzate. 

S.  T.  XXVII,  p.  407. 

• i5 
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IMPALPABILE.  AggeUivo  Ji  cosa  ri- 
dotta fina  u minuta  In  guisa  da  non 
lai'  impressione  sensibile  al  tatto 

' {F.  polveui/zazicxe). 

IMPALPAIIE.  Dieono  i funaiuoli  al  com- 
metter leguuulì  per  formare  una 
gomenii  od  altro  cavo. 

D.  T.  VII,  p.  loo. 

I.MPANCARE.  Il  cullocaro  i rOcchelli  pie- 
ni di'  seta  sopra  i cannoni  della  pan- 
ca dei  tessitori. 

D.  T.  VII,/).  100. 

I.MPANIABE,  Impiastricciare  d'i  pania 
o viscTiio  preparato  per  1'  uccella- 
gione. E più  propriamente  dicesi 
dell'  adattare  i fuscClIetti  coperti  di 
fischio,  ebe  diódnsi  papiuzie.,  sulle 
matie,’chi«mate  yergélli,  con  le  qua- 
li si  uccella, 

' S.vT.  XX^VII,  p.'4o7. 

IMPANICCIARE.  Vale  impiastricciare 
' di  panicela,  o di  cosa  simile,  e diccsi 
della  làrina  molle  chef  si  raggrumi  e 
raccolga,  e di  tuttociù  che  a farina 
somigli,  e che  infradiciato  si  am- 
•mucchl  e si  guasti.  . 

S.  T.  XXni,  /).  407. 

I9IP ANKARE.  Coprire  di  panno  o pan- 
nollab.  ' ' 

.S.  T.  XXVII.,p.  407.  - 

iMPAKasBC,  dicono  i pittori  del  rendere 

* con  una  colla  densa  la  tela  fitta  cor 
me  panno  {f'.  DIPRIMITURA). 

IMPANNATA.  Cliinsura  di  pannolioo  o 
di  carta  che  si  (a  alle  finestre,  ed 
anzi  veramente  il  panno  od  il  fo- 
glio che  le  copre  ìndipendenlemeu- 
le  dal  telaio. 

S.  T.  XX^  II,  p.  407. 

IMPARTIBILE.  Che  non  si  può  divi- 
dere. S.  T.  XXVII, /;.  407. 

IMPASTAMENTO.  Fare  un  composto  i 
mescolando  continuamente  due  o 
più  cose  insieme. 

8 T.  \XVIl,  p.  407. 
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IMPASTARE.  Intridere,  coprire  o riu- 
nire cpn  pasta  due  o più  cose. 

• S.  T.  XXVII,  p.  407. 

Ihpistske  il  pane  (f'.  GRAMOLA  e 
PANE). 

j I.ui'ASTSRE.  Dicotiu  i pittori  nel  distende- 
' re  convenientemente  i colori. 

S.  T.  XXVII,/).  407.  * 

IMPASTICCIARE.  Accomodare  la  car- 
ne, o condirla  a modo  di  pastic- 
cio. ^ 

. S.  T.  XXVII,  p.  407. 

IMPASTOIARE.  Mettere  le  patloie 
questa  parola). 

IMPASTERÀ.  Quella  parte  del  pii  del 
cavallo  ove  si  legano  le  pastoie. 

S.,T.  XXVII,  p.  407. 

IMPASTURARE.  Tenere  a pastura  le 
bestie  dopo  averle  impastoiate. 

, S.  T.  XXVII,  p.  408. 

IMPATTARE.  Fare  il  letto  alle  bestie. 

S.  T,  XXVII,  p.  408. 

IMPATTO.  Lo  strame  o letto  cb'e  si  fa 
alle  bestie  nelle  stalle. 

S.  T.  XXVII,  p.  408. 

IMPECIARE.  Impiastrare  con  pece,  for- 
se meglio  detto  impegolare. 

S.  T.  34XVII,  p.  408. 

IiiPECiAke.  Turare  un  buco  o featnra  con 
pece,  od  altra  qualsivoglia  materia 
tegnente  simile  alla  pece. 

■ S.  T.  XXVII,  p.  408. 

IMPEDALARE.  Dioesì  della  pianta,  c 
viale  formare  il  pedale  ingtotsao- 
dosi.  ' 

S.  T.  XXVII,  p.  408. 

IMPELLICCIARE.  Dicono  impropria- 
mente Illuni  la  operaiione  di  copri- 
re di  jiiotc  (f'.  PIOTARE). 

IMPENETRABILITÀ.  Quella  proprietà 
che  hanno  i corpi  di  occupare  un 
certo  spazio  in  maniera  che  nessun 
' ^Ilro  corpo  possa  in  quello  capire 
senza  spostare  il  primo.  Da  talnoi 
fu  anche  detta  solidità',  ma  un  tale 
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nome  giova  piultoslo  a dislinguere 
quei  corpi  le  cui  particelle  più 
, strettamente  aderenti  appongono 
allo. spostamento  maggiore  jliificullà 
dei  liquidi,  e dei  iluidi  aeriformi. 
Per  la  qua)  cosa  dir  si  potrebbe 
che  la  solidità  è propria  di  alcuni 
corpi  soltanto,  e la  impenetrabilità 
lo  è di  tutti. 

S.  T.  XXVII,  p.  4o8. 
IMPENNACCHIARE.  Fornire  ed  orna- 
re di  pennacchi. 

S.  T.  XXVlI,p.  409. 
IMPENNELLARE.  Dare  delle  penne!, 
late. 

S.  T.  XXVIl,p.  409.  . 
luPEasELuae  un'  àncora.  Dar  fondo  ad 
‘ un'  àncora  piccola,  davanti  a una 
maggiore,  cui  questa  è unita  ' per 
dividere  41  suo  sforzo,  e . ritenerla 
nel  caso  che  fosse  per  arare  {V. 
questa  parola). 

IMPEPABE.  Aspergere  o condire  con 
pepe.  S.  T.  XXVII,  p.  409. 
I.MPBHATORE.  Dicesì  tela  da  impe- 
ratore quella  di  misura  straordina- 
ria, ossia  della  peggiore  larghezza, 
che  oggi  distioguesi  coll'  aggiunto 
di  stragrande. 

S.  T.  XXVII,  p.  409. 
IMPERATORIA.  (Imperatoria  oslru- 
• thium,  L(io.).  Pianta  vivace  che  for- 
ma cesti  assai^folti  e regna  in  qua- 
, lunque  terreno  non  molto  acquoso,, 
propagandosi  con  barbatelle.  La  sua 
radice,  chiamata  anche  angelica 
francese  o beltuino  selvatico,  è 
aromatica,  di  sapore  acre  piccante 
ed  alquanto  amara,  e si  adopera 
sovente  nella  medicina.  Si  scoperte 
anche  in  essa  una  sostanza  criRalliz- 
zabile  che  ricevette  il  nome  d'ini- 
pcratorina. 

S.  T.  XXVII,  p.  409. 
IMPERCETTIBILE.  Ciò  che  non  puos- 
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si  vedere  o comprendere,  o solo 
difficilmenlir. 

S.  T.  XXVlI,p.  410., 
IMPERFETTO.  Gli  aritmetici  chiama- 
no numeri  imperfetti  le  parti  ali- 
quu|e,che  prete  msiemenon  ricom- 
pongono l'intero. 

S.  T.  XXVII,  p.  410. 
Impzbfetto.  Dicono  i bptanki  quel  fiore 
il  qoale  non  sia  ermafrodito,  ma 
soltanto  maschio  o femmina. 

S.  T.  XXVII,  p.  4vo. 
IMPERIALE.  Grande  cesta  copertp  di 
cuoio  che  si  sovrappone  al  ciclo 
della  carrozza  da  viaggio,  per  chiu- 
dersi panni,.b1ancheria,  od  altro. 

S.  T;XXVlI,p.  4ro. 
Jmfeb’uu!'.  Una  specie  di  pùlta  piana,  che 
rassomiglia*  nella  sua  forma  all’ im- 
periale delle  carrozze. 

S.  T.  XXVII,  p.  410. 
I.MPERIAL-popc.  Liquore  inglese  il 
quale  forma  una  bibita  chn  puù  to- 
stituirsi  al  vino  ed  alla  birra.  Si 
compone  di  zucchero,  limoni,  cre- 
mor  di  tartaro  e lievito  di  birra. 

S;  T.  XXVII,  p.  410. 
IMPERMEABILE.  Si  dicono  impermea- 
bili, nelle  'arti,  lo  stoffe  impregnate 
di  qualche  materia  che  le  rende  im- 
penetrabili all’acqua,  come  l'olio 
di  lino,  la  gomma  elastica,  i catrami 
vegetali  o minerali.  In  soda,  ccc. 
TESSUTI  IMPERMEABILI , e 
TELE  CERATE).  . • 
IMPERMEABILITÀ.  La  propricU  di 
non  lasciarsi  attraversare  dall'  acqua 
o da  altri  liquidi. 

S.  T.  XXVII,  p.  41  1.  ’ 
IMPERNARE.  Operazione  con  cui  l'.o- 
rologialo  o il  cDccoanicu  isonUno  c 
ribadiscono  le  ruote  o i rocchetti 
sai  perni  od  asti  che  deggionu.  so- 
stenerli (F.  PERNO  e RUOTA) 

D.  T.  VII,  p.  a 01. 
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IMPIALLàCCIATUIlA.  Si  disiioguoDu 
due  sorta  d'impiallacciature.  L'una, 
ed  è la  pid  comune,  ti  fa  sopirà  una 
intelaiatura  di  legno  dotzinale’,  ap- 
plicandovi a pezzo  a pezzo  tavo- 
létte di  legno  prezioso,  tartaruga,  a.- 
vo^'io,  metalli  ridotti  in  lastre  sottili, 
eco.  Queste  lastra  diconsi  piallacci, 
dal  che  il  verbo  impiallacciare,  ed 
il  nome  d’ impiallacciatore  od  eba- 
nista a coWche  li  applica  (^.  E- 
BANISTA).  . 

L'  altra  apecie  d' impiollacciatora,  la 
quale  esige  un'abililA  maggiore,  rap- 
presenta al  naturale  Bori,  uecelli, 
animali,  alberi  e simili  ornamenti,  e 
distinguevi  col  nome  d'  intarsiatu- 
ra {V.  INTARSIATORE). 

Riassumendo,  le  varie  operazioni  del- 
r impiallacetatòre  possono  ridursi  : 
alla  preparazione  del  (usto;  a quel- 
lo dei  piallacci  che  lo  devono  feopri- 
re  ; al  loro  adattamento  ed  incolla- 
tura; mentre  le  operazioni  ulteriori, 
cioè  In  spianatura,  la  politura  e la 
la  inverniciatura  appartengono  ad 
altri. 

D.T.Vir,p.  ioa,eS.T.XXVII, 
p.  4ap. 

IMPIANELLARE.  Coprir  di  pianelle. 

D.  T.  VII,  p.  I oa. 

IMPIASTRARE.  Porre  o distendere 
impiastro'  o^  cosa  similp  sopra  chec- 
chessia. • 

S.  T.  XXVII,  p.  455. 

IMPIASTRI.  Sarebbe  molto  difficile  de- 
finire le  varie  preparazioni  cui  die- 
desi  questo  nome  e molto  luogo  il 
numerarle;  avvertiamo  quindi  sol- 
tanto che  aleuni  chiamano  esclusi- 
vamente empiastri  le  combinazioni 
degli  ossidi  metallici  colle  materie 
grasse;  altri  i medicamenti  Mteroi, 
alr|uanto  consistenti,  da  potersi  ap- 
plicar sulla  cute  e contrarre  con  es- 
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sa  una  certa  adesione,  senza  lique- 
farsi. 

D.  T.  VII,  p.  ioa. 

IMPICCATO.  I muratori  chiamano  pon- 
ti impiccati  quelli  pendenti  dall'al- 
. to.  o i palchi  pensili. 

D.  T.  VII,p.  104.  " 

IMPIEGARE  il  danaro.  Vale  renderla 
fruttifero. 

S.  T*  XXVII,  p.  433. 

IMPIETRAMENTO.  Indurimento  a for- 
ma di  pietra  (r.  PETRIFICAZIO- 
NEJ. 

IMPIOLIRE.  Dicono  i contadini  delle 
castagne  quando,  riscaldandosi  per 
trovarsi  ammucchiate,  cominciano  a 
vegetare  e tallire. 

S.  T.  XXVIl,  p.  433. 

IMPIOMBARE.  Osservare  con  un  piom- 

' bo  attaccato  ad  un  filo,  se  una  data 
cosa  è in  fiora  verticale  o da  qual 
lato  penda. 

D.  T.  VII,p;  io'4. 

iMPioKBàBE.  Apporre  il  piombo  col  sug- 
gello delle  Dogana  alle  mercanzie. 

D.  T.  Vll,p.  io4. 

iMPiOMBiaE,  dicono  i dentisti  dell’  inca- 
strare il  piombo,  u foglie  d'oro,  nei 
denti  cariati. 

D.  T.  VII,  p.  104. 

Impiouesbe.  Operazione  colla  quale  a'  in- 
tonaca una  superficie  di  solo  piom- 
bo, a dilTerenza  della  stagnatura 
che  si  eseguisce  con  lo  stagno  solo 
o mesciuto  al  piombo.  - Ciò  si  ottie- 
ne oggidì  con  molta  facilità,  bagnan- 
do gli  oggetti  do  impiombarsi  con  una 
soluzione’ satura  di  un  doppio  sale 
composto  di  parti  uguali  di  cloruro 
d’ ammoniaca  e cloruro  di  zinco. 
Appena  bagnata  la  superficie  vi  si 
getta  sopra  il  piombo  fuso,  che  di- 
stendesi  con  la  stoppia  allo  stesso 
mudo  come  si  pratica  per  la  sta- 
gnatura. IJn  vaso  di  rame  così  im- 
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piombato  relijte  benisiimo  all’  an- 
«lo  solforici)  fattuTi  bollire  per  co- 
irò. Questo  mezzo  d' impiomLatu- 
ra  riesce  egualmente  bene  sul, ferro. 
S.  T.  XXVII,  //.  433. 

Impiombare  (Corrio  o Cotnetla  da).  Ar- 
nese di  legno  o dì  ferro  che  ser- 
re per  disgiungerci  cordoni  o le-' 
gnuoli  di  una  corda  commessa,  ed 
aprire  il  passaggio  ad  nn  cordone 
isolato  di  un’altra  corda  scommessa. 
S.  T.  XXVII,  p.  433. 

I-VIPIOMBATURA.  Congiunzione  di  due 
corde  capo  a capo,  intrecciando  i le- 
gnuolì  deir  una  con  quelli  dell’  al- 
tra. Vi  hanno  due  sorta  d’iropiom- 
balure,  la  lunga  e la  quadrata.  La 
prima  si  fa  sulle  corde  che  servono 
alla  manovra,  siécome  quella  che 
non  ne  ingrossa  il  diametro;  la  se- 
conda, che  raddoppia  la  grossezza 
dalle  corde,  può  osarsi  in  ogni  al- 
tro caso. 

D.  T.  VII,  p.  104. 

lupiuHSATtRA.  Operazione  che  serre  ad 
attaccare  stabilmente  un  pezzo  di 
ferro,  o siaaili,  alle  pietre  di  un  mu- 
ro. Le  grappe  o fasce  di  ferro,  che 
suglionsi  Gssare  per  le  cime  nei  fori 
falli  sulle  pietre  che  si  vogliono  te- 
nere unite,  sono  impiombate,  vale  a 
dire  ritenute  da  piombo  fuso  e co- 
Ufo  nei  buchi  destinati  a ricevere 
l' impiombatura. 

D.  T.  VII,  p.  104. 

IMPIUMAIIE,  dicono  i tintori  il  ilare 
gradatamente  quella  tinta  che  si  de- 
sidera. 

I).  T.  Vn,  p.  io5. 

IMPIUMO.  Rase,  corpo  o tinta  che  si  dii 
, ai  panni,  per  renderli  più  o meno 
coloriti. 

D.  T.  Vn,  p.  io5. 

IMPLUVIO.  Distinguevano  gli  antichi 
con  questo  nome  una  córte  interna 
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delle  case,  dove  sì  radunava  l' a- 
cqua  cadente  dal  tetti,  dirigendosi 
nelle  cisterne. 

S.  T.  XXVII,  p.  433. 
IMPOMICCIARE.  Stropicciare,  .pulire 
con  pomice  ; ed  è la  prima  opera- 
zione che  .(à  il'  pulitore  di  metalli. 
AdopeiA  la  pomice  macinata  con  a- 
cqoa  o con  olio,  secondo  i casi  (f'. 
PULITÓRE). 

IMPONDERABILI.  Si  è dato  dai  Osici 
questo  nome  u quelle  cose'  nelle 
quali  non  si  trova  alcun  pese,  coi 
mezzi  esperimentali  che  si  cuno- 
. scono;  tali  seno;  W'calori,  In  e- 
Ultricilà,  il  ìfitagnelis.mo,e  la  luce 
(F'.  queste  parole).  . , 

IMPORCARE.  Far  le  porche" nel  terre- 
no arato. 

■ D.  T.  VII,  p.  io5.  " 
IMPORPORARE.  Tingere  di  porpora 
o di  colore  analogo.  ' , 

S.  T.  XXVII,  p.  454. 
IMPORRARE  e IMPORRIRE.  Dicesi 
del  ribollire  e mandar  fuori  ohe 
fanno  gli  alberi  e legnami  alcune 
pìccole  escrezioni,  come  muffa  simi- 
le ai  porri  che  vengono  alle  mani. 

‘D.  T.  VII,  p.  io5. 
luroRRARE.  Quel  muffire  dei  punuolìni 
per  l'umido  che  siavi  rimasto -dentro. 
D.  T.  VII,p.  io5. 

IMPORRE,  dicono  gl’  idraulici  delle  a- 
cque,  e vale  lo  stesso  che  deporre. 
S.  T.  XXVII,  p.  434. 

Imporre.  Parlando  dei  cavalli,  vale  dare 
. la  monta. 

S.  T.  XXVII,  p.  434. 
IMPORTAZIONE.  L’atto  di  portare 
dentro  lo  Stato,  o introdurre  mer- 
canzie da  paesi  stranieri,  che  dìcesi 
anche  introduzione.  Se  il  valore 
totale  delle  importazioni  ó eguale  a 
quello  delle  esportazioni,  dìcesi  che 
vi  ha  equilibrio  ; in  caso  contrario. 
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si  considera  il  commercio  estero  co- 
me farorerole  o nocivo,  secondo 
che  le  esportaziooi  sono  più  o me- 
no considerevoli  delle  importazioni. 

D.T.VII,/;.  io5,eS-T.XXVII, 
p.  454- 

IMPOSIZIONI,  IMPOSTE.  Si  distin- 
guono ordioariamente  tre  sorta  d'im- 
posizioni, cioè  : 1°  Le  imposte  di- 
rette o ^nartiiarief^cbe  si  riscuoto- 
no' sulle  persone  e sugli  stabili; 
3.°‘  le  imposizioni  indirette,  le  qua- 
li aggravano  la  maggior' parte  degli 
•*  'oggetti  di  consumo,  come  vini,  a- 
cquaviti,  tabacchi,  sali,  ccc.;  5.°  i 
diritti  doganali  o d'  ingresso  alle 
frontiere,  e quelli  di  navigazione 
sui  fiumi.  Sono  una  delle  'necessità 
dell’  incivilimento  [F.  COMMER- 
CIO e DAZn). 

D.T.  VII,  1 o5,  e S.T.  XXVII, 
p.  435. 

IMPOSTA.  Serrarne  che  mettesi  agli 
usci  ed  alle  finestre , ed  è ordi- 
nariamente lavoro  del  legnaiuolo.  Se 
ne  fanno  perù  anche  in  lamierino  di 
ferro  {F.  FINESTRA,  PORTA, 
USCIO). 

IMPOSTARE.  Presso  i bottai  è quasi 
lo  stesso  che  imbastire,  e vale  por- 
re i primi  archi  alle  butti,  tinozze  e 
simili  : onde  dicesi  botte  impostata 
quella  che  non  ha  ancora  che  i pri- 
mi cerchi,  quasi  a dire  abbot,uita. 

D.  T.  VII,  p.  106. 

Impostire  dicono  gli  architetti,  del  pesa- 
re o appoggiare  sopra  alcuna  cosa 
gli  archi  e le  vòlte. 

D.  T.  VII,  p.  106. 

Impustsbe  presso  i mercanti  c mettere  a 
libro  una  partita  di  dure  o di  avere. 

D.  T.  VII,  p.  loG. 

IMPOSTATURA.  L’  unione  dei  legna- 
mi che  formano  le  imposte. 

S.  T.  XXVII,  p.  438. 
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Ihpoststubs.  Si  dà  generàlmènte  questo 
nome  ad  un  rigonfiamento  fattosi 
sopra  un  asse  che  sostiene  una  mu- 
ta, e le  serve  d'  appoggio  dp  quel 
lato.  Talvolta  la  ruota  è ribadita  su 
questa  impostatura.  Quando  la  ruo- 
ta è posta  sulla  impostatura,  se  oe 
mette  un'  ultra  mobile  che  si  assi- 
cura con  una  madre-vite  'o  con  una 
caviglia,  sicché  la  ruota  venga  ed 
essere  stretta  fra  le  due  imposta- 
ture. 

D.  T.  VII,  p.  106.  . 

Imfostatdbs,  dicesi  della  parte  più  grossa 
di  una  lama,  dèlio  sporto  di  un  in- 
cudine, ec.  Il  legnaiuolo  chiama  pure 
impostatura  a quella  parte  del  suo 
lavoro  sulla  quale  appoggia  un  al- 
, tro  pezzo.  £ voce  generica  e di  pa- 
recchie applicazioni. 

D.  T.  VII,  p.  106. 

IMPOSTIME.  Deposizione,  sedimento, 
belletta  od  altro  d'acque  torbide.- 
S.  T.  XXVII,  p.  458. 

IMPOSTO.  Gl'  idraulici  chiamano  ter- 
reno imposto  quello  che  è portato 
dalle  acque  sulle  terre  vicine. 

S.  T.  XXVII,  p.  438. 

IMPREGNARE.  Dicesi  l'infondere  in 
un  liquida  qualche  sostanza,  sicché 
se  ne  imbeva  ,0  vi  si  disciolga.  Nel 
primo  caso  è la  sostanza  immersa 
che  impregnali  ; nel  secondo  il  li- 
quido. 

S.  T.  XXVII,  p.  438- 

IMPRENDITORE.  Colui  che  assume  di 
condurre  un'impresa,  c per  lo  più 
di  costruire  una  fabbrica  per  un 
prezzo  determinato,  a c.oitimo  od  a 
fattura.  Esso  incaricasi  ordinaria- 
mente dell*  esecuzione  delle  varie 
specie  di  lavori  preventivati  da  un 
ingegnere,  invigila  gli  operai,  li  pa- 
ga e dà  loro  gli  ordini  convenienti, 
ricavando  un  lucro  sovente  nota- 
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bile  della  sua  economia,  destrezza 
ed  altisiti. 

D.  T.  VII,  io6. 

IMPRESA  industriale.  ' Distinguesi  or- 
dinariamente «un  questo  nome  una 
vasta  officina  od  un  grande  stabili- 
mento dove  si  esercita  un'industria 
' in  larghe  proporzioni,  mercé  al-, 
r uso  delle  macchine  c la  Dhisio- 
ne  del  lavoro  {F.  questa  parola). 
Base  principale  d'  ogni  intrapresa 
di  questo  genere  è P ordine.  Per 
esso  si  regolano  i lavori,  si  utilizza 
‘ il  tempo,  ti  cava  il  maggiot  profitto 
dalle  materie  prime,  ti  conservino 
gli  utensili,  ti  determina  agevolmente 
il  valore  dei  prodotti.  Dai  qoal  ulti- 
mo riiullamento  dipende  la  fabbri- 
cazione più  copiosa  di  quei  lavori  ebo 
rendono  più,  c costano  meno  dì 
tempo  e di  danaro.  Per  una  mani- 
fattura il  tempo  stesso  è danaro  ; 
imperciocché  economizzando  I’  uno 
risparmiasi  P altro.  La  giusta  distri- 
buzione degli  utili  ottenuti  é pure 
argomento  da  aversi  in  grande  con- 
■ ^ siderazione,  e nel  calcolo  riassunti- 
vo del  toma-conto  bisogna  propor- 
zionatamente ripartirli  fra  il  ca/nla- 
le,  la  fona  e la  intèlUgenza. 

S.  T.  XXVII,  p.  458. 
f.>IPRESSIONABILE.  Dopo  che  Da- 
giierre  giunse*  a fissare  le  immagini 
della  camePa  oscura,  e fu  inventata 
l’arte  della  Fotografia,  furono  crea- 
ti di  necessiti  nuovi  vocaboli  per 
significare  le  operazioni  e gli  oggetti 
che  vi  hanno  attinenza.  Il  principa- 
le ed  il  più  importante  fra  gli  ulti- 
mi, i quella  superficie  di  metallo, 
o di  carta,  la  quale,  mediante  chi- 
miche preparazioni,  venne  resa  tal 
mente  sensibile  alla  impressione 
della  luce  da  conservarne  le  traccie*. 
Ora  a questa  superficie  appunto 
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dotata  di  tanta  delicatezza,  fu  appli- 
etto  P aggiunto  d’  impressionabile. 
S.  T.  XXVII, p.  44a. 
IMPRESSIONE  {F.  STAMPA). 
InpaBSSionz.  Impronta  o rappreseiilazio- 
, ne  di  un  corpo  organizzato  sopra 
una  sostanza  terrosa  o lapidea. 

S.  T.  XXVII, p.  485. 
IMPRESSORE  {F.  TIPOGRAFO). 
IMPBESTANZA.  Il  prestare,  e la  cosa 
prestata  e dicesi  imprestatore  a 
quello  che  fa  il  prestito,  ed  impre- 
stalario  a quello  che  lo  riceve. 

S.  T.  XXVII,  p.  485. 
IMPRIMERE.  Formare  un’  impronta  od 
effigie  col  mezzo  della  pressione. 

S.  T.  XXVII,  p.  485.  . ' 
IMPRIMITURA.  Mastice  di  colori  secca- 
tivi, come  biacca,  giallolino,  terra  da 
campane,  mescolali  tutti  in  un  cor- 
po e di  un  color  solo,  che  si  stende 
sopra  la  tavola  o tela  che  si  vuol  di- 
pingere (F.  TELA  DA  DIPIN- 
GERE). 

I celebri  pittori  veneziani  Giorgione, 
Tiziano,  Paolo  Veronese  ed  altri, 
hanno  all’  u<5po  fatto  uso  più  delle 
tele  che  delle  tavole  ; i Fiamminghi 
al  contrario  dettero  sovente  a que- 
ste ultime  la  prelerenza. 

Maillot  propose,  non  i gnarr,  di  prepa- 
rare l' imprimitura  con  un  colare 
qualunque  stemperato  con  colla  di 
riso,  la  quale  è più  clastica,  più  dol- 
ce e più  glutinosa  di  quella  che 
usasi  nella  tempera.  Con  la  tela  cosi 
preparata  si' ha  il  vantaggio  di  po- 
ter dipingere  all'acquarello,  ad  olio, 
a vernice  ed  a grasso.  Si  può  otte- 
nere I’  effetto  eT  armonia  dei  tuoni 
con  P acquerello,  poscia  trattare  il 
quadro  con  colori  ad  olio,  senza 
alterarne  la  trasparenza.  Ridotto  il 
quadro  a tal  punto,  si  può  verniciar- 
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lo  pronlamente,.eJ  atciuUo  che  tia, 
ti  (iiiò  ilare  risalto  al  liimi-cul  guaz- 
zo, con  colori  macinali  a bianco  di 
uovo,  ed  anche  ralTrcddarc  alcune 
liute  con  colori  a vernice.  Molli  cre- 
dono che  Paulo  Veronese  od  altri 
antichi  pittori  unissero'  insiepie  la 
pittura  a tempera  a quella  ad  olio, 
e che  da  questa  unione  dipenda  la 
purezza  dei  lumi  e la  ricchezza  del- 
le lory"  tinte. 

D.T.  VII,p.  1 o>,  e S.T.  XXVII, 

. p.  488. 

IMPRONTA.MENTO.  Voce  che  rende 
in  qualche  modo  l' idea  di  ciò  che 
.i  Francesi  intendono  per  chtichage-, 
ed  è fare  un’  impronta  sopra  un 
melallò  fuso  e disteso,  con  una  pa- 
gina composta  di  caratteri  me  bili  o 
stereotipi,  con  una  tavola,  o con 
una  madre  qualunque. 

Perchè  lo  lettere  delle  tavole  impron- 
tate 0 stereotipe  riescano  poi  rilevan.^ 
ti,  fa  d'  uòpo  che  i caratteri  mobili, 
i quali  servono  a fare  la  yompusi- 
zionc,  sicno  scolpiti  in  càvp;  oppu- 
re qualora  si  voglia  far  uso  dei  co- 
muni caratteri  da  stampa,  conviene 
colare  delie  forme  sulla  improtila, 
per  ottenere  lettere  rilevate.  E sic- 
come in  tal  caso  si  può  trarre  nn 
numero,  indefinito  di  tavole,  così  si 
è dato  il  nome  di  poìitipia,  a que- 
sta ivuuva  arte  (/'’^.'POLITIPIA,  e 
STEREOTIPIA). 

L'  operazione  dell’  improntamento  è 
seu>(ilicissima.  La  composizione,  o 
madre,  di  cui  vuoisi  avere  l' impron- 
ta, si  attacca  colle  lettere  all’  ingiù 
sulla  cima  inferiore  d'  un’  osta  ver- 
ticale di  ferro  o di  rame,  che  può 
muoversi  liberamente  nel  verso  del- 
la sua  lunghezza  fra  guancialetti  che 
le  servono  di  guide.  La  quale  asta 
nella  sua  parte  superiore  ha  una 


1.MP 

palla  di  metallo  d’  un  peso  propor- 
zionato alla  superficie  della  tavola 
da  improntare..  Uno  scatto  tiene 
■ questo  pezzo  alto’  circa  un  piede  al 
di  Sopra  d'  un  ceppo  di  legno  che 
gli  serve  ad  un  tempo  di  base,  e 
d'  incudine.  Due  sportelli  semici-. 
lindrici  di  lamierino  che  chiudono 
esattamente,  circondano  l'apparato, 
lasciando  internamente  una  capacità 
bastante  perchè  il  moto  della  madre 
non  sia  in  vcrun  modo  impedito. 
Da  tale  disposizione  risulta  che  per 
eseguire  l'improntamentu  bisogna: 
1.°  Aprire  gli  sportelli  che  circon- 
dano l'apparalo;  a.*  innalzare  l’a- 
sta, ed  assicurarsi  eh’  essa  sia  ben 
tenuta  io  tale  posizione  dallo  scat- 
to ; 3.°  porre  sul  ceppo  immediata- 
mente sotto  alla  madre  il  metallo 
(uso,  e sparso  sopra  una  superficie 
di  grandezza  eguale  per  lo  meno  a 
quella  della  composizione.  Questo 
metallo,  che  è quello  che  si  adopera 
per  gettare  i caratteri  da  stampa, 
\F'.  LEGA),  è contenuto  in  un  vi- 
su  di  lamierino,  o anche  di  cartone 
i cui  orli  sono  rialzati,  iron.  avebdo 
la  lega  allora  che  il  grado 'di  calore 
necessario  per  mantenerla  io  istato 
liquido.  Nell’  istante  in  cui  si  vede 
che  è vicina  a perdere  la  sua  fluidi- 
tà, e comincia  a divenire  {Mslosa, 
chindunsi  prontagiente  gli  sportelli, 
i quali  lasciando  libero  lo  scatto,  la 
madre  cade  sul  metallo  con  tutto  il 
suo  peso,  & quello  della  palla  supe- 
riore, e forma  l’ Impronta,  la  quale 
riesce  tanlu  più  esatta,  quanto  ai  è 
meglio  colpito  il  grado  di  calore 
conveniente  al  metallo  per  questa 
operazione;  mentre  se  fosse  troppo 
caldo  e quindi  troppo  liquido  non 
offrirebbe  veruna  resistenza  alla  vi- 
va percossa  della  madre;  e se  fosse 
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troppo  duro,  uua.  »i  potrabb^  piui IMPUTREFATTlBlLlì.  Ch«  doo  può 


formare  1*  impronta. 

D.  T.  VII,/».  107. 

IMPROPRIO.  L matematici  diatiagoooo 
con  queitu  aggiunto,  quelle  (ratiu- 
oi  il  cui  numeratore  è .uguale  u 
maggiore  del  denominatore. 

S.  T.  XXVIII,  p.  l i.  > 

l.MPRUARSl.  biceai  di  quei  bagtimenli 
che  navigando  a'  immergono  multo 
con  ia  prua. 

S.  T.  XXVUI,  p.  u. 

IMPRUNARE.  Metter  pruni,  e più  parti- 
colarmente aerrara  o turare  alcuni 
varchi  000  pruni. 

s.  T.  xxvm,  p.  1 4. 

I.VIPIIGNARE  il Jiulcvnt.  Prraao  1 cac- 
ciatori vale  metterai  il  fa’cone  aul 
pugno. 

S.  T.  xxvm,  p.  la. 

IMPUGNATURA.  La  parte  con  cui  a'im- 
pugoa  uno  atromento.  .( 

D.  T,  VII,  p.  108. 

l.MPULSIONE  ir.  MOTO,  URTO). 

I.MPUNTARE.  Dare  di  punta  in  cbec- 
cheaaia.  Dicaai  anche  nel  aenao  di 
far  punta  o come  una  punta,  nellnu' 
go  dove  due  coae  unite  a'incootranu. 

S.  T.  xxvm,  p.  la. 

laroaraai.  I cacciatori  dicono  della  star- 
na, quando  eaaaodo  volata  da  un 
luogo,  va  a-  puaare  io  uu  altro. 

R.  T.  xxvm,  p.  la. 

IMPUNTATURA.  Quel  diletto  delld 

acappumeoto  o ddl’  imboccatura  di 
qualunque  ruota  di  un  ornlugiu,  per 
cui  il  auo  ntuto  vico  riUtdato  o ar- 
reatatu. 

D.  T.  VIU  p.  108. 

IMPUNTITURA,  IMPUNTURA.  Modo 
particolare  di  cucire  con  punti  mol- 
ta fitti,  io  modi»  che  ia  rmcitura 
ateiaa  venga  a aopraatare  on  poco 
alla  auperficie  del  panno. 

S.  T.  XXVIII,  p.  la. 

/nd,  Dt%  Tee..  T.  ìf. 


putrefarai,  lo  ateaio  che  iocurut- 
Hbile. 

S.T.  XXVIII,  p i5. 

IMPUTRIDIRE  (/'.  PUTREFAZIO- 
NE). 

IMPUZZARE,  IMPUZZOLIRE.  Dive- 
nir puzaulente,  currumpersi. 

4».  T,  xxvm.p.  i5. 

INACCIAIARE.  Unire  11  l'erro  coll’tccia-'' 
io,  per  renderlo  più  tagliente  o più 
laido  \P'.  ACCIA  JARp). 

INACETARE,  INACETIRE.  Divenir 
torte,  a guisa  4’  acato. 

S.  T.  XXVIII,  p.  i5. 

INACIDIRE.  Farai  acido. 

S.  T.  xxvm.p,  i5. 

IN'AIARE.  Qiateodere  i covoni  aulì' aia. 
D.  t.  VH.p.  108. 

INALARE,  INALAZIONE.  "Uaaai  di 
queste  votù  parlando  dei . pori  delle 
foglie,  e di  c*rte  boccucce  de’Taael- 
liui  degli  animali,  che  attraggono  e 
aucchiauo  P umidità  iparsa  ncU 
P aria. 

S.  T,  xxvm,  p.  i5. 

INALBARE.  Dicevi  dell'  acqua  o d'altro 
liquido  che  cominci  a divenir  tor- 
bido o albicoio. 

S.  T.  xxvm,  p.  |5. 

INALBERARE.  Mettere  gli  alberi,  e et 
dice  per  lo  più  dei  vaKclli. 

S.  T.  XXVIII,  p.  1 5. 

laftajtaaai.  Diceai  dei  cavalli  ehe,  per 
vizio,  ar  alzano  lui  piè  di  dietro;  lo 
ateaio  che  ierpennart. 

S.  T.  XXVIII,  p.  i5. 

INALIDIRE.  Divenir  alido  diiieccandn- 
ai  ed  inaridendo. 

S.  T.  XXVIII,  p.  1 5. 

INALVEAZIONE.  L'eacavaziona  di  un 
carule  manufatto  per  vuotarvi  tutta 
P acqua  di  un  tiuma  o canale,  lo- 
V;eadula  , abbandonare  P alito  per 
cui  cotrevg.  D.  T.  VII,  p.  toS. 
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iNASIBttARSI.  Acquidarc  un  roloi 
é'  smbr». 

S.  T.  XXVIII,  i3:' 
INAMIDARE  le  vele,  dicono  i marinai 
Io  spruzzare  dell'acqua  sopra  le  ve- 
le e bagnarle,  perchè  rilengano  me- 
glio il  vento.  D.  T.  VII,  p.  io8. 
laiHibAaa.  Applicare  l'amido,  dare  la 
salda.  Quest’  operazione  deve  con- 
sider.'irsi  sotto  due  aspetti  diversi, 
secondo  che  la'si  pratica  sulla  tela 
di  cotOn;  o'di  filo,  o sui  pannilini  e 
biancherie  di  casa.  Nel  primo  caso 
diventa  oggetto  di  nianifaltiira,  e 
distiognesi  cui  nome  d'  apparec- 
chio {P'.  questa'  parola)  ; nel  sccon' 
do  4 argomento  di  domestica  eco- 
nomia ; ed  allora  ogni  Tecola  ben 
bianca  od  amido  ben  puro,  tornano 
presso  a poco  egualmente  propri! 
a dare  'una  buona  salda. 

' S.  T.  XXVIII,  p.  1 3. 
INANELLARE.  Mettere  negli  anelli. 

D.  T.  VII,  p.  io8. 
laiaELi.iRE.  Parlando  di  capelli  o simi- 
li, dicono  f parrucchieri  del  dare 
loro  il  riccio,  piegandoli  a apire,  a 
guisa  appunto  d’anelli. 

S.  T.  XXVIII,  p.  a4. 
INANTENNARE.  Di  cesi  delle  vele  che 
' 's'inseriscono  nelle  antenne  de*  ba- 
stimenti latini. 

S.  T.  XXVIII,  p.  a4. 
INAPPANNABILE.  Che  non  può  esse- 
‘ re  appannato  od  oscurato. 

S.  T.  XXVIII,  p.  1 5.- 
INARBORARE.  Piantai  d’  alberi. 

s;t.  XXVIir,  p.  a 5. 

laaBBORsnE.  Nella  marineria  vale  issare 
. sugli  alberi,  e diecsi  particularmen^ 

“ te  delle  vele.  ' 

S.  T.  xxvni,p.  aè. 

INARCATO.  Chiamasi  quel,  cavallo  che 
ha  le  gambe  naturalmente  curve. 

.S.  T.  XXVI 11,  p.  i5. 
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INARENARE.  Empiere,  culniere  o co- 
prire d'  arena. 

S.  T.  XXVIH,’p.  i5;- 
INARGENTARE.  Applicare ■!’ argento 
sopra  i metalli,  sulle  pietre,  sul  le- 
gno, sulltf  tele,  sul  cartone,  sulla 
carta,  sulla  tartaruga  ecc.  Frequen- 
temente inargentasi  il  rame,  l’ olto- 
' ' ne  e di  rado  il  ferro.  I metalliche 
sì  fondono  prima  di  arroventarsi  al 
fuoco,  come  il  piombo  e lo  stagno, 
non  si  possono  inargentare  però 
cullo  stesso  metodo  con  cui  inar- 
geotasi  il  rame;  per  questi  adope- 
ranti vernici  e mordenti  sopra 
cui  ti  ttendono  le  loglìe  d' argento 
come  ti  pratica  per  le  durature  (P'. 
BATTILORO  e DORATORE). 
Una  delle  migliori  maniere  per  inar- 
gentare a (iiooo  4 quella  suggerita 
da  A.  Elkiogton,  mercè  alla  quale  si 
ottiene  una  specie  di  placche  sul 
rame  e sulle  leghe  con  I'  argento, 
fondendo  quest’  ultimo  metallo  alla 
lUperficia  in  guisa  che  posta  unirsi 
o legarti  eoo  quelli.  A tal  fine  inar- 
gentasi prima  il  rame  o la  lega  di 
‘ esso  nel'aolito  modo,  quindi  lo  ai 
tratta  con  una  soluzione  calda  e 
‘ ' concentrata  di  nitrato  d’  argento,  e 
riscaldasi  fino  a die  divenga  quasi 
- rovente,  per  liberarlo  dall’  acido. 
Riscaldasi  d' altra  parte  una  certa 
quantità  dì  berrace^.calcioBta  fino  al 
o punta  delia  fusione,  in  un  vaso  di 
' ferro  ) ri  ai  tuifii  il  metallo,  e lo  si 
' ' «gita,  'astraendolo  di  fretto  in  tratto 
e quando  il  borrace  cessa  di  aderire 
al  melalla  ia  opéràxiohe  è finita.  Il 
''  Ifertéce  che' può  reatare  alla  supcr- 
..fiele  leraai,  facendo  bollire  1’  ogget- 
"‘'to  inargentato  in  acido  solforico  di- 
, Inite'con  ii  volte  il  suo  peso  d’a- 
cqua. Ricuocesi  quindi  I’  oggetto 
slesto'c  lo  si  avviva  facendolo  bul- 
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lire  nell'  scidu  (olforico  od  idruclu- 
rico  per  iscopriroe  la  luperficie. 

Varie  oltre  maniere  ai  conoscono  per 
inargentare  a bagno,  cui  ci  conten- 
teremo accennare,  essendo  troppo 
lungo  il  descriverle,  cioè  : i.°  Con 
r ossido  d' argento  sciolto  nell'  i- 
drocianato  d' ammoniaca,  od  altro 
sale  analogo,  oppure  nell'  ammo- 
niaca pura;  a."  con  questo  stesso 
metodo  combinato  col  galvanismo  ; 
3<°  con  una  soluzione  d’argento  in 
un  acido,  aiccliè  formi  un  sale  neu- 
tro combinato  col  galvanismo.  Es- 
sendo il  metallo  dapprima  inargen- 
tato, tuQasi  poscia  in  una  soluzione 
calda  di  3 chilogrammi  d' idrocis- 
nato  di  potassa  sciolti  nell’  acqua, 
ai  quali  si  aggiungono  iSo  gramme 
> d'  ossido  d’argento,  che  vi  si  fanno 
bollire.  Se  occorre  una  inargentatu- 
ra più  grossa  di  quella  che  può  ot- 
tenersi con  questo  metodo,  lascia- 
si raflteddare  la  soluzione  d’  argen- 
to, vi  si  tuffa  d'  oggetto  da  inargen- 
tarsi e lo  si  espone  in  pari  tempo 
all'  azione  di  una  corrente  galvani- 
ca, come  nell'apparato  galvanopla- 
stico. 

S.  T.  XXVIII,  p.  a5. 

IXARGENTATORE.  Quell'operaio  che 
applica  I’  argento  in  foglie  sottilis- 
sime sopra  i metalli  e particolar- 
mente sul  rame  e sul  ferro.  Le  prin- 
cipali operazioni  delle  quali  si  oc- 
cupa sono  le  seguenti  : 

I.  /Affilare.  Gii  oggetti  che  voglion- 
si  inargentare  si  preparano  prima  o 
cullo  lima  o col  tomo,  in  mudo  che 
la  loro  superficie  riesca  perfetta- 
mente liscia.  Se  questa  è cesellata 
è necessario  che  tutti  i disegni  e 
tutti,  i contorni  sienu  perfetLmienle 
levigati. 

3-  Incuocere.  Si  fanno  arroventare 
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al  fuoco  i lavori  aOilati,  pOKia  s'im- 
merguiio  nell'  acido  nitrico  multo 
diluito  con  acqua,  detta  acqua-J'or- 
!e  seconda,  e vi  si  lasciano  finche 
sieoo  ben  lustrati  e perfettamente 
netti'. 

b.”  Pomiciare,  l lavori  bene. incotti 
si  stroppicciano  con  pietra  pomice 
stacciata  ed  acque,  finché  riescano 
perfettaipente  lucidi. 

Ricuocere.  In  questa  operazione, 
non  è neceuariufar  arroventarejl  la- 
voro some  nella  seconda,  e basta 
che  sia  tanto  caldo,  che  immerso 
neir  acqua  frigga.  Dopo  ciò  lo  si 
immerge  atWaoqua  forte  seconda, 
la  quale  forma  sulla  sua  superficie 
invisibUi  asprezze,  ma  suUicicntì  a 
• ritenere  le  fogli/s  d'  argento  che  vi 
si  applicano. 

'5.°  Tratteggiare.  Le  piccolissime  ine- 
guaglianze prodotte  culla  preceden- 
te operazione,  non  sempre  sono  suf- 
ficienti,' e quando  vuoisi  dare  al- 
r inargentatura  una  maggiore  soli- 
dità, si  tratteggia  la  superficie  con 
un  coltello  d'  acciaio  ben  tempera- 
lo, cioè  si  tirano  linee  incrocicchia- 
te per  tutti  i versi.  Siffatto  incru- 
cicchiamento  non  si  pratica  che 
solle  superficie  piane;  Je  cesellate 
non  ne  abbisognano,  perchè  le  fo- 
glie d'  argento  aderiscono  ad  esse 
quanto  basta. 

6.”  InoMurrare.  É quell'  operazione 
nella  quale  si  (a  ricuocere  il  lavoro 
finché  il  color  giallo  ( se  I'  oggetto 
fosse  di  ottone  ) divenga  azzur- 
rastro. 

Caricare.  Nell'  arte  è sinonimo 
d'  inargentare.  Questa  operazione 
consiste  nello  stendere  le  fwgiie  d'ar- 
gento sopra  gli  oggetti  riscaldati  e 
farsele  aderire  col  mezzo  di  un  brn- 
nitoio.  . 
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8.”  Brunire.  St«io  il  numero  deter- 
minato di  foglie,  ti  brunitcooo  lutti 
g{'  intentiiii  affinchi  non  tt  vegga 
olcuna  commettitura,  terrandoti  del 
brunitoio  da  pulire.  .. 

L' inargentature  opera  tempre  toprt 
due  oggetti  ad  un  tempo  ti  a carr- 
'eare  chea  brunire.  Mentre  un  pet- 
to ti  riteaIHa  brunitee  I'  altro. 

, D.  T.  TU, io8. 

IXARGINARE.  Formare  o rimettere  gli 
argini  tulle  tponda  di  qualche  fiume 
o'  c.ina1e.  ' 

S.  T.  XXVin<  p.  So. 

INCA.  Specie  di  pirite  mertiole  duritti- 
ma  c foscetlibile  di  bnllbtima  puli- 
tura, cuti  delta  perchè  vuoiti  ter- 
vitte  di  tpecchio  agl'  Incat  nel  Pe- 
rù. Nell’  America  tpagnuola  te  ne 
fanno  bottoni  e pietre  per  anelli. 

S.  T.  XXVIIl,  p.  So. 

INCACIARE.  Gettare  cacio  graltuggialo 
lopra  le  vivande. 

S.  T.  XXVllI,  p.  Si. 

INCAGLIARE.  Fermarti,  tenta  poterti 
più  mnoT.ere,  e diceti  propriamente 
delle  navi  che  danno  nel  seceo;  ma 
per  traslato  csteudeu  e si  applica 
anche  a cute  morali. . 

S.  T.  XXVIIl,  p.  Si. 

INCALCINARE.  Putte  io  calcina,  o co-, 
prìre  cm  està. 

S.  T.  XXVIIl,  p.  Si. 

INCALCINATL'RA.  Inctoitalura  di  cal- 
cina, com’  i quelle  dei  mbri. 

S.  T.  XXVIIl,  p.  Si. 

INCALCINAZIONE  dei  grani.  Immer- 
tione  del  grano  nella  calce,  che  si 
pratica  da  alcuni  agriciiltorì  prima 
di  teminarlo,  nell'  intendimento  di 
liberarlo  dalla  enrie,  dalla  ruggine  e 
da  altri  fanghi  ó parasiite  nella  tua 
gcrmtnatiune. 

Varie  tono  le  maniere  d'incalcina- 
re i grani,  ma  la  più'pronliK  la  più 
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economica  e la  più  ticara  i quella 
di  ridurre  io  polvere  la  dake,  me- 
scolarla Col  grano  e versarvi  sopra 
un  poco  d'acqua,  per  ridurre  il  tut- 
to ad  una  specie  di  poltiglia.  La 
calce  non  deve  perù  rimaner  troppo 
a lungo  sul  grano  prima  di  porlo 
in  terra,  gieenhè  eiù  potrebbe  pro- 
durre una  fermenlatioae  nociva. 

L' inealcinotione  gonBa  il  grano  e dà 
il  vantaggio  di  poter  tminoire  la 
quantità  della  sementa,  senza  sce- 
mare il  raccolto  ; anzi  la  calce  ren- 
de fertile  il  suolo,  anima  la  germi- 
nazione ed  aumenta  i prodotti. 

In  pratica  fu  iooltre  confermata  I'  uli- 
li|à  dell’  uso  del  solfato  di  rame 
nella  medicatura  della  tementi,  ed 
è particolarmetne  Inttressanle  1*  e- 
. tperienza  fatta  da  Plathoer  in  pro- 
posito. Sopra  looo  granì  dì  frumen- 
to cariato,  dopo  averlo  nettato  con 
la  crivelltlura,  ne  ebbe  ancora 
steli  guasti  ; lavandolo'con  I'  acqua 
semplice  il  numero  ti  ridusse  a 1 1 8, 
con  la  calce  a €8,  e col  solfalo  di 
rame  da  a8  a Si.  Vuoiti  ebe  que- 
sto tale  conIrìbuMca  anche  ad  »c- 
ctlerare  alquaolu  la  germinazioDe. 

D.  T.  VII,  p.  iiS,  e S.  T. 
XXVIIl,  p.  Si. 
lacsLCiatzloaa  delle  terre.  E uno  dei 
tinti  metti  suggeriti  per.  I'  abbonì- 
mentu  dei  terreni.  Quelli  però  ai 
quali  meglio  ti  conviene  quetlo  ge- 
nere d' ìngrtitu  tono  gli  argillosi, 
cretosi,  Jorti  e compatti.  Nello  • 
spargere  It  calcina  sol  campo  ti 
vuole  ottervare  la  regola  che  il  ter- 
reno ne  resti  coperto  all’  altezza 
quasi  d'  un  pollice.  Quando  I*  ter- 
ra mischiata  aie  unicamente  della 
eomnne  ed  ordinaria,  un  carro  di 
calcina  (976  S6)  preparata  con 

altri  cinque  (4876 80)  di  terre- 
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* no.  biuta  prr  poncimart  eonTenii^''-' 

<<  I temente  un  cnmpo  di  ettari,  o,  586. 

Questo  genere  d' ingrasso  riesce  tsinto 
per  le  teminagiofti  di  primarera, 
(guanto  per  qnella  d'  autunno  ; ma 
Tiiolsi  nrer  sempre  I’ aTTeilentn  di 
scegliere  oell'  adoperatio  giornale 
non  pìuTuse.  Anche  le  praterie  in- 
festate dai  licheni  e dai  muschi 
Tengono  notabilmente  migliorate 
dallo  spargimento  della  calce. 

S.  T.  XXVllI,  p.  55. 

INCALCO.  Spinta  che  danno  I gettatori 
di  caratteri  alla  forma,  dopo  getlatn- 
tì  il  metallo,  perchè  la  lettera  rrngn 
bene. 

D.  T.  VII,p'  »i5. 

INCALMARE  (r.  INNESTARE). 

INCAMATATO.  Diccrasi  anticamente 
quello  che  oggi  si  dice  imbtrtUto. 

S.  T.  XX  Vili,  p 4o. 

INCAMERARE.  Il  reainingere  la  caritè 
delle  armi  da  fuoco,  acciocché  spin- 
gano la  palla  con  maggior  foraa. 

D.  T.  VII,  p.  si5- 

IRCAMICIATURA.  Dicono  i muratori 
al  ricoprire  per  di  fuori  checchessia 
con  calce  od  altro. 

D.  T.  VII,  p.  ii5., 

INCAMINATO.  Diceai  delle  olire  tenute 
in  aeibo  nel  camino. 

s.  T.  xxvm.  p.  4o. 

INCAMMELLATO.  Disuguale  per  ano- 
malie, o sparto  di  mnnticelli,  a fog- 
gia di  icbiena  di  cammello. 

S.  T.  XXVIII,  p.  40. 

INCANALARE.  Ridurre  le  acque  cor- 
renti in  canale. 

S.  T.  XXVIII,  p.  40. 

INCANALATURA.  Inearo  longitudinale 
o circolare  fatto  io  un  corpo  qua- 
lunque di  sufficiente  profondità.  In 
questa  partè  ne  entra  d' ordinario 
un'  al'ra  rilevala  come  sarebbe 
p.  c.  il  maschio  d*  una  ealellatiira 
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rhc  entra  nell'  incavo,  e ne  ha  la 
stessa  forma,  col  solo  giuoco  neces- 
sario perchè  i due  pezzi  possano 
scorrere  facilmente  l'uno  nell'  altro, 
senza  pericolo  che  si  fissino  e si 
arrestino.  Questa  parola  ha  varii 
significati  nelle  arti,  che  omettiamo 
indicare  per  bierilè,  ma  che  dal  pià 
al  meno  significano  sempre  un  in- 
cavo nel  quale  entra  oh  altro  pezzo 
a forma  di  lioguella. 

D.  T.  VII,  ».  it5.  , 

LNCANDESCENZA  (F.  IGNIZIONE). 

INCANDIDIRE.  Divenir  candido,  e di- 
rebbvai  con  tutta  .proprietè  di  un 
biancheggiare  tilucente  com'  è quel- 
lo del  ferro  infocato. 

.S.  T.  XXVHI.p.  40. 

INCANESTRARE.  Porre  le  radici  d'  un 
flibeio  levato  da  terra  con  la  sua 
gleba  in  un  paniere,  acciò  In  ter- 
ra non  ai  spezi!.  Praticasi  special- 
mente qnesta  precauzione  pegM  al- 
beri verdi,  le  cui  radici  essendo  pili 
delicate  aotfrono  per  I'  esposizione 
dell*  arie.  Talvolta  sotterrali  il  pa- 
niere insieme  con  l'albero,  e l'anno 
dopo  trasportasi  con  sicurezza  la 
dove  deve  stare  (F.  TRAPIANTA- 
MENTO). 

INCANNARE.  Attaccare  o fiisciare  chec- 
ché sia.  per  modo  che  stia  diritto 
come  canna.  S.  T.  XXVlII,p.  40. 

lacAtiitsaz.  Avvolgere  il  filo  sopra  canno- 
ne o rocchetto.'  > 

, D T.  VII, /I.  114. 

INCANNATA.  Iittnccialura  di  ciliegia 
fatte  in  una  canna  rifrssa  in  quattro. 

S.  T.  XXVIII,  p.  4o. 

INCANNATOIO.  Sirumanto'a  foggia  di 
arcolaio,  che  serve  per  incannare. 

D.  T.  VII,  p.  ii4. 

INCANNICCIATA.  Lavoro  di  canre  in- 
trecciata per  la  pesca. 

D.  T.  VII,.p.  114. 
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INCANNUCCIARE.  Chìuilere  e coprire 
di  canaucce.  S.T.  XXVIII,/i.4o. 
INCANNUCCIATO.  QaelU  fatciatura 
che  f!  fa  con  asticelle  o stecche  a 
chi  ha  rotte  le  gambe,  braccia  od 
altro,  affiochè  l’ osso  stando  fermo 
al  luogo  accomodato,  ti  rappicchi. 

S.  T.  XXVIII,  p.  4o. 
INCANTO.  Pubblica  maniera  di  com- 
prare o vendere  checchessia,  verso 
la  maggior  offerta.  Questa  maniera 
‘ di  vendita  non  suole  generalmente 
adottarsi  che  o forzatamente,  o 
quando  per  qualsiasi  motivo  oceor- 
ra  di  smerciare  sollecitamente  alcu- 
na cosa.  Talvolta  mettonsi  eziandio 
all'  incanto  I contratti  per  le  presta- 
lioni  d'  opera  ed  esecuzione  dei  la- 
vori, che  vengono  allora  deliberati  a 
favore  di  qnellu  che  offre  il  minor 
prezzo. 

D.  T.  VII,  p.  Il 4,  e S.  T. 
XXVIII,  p.  4o. 

INCATARRARE.  Dare  in  pegno  alcu- 
ne cote  come  garanzia  d’una  futura 
compera,  o di  un  contratto  da  con- 
cluderti (r.  CAPARRA). 
INCAPESTRARE.  Mettere  il  capestro 
al  cavallo  o ad  alla  bestia,  per  te- 
nerla legala. 

S.  T.  XXVIII. p.  4 1. 
I.NCAPPELLARE.  Mettere  il  cappello, 
o tultuclò  che  ha  la  forma  o il  no- 
me di  quello. 

S.  T.  XXVIII,  p.  41. 
lacsprzi.i.sRB  le  tarchie.  Porre  le  sar- 
chio a luogo  sopra  gli  alberi.  ‘ 

D.  T.  VII,p.  114. 

Nctppei.i.aas.  Mettere  del  mosto,  del  vi- 
no nuovo  o dell’  ava  io  una  botte 
che  contenga  vino  vecchio,  per  ren- 
derlo più  grad'to  e picchiate. 

s.  T.  xxviir,  p.  41. 

INCAPPIARE.  Annodare  con  cappio. 

S.  T.  XXVIII,  p.  41. 
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INCAPPUCCIARE.  Diceti  cbe  il  caval- 
lo a'  incappuccia  quando^,  per  libe- 
rarsi dalla  toggezione  del  morso, 
porta  la  testa  talmente  sotto  e in- 
dietro cbe  con  le  estremità  delle 
guardie  I'  appoggia  al  petto  o alla 
gola.  Dicesì  anche  impetiirti. 

S.  T.  XXVIII,  p.  41.  ' 

INCARBONCHIRE.  Dicesi  delle  biade 
che  contraggono  la  malattia  del  car- 
bone. 

S.  T.  XXVlII,p.  42. 

INCARBONIRE,  dicasi  del  legno  che  A 
divenuto  carbone  sotterra  senza 
perdere  la  sua  forma  naturale,  il 
che  lo  fa  distinguere  dal  carbone 
fossile  (F.  ANTRACITE). 

INCARNATO.  Il  colore  della  carne  uni- 
to di  rosso  e bianco,  molto  simile  a 
quello  della  rosa. 

S.  T.  XXVIII,  p.  4a. 

INCARRUCOLARE.  L' uscire  che  fa  il 
canapo  dal  canale  della  girella  ed 
entrare  tra  essa  e la  casse  della 
carrucola.  Secondo  altri  incarru- 
eolare  vale  porre  il  canapb  nelle 
corrocole. 

D.  T.  VII,  p.  114. 

INCARTARE.  Distendere  a foggia  di 
carta,  e dicesi  spesso  dei  metalli  le- 
gai od  altro)  del  ridurli  piani  e 
diritti. 

S.  T.  XXVIII,  p.  4a. 

INCARTOCCIARE.  Mettere  nel  cartoc- 
cio ; e dieesi  anche  dei  ravvolgere  a 
guisa  di  cartoccio. 

S.  T.  XXVIII,  p.  4a. 

INCARTONARE.  Il  mettere  i cartoni 
nelle  pezze  di  panno  ; ed  è opera- 
zione dello  strcttolaio. 

D T.  VII.p.  114. 

INCASSAMENTO.  L'  azione  di  porre 
alcuna  cosa  in  una  cassa  o cassetta. 

D.  T.  VII,p.  114. 

INCASSARE.  Coprire  con  la  campana 
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una  pianta  senza  aiuOTeTla  dal  suo 
silo,  per  custodirla  e preservarla  dal 
freddo  e dalla  brina. 

S.  T.  XXYIII,  p.  4a. 

I.scssssHS  le  gioie  (f' . INCASTONA- 
RE). 

INCASSATO.  Si  dice  di  quel  fiume  che 
corre  fra  due  sponde. 

S.  T.  XXVIII, p.  4a. 

incassatura.  Incavo  dove  una  cosa 
« incassala,  o incastrata. 

D.  T.  VU,  p.  i«4. 

JacssssTCBs.  Nelle  arti  industriali  si  di 
questo  nume,  specialmente  dagli 
orologiai^  ad  un  incavo  che  si  Ih 
col  tornio  in  una  cartella  per  nic- 
chiarvi interamente  od  io  porte 
una  ruota  che  ioipaccicrebbe  le  al- 
tre parti  del  meccanismo.  Incassa- 
tura dicono  pure  gli  occhialai  alla 
montatura  in  cui  sono  fermati  i 
retri. 

D.  T.  VII,  p.  114. 

INCASSO.  Dicesi  dai  bombardieri  al  va- 
no del  carretto  o di  qualunque  al- 
tro pezzo  in  cui  debbasi  congegna- 
re checchessia. 

*D.  T.  VII,p.  Il 5. 

INCASTELLAMENTO.  Palco  da  spet- 
tacoli. Dicesi  anche  d'  una  molti- 
tudine di  bertesche  o simili  edifizii. 

D.  T.  VII,  p.  iiC. 

INCASTELLATURA.  Malattia  nel  pie- 
de del  cavallo,  cogiotiata  dalla  siccità 
delP  ugna  e dei  qpirti  che  compri- 
mono le  due  parli  ed  obbligano 
speuissimo  il  cavaflo  h zoppicare, 
poiché  lo  forchetta  è troppo  secca- 
la e non  ha  la  sua  estensione  na- 
turale. 

S.  T.  XXVIII,  p.  4a. 

INCASTONARE.  Mettereu  incastrare  in 
una  nicchia  o cerchiello  di  melallo 
nubile  le  pietre  preziose  od  arlifì- 
ziali,  all'  «fl'ettu  che  le  persone  pos- 
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• sano  adornarsene,  sotto  forma  di 
anelli,  pendenti,  fermogli,  ecc.  L’o- 
perazióne più  difficile  dell'  incasto- 
nare a lo  scoprire^  vale  a dire  con 
punzone  destinato  a quest'uopo  to- 
gliere il  superfluo  della  ribaditura 
che  copra  la  pietra  oltre  la  parta 
sopra  cui  riposa;  senza  la  qual  pre- 
cauzione la  supeificie  o la  luce  del- 
la pietra  s*  impiccolirebbr. 

D.  T.  VII,  p.  116,  e S.  T. 
XXVIII.  p.  43. 

INCASTONATURA.  Multi  orefici,  e 
piincipalmente  gli  orologiai,  danno 
questo  nume  ad  un  piccolo  incavo 
fatto  sai  tornio  nell'  interno  d'  un 
circolo,  o ad  un  filetto  che  faunn 
puie  col  tornio  sul  cuntornu  d'  un 
circolo.  La  figura  di  questo  filetto  o 
dì  questa  scanalatura,  che  é alquan- 
to più  profonda  abbasso  o in  alto 
della  sua  grossezza,  serve  a legare 
insieme-due  pezzi,  come  il  coper- 
chio del  tamburo  d’un  orologio  con 
la  sua  ghiera,  J’ anello  d' una  rossa 
d’  orologio  col  suo  fondo'  o coi  ve- 
tro. Parimenti  unà  tabacchiera  sen- 
za cerniera  circolare  Od  ovale  ben 
fatta  si  unisce  col  coperchio  con  una 
incastonatura.  Dicesi  tornire  chec- 
ché sia  ad  incastoniitura  il  dargli 
una  forma  simile  alla  scanalatura  ^o 
al  filetto  di  tal  nóme, 

I).  T.  VII,  p.  1 1 7. 

INCASTRATURA.  Quando  si  vogliano 
congiungere  insieme  due  tavole , 
due  pezzi  di  legno  capo  a capo,  o 
incrociali , non  basta  sovrapporli 
I'  uno  all’  altro  ed  inchiodarli  u in- 
chiavardarli, ma  intagliasi  clascu/ia 
tavola  levandovi  la  metà  della  sua 
grossezza  ed  npjilicansi  queste  due. 
parti  intagliate  ed 'assottigliate  l'una 
sull'  altra  ; sicché  trovandosi  essó 
ridotta  alla  metà  della  loro  gros- 
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im: 

sesia.  quBodo  foou  in  operSs  ven- 
gono a rUulcure  di  una  (ula  groi- 
sezLa  f (|ua4l*>  è (jualto  cha  dicali 
incuitrtirc^  Si  fanno  incailralure 
dì  varie  formcf  che  li  dislinguuno 
con  numi  direni,  comep.  e.  a deu- 
le  semplicf,  a dente  in  teno,  a 
doppio  dente^  a croee,  ejorbice,  a 
coda  di  rondine,  -ecc.  > CA- 
LETTARE, COMMETTERE  e 
LEGNAJUOLO). 

INCASTRO.  Inlaccatura  più  o meno 
profonda,  di  figura  per  lo  più  ret- 
Uogulare,  che  il  legmiuolo  pratica 
ìu  un  peiao  dì  legno  mediante 
r uguetio,  lo  scsipello  od  il  »io- 
gUo. 

D.  T.  VII,  p.  ii8. 

lacstrao.  Strumento  tagliente  d'  acciaio 
largo  cinque  centimetri,  che  ha  la 
forma  di  una  piccola  palla  ed  é ri- 
piegato reno  il  manico.  E uiat»  dai 
maniscalchi  per  pareggiare  le  unghie 
del  cavallo  « tagliarne  il  luperlluo. 

D.  T.  VII,  p.  Il  Ih 

lauiiTao  <f  on  albero.  L'  unione  o com- 
inetlilura  dell’  albero  d’  una  nave 
tpetzaloti  per  qualche  accidente. 

D.  T.  VH,p  II 8. 

INCATENAMENTO,  dicono  gH  archi- 
I tetti  ed  1 muratori  al  collegeinenlo 
delle  muraglie,  mediante  pelli  di 
pietra' vi  va  u tiraoli  di  ferro. 

D.  T.  VII,p.  II». 

INCATENARE.  Tenete  una  catena  al- 
tra reno  per  impedire  il  patio,  e di- 
celi particolarmente  dei  porli  e dei 
fiumi. 

S.  T.  XXVIII,  p.  4a. 

INCATORZOLIRE.  Vale  ìntriillre  , 
imboiiacchire,  non  attecchire  ^ e 

* dicesi  parlicularuieute  delle  frutte. 

S.  T.  XXVIII,  p.  45. 

INC.VTRAMAHE.  Impiaitrara  u impe: 
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cjar  col  catrame,  g diceai  patlicoUr- 
mente  delle  corde,  dei  legnami  • 
delle  tele. 

D.  T.  VII,  p.  Il 8,  e S.  T. 
XXVIII,  p.  45. 

INCAVALCARE  e INCAVALCARE , 
dicono  i bombardieri  all'  allettar  il 
cannone  lulla  carrella. 

I>.  T.  VU,p.  ii8.*  > 

laciviLciaa.  It  luvrapporre  a caval- 
cioni r una  coM'  sull’  altra. 

s.  T.  xxvm,  p.  44. 

INCAVALLARSI.  Dieesi  del  cavallo 
quando  nell'  andare  porta  una  gam- 
ba verio  Poltra  come  in  croce,  e se 
le  percttote  insieme.  Alcuni  cavalie- 
rini dicono  anche  a questo  difetto 
•coprirsi 

s.  T.  xxvni,  p.  44. 

INCAVALLATURA.  Armatura,  per  lo 
più  di  legname,  detta  anche  caval- 
Uito,  che  costituisce  la  parte  prin- 
cipale della  Oliatura  dei  tetti.  Pa- 
.recchie  iiicavallalure,  poile  a giu- 
ste ed  eguali  distante  P una  dtl- 
P altra,  olirono  inlficiente  appoggio 
ai  correnti,  acciò  non  si  incurvino 
sotto  il  carico  della  sovrapposta  oo- 
pertura.  La  forma  generale  d'  una 
incavallatura  è quella  d’  un  sìsloma 
tiianguUre  composto  esseniialmen- 
le  di  Jre  membri,  vale  a dire  la  cn- 
' lena  oritionlale , appoggiata  sui 
muri  di  gronda,  che  dieesi  anche 
corda  li  tirante, e i pontoni,  ugual- 
mente inclinati  nei  lento  contrario, 
d^lti  anche  Braccio  o biscanlitri 
S.T.  XXVIIl.p.  44- 
INCAVARE.  Lavorare  in  caro  (/* . IN- 
TAGLIATORE). 

IiCAvaaa,.  dicono  i cimatori  al  dare  un 
certo  garbo  al  taglio  delle  forbici  da 
cimare. 

D.  T.  VII,  p.  1 1 8. 
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INCAVIGLIARE.  Attaccare  inaiemc  con 
cariglie. 

D.  T.  VII,  p.  Il  8. 

INCAVIGLIATURA.  Dicui  nella  mari- 
na ad  un  pezzo  di  caro  con  radan- 
cia impiombatavi,  che  li  ferma 
alle  crocette  di  pappafico,  ore  lo 
inc9ccia  il  gancio  della  mantiglia  di 
gabbia.  D.  T.  VII,  p,  ii8. 

INCAVO  (lavoro  <T).  Dice»  di  quello 
che  li  fa  per  via  di  ruota  nei  dias- 
pri, agate,  corniole,  cammei  ed  al- 
tra pietre  e nei  cristalli,  facendo 
comparire  teste  o altre  cose  non 
di  rilieio,  ma  aObndate,  di  cui  ri- 
mane l''impronla  sulla  cera  o altra 
simile  materia  GLITTICA). 

lacATO.  In  marineria  è P altezza  del 
vascello,  compresa  fra  i bagli  e le 
piane,  ossia  al  dissotto' del  primo 
ponte  fino  alla  colomba. 

D.  X.  VII,p.  Il 8. 

lacsvo  di  una  vela.  II  seno  o le  cavità 
della  vela  che  riceve  e raccoglie  il 
vento. 

S.  T.  XXVIII,  p.  5a. 

INCENDIARIO.  Aggiunto  d'alcune  pre- 
parazioni destinale  ad  incendiare  le 
navi  e gli  edifizii  (F'.  FUOCO 
greco). 

INCENDIO.  Molle  ponno  esser  le  cause 
che  producono  questo  flagello,  e 
molte  le  maniere  dì  prevenirlo  e di 
porvi  riparo*.  Rispetto  agli  strumen- 
ti più  opportuni  ad  estinguere  gli 
incendi!  F.  POMPIERI  e TROM- 
RE,  nonché  l'Appendice  del  nostro 
Siipplimento,  dove  sotto  la  voce 
lacEHDii  P argomento  è trattato  con 
molta  dififusione.  Avvertiamo  frattan- 
to che  uno  dei  mezzi  per  estinguere  il 
fooco  appiccatosi,  p.  e.,  ad  un  cam- 
mino é quello  di  gettar  sol  focolare 
del  fiore  di  zolfo,  il  quale  si  accen- 
de ed  innalza  torrenti  di  gas  solfu- 

ìnd.  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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roso.  Questo  gas  i inetto  ad  alimen- 
tare la  combustione.  Gay-Lussac 
studiando  tale  argomento  riconob- 
be che  la  dissoluzioni  di  certi  sali 
impediscono  loro  di  bruciare  con 
fiamma;  egli  propone  quindi  di  ap- 
plicarle,^, e.,  agli  scenari!  dei  teatri. 
Questi  sali  di  cui  raccomanda  l'uso, 
sono  i fosfati  e quello  d’ammoniaca 
principalmente. 

D.  T.  VII,  p.  ii8,  a S.  T. 
XXVin.p.  Sa. 

INCENERARE,  INCENERIRE.  Quella 
operazione  mercè  alla  quale  brucian- 
do a contatto  dell'aria  alcune  materie, 
se  ne  separano  i principi!  volatili, 
per  avere  il  resìduo  incombustibile 
fiuo,  che  è la  cenere  (F.  questa  pa- 
rola) la  quale  è composta  di  terre, 
alcali,  ossidi  metallici,  uli  neutri 
misti  alcune  volte  a qualche  sostan- 
za sfuggila  alla  combustione,  quan- 

' do  riuscì  questa  imperfetta.  La  ridu- 
zione in  cenere  avviene  tutto  giorno 
nei  nostri  fornelli  e talora  la  si  produ- 
ce espressanaente  nelle  arti  per  rac- 
cogliere alcuni  prodotti,  come  la  po- 
tassa, la  soda  e simili. 

S.  T.  XXVin,  p.  85. 

INCENSIERE.  Vaso,  per  Io  più  di  me- 
tallo, per  uso  di  ardervi  incenso  a 
dicesi  anche  turibolo.  , 

s.  T.  xxvm,  p.  83. 

INCENSO.  L'incenso  od  olibano,  è una 
gomma  resina  attribuita  da  Linneo 
alK  juniperus  lyscia,  ed  alViunipe- 
rus  thuci/era,de\\a  famiglia  delle  co- 
nifere che  crescono  nell’ Asia  mino- 
re. Yirey  sembra  invece  stabilire, 
sulla  scorta  degli  antichi  e dei  mo- 
derni, che  l'albero  dell'  incenso  sia 
della  famiglia  dei  terebintacei  e for- 
se del  genere  amyris.  Comunque 
siasi,  I'  olibano  giunge  in  Europa  in 
casse  u balle  di  i5n  a aoo  chilo- 
•7 
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grammi,  in  grani  trasparenti  fragili, 
iu  forma  di  lagrime,  i più  volumi- 
nosi dei  quali  sono  grossi  come  una 
noce.  É giallo  o Vossastro,  farinoso 
alla  superficie,  di  odore  aromatico 
particolare  e di  debole  sapore. 

L' incenso  venne  usato  dagli  antichi 
nella  purificazione  dei  Templi,  e per 
culto  della  Divinità  ; anche  oggi  lo 
si  abbrucia  agli  stessi  usi  ; ma  sic- 
come il  naturale  suo  odore  sarebbe 
ingrato,  vi  si  aggiungono  varii  altri 
aromi,  cobie  belgiogino, storace, am- 
bra, balsamo  del  Perù,  ecc. 

D.  T.  VII,  p.  ii5,  e S.  T. 
XXVIII,  p.  85. 

inceppata.  Dicono  i lamiuoli  di 
quella  laua  che  non  è bene  scardas- 
sala. 

D.  T.  XXVIII,  p.  85. 

INCERARE.  E lo  stesso  che  spalmare  o 
coprire  con  cera  i lavori  dell’  im- 
piallacciatore, le  'sculture  di  legno, 
gl’  intavolali  delle  stanze,  ecc.,  per- 
chè sembrino  come  intonacali  di 
una  vernice  e appaiano  lucenti. 

D.  T.  VII,  p.  I afi. 

lacEBsni.  Dicesi  dell'  ingiallire  che  fa  il 
grano,  quando  comincia  a seccarsi, 
prendendo  colore  slmile  a quello, 
della  cerq. 

S.  T.  XXVIII.  p.  85.  ‘ 

INCERATA.  Tela  incatramata  con  coi 
si  coprono  i boccaporti  per  impe- 
dire che  la  pioggia  o I*  acqua  del 
mare  entri  nella  nave.  . 

D.  T.  VII,  p.  lafi. 

INCERATO  (r.  TELA  incerata). 

INCERCHIARE.  Ridurre  a modo  e fi- 
gura di  cerchio  (y.  CERCHIA- 
TURA). 

INCESPARE.  Nascere  sul  cespo,  pro- 
pagare. S.  T.  XXVIII,  p.  85. 

IxcBSPjLsrz.  Coprire  di  cespi  o cespugli. 
5,  T.  XXVUI,  p.  85.  . 
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INCETTA.  Specie  di  mercatura,  ed  è il 
cercare  e comperare  mercanzie  per 
rivenderle;  quindi  fare  incetta  di 
checché  sia,  vale  farne  grande  ri- 
cerca e raccolta.  Spesso,  ma  impro- 
jpriamente,  confondesi  con  mono- 
polio (V.  questa  parola). 

lacETTs..  Dicesi  mandare  alle  incette  lo 
inviare  messi  in  contrade  fore- 
stiere; e ciò  si  fa  dai  mercanti  per 
comperare  merci  da  rivendere  nel 
proprio  paese. 

, S.  T.  XXVIII,  p.  86. 

INCHIAVARDARE.  Serrare  con  chia- 
varde. D.  T.  VII,  p.  ra6. 

INCHIAVARE.  Oltre  al  senso  ben  noto 
di  chiuder  con  chiavi,  dices!  anche 
dagli  artefici,  t specialmente  dai 
costruttori,  lo  stabilire  saldamente 
checché  sia  r»n  grossi  chiodi,  o 
chiavarde,  o chiavette. 

S.  T.  XXVIII,  p.  86. 

INCHIODARE.  Fermare  con  chiodi^ 
altrimenti  conficcare. 

S.  T.  XXVIII,  p.  86. 

litcBioosBE  le  artiglierie.  Piantare  un 
chiodo  d’  acciaio  nel  focone,  poì| 
scapezzarlo  e limarlo,  per  rendere 
inabili  le  bocche  da  fuoco  ad  essere 
adoperate.  Si  è però  trovata  la  ma- 
niera di  togliere  anche  quest’  im- 
pedimento e di  usarne  nuvellamen- 
le  (r.  GRANO). 

INCHIOSTRO.  A molle  e diverse  so- 
stanze vira  dato  questo  nome,  le 
quali  hanno  ciò  di  cumiuie  che  ser- 
vono tutte  principalmente  a segna- 
re caratteri,  a delincare  disegni,  a 
mano,  o col  mezzo  di  tipi  incavati, 
o in  rilievo.  Indicheremo  i più  usati. 
lacBiosvEO  comune.  È un  liquido  nero, 
composto  generalmente  di  tannino 
e di  acido  gallico  combinati  coU'us- 
sido  di  ferro  e tenuti  sospesi  nell'a- 
. equa  mediaste  qua  .soluzione  di 
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gomma.  La  noce  di  gall)(,  il  luKato 
di  ferro  e la  gommo  sono  le  sòie  so- 
stanze veramente  utili  nella  prepara- 
zione dell'  inchiostro  ; lir  altre,  ag- 
giuntevi talvolta,  non  servono  che 
a modificare  la  tinta  u a renderne 
la  composizione  meno  costosa. 

D.  T.  VII,  p.  ia6. 

IncBiosvao  autografico.  QueHa  specie 
d’ inchiostrò,  col  quale  scrivasi  o 
disegnasi  sopra  una  carta  prepa- 
rata in  modo  particolare,  detta  es- 
sa pure  autografica,  per  .poi  tras- 
!•  portare  il  disegno  ; lo  scritto  sopra 
una  pietra  litografica  e tirarne  un 
gran  numero  di  esemplari  LI- 
TOGRAFIA) 

lacaiosvao  calcografico.  E una  specie 
d' inchiustru  tipografico  destinato 
particolarm'enre  a stampare  i rami 
incisi.  La  sua  composizione  varia 
secondo  la  qualità  del  rami  cui  de- 
ve servire,  altra  essendo  quella  che 
conviene  ai  rami  a bulino  o ad  a- 
cquB  forte,  altri  quella  pei  rami  ad 
acqua  tinta,  a fumo,  o con  altri  me- 
todi nei  quali  la  profondità  degli 
incavi  èmolto  minore  (^.INCHIO- 
STRO tipografico).^ 

lacaiosvao  da  copiare.  E composto  di 
parti  eguali  di  polvere  da  schiop- 
po, e nero  di  Francoforte  stem- 
perati neH'  acqua  con  un  poco 
di  solfato  di  ferro,  e lo  si  adopera 
pei  copialettere  (f'".  questa  parola). 

IscHiosvaa  da  indidere  {F . LNCISIO- 
NE). 

lacHiosvao  della  Cina.  Secondo  un  arti- 
colo relativo  alla  sua  fabbricariune, 
tratto  da  un  Enciclopedia  cinese 
d'  arti  e mestieri,  esso  componevi 
per  g/to  di  nero-fumo  dell'albero 
long  (Pinus  silrestrU)  e per  i;io 
col  nerò-fumo  d'  olio  dì  tong  {Bi- 
guonia  tomentosa),  d'  olio  puro  e 
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di  strutto.  Si  è cercato  da  molto 
tempo  io  Europa  d'  imitarlo  con 
del  caiTione,  del  glutine  e delle  so- 
stanze odorose.  Certo  Pcancescu 
Steiner  ottenne  un  privilegio  per  la 
fabbricazione  dell’Inchiostro  imitan- 
te quello  della  Ciua  composto  col  car- 
bone di  carta  e di  pannolini  usati.  Pe- 
glì  inchiostri  inferiori  si  adoperano  i 
neri  più  comuni,  cioè  quello  di  so- 
vcro,  di  cotone,  degli  avanzi  della 
spci'mitura  dell' uva,  di  itucciuoli  di 
persico  c simili.  I|  nostro  chimico 
B.  Bizio  propose  di  adoperare  la 
materia  uera  tratta,  dall’ inchiustru 
della  seppia,  mediante  la  putrefa- 
, ^iune,  diligentemente  polverizzata  ed 
impastata  con  una  glutine.  Forse  il 
metodo  più  semplice  è quello  di 
prendere  del  nero- fumo  ed  un  po- 
co di  fiele  di  bue,  fame  una  pasta, 
aggiungervi  un  poco  di  colla  di  pe- 
sòé  e ridurre  i pezzi  preparati  di 
quella  forma  che  più  si  desidera,  a 
disseccamento.  In  molle  parli  del- 
I'  Asia  si  usa  l'inchiostro  della  Ci- 
na stemperato  nell'acqua  come  in- 
chiostro da  scrivere,,  ed  in  Europa 
, serve  piincipalmenle  per  dipingere 
e.  dileguare. 

D.  T.  VII,  p.  lag,  e S.  T. 
XXVni,  p.  ioa.' 

IticniosTHo  (f  oro.  Prendoosi  delle  foglie 
d’oro  battuto,  t vi  Sì  aggiunge  qual- 
che goccia  di  mele  per  farne  una 
pasti,  la  quale  sì  macina  fincbà  l’o- 
ro sia  ridotto  tenuissimo.  Raceo- 
glieii  diligentemente,  pgoesi  in  un 
bicchiere,  e si  fliluisce  con  molta 
acqua  ; si  lascia  deporrr,  gi  decanta 
e si  lava,  finché  siasi  spogliala  la 
polvere  di  tutto  il  mele.  Si  fa  sec- 
care Ip  polvere  d'  oro,  che  diviene 
brillantissima.  Per  Iscrivere  con  es- 
sa la  lì  unisce  con  mucibggine  di 
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^omqu  arab^c«  ; (crille  i leccata  le 
lettere  li  lustrano  con  dente  di  lupo. 
Un'  altra  maniera  di  far  scritti  o di- 
segni assai  rilevati,  consiste  nel  ri- 
. diurre  in  polvere  impalpabile  del 
cristallo  di  roccia,  farne  una  pasta  coq 
acqua  di  gomma  e scrivere  con  que- 
sta. Quando  i segni  sono  perfetta- 
mente secchi,  si  applica  loro  una 
foglia  d’oro,  e sì  stroppicciano  ripe- 
tutamente con  un  pezzo  d'  oro  as- 
sai purd,  dandovi  poscia  il  lucido 
col  brunitoio.  Tutti  i mezzi  di  scri- 
vere con  materie  glutinose  e foglie 
metalliche  sovrapposte  servono  an- 
che per  fore  caratteri  d’argento  (F'. 
CBISOGRAFU  e DOHATURA). 
lacHiosTao  indtlebile.  Gl'  inchiostri  da 
scrivere  i più  comuni  sono  di  loro 
natura  poco  durevoli,  e quindi  sog- 
getti a sbìadarsi  e cancellarsi  col 
progredire  del  tempo,  con  artiCcii 
meccanici  o con  reagenti  chimici  j 
fu  quindi  e dì  varie  guise  tentato  di 
produrre  degl'  inchiostri  indelebili, 
i quali  sebbene  non  raggiungessero 
perfettamente  lo  scopo,  di  qualche 
modo  vi  li  accostarono. 

Fra  le  varie  ricette  merita  di  es- 
sere ricordata  quella  del  nostro 
valente  chimico  0.  B,  Bizio.  Egli 
propone  atl’  uupn  il  nero  di  sep- 
pia bene  disseccato  , ridotto  in 
polvere  finè,  trattato  a freddo  con 
un  peso  eguale  al  suo  d'  acido  ni- 
trico diluito  con  due  volte  tanto  di 
acqua,  lasciandolo  in  digestione  fin- 
ché sìa  intaccata  e perfettamente 
sciolta  tutta  la  materia  gialla.  Allora 
st  stempera  la  materia  nera  con  l'a- 
cqua e si  feltra;  seguitando  poscia 
a lavarla  con  acqua  finché  I'  acido 
sia  levato  quasi  interamente.  Fatto 
questo,  si  secca  di  oùoro  la  materia, 
facendola  poscia  bollire  con  quanto 


INC 

bisogna  d’ acqua,  ciucuna  libbra 
della  quale  contenga  un’  oncia  di 
sotto-carbonato  d'  ammoniaca , a 
mezza  di  sottooerbonato  di  potassa. 
La  quantità  dell’  acqua  cosi  alcaliz- 
zata  da  adoperarsi  non  mira  che  a 
produrre  la  soluzione  della  materia  ; 
sicché  é d'uopo  aggiungerne  finché 
quella  sia  sciolta  quasi  del  tutto.  Allo- 
ra si  separa  la  soluzione  dal  sedimento 
che  ci  fosse,  e sì  fa  evaporare  ; sic- 
ché riesca  così  concentrata,  che  e- 
sperimentata  colla  penna,  dia  segni 
abbastanAa  neri,  cioè  tali  da  poter 
agguagliarsi  a quelli  dell'  inchiostro 
comune.  Giunta  1'  operazione  a 
questo  termine,  vi  si  aggiunge  un’on- 
cia di  gomma  arabico  in  polvere  per 
ogni  libbra  di  lìquido  e l' inchiostro 
indelebile  é formato. 

Questo  inchiostro  é nero;  ma  dove  la 
penna  conduce  linee  esilissime,  il  sno 
colore  trae  a quello  della  fuliggine, 
sicché  la  nerezza  dell’  inchiostro 
non  ìspìcca  che  nell'  ingrossamento 
delle  aste.  * 

S.  T.  XXVIII,  p.  zia. 
lacEiosvao  simpatico.  Diedesi  questo  no- 
me a dei  liquidi  che  non  lasciano 
alcune  traccia  sulla  carta,  e che  gli 
agenti  chimici  fanno  comparire  sotto 
a diversi  colori.  Il  primo  inchiostro 
simpatico  conosciuto,  ed  il  meglio  ca- 
ratterizzato é composto  di  una  so- 
luzione acquosa  di  murìato  dì  co- 
balto tanto  diluita  che  sembri  sen- 
za colore.  Se  il  sale  disciulto  e l' a- 
cqua  sono  purissimi,  i caratteri  sa- 
ranno invisibili  a freddo,  a riscal- 
data leggermente  la  carta  compari- 
ranno azzurri;  raffreddata  la  carta 
le  lettere  spariranno.  Il  cloruro  di 
cobalto  misto  al  cloruro  di  niccolo 
dà  no  inchiostro  che  diviene  d’  un 
bel  colore  verde  a caldo  e che 
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scompare  affatto  col  raffreddamento. 
Millo  al  cloruro  di  ferro  dà  un  io- 
cbiostro  che  dÌTÌena  verde  a caldo, 
e lascia  raffreddandosi,  una  tinta  di 
foglie  morte}  misto  ail’  idroclorato 
d’ammoniaca,  dà  un  inchiostro  che 
diventa  di  un  bel  verde  smeraldo  a 
caldo,  che  scompare  col  raffredda- 
mento; misto  al  solfato  di  ainco,  dà 
un  inchiostro  che  passa  al  violetto 
rosato  col  calore,  e scompare  col 
raOreddaraento.  Finalmente,  misto 
al  clufnro  di  rame  dà  un  inchiostro 
che  diviene  di  un  bel  colore  giallo 
col  calore,  e seompure  lentamente. 

Di  varie  specie  sono  gl'  inchiostri  in- 
visibili che  col  Calore  appariscono, 
e sarebbe  troppo  Inago  l' enume- 
rarli, ballando  a quest'effetto  anche 
un  acido  diluito,  il  succo,  p.  e.,  del 
limone  o quello  delle  cipolle. 

S.  T.  XXVm,  p.  laS. 
lacnosTao  tipografo.  La  compositiune 
dell’  inchiostro  tipografico  è di  per 
sè  stessa  semplicissima,  non  d’  altro 
essendo  formato  che  di  ona  specie 
particolare  di  vernice  con  la  quale 
si  macina  ed  impasta  del  nero-fumo, 
a quella  maniera,  a nn  di  presso, 
che  praticano  i pittori  ad  olio  pei 
loro  colori.  Quello  che  costitnìsce 
la  differenza  dei  varii  inchiostri 
consiste  nella  scelta  del  materiale 
che  forma  la  base  di  questa  verni- 
ce, nel  modo  di  prepararla,  e nelle 
diverse  aggiunte  che  vi  si  fanno, 
e finalmente  nel  modo  della  macina- 
tura impiegato.  Coir  olio  di  lino,  o 
di  noce  cotto,  ottiensi  la  vernice 
dell'  iochiustro  da  stampa,  la  quale 
i tuttavia  di  raro  si  lascia  pura,  ag- 
giungendovisi  per  ogni  cento  libbre 
di  vernice  una  libbra  di  croste  di 
pane  secco  ed  una  dozzina  di  ci- 
polle, all'  effetto  di  sollecitare  il  di- 
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grassamento  dell’  olio  stesso;  ma  ào 
sostanze  più  importanti  sono  la  tre- 
mentina ed  il  lìtargirio.  Dietro  ri- 
petute ricerche  trovò  il  Liebig  cba 
il  modo  più  semplice  e migliore  di 
prepsrare  la  vernice  consiste  ncl- 
l’ uso  del  sottoacetato  di  piombo. 

Si  fanno  pure  inchiostri  da  stampa  di 
altri  colori,  e fra  questi  si  adopera 
principalmente  il  rosso,  massima 
pei  libri  da  chissà,  pggli  affissi,  ec. 
In  tal  caso  deesi  usare  una  vernice 
densa,  fatta  di  recente  e con  olio 
di  lino,  imperciocché  questa  non  è 
soggetta  ad  annerirsi  come  quella 
di  olio  di  noce.  In  luogo  del  nero- 
fumo mettonsi  cinabro  o minio  ma- 
cinati più  fini  che  sia  possibile.  Ed 
ottengonsi  inchiostri  verdi,  azzurri, 
gialli  o di  colore  violetto,  agginn- 
gendo  invece  del  minio  verderame 
calcinata,  azzurro  dì  Berlino,  orpi- 
mento, gomma  lacca  fina  e calcina- 
ta. Queste  sostanze  ai  macinano  di- 
ligentemente con  la  vernice,  aggiun- 
gendovisi  della  cerussa,  perchè  al- 
trimenti darebbero  tinte  troppo  ca- 
riche. 

S.  T.  XXYni,  p.  i3o. 

IltCBiosTBO  da  marchiare  i pannilini. 
L’ uso  dei  sali  di  ferro  è il  più 
semplice  ed  il  più  fseile  all'  nopo. 
Si  mesce  una  parte  di  limatura  di 
ferro  con  una  di  ai^do  pirolegnoso, 
agitando  frequentemente  il  miscu- 
glio, ed  a misura  che  si  va  conden- 
sando, aggiungendo  poco  a'  paco 
no’  altra  parte  dello  stesso  acido 
ed  una  di  acqua.  Per  agevolar  1’  a- 
zione  dissolvente,  si  riscalda  il  mi- 
. scoglio,  e quando  il  ferro  è tutto 
disciolto,  aggiungasi  una  soluzione 
in  4 parti  d'  acqua,  di  3 parti  di 
solfato  di  ferro  ed  una  di  gomma 
arabica,  mescendo  le  solozìpni  men- 
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tr<r  4onocaldé.  Per  ■doperare  questo 
Hichiotiro'  stendoosi  i panDÌliai  so-> 
|>ra  una  tavola,  e m stiiiapmo  con 
caratteri  intagliati  in  legÀlt  od  in 
rame,  e coperti  di  questo  ìnchioslru 
con  un  pennello.  Questo  metodo  è 
quello  adoperato'  negli  spedali  di 
, t>arigi. 

J'S.  T.  XXVIII,  p.  laj. 

INCHIOVATURA.  Piaga  fatta  al  piede 
del  cavallo,  quando  il  maniscalco 
invece  di  (are  che  i chiudi,  destinati 
ad  assicurare  il  (erro,  attraversino 
P ugna  del  piede  li  fa  penetrare  nel- 
la carne  viva.  L’ inchìovatura  diSe- 
rìsce  dalla  puntura  soltanto 'perchè 
nella  prima  il  maniscalco  profonda  il 
chiodo  nel  piede,  e nella  seconda  lo 
ritira  sol  momento;  di  modo  che  si 
pnò  dire  che  I'  ano  'e  l' altro  di 
questi  accidenti  riconoscano  la  stes- 
, sa  causa'. 

S.  T.  XXVIII,  p.  i38, 

INCIAPPARE,  dicono  i valigiai,  'i  ba- 
stai, ed  altri,  il  fermare  una  cam- 
panella, una  fibbia'  u simile  ih  una 
c^ppa. 

D.  T.  VII,p.  i35. 

INCIDERE  (V.  INTAGLIO^. 

INGIGLIARE.  Costeggiare,  ossia  fare 
coll'  aratro  due  solchi  per  porca, 
' riefc^unn  per  costa,  e come  alcuni 
usarlo,  uno  fra  il  solco  nuovo  ed 
- -il  vecchio,  più  a fondu  e più  diritto 
ohe  sia  passibile. 

D.  T.  VII,  p.  i53. 

INCILE.  Sinonimo  d' emissario,  ma 
propriamente  ti  dice  degli  emissarii 
artificiali,  come  a quelle  chiaviche 
per  le  quali  ti  ritrae  artificialmente 
‘ dal  fiume  qualche  quantità  d'a- 
cqua. D.  T.'VII,  p.  i35. 

INCIMURRIRE.  Dicesi  dei  cavalli  che 
contraggono  rinfermità  del  cimurro. 

S.  T.  xxvni,  p.  iSg, 


INCINTE.  Dtcqoèr  la  ànriiMii»,  « aell« 
'costrotlóni  navaRs  certi  langRi  pdc- 
zi  di  legname  ' posti  a capo  nei 
corpi  della  bordatura  di  un  vascel- 
lo, per  legare  intiepie  tutti  i pezzi 
di  legname  ond'  è formato.  Le  in- 
cinte Slino  poste  parallele;  la  mag- 
giore e più  grossa,  che  recigoe  la 
' parte  più  larga  del  naviglio,  dicesi 
incinta  del  Jorle.  Le  tavole  aggiun- 
te alle  incinte  dalle  bitte  sino  alla 
ruota  di  prua  e di  poppa  dalla 
parte  esterna,  dicunsi  capi-incinte. 
D.  T.  VII,  p.  i55, 

INCIPOLLATURA,  dicono  i calatati, 
la  spaccatura  sottile  di  una  tavola. 

• D.  T.  VII,  p.  i53. 

INCISIONE.  Nel  suo  più  stretto  signifi- 
cato questo  vocabolo  vale  sultanlu 
taglio  e non  altro.  L'  uso  avendu 
perù  attribuito  hn  tal  nome  all'  arte 
più  propriaménte  detta  dell'intaglio 
spendereui'o  intorno  ad  essa  alcune 
parole,  rimandando  il  lettore  per 
’ ulteriori  notizie  alla  voce  Ists6i.u- 

- t ^ 

Tolte. 

L.' incisione  può  definirsi  un'arte,  che 
medianle  il  disegno,  e con  segni  trac- 
ciali ed  incavati  in  materie  dure  imi- 
ta le  forme,  le  ombre  e i lumi  degli 
oggetti  visibili,  e può  moltiplicarne 
le  impronte  col  mezzo  della  stampa. 
Distinguonsi  parecchie  sorta  d'inci- 
sione, secondo  i diversi  metodi  im- 
' pieg-ili  nelle  difierenti  maniere  d’in- 
cidere. Parleremo  di  ciascuna  sepa- 
ratamente: 

lacisioaz  in  legno.  Per  fare  una  incisio- 
ne in  legno,  s' incomiòcia  dal  dise- 
gnare il  soggetto  con  inchiostro  sulle 
tavole  preparate  ; {>oscia,  con  ferri  ta- 
glientissimi, sì  leva  via  il  legno; 
questo  resta  in  cavo  e forma  i lumi 
della  stampa;  lascìansi  taglienti  i 
segni  ed  i tratteggi,  che  devono  e- 
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iprimere  le  forme  e 1’  grobreggialu- 
tura.  Terminato  P intaglio,  portasi 
la  tavola  sopra  un  torchio  da  stam- 
pa, e se  ne  traggono  le  prove,  co- 
me si  stampano  i fogli  di  un  libro. 

Distingueii  la  incisione  in  legno  In 
quattro  specie  cioi:  incisione  in  rilie- 
vo, incisione  In  cavo,  incisione  per 
la  stampa  e vignette  di  tipografia, 
ed  incisione  p chiaroscuro.  Di  tut- 
te queste  specie  d' incisioni  in  legno, 
quella  che  richiede  più  cugoiaioni, 
vale  a dire  la  più . delicata,  la  più 
perfetta,  è ladnciiione  dèlie  stampe. 
Le  altre  non  sono,  per  cosi  dire  che 
abboaVi  di  questa. 

Le  stampe  io  chiaroscuro  vengono  e- 
seguile  con  parecchie  tavole  impres- 
se successivamente  sullo  stesso  fo- 
glio ; la  prima  non  contiene  che  ! 

, contorni  e le  ombre,  la  seconda  le 
mezse  tinte,  la  tersa  ò viaerbata  pei 
jumi. 

lacuion  a taglio,  o a bulino.  Per  inci- 
dere a bulino,  comìnriasi  dal  se- 
gnare sul  rame  i contorni  e le  forme 
degli  oggetti  con  un  ferro  multo 
aguzzo  e tagliente,  che  dicesì  pun- 
ta secca;  poscia  col  mezzo  del  bu- 
lino (F,  questa  parola)  s'.intacca  il 
rame,  tracciandovi  solchi  più  o me- 
no profondi,  più  o meno  larghi,  i 
quali  diconsi  tagli.  Dacché  s' inven- 
tò l'incisione  coll’acqua ybrfe, in- 
cominciasi con  questa  il  lavoro,  a- 
vanzandolo  quanto  è più  possibile, 
e lo  si  compie  in  seguito  col  bu- 
lino. 

. Incisione  alt  acquafòrte.  Questo  ge- 
nere d' incisione  è cosi,  detto  del- 
r adoperarvisì  1'  acido  nitrico,  vol- 
garmente detto  acqua  forte.  Pren- 
desi una  lamina  perfettamente  pia-' 
na  e brunita,  avendo  cura  prima  di 
applicarvi  la  vernice,  di  togliervi 
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qualunque  untuosità,  e poscia  la  si 
spalma  di  vernice.  y 

Finita  questa  operazione  if  disegnato- 
re v'  incide  il  suo  disegno,  e io  cal- 
ca con  una  punta,  e versa  sulla  ver- 
nice l'acqua  forte,  la  quale  deve 
corrodere  il  rame  in  tutti  i luoghi 
dove  quello  resta  scoperto. 

Incisione  suiracciaio.  Perkins,  Faìriàan 
ed  Heat,  immaginarono  un  metodo 
molto  economico,  e sollecito  per  in- 
cidere sull'  acciaio  e ottener  molte 
lamine  da  una  sola  lamina  incisa. 
Eccone  il  come  ; 

Invece  d' una  lamina  di  rame,  adope- 
rasi una  piastra  d’  acciaio  fuso  ; la 
si  decarbonizza,  ponendola  in  una 
scatola  di  ferro  fuso,  le  cui  pareti 
sono  grosse  nove  o dieci  linee,  co- 
me il  coperchio,  il  quale  deve  chiu- 
derla esattissimamente,  L'  acciaio 
viene  avviluppato  in  uno  strato  di 
limatura  di  ferro,  grossa  per  lo  me- 
no sei  linee.'  JUutasi  II  coperchio.  Si 
^ espone  la  scotola  ad  un  calor  bian- 
co rovente  per  quattr'  ore,  poi  la- 
sciasi estinguere  il  fuoco}  e per  im- 
pedire l’ingresso  dell’aria  nella  sca- 
tola, cuopresi  il  tutto  di  uno  strato 
di  polvere  fina' di  carbone,  grosso 
sei  a sette  pollici.  Quando  ogni  co- 
sa é perfettamente  raffreddata,  e 
l'acciaio  divenne  con  questo  pro- 
cesso tenerissimo,  vi  s' incìde  so- 
pra, colla  stessa  facilità  come  sul 
rame.  .Non  ailoperasì  però  l' acido 
nitrico,  ma  un  mordente  composto 
di  qnattro  parti  d’  acido  pifolegno- 
so  del  più  forte,  ed  una  parte  d'  al- 
coole  puriuimo,  aggiuntavi,  poscia 
uno  parte  d'  acido  nitrico  a 5a°, 
che  meschiasi  come  l’altro.  Questa 
composizione  tiene  I'  o^ido  metal- 
lico perfettamente  disciolto,  in  mo- 
do che  tutta  la  superficie  delle  li- 
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tiea  sonierTa  il  più  bel  lucido,  &do 
a che  il  mordente  abbia  finito  d'a- 
gire. T«e  tinte  leggere  tono  finite  io 
uno  « due  minuti,  e le  più  forti  in 
un  quarto  d’ora.  Quando  lerati  il 
mordente,  si  lava  con  onu  parte 
d'  alcoole  e quattro  d’ acqna.  Di- 
struggasi interamente  la  sua  axiooe 
lasciando  cadere  con  un  pennello 
nelle  linee  segnate  alcune  gocce 
d'olio  essenziale  di  trementina,  ove 
si  è fatto  sciogliere  un  po’  d'asfalto. 

Quando  la  lamina  è del  tutto  finita, 
la  si  ricarbonixza,  punendola  nella 
stessa  cassetta  di  ferro,  da  cui  si  è le- 
vata tutta  la  limatura  di  ferro,  e vi 
ai  sostituisce  della  polvere  di  carbo- 
ne; la  si  luta  alla  stessa  guisa,  e la 
ai  espone  al  calor  bianco  rovente 
par  quatte'  ore.  All'uscire  della  sca- 
tola, mentre  è ancora  rovente,  s’im- 
snerge  la  stessa  lamina  verticalmente 
in  una  vasca  piena  d’acqua  fredda, 
e la  si  agita  per  ogni  verso.  Poscia  si 
fa  tornare  la  piastra  al  giallo  cana- 
rino, dopo  d’  averla  polita  al  ro- 
vescio. ^ 

Questa  lamina  non  serve  a trarre  delle 
prove,  ma  la  s'impiega  comexnadre, 
per  incidere  con  essa  una  quantità; 
d'  altre  lamine. 

laasioita  aìis  maniera  nera.  Questo 
modo  d'incidere,  detto  anche  a met- 
ta-tinla,  non  è qnasi  adottato  che 
in  Inghilterra,  ed  è diverso  da  quel- 
lo del  bulino  e dell'oc^ua^/órfe.  In- 
vece di  pauare,  come  si  fa  in  queste 
dne  maniere,  dalla  luce  alle  ombre, 
dando  a poco  a poco  il  colorito  e 
l’ effetto  alla  tavola,  si  passa  dalle 
ombre  ai  iunsi,  e si  rischiara  la  tavo- 
la a poco  a poco.  U rame  alla  ma- 
niera nera  è preparato  io  modo  che 
il-  fondo  resta  interamente  nero,  e 
coperto  ' d' una  grana  vellutata,  o- 
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gusle  a morbida.  L'incisore  disegna 
il  soggetto  su  questo  fundo  prepara- 
to io  tal  guise,  e con  isirumenti  adat- 
tati a questo  genere  di  lavoro,  leva 
a poco  a poco  il  fondo,  secbndu  i 
luoghi,  ed  in  proporxiooe  della  mag- 
giore o minnr  luce  che  si  vuol  dare 
alla  stampa.  Questa  maniera  d'  in- 
cidere riesce  qoaki  sempre  morbida, 
nè  può  imitare  b«ne  che  le  carni  e ■ 
panneggiamenti,  per  quanto  abile  sia 
r artista  che  la  usi. 

lacisiaira  a più  colori.  Questa  inci- 
sione si  fa  con  più  lamine  che  de- 
vono rappresentare  uo  solo  sogget- 
to, c ciascuna  delle  quali  imprimo 
sulla  carta  un  colore  particolare. 

Per  produrre  maggior  effetto  e con- 
servare più  a lungo  queste  prove,  e 
farle  vieppiù  rassomigliare  alle  pit- 
ture ad  olio,  vi  ai  stende  sopra  una 
vemioe  simile  a quella  che  si  appli- 
ca ai  quadri.  • 

lacisioRe  a granito.  Furono  all’uopo 
immaginati  alcuni  strumenti  la  cui 
faccia  inferiore  e gremita  di  punte 
saglienli,  più  o meno  fine.  Que- 
' sti  strumenti  fanno  1'  effetto  di  on 
fascio  di  punte  unite  insieme  e sono 
di  varie  fuggie  ; molti  sono  disposti 
a rotelle,^  sicché  si  possono  far  muo- 
vere e farli  toccare  in  ogni  verso, 
premendo  sol  rame  ; il  che  porge  il 
destro  di  segnarvi  liberamente,  ed 
imitare  la  granitura  e la  mullexxa 
di  un  disegno  a matita.  D'ordina- 
rio si  adopera  I'  acqua  forte  per  al>- 
boxxare,  poi  ritoccasi  con  gli  stessi 
stromenti  per  ottenere  l'  accordo^ 
e raddolcire  il  lavoroi 

Ircisiorx  punieggiata.  É una  maniera 
d’ incidere  sumiglianle  alla  prece- 
dente. composta  di  punti. e tagli, 
nella  qnale  predominano  i ponti 
che  sono  particólarmenta  impiega- 
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ti  per  far  i chiari  eJ  i fonili.  Quella 
maniera  fu  coodutta  all'  apice  della 
peifeiione  dui  celebre  Barloluzii. 

lacisiuas  ad  imitatioiie  dell’  acque- 
rello. Vi  luuo  diUìereoli  metodi  per 
riuscire  in  quatto  aiilenia.  Il  più  uti- 
talu  è dipingere  tulle  lamioe  con  l'a- 
cqua furie  e col  pennello,  come 
li  pinge  un  disegno  sulla  curia  col 
billru  o cun  iuchiuilru  della  Cina. 
Le  tiBinpa  incile  a questa  maniera 
da  un  abile  pitture  o dileguatole 
poisuno  riguardarti  come  disegni 
uiigiuali,  perchè  ne  hunuu  lutto  il 
merito. 

lacisiuNi  ad  ihiila%ione  dei  disegni 
coloriti  ad  acquerello.  Si  fanno 
coincidere  eiallamente  quattro,  o 
cinque  lamina  di  rama  d' eguale 
grtodeita  le  une  tulle  altre,  col 
metzu  di  punte  hisate  sui  margi- 
ni al  di  fuori  dell'  incisione.  Sulle 
prime  a’  incide  il  tuggellu  io  mu- 
do da  trovare  le  forme  principali, 
e lo  si  conduca  io  modo  da  ve- 
nir stampato  con  cn  color  oscuro 
di  bistro  o d'  inchiostro  della  Ci- 
na. La  prova  di  questa  lamina  so- 
miglia ad  un  disegno  acquerellato, 
cui  manchino  i soli  colori.  Le  al- 
tre piastre  sono  destinate  a ricevere 
i colori  e trasmetterli  sulla  stampa 
alla  prora  della  prima  lamina.  La 
grande  difiicoltà  di  questo  genere 
d'  incisione  consiste  nella  giusletza 
del  porre  i petti  di  ogni  tinta  sui 
rami. 

D.  T.  VII,  p.  i55. 

lacisioBz  della  musica.  L'incisore  pren- 
de con  un  compasso  la  misura  delle 
parti,  delle  distante  e delle  linee  so- 
pra una  piastrella  di  stagno,  grossa 
circa  una  linea,  spianata  e polita. 
Quando  nella  musica  vi  siano  paro- 
le, comincia  da  queste,  la  cui  a- 
Jnd.  Dii,.  Tee-,  T.  II. 
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V secutione  spetta  all'  iorisor  di  ca- 
ratteri, che  opeia  come  l'incisore  a 
bulino.  1 segni  delle  righe  s’ inci- 
dono con  uno  strumento  dettò  col- 
tello, poscia  si  sbavano  con  un  fer- 
ra a tre  angoli,  detto  raschiatoio,  e 
si  puliscono  quindi  al  brunitoio. 
Ciò  fatto  ponesi  la  lamina  sopra  un 
marmo  bene  spianato  e liscio,  per 
battervi  nei  punti  opportuni  tutte 
le  varie  figure  della  musica  con 
punzoni,  in  capo  ai  quali  queste  so- 
no intagliate  io  rilievo.  I legami,  gli 
aspetti,  i mezzi  aspetti,  i trilli,  ecc. 
s’ incidono  col  bulino  ; si  pulisce 
quindi  la  lamina  e la  si  manda  allo 
stampatore,  per  trarne  le  prove. 

D.  T.  VII.p.  140. 

lacisiuaE  sul  vetro.  La  gloria  d'aver 
scoperto,  combinato  nello  spalo- 
Jluore  u calce  fluata,  un  acido  che 
intacca  e distrugge,  compiutamente 
la  soilauza  del  vetro,  deveii  a 
Scheele.  Quest'acido  si  chiama  aci- 
do Jluorico.  Puymaurin  fu  il  pri- 
mo ad  incidere  uu  intero  disegno 
sopra  una  lastra  di  vetro,  e pub- 
blicò una  Memoria,  dove  descri- 
ve il  metodo  per  lui  seguito. 

D.  T.  VII,  p.  s4i. 

liicisioae  anulare.  Operazione  orticola 
che  si  pratica  sugli  alberi  fruttifari 
per  far  loro  produrre  delle  frutta 
• per  averle  più  belle  ed  in  mag- 
giore abbondanza.  Si  leva  all'  uopo 
un  anello  di  scorza  all'  albero  od  al 
r^mu  che  si  vuol  rendere  più  pro- 
duttivo, avendo  l'atleuzione  di  non 
lasciarvi  nessuna  parte  del  libro.  Al- 
cuni giorni  dopo  levato  rauello,  esce 
frammezzo  al  legno  e la  scorza  in 
allo  una  produzione  mucilagginoia 
sul  principio,  ma  die  s'indurisce  in 
seguito,  estendendosi  sulla  piaga,  e 
Cuiice  col  somigliare  io  tutto  alla 
18 
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re  una  r^ola  goueraU  iplorno  alla 
incliaaxioaa  'dei  tel4j  praccnvclado  : 
che  r ioclinasioDe  deUa'  laida  all'  o- 
lizioote  debba  atecre  di  (asti  gradi 
quanti  <e  na  ooQ tallo  «dT  arcO'  di 
meridiaoo  nt^mto  Ira  il  luogu 
della  lebbrica  ed  il  tropìeo;  vale  a 
<lir«  quanti  na'.  raetanu  aoOraeado 
dalla  latitudine  gaogtaica  dei  paeaa 
Ilo.  Le  ntiliti  dì -questa  operaii  mel  - la  diitanea  ototante  del  tropico  dal- 
• coqaute  nell’ allerare  t giovani  al-  l' equatore  ebe  b di  9.5%  a 8. 
beri,  ed  obbligarli  a dar  frulla  [>■<'  S.  T.  XXTUI)  p.  t^i. 

ma  del  tempo  fissato  dalla  nntura;|lNCOCC4TUHA.  InfilMentodeirestre- 
ma  ciò  avviene  sempre  a scapiluL  mila  dell'-anteaM  ia  lULanello  o in 

della  lungevilà  della  pianta.  uu  cerchio,  pér  sospenderei  una 

S.  T.XXVIII,p.  >4a..  girella  od  dira.  .• 

INCLINAZIONE.  Pendenza,  u declina-  as  O.  T.  VII,  p.  i4s. 

zìone  dalla  lìnea  orizzontale.  INGOGNITA.-La  qpiaaliii  pareata  nella 

S.  T.  XXVIII,  p.  >43.  ~ solnznme  d’ V»  probleM  aritmeti- 

lacDRÀZioiTE  del  suola.  Disposizione  che  co  o algebrica. 

può  avere  una  grande  induenza  sul  T.  XXTOI,p.  i46. 

prodotto  delle  campagne;  impcr-  DIGOLisAM^NTU.  Applieaaione  della 
' ciocché  se  il  socio  è pcrfettamcnie  colla  a eheccbéeia,  od  appieoanien- 

uriizonlale  è troppo  esposto  a trat-  ‘ tu  o'  coagìoosiuoa  dì  due  coee  Iklle, 
tenere  le  acque;  se  é multo  inclina-  con  la  colla  o per  via  d'  altro  gfo- 

to,  viene  dalle  phiggie  spoglialo  dal  , line.  ' ; 

'terriccio.  Il  miglior  metodo  di  colti-  D.  T.^VIl,  p.  >49,  a -S.- T. 

vare  le  terre  multo  inclinata  è quel-  WVIÌI^  p,  >46. 

di  ridurle .|a  vai'ii  piani  orizzun-  IircoLLinaaro.  L' oltioia  opeiufoae  coi 
-.^tal!  disposti  a guisa  di  scaglioni,  si  assoggetta  la  carta,  impregoaodo- 

‘ fosteoendulé  col  mezzo  di  muric>  la  dì  culla  di  pelle.  Oggidì  l'incoi- 

ciuoli  o di  siepi.  lamento  si  fa  nella  tina  stessa,  e 

- S.  T.  XXVIII,  p,  145.  quandofabbricasilaCarta(/^.que- 

Ieci.iaszioSE  </ei  tetti.  L'inclinazione  dei  sla  parola). 

tetti  Vuol  essere  tanto  maggiore  INCOLLATORE.  Colui  che  attacca  col- 
quaiilo  più  il  clima  va  soggetto  alle  la  culla  gli  affissi  sulle  moniglie  ; 

nevi  ed  alle  piuggie  ; avvegnaché  dicesi  eziandio  di  quellu  che  imbui- 

quanto  più  il  tetto  é inclinato  tanto  zima  la  trama  dei  tessuti  per  pas- 

più  é adatto  a sopportare  il  carico  tarli  al  tessitore',  ed  incollatori  so- 

delle  nevi,  eil  0 facilitare  lo  scolo  no  anche  quelli  che  incollano  pei 

delie  acque  pluviali.  Rondelet,  in  muri  le  carte  di  addobbaiuentn. 

seguilo  di  lunghe  osservazioni  e D.  T.  VII,  p.  i4a-  , 

"'^‘confronti  falli  io  diverte  parti  di  INCOLLATURA.  La  grossezza  del  legno 
"Europa  sopra  antiche  e moderne  dei  madìeri  della  nave  nel  loro  orezzo, 

fabbriche,  ha  creduto  poter  stabili-  o la  grossezza  del  luogo  dove  passa- 


tcuTta,  e eoa  ciò  si  consegue  I'  io- 
leoto. 

S.  T.  XX!VIII,  p.  iSg. 
lactsioRE  loiiffituiJinale.  Praticasi  que- 
sta fendeodu  la  corteccia  d'  un  al- 
beru  dall’  origine  dei  rami  Roo  al 
cullo  quasi  delle  radici,  e ciò  si  fa 
quando  le  piante  sono  io  succhia, 
se  vuoisi  die  la  iiìaea  cicatrizzi  lu- 
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Ito  lulla  cbiglia.  La  grouatta  del 
legno  nel  mezxo,  o nell'  angolo  dei 
braccinoli  delle  gbii  lande  o gole  dei 
niartapani,  dicrai  il  collo  di  quei 
petti  curvi. 

S T.  XXVIII,  p.  i49ii 

INCOLTO.  Non  collivato,  I’  opposto  di 
colto,  ed  è r aggiunto  di  alcuni  ter- 
reni non  dissodati  (f'",  DISSODA- 
MENTO e DISSECCAMENTO). 

INCOMBUSTIBILE.  Che  non  può  es- 
ser arso  o consumato  dal  fuoco  ; il 
contrario  di  combustibile. 

D.  T.  VII,  p.  »4a,  e S.  T. 
XXVIIl,  p.  i54. 

INCOMMENSURABILI,  dicoosi  quelle 
quantiti  che  non  ti  possono  misura' 
re  per  via  di  confronto  con  altre 
cose  di  conoscinta  grandetta. 

s.  T.  xxvm,  p.  154. 

INCOMPRESSIBILITÀ.  L' opposto  di 
compressibilità  ( F.  questa  pa- 
rola). , 

INCONQUASSABILE.  Cbe  non  ti  può 
rompere.  ' * 

S.  T.  XXVIII,  p.  154. 

INCONSUTILE.  Che  non  ha  bisogno 
di  cuciture. 

S.  T.  XXVIU,  p.  154. 

INCONTRARE.  Dicasi  che  due  linee 
t'  incontrano  in  un  dato  punto, 
quando  vengono  tutte  e due  a pat- 
tare per  quello.  t 

S.T.  XXVIII,  p.  1 54. 

INCOPPATURA.  Taluni  danno  questo, 
nome  a qnella  malattia  del  cucio, 
per  coi  le  basi  delle  forme  di  esso 
diventano  concave.  Questo  sconcio 
dipende  dal  non  essersi  conservate 
■ a dovere  le  proportioni  del  caglio, 
o dal  non  aver  cotto  le  patta  abba- 
atanta,  per  le  quali  ragioni  questa 
altima  stagionandosi  si  addensa  e 
qnindi  scorna  di  volume.  ' 

S.  T.  XXVIII,  p.  154. 
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INCORAGGIAMENTO  (Soeiefd  <T). 

SocieU  instituite  per  condurre  l'in- 
, dustria  al  massimo  grado  di  prospe- 
riti, largendo  elogii,  ricompense  pe- 
cuniarie  ed  onorevoli  menzioni  a 
coloro  che  meglio  ti  distinguono 
nelle  arti  e nei  mestieri. 

D.  T.  VII,  p.  14  a,  e S.  T 
XXVIII,  p.  i54. 

INCORAZZATO.  Dicesi  del  (>anoo  o 
simile  diventato  sodo  per  untumi  e 
lordure. 

S.  T.  XXVIII,  p.'i  56. 

INCORDARE.  Mettere  le  corde  agli 
strumenti  da  suono. 

D.  T.  Vll,p.  145. 

INCORDATURA.  Malattia  del  cavallo 
che  gl'  impedisce  il  libero  movi- 
mento del  collo  o della  gamba,  ed 
i una  specie  di  tetano  o di  morbosa 
contrazione  dei  muscoli. 

S.  T.  XXVIII,  p.  i56. 

INCORNATURA.  Dicesi  io  marineria  a 
quel  Toro  od  apertura  praticata  nel- 
la grossezza  delia  tommiti  dell'  al- 
bero  della  nave,  per  passarvi  la  su- 
sta che  afferra  la  penna,  per  farla 
correre  lungo  1'  albero. 

' D.  T.  VII,p.  145. 

INCORNICIARE.  Mettere  la  cornice. 

D.  T.  VII,p.  143. 

INCORPORARE.  Mescere  più  sostanze, 
unenidole  insieme  per  gmia  cbe  si 
confondano  e formino  un  tutto  ani- 
forme. 

S.  T.  XXVIII,  p.-|56. 

INCORRUTTIBILE.  Che  non  k sog- 
getto a corruzione.  . 

S.  T.  XXVIII,  p.  i56. 

INCORSATOJO.  Specie  di  pialla  onde 
siservonor  i legnaiuoli  per  fare  le  in- 
canalalareel9^1ingnette,e  dicesi  ma- 
schio quello  con  coi  si  fanno  le  inca- 
nalature, c femmina  quella  cbe  serve 
a br  le  rnguette.  Vi  sono  larie 
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sorta  il'  incorsatoi,  rhe  servono  a 
vari!  usi:  ìospazalo  o di  due  pezzi, 
che  serve  a fare  scanalature  a dif- 
ferenti distanze  ; V incorsatolo  da 
snodature,  con  cui  si  scavano  le 
snodature  degli  sportelli,  imposte, 
vetrate  e simili  ; quello  che  serve 
a sgrossare  le  cornici,  e dicesi  an-  1 
che  ferro  da  scorniciare;  quello 
con  cui  si  fanno  le  impostature  dei 
quadri  ; quello  con  Cui  solcansi  i 
panconcelli  o le  tavole,  ecc. 

D.  T.  VII, /».  143.  1 

INCORSATURA.  Pezzi  di  filo  torto 
che  rimangono  dalla  parte  del  siib- 
biello,  a'  quali  si  raccomanda  I'  or- 
dito per  avviare  la  tela. 

D.  T.  VII,  p.  143. 

INCOTTO.  Dicono  i contadini  (]^cl^  a-  ] 
dustionc  o disseccamento  prodotto 
dalle  brinale  sulle  piante. 

S.  T.  XXVIII,  p.  i56. 
INCRINARE.  Far  pelo,  incominciare  n 
rompersi.  £ meno  di  fendere,  e di-  ; 
cesi  specialmente  di  cose  fragili. 

S.  T.  XXVIII,  p.  1 56. 
INCRISALIDARE.  Farsi,  o divenir  cii- 
salide. 

S.  T.  XXVIII,  p i56. 
INGROCIAMENTO  , INCROCIC- 
CIllAMENTO.  Sovrapposizione  o 
travarsameuto  a guisa  di  croce. 

S.  T.  XXVIU,  p.  i56. 
lacaociAMEaTo  delle  razze-  Accoppia- 
mento di  animali  dello  stesso  gene-! 
re,  ma  di  specie  u razze  diver- 
se. Se  sono  di  specie  diverse,  il 
prodotto  ai  chiama  bastardo  c mu- 
lo, ed  è quasi  sempre  inetto  alla 
I riproduzione  ; se  sono  soltanto  di 
razze  diverte,  il  prodotto  dicesi 
meticcio  {r.  IMBASTARDIMEN- 
TO). 

INCROCIARE,  dicono  i cappellai  il  pie- 
gata in  pid  versi  le  falde;  nonché  lo 
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svolgere  ch'esii  fanno  replieitameii- 
te  la  pezza  da  imbastire,  e il  ripie- 
gare in  varie  guise  l' imbastitura, 
calcandola  poi  culla  naano , acciò 
non  restino  ì segni  delle  piega- 
ture. 

D.  T.  VII,  p.  145.  ' 
lacBocitaa  il  punto,  dicono  le  cucitrici 
e le  ricamatrici  a quel  punto  che 
sovrappongono  per  traverso  ad  un 
altro. 

D.  T.  yii,p.  144. 

lacRociABE.  Dicono  i costruttori  all'  unir 
insieme  le  tavole  del  fasciame,  in 
mudo  che  le  testate  del  filo  di  so- 
pra non  combacino  con  quelle  del 
filo  di  sotto. 

D.  T.  VII,  p.  144. 

INCROCIATORE.  Vascello  che  scorre 
e corteggia  lungo  una  costa  o spiog- 
gia, per  guardarlo,  ovvero  per  eser- 
citarvi la  pirateria. 

S.  T.  XXVIII,  p.  i5g. 
INCROCIATURA,  quella  parte  dell’an- 
cora curvata  in  arco,  a cadauna  ci- 
ma della  quale'  tono  le  zampe,  e 
che  a'  incrocia  all’  estremità  del- 
r antenna. 

• D.  T.  VII,  p.  144. 
TNCROIARE.  Aggrinzare,  indurire,  e 
diceti  particolarmeute  del  ennio. 

S.  'T.  XXVUI,  p.  160. 
INCROSTAMENTO.  Di  varie  sorU  so- 
no gl'  incrostamenti  che  inleresta- 
! ne  le  arti;  tuttavia  ti  possono  divi- 
dere in  tre  classi,  secondo  che  ven- 
i gono  formati  dalla  natura  sponta- 
neamente, od  ' artificialmeote  dal- 
I I'  uomo,  o sono  prodotti  da  alcune 
i operazioni  delle  arti  medesime, 

i Agl'  incrostamenti  della  prima  clas- 

se appartengono  le  pelrificazioni 
(f'.  questa  parola);  appartengono 
allo  seconda  gf  intonachi  (f^’.id.  id.); 
• finalmente  speHano  alla  terza  le  in- 
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'crostauoni  che  hanno  luogo  neij 
condotti  e ntWe  caldait  delle  mac- 
chine a vapore  id.  id).  Rispet- 
to al  modo  di  evitare  e di  toglie- 
re queste  ultime  iacruftaaioni  varii 
sono  gli  spedienti;  ne  citeremo  al- 
cuni. 

L.  Smilh  per  evitarle, suggerisce  di  co- 
prire intéramente  la  parte  inferiore 
dei  bollitori,  esposta  all'  azione  im- 
mediata del  fuoco,  di  rosnre  di  lat- 
ta, di  ferro  o di  lamierino  tagliato 
• a peni  angolari.  Queste  rosure, 
mosse  di  continuo  dall' ebollimento 
dell'acqua,  voolai  preserrino  la  cal- 
daia da  ogni  incrostazione. 

Knhiman,  pel  medesimo  effetto,  sug- 
gerisce invece 'di  aggiungere  all'a- 
cqua un  carbonato  alcalino  solubile 
di  potassa  o di  soda,  che  decompo- 
nendo i sali  di  calce  produce  la  loro 
precipitazione  confusa,  impedendo 
con  ciò  la  regolare  loro  cristallizza- 
zione ; e quindi  la  incrostazione 
che  questi  sali  producono.  La  pro- 
porzione del  sale  alealino  varia  se- 
condo b natura  dell'  acqua  che  ser- 
ve all'  alimentazione. 

Un  metodo  però  che,  per  sempliciti, 
facilità  di  esecuzione  e basso  prez- 
zo della  materia  adoperata,  sembra 
superiore  agli  altri,  è l'oso  dell'ar- 
gilla da'  pentolai  stemperata  nell’  a- 
cqua;  p sembra  che  un  chilogram- 
ma  di  essa  per  ogni  cavallo  di  forza 
sia  sufficiente.  A fine  però  che  que- 
sto mezzo  abbia  la  maggior  efficacia 
possibile,  conviene  che  l’ argilla 

- giunga  nelle  caldaie  deparala  al 
massimo  grado,  senza  di  che  l' ade- 
renza dei  sali  ha  luogo  egnalmen- 
tc,  sebbene  in  istrati  meno  grossi 

- ed  assai  più  facili  a staccarsi  di  pri- 
ma. L' argilla  può  dunque  adope- 
rarsi con  grandissimo  profitto  tanto 
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per  la  caldaie  stabili,  quanto  per 
quelle  delle  barche  « vapore.  Que- 
' ste  ultime  però,  laddove  si  adoperi 
l'acqua  marina,  esigono  che  si  muti 
. ih  frequente  I’  argilla. 

S.  T.  XXVIII,  p.iGo. 
INCROSTATO.  Aggiunto  di  quei  corpi 
minerali  o vegetabili  poco  o nulla 
alterati,  coperti  di  corteccia  mine- 
rale. ' 

S.  T.  xxvm,p.  i68. 

INCROSTAZIONE.  Sonori  in  multi 
luoghi,  specialmente  in  Toscana, 
in  Francia  e in  Islanda,  delle  acque 
sorgenti  nelle  quali  si  trorauu  ili- 
sciolte  delle  sostanze  terrose  o dei 
' sali  calcarci.  Oltre  I'  azione  ilissnl- 
• vente  dell'  acqua,  questi  corpi,  se- 
condo la  loro  natura,  trovansi  di- 
. sciolti,  mediante  I'  acido  carbonico 

0 la  soda.  Se  (>er  la  dispersione,  pro- 
veniente dalla  caduta  di  quest'  acqua 
e dalla  se[>araziofie  dell'acido,  le  mo- 
lecole terrose  o saline  si  separano  nei 
canali,  bacini  o serbatoi,  uve  lè  a- 
cqiie  dimorano  , queste  mulecule 
acquistano  la  forma  dei  corpi  sai 
quali  si  depongono  piò  o meno 
lentamente.  E tali  sedimenti  in 
istrati  irregolari,  che  sfTctiano  an- 
che diverse  forine,  diconsi  inerosta- 
tioni,  e si  distinguono  in  calcaree, 
selenitote  e silicee. 

D.  T.  VII,  p.  144. 

Ihczostszioicz.  L'  accomodare  sopra  pie- 
tre, muro,  o sifflii  cosa,  'marmi  ri- 
‘ dotti  io  falde  sottili. 

D.  T.  VII,  p.  145. 

INCRUDELIRE,  INCRUDIRE.  L'a- 
sione  per  cui  s'indura  col  martello 
ed  a freddo  un  metallo  che  non  si 
può  ridur  tale  colla  tempera,  come 
l'acciaio.  In  parecchie  arti,<raa  par- 
ticolarmente nell'  orologeria,  tutti 

1 pezzi  di  ottone  sono  indoriti  in 
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tal  modo.  Ud'  altra  arie  nella  qua- 
le importa  mollò  I'  incrudimento 
dei  metalli  è la  prepararione  delle 
laure  di  rame,  sulle  quali  rogliansi 
fare  intagli  a bulino  od  all'  acqua 
forte.  Alcuni  altri  metalli  s’ incru- 
discono con  la  tempera , altri  si 
rendono  crudi  o malleabili  me- 
diante la  forza  dell'  elettricità 
TEMPERA  e PLASTICA). 

D.  T.  VII,  p.  145,  e S.  T. 
XXVllI,  p.  169. 

INCUBAZIONE.  È l'  azione  del  covare, 
cioè  il  mudo  in  cui  gli  uccelli  si  ac- 
conciano per  compiere  la  loro  ripro- 
duzione. La  durata  dell'  incuba- 
zione varia  d'assai,  secondo  la  spe- 
cie; differisce  anche  per  la  tempe- 
ratura più  o meno  alta.  La  cingal- 
legra, p.  e.,  cova  per  nndici  giorni  ; 
I’  nccello  mosca  quindici;  i columbi 
circa  dicioUo;  ! canarini  domestici 
quindici  o diciotto;  la  gallina  venti- 
uno;  le  anitre  venticinqne  ; il  cigno 
trenta  a Irentaciuque,  ecc.  ‘ 

D.  T.  VII,  p.  145. 

lacDiszioas  artiJieiaU.  £ I'  arte  di  far 
nascere  ed  allevare,  in  qnabiasì  sta- 
gione, ogni  specie  di  uccelli  del  cor- 
tile, o di  piacere,  e particolarmen- 
te i polli,  mediante  un  calore  artifi- 
tiale,  e senza  il  soceurso  delle  ma- 
dri o delle  covatrici.  | 

Bcnnemsin,  6sico  francese,  dopo  aver 
stndiato  con  somma  cura  tntte  le 
Circostanze  favorevoli  all' incuba- 
zione naturale,  giunse  artificialmen- 
te a far  isgusciare  le  nova  in  mo- 
do costante,  ed  anzi  più  sienro  di 
quello  che  il  facciano  d'  ordina- 
rio gli  animali  medesimi. 

Gli  apparati  per  euo  impiegati  cnnsi- 
slevano:  i.°  In  un  calorifero  a cir- 
colazione d'acqua  ; a*  in  un  regola- 1 
lore  adatt.)tovi  per  conservare  e-| 
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guale  la  temperatone;  5.°  In  una 
stufa  riscaldata  di  continuo  al  gra- 
do dell'  incubazione^  detta  covatri- 
ce. Aggiunse  a questa  un  pulcinaio 
destinato  a riscaldare  i pulcini  nei 
primi  giorni  dopo  la  loro  nascita. 

D.  T.  VII,  p.  i47j  o S.  T. 
XXVIII,  p.  169. 

INCUDINE.  Massa  dì  ferro  o di  ghisa, 
su  cui  irattunsi  i metalli  e caldo  ud 
a freddo.  Vi  hanno  incudini  di  va- 
rie forme  e grandezza,  secondo  gli 
usi  cui  si  destinano.  I fabbri-ferrai, 
i coltellinai,  i cbiavaiuoli  adopera- 
no incudini  che  differiscono  di  for- 
.ma  c di  peso.  In  generale  la  super- 
ficie su  coi  sì  battono  i metalli  deve 
esser  piana  e dora.  D'  ordinarlo  la 
incudine  è divisa  ^n  tre  parti  ; il 
mezzo,  di  figura  d'  un  parallelo- 
grammo,  chiamasi  tavola  deìT  incu- 
dine, e corna  le  sur  estremità  : 
una  delle  quali  ù rotonda,  e I'  alti;B 
riquadrata,  acciò  I'  operaio  abbia 
nello  stesso  utensile  il  modo  di 
foggiare  qualsiasi  sorta  dì  pezzi.  Vi- 
cino all'  orlo  della  tavola,  dal  lato 
dell'operaio,  vi  ha  un*  foro  qua- 
drato in  cui  ponesi  il  tagliuolo 
per  tagliare  il  ferro.  Perchè  le  in- 
cudini di  ferro  siano  buone,  debbo- 
no essere  acciaiate  con  acciaio  in 
pezzi,  temperato  a tutta  la  tua  forza. 
(r.  BICORNIA,  CEPPO  e TAS- 
SO). 

D.  T.  VII,  p.  sSa,  e -S.  T. 
XXVIII,  p.  i8a. 

INCLT)INETTA.  Piccola  incudine  po- 
sta su  d'  un  ceppo  portatile,  e non 
fisso  in  terra.  Serve  parlìcolarmro- 
te  ad  oso  dei  minotieri,  degli  orefici, 
dei  lattai,  dei  calderai,  ed  ha  forme 
diverse  seenodo  I’  oso  cui  serve. 

D.  T.  VII,  p.  i55. 

lacoomzTTS.  Nelle  piastre  «d  esca  fulmi- 
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Baste  li  dà  questo  uume  a quel 
pezulto  che  Ca  appunto  l’ ufficio 
d' incudine,  sul  quale  cioè  mellesi 
l' esca  pei'  (aria*  poi  detonare,  la* 
aciaodori  cader  sbpra  il  nartello. 
Questa  incudioetla  è sempre  furata 
da  parte  a parte,  e corrisponde  con 
la  camera  dell'  arma  da  fuoco,  dure 
sta  la  carica  da  accendersi  (F. 
PIASTRA). 

INCUNEARE.  Stabilire  saldamente  le 
pietre  o legnami  nel  muro,  caccian- 
aoli  a furza  come  con  un  cuneo, 
nel  qual  caso  diconsi  appunto  in- 
cuneati. • 

D.  T.  VII,  p.  i55. 

INCUOCERE.  È quasi  sinonimo  di 
cuocere  ; ma  s*  intende  del  farlo 
leggermente.  . 

''  S.  T.  XXVIII,  p.  1 83. 

lacoocaae  V oro.  Metterlo  al  fuoco  nella 
ferraccia , perchè  prenda  colore 
avanti  di  porlo  nel  oroginolo  col 
mercurio. 

D.  T.  VII,  p.  t55. 

INCUOIARE.  Ha  lo  stesso  significato 
che  incroiurw,  e forse  quest’  ulti- 
ma parola  è derivata  per  corruzio- 
ne dalla  prima,  la  cui  etimologia 
sembra  più  facile  ed  evidente  ; di- 
cesi specialmente  dei  dipinti. 

S.  T.  XXVIlI,p.  i85. 

INCUPIMENTO.  Djcono  i tintori  lo 
incupire,  cioè  >1  dare  a qualsivoglia 
colore  un  impiumo  che  lo  rende 
più  oscuro. 

D.  T.  VII,  p.  1 58. 

INDACO.  Sostanza  colorante  azzurra, 
fornita  da  molte  piante  che  appar- 
tengono al  genere  indignerà  di 
Linneo,  della  famiglia  delle  legumi- 
' note,  e delle  quali  contansi  fino  ad  87 
specie  esotiche  e proprie  dei  climi 
fra  i tropici;  non  potendosi  coltiva- 
re con  buon  esito  se  sono  distanti 
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più  di  4»  a 43 'gradi  dalla  linea. 
Le  principali  sono  cinque,  vale  a 
dire: 

i.°  L'  indigofera  aail,  di  Lino.,  che 
cresce  naturalmente  alle  Indie  orien- 
tali, ma  viene  coltivata  eoo  buon 
successo  anche  alle  Antille  ed  in 
altre  parti  dell'  America.  E no  ar- 
busto alto  dne  o tre  piedi,  che  per 
la  figura  e la  disposizione  delle  fo- 
glie rassomiglia  alla  galega,  delta 
ruta  capraria.  Produce  baccelli 
lunghi  un  pollice  circa,  ruvidi,  fra- 
gili, arcuati  o curvati  a folcetta. 
Ogni  baccello  contiene  cinque  o sei 
sementi  lucide  assai  dure,  d’  un 
jiallu  bruno  traente  al  verde,  tal- 
volta al  bianco,  quando  non  sono 
beo  mature.  Questa  indigofera  dà 
•na  fecola  che  si  ottiene  facilmente 
e che  rende  molto  alla  tintura  ; ma 
la  riuscita  della  sua  coltivazione  è 
mollo  incerta,  avendo  uno  stelo  te- 
nero e delicato  che  teme  le  viciui- 
todioi  dell'  aria  e delle  stagioni,  e 
le  offese  dei  bruchi  ed  altri  insetti. 

a.*  L' indigt^'era  lincloria,  di  Linn., 
detta  anche  indigofera  indica.  Ha 
molta  analogia  con  la  precedente  e 
trovasi  all’  isola  di  Francio,  al  Ma- 
dagascar, al  Malabsr. 

3. °  là' indigofera  glauca,  di  Lamarcà, 
detta  anche  indigofera  argentea, 
che  fi  coltiva  nell’Egitto,  nell'Ara- 
bia, e sopra  tutto  sulle  coste  di  Bar- 
baria. Secondo  il  Targioùi  Tozzel- 
ti,  è da  questa  pianta  che  ottiensi 
l’ indaco  migliore,  detto  di  Guati- 
mala, 

4. °  L'  ind'gofera  hirtula,  che  alligna 
all’  India  ed  al  Malaber. 

5. *  Finalmeute  l' indigofera  trita,  di 
Linneo  figlio,  che  vegeta  pare  alle 
Indie. 

Le  indigofera  non  sono  le  sole  specie 
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cha  contengano  indaco  ; altre  pure 
ve  n’  ha  che  ne  contengono  in  pic- 
cola quantità,  fra  le  quali  la  isaùs 
tinctoria,  di  Linn.,  che  ai  adopera 
per  cooperare  alla  tintura  in  ax- 
zurro. 

I principali  usi  dell'  indaco  aouo  quel- 
li per  la  liiilura  d'ogiii  torta  di  te>- 
suli,  per  la  etampa  dei  medeaini  e per 
dare  un  leggero  impiumo  li  pan- 
iiilini  iiubianchiti.  I<o  ai  adopera 
eziandio  per  la  pittura  all’ acque- 
rello . lAeacolalo  col  bianco,  per 
avere  un  bell'azzurro,  e col  giallo 
pei  verdi,  perchè  quando  è tulo  dà 
una  tinta  piottoato  neraatra  che  al- 
tro. Non  è atto  per  la  pittura  ad 
olio,  perchè  nell'  aaciugarai  tbiadi- 
ace  ; finalmente  adoperasi  anche 
aciolto  nell'  acido  aolforico,  qual 
mezzo  clorometrico,  vale  a dire  per 
conoicere  la  forzo  di  una  toluzione 
di  cloro  o di  cloruro  di  calce,  osaer- 
vando  quanto  ne  occorra  per  di- 
atruggere  il  colore  azzurro  di  un 
dato  volume  - di  aoluzioni  d'  azzur- 
ro d’ indaco-  > , . 

D.  T.  VII,  p.  iS5,  e S.  T. 
XXVIIl,  p,  1 8^-  > 

INDANAI^TO.  .Atperaó  di  macchie,  a 
guita  di  gocciole. 

D.  T.  VII,  p.  176. 

INDEBITO.  Ciò  che  si  paga  da  ehi  si 
crede  debitore  e nun  è,  come  pure 
quello  che  si  paga  oltre. a ciò  che 
è dovuto.  ; ^ 

S.  T.  xxvm,  p.  366. 

INDECOMPOMBILE.  Che  non  è sog- 
getto a decomposizione. 

S.  T.  xxvni,  p.  366.  , 

INDEFICIENTE.  Vale  conUnuo,  pe- 
renne, che  mai  nun  cessa  o viene 
meno.  , 

S.  T.  XXVlIl.p.  267. 

INDEFINITO.  Non ..Jetérminalu,  che- 
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non  ha  limiti  certi,  od  almeno  tali 
che  pottano  determinarti. 

S.  T.  XXVIII,  p.  267. 

INDENNITÀ.  Qdell’  atto  con  cui  uno 
promette  di  guarentire  o mantenere 
illeaa  qualche  persona  da  qualun- 
que perdita  o danuo  le  potesse  av- 
venire, per  qualche  particolare  mo- 
tivo o ragione.  v i-it 

S.  T.  XXVllI,  p.  367. 

INDENTARE  diceti  nelle  arti,  e ape- 
cialmente  io  quella  dei  legoainoli  e 
costruttori,  al  commettere  o caletta- 
re due  pezsi  per  mezzo  di  denti  e 
intaccdiure  (A.  CALETTATURA, 
GIUNTURA).'  :X  Ù 
D.  T.  VII.  p.  176;  ■ r.^ 

INDETÈRMINATO.  1 fisici  adoperano 
questa  parola  in  tento  quasi  d' in  - 
differenlt^  dicendo  che  la  materia  è 
indeterminata  al  moto  od  alla  quie- 
te, volendo  aignificare  con  ciò  che 
non  ha  per  aè  atesta  .oè  l’uoa  nè 
l'altra  di  queste  due  qualità,  e nep- 
pure iiestuila  particuldie  tendenza 
ad  alcuna  di  esse.  • 

S.  T.  XXVIU,  p.  267. 

IsoBTaaMiaaTOi  I geometri  chiamano  pro- 
.òiema  indeterminato  quello  di  cui 
ti  poatunu  dare  più  soluzioni. 

S.  T.  XXVIU,  p.  267. 

INDIA  (Canna  iT)  (F.  CANNA).; 

I.ema  (Castagna  <f)  (F.  CASTAGNA). 

INDIAMiNTARE.  Ridune  a foggia  di 
diamante  (F.  DIàMANTAJO). 

INDIANA.  Nome  dato  volgarmente  alle 
, tele  stampate  che  derivano  dalle 
Indie.  < ) 

D.  T.  VII,  p.  176. 

INDICATORE.  Chiamansi  con  questo 
nome  tutti  quegl'  ingegni  che  servo- 
no ad  indicar  qualche  cosa  j cosi  <I 
1.  lernrometio  può  dirti  iudicatore 
della  temperatura,  V igrometro  del- 


Digitized  by  GoogU 


INO 

I*  umidità  il  manometro  dtlla  pre*', 
liooe,  ecc.  {F’.  que«te  paro)*)- 
tanicAToaa  di  livello.  E uno  (Irumento 
che  teree  e mostrare,  l’ alteua  cui 
troTai^  un  liquido  entro  un  vaso  a 
pareti  opache,  fe  fatto  sullo  stesso 
principio  ed  olla  stessa  maniera  di 
quelli  usati  per  le  caldaie  della  mac- 
chine a vapore  queste  parole). 
Il  meteo  più  semplice  d'ogni  altro 
per  conoscere  l' altena  interno  di 
un  liquido  contenuto  in  un  reci- 
piente, i quello  dì  adaUsre  solie  sue 
pareti  due  o tre^rbbiaelti,  aprendo 
or  l’ uno  or  I’  altro,  dei  quali  si  co- 
' Dosce  se  il  liquido  sia  al  di  sotto  o 
al  di  sopra  di  essi,  senza  però  mo- 
strare di  quanto  lo  siaj  il  che  ob- 
blige  invero  spesse  volte  ad  aprirli, 
e richiede  per  conseguenza  moltissi- 
me avvertenze.  Altrettanto  sempliei, 
e forse  più,  sono  gP  indicatori  tra- 
sparenti od  a tubo  di  vetro } ni  i 
galleggianti  lo  sono  meno. 

S.  T.  XXVIII,  p.  a6;. 
laoiCiTOBB  di  pedaggio.  Alla  testa  d'  al- 
cuni ponti,  a Londra  p.  e.,  ove  si  ri- 
scuote un  pedaggio  per  ugni  persona 
che  passa,  avvi  una  specie  di  ruota 
con  quattro  braccia  io  croce,  dis- 
poste in  guisa  dii  non  lasciare  en- 
trare in  ciascuna  che  una  sola  per- 
sona. Questa  ruota  don  può  girare 
che  da  una  sola  parte,  e l' aue  di 
essa  passando  in  un  locale  sottopo- 
sto, ove à un  Numeratore,  lascia  in- 
dizio dei  giri  che  ha  fatto,  e serve 
cosi  di  controlleria  alle  riscossioni 
fatte  nella  giornata  dal  guardiano 
del  ponte. 

S.  T.  XXVIU,  p.  47». 
laoicsToaz  di  saturasibne.  L'acqua  nel- 
le caldaie  a vapore  contiene  sempre 
sostanze  straniere,  che  con  l'ebolli- 
mento  si  concentrano  e formano  dei 
Ind.  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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depositi  o sedimenti  (F.  INCBO- 
. 8TAMENTO).  Peròvviarèairac- 
. cumulazione  di  questi  depositi,  a 
per  conoscer»  lo  stato  di  densità 
dell'  acqua  ìmmaginarunsi  degl’  in- 
dicatori di  taturaxione.  Uno  di  es- 
‘ ai,  p.e.,qonsiste  semplicemente  in  un 
robinetto  che  viene  adattato  al  fon- 
do della  caldaia,  girando  il  quale  si 
esamina  se  siavisi  fatto  deposito; 
un  altro,  detto  indicatore  areome- 
trico,  è formato  di  un  tubo  di  vetro 
simile  a quello  dell'indicatore  di  li- 
vello, con  due  palle  che  vi  fanno 
I'  officio  d'  areometro. 

S.  T.  XXVIU,  ;r.  373, 

INDICATRICI.  Il  Duplo  chiama  indi- 
catrici quelle  curve  che  hanno  la 
proprietà  di  mostrare  la  natura  e le 
relazioni  della  curvatura  delle  su- 
perficie. Nelle  sue  lezioui  dì  geome- 
tria suggerì  i-mezzi  di  servirsene; 
e varie  applicazioni  che  ne  fece  alla 
stabilità  dei  corpf  galleggianti,  alla 
costruzione  del  vascelli,  alla  spiana- 
tura ed  agli  ìoterrimentì,  finalmente 
ai  fenomeni  d'  ottica  prodotti  dalla 
riflessione  dei  fasci  di  luca  che  cado- 
no sopra  specchi  curvi  di  qualsiasi 
specie  riuscirono  a meraviglia. 

S.  T.  XXVIU,  p.  375. 

INDICE.  Il  dito  della  mano  più  vicino 
al  pollice,  cosi  detto  perchè  serve 
ad  indicare  e mostrare  checché  sia. 

D.  T.  VII,  p.  176. 

IiiDiCE.  Questa  parola  usala  nel  significa- 
lo d*  indicatore  ha  Varie  applica- 
zioni nelle  arti.  Indice,  p.  e.,  chia- 
mano gli  orologiai  ed  i fabbricatori 
di  strumenti  matematici,  di  fisica  e 
di  chimica,  ad  una  lancetta  che  si 
muove  sopra  un  asse,  la  eoi  cima 
segna  la  divisione  del  circolo  eh' es- 
so percorre.  v 

D.  T.  VII,p.  176. 

>9 
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I:<DicE.neper^riu  d’iin  libro  che  compren- 
j de  il  lilolb  di  tulli  i cupituli  dcll’o- 
' pera,  ed  indica  le  pagine  dove  co- 
inincia  ciascun  capitolo. 

D.  T.  vir,  , 77.  J 
INDICOLITO.  Sostanza  minerai^  che 
D’  AndraJn  trovò  ad  Uton,  nella 
Svezia,  così  da  lui  nominata  a mo- 
tivo dei  suo  colore  d' un  atznrro 
d*  indaco  fosco. 

S.  T.  XXVIU,  p.  375.“ 
INDIFFERENTE,  chiamano  i meccani- 
ci 1’  equilibrio  di  un  corpo,  il  quale 
mantengasi  anche  dopo  il  movimen- 
to, perchè  il  «Ho  metacentro  Con- 
fondesi  col  .centro  di  gravità  {f'. 
QllÀyiTk  e METACEiVTJlO). 
INDIFFERENTI  ilìeona  i chimici  quei 
composti  che  non  fanno  mai  le  veci 
nè  di  basi  nè  di  acidi,  e quelli  che 
in  molte  occasioni  fanno  le  veci  ora 
dell’  uno,  ed  om  dell’  altr’o."  ' 

S.  T.  XXVIII,  p,  373. 
INDIGENO.  Nativo  del  paese  ;'e  dicesi 
prtucipalrtienle  parlando  delle  pian- 
' le  e degli  anim.-ili',  per  'distinguerli 
dagl!  esotici  e forastieri.  / 

■ D.  r.  TU,  p.  177,  e S.  T. 
XXVIII,  p.  375. 

INDIGOFEUA.  Sotto  la  voce  generica 
d indignfera  intendesi  qualunque 
pianta  alla  a fornire  deirindaco, 
ed  il  guado  in  ispecialità  {V.  que- 
sle  parole).  Fra  lo  piante  indigofere 
• .'si  annoverano-,  oltre  alle  già  indicate 
alla  voce  litOACo,  \'Isalis  Lusitani- 
ca,  \3i  Marsdenia  ùnctoriq^  V y4s- 
clepias  lìagens,  il  Poìygofium  fin- 
ctorium  e Chinente,  la  Galega  lin- 
ctoria,  io  ^phiìantus  linc.torkt,  V A- 
morja  Jrurlicosg^  il'  Nerium  tin- 
' ctoriumV  'Eutti  questi  vegetali  sono 
atti  a produrre  dell'  ind.aco,  quan- 
tunque noA  si  cuUiTÌno  de  iudi-I 


i;<D 

gotere  tale  oggello>..fuorchà  nei 
‘'climi  p'iù  meridionali  delle  due  Indie. 

viLp.  .77.  . -* 

INDfGROS$O.Si  dice  comperare  oven- 
■ . _,deré  iadigrotso  ^ando  trattasi  di 
grosse  partite',  ed  è il  contrario  di 
vendere  o comperare  al  minuto. 

■ s.  T.  xxvm,p.  p74. 

INDISIA.  Sorta  di  drappo. 

S.  T.  XXVIII,  p.  374. 

INDISSOLUBILE.''  Che  non  si  può 
sciorre,  e dicesi  tanto  parlando  di 
, sostanza  solida  ntesciota  ad  Un  li- 
quido, come  del  nodo  di  una  fune 
o simili.  ' ■ . • 

S.  E.  XXVinj p.'a76.  • . 

INDIVIA  (Cichorium  endivia).Mo\te  va- 
rietà si  conoscono  di  queste  pian- 
te da  orlo.  L'Onorati  ne  novera 
-,  quattro,  che  collivansi  nel  Napole- 
tano, e SOP9:  la  liscia,  \»  riccia,  la 
cicoriegna  e la  ccnio-Jrondi.  Man- 
giasi condita  In  insalata',  e forma, 
' sotto  questo  .aspètto,  lo  scopo  d'un 
assai  utile  coltivazione,  specialmente 
pegli  orti  prossimi  alle  grandi  città. 
S.  T.  XXyiIl'  p.  *76. 

INDORAMENTO,  INDORATURA  (F. 
DORATORE,  DORATURA). 

INPORATURA  galvanica..  Quest’arte 
recentissima  di  trasportare  I'  oro 
disciollu  sopra  altri  metalli,  median- 
te I’  elettrico,  e di  coprirli  a guisa 
d’intonaco,  è dovuta  in  origine  alle 
osservazioni  del  Rrugnatelli  e del 
Jacobi,  poscia  agli  studi!  dello  Smee 
,e  del  Delarive.  Il  Oelarive  dice;  che 
da  lungo  tempo, al  vedere  gl’incon- 
venienti che  I’  uso  del  mercurio  ca- 
giona nella  doratura,  aveva  pensato 
che  «i  potesse  sostituirvi  la  forza 
decomponente  dell’  elettricità  ap> 
. plicata  ad  una  soluzione  d' oro,  in 
^ maniera  che  venisse  a portare  qnel 
metallo,  molestia  a moUcolasuU’og- 
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• gètto  da  iodorarsi.  Di£c  inoltre  tTir 
fatto  i primi  saggi  tentando  di  far 
passare  dapprima  la  corrente,  di  una 
forte  pila  a traverso  unasoluzionedi 
cloruro  d’  oro,  ponendo  un  filo  d\ 
platino  al  polo  positivo,  ed  il  me- 
tallo da  dorarsi  al  polo  negativo. 
Era  in  tal  guisa  riuscito  ad  indora-  , 
re  del  Glo  di  platino  con  tal  perfe- 
zione, da  offrire  l'apparenza  dell’u- 
xo  anche  ai  più  esperti  conoscitori; 
ma  ad  ogni  modo,'  cob  assai  poco 
vantaggio,  mentre  non  era  riuscito 
ad  indurare  l'ottone,  il  rame  -qè  l'ar- 
gento. Più  tardi  modifi)iò  l' appar 
retchio,'  è ridottolo  secondo  lè  nor- 
me volute  .per  la  galvanoplastica 
del  Jacobi  (f'.  PLASTICA),  giun- 
se ad  un  metodo  che  sebbene  non 
perfetto,  produsse  utilissimi  risulta- 
menti  fra  le  mani  dei  pratici.  I prio- 
cipii  che  lo  guidaronoUn  quest'  ap- 
plicazione della'forzB  decomponente 
delle  correnti  elettriché,  all'  indora- 
tura dei  metalli  sono, i seguenti: 

.°  L’uso' di  piccolo  forze  elettriche 
per  produrre  le' decompositloni,  ot- 
tenendo  una  disposizione  regolare 
ed  urtìfurmé  di  uno  degli  elementi 
del  liquHiò  decomppslò  cioè  (in  qde- 
sto  caso  particolare)  dell'tfru  contea  ' 
nuto  nel  cloruro. 

.°  L'  uso  di  un  diaffamma  di  vescica 
o d'  altra  materia  porosa,  per  sepa- 
rare due  soluzioni  pòste  in  èeguilo 
i'  una  deil’alira,  nello  stesso  Contai-  ' ' 
to  elettrico,  a Goe  d’  évitire  che  si 
mescano,  senza  ìmpedik's  per  questa 
che  la  corrente  elettrica  le  auravèr- 
si successi  vamente.' L' uno  di  que- 
sti liquidi  è il  cloruro  (T  ort>,  J'altru 
1' acqua  leggermente  acidulata,  che 
serve'a  produrre  la  corrente,  hgeq- 
slo’ sopra  una  Iantina  di  zinco  im- 
mersavi. ' ' . 
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5.*  n tèrzo  principio  è la  ' proprietà 
' che  possad»  la  coerente  èleltcica  'di 

^ , pZisare  tanto  più  facilmente  da  un 
liquido  in  un  mètairo  e viceversa, 
quanto  più  il  metòlld  è suscettìbile 
d’  essere  attaccato  chimicamente  dal 
liquido.  Nel  caso  dì  cui  parliamo,  il 
metallo  iinmersd  nella  soluzione  d'o- 
To  è più  aftàccàbile  dal  liquido  del- 
l'oro stesso,  è 'ne  risulta  che  quan- 
do la  parte  immersa  non  è intera- 
mente dorata,  la  corrente  va  a cer- 
care quei  punti  ov«  iSmetallo  da 
doralsì  è ancora  scoperto,  per  at- 
traversarli e deporvi  l’oro,'  quatun» 
que  sia  la  lunghézza  del  tragitto  che 
avrà  desso  a |>ercorrere  bel  liquido; 
vale  a dire,  qualunque  siasi  la  for- 
ma più  o meno  irregolare  o com- 
plicala dell'  oggetto  che  vuoisi  do- 
rare. 

Fondato  su  questi  pfiacipii,  ecco  in 
i^ual  guisa,  gjuiise  il  Dètarìve  ad  ot- 
tenere la  duratura; 

Presa  Una  sòlnziope  di'eloraro  d' oro, 
quanto  più  neutra  gli  Ju  possibile, 
ed  assai  diluita,  ih  modo  da  èntraré 
Sàio  milligrammi  d’  oro  per  ogui 
ccntimeiro  cubico,  e li  versò'  in  uii 
saqco  cilindrico  di  vescicg.  Immer- 
se questo' sacéu  in  un  vaso  di  vetro, 
in  cui  era  dèli*  ucqu;^  leggermente 
acidulata;  poi'j)resb  l' oggello  da 
dorarsi  lo  fece  camminare, eiiedionle 
un, Giu  metallico  coii'una  pizstrsT  di 
zinco  posta  nell’  acijoa  acidulata; 
quindi  Io  tuffò  nèlla  soluzio^  d’oro. 

Volendo,  si  può  mettere  1’  acqua  aci- 
dulatu  e lu  zìqcu  nèlla  vescica,  e Hi 
' soluzione  d.'  oro  coll’oggetto  dà  ìu- 
dóracsi  nel  Casco  di  vetro.,  lu  capo 
ad  un  minuto  cirba-,  levasi  I’  ogget- 
to, lu  ài  oscioga  con  un  ponnolino, 
stroppicciandolo  con  forza,  e lo  si 
vede  Jeggermentedofato.  Dopo  due 
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u tra  limili  launCTiioni,  la  dioratura 
già  aoquiilato  lulfieienle  groiMt- 
ts  « 1'  opcraiione  è compiuta.  ' 
Dietro  gli  iperimeoti  dal  Dalarive,  mol- 
ti altri  fisici  se  ne  occuparono  con 
boooisiimo  ^etto,  e giova  fra  gli 
altri  prograsii  Dotare  rapplicazìone 
dallo  itesM  principio  ad  altri  metal- 
li, pei  .quali  il  Dejacire  non  era  ri- 
uscito nell'  intento.  . ! 

Smee  dice  potersi  ottenere  la' doratura 
del  rame  evitando  che  se  ne  sciolga 
una  pirte,  col  lare  la  selutione  mol- 
to diluita,  ed  usando  usui  semplice 
punta  per  polo  positivo,  rendendo 
gli  oggetti  un  po'  ruvidi,,  perchè  la 
precipitaeiona  acquisti  aderenza , 
senza  di  che  la  doratura  riesce  mol- 
to rossa.  ' 

Quanto  al  terrò,  «d  all'  acdaio  Boett- 
ger,  fondandoli  sul  fatto  annunziato 
' da  Stnrgeon  e confermate  dsU'  e- 
sperienza,  che  la  ghisa  combinata 
collo  zinco  dà  pile  molto,  più  «ner- 
giche  di  quelle  formate  còl  rame  e 
con  lo  zinco,  si  accertò  con  l' espe- 
rienze che  cosi  itsva  la  cosa,  perchè 
io.  uno  toluzione  mollo  neutra  di 
cloruro  d'  oro  ginnse  àd  indorare 
assai  fortemente  molle  d'oriuolo, 
aghi  calamitati  da  bussole  ed  altri 
* oggetti  d' acciaio,  senza  bisogna  di< 
ramarli  prima. 

S.  T.  XXVIII,  p.  077. 
iRDOSlAl  Sorta  di  drappo  che  anche 
dicesi  andosia.  Forse  viene  dall'/n^ 
dusium  dei  Latini  ' e varrebbe  allora 
- ’ tela  da  camicie. 

' S.  T.  XXVin,  p.  387. 

IND OT.  Home  dato  dagl’- indigeni  del 
Choa  ad  nn  albero  saponifero,  i cui 
semi,  polverizzali  e ridolti  in  pasta, 
■ producono  una  spuma  simile  a quel- 
la del  sapone  europeo. 

S.  T.  XXVIII,  p.  387.' 
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iNDOZZàRfi.  Lo  stato  degli  an|n)adi 
‘ quando,  per  sopravvegnenle  india- 
posizione,'  intristiscono  e non  cra- 
sconb.  ' 

. S.  T.  XXVIII,  p.  387.  . 

mDUBIU£HTO,  INDURIRE.  Soymi- 
te  interessa  alle  arti  il  dare  ad  al- 
cune sostanze,  o per  lo  meno’  ad 
una  data  parte  di  esse,  nna  durezza 
maggiore  di  quella  che  naturalmen- 
te possedono,  ed  i mezzi  a questo 
&oe  impiegair  variano  secondo  la 
-natura  della  sostanza  medesima  (F'. 
ùCCIAJO  , CALCE  idraulica , 
FONDITORE,  GESSO,  GUISA, 

. INCRUDIRE,  TEMPERA). 

INDUSTRIA.  Il  lavoro  manuale,  in  ge- 
' nere,  le  invenzioni  ed  i perfeziona- 
menti meccanici,  la  coUivozione  dei 
terreni,  l' ammidistrszione  delle  ma- 
nifatture, il  commercio,  tono  i rami 
principali  di  un  ceppo  comune  il 
cui  insieme  forma  ciò  che  ti  dice 
appunto  l’ industria  (F.  TECNO- 
LOGIA). , 

D.  T.  vii;  p.  179,  e S.  T. 
XXVIII,  p.  ago. 

IsBCSTais  {Casa  <T)  {V.  POVERI). 

INDUSTRIALE  (.S'ocfefd)  (F.  SOCIE- 
. Tk). 

INDUTTOMETRO.  Strumento  imma- 
' pinato  da  Faraday,  per  conoscere  e 
misurare  gli  effetti  della  induzione 
prodotta  dalle  correnti  elettriche.  E 
formato -di  quattro  spirali  di  Gli  me- 
tallici fasciati  di  seta  o cotone,  e si- 
mili a quelli  dei.  galvonomelri.  Que- 
stespirali  sono  disposte,adue  a dqe, 
l'-una  sopra  l‘  altra  de  una  parte,  ed 
' altre  due  parimenti  1*  una  sull'altra 
di  contro,  portato  essendo  ciascnn 
paio  di  spirali  da  un  sostegno  mo- 
bile  in  una  scanalalura,  in  guisa  da 
poter  avvicinare  facilménte  I'  uno 
all' altro. , Gli  dito  capi  de' Gli  di 


Digitized  by  Google 


IND 

qutite  i(iirili  escono  liberamente,  e 
possono  cungiungersi  come  si  tuo- 
le  con  la  pila  è con  un  galvanome- 
, tro.  In  (al  guisa  facendo  scorrere, 
p.  e.,  la  corrente  in  una  delle  spi- 
rali interne,  si  può  esaminare  t'an- 
demento  e la  forza  della  corrente 
ebe  svolgesi  per  indazione  nell’  es- 
terna o ricerersa;  inoltre  arvici- 
nandosi  o meno  un  paio  di  spirali 
investite  tuttedue,  od  nna  sola,  dal- 
la corrente  galvanica  all’  altro  paio, 
si  possono  parimenti  esaminare  gli 
effetti  che  l’ induzione  produce  sul 
paio  opposto,seeondo  la  disUnza  alla 
quale  quelle  si  trovano,  variando  an- 
che r esperimento  cui  frapporre  nel 
mezzo  diaframmi  di  varie  sostanze 
e grossezze.  Le  spirali  sono  ravvol- 
te intorna  a tubi  di  legno  e d'  ot- 
tone che  lasciano  un  vano  nel  mes- 
so, a fine  di  potervi  introdurre 
spranghe  di  ferro  o d'  acciaio,  cala- 
mitato o no,  e notare  l’influenza  di 
quelle  aggiunte. 

S.  T;  XXVIII,  p.  55a. 

INDUZIOT7E.  Nelle  scienze  fu  applicato 
questo  nume  a quegli  effetti  che  un 
corpo  in  certe  circostanze  produce 
sopra  altri  corpi  vicini,  benché  ap- 
parentemente non  sia  io  comunica- 
zione con  quelli.  Tali  aond  le  indu- 
sioni  elettrica  e magnetica. 

La  induzione  magnetica  è quella  per 
cni  un  pezzo  di  ferro  o d’ acciaio 
attratto  da  una  calamita  (P',  que- 
sta parola)  acquista  la  proprietà  di 
attrarne  un  altro  egli  stesso,  pro- 
prietà che  perde  tosto  ébe  cessa  la 
iuflueoza  del  magnetismo.  Gli  effet- 
ti d'  induzione  che  producono  le 
, correnti  elettriche  sono  notstbili  e 
vàrii,  e considerai»  sopra  spranghe 
magnetiche  sono  tanti  e di  tale  im- 
• portanza  da  costituire  un  nuovo  ra- 
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mo  di  scienza  (F'.ELETTBO-'MA- 
. GNETISMO  e GALVANISMO). 
Rispetto  alle  leggi  della  induzione  che 
producono. le  correnti  elettriche  so- 
pra altri  conduttori  investili  o no 
da  correnti  Iobo  proprie,  osservere- 
mo : Che  io  quanto  alla  ele{tricilà 
per  attrito,  erasi  bensì  osservato  che 
i corpi  posti  a poca  distanza  dai 
conduttori  di  essa  davano  segni  e- 
letlrjci,  ma  la  natura  delle  correnti 
indotte  solo  )n  questi  ultimi  tempi 
venne  profondamente  sti^iala.  Mat- 
teucci indagò  i fenòmeni  d' induzio- 
ne prodotti  da  una  bottiglia  di  Lei- 
da, ed  adoperò'  a tal  fine  spirali 
piane,  facendo  in  guisa  che  la  prima 
corrente  d’  induzione,  svilup(iata 
dalla  corrente  delia  bottiglia,  dive- 
nisse indocente  sopra  un’  altra  spi- 
rale, é cosi  di  seguito,  adoperando 
' fino  a tre  copie  di.  queste  spirali 
ed  olteuendo  deviazioni  sensibilis- 
sime e cuttaoti  del  galvanomelru,  e 
scioline  brillantissime  a ciascuna  in- 
' . lerruzione  del  circuito.  Esperimen- 

lando  io  tal  guisa,  stabili  potersi  tut- 
ti i fenomeni  d' induzione,  ridurre 
a questa  legge;,  Se  i due  circuiti 
riawicinati,  fra  i quali  ha  luogo 
'.  l' induzione,  sono  chiusi  metallica- 
mente senza  che  vi  abbia  per  con- 
ae^enza  scintilla  in  verun  punto, 
la  corrente  secondaria  che  si  svilup- 
pa, dirigesi  in  senso  inVerso  deUa 
corrente  primitiva,  come  fa  una 
. corrente  voltaica  che  incdmincia  ; 
avviene  lo  stesso  se  lutti  due  i cir- 
cuiti sono  aperti  in  maniera  da  pro- 
durre scintilla.  Quando  uno  dei 
eircuiti . è chiuso  e l’ altro  aperto, 
la  corrente  d*  indokione  dirigesi 
senipra  nello  stesso  sènso  che  qiiel- 
■ la  iòdneente,  come  farebbe  una 
corrente  voltaica  che  cessasse  di 
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pkinre.  Truviini  queste  le^i  co-  sé  in  fiotto,  per  lo  più  disordi- 
' sTanli,  lama  tè  sL  riguarda  come  cir-  nalamentè.  ! 

. V-  culto  Indulfore  la  circonfe'renaa  del-  ‘ . ‘ S.  T.  XXVtlI,  p.  550..*^ 

' la  bòttiglie  dirottamente,  quanto  se  INFA7(ZIA  (itfri/i  dtlT).  Luoghi  pii  do- 
riguardasi  cóme  induttore  un  pir-  Tesi  aumentano  gratuitamente  e si 

cullo  che  trasmette  una  corrente  educano  1 fanciulli  poveri  alle  arti 

indotta.  . ' Industriati.  ''  '‘.  't  /• 

Le  leggi  delle  induiÉoni  prodotte' dalle  S.  T.,  XXVlll,'^p.  36a.  •'*  >>' 

correnti  voltaiche  Tennero  indicate  INFARCIRE.  MeHer  dentro  alcune  eosa 
dal  Parade^,  e fuaooo  poscia  da  altri  in  un' éUra  per  riempierla,  stipan- 

megUo' chiarite. ed  estese,  e segna-  do  alle  rinfusa  e senz’ordine, 

tamente  dal  proféss.  ab.  P.  Zente-  ' S.  T.  XX'VIII,  p.  5tìa. 
deschi.  " Infederare.’  Mettere  H guanciale 
S.  T.  XXVIII,  p.  35a.  nelle  federa. 

INEQUABILE.  ludièasì  con  questa  pa-  *R.  T.  XX'VIII, 'p.  36a.  ' 

' rola  quel  tooto  che  in  tempi  eguali  INFELTRITO.  Dicesi  per  lo  ‘più  di 

• ' scorre  spàtii'dìsuguali,  ed  è 1'  up-  - ‘ ’ qual  terreno  'tnfariiitd  di  ' radici  di 

qsosto  di  equabile.  pjante'aBomassate  e intrecciale  in- 

S.  T.  XXVIH,  p.  355.  ' sieUe  fitlMaente  per 'lunghezza  di 

INERRARE.  Vale  coprir  d’  erba,  perciò  v tempo.'  D<  T.  VII,  p.  lyg. 

• 'si  dice  inerbala  una  prateria  e si-  INFERIGNO  dicesi  del  pane  fatto  dì  la- 

• -mili.  rina 'gicroolato' eòa '’istacciatura  o 

S.  T:  XXVIII,  p. -355.  ■>  .'  cnisohello.* 

INERZIA;  Quella 'p/’óprtetà  dèlia  mate-  - „D.  T..  VII,  p- 179. 

ria  per  cui  non  può  cangiare  da  sé  INFERNALE  (pieO-o).  Si  dà  questo  no- 

• il  suo  stato  -di  quiet^  9 di  mòto.  me  ài  'nitrato  <t  argento  fuso  in 

t Quindi  ' un  turpe- slanciato  in  li-  connelline  sotlifi,  aduso  dei,  chirur- 

jiea  letta,  deve'  continuare  a muo-  ghi  per  le  cauterizzazioni;  ' V 

versi' indefinitamentè  in  linèa  retta  . - S.  T.  XXVIII,  p.'36ai"* 
è con  eguale  velocità,  sa  qdalcbe  ca-  INFERNO.  Lnogo  sotterra' appiè  dello 
gioné  don'’ vengo  a.  càngìare  il  suo  strettoio  dèlT  olio-.  ’ ' 1 

stalo,  o rallentapdo,  o annientando,  ' e D.  T.  VII,  p.  179;  ' ■ 

od  accelerandone  il  moiri;  e se  que-  laniuio.  Nome  dato,  dai  mòialori  ad  al- 
' sto  corpn  ne  incontra  un  altro  gli  cuni  pozzi  fondi,  di  circa  dqe  brac- 

'■  ..  comunicherà  uuk  quantità  dì  moto  eia',  fatti  xlì  mattoni  in  vicinonia  del- 

fh-eoìsamente  uguale  a quella  che  v le  fornaci,  per  teher'vi  T acqua  salsa 
p^derà  esso  rae9e>ìmu  nell’urto  * , da  riempiere  le  csidaie.  '>■' 

• Foli  ZA,  >d  URTO)'.  -D.  T.,'V«,  p.  179.-  '' ' 

INESCAMENTO  {F.  ESCA).  INFERRATA  o INFERRIATA.  Graia 

INESCATO  E’oi'nito  d' esca.'  •'  v . ' ' ‘ df^fèrro  che  sr  mcltu'^alle  finestre 

S.  T.  XXVIII.  p>  355.  ■■  » del  pi.an  terreno -pèr  renderle  più 

INESSICABILE.  Che  non  pnù  rlissec-  > sìcurrt  ai  canceltj  dei  giardin!  e si- 
carsi,  i . ‘ 'r  't mili  (F.‘ GRATA  e CANCELLO)- 

* . S.  T.  XXVIII,  p.  SS^.  ' • - D.  T.  VII,  p.  179;  e S.  T. 

INFAGOTTAHIj:,  Raccogliete  varie  co-  XXVIII,  p.  56i.  ■ 
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INFIAMS^AMEHTO,  INFIAMMAZIO- 
NE. ValetiropriaiDeate  tcceiulimen- 
lo  con  Gamma;  q>a  usati  lnWol(a 
anche  come  semplice  facceodimentu 
spontaneo,  cui  Vannu-soggetle  certe 
sostante  poste  in  date  colidiiiuni, 
fra  le  quali:  , 

■ •’  I, -vegetabili  ancora  «midi  lasdiati 
in  moolenei  Cenili,  nelle  tettoie,  nei 
raagaztioi, 

3.°  Le  ceneri  dì  torba  ammonticchiate, 
3.°  La  calce  vira  bagnala  con  un  po' 
d' acqua,  o posta  in  luogo  nmidp. 

4-*  Le  lane  o le  sete  inzuppate  d'  olio 
ed  ammonticchiate. 

5. *'  La  seta  o la  caf  ta  imbevute  d'-«lio 
essicativo.  - >' 

6. °  Il  carbone  di  legna,  non  esposto 
all'  aria  dopo  la  carbonizzailune. 

•}°  La  materia  fecale  umana  . seccata  frv 
ridotta  in  polvere,  per  servire  di 
letame. 

8.°  Le  tele  Intonacate  di  una  vernice 
essicàtiva.  r 

S.  T.  XXVIII,  p.565,  . 
INFILACAPFIO.  Ago_ d'argento  o d'al- 
tro melalloj' (atto  Ji  guisa  eli  lami-' 
netta  stiacciata,  con  cui.  le  donne  in- 
Giono  i cappii  o nastri  ne'  cappcllii 
per  adornarsene.  * ^ 

D.T.  VII,p.,79.^ 

INFILARE.  Passare  un  Gin  nella  cruna 
di  un  ago,  nel  {uro  di  una  perla  o 
■ simife;  od  anche  passare  il  Glo  od 
r un  cordone  e traverso  una  o parec- 
chie cose  per  farne  upa  Glza,  o per 
•.  tenerle  comunque  legate  insieme. 

S,  T.  XXVIIIj  p.  366. 
lamsae.  E questo  un  mestiere  che 
per  lo  pid  si  esercita  dalle  don- 
• ne,  e consiste  appunto  nell'inG- 
lare  quelle,  minule  perletta  di  vetro 
colorito  obe  sono.nnu  dei  principali 
-. . oggelif  della  ven^  indusla'ia  delle 
conterie,  servendo  a (are  parecchi 
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. lavori  di  borsellini,  vani,  ec./rfeer- 
cat  issimi  nel  Levante. 

s.  T.  xxyiiLp.  's;!.  - 
INFILTRAZIÓNE  (F.  IHRIGAZIO- 
NE').'  ■ • ' 

INFILZ  A R E . Forare  ehecchè  aia,  facendo 
rimanere  nel  fora  l' oggetto  con  cui 
qtitllo  si  i fatto.  . 

S.’T.  XXVMLp.  371. 
INFINESTRARE.  I lettori  d>  libri  di- 
cono infinestrare  il  tifate  un  nuo- 
vo-margine ad  un  foglio  lacero  o 
■guasto,  per  mezzo  della'  injiaestra- 
^ tura,  ebe  i l'applicazione  di  un  al- 
tro foglio  di  carta  tagliato  in  qua- 
dro' con  un  vano  nel  mezzo,  a gni- 
ae  appunto  di  un  telaio  di  finestra, 
p.  T.  VII,  p.  s8o. 
INFINITESIMALE!,  I matematici' distin- 
guono con  questo  aggiunto  .quella 
specie  di  calcolo  che  si  occupa  del- 
le qu;in|ità  ìnGnitamenlo  piccole,  e 
che  presta  importantissimi  servigi 
nei  casi  in  cui  occorra . di  ottenere 
esattissimi  risultomenil. 

. S,  T.  XXyiII,p.  571. 
INFLESSIBILITÀ.  Qualità  u carattere 
di  ciò  che  nou  è otto  a piegarsi  ed 
ha  molla  rigidezza'.  ' ’ 

S.  T.  XXVIII,  p.  371.*  . 
INFÌ^ENTB.  Si  dice  del  Gumi,j  canali 
o fossa  che  mettono  foce  in  u«  Ga- 
me o fosso  principole. 

•!  S.  T.  XXVIII,  p.  Syt». 
INFOGNITO.  AgglUnIu  dato  dai  Gpan- 
’ - sieri  a que|  debiti  che  non  si  posso- 
no più  ViscUolere,  od  ai  beni  trasan- 
dati, dc’quali  però  non'si  conosce  il 
proprietario.  S. T.  XXVIII, p.  373. 
INFOLA,  INFULA.  Benda  sacra^  o fa- 
.-  scia,  a guise,  di  diadema,  onde  ser- 
vivansi  i sacerdoti  gentili-i  I bande- 
rai danno  questo  nume  anche  ai 


bendoni  della. nitria. 


S.  T.  XX Vili;  p.  5;a. 
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INFORNA? j^E.  Pali  .da  info^tuira  il  «alena  dìTaria  delJ^iirQ^liiyf  o 
{tane.  ì -,  margoltti^  11  ramo  cha  (’iufraioonn 

D.  T.f  TII,  p.  > (f».'  , . chiamali  mtrgó,  a quando  applioaK 

INFORNATU^A- T*t»o  pana  od  aH«  ai  alla  aita  quatta  ipecia  di  propa- 

mataria^  quanta  può  ior  una  aolti  gioe  dicati  eopo^Mo. 

capirne  un  rorno.  ' S.  T.  XXTiU,'  p.  S^S.  . 

D.  T.  TU,  p.  i»o.  , INFRENEU.ABE.  Fermare  il  remo 

INFRÀCIDAMENTO.  H corromperti  e colla,  pala  io  aria,  accióc'chi  non 
diranire  fCaddo,  putreraoendoti  . , pOkta  far  qual  romore  che  fo  la 

PUTREFAZIONE).  • ciurma  nCi  calare  i remi  in  acqua 

INFRÀOICIAMENTO.  Benché  in  gene-  '*  per  tal pare.' 

rale  prendati  quatta  parola  come  O.  T.  YI(,'p.  i8i. 

una  eorrucione  di  quella  i/^rocùfa-  INFUNARE.  Adattare  la  fune  ad  alcuna 
mento,  tuttavia  la  ti  adopera  di  cota,  - acciò  terra  per,  1’ uto  coi  è 
preferente  ad  indicare  baghameoto,  dettioata.  - . ' 

dicendoti,  in  quatto  tento,  che  la  S.  To^TDI,  p.  878; 

tetra  %' infradicia  d'acqua  ; che  uno  INFUSERA*W^  lutilo  è molle  per 
ò lutto  fradicio  dalla  pioggia,  t che  qualche  tempo.  , - ' 

in  noa  staeu  avvi  un  gr^n  frodi-  S.  T.  XXyiII,  p.  878.  <" 

^ eiume.  INFUStRILITÀ.  Quella  ^ proprìath  che 

< S.  T.  XXVIII,  p,  S7a.  ha  no  corpo  di  non  combinarti  col 

infrangere  ACCIACCARE).  ' calorico,  ni  fonderti  a qualunque 

^ INFBANTOJATA.  Quella  quantità  d'u-  temperatura.  Oggidì  però  che  si  ri- 
live che  a'  infrange  In  Una  volta.  tiene  non  ettervi  bella  natura  ve- 

D.  T.  VII,  p.'iSo.  run  corpo  assolutamente  infutibile, 

INFBANTOJO.  Strumento  con  cui  t'in-  ai  dè  questo  nome  ad  alcuni  corpi 
frangono  le  olive  prima  di  ettr  vrne  - cbé  ti  .fondono  tbltanto  con  immen- 
l' olio.  E un  mulino  a mtcina,  di  sa  difficolti,  A-ad  un-calore  che  ec- 

pietre  viértfcali  che  prano,  lenta-  ceda  i liiniti  dei  fornelli  comuni, 

nunte  facendo  otto  a dicci  giri  al  D^T.  Vllj  p.  181. 

minntó,  io  una  vasca  circolare.  £ INFUSIONE.  (Operazione,  merci  sUa 
simile  ai  mnlini  che  .ti  adoperano  . qwale  ti  mettf  dentro  un.  liquhlo 
‘ per  macinare  i temi  uliglnuti-  una  qualche  sostanza  solida,  « vi  ti 

'D.  T.  VII,  p^  180,  e S.  T.  lascia  per  qualche  tempo.  Si  ado-' 

. . XXVIII,  p.  Syt.  pera  un  liquido  freddo,  od  uno  che 

Inratirroro-  Specie  ptrtìcolare  d'  ulivo  • abbia  una  tempernlura  maggiore  di 

che  fa  molta  Morchia.  . - - quella  comune  atmòtferica  ; nel  prì- 
• S.  T.  XXVIII,  ^--873.  > mo  Caio  la  ti  dice  infusione  afred- 

INFRASCARE.  Coprire  a riempiere  di  * </o,  o maceraiti^ne  ; nel  secondo  la 

' fras^e-(F'.  questa  paro,la).  ti  dice  templiccmenle  infusone  o 

INFRASCONARE.'Seppellire  un  ramo  infusione  a calda  o digtsUone. 

di  qualche. pianta  tarmeototS' senza  digettìona  ti  fa  ad  un  grado  diverto 

' . staccarlo. delia  piaota  ttem,  e pie-  - ..  di  calore,  teoonclo  le  circotlanae- 

gandolo  inarco,  tieohè  entri  in  ter- ■ Sovente  ti  usa  ..del  bagnolmssria. 
ra  dalla  perle  della  punta.  È i^'ope-  L'oggettó  dalFmfatione  A di  mi- 
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nurnr  la  c^etiune  dell*  (larlt  io(e- 
graDli,  di  facilittfre  la  deconipusixiu- 
ue  u di  estrarre  Alcuni  principi!  dal 
curpo  infiitn. 

S.  T.  JtXYIII^p.  573.- 
INFUSORIO.  StrumeAto  chirurgico  per 
introdurre  entro  le  rene  infusioni 
di  sostanze  medicamentóse. 

S.  T.  XXVIII,  p.  57Ì. 
INGABELLARE.  Sottoporre  a gabellif. 

S.  T.  XXVIII,  p.  575. 
lltfGAGGIARE  a usura.  Dare  il  pegno 
per  la  cosa  accettata  ad  usura. 

S.  T.  XXVIII,  p.  375. 
INGAGGIATO.  Nella  loarinerià  dica- 
si di  quel  caro  impedito  nel  suo 
movimento  da  un  altro  cavò  ‘t>.  si* 
mila,  che  lo  incroci  *e  Io  imbro- 
gli , od  arruSafo  per  guisa  che 
non  iscorra,  se  non  molto  dil&cil- 
menle.  lagaggiata  diceti  pure  una 
cassa,  una  valigia  o ' qualunque  al- 
tro oggetto  posto  nella  nave  per 
modo  da  essere  imbarazzato  o na- 
_ scosto  sotto  molti  altri  collocati  ir- 
regolarmente, in  maniera  da  ’non 
potersi  estrarre  senza*  molta  diffi- 
coltà e fatica. 

S.  T.  XXVJH,  p.  376. 
INGALAPPIARE.  Prendare  al  Gàlap^ 
pio  (y.  questa  parola). 
INGALLATA.  e un’  operazione  tinto- 
ria, che  consiste  nel  cocjbinare  i 
principi!  contenuti  nella  noce  di 
galla  coi  tessuti  o fili  destinati  a 
ricevere  certe 'materie  tintorie.  Quc- 
-ato  si  fa  d'ordinario  immergendo  ! 
tessuti  od  i fili  per  un  certo  tempo 
in  uo  inAiso  di  noce  di  galla,  tenuta 
ad  una  temperatura  prossima  al- 
r ebollimento.  Talvolta,  ai  zostitui- 
zce  il  sommacco  od  altro  astringeo- 
te  alla  noce  di  .galla,  e P o'perazione 
conserva  tuttavia  if  nome  d'  in- 
gollala. 

Jnd  Dà,.  Tee..,  T.  II.  * 
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_ .La  noce  di  galla  ha  due  diversi  mudi 
. di  agire  nella  «tintura  ^ o cdopreii 
come  invrilente,  e non  set^a  che  a 
stàbilive  il  culore,  coni'  è della  rob- 
bia,  del  rosso  di  Andriano|H>li;  o il 
• colore  risulta  dalle  combinazioni 
de’  suoi  principi!  con  certi  colori, 
matsime  1’  ossido  di  ferro  {y.  TIN- 
TURA). 

INGAJIBELLATURA.  'Cosi  chiamasi 
volgarmente  una  disposizione  della 
traverse  alla  sommità  delle  palafitta 
che  sono  fermafe  a tutti  i 'pali  che 
incontrano  con  grosse  caviglie  di 
ferro,  avendo  I pezzi  che  le  com- 
pongono le  loró  estremità  tjon  con« 
. ' giunte,  tpa  sovrapposte  l'una  all' al- 
. tra,  efrinrhiudate  una  più  insù  ed 
- Una  più  in  giù  al  medesimo  palo  ; 
in  mudo  che  ciascun  ordine,  viene 
ad  essere  composto  di  due  serie  lu- 
terrotte  di -pezzi 'che  si  alternano, 
formando  due  plani  uno  più  allo 
ed  uno  più  bosso,  a contatto  1'  uno 
, dell'altro.' 

S.  T.  XXVIII,  p. '576.  ■ • 

INGANCIARE\  Aggrappare  con  gancio^ 
lo  cbà  più  comunemenle  si  dice 
incocciare. 

S.  T.  XXVIII,  p.  376. 
INGANGHERARE.  Mettere  io  gan- 
gheri. • 

D.  Ti  VII,  p.  181. 

INGARZELL'aTURA,  dicesi  in  mari- 
neria la  atrangulatura  della  nttina-s 
tura  (y.  questa  parola). 
INGEGNERE.  Sembia  che  [’  etimolo- 
gia di  questa  parola,  applicàta  oggi- 
. di  ai  laureati  nelhe  scienze  matemà- 
tiche, ed  abilitati  a progettare  e di- 
rigere lavori  d'architettura,  d'idrau- 
lica, d'agrimensure  ed  ogni  msoie- 
* • ra  di  costruzioni  meccaniche,  derivi 

dal  vocabolo  latino  ingenia,  col 
quale  sì  dislingueveno  nei  tempi  an- 
so 


3 


t64-  ’ IMG  , , 

,,  d»ir  l»|iactì»in<  juerr«i5he.‘In  lal- 

ii  da  j)r'rnciin<v"U  nooi»  d’  ingegn(f-^ 
.re  agcyrdavasi  agli  tdficiaii  ìncafi- 
j . . c^i  di  diiigfire  r attacco  ^'lu  ditesa 
delle* piatzet  boocbc  la  • costruzio- 
' ■;  ‘OC  e T-uso  delle  enacchifxe^  necessa- 
«i?  a tid',uupj>.  In  tempo  d'  guerra 
1 ^ avevano  altrasì  1’  incarico  d* 

rare  i piani  dei  paesi,  segnare  e 
f caslruirQ-le, strade  miHlari,  "Stabili- 
re puntf  pel  passaggio  delle  ar^ia 
^ le,  ecc.;  ed  in  teiupo.di  pace  s im 
"‘piegarano  in  opere  analoghe,  nel- 
•'  .1’ intcì  no,del  paese,  A misura  che 

. crebbe  1‘ importanza'  delle  opere  e- 
dilizie,  Ip' lorò,  funiiooi  si^suddlvi’- 
sero  ; ed  invece  ali  semplici  ioge- 
gneri  rttilUar!  st  composero  in  r^rie 
. , classi,  che  jiceveltero  nomi  diversi 
' secondo  la  natnra__  dei  lavori  elie 
dirigevano,  dicenilosi,  p.  c.,  inge- 
. gneri  di-  acf/ue  c strade,  e di  pon- 
ti ed  (irgitrii  ‘‘^f^neri  delif'nii- 
nitre  ; ingegneri  idrog*t{fi,  ing(i- 
' gneri  di  marina,  ccc.- 
Oggidì  Porte  dell’  ingegnere  potrebbe 
f Torse  dividersi  in  sette  dessi,  ^ale 
a dire  ; s I 

'r/  Degli  ingegneri  gcogrciji,  diro- 
grafia  del  catasto  e delle  miniere. 

, a.“  Degl’ ingegneri  del.  genio  mììila- 
rl.  e /costruttori  navali.  • 

5.“  Degli  iagegneii  delle  miniere  cd 
, , officine  'metallargiche.  ' 
f^,°  Degli  ingegneri  d' acque^e  strade 
‘ ponti  ed  argina  s " ' r 

5,°,Degli  ingegneri  fnecconicii r 
f G.'lJDegrT  ingegneri  manifaUori.  ' 
j-°  Degli  jngegneri  agronomi. 

• J).  T.  p.  i8i,  "e  S.  T. 
XXVIII,  p.  376.  ,.s  • 
INGEGNERIA.'  MatiiTattura  od  inven- 
.zìone  d’ ingegnere.  • 

X . S.  T.  XXVni,  p.  4o5. 
INGEGNO.  Strumento  ingegnoso  in 


INO 

cui  ne  càtran'u  p|r«ccbi  semplici, 

V come  1 noie,  iBulle,  leve,  vati,  ecc. 
combinati  insieme  per  innalzare, 
geU'aie,  sostener,  pesi  o produrre 
, qualche  nltj^o  considerabile  effetto  ; 
cosi  che  si  iMspsrmi  inoUu  ttepo  u 
molla  forza. 

D.  T.  VII,  p.  181.  . • 

lnOEGao.  Quella  parte  d’  una  chiave  che 
. entra  nella  serratura,  e ne  fa  muo- 
ver lutti  le  suste  per  aprire  o chiu- 
dere un  uscio.  . ■*  . 

D.  T.  VII,  p..i8i."  ,z  . 
iNGEcau.  Quei  ferri  che  fissansi  sulla 
piastra  d’ uua  serratura  mel  luogo 
ove  p.oggia  la.,  cima  della  ghiave 
■e  uve  questa  gira.  Questi  ingegni 
entrano  Jielle  férnello  o intagli  de- 
gli irrgegni  delia  cbiavp,  alla'  quolc 
■c  sor.vono  come  di  guida. '■», 

D..T.  Vlf,  p,  18».  - 

INGEMMAMENTO.  Adornare  cungem- 
• ' • 

: ine.  . • • • i, 

^ ‘ S..T.  XXVJIl,p.  4o5.  .«a 
INGEMMARE  dicono  i naturnlifti  nel 
.senio  di  crislallizzaisi,  ridursi  in 
lifpilli,  ■iosouimj  al  piglinr  forma 
^ e figura  di  cristaUit  perciò  chiama- 
no ingenimamfenti  qi(ci  flaori  o 
piccoli  cristalli  di’vnrirfigura  e co- 
lore iidcrenli  alle  pietre,  che  si  tro- 
vano mescolati  coi  metalli  nej  Rioni 
. delle  miifere.  . • , ' 

• S.  T.  XX Vili,/;.  405,  • ■ 
Ligemuabb.  Innestare  a occhjo  . IN- 
J NESTOk 

IN  GESSATURA.  Qpe'razloiie  ,che  lega 
stabilmente, un  pezzo  di  legno,  di 
“ ferro  P simile  5 colle  pietre  d’ un 
, n)uro,^>nediante  .cetneolo  ° smalto 
- di  gesso  che  riempiale  cavità  all’uo- 
po .pfallcalevi.  •.  . . 

S.  T.  XXVIII,  p.  4o5. 
laGESssTCEs.  Intonafatura  d’ un  muro 
con  gesso-  ARRICCIAMEN- 
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TO,lYAAFFATTURA,  GESSO, 
• M^ILTA).  . 

INGHERMARK.  'Crngere* alcuna  cdsa 
di  ghermì  {V.  <jueita  parolay. 

I^GHIAIARE.  Dìc()'d»ì  inghi«^ate  quelfe 
strade  che  sono  coperte  eun  uno 
strato  di  ghiaia,,  di  sassi  minati,  di 
qualche  materiale  rulcenico  o di 
arena. 

' ' L' inghiaiala  consista  jn  uno  strato  di 
boon  materiale  collocalo  entro  una 
fossa  formata  « bella  posta  nella 
sommità  della  strada,  la  superGcie 
della  quale  è conGgucala  a seconda 
ddia  oarràtura  del  profilo  trasrer- 
~sale.  La'', migliori  .inghiaiate  sono 
quelle  composte  di  ghiàia  fldriatile 
o fossile,  orrero  di  pietrisco  ..natu- 
rale od 'arlifisiale  STRADA). 

INtfeiELAKDAMENTO.  L’atto  de% 
. r inghirlajidare,  «d  aiicbe  I’  orna- 
mento sicsso  od  altra  cosa  che  cir- 
conda checché  sia  a guisa  di  ghir-' 
landa. , 

S.  T.  XXVIli,  p.  4oq. 

IXGIIIBLAXDARE.  Òieono  } marinai 
del  far  (a  ghirlanda  alle  cicale  del- 
“ l’ Incora  o od  un  anello, 
s.  T.  xxyiii.p.  409. 

INGIARO.  Gui'da  sottile  raccomandata 
all'  antenna,  alla  qual*,-  per  meztef' 
••d’ uno*o  due  boizellij  ss  sertra  una, 
parte  della  tela  ; ed  ingiar.o  della 
gola  dicasi  quello  con  cui  si  tira 
all'  anteonè  U se'otto  della  rela  per 
, serrarlar  • . , , *- 

-D.T.  Vn,'p.  i83. 

INGIAVKTXARE.  Nella  ' marina,  vale 
fermare  •!.  perni  con;  le  giarette  .0 
.copiglie.  y ■ 

S.  T.  XXTIII,  p.  404I. 

INGINOCCHIARSI. -Dicono  gli  artefi- 
ci dì  quelle  cote  -che  sono  piegate 
e fanno  gomito.'//>ginoccAirtfr2,  p.e., 
chiamano  quella  finestra  ferrata  in 
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modo  che  i ferri  ]>regf(i  rn  iondo 
sporgano  in  Qieri. 

Dv  T.  VII,p.  s85.  « 
INGINOCCHIATQJO.  Ari^ese.dì  le^no 
per  USD  d’ In'ginoechiarrisV  sopra.- '• 
' ■*.  S.  T.  XXVIH,  p-409’ 
INGIQIELLARE.  Ornare  di  gioie. 

S.  T.  XXVfII,p.  4og.  * 
INGIllNCARB.  In  ina^nerie  vale  ser- 
var le  Tele  con  ^lupchi,  'e  Ricesi 
spéciolmeote  delie  latine  ; quindi 
chiamasi  ingiuncalura  I'  atto  d' in- 
, gnincarc  e lo  stato,  delb  ‘tela  in- 
giuncata. * ' 

S.  T.  XXTIHp.*4o^. 
INGOMBATO.'  Dicono  i distruttori  ad 
* un  pezzo  di  legno  che  * s'  urcurva  o 
»'  imbarca. 

' ■ p,  T.  TU,  p.  I&3. 

INGOBBÌ  ATBRA.  Lo  ingorbliire  o met- 
ter la  gorbia-  “*  • ' 

D.  T.  TII,p.  i85.' 

INGORbLVA.  Lor  stesso  che"  scuffina.^ 
. che  è una  cos'aia  ò lima,  detta  cosi 
' perchè  adoperandola  leva  mólto  le- 
’ gito  ird  ogni  volta  {JT-  RASPA). 
INGORDO.  H'elle  arti  dicoosi  ingordi 
' alcuni  slrd.menti,  specialmente  da 
taglio,  quando  Operando  consuma- 
no troppo  legname.  Rendere  10- 
, ' gorda  la  mifcipa,  dicog^o  pure  i mii- 
. gnai  fleir  aguzzarla  e batterla,  per- 
chè raackii  meglio.  ' ' 

^ 1).  T.  TII,p-.  i83. 

IsGoano.  Diccsrdei'[iTegzi,  pesi^  troisore 
quando  sono  tropp.p  generosi,  od 
. eceedota'o  il  giusto  ed  il.  contene- 
tele.- ' . ’ 

. / S,  T.  XXVm,  p.  4o9-^ 

Iirooano  (r.  POPPXlONI). 
INGORGAMENTO , lNG<)nOARE. 
Faf  gòr^o,  c diccsi  parlicplàrraenle 
•delle  acque.  l , 

-S.  T.  XXVIIJ,  p.  4*9. 
INGRAMIG^ARE. . Steodeisi  ' ed  alli- 


,Di: 

« 


isc  ma 

|Btrt  a goiia  ài^ramfgoa^  e diceii 
ileilt  Ittifda  quaado  (itDti  bfpe  ra- 
dicate. , • . 

S.  T.  XX.VltI,p.  409. 
JltGRAN'AGGTO.  Parola  derirala  dal- 
V engraiiage  dei  Franceii,  che'  Don 
ha  equivalente  italifÌKr,  tranne  Mi- 
. V smo  che  imd  significa  però  sempre 
la  medesima  .cola  ; mentre  rot'iamd 
•*ìndica  un  sbteqia  di  parecchie  ruo- 
te , quando,  ingranaggio  esprime 
più  spesso ’l' unione  di  due  pezzi 
l'uno  impegnato  nell'altro,  e que- 
ati*due  pezzi  nan  tempre  tono  ruo- 
te {r.  ATTRITO,  DENTI  del- 
U ruote,  MOTO,  MOVIMENTO, 
RUOTE  dentaU). 

Gl'ingraaaggi  si  osano  frequentemen- 
te nelle  arti,  talora  per  cumutiicare 
' r azione  motrice  auaaentata  o dimi- 
• nuitu'ad  un  dato  grado,  e produrre 
uba  velocitàr  determmsta;  talora  per 
cangiare  la  direzione  in  cui  ti  fa 
il  nroto.  In  generale  bisogna  che  il 
tutto  noli  abbia  nella  tua  ^lzione 
fmped'tmenli,  scosse  nò  anioni  im- 
provvise, e che  il  motore  quando 
* abbia  una  forza  costante,  trasmetta, 
la  sua  azione  con  lo  stessu  vigore 
in  tutti  i momenti.  Tale  risolta- 
cdcnto  ti  ottiene  col  dare  ai  denti 
' .una  forma  regolare  (F".  EPICI- 
CLOIDE ).  Allorché  un  eorpo 
scorre  sopra  d'un  altro,  etto' prora 
' una  resistenza  dipendente  dell'  ab- 
, , trito.  Questo  effetto  proviene  da  ciò; 
che  quelle  superficie  che  più  sem- 
brano litcie'e  piane  perfettamente,. 
Iisnoo  della  scabrosità  che  a guisa 
di  denti  miitutittimi  entrando  le 
nne  nelle  altee  ti  concatenano  o in>- 
, granano  nel  teiiso  che  abbiamo  at- 
‘ tribuito  a questa  ]^rola.  Il  più 
semplice  adunque  degl'  ingranaggi 
A quello  in  cui  due  corpi  suscettibi- 
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• li. di  mnoverti  in  linea  retta,  o cir- 
colare posano  l’un  Sopra'^I’ altro, 

■ * premulf  essendovi  con  più.  o meno 
di  forza.  Movendo  allora  l’ uno  di 
essi, .1’ altro  ^ee  pnr  camminare,  a 
meno  che  non  sia  trattenuto  da  una 
resistenza  maggiore  di  quella  che 

• - r attrito  produce.  In  questa  sem- 

plicissima guisa  si  possono  avere 
tutti  quegi'a  effetti  che  «i  ottengono 
con  le  ruote  o seghe  di 

denti. 

D.  T.  VII,  p.  i83^  e S.  T. 
xxvin,  p,  409. 

INGRANARE.  Fare  il  grano  ,a\  focone 
d’  qna  canna  da  schioppo  o d' sin 
cannone.  *■ 

D.  T.  Vn,p.  i84- 

lasiUHsiiB  U tromba, ^ diceti  in  marlne- 

* ' ria  dell'  aggottare,  finché  la  trómba 

lasci  e-pon  prenda  più. 
i D.  T.  V«,  p.  i»4. 

INGRASSAMENTO  degli  animali.  Il 
grande,  consumor.  dei,  carnami , e 
r uso  tempre  maggiore  delle  varie 
specie  di  gràscia  nell'  economia  do- 
mestica, resero  4'  Ingrassamento  de- 
gli animili  da  macello'  en  ramo  d’in- 
dustria lucrosisst,mo  e.d'rgrsnde  im- 
pui  tanaa.  Si  debba,  quindi  badare 
all'età  loro  più  Conveniente  all’uo- 
po* che  è quella  in  coi  tutte  le  loro 
(orme  sono. bene  pronoosiate,  o che 
r animale  ha  finito  di  crescere  ; al- 
lora la  .vita  é nel  ano  pieno  vigore, 

. Ja, digestione  "è  pronta,  I' pssimile- 
ziona  facile,  e la  perdita  giornaliera 
dlpoco.ritievo,  in  confronto  ai  mes- 
.ti  riparatori.  A Ire  inetodi  ridneeai 
ordinariamente  I’  ingrassamento  ,. 
cioè:  al  verde,  o nei  pascoli j a secco, 
a nella  stalle;  fiuilmente  in  tutti  i 
due  modi  ad  pa  tratto.  Ad  accéle- 
rarlo  giova  moltissimo  che  le  stalla 
sia  calda  ed  uscuia,  ma  ben  vent't- 
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laU,  io  luogo  tronquiHo  ; «d  è' 

■ ^utiliftima  la  netlnaa,  ,«d  un  letto 
asciutto  e aM>oiidante.  > 

S.  T.  XXVIlI,p,4'5i, 
1I|GRASS1>  S»  di  quello  nome  alle  lo- 
ftaote.  atte  a rendere  pi&  «ttlea  la 
regelaxioae  e a fertilicaare  soventq] 

• i più  Aldi  terreni.  Sogliooi^divide- 
re  in  tre  elaiii.  .Gli  unì  che  agiicono 

. Dieecanìcamcnte,  e.Tariano  fecondo 
la  natura  del. terreno, Tendendo  più 
.soffici  le  terre- troppo  compatte,  e 
più  cuuipatti  i terreni  troppi^  leg 
gerì,  lali^sooo;  lè  marne,  le  argille 
di  diverse  spe^e,  le  ceneri  di  tor-, 
le  tetre  sab^ose,-e!ec.  4ltri  agi- 
sconu'chimicameole,  fornendo  ai  re- 
getali  par)e  dei  ptincipii  giovavufì 
al- loro  nutrimento,  come  i(  letami 
e tutte  le  materie  animali  e regetali 
marcile.  Finalmente  gir  ultimi  che| 
abbiami  agire  eccitando  le  fotaèTi 
tali  dei  vegetali,  imptegoandosi  del- 

• r umidità  alinatferica«pef  trasmet- 
terla ad  casi.  4^^tki,  appartengono.^ 
a due  ed.  anche  e tutte  -tr#  *qa»-'] 

• ale  classi,  contenendo  materie’  ler- 
; tose,'  cimasógli  di  sostanae'  organl- 

• che  e corpi  talini.  Tali  lOpo,  p.  e., 

il  terriccio,  la  bovina  e la  dilette 
delle  strade,  t sedimenti  delle  doae-'' 
che-,  i miscugli  dì  orina  con  argilla, 
creta,  gesso,  eec.  ‘ ■ * 

• D.  T.  VH,  p.  iJ4,’ 
IKGRATICCHIATO,  INGRATICO- 
LATO. ,Qual|Jesi  cosa  fattacon  grs- 
tipei  (jT.  GRATICCIO).  L*iogralic- 
. chiBio  A pure  una  cotlrusìonecheti 
oppone  al  IrascorrimenW  del  terre- 
ni o all’  txiuoe  dell»  acque  corren- 
ti suite  sponde. -Pianlanli  all’uopo 
in  tetra  dei  pdletti  che  -intracciaasi 
con  bacchetle.  La  qoalità  del  le- 
gno, la  fona  e .Iq  dtsUnxa  delle 
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’i  destinato  ni^rsticoliÌBlo  od  all'a- 
^ ' aioo» cui. deve  oppoiii. 

? D.  T, 'Vn,  p.  igi. 
INGREDIENTE.  Picesi  di  - qualunque 
cosa  che  entri  nella  eomposiaiune  di 
uo'-alira,  e ' specialiqeDte  dei  corpi 
naturali,  ' , , • ... 

'•  S.  T,  XXYIU,p.'445.  •• 
INGUAJNARE^  Porre  nella  guaina, 
S.'T.  XXTIIIip.  445. 

INGU  AZZARE/Amniollaràr  nella  guaxtsi  ' 

S.T.^XXVlIIìp.  445.  . . 

DIGUIGGIARE.  Cattar  bene  la'  pianel- 
la o simili,  Cosi  detto  da  gi^iggia 
che  è la  pafte  di  sopra  della  pia- 
nella: • ■ • - I . . . 

s.  T.  xxvin,p.  445. 

INGmjIE' (PuAon,  Liiìb.)^  Genere  di 
piante,  fra  le  quali  tono  da  citarsi 
l’ inguine  di  Macedonia,  chiamalo 
Siplgàrmenlc  Appio  Macedonico,  i 
cui  écinl  baqnu  un  wpure  arometicu 
piacevolissimo,  ed  nsànsi  in  medici- 

JB  per  le  I_«r6  proprielà  aperilije  e 
iuretiche}  comcpure  l’ijiguine  gal- 
bano  i^Buboa  gaìbanum^à\  Linn.)j. 
-fioalnrepte  P ijngùine  gommifero  , 
mollaanalogd  tl  precedente,  che  dà 
dna  buona  gomma  retina. 

• ,S,  T.  XXVlII,p.  446. 

UtGUISITiLRA.  Ló  stesso  che-  Guasta- 
da.  o.  Carflffa.  / 

S.  T.  XXVllI,p.  446..' 
lllltZIORE.  Vale  I'  atto  d’ introdnr- 
-re  aehinando',  nónchA'la  stessa’ 
cqsa  introdotta.  Si  ; comprendono 
sotto, a questo,  nome '.varie  opera- 
tiooì,  mediàntq  le  quali  P analomi- 
, co  Cd  il  chiturg.o  fanno  peneteate 
nei  veti  o nelK  altfe  cavità  d»l  cor- 
po'diverai  liqnìdi  adatti  allo  scopo 
della  loro  erte  (^.  IMBALSAMA- 
ZIONE.« .TASSIDERMIA). , 


.bacchette  dipendono  -deHinso  cui  INIZIALI.  Cosi  chiamano  gli  stampatori 
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1.  le  leWeié  nreiatcole  che"  mettono 
al  principio  4e*  paragrafi;  Quelle  dei 
libri  di  gran  lusso  sogliooo  far\i  con 
ornamenti,  alla  manierti  delle  rij 
g'ngfte.  ? 

S.  t.  XXVlII,p.446. 

INNACQtJAMF,ìNTO.  Dicesi  del  mesco-' 
lare  l’  acqoa'con  checchessia.. . 
s:  T.  XXVlII.  p.  446.'  • 

.INNAf  FÌAMEJÌTO.  _"Vale  spargere  sul 
terreno  vegetale  dell’  sicqua,  alla 
’ maniera  come  iatebb'fe  la-ptoggia,  ed 
in  prij[)0.rzinne  alla  superficie  di 
quello.  Inioiii  d’inaihanienlo pi^  usi- 
tali  sono  due,  vale  a dire;  -a  pioggùi 

0 a pelo.  L’inalliameuto  a pioggia  si 
fa  gcllàpdp  l’acqua  dall' alto  jil-bassu 
sulla  terra  con  un  utensile  -colmo 
d’acqua  c sfu/acchiato  che  dice- 
sf  innfij/laloìo , e giova  specì'at- 

■ niente  per  inumidire ‘i  seraT,  {>oco 
dopo  che  sono  siati  Sparsi,  e per 

■ rinfrescare  alcune  piante.  Il  seron- 
• do  mezeo  consiste  nel  recaro  siqira 

lina  i^irrelta; una  bolte_  ciilma  ri' a- 
• . equa,  bel  cui  fnndo,  è una  chiave 
'che  va  a . lei  minare  in  un  tubo 
trasversale  diril.lo  o curvo.,  paralfe- 
hi  al  wfrenó,  bucalo  di  irsnio  in 
trailo  ria  piccoli  fon  pej  qinili  scola 
r acrjoa  quando  W chiave  k aperta. 
Questo  modo  è frequentemente 
odoperalo  per  innalliare  i vialij  ed 

1 passeggi  pubblici  ; pud  esserlo 
-'ancise  per  quei  prati  in  -cui  !’•  erba 

non  ènncrtva'  spuntala,  ed  in  ciic'r- 
'stanzf  rii  siccità.  Per, soceorrere  poi 
'ai  bisogni  delU  naiiira  in.  pò  vaste 
’ • prrqivrzioni  e riaiedi.u  c all’ aridità 
dei  campi  si  adoperano  .altri  mezzi 

• (r.  irriga;£ioke).  • •• 

IKNARRABK.  Comperoré  dando  Parrai 
lo  stesso  clieàncaparraro.  , 

, S.  T.  XXVIII,  p.  45g.  V 
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INN4RSICC1ATO.  Ségno  d'  ablirucia- 
mento,  d*  ustione. 

S.  T.  XXVUI,p.  459. 
INNASPARE,  Avvolgere  il  filato  in  sul 
nasprr  pet  lormare  la  matassa  (P^. 
pIPANARE).  , - 

INNASPRIRE  il  metallo,  dicono  ì get- 
tatori al  ridurlo  crudo  in  raaoìera 
' da  non  potersi  piè  liquefare.  . 

D.  T.  VII,  p.  igh'  , 
INNESCARE.  Mettere  la  “polvere  nel 
focone  (ler  dar  fuoco  alle  arliglie- 
*ric  * *'  *' 

D.T.VIljxJod. 

INNESCAT^R A. Quella  qoóntìtà  dì  poi- 
vere  da  cannone  o fuliuina«le  che 
,si  mette  nel  focone  d'u'rt  petzo,  nel- 
lo scudello  o sùirinoudineUo  del  fii- 
■'  ' Cile,  e serve  a conuinìcare  il  fuoco 
*1  *alla  carica.  * 

‘ A Si  T.  XXTIII,  P-.  459. 
IMESTATOJO.  Slrumferiro  ftfhbiicaio 
■ ‘ dai 'dollelKnaj,  di'  cui  sì  servono  i 
coUivalAri  di  pinlonaie  e dì  "giar- 
* dini  per  inoliare  i loro  oU>eri, 

‘ . s.  T-  xxvni,  p.  459. 

iNfiESTÒ.  Op^raiìotie  che  'cóniislè  nel- 

• r introdurre' una  p.nile  Viva  d'  un 
' \'fgeinl)ile  in  *vin  '»ltro,’ e far-  cr<*- 
V.  '*'Scere,lo  prima  n'sL’spUo  dei  suc'hì 

dèi  fecondo.  In  hi!  gufk'a  un  albero 
^h'e  non'  sarebbe  nè  utile,  riè  di 

■ helP  Hspello,  si  i^cnde  alUr  » -dare 

- frulla  saporose  e Cori  tT  abbeUi- 

• mento.  • v . 

- ChiàmaAÌ  shggclto  V alberò  che  deve 

• nutrire  dna  nuova. specie  o-varielà 
-di  piante,  e Cólmo  *>  mn/'sn  la^'Si- 

' le  del  vegetabile  che  'i  ài  innesta. 
Vi  hanno  tré  soUa  d' innesto;  d pri- 
é mo  per  ajrprossim(nloue;M  «tcon- 

- *•  do  it'spacco^  irierrO  a occAio.  La 

* sola  differenia  che  vi  ho  frn  questi 

■ * innesti  consiste  nel  modo  iT  adem- 

pìeìrne  le  condiwoni,  cioè  di  porrei 
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io  «Mnciditata  il  l^o  della  piarti 
» quell»  àel'soggeUa'.  '• 

L’ ÌDnetto  per  afiprostimatione  coivi 
siale  oel  laacijire  ;i  ' diM' tegelabiK 
, pelle  lord  radici,  percbi  ai  dptraDo 
coi  loro  prupril.ineaxi,  « pel  Ciavvi 
/:iaare  due  rami,  dopo  fallivi  dei  ta- 
gli, uguali  e proporaioaati  alla  loro 
groi>ezza,^che  oc  attrav.ei/iao  tut- 
to l'qlbui  no  fd>aoebp  if  cbore;  poi 
■nel  iHuuìre  qpe4i  tagli,  Taceodo 
coincidere' gli  strati  del  libro  di  eia- 
* acbeduqp  in  molli  ponti, 'nel  fer 
mare  quindi  tdueraqai  con  legatu 
re  Sopra  uq  palo  d' appoggio,  per 
cbè  il  vento  ùnta,  gUaoiuova'Oella  lo-' 
,xo  posiùuna  «'nel  ripacfrli.iUli’-eria, 
dalla  pioggia  a dal  aole  |4n  una  pa- 
rola nell'  usare  tuit»  te  precautioni 


IMQ 

IKOCCHIA^  IMOCUiadftE.  (F.  IN- 
NESTÓ),-  • . .• 

INOLIARE^'  U^ve  i)(d  pKo!'  parlando 
«delle  ol'i.ve^  dieeid  'obé abnu  inaUnte 
«quando  malurand  %^^jpinciano  a 
^coQleneio  qliot e v 
- ...  • ’s.-  T.  XXt»,  p.  aS,. . ; . . 

ItJjOLlXOT  Pielra..a  filamenÀl.  fridbili, 
«.loo^tbdiàali^ paralleli  «lucidi,  ip- 
solubili- dagli' acidi  ji  ohw«.ól  iiìoco 
cangialis'r  in  gesso^  'E-,  qohidi.  un 
. , soljblo  diecalce.  ^ i. 

INOSGÀ^lGO.iGhiioiansi.eorpi  inor- 
ganici quelli  ohe  nea  godono  della 
I yila,  nè  furono  costituili'per  asioni 
determinale’,  n le  cui-  parti  nun  cun- 
^ correndo  ad  upn  «cupo,  comune, 


-j  posfupo  separerai*  seHaa  .inoonve- 
IcOmuai  ad  .ógni  altra  specie  d’inoe-i.*-  lyeBlc  le  unodalle;:a^lce. . s.'- 
, afoi  .,. ,«  • I . \ •*  ' . ' -V  S.  T.'XXJXj  p.  a®. 

’d.JI  i':_ l .*  i-'.! *>TairknDiu.i-SRi? 


Per  rinnesto  a spaceA,  tagl'iasi  un  ra- 
muscellb,  utiaictsiticciategpósu  del- 
r ultimu  r«mpuUp,.cblr«bbia  par  lo 
meno  un  ucchiu;  poscia,  dopo  aver 
tagliato  11  tog/MIo  traivenalmeiite 
. -pel  ,lervpe^’ lesta  s jnltgliaii  j| 


INOflPM/LA RE.  OraaretcoiL  orpello. 

V...  E.  1*.  XXIX, >. 

laoartt^aa., Coprire  eunArtifiaio  ehee- 
,.<cbè  sia,.W- oggeUu  «bei  apparisca 
piA.  vago  di  quéUo  che  è in  -^ttb. 

S..T. 


tronco  neila  diretione  delle  fibre AraTexper-  la  Quatta 


Juogittrdinili,  a dopo  russoltigiiala  la 
cima  del  ramoscello  p!  safulo'  o ad 
augnatura,  la  a'  rnsocisoe  nello  spac- 
co , laceodo  oóidddere  aocuraia- 
menle  i due  libai;  quindi  sipàrasi  3 
Iut4i  dal  coptsito  dall'aria.  L*  in- 
netlo  ad  occhio  cdnaiate  nel  levare*^ 
un  peazo  di  coitacela  ài,  vegelit)>il« 
che  si  nvol.riprodncre  .e  portarlo 
suLto  la  .coitecela  dal  soggetto,  ove 

I . si  è /alto  uo  - lagliu  deUa,  opporla- 
'na  forma  e grandg^sà,  (A'.  OC- 
CHIO)... 19.5. 

INNOS'TRARE.  Proprìamepta.  ,vale  a- 
dornart  d'  ostro,.  0 figoralameate 
.poi  àicesi  per  ini/trmigliafe. 

. ...S.  T.  XXIX,  p.  a4-  - 
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, . 5.  T.  XXIX,  p.  a6‘-  , 

IX^UAKTÌZU)1<E.  £ l’*operasitne  o- 
aals  D^li  ama^i-dsll’  oro,*ia  coi  si 
)u  p4r  oggetto  ds  detennioare  eol- 
ia Cioppellaziuiig  R titolo  esatto  di 
.sina  verga  di  quello  meiallp 
C0PPELM.Z10NE).  irgome,  che 
. lo  rende  impuro,, vi  tdprisce.ei  fol- 
' 'temerne  cit»  ppr  .tepararlo  è indi- 
.spensabiln.aggiungesd  aIRoro  da  as- 
saggiarsi una  eecta  .quanti Ur^d'  ar- 
• gcsiio.  Se  l'-òru-BOD  cacfiiena  che 
> uno  a tre  -mllleainii'  ^1  raib'é,.  esige 
anche  Ire  volte  il  peso  -d'  argento 
fiaó;  qaiaài  \i  \t)ceingp{Ur{auohe, 
cobè  indica  i'  unione  -d)  nn  ' quarto 
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del  pr^OKi.  metallu  ai  ^ quarti  dd 

• aecoAdo.  ’ 

D.VF.  vw,^  tgd.  V . ’ 
II^QÌJILINO.  Abitatore  del  fondo  altrui 
' o pigionante. 

S.  T.  XXIX,  p.  a6.  • 
INRA91ARE.  Verbo  ouovifsimo' per  h 
‘ Hngna  jta)iana,’ma  forse  necessario  a 
signiCeare- una  ou<na 'bperaxione, 
ed  un  nuoró  processo  introdotto 
nelle  arti  per' coprire  chimicamente 
di  rame  un  aUru  metallo.  Da  moU 
tissimo  tempo  si  conosceva  che 
immergendo  un  pexzo  di  ferro  o 
d' acciaio  in  -unti  soluaione  di  ra- 
> me,  quest'  ultimo  metallo  si  depofi- 
’tara  sul  primo,  .comunicaddogli  il' 
. , proprio  colore;  me  da  quest'  effetto 

■ qessuoo'avera  pensato  di  trarre  pro- 
fitto^ allorché  alla  fine  dello  scor- 
so Secolo  si  vide  nasoere  il  gàlvanh- 
iHo,  e gli  effetti  di  esso  aiffat lamen- 
to sviluppatonsi  fra  le  mani  del 

. Tolta,  che  non  andò  guari  che  ai  co- 
nobbe potersi  la  chimica  aiiooa  di 
quell'agénleed  il  trasporto  delle  pia- 
' . terie.che  esso  produce  applicarsi  a 
decomporre  solnxieni''di  varii  me- 
talli nohcbèf  deporre  uno  strato  del- 
, l' uqo 'su  quelli  dell'altro.  La  l'n- 
ramatura  è dunque  quel  niexzo 
. pe>  cui  si  riesce  a coprire  checché 
sia  di  un  leggero  strato  di  rama,  ai 
modo  stesso  ciré  si  soo\  praticare 
qeir  inurgenfafiirn,  nella  tlagaa- 

• ttira  e nell' rndaraftirn;  con  que- 

■ • 00  di  più  che  il  principsia  vaatég- 
’ giu  che  ai-  riirogge  da  essa,  sP  é che 

il  rame  depeato  lopra  una  superfi- 
cie serve  dismesso  per  deporvi  un 
altro  metallo  col  quale  il  sottopósto 
non  aveaae  grande  affinité,  come  av- 
- viene,  p.  e.,  nella 'doratura  dell’oc- 
’’  cólto  ^ del  ftrro^  c per  g'uarentire 
• dall'  ossidaxion»  la  iibprontt  fatta 
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tulio  atogno^'  sul  ploinbe  o.'  sopra 
la  leghe  fusibili.  . 

► : S.T.  XXIX,  p.  aV. 

INSALAT^.  lutendesi  xon'  qoeita  paro- 
la tanto  quella  serie  di  -erbe  che  ai 
coltivano  per  mangiarsi  crude  o cot- 
to, condite  con  olio,  aceto,'  sale  e 
pepe,  quanto  il  cibo  steaao.coil  pre- 
parato. , 

S.V.  XXIX,  p.  98.. 
INSALDATORA  o INSALDATRICB. 
E I’  operaia  che  finiace  le  operaxio- 
mi  cuminViate  dalla  lavandaia,  to- 
^ gliendo  ai  poonilini  tutte  le  spiegax- 

* sature  fatte  luró  nel  lavarli  ed  a- 
tcingarli.  Essa  adopera  a tale'ogget- 
•to  \ fetri  caldi,  e' foggia  la  lingeria 
a varie  pieghe  regolari  e in  disegno, 

, aacondii  H guato  nei  committenti  e 
la  moda.  D.  T.  VII,  p.  Ì96. 
INSAPONARE.  Impiastrare  di  aépone  a 
lavare  con  caso.' 

■ s.  br.  XXIX,  u.  ist).  • 
INS.CHIDIONARE.  Infilzare  nello  schi- 
dione. 

S.  T.  XXlX,p.  3o. 
INSCRITTO.  I gépmetri  dicono  che 
, ung  figura  é inscritto  in  uo’  altra, 
qufuK^  tutti  gii  angoli ‘della  figura 
imcritta  toccano  gli  angoli,  i piani 
' • o i lati  dell’  altra. 

. S.  T.  XXIX,  p.  So. 
INSCRIZIONE.  Caraltefi  par  lo  più 
grandi,  dipinti  od  incisi  sul  marmo 
o sul  bronzo,  per  indicare 'un  dato 
■ , luogo  p mandare  alla  posterité  la 
memoria  di  qualche  btioi 

S.  T.  XXIX,  p.  So: 

INSEGNA.  Quel  segno  che  gli  artefici 
tengono  appioealq  alle  loro  botte- 
ghe, come  simbolo  della  loro  protea; 
sione  o dal  loro  mestiere.- 
• T).  T. ’VII,'p.  197.  . 

iBSBoaa.' Nelle  cartate  dicoosi  eomunn- 

• mente  inu£i>*  »Jillgraa*y  la  latU- 
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n , figure  od  altri  ornati  che  «i 
faoDO  ratta  tela  metallica,  onde  si 
compoDgoao  le  farne  che  serrono 
a fiire  la  carta  {V,  FILIGRANA). 
INSELICIATO.  Lastricato  di  selici. 

. D.  T.  VII,  p.  197,. 
INSEGNAMENTO  (A'.ISTHUZIONE). 
INSELLATO.  Dicasi  di  qoel  eataliu  che 
ha  il  dorso  corrò,  ed  è on  segnale 
di  debolessa. 

S.  T.  XXIX,  p.  5i. 
INSENATURA.  Gorra  del  letto  di  00 
^ fiume  o del  mare,  che  fuma  come 
un  seno  internato  dentro  terra. 

S.  T.  XXIX,  p.  5i. 
INSENATURE  e TURRINCUE  cliia- 
nuno  i marinari  le  brache  stabili, 
cioè  che  non  sono  per  uso  momen- 
taneo (f' > BRACA).  ' ' 
INSESSIQNE.:  Speme  di  bagno  usalo 
dagli  antichi,  e che  giungerà  fino- 
alla  cintura. 

S.  T.  XXIX,  p.  5a.  . • 
INSETTO.  Verme  o bscberoCaolo.  Tut- 
ti gl*  insetti  mutano  (òrma  due  vol- 
te prima  di  giuugere  eilo  alato , di 
perfeaione,  a quello  cioè  nel  quale 
sono  riconoeciuli  generelmente  per 
laii.  Questi  dirersì  siati  rengono 
con  roee  propria  detti  mttamorjo- 
$i.  La  durala  delle  metamorfosi,  ra- 
ria  a norma  della  eircostanse  atmo- 
•leriche,  e furono  studiale  con  molta 
/.'w.  diligensa  oeì  lepidotteri,  e special- 
meote  usi  bombici,  io  causa  dell' in- 
dustria lìccbiuima  della  seta  che 
queati  ioietli  aHmentaao  {f^,  FILU- 
GELLO). t 
S.  T.  XXiX,  p.  Sa. 
INSOLFARE.  Impiastrare  di  solfo,  od 
, espoire  checché  aia  ai  suoi , rapori 
(F.  SOLFORATOJO). 
INSOLLARE,  direoire  solfo,  cioè  sol- 
fice 

. S.  T.  Xxix,  p.  87I 
Ind,  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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insolubile.  Che  non  puè  seiegliersi, 
. sia  nel  senso  asralulu  in  generale, 
sia  ralatiramente  ad  un  dato  li- 
quido. .. 

S.  T.  XXIX,  p.  57. 

INSOMMERGIBBLiE.  Aggeltlro  qoalifi- 
catiro  d’ alcune  bareba  di  parlicolar 
coatrusione,  le  qoali  o per  essere 
specificamente  più  leggeri  dell'  a- 
cqua  i materiali  onde  sono  coslroi- 
te,  o perchè  abbiano  capadtè  piene 
d'  arie  a chiuse  in  maniera  che  l' a- 
cqua  non  possa  penetrarvi,  riman- 
gono sempre  a galla  (F.  GAVI- 
- TELLO,  SCAFANDRI  e SALVA- 
MENTO). 

INSPESSAMENTO.  L’azione'di  ren- 
dere più  denso.  Parlando  dei  me- 
talli, vale  lo  stesso  che  indurimento. 

S.  T.  XXIX,  p.  57. 

INSTABILE.  Che  manca  di  slebililè  e 
di  eottansa.  Nelle  arti  meccaniche 
sidè  quesi’ aggiunto  a ajaell' equi- 
librio di  un  corpo  ohe  avendo  il 
• suo  centro  di  gravitè  bel  centro  del 
moto,  o al  di  sopra  di  quello,  non 
può  tenersi  fermo  che  io  on  so- 
lo punto,  trsbocceudoa& Ito  si  me- 
nomo inclinarsi  da  una  parte  o 
dall’  altra. 

S.  T.  XXIX,  p.  38. 

INSTAFFARE.  Vale  propriamente  met- 
tersi nelle  staffe,  e potrebbe  o- 
sars.i  nelle  arti  nel  significato  di 
mettere,  p.e.,  checché  sia  nelle  staffe 
some  in  quelle  dei  gettatori  e simili. 

S.  T.  XXIX,  p.  38. 

INSTITORE.  Fattore,  agente,  ammini- 
atratore.  Colui  che  negosia  in  noma 
. di  uq  altro.  ' 

S.  T.  XXIX,  p.  58. 

INSTITUTO.  Ordinarìamenla  questa 
parola-vaie  a significare  une  IstSfu- 
sionè  edncativt,  tendente  a pro- 
muovere eob  la  istruaiooe  e cogli 
ai 


Digiiized  by  Google 


i«a  ' WT 

'<  Meopi  la  idiffiuiooa  dtlla  utlU'co^ 
gDÌxidaK  Pretcindenilo  dagl’  Iitituti 
pii,  poiché  non  entrano  eiTatlo  nella 
sfeia  dèlia  teCoologia,  avvertiremo 
seoiplicémente  che  vi  hanno  anche 
in  Italia ag'carii  per  l' inie- 
gnaoiento  delle  scienze  agronomi- 
che applicale  alla  pratica;  Istituti 
> èCicntiiìci,  che  abbracciano  le  scienze 
6sicbe  e matematiche,  lè  morali  e le 
politiche,  lav  lètteràlura  e le  belle 
asti;  .nonché  latitati  «pecioli  'd'arti  e 
• mestieri,  senza  perisre  di  nn  ioC- 
-I  / .*  .alto  numero  di  Accademie  che,  dal 
più  al  meno  (dove  in  esse  -non  pre- 
domini la  ipHaenza  morlMsadei  va- 
w •/  kiiloqul)  mh'ano.allo  stesso  scopo. 

S:  T.  XXlX^  p.  38. 
INTACCARE.  Fare  sopra  una  Superficie 
una  tacca,  o piccolo  taglio. 

'■  S.  T.  XXlXi  f.  Sy.  . à • ' . 
laTACCaaa.  Cominciare  a Dar  uso  di 

■ checché  sia,  togliendone  od  adope- 
aandone  una  parte. 

- i S.  T.  XXIX,  p.  5g. 
INTACCATURA.  Intaccature  o- tacche 
- dicooii  alcuni  tagli  che  si  (anno  nel 
legno  e nella  pietra  per  annestarvi 
' , dentro  altri  legni  O altre  pietre.  Jn- 
taceatura  usasi  anche  talvòlta  per 
calettatura.  ’ . . ' 

. . D.T.VII,p.  ,97. 

Is^ACCAToas.  Difetto  del  panno  fattovi 
dai  cimatori.  ^ 1 

• D.  T.  VII,  p,  197./' - 

laTACCATOSA.  Quella  ferita  od  ammacca- 
tura che  ai  fs  talora  il  cavallo  al  di 
1; ..  ..dentro  delle  giuntura  del  tarso, coi 
— < suoi  ferri  o con  altio  corpo,  h’  in- 

taccatura incornata  penetra,  fino  al 
di  sotto  deir  Ugna,  e 1'  intaccatara.| 
sorda  non  forma  che  una  conlusib- 

■ ne. senso  ferita  apparente. 

V -S.  T.  XXIX,  p.  59.  , 

INTAGLIATORE.  Quegli  che  intaglia 
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''  o in  pietra  o in  legnoxon  scarpelli, 

. sabbie,  sgorbie  ed  altri  siramentr, 
fogliami,  cornici  « simili;  ‘ mentre 
' quello  che  scolpisce  figure  1 in  tutto 
rilievo  o in  basso  rilievo,  dioesi  più 
propriamente  scultore  (F’.  questa 
* parola).  . 1' . I ' , I 

lnTAOLiATons  di  monete  o di  medaglie. 
X'  intaglio  delie  monete,  delle  me- 
daglie e de'  quattriuoU  ti  fa  nella 
stessa  gnita  e con  gii  stess'r  utensili,  a 
tutta  la  diSisrenza  consiste  nel  farlo 
più  o meno  rilevato. 

Il  lavofo  degli  intagliatori  in.  acciaio 
cominciasi  d'-ordinarie  dai  punzoni 
che  tòno  in  rilievo  e servono  a fare 
gl'  incavi  delle  madri.  Talora  la- 
vorasi dapprima  in  cavoy  ma  solo 
quando  ti  vuol  intagliara  a poca 
profondità.  La  prima  cosa  ehe  fa 
l' intagliatore  è disegnare  le, figure 
e poscia  modellarla  .ed  abbozzarle 
con  cera  bianca,  secondo  la  gran- 
- dezia  e la  profondità  che  vuoi  dare 
al  lavoro;  dietro  quest'  immagine, 
intaglia  il  puntone,  che  é ao  pezzo 
di  ferro  beò  acciaiato,  nel  quale, 
prima  di  temperarlo,  cesella  in  ri- 
lievo la  figura  che  vnol  iolagliare 
e.  coniata  in  cavo  sulla  madre.  Com- 
■ i ' piata  la  figura,  finisce  d'  intagliara 
1 il  retlo''della  medaglia,  come  gli  or- 
nati dell’  orlo,  i granelli,  le  lette- 
re, ecc.  Quando  il  punzone  é termi- 
nato, lo  si  tempera  e lo  ai  - polisce, 
ed  il  conio  eotl.rìdoUo  recasi  al  tor- 
chio da  coniar  medaglie^ monete,  ec. 

D.  T.  VII,p.  ,97.  à., 
IsTAGLiAToaa  di  lamine  ealeograjidte. 
Il  carattere  principale  di  ^/queste 
piastre  è quello  di  avere  i disegni 
fatti  in  cavo;  di  nuniera  che  riem- 
' piendo  i tratti  profondi  d’ inchio- 
stro, e poscia  polendo  la  - loro  su- 
perficie si  posta  col  torchio  calco- 
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, olleocr*  fiai'ceckl*  copi* 
de'disegDi.iDedcsimi.  Ciò  fi  ottenne 
da  l(iqgo  teoipo^ful  reme  e col  bu- 
lino; ma'  dappoiché  fi  fcoperae  e 
' diffufe  l’ OM  deU'dcyiui JorU^  qoe- 
fla  andò  ptevalendo  per  gnifa  che 
non  è qiufé  artiita;  '(t  quale  non 
prepari  con  effa  quari  tolti  ;i  tratti 
principali, del  fuo  dUegno  {V.  IN- 
, CISIONE).  Il  materiale  fu  cui  f'  in- 
cide abuliao  è,  come  abbiamo  detto, 
principalmente  .il  rame  ; « la  nuora 
arte  della  gelvaneplaflic»,  arendo 
fornito  i meaii  di  procurerai  ogget- 
ti di  rame  puriffimu  ))■  quatfiroglia 
forma,  era  ben  naturala  che  fi  pen- 
aatae  ad  ottenerne  anche  piaetre,  le 
quali  poteaiero  ferrire.a^l'àiMaglia- 
- ‘ tori,  avendo  il  ficuro  , avvantaggio 
di  una  perfetta  uniformità  ; ed  a ciò 
. . i tiufcivafi  mirabilmente  col  meizo 
del  galyanifmo. 

Gli  ftrumenti  del  quali  fuole  valerti 
l’ intagliatore  a bulino  fono  : I huli- 
ni,  .la  pittra  da  affXarot  il  raschia- 
toio, il  bruniUio  ed.il  matto,  non- 
ché il  regola  a parallele, . il  oontr 
passo,  e la  squadra.  (F.  quefte 
parole).  Gli  fteui  effetti  ed  altri, 
■<  molli  fi  ottengono  dflla  meeeanica 
. con  raacebine  appofite  da  intaglia- 
re, che  omettiamo  deicrivere,  per- 
chè ntale  potremmo  farlo  fenca  l’a- 
inlo  delle  tavole.  • ìm.  'ì. 

! S.,T.  XXIX,  p.  6o.  .f-  ; 
\tTkatst,Toe\dipiastre  litografiche  o vi- 
gneti. Qneeta  meniera  d'intaglio  i 
preeifaoMhte  l'oppofto  della  prece- 
dente, imporctucché  In  quello  i tratti 
del.  dUegno  fono  faavati  nel  metal- 
lo, a cedono  filila  carta  l’ iochio- 
ftro  od  il  colore  ond»,*<ino  intriti, 
laddove  in  que*l«  invaca  i trotti  dal 
' difcgiio  fono  io  rilievo  e d^fiongooo 
tulla  carta  l’ inchioairnod  il  colora 
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' onde  -Iraniiero  ‘ intriii , ' perchè  la 
parti, ^be  all'atto  ideila  «lampa  de- 
vono vimanaca  bianche,  furono  in- 
vece iucavate.,L'  effetto  principale 
che  da  queata  difiéi^nza  riaulla  gli 
è ^uaHo:  che  una  minore  preaeioae 
I , basta  a prodarré  la  ìUidps«‘«  quindi 
che  fipoffono  avesnepeòva-feiBpli- 
mente  premendovi  sopra  liim  carta 
umida  colla  mano  o meglio»  col  tor- 
I cbio  tipografico;  iaoltra  l'appllcaxio- 
ne  deir  inchiostro  su  di  csae  èmolto 
più  faqil*  joécorra  dopo  net- 
tarla,  come  avviaiill  ipet- i*  < lamine 
intagliale  in  <»vo.  .-•<  n-.  »ii,i 
Non  solamente  alla  tipografia  servono 
,gl’  intagb  in  rilievo,  ma  al  pari  di 
quelli  in  cavo,  formano  altresì  par- 
te cftenziala  di  varie  altre  arti,  e 
principalmente  dì  quefia  delle  stam- 
pa delle  tele  e delle  carte  da  tap- 
petaCrie.  ► o. 

' S,  T.  XXlX,p.  rSS.-i 
IrtMLIAvou  in  pietre  dare.  Gli  tteu- 
ménli  adoperati  dagl'  intagliatori  in 
pietre  dure  sono:  la-  punta ^di  dia- 
manlé,  la  quale  intacca  (ulta  le  pie- 
tre fcuta  che  sia  da  uetsuna  intac- 
cata; una  specie  di  tornio,  detto  ca- 
stelletto; una  piccola  girella. di  ra- 
me o di  ferro,  ad  orli  sroufiati  alta 
a logorar  la  pietra  ed  intaccacja;  e 
la  cannella  da  forate,  detta  da  Pli- 
nio  terebra.  Pooesi  io  moto  con 
I'  aiuto  del  castelletto  la  girella  o le 
jk- cannelle,  e in  tal  guisa  logorasi  la 
pietra,  mediante  diverse  polveri  e 
liquidi.  Per  intagliare  sopra  le  pie- 
. I tré  fine  ' e i cristalli  si  adopera  il 
, diamante  e lo  smeriglio. 

S.  T.  XXIX,  p.  aaS. 
INTAGLIO.  Lavoro  d' inIagUo  dicesi 
propriamente  .quello  ohe  ss  fa  nel 
levocare.di  quedrt»  intorno  a cor- 
nici , i fregi , capitelli  < aia;iU  fu- 
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glisaii,  uoroli,  UgH>oli«<l  sltre  co-' 
««  io  que'  membri  ai  debbono 
iolagliarc;  e tal  opera  ai  .dica  iji  qua- 
dro intagliato. 

D.  T.  Vn,  p.  198. 

Litaouo.  Spccia  d' ornato  pegli  abiti. 

S.  T.  XXVIX^ 337. 
laTAOLio.  Lioeaoienti  del  volto  in  effigie, 
che  oggi  dicèii  profilo. 

S.  T.'XXIX,  p.  aa;. 
INTàGLIU ZZARE,  loiagliare  aainuta- 
menie. 

S.  T.  XXIX,  p.  aa;. 
INTAMAGLIARE.  Stringere  e tormen. 
tare  con  le  tenaglie. 

S.  T.  XXIX,  p.  337. 
INTANFARE.  Pigliare  di  tanfo,  tene- 
re di.mofia. 

S.  T.  XXIX,  p.  337. 
UITARLAMENTO.  Quel  bucherarsi  del 
legno  o delle  stoffa  di  lana,  pel  ro- 
dimeolo  dei  tarli. 

O.T.VIIip.  i98,eS.T.XXIX, 
p.  aa8.  ^ 

INTARSIATORE.  Colui  che  esercita 
r arte  .dell'  intarsiatura  {F".  EBA- 
NISTA ed  IMPIALLACCIATO^ 
RE). 

INTASARE.  Empiere  di  tasq,  cioè  di 
tartaro  o gromma.  ' 

S.  T.  XXIX,  p.  a5i. 

I STASAA A.  Chiudere  e serrar  le  fessure 
con  diligeoaa,  lo  che  dicesi  anche 
rintasare. 

S.  T.  XXIX,  p.  aSi.- 
INTASATURA.  L'intasare,  od  anche  la 
materia  che  intasa.  ' 

S.  T.  XXIX,  p.  i5i. 
INTATOLARE.  Operazione  dello  stret- 
tolaio,  il  quale  dopo  aver  data  la 
piana,  piega  il  panno  a folda  della 
larghezza  dei  cartoni  che  mette  fra 
ogni  piega. 

• D.  T.  VII,  p.  3o4  j 
intavolato.  Órnamentii  d' archileu 


INT 

tura  ; lo  stesso  che  gola  , ondo  , 
aumn. 

D.  T.  vn,  p.  ao4. 

IrvAVOLATO.  Pialla  col  taglio  a somiglian- 
aa  della  gola  rovescia,  {tea  tare  i’io> 
tavolato  architettonico.  < . 

D.  T.  VII,  p.  304. 

IBVAV01.AT0.  Il  legnaiuolo  chiama  inta- 
volati tutte  quelle  unioni  dì  tavole 
connesse  pella  loro  grossezza,  io 
guisa  do  formare  un  piano  di  una 
certa  estensione.  Fra  i rarii  usi  cui 
questi  intavolati  possono  servire  tre 
sono  I più  imporlanti,  vale  a dire  : 

I .*  Gl'  intavoUti  che  Janno  lo  veci 
di  muri,  e sono  pareti  di  legno 
dette  anche  Miti,  formati  di  un'or- 
dilura  di  legni  verticali,  ossia  ritti, 
concatenati  da  altri  legni  orizzon- 
tali, chiamati  travertOi,  e^  di  tavole 
inchiodate,  e talvolta  anche  uuite  n 
scanalatura  e linguetta,  adattate  alla 
ossatura  da  una  sola  o da  entrambe 
le  parti. 

3.°'  Gl'  intavolati  sT  imbasamento,  che 
' fingono  appunto  una  specie  di  basi 
del  muro,  e ricoprono  la  parte  in- 
feriore di  quello,  ai  piedi  dei  quali 
avvi  talvolta  un  plinto  o zoccolo, 
fatto  sovente  di  tale  grassezza  da 
ricevere  in  una  scanalatort  la  testa 
interiore  delle  assi  che  formano  l'in- 
tavolatura. L'  oso  degl’  intavolati 
d' imbasamento  era  assai  più  gene- 
rale quando  accostnmavasi  tsppez- 
sare  le  stanze  con  tele,  stoffe  od 
altro,  staccate  dal  muro. 

3.°  Intavolali  pei  pavimenti  dell* 
stame.  Qdesti  intavolati  si  fanno 
talvolta  semiiKcemenle  col  dispor- 


re varie  tavole  , le  tapt  ar^eanto 
le  altre,  riunendole  ìnsieni.a  a Kn- 
guetta'  e scanalatura,  feroriandole  alle 
loro  teste  eoo  traverse,  che  in  ul 
caso  perù-rettaiso  allo  stesso  litello 
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eritionlal*  «oon  emergono  dalla  di- 
rìltura  generale  del  piano. 

Parecchie  tono  le  teeniere  di  faVe  que- 
tt'lniarolati.  Y'ha,  fra  gli  altri,  rin- 
tavolalo con  impiallacciatura  di  le- 
gni duri,  come  la  quercia,  la  noce 
e fimili,  con  coi  ai  copre  il  pavi- 
menlo  d’  una  aala,  o di  una  camera 
dìapoale  a diaegno. 

Qualunque  aia  il  diaegno  dei  petti  del- 
i'inta  volato  quatti ai  uniacone  intiame 
a caleltaUira,  in  gnita  che  tutte  le 
lingacita  Irovinai  dallo  ateaao  lato  e 
le  acanalatnre  nel  lato  corritpon- 
deote  dei  petti  vicini.  Feeerti  di 
recente  ‘ pavimenti  con  ^intavola- 
ti acaai.  più  ciegaóti  e di  più  facile 
eaccutione,  compoali  di  tavolette  di 
ugnale  larghetta  riunite  inaieme  a 
scanalatura  e llogoelta  od*  anche 
aemplicemenle  incollate. 

D.  T.  YM,  p.  ao4,  e S.T.  XXIX, 
p.  a3i.  ‘ 

INTAYOLÀTURA.  Alcuni  architetti  n- 
aaoo  qoeata  parola  invece  di  pnn-< 
eoncellalura.  • ’ ' > «. 

S.  T.  XXIX,  p.  s4f.‘  ' 
IaTtvoi.tTuaà.  Quella  acrittnra  muaicale 
che  ù falla  a due  versi  di  righe,  o 
con  le  portale  unita  a due  a due, 
per  uso  di  tuonare -il  piano-forte  o 
l’organo.  ' 

S.  T.  XXIX,  p.  a4i. 
INTEGAMARE.  Mettere  nel  legame. 

S.  T.  XXIX,  p.  a4i.  • 
INTEGRALE  (calcolo).  'Diceai  quella 
maniera  di  calcolò  mercè  ella  quale, 
data  nnò  par  te  infinitamente  piccola, 
ai  arriva  a trovare  una  quantità 
’ fidila.  ■ I 

S.  T.  XXIX,  p.  941.  • 

Iataeaai,B  d' una  quantità  differenziale. 

- Quella  quantità  finita  di  coi  qoeata 
dilTereoliale  è là  patte  infinitamente 
piccoU.  S.  T.  XXIX,  p.  941. 
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INTEGRARE.  Trovai*  l’ìniagrala  di 
una  quantità  differenaiate.  " 

S.  T.  XXIX,  p.  941'. 
INTEGUMENTO.  Yale  coperta  o co- 
pertura. ' 

8.  T.  XXIX,  p.  941:  _ 

INTELAJATURA.  Ossatura  o rinnione 
di  più  petti  di  legname.  1 membri 
componenti  qualunque  intelaiatura 
di  legname  hannd  diverti  offiiìi,  ed 
-a  leconda  di  questi  poatooo  dittili» 
guerti  in  Ire  datti  : ' 

I.*  Alcuni  membri  seno  destinati  a 
tottenere  qualche  carico  o qualche 
apinla,  e quindi  obbligati  ad  eser- 
citare la  propria  reaùtenta  attolula 
poaitiva  o negativa,  ovvero  la  pro- 
pria reaittenaa  rispettiva.  Questi 
poMono  chiamarti  membri  (fi  reti- 
itenza,  e diatingoerai  in  principali 
ed  auiiKarii.  > '■ 

9.°  Altri  haooo  il  solo  officio  ''di  tener 
collegati  e fermi  nelle  atabilitè  poii- 
aioni  i membri  di  reaiatenia  e pot- 
tono  denummarai  membri  di  con- 
catenazione. 

S.‘  Finalmente  albi  membri  non  to- 
no oecetaarii  se  non  per  dare  al  ti- 
atema  quella  configurazione  e quel- 
la struttura  che  ti  convengono  ai 
fine  cui  quello  è destinalo,  e quetli 
possono  calere  chiamati  membri 
completivi.  , 

• La  distinzione  dei  membri  di  un  siate- 
• ma  nelle  sopraindicate  datti,  dipcn- 
deótementedai  ritpetlivi  uffizii,  può 
vederti  ' a colpo  d' occhio  nello 
tchèleiro  di  un  capannone  di  le- 
gname qualunque:  enatruzione  co- 
monittima,  e della  quale  sarebbe 
‘ quindi  inolile  di' dare  la  deaerinone. 
S.T.  XXIX,  p.  941.  • 

Iimi.àtaToaa  di  un  cammino.  I focolari 
’ dei  cammini  non  devono  potare  tul- 
le travi,  per  ùon  esporle  ad  accen- 
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dertr;  i qliiaili  meilieii  Dell*  f«b- 
brìche  riiervare,  cojlruemlo  il  lo- 
lai  laago  la  muraglia  cui  sono  ad- 
dossali i cammini  e ad  ugni  piano, 
uno  spazio  quadrangolare  vuoto 
per  dare  passaggio  alla  canna  e col- 
locarvi il  focolare.  Questo  spazio  i 
formato  da  un'  intelaiatura  di  le- 
gname. 

D.  T.  VII,  p.  ao4. 

laTBLsizToas  della  mina.  Quella  unione 
di  travicelli  quadiali  riveslHa  di  ta- 
voloni, di  cui  si  fa  uso  p*r  rassoda- 
re il  piano  e sostenere  i fiaochi  e le 
vòlte  delfe  gallerie  delle  mine. 

S.  T.  XXIX.  p.  q44. 

INTELUCCIARE,  dicono  i sarti  al  for- 
tificare qualunque  parte  di  una  ve- 
ste con  telucce  postevi  nell' interno, 
cioè,  fra  la  fodera  e il  panno. 

D.  T.Vll,p.ao5,eS.T.XXIX, 
p.  a45. 

Intendente.  Persona  preposta  alla 
gestione,  ispezione  e direzione  de- 
gli affari  amministrativi  pubblici  o 
privali. 

D.  T.  VII,  p.  ao5. 

INTERCIDERE.  Dividere  in  due,  ta- 
gliare per  mezzo. 

S.  T.  XXIX,  p.  a45. 

INTERCISO.  I Latini  cbiamuTzno  con 
tal  nome  ì giorni  in  cui  si  tenevano 
le  botteghe  a sportello  c che  dicon- 
si  oggidì  meae-J'esle. 

S.  T.^XXIX,  p.  a45. 

INTERCOLUNNIO.  Intervallo  fra  due 
colonne  vicine,  determinato  dall' or- 
dine d' archi teltura  dell' «dìfiaio. 

D.  T.  VII,  p.  aoS. 

INTERESSE.  Interesse,  prò  o frutto 
dicesi  al  profitto  che  ritrae  quegli  che 
presta  ad  attriii  proprio  danaro.Que- 
sto  interesse  cunviensi  per  unanime 
accordo  del  creditore  e del  debitore. 
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10  qualunque  intrapresa  commer- 
ciale u manifatlrice  devesi  badare 
alK  interesse  dei  capitali  impiegai, 
per  detrarli  dall'  utilità  derivatane. 
La  legge  vieta  che  l’ interesse  tra 
particolari  ecceda  il  5 oppure  il  6 
per  loo;  il  di  più  sarebbe  prò 
usurario. 

D.  T.  VII,p.  aoS,eS.T.  XXÌX, 
p.  a45. 

INTERFERENZA  dei  raggi  luminosi. 
Fenomeno  della  luce.  Suppungan- 
si  due  raggi,  parliti  da  uno  stesso 
punto  lumiuoso,  fatti  divergere  e 
ricevuti  da  due  specchi  metallici 
inclinati  sotto  un  {liccolo  angolo 
fra  loro,  e disposti  io  guisa  da  ri- 
cevere questi  due  raggi  sotto  ugua- 
li incidenze.  Se  metlesi  un  vetro  of- 
fuscatq  ad  una  certa  distanza  dai 
due  specchi,  si  avrà  un’  immagina 
di  ciascun  raggio;  ma  se  allontanasi 

11  vetro  olfiiscato  ancor  più,  giunge- 
I rà  un  momento  in  cui  le  due  ioma- 

gipi  si  uniranno  io  una  sola,  la  qua- 
le presenterà  tiua  serie  di  zone 
brillanti  ed  useore,  parallele  fra  lo- 
ro e ad  uguale  distanza  le  une  dal- 
le altre.  Queste  zone  vedoosi  ador- 
ne dei  più  vivaci  colori,  massime 
qeelle  che  sono  centrali,  (toichà 
nell'  allontanarsi  dal  centro  il  feno- 
meno diviene  sempre  meno  eviden- 
te. Se  questi  due  raggi  iuveee  di  es- 
sere di  luce  bianca,  sono  dì  un  solo 
colore  come,  p.  c,  rossi,  tutte  le 
zone  brillanti  saranno  rosse.  La  lu- 
ce arussa  può  facilmente  ottenersi 
facendo* passare  i raggi  solari  • tra- 
'verso  un  vetro  di  quel  colore.  Que- 
ste rune  sono  disposte  coll'  ordine 
’ seguente;  quella  centrale  e brillante 
è posta  fra  due  altre  estremamente 
oscure  ; poscia  vengono  due  zone 
brillanti  a coti  di  seguito.  Se  in- 
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Krccttaosi  eon,on  dlifràmioB  i raggi 
iuviali  da  UD9  dei  due  apecchi,  lo 
spazio  cha  occupava  I’  iminagine 
osservBlasV  cootinueri  ad  enere  il- 
lumiuato  dalla  luce  inviata  'dal  ae- 
condu  apecchio,  ma  le  fradge  aa- 
ranno  avanite.  Intercettando  nna 
porte  sola  dello  specchio, 'non  vede- 
vi sparire  che  una  parte  sola  delle 
frange. 

Da  questo  fenomeno  deesì  concludere 
che  se'  in  alcunl  casi  la  luce  aggiun- 
ta alla  luce  produce  nn  aumento 
d' intensità,  noi  sono  . dovute  le  zo- 
ne brillanti,  in  alcune  altre  produ- 
ce r oscurità  dando  le  zone  oscure. 

La  polarizzazione  della  luce  reca  ai 
fenomeni  dell'  interferenza  alcune 
' ■ modificazioni.  Due  raggi  divergenti 
j ‘ provenienti  da  uno  stesso  punto 
luminoso  s'  interferiscono  dopo  a- 
vere  attraversato  due  cristalli  di  car- 
bonaio di  calce,  i piani  della  cui  se- 
zione principale  aleno  paralleli  ; ma 
se 'le  sezioni  principali  dei  due  cri- 
stalli sono  ad  angolo  retto,  non  vi 
‘àarà  più  interferenza.  In  generale 
può  stabilirsi  Che  due  raggi  polariz- 
zati'ad  angolo  retto  _ non  possono 
mai  interferirsi,  quand'  anche  con 
P interposisione  di  un  altro  cristal- 
lo si  rieundueessero  poscia  ad  es- 
sere polarizzati  paralleli  ; mentre 
invece  due  raggi  polarizzati  paralel- 
lameole,  possono  ridursi' ad' inter- 
ferite, assoggettandoli  entrambi  ad 
un  'tratto  ad  uguali  modificazioni 
(r.  POLARIZZAZIONE). 

S.  T.  XXIX,  p.  aSa.  ' 
INTERLINEATO  (Carattere),  lo  stea- 
so  che  tpaUègglato  (y.  quésta  pa- 
' ‘ -role). 

INTERIIIITTENZA.  Un’  azione  od  un 
efieNo  interrotto  e ripreso,  o cha 
mostra  un’  allarnalfva  di  forza  e di 
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’ debolezza.  IfalP  aziotia,  p.  e.,'  d'oiia 
tromba  cornane, ' P aeqaa  non  aalt 
' che  a.  tratti,  per  ' coi  nelle  tromba 
prementi,  destinate  ed  ' estinguere 
gPincendii,  per  renderlo  spillo  con- 
tinuo e di  egnal  fotta,'  ti  adatta  da 
aerbatnio  d’ acqua  compressa.  Ge- 
-neràlmente  parlando  le  iote(mitten- 
ze  d’  effeUO  nuocono  nelle  macchi- 
ne, perche  derivano  da  azióni  suc- 
cessive, che  non  pnuono  esistere  . 
senza  perdita  di  forza  viva.  Il  più 
spesso  per  togiiavd'qaesto  inconva- 
nienle  rìcorresralPbtaftieità  delP  a- 
ria,  talvolta  invece  distriboiscooti 
le  parti  del  meccanismo  in  mudo 
che  la  potenza  ocquitti  Ja  continui* 

- tà  o P uniformità  di'  cui  ora  priva  B- 
•'  doperandu  alPuopomonpasl/e,  òoc- 

- duoli,  curve  di  sfregamento  od 

- anche  oolanti.  ' .jì  , 

D.  T.  'VII,  p.  507. 

INTERNODIO.  Nume  che  ti  dà  p que- 
gli tpaan  che  tono  fra  J due  nudi 
' del  fusto  o culmo  nodoso  di  una 
pianta,  e sono  più  grandi  e più  pic- 
coli, secondo  la  distanze  di  questi 
nodi  medesimi.  Vi  si  osserva  talora 
' nna  cavità  che  proviene  dal  ritirar- 
ti che  fa  il  tessuto  cellulare  nel  cor- 
to della  vegetazione!  •. 

S.  T.  XXIX,  p.  357.  •. 

INTERO.  Dieeti  di  quél-cavallo  che  non 
è castrelo.  , . . 

S.  T.  XXIX,  p.  iSj. 
INTERRARE.  Imbrattare',  impiastrare 
con  terra. 

D.  T.  Vn,  p.  307.  •(' 

IrtzBbmz.  Dicesi  dai  purgatori,  delPim- 
piastrare  i paooi  colla  terra  dal  por- 
‘ 8":  quando  si  vuoi  cavarne  P unto 
e codargli  alta  Gualchiera  (V.  que- 
sta parole),  t i ^*0. 

INTEdlRIHENTO.  Deposizione  di.teiTa 
' fotta  dall'acqua  nell’  afveo  di  nn  fos- 
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■o,  caoalt  o limila  j diceli  anche  rin- 
terramtnio  o rinterrimento.  Que- 
lla medeiima  parola  pare  a noi  che 
polla  convenientemente  adoperarli 
anche  per  eiprimere  l’atU)  di  icava- 
re  in  no  dato  punto  una  certa  quin- 
tili di  terra,  pef  traiporUrla  in  un 
altro,  iir  efietlo  di  oolmare  una  bu- 
ca o formare  un  rialto,  o comporne 
un  argine  o ribliace  una  itrada,  e 
ciò  tanto  più  in  quanto  che  la  pri- 
ma parte  dì  questa  operaiione,  per 
comune  conienlimenlo,  vien  della 
sterro  {F.  quella  parola). 

Generalmente,  le  due  operationi  dello 
ilerro  e dell’  interrimento,  lì  dan- 
no la  mano,  mentre  non  li  leva  la 

. .maleiia  da  un  luogo  tenta  traspor- 
tarla in  un  altro;  tuttavia,  lebbene 
inieparabili,  non  tono  però  tempre 
della  medesima  ìmpurtauta  rispetto 
allo  scopo  del  lavoro  ; mentre  quel- 
la dello  sterro  è la  più  eitentiale 
nella  imprete  di  nuove  inalveationi 
di  fiumi,  e nell’apertura  di  nuovi  ca- 
nali di  navigatione  o di  aculu,  quan- 
do viceversa  è importaoliiiimo  lo 
interrimento  nella  coilrutione  delle 
nuove  arginature.  Finalmente  in  al- 
cuni cali  tono  egualmente  importan- 
ti, così  lo  ilèrro  come  T inlertimen- 
lo  ; lo  che  avviene  sovente  nella 
formatione  di  nuove  strade  sulle  co- 
lte dei  monti,  e nella  oosUutione 
degli  argini. 

..  D.  T.VlI,p.  ao7,eS.T.XXJX, 
p.  a57- 

INTERRO.  Sabbione  o fango  cbe  il  ma- 
re e i fiumi  trasportano,  e cbe  fa 
loro  cangiar  direiiona , luogo  tì 
riva;  più  comunemente  rinterri- 
mento.  • ' 

D.  T.  Vn.  p.  307. 

INTERSECAZIONE.  Dicasi  ddl’ incro- 
cicchiarli a tagliarsi  leambievolmenta 
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di  due  linee,  nonché  del  punto  dova 
qneste  l’ intersecano. 

S.  T.  XXIX,  p.  369. 

INTERSTIZIO.  Quella  disUnta  od  in- 
tervallo cbe  vi  ha  di  meno  fra  varii 
corpi,  o fra  le  parli  di  uno  itaaio 
corpo. 

S.  T.  XXIX,  p.  369. 

INTERVENIO.  Inierrompiroento  del  fi- 
lone di  una  miniera,  cagionato  da 
pietra  che  lo  tramenano. 

D.  T.  vn,  p.  307. 

INTERZARE.  Arare  la  terra  per  la  ter- 
sa volta.  ' 

S.  T.XXIX,  f.  307. 

IiiTaazaaE  a doppio,  dicono  i costruttori 
del  mettere  i chiodi  doppii. 

D..T.  Vn,p.  307. 

INTERZATO.  Parlando  di  coraase,  ma- 
glie o limili,  vale  ribattuto  a più 
doppi. 

D.  T.  VII,  p.  369. 

INTESTARE  dicono  i costruttori  al 
mettere  due  peni  accanto  l’ uno 
dell’  altro  con  le  loro  teste. 

D..T,  VII,  p.,307. 

IuTssTAaa  una  catena,  vale  fermarla  col 
meno  di  paletti  introdotti  .nei  suoi 
, occhi. 

D.  T.  VII,  p.  307. 

iRTgSTiaa  un  argine,  valq.  attaccarlo  ad 
una  muraglia,  unirlo  ed  internarlo 
nella  ripa  di  un  fiume. 

D.  T.  VII,  p.  307. 

INTESTATURA.  Nelle  arti  vale  capo, 
o princìpio  di  checché  sia.- 

S.  T.  XXIX,  p.  369. 

INTESTINARIO.  Presso  s 

r urtefice  delle  masseriaie  ìnlerna 
e riservate. 

S.  T,  XXIX,  p.  369. 

INTIGNARE.  Esser  roto  dalle  tigonole, 
ed , è opplìcabila  ai  pannilanl;  dei 
legnami  dicesi  più  propiismente  ùt- 
larUsre.  D.  T.  VÓ,  p.  107. 
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INTIGNERE.  Tuffar*  lcggerm«nt«  in 
cosa  liquida  checché  sia. 

S*  X.  XXIX,  p»  369. 

INTINGOLO.  Specie  dì  manicaretto 
nel  quale  si  può  intìngere  il  pane. 

S.  T.  XXIX,  p.  369. 

INTIN'TO.  La  parte  umida  delle  tì- 
raiide. 

S.  T.  XXIX,  p.  369. 

INTONACO  e INTONICO.  Rìeopritnra 
del  muro  che  si  fa  con  gesso,  terra, 
o malta,  con  sabbio  e cemento,  per 
reuderne  la  sopeificie  liscia  e piana, 
celando'  le  pietie  che  lo  compon- 
gono. Si  fa  uso  pegl'  intonachi 
di  varie  specie  dì  smallo,  secondo  la 
diversità  delle  circostanze  e degli 
elTelti  che  sì  roglìuno  conseguire. 
In  generale  fu  riconosciuto  ulile 
il  precetto  vitruviano  di  adoperare 
nella  composizione  delle  malte  de- 
stinate a servire  pegl'  intonachi  del- 
la calce  stagionata,  cioè  tenuta  qual- 
che tempo  io  serbo  dopo  la  sua 
estinzione. 

Non  dì  rado  le  facete  esterne  dei  muri 
si  lasciano  senza  intonaco,  limitan- 
dosi a colmare  di  malta  ben  com- 
pressa e conguagliala  le  commessu-, 
re  dclb  pietra.  Questa  operazione 
dicesi  rabboccatura^  ovvero  ria- 
%eppalura. 

L' intonaco  ordinario  dei  morì  é com- 
posto di  due,  ed  anche  tolvolla  di 
piò  strati.  Il  primo  dicesi  rin%affa- 
tura,  e sì  fa  con  malta  alquanto  più 
grassa,  cioè  più  ricca  dì  calcina  di 
quella  che  è destinala  peglì  ordina- 
ri! muramenti.  Le  facce  dei  muri  si 
dispongono  a ricevere  la  rinzaffatu- 
ra col  nettarle  ed  innalEarle  d'  a- 
equa.  Il  primo  strato  d' intonaco 
produce  una  superBcie  scabra  ed 
irregolare.  Su  di  esso,  quando  è 
bene  aseiutlo.  sì  applica  il  secon- 
lad.  Dia.  Tee.,  T.  li. 
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do  strato  che  dicasi  arnceiatu- 
ra,  e si  compone  di  malta  meno 
grassa,  che  si  distende  con  la  caz- 
zuola e si  conguaglia,  confrìccandone 
la  superficie  con  un  dado  di  legno, 
denominato  sparviere,  e spruzzan- 
dole di  mano  in  mano  con  un  pen- 
nello intìnto  nell'  acqua.  Ad  otte- 
nere una  superficie  più  liscia,  si  co- 
pre I'  arricciatura  con  un  terzo  leg- 
gero strato  di  malta  finti,  cioè  pos- 
sala pel  crivello,  e questo  lavoro  à 
conosciuto  nell'arte  sotto  il  nome  di 
scialbo.  Si  fanno  anche  intona- 
chi di  gesso,  composti  egualmente 
di  tre  strali. 

Come  intonachi  possano  anche  riguar- 
darsi le  vernici,  e le  pitture  che  sì 
applicano  sui  legnami  o sui  metalli; 
nonché  quelle  varie  sostanze  che  si 
applicano  a strati  sulla  tela,  sulla 
corde,  sui  cuoi,  per  renderli  imper- 
meabili. 

D.T.VII,p.307,eS.T.XXIX, 

p.  370. 

INTONACO  mormorato.  £ un  intona- 
co bianco  u giallastro  di  cui  ti  ri- 
cuprono  i muri  per  dar  loro  l'as- 
petto di  una  nuova  costrozione,  o 
di  una  pietra  Hi  fresco  tagliala.  La 
composizione  che  usasi  all' uopo  più 
di  frequente  è questa:  Prendesi  una 
secchia  di  calce  spenta,  vi  ti  aggiunge 
una  mezza  secchia  di  segatura  di  pie- 
tra, unendovi  dell'ocra  in  maggiora 
o minure  quantità  secondo  P inten- 
sità del  calure  che  si  vuol  dare  al- 
Pinl«naco;ti  stempera  il  tulio  In  una 
secchia  d'  acqua,  in  cui  ti  fa  fonde- 
re un  mezzo  chilogrammo  di  allu- 
me. Se  mancano  le  segature  di  mar- 
mo ti  supplisce  con  una  maggior 
quantità  di  ocra  rossa  o gialla,  cui 
ai  aggiungono  delle  scaglie  di  mar- 
mo di  S.  Leone  polverizzale  e stac- 

13 
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cUte.  SI  fu  ili  (ulto  qurslu  una  ipecìe 
ili  remeulo  colla  calce,  e lo  (ispp’i- 

CU  tlll  IIIUI'O. 

D.  T.  VH,  />.  308. 

INTONA  l’UIlA, INTONAZIONE.  Quel- 
la prufirictà  ilei  aiioiii,  la  quale  fa  si 
elle  ilili'ei  iscano  l’uno  dall' nllru, 
essendo  alcuni  più  ^ravi,  aliti  più 
acuii. 

S.  T.  XXIX,  i>.  j68. 

I.N’I'ON.ATIjII  A.  Quel  dato  suono  cracs- 
s'i  da  uno  sliuiueutu  che  possegga 
i luoni  natuiali,  coinè  il  piano-furie 
o r oigano,  ed  a nonna  del  quale 
si  ucrurdano  liilli  gli  aliti  slro- 
mcnli. 

S.  T.  XXIX,  !>.  uGg. 

INTONSO.  Non  tosalo. 

.S,.T.  XXIX, /t.  aOg.  . 

INTORUIVIIE.  l'oitilicare  con  Ioni, 
inn.ilzare  ion  i intuì  no  ad  un  luogo. 

S.  T.  XXIX,  377. 

INTOSTIKE  niieuli'c  loslo,  indurne. 

S.  T.  XXlX,  377. 

INTOZZABE.  Dfvcnir  tono  od  attic- 
. ciato,  vale  a ilire  di  figura  corta  c 
grossa. 

S.  T.  XXIX,  p.  377. 

INTRABICOLAMENTO.  Specie  di  pal- 
chi o berlesclie,  cosirniti  con  poca 
solidilù  'od  agiater.ta,  in  guisa  che 
sieno  esposti  a radere  faciliiienle,  od 
espongano  a pericolo  di  cadere  chi  vi 
sta  sopra. 

S.  T.  XXIX,p.  277. 

INTRAMEZZO.  Vivamla  che  si  mette 
tra  r iin  servilo  e I*  altro. 

S.  T.  XXIX,  377. 

INTRAPRENDl'l’ORE.  Quégli  che  as- 
sume l’ incarico  di  eseguire  un’  o- 
pera,  sia  che  soaiininislri  i materia- 
li o palle  di  essi,  sia  che  presti  sol- 
tanto la  propria  industria  IM- 
PRENUITORE). 
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INTRASEIìNA.  Lo  stesso  che  segno, 

impronta. 

S.  T.  XXIX,  p.  286. 

INTRATESSERK.  Mescolare  una  cosa 
per  entro  un'ultra,  come  si  fa  dello 
fila  nel  tessere. 

.S.  T.  XXIX,  p.  387. 

INTR.VVERS ARE,  dicano  i legnaiuoli 
al  piallare  il  legno  per  traverso,  pri- 
ma di  passare  all’  ultima  ripulitura, 
n.  T.  VII,  p.  311. 

IaiH.vvKnssnr..  Dicesì  della  seconda  ara- 
tura di  un  terreno  su  cui  semiassi 
il  grano.  D'  oi  diUariu  prima  di  ciò 
si  porta  sul  campo  la  maggior  par- 
te del  letame,  e la  intraversalura  lo 
soneria;  i Iclauiì  si  consumano,  e >e 
la  terza  aralnra  li  riconduce  alla  su- 
peiPicie,  r erpice  torna  a sotter- 
rarli. 

D.  T.  VII,  />.  3H,  a S.  T. 
XXIX,  p.  agG. 

INTRECCI.ÀMENTO,  INTRECCIA- 
RE. Il  collegare  insieme  vani  fili 
od  iniesserli  a guisa  dì  trecce.  Que- 
st’ operazione  fonilo  la  ha»e  di  al- 
cune arti  come,  p.  e.,  la  fabbtica- 
zione  delle  stuoie^  delle  funi,  d’  al- 
cuni tessuti,  di  alcune  borse,  e di 
altri  oggetti  simili  (/^.  queste  pa- 
role). 

INTRECCI ATOJO.  Ornamento  do  por- 
re nelle  trecce  dei  capelli. 

.S.  T.  XXIX,  p.  3gG. 

I.NTRIDERE.  Stemperare  o ridurre  io 
paniccia  con  acqua,  od  altra  cosa 
liquida. 

S.  T.  XXIX,  p.  39G. 

IirvaiuEnE.  Insozzare,  macchiare. 

S.  T.  XXIX,  ;i.  296. 

INTRISO.  Quel  uiisciigiiQ  che  si  fa  di 
farina , u di  cose  simili,  con  a- 
, equa  od  sillru  liquore  per  far  pane. 
lort.i,  migliaccio  od  altro. 

S.  T.  XXIX,  p.  296. 
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INTRISTARE,  INTRISTIUE.  Diceii 
«Ielle  pianlè,  c «logli  animali  ' die 
per  qualche  «lifettu  nun  rrescoiiu, 
non  profittano,  e vale  «iuin«li  lo 
stetio  che  incatorzolire,  in«luzzare, 
non  attecchire. 

S.  T.  XXIX,  p.  agfi. 

INTRITO.  Miscuglio  allesso  con  latte, 
pane,  aglio,  funnaggio  e«l  altri  in- 
gre«lienti,  e«l  era  solito  cibo  «lei 
■DÌetit«)ri  pi  esso  i Romani. 

S.  T.  XXIX,p.  S97. 

IJiTl’OLlAUE,  «liecsi  io  niarincria  al 
legare  u«l  unire  insieme  «lue  cavi. 

D.  T.  VIl,p.  ari. 

INTUFARE.  Premiere  o«lore  «li  tufo,  c 
tlicesi  in  particolare  «Ielle  botti. 

S.  T.  XXIX, /«.  397. 

INULA  (Inula  helenium).  Pianta  che 
cresco  naturalmente  per  lulfa  Eu- 
ropa nei  luoghi  freschi  ed  ombreg- 
giali, e nei  boschi  iimìili,  e fiorisce 
a metà  «lelP  estate.  Molle  specie 
crescono  aodie  nelle  patulli,  e sulle 
rive  «le’ ruscelli.  Gli  unimali  la  inan- 
f giallo  di  rado;  se  ne  fa  uso  pelò  in 
medicina  come  aslrioguole,  sopra 
tuttò  nella  dissenteria.  Le  sua  ra- 
dice, delta  dai  farmacisti  cnula  cam- 
pana, viene  frcqncnlemente.adope- 
, rata  in  medicina,  come  stomachica, 
vermifuga,  tonica,  detersiva  e so.» 
prstlutio  risi(Iu|iva. 

S.  T.  XXIX,  p.  398. 

INULINA. È una  specie  «li  fecola  sco- 
perta nello  radice  dell'  inula  heU- 
niiiin,  nella  geurgina  purpurea  (rla- 
lilia),  nel  tupuiapihuMr  (helianltis 
tuberesus),  nel  cichoriifin  Jnlybus 
ccc.,  ed  c probabile  che  geneesd- 
menle  si  trovi  nella  famiglia  delle 
ragliate.  Gli  ut|li.  che  possono  spe- 

j rame  le  prti,  funiy  ,iq,poa.^^li^te^. 
si  che  si  houno  «lalr  umido,  dal 

' I ' J . s » ’ 

la  fiicola,  dahsag^o  simili,  avendo 
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al  par!  di  i]uelle  sostanze  proprietà 
milritiveì  sicché  anche  come  so- 
stanza alimeli  lare  potrebbe,  riuscire 
proficua. 

S.  T.  XXIX,  p 297.  ’ 
INUSTU.  Abbrucìalu,  macchiato  o ma- 
numesso  «lai  fuoco. 

S.  T.  XXIX,  p.  Soo. 
INVALIDO.  Quegli  che  per  inferinilà  «1 
vecchiaia  nun  |>uò  procacciarsi  il 
villo  nei  modi  ur«linaiii. 

S.  T.  XXlX,p.  3oi  . ,v 
tavsi.ian.  Lcgulinijilc  patlun«lvi,  dicesi  di 
i|uell'  allo  che  non  avemmo  le  con- 
«liziuni  -neersiorie,  -niui  è di  alcun 
volore.  I 1, 

S.  T.  XXIX,  p.  Boi. 
INVASARE.  Metter  checché  sia  in  un 
vaso,  c «licesi  particolarmente  «Ielle 
piante  od  arbasli. 

S.  T.  XXlX,p.  3oi. 
INVASARE.  Stabilire  e assicurare  la  na- 
ve c)ie  si  (MSlru|iKe  sul  rase,  per 
poterla  vaiare.  | 

S.  T.  XXlX^  p-  Boi.. 
INVELATO.  Dicesi  qual  bastimento  ybe 
ha  le  T«-le  .spiegale. 

S.  T.  XXIX,  /1,  5oi. 
inventariare.  Dicesi  del  fai-è  gl’ in- 
ventarli <1.  classi  filare  gli  ngge^i  ^i 
scienze,  lettere  ed  orli,  diqionenduli 
con  un  certo  ordiate  uie^tbt^,  p se- 
condo alcune  grandi  divisioui, stabili- 
te dugl'intulìigeiip,  « he  suini  ordina- 
riamente in  n."  «li  i5  vale  a, dire  : 
I.  Mii^ràlugia. 

1 


Storia  natnmlc. 
alihraecia 


, Chi  li  ••‘«"WS'O- 

, 3.  Botanica. 

^4.  Fisica.  , .'j 

fi.  Chimico.  , 

_ . ...  .Il 

6.  Anatomia,  nie«|i«:ina,  chi|qrgia. 

7.  Meccanica,  «yrli  e tneatierj. 

8 Gcogiafia  e marina,  f.ytyivy’ 
9.  Fortificazioni,^  genio  miìiliire. 

I o.  Auticbili|.  . / ? 


(ì‘ 
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II.  Lctieralura.  r 

la.  PiUurii  e icoltur*.  | 

i5.  ArchitMIara.  | 

i4-  Musica.  I 

|5.  Pumi  e strade. 

Gl!  oggetti  di  Storia  naturale  relativi 
a ciascuna  delle  piime  tre  divisioni 
debbono  ctassiGcarsi  dietro  i sistemi 
degli  autori  più  accreditali  e più 
moderni 

D.  T.  VII,  p.  all. 

INVENTIVA  {Facoltà).  Quella  disposi- 
aione  naturale  che  uno  tiene  all'!n-| 
veolare.  I 

S.  T.  XXIX,  p.  5oa. 

INVENTORE.  Colui  che  inventa  qual- 
che nuova  macchina  o qualche  or- 
digno, o v'  iotruduce  delle  utili  uio- 
dificaiiuni,  od  applica  con  maggior 
profitto  principii  già  noti,  ed  ottie- 
ne gli  efletti  voluti  eoo  la  maggior 
semplicità  ili  meni  possibile  {F, 

INCORAGGIAMENTO,  PRIVI- 
LEGI e SCOPERTE). 

S.  T.  XXIX,  p.  3o5. 

INVENZIONE.  Nelle  belle  arti  dicesi  il 
disegno  originale  o l'abbono  di  uo 
quadro,  di  una  statua  o simili. 

S.  T.  XXIX,  p.  307. 

INVERDIRE.  Divenir  verde. 

S.  T.  XXIX,  p.  3o6. 

INVERGATURA.  Quella  corda  o guer- 
nimento  che  è sulla  parte  della  vela 
quadratu,  che  si  lega  alla  verga  o 
pennone. 

D.  T.  VII,  p.  ai 5. 

INVERNALE.  Dicesi  io  alonni  paesi  di 
quel  grano  che  si  semina  prima  del- 
l' inverno,  per  opposizione  a quelli 
che  si  seminano  in  primavera  e so- 
no perciò  detti  mar%uoli. 

S.  T.  XXIX,  p.  3o6. 

INVERNENGO.  Quel  lino  che  si  semi- 
na in  autunno. 

S.T.  XXIX,  p.  Sofi. 
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laraaai.veo.  Quel  furmaggla  dia  fabbri- 
casi nell’  autunno,  o nel  verno. 
Due  Sono,  uel  corso  dell*  anno,  i 
tempi  in  cui  attendesi  a questa  fab- 
bricazione; la  prima,  nel  Lodigiano, 
vien  detta  maggenga , principia 
col  gioriu  3 I aprile  e termina  col 
3o  settembre,  e dà  una  serie  di  160 
forme;  la  seconda  dioesi  vernenga 
od  invernenga^  e iiicumincia  ctil 
primo  iti  ottobre  e termina  col  So 
dello  stesso  mese,  producendu  un 
numero  iudeterminato  di  forme. 

I Questa  divisione  che  si  fa  della 
specie  maggenga  dalla  invernenga 
ha  dato  luogo  in  commercio  a com- 
putare gli  anni  del  formaggio  dal- 
l' incominciare  al  finire  di  una  fab- 
bricazione ; per  la  qual  cosa  dicesi 
formaggio  di  quattro  anni  quello 
che  dopo  la  sua  fabbricazione  ha 
percorso  lo  stadio  di  due  anni  so- 
lari; e solo  quando  dicesi  formag- 
gio di  tre  u quattro  maggenghi,  s’in- 
tende avere  I*  età  di  tre  o quattro 
anni  solari.  S.  T.  XXIX,  p.  307. 

INVERNICIARE  {F.  PITTURA  a 
VERNICE). 

INVERSA.  Specie  di  regola  aritmetica 
detta  anche  </e/ tre,  i cui  elementi  so- 
no tali,  che  a proporzione  che  l'uno 
cresce  Tallru  diminuisce  nel  mede- 
simo rapporto.  Inversa  dicono  pure 
t matematici  qualsiasi  proporzione 
presa  in  ordine  rovescio  a quello 
che  ha  naturalmente  o che  nei  casi 
analoghi  suole  seguirsi. 

D.  T.  VII,  p.  ai5,  e S.  T. 
XXIX,  p.  5o8. 

INVESCARE.  Inveschiare,  impacciare, 
intridere  di  vischio  i>  pania. 

S.  T.  XXIX,  p.  3o8. 

INVESTIGIONI.  Quelle  tarule  con  le 
quali  si  copre  1*  ossatura  delle  navi. 

S.  T.  XXIX,  p.  3o8. 
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in  VESTIMENTO.  L*  urtart  che  & una 
DiTt  contro  un  banco  di  labbia  od 
un  basso  fondo,  sicché  vi  s'incaglia, 
e corre  pericolo  di  rompersi  o per- 
dersi. 

S.  T.  XXIX,  p.  So8. 

INVESTIRrB.  Concedere  il  dominio. 

S.  T.  XXIX,/».  3o8. 

IjrTisTiai.  Impiegare  il  proprio  danaro 
in  checché  sia;  ed  usasi  anche  per 
indicare  il  collucameoto  fruttifero 
di  un  capitale. 

S.  T.  XXIX,  p.  5o8. 

INVETRIARE'.  Applicare  sui  vasi  di 
terra  la  invetriatura  (f'.  STOVI- 
GLIE). 

INVETRIATA.  È propriamente  quella 
specie  di  cornice  o telaio,  i cui  vani 
li  riempiono  con  lastre  di  vetro, 
servendo  cosi  a guarentire  la  stanza 
dall' aria  e dal  freddo,  e lasciaodu 
nel  tempo  stesso  libero  accesso  alla 
luce.  Possono  distinguerai  in  due 
categorie,  cioè  quelle  che  si  fanno 
ad  uno  o due  battenti,  e si  attacca- 
no con  cerniere  fissate  ad  uno  dei 
lati  del  telaio  ed  agli  stipiti,  od  an- 
che all'  architrave  della  finestra,  e 
quelle  con  bandelle  poste  da  un 
lato,  che  infilansi  sopra  gangheri 
piantati  negli  stipiti,  alla  stessa  ma- 
niera che  si  adopera  per  le  porle, 
e per  le  imposte  {F'.  FINESTRE). 

S,  T.  XXIX,  p.  3o8. 

INVETRIATO.  Sorta  di  scultura,  od 
opera  di  terra  cotta  liscia  e lucente 
come  i vati  invetriati.  Il  segreto  del- 
la tua  composizione  posseduto  già 
da  Luca  della  Robbia,  é oggidì  an- 
dato perduto. 

S.  T.  XXIX,  p.  Sia. 

INVETRIATURA.  L' atto  di  dare  al- 
le stoviglie  una  coperta,  la  quale 
cotta  in  fornace  lascia,  sopra  le  figure 
od  altro  ornamento  una  specie  d'in-| 
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vetriato  cha  la  conserva  lungamen- 
te. La  composizione  della  invetria- 
tura é variabilissima  : ma  consiste 
tempre  in  isuialti  metallici,  o ter- 
rosi. 

D.  T.  VII,  p.  ai6,  e S.  T. 
XXIX,  p.  3ia. 

ItrvZTRizTcaa  dei  vasi  di  ghisa.  I vati 
od  altri  oggetti  che  si  vogliono  in- 
vetriare, allinché  abbiano  una  con- 
veniente durata,  devono  farti  con 
ghisa  dolce  omogenea  e non  poro- 
sa, e tono  quindi  assoggettali  ad  una 
preparazione  preliminare,  che  con- 
siste nello  spogliarli  con  la  sabbia  e 
eoa  una  lima  di  tutte  le  sostanze 
straniere,  come  ferro,  argilla,  tco- 
. rie  o carbone  che  vi  aderissero 
meccanicamente.  Ciò  fatto,  ti  avvi- 
vano, adoperando  per  questa  ope- 
razione l' aceto  ottenuto  ilal  vino, 
dalla  birra,  dalle  frutta,  o meglio 
ancora  dai  grani.  Tolti  da  questo 
liquido  e lavati  con  acqua  tepida, 
si  toffregano  diligentemente  con 
sabbia,  o calce  in  maniera  che  la  lo- 
ro superficie  riesca  perfettamente 
polita  e tersa. 

Lo  smalto  che  dee  produrre  la  inve- 
triatura è formato  di  due  composti 
vitrei  diverti,  il  primo  dei  quali 
chiamasi  la  coperta,  ed  il  secondo 
la  vernice.  La  coperta  é formala  di 
silice,  di  borrace  e di  argilla;  i due 
primi  ingredieoti  sì  vetrificano  in- 
sieme, e r argilla  serve  come  di  le- 
game per  dare  alla  massa  polveriz- 
zata una  certa  consistenza,  ed  a ren- 
dere opaco  lo  smalto.  La  preparazio- 
ne della  vernice  ti  fa  (secondo  Lam- 
padius)  con  80  parti  di  loppe  degli 
alti  fornelli,  opache,  ben  fuse  e ver- 
dastre, IO  parti  di  potassa  depura- 
ta, 5 di  borrace  calcinato,  e 5 di 
[ ossido  bianco  di  stagno,  ottenuto 
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con  l'acido  nitrico.  1>«  stesso  auto- 
re dice  inoltre  che  lalvolla  trag- 
gonsi  d.igli  alM  furnelli  certe  loppe 
d' apparenza  fosca  , le  quali  me- 
sciute con  0,10  di  fcldipalo,  e 
0,0  5 di  liurrace,  danno  una  bella 
vernice  d’  un  leggero  colore  ver- 
de azzurrastro.  Entrambi  questi 
cumpusii  si  preparano  fondendoli 
in  una  pacjelletta  da  vetrai;  poi  si 
colano  nell’  acqua,  ivi  si  pestano, 
si  lasciano  deporre,  poi  si  fanno 
asciugare,  e portanti  alla  officina  in 
^ poltere  esilissima. 

La  vernice  preparata  in  uno  dei  modi 
che  si  è detto,  e ridotta  in  polvere, 
mettesi  in  un  sacchettino  di  tela 
battista,  il  cui  fondo  è tenuto  teso 
da  un  anello  d'otlune,  a cui  si  dà 
un  movimento  a scosse  d’  ajto  in 
basso,  lenendolo  io  a la  centime- 
tri al  di  sopra  dell’  oggetto,  e spar- 
gesi  così  nell’  interno  dell'qlensile, 
jChesi  fu  girarg  io  ogni  verso.  Si  c<m- 
tjnua  a spargere  questa  verujce  ir. 
polvere,  Ciio  a che  si  vegg? c|i(j  tutte 
le  parti  intonacate  dalla  ccpet^ta  ne 
sieno  asperse  unifurpiemiHile,  per 
. uno  strato  grosso  a m!l|iinclri  cir- 
ca. Ora  lutld  la  polvere  di  vernice 
che  appena  vi  aderisce,  si  stacche- 
rebbe qualora  ;i  agitasse  o battesse 
, Toggetto  da  inviltjarsi,.)l  quale  du- 
rante l'operazione  si  è .ralfreddalo  ; 
lo  si  prende  dunque  leggermente,  e 
lo  si  reca  in  un  luogo  riscaldato,  per 
far  tosto  evapupre  1'  umidità  che 
tuttora  rimane  nella'  coperìa  $ nella 
vernice.  Quando  si  vede  che  non 
risifolgi^si  più  vapore,  riscaldasi  l'ng- 
•’d  tu*®  temperatura,  che 
''  * s’ innarza  fino  a 

■ u ‘"“"beife  a .questa 

teropei aiut  a ly  a i 5 minuti, p l'ap- 
.pUcazionc  dello  smallo  ù compiuta. 
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Preparati  cosi  co*  la  coperta  e con  he 
vernice  gli  arnesi  da  invetriarsi,  sr 
passo  alla  cuocilura  dello  smalto;  e 
il  precitato  Lampadius  suggerisce 
di  guarentirne  I’  esterno  ilalla  ossi- 
dazione, mediante  un  intonaco  di 
tre  parli  di  grafito  in  polvere,  ed 
una  parte  d orgìila  stemperala  in 
una  soluzione  di  culla  foflc,  od  an- 
che di  catrame  di  carbun  fossile.  I 
vasi,  con  questa  preparaiione  o 
senza,  recansi  quindi  alla  fornace. 

S.  T.  XXIX,  p.  5.3. 
INVIETARE,  INVIETiaE,  Divenire 
vieto,  cioè  rancido,  slantivo. 

S.  T.  XXIX,  p.  5ji. 

INMLL'PPO  del  cilindro  deUt  macchi-’ 
ne  u vapore.  Nelle  macchine  ese- 
guite da  Wall  li  cibndru  principa- 
le in  cui-oammina  lo  stantuffo  mu- 
tore  è costituito  da  pareli , entro 
le  quali,  circola  il  vapore  che  pro- 
viene direttamente  dalla  caldaia  ; 
u e la  combmaziune  di  queste  delle 
pareli,  col  vano  inlcrpusto,  è ciò 
appitntu  che  addomandasi  l’ iavi- 
luppo  del  cilindro. 

S,  T.  XXIX,  p.  Sai. 

IsviLDPPfi  delle  piante  (V.  PAJIEN- 
CUIWA). 

Itvilpppo.  Nello  foiiìGcazioni  reilihiri  si 
-,  *!“  ffi'erfo  nome  ad  un’  opera  di 
i - nel  fosso  secco,  che  ha  un 

sempItCe  para;fe(to,'e  séri^  per  co- 
prire un  fltd-  debole'.  Chnmiést  ati-- 
che  folco,  contragnardia,  conser- 
va, e talvolta  sì  prende  per  sinoui- 
mo'  di 'Cibano.'  ■ * ' 

S.  T.  XXIX;  p.  > 

I N V I M I \ A n p . Fa  i,e  ■ 14  vini  I II  o f i':  ' 

D.  t.  VlI,V  alp  ’ ' 
INVINCIDIRE.  h/^Ji'vinirVTinclX',  • 
. cioè  come  floifio  ed  ammollilo. 

, S.^T,  XXIX,'p.  3aa,  . ’ 
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INVISCIDIRE.  Farti  vitciilo,"  ponden- 
sarti. 

S.  T.  XXIX,  p.  3aa, 

INVITARE.  Dketi  geoerolniania  per 
ferrare  o itriiigerc  la  vile  ; è il  con- 
firario  di  tritare  (^.  VITE,  MA- 
SCHIO, e MADREVITE). 

D.  T.  VII,  p.  ai6,  e S.  T. 
XXIX,  p.  3aa. 

INVITATO.  Olire  •!  senso  di  stretto,  o 
fermalo  n vile,  dicesi  di  tuttociò 
eh'  è fatto  a foggia  di  vile. 

D.  T.  Vll,p.  ai6. 

INVITO,  dicono  gli  architetti  ai  primi 
scalini  che  si  allacciano,  e accenna- 
no il  luogo  della  scalò. 

D.  T.  VII,  p,  ai6. 

INVIVAMENTO,  INVIVARE.  In  mol- 
tissime operazioni  delle  arti  , fa 
d'  uopo  levare  dalla  superGcle  de- 
gli oggetti  le  sntzurre  che  gl’  inve- 
stono, od  uno  strato  della  superfi- 
cie stessa  allevata  per  l'ossidazione, 

^ o per  altri  priiicipii  eterogenei,  e 
ciò  si  dice  invivare.  La  operazione 
dell’  invitaiuento  si  fa,  o meccanica- 
mente stroppicciandu'con  un  corpo 
duro  in  polvere  umeliatu  con  a- 
cqua  o con  olio,  ovvero  adope- 
rando degli  acidi,  nei  quali  ti  tullano 
gli  oggetti  da  ' invivarti.  L’acido 
, solforico  c l'acido  idroclorico  sono 
quelli  che  vengono  più'  comune- 
mente impiegati  a quest’  uso,  ma 
talvolta  adoperasi  anche  I’  aceto,  e 
per  alcuni  iiietalli  potrebbe  forte! 
applicarsi  con  vantaggio  1'  azione 
^ del  galvanismo,  faceudoli  comuni- 
care col  polo  .positivo  d'una  batte- 
ria, ed  immergendoli  in  un  liquido 
che  avesse  di  per  sé  poca  o neslin- 
' na  azione  sul  metallo,  e nel  quSle 

' ‘ getcvtse  pure  ima  lamina  ; il  quale 
comunicando  col  polo  negativo  della 
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batteria  stessa , coinpfafse  il  cir- 
cuito. , 

Dicesì  pure  invitare  il  coprire  una 
superficie,  dopo  averla  bene  polita, 
d'  un  'siotllle  strato  dì  stagno;  e ciò 
al  fine  di'  potervi  più  facilmente 
saldare  sopra  checchi  si  voglia  {f' . 
STAGNATURA). 

.S.  T.  XXIX,  p.  3a5. 
INVIZZIRE.  Divenir  vizzo  ; e dicesi 
pruprìòmente  della  pel^e  , della 
buccia,  e siinilì. 

S.  T.  XXIX,  p.  5a3. 
INVOGLIA.  Tela  grossa,  o stoffa  simile, 
culla  quale  si  rinvolguno  le  balle 
fardelli,  e simili. 

D.  T.  VII,  p.  ai6. 

INVOLGIO.  Materia  che  involge,  e fa- 
scia checché  sìa. 

S.  T.  XXIX,  p.  3a4. 
INVOLGITOJO.  Unione  di  bastoni  che 
servono  a far  girare  il  subbio,  ed  il 
subbiello  del  telaio  del  tessitore. 

D.  T.  VII,  p.  ai6. 

INVOLTO.  Massa  di  cose  involte  insie- 
me sullo  nnà  medesima  coperta. 

S.  T.  XXIX,  p.  3a4. 
iINVOLUCRO.  Specie  di  cassetta  in  cui 
, si  racchiude  il  seme  di  alcune 
piante. 

S.  T.  XXIX, p.  3a4. 
INZAFFATO.  Vale  stivato  o pieno  zep- 
po, c dicesì  anche  della  cosa  che 
riempie  e stiva.  • 

S.  T.  XXIX,  p.  3a4- 
INZAFFIRARE.  Ornare  di  zaffiri. 

S.  T.  XXIX,  p.  3a4. 
INZAVARDARE.  Impiastrare  con  ma- 
teria torbida  e viscosa  alla  a disten- 
dersi come  il  lardo. 

, S.  T.  XXIX,  p.  534.  I 
INZEPPATURA.  L’ azione  d’ inzeppa- 
re, e la  zeppa  stessa.  ' 

D.  T.  VII,  p.  ai6. 
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INZfBE'lTATO.  Profamato  con  odor*  porro  lo  Iodio  • contatto  con  bui 
di  zibrtto.  dUeioltr  o per  ria  di  doppi»  de- 

S.  T.  XXIX,  p.  534-  compotuione. 

INZINATURE.  Corde  sottili,  colle  qua-  S.  T.  XXIX,  p.  SaS. 

li  si  legano  insieme  i due  peui  che  IODATO  <C  ammoniaca.  Lo  si  < ottiene 
formano  l’ antenna.  saturando  con  I'  ammoniaca  I'  bck 

D.  T.  yil,  p.  31 6.  do  iodico  o la  soluiione  del  perclo- 

INZUPPARE.  Bagnare  od  ammollare  ruru  di  iodio.  Getlatu  sopra  ì car- 

tanto  un  corpo,  che  l'umore  lo  pe-  boni  ardenti  o sopra  un  corpo  assai 

netri,  e n'  empia  i pori.  caldo  detona  con  nna  specie  di  si- 

S.  T.  XXIX,  p.  534.  bilo,  e dà  una  debole  luce  violalta 

lODALE.  Nuovo  prodotto  nel  quale  lo  e vapore  di  iodio.  Riscaldata  in  un 

iodio  fa  lo  stesso  ufficio  che  il  do-  tubo  di  vetro  od  in  vaso  distillato- 

ro  nel  dorale.  Ottiensi  facendo  re-  rio,  detona  parimenti,  spazund» 

agire  lo  iodio  sull'  ulcoole  nitrico.  P apparato  quando  la  sua  tempera- 

Abbsndooando  a là  stesso  il  liquo-  tur»  giunge  ad  an  certo  grado, 
re,  dopo  alcuni  giorni  lo  iodio  S.  T.  XXIX,  p.  SaS. 

scompare  e si  trova  in  sua  vece  un  Iodsto  argento.  IfnacolMido  una  so- 
liquido  più  pesante  dell'acqua,  tin-  luainne  di  nitrato  d' argento  con 

to  in  rosso.  Il  coloramento  che  na-  iodato  di  potassa,  sì  precipita  Io  io- 

sce  dall'eccesso  di  iodio  dileguasi  dato  d' argento.  Questo  sale  i solu- 

anch'  esso.  In  tal  guisa  si  ottiene  bile  nell’ammoniaca;  dal  che  na  se- 

P lodale  puro,  che  contiene  solo  un  gue  che  P ammoniaca  fornisce  il 

poco  d’alcuole  nitrico  e d'etere  messo  di  separare  lo  ioduro  d'ar- 

nitroso,  dai  quali  può  facilmente  genio  dal  cloruro,  e dall'  iodato  di 

liberarti.  Nella  sua  puressa  questo  questo  metallo,  perch’ essa  scioglit  i 

corpo  è scolorito,  di  sapore  sucche-  due  ultimi,  e non  attacca  il  pruno, 

trino,  di  odore  etereo.  Tersato  sui  S.  T.  XXIX,  p.  SaS. 

carboni  accesi,  sparge  denti  fumi  Iodato  di  barite.  Ottiensi  punendo  lo 
bianchi  che  irritano  gli  occhi.  Gli  iodio  nell'  acqua  di  barite,  forman- 

alcali  lo  cangiano  io  iodoformio.  doti  dell'  ioduro  di  bario  solubile. 

Questa  maniera  di  preparasione  è e precipitandosi  una  polvere  bianca, 

ugualmente  applicabile  per  ottene-  che  à lo  iodato  di  barite,  il  quale 

re  il  bromiale  àd  il  dorale.  depurati  latandolo  sopra  un  feltro. 

S.  T.  XXIX,  p.  SoS.  S.  T.  XXIX,  p.  336. 

IODATA  {Carta).  Talbut  diede  questo  Iodato  di  brucino.  La  bruciassi  unisce 
nome  ad  una  carta  coperta  d’iudu-  all'acido  iodico,  ma  non  ti  ottiene 

ro  d'  argento,  la  quale  con  succes-  in  cristalli  distinti,  soltanto  il  liqui- 

sive  preparazioni  rendrti  atta  agli  do  colorasi  io  rosso,  L’ acido  nitri- 

sperimenti  fotogiafici  (/^.  IMPRES-  co  colora  questo  sale  di  un  rosso 

SIONABILE  « IODURAZIONE).  vivo. 

IODATI.  Chiamanti  con  questo  nome  S.  T.  XXIX,  p.  Sufi. 

i tali  composti  d’  acido  iodico,  e di  Iodato  di  calce.  Lo  ti  prepara  combi- 
una  base.  Questi  non  si  trovano  in  nando  direttamente  1*  acido  iodico 

islato  naturale,  ma  ti  preparano  col  con  la  calce,  oppure  mctecnd»  un 
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ial*  ■ bate  di  calce  con  lo  iodato 
di  potaiia,  Del  qual  modo  depoDcti 
lo  iodata  di  calce.  È questo  per  lo 
più  polrertiso,  ma  poò  ottenersi 
cr.istaHizzatò  in  pìccoli  prismi  qua- 
.drangulari  in  una  soluzione  d' i- 
droclnralo  o d'  idroiodato  di  calce. 
S.  T.  XXIX,  p.  5a6. 
loDiTO  di  potassa.  Si  mette  lo  iodio  a 
contatto  eoo  una  soluzione  roncen- 
tratu  di  potassa  eaiist'c.s  e si  agita; 
formiti  un  iodpro  di  potassio  molto 
solubile,  ed  un  iodato  poco  solubi- 
le. Per  separare  questi  due  compo- 
sti l’uno  dall' altro,  s’ iooominoià 
dal  far  evaporare  il  liquore  fino  a 
secchezza,  indi  si  tratta  il  resìduo 
a più  riprestfaéoti  l' alcoole,  a o,8a 
' di  densità  ; £ob  questo  mezzo  lo  iu- 
^ duro  ti  discìòglie.  Non  cimane  in- 
dietro altro  che  lo  iodato,  che  ti  fa 
sciogliere  nell’acqua;  ;>i  satura  l’ec- 
cesso di  potassa  con  l'acido  acetico 
e ti  U evaporare  ancora  le  toluziu- 
tae.  Tiattandsr  di  nuovo  con  I'  al- 
Goole  si  disciuglia  I'  acetato  e si  ot- 
tiene lutto  lo  lodati  perfettamente 
puro  in  piccoli  cristalli  biaochi  e 
gianulari.  • < 

S.  T.  XXIX,  p.  5a6.. 

Iodato  di,  soda.  Preparasi  questu  tale 
alla  maniera  stessa  dell’aotecedente. 
I tuqi  cristalli  contengono  quantità 
diverse  d'  acqua,  secondo  la  forza 
della  soluzione  dalla  quale  ti  suou 
depostì.  Con  una  soluzione  calda  e 
cunceuti'ata,  questo  tale  .cristallizza 
in  fascetti  aghiformi,  ed  i cristalli 
allora  cunleugono  due  atomi  d’ a- 
cqua  ; se  la  toluziona  è un  puVde- 
boleottengonsi  lunghi  prismi  a quat- 
tro faetre,  ché  contengono  tei  atomi 
<)'  acqua.  Se  ;i  lascia,  evaporare 
spoolaueumentc  la  soluzione  di  io- 
dato di  suda,  depongonti  grandi 
Jnd.  Dii.  Tee.,  T.  //. 


pdtm!  irregolari  dna  contengono  * 

, dieci  atomi  d' acqua,  e che  stando 
, all’aria  cadono  io  efOorsscenza  per- 
dendo in  alloro  otto  atomi  d'acqua.  , 

Lo  iodato  di  suda  è iqsoiubile  nel-  ^ 
r alcoole  g cento  parti  d'acqua  a 14* 
ne  sciolgono  5,y.  Eipostu  all'azio- 
ne del  ealurr,  si  fonde  e ti  decupi- 
pone  svolgendo  rlelg-^s ossigeno  me- 
sciuto a poco  iodio  e lascia  un  io- 
duro di  sodio  con.eipcesfu  di  base. 

. 'Petooa  de^ulraàtfle pel' calore,  od 
anche  mttccòdulo  amo  solfo  e bat- 
tendolo pan  stiiPlstcnjìMkà.'Xa  tua 
composizione  è ti  z5,gó"df  sòda, 

84,10  t1' acido  iodico.  ^ 

S.  T.  XXIX,  p.  537,  ' .1 

Iodato  di  stricnina.  Lo  si  ottiene  ritcal-' 
dando  moderatamente  uria  soluzio- 
ne dfecidu  iodico  con  la  stricnina.  Il  > 
e acquista  un  color  rosso  vi- 
dbsb,e  quando  è concentrato,  posto  4 

in  luogo  asciutto  dopo  la  felirazio- 
ne,  quando  la  stricnina  sia  pura,  dà 
eristalii  in  forma  di  lunghi  aghi 
trasparenti  riuniti  infasuetti  colorati 
in  rosa  .alla  superficie.  Questi  si 
. scolorano  lavanduji  sopra  un  feltro 
con  un  poco  d'acqua  fredda;  tono 
solubilissimi  nell’acqua,  e decom- 
pongonsi  subitamente  eoi  calóre. 

S.  T.  XXIX,  p.  337. 

Iodato  di  stromiano:  Lo  si  prepara  al-  >, 
lo  stesso  mollo  coinè  quello  di  ba- 
rite. E in  piccoli  cristalli,  che  vó- 
duti  con  la  lente  sembrano  estera 
ottaedri,  e contengano  dell’  acqua 
di  cristallizzazione.  Coniponesì  dì 
7G  d'acido  iodico  e a4  di  atroo^ 
ziaoa.  . , 

S.  T.  XXTSL^'p:  Sai. 

Iodato  di  ziico.  Formasi  questo  sale 
tnltaodo  il  carbonato  di  zinco  con 
i'  acido  iodico,  o col  mescere  una 
soluzione  con  un  iodato  solobi- 
a5 
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le,  nel  qual  modo  precipilasi  lo  io- 
dato di  zinco  in  grani  sferici.  E po- 
chissimo solubile  nell'  acqua,  e sui 
carboni  accesi  si  londe  e leggermen- 
te detona. 

S.  r.  XXIX,  p..  3 j8. 

IODICO  (/fcidu).  Lo  si  prepara  riscal- 
dando in  un  matraccio  dello  iodio 
con  acido  nitrico  combinato  a cin- 
que parti  d’ acqua,  cioè  del  peso 
speciGco  di  1 ,5a3,  poi  sciacquando 
con  questo  stesso  acido,  per  far  ca- 
dere lo  iodio  attaccatosi  al  cullo  del 
matraccio.  Lo  iodio  si  ossida  com- 
piutamente e passa  allo  stalo  d’  aci- 
do iodico,  11^ quale  può  ottenersi  io 
bei  cristalli,  facendo  evaporare  la 
più  parie  éell’  acido  nitrico  ed  ab- 
bandonando il  liquore  al  raffredda- 
mento. L'  acido  iodico  unito  alle 
basi  forma,  come  abbiamo  veduto, 
quei  sali  che  diconsi  iodati  ij' . 
questa  parola). 

IODIO.  Sostanza  che  trovasi  per  lo  più 
in  natura  allo  smio  di  ioduro,  sot- 
. to  la  qual  lorra.-t  accompagnar  suole 
geoeralmeole  il  sale  mariuu,  ed  è in 
conseguenza  di  ciò  che  gli  ioduri 
di  potassio,  di  sodio  e di  magnesio 
s' inconlrauo  nell’  acqua  del  mare, 
nelle  alghe,  nelle  spugne  e nelle  sor- 
genti salale. 

‘Si  è inutilmente  cercalo  per  molto 
tempo  lo  iodio  nelle  acque  del  ma- 
re; le  piccole  quantità  che  quelle  ne 
contengóiio  lurnasanu  di  ostacolo 
al  suo  discoprimcnto  ; ma  finalmcn-l 
te  si  riconobbe  che  un  poco  di  iodu- 
, ro  di  sodiri  va  sempre  unito  al  clo- 
ruro. Oltre  che  nell’acque  del  mare, 
trovasi  lo  iodio  anche  in  quelle  pian- 
te che  crescono  nel  suo  seno  o sul- 
le sue  sponde,  come  in  varie  specie 
d'alghe,  (li  plichi  c rii  varecrhi, 
trattando  le  ceneri  delle  quali,  perj 
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catrame  la  soda,  venne  appunto  sco- 
perta da  Curtois,  salpetraio  di  Pa- 
rigi. Le  acque  madri  di  soda  di  Va- 
Teck  forniscono  in  fatti  anche  og- 
gidì la  maggior  pafte  dello  iodio  ve- 
nale che  si  trova  in  commercio.  Ba- 
lard  lo  scopri  eziandio  in  vari)  mol- 
luschi marini  nudi  o testacei  come 
r doris,  i venut,  le  ostriche  e simili. 
Altri  riconubbero  egualmente  la  pre- 
senza dello  iodio  ueiroliu  di  fegato 
del  vero  merluzzo,  causa  probabi- 
le delle  virtù  medicinali  dell’  olio 
stesso.  Allorché  si  suole  accingersi 
ad  estrarre  lo  iodio  da  una  data 
sostanza,  giova  sapere  se,  ed  in 
quanta  quantità  ne  contenga;  ed  il 
reagente  che  meglio  a questo  fine  si 
presta  è l’amido;  il  quale  a con- 
tatto dello  iodio  vien  colorato  in  az- 
zurro. Qgqndo  peraltro  lo  iodio 
trovasi  combinalo  con  un  metallo, 
formando  un  ioduro,  od  allo  stato 
d'acido  idroiodico  o delle  sue  com- 
binazioni, l’aggiunta  deU'amido  non 
produoe  alterazione  veruna;  quin- 
di è duopo  rendere  libero  lo  iodio, 
aggiungendovi  un  poco  d'  acido  ni- 
trico; nel  qual  mudo  il  colore  che  si 
produce  è cosi  intenso  da  sembrar 
nero,  se  la  quantità  dello  iodio  è un 
po'  grande.  Il  cloro  dà  egualmente 
il  . colore  azzurto  nelle  soluzioni 
dello  iodio  combinato  ai  metalli  o 
all'Idrogeno;  ina  se  è in. eccesso 
fa  dileguare  la  tinta  prodotta.  Me- 
diante l'amido  e l' acido-nitrico,  si 
può  quindi>  scoprire  lo  iodio  in 
qualunque  soluzione,  anche  quan- 
ilo  il  liquido  contenga  varie  altre 
sustapze. 

41  maggior  uso  delle  Iodio  e dei 
suoi  composti  che  siasi  fatto  fin  ora 
fu  a prò  della  medicina.  Si  trovò, 
p.  e.,  che  tutte  le  sostanze  adopera- 
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t«  cume  rimedio  pel  gozto  cunto- 
nerano  dello  iodio:  v.  g.,  le  spu- 
gne, i fuchi,  le  .acqoe  del  Pic- 
uiuQte,  i residui  delle  saline  d'Ame- 
rica, ecc.  Gendrin  tentò  pure  I'  uso 
esterno  dell’ iodio  per  la  gotta)  e 
dice  averne  ottenuto  la  guarigione 
perfetta  con  fregagioni  continuate 
due  o tfe  mesi  per  alcuni  individui 
nei  quali  questa  malattia  era  incir 
piente,  c pel  corso  di  un  anno  e più 
in  altri  inegi  la  malattia  era  cronica. 
. Donne  trovò  inoltre  nello  iodio  un 
possente  antidoto  contro  l'avvelena- 
menlo  cogli  alcaloidi  vegetali,  come 
la  nioifiua,  la  bruoiua  c simili. 

Da  tutti  questi  fatti  risulta  essere  lo 
iodio  un  pretiosa  medicamento,  ro.d 
multo  attivo,  e da  non  amministrar- 
si che  a piccole  dosi  e sotto  la  sor- 
vegllanza''di  un  medico  esperto. 

S.  T.  XXIX',  p.  Sag. 
lODITI.  Cumhinazionl  dell'acido  iodu- 
ro con  le  basi.  Questi  composti  pos- 
sono- tiguardasal  come  formati  di 
iodati  e di  iodufi,  o per.  lo  meno 
sono  assai  poco  stabili,  poiché  la 
menoma  influenza  basta  a cangiarli 
in  ioduri  od  iodati)  senza  sviluppo 
d’  ossigeno. 

S.  T.  XXIX,  p.  548.  . 
IODOFORMIO.  Lo  si  ottiene  versando 
una  soluzione  alcoolica  di  potassa 
‘ u di  suda,  io  una  solurione  alcoolica 
di  iodio,  sino  a che  sia  scoloratissi- 
mo.  Si  evapora  il  liquido  a secco  e 
si  lava  il  lesiduo  con  acqua  fredda 
che  seco  trascina  tutto  lo  ioduro  di 
potassio  o di  sodio,  e lascia  lo  iudu- 
furmlu.  Quest'ultimq,  sciolto  nell’al- 
coole bollente, criitalliìzza  col  rollred- 
damanto.  Lo  iodoformio,  riscaldalo 
con  una  soluzione  di- potassa,  entro^ 
in  fusione  c sembra  volatilizzarsi  in 
• parte  durante  I'  ebtdiimento.  Il  li- 
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' quidu  racchiude  multo  ioduro  di  pu- 
tassìo'e  formiUtu  di  potassa.  Riscal- 
dandolo in  una  campana  corra,  pci 
metà  piena  d'  azoto  secco  c puro 
con  un  poco  di  [lotassio,  questo  si 
fonde,  diventa  incaudesccnle  e de- 
termina una  violenta  esplosione.  A- 
nalizzatu,  sì  è trovato  composto  di 
5,12  di  carbonio,  0,26  d’ idrogeno 
c 96,62  di  io<lio. 

' S.  T.  XXIX,. p.  548. 
jlODDRAZIONE.  Quella  operazione  del- 
la foto^ajia , mercè  cui  stende- 
si  sopra  una  lamina  di  placchè, 
d’  argento,  ovvero  di  carta  d’  ar- 
gento, un  lesilìssimo  strato  di  io- 
■ duro  d’  argento,  il  quale,  alterato 
poi  dall’azione  della  luce  nella  ca- 
. mèra  oscura,  lascia  formarsi  in  ap- 
presso le  immagini  mediante  il  va- 
pore'mercuiiale.  Anche  una  sulu- 
ziiineacquusa  molto  diluita  di  iodio, 
e tale  che  abbia  solo  unà  tinta  aran- 
ciata un  po’  carica,  trovossi  corri- 
spondere al  medesimo  effetto,  mas- 
sime ponendo  a poca  dist.mza  le  la- 
mine da  lodarsi  (V.  IMPRES- 
SIONABILE). . I 

S.  T.  XXIX,  p.  55i. 

IODURI.  La  storia  degli  ioduri  metalli- 
ci è molto  analoga  a quella  dei  clo- 
rnrs  e dei  bramun.  Al  pari  di  quelli 
Veiigono  questf  divisi  in  ioduri  acidi, 
basici,  indifferenti  e salini.  Gli  io- 
duri  dei  metalli  che  decompongono 
r acqua  fanno  in  generale  la  funzio- 
ne di  hall,  gli  altri  quella  di  acidi. 
La  preparazione  degli  ioduri  si  ese- 
guisce con  Toriì  metodi.  Quella  con 
lo  iodio  e coi  metalli  può  farsi  tanto 
a secco,  quanto  con  T intervento 
dell'acqua.  Tutti  i metalli  vengono 
intaccati  dallo  iodio'  a secco,  alcuni 
, a freddo,  come  il  potassio  ed  il  mer- 
curio; altu  ad  una  temperatura  po- 
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co  elevata,  come  lo  zinco,  il  ferro, 
lo  ktagno  e I'  aatimonio;  Con  I'  in- 
tervento deir  acqua  tutti  i metalli 
che  la  dec>rjip(ingono  aolto  T in- 
fluenza di  un  acido,  vengono  trus- 
furmuli  in  ioduri  con  lo  iodio. 

S.  T.  XXIX.  p.  353. 
lOL.  Vale  lo  iIci«o  l ite  irlnfo  o piccola 
lancia:  ma  i voce  poco  usata. 

S T.  XXIX,/>.  38i. 

IDLIT£.  \oiicamciile  davasi  questo  no- 
uie  ad  alcune  pietre  che  quando 
b.ignansi  danno  odore  di  viole. 
In  appresso  AVerner^pplicò  la  stes- 
sa denominazione  ad  uu  fossile,  per- 
chè guardato  attraverso  in  dilezione! 
parallela  all'asse  della  forma  primitiva 
di  esso,  presenta  con  vivo  colore 
BZzurru-vIuletlo.  Il  luogo  nativo  di 
questo  fossile  è la  parte  meridiona- 
le della  Spagna,  al  Capo  di  Gales, 
Granatino,  Nesar,  ecc.  Cordier  gli 
ha  dato  il  nome  di  dieroite,  perchè 
osservandolo  in  diverse  direzioni 
si  vede  che  lascia  passare  raggi  di 
luce  differentemente  colorati. 

S.  T.  XXIX,  p.  382. 
lOLITl.  Specie  di  piante  dfl  genere  bis- 
so, che  al  nord  dell'Europa  cresco- 
no, sulla  nuda  pietra  cui  comunica- 
uo  sensibilissimo  odore  di  viole. 

S,  T.  XXIX,  p.  38a. 
lOLO.  Nome  di  una  barca,  io  uso  pres-| 
so  i Danesi  ed  i Russi. 

S.  T.  XXIX,  p.  38a. 

IONI.  Faia.lsy  dà  questo  nome  a que- 
gli elenen'i  nei  quali  dìridonsi  quel- 
le sostanze  che  essendo  ailravciaa- 
te  dalla  deilricilà  decumpungonsi, 
e che  indica  col  nome  di  eletlroUlt. 
Distingue  poi  gli  ioni  in  due  classi, 
chiamando  anioni  quelli  che  van- 
no al  polo  positivo,  detto  anche 
anodo  o %incodo,  e cationi  quel- 
li che  vanno  al  polo  negativo , 
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cioè  al  catodo  p platinodo.  Pos- 
sono essere  gli  ioni  anche  so- 
stanze com|io5te,  come  gli  acidi  o 
gli  alcali,  quando  separansi  da  un 
sale  per  la  sola  forza  voltaica.  An- 
ioni, egli  dice,  sono:  l' ossigeno,  il 
cloro,  lo  iodio,  il  bromo,  il  fluore, 
il  cianogeno,  lo  zolfo,  il  selenio,  il 
solfo  cianogeno  ; .gli*  acidi  cationi 
sono:  r iilrugenu,  tutti  i metalli,  gli 
ossidi  metallici,  le.teiTe,  gli  alcali  e 
gli  alcaloidi,  come^  la  morfina  e si- 
mili. 

S.  T.  XXIX,  p.  383. 

IONICA  iFoluiu)  CO.UPASSO  e 
I VOLUTA). 

lOSCIAMA..  Nuovo  alcali  vegetale,  tra- 
vato nell’  Jlyosciamus  niger.  Cri- 
stallizza in  prismi  lunghi,  e (ormi 
sali  caratteristici,  quando  è neutra- 
lizzato dagli  acidi  soKorico  e nitri- 
, co.  L’esame  delle  parli  costituenti  al- 
caline delle  piante  narcot'cUe,  esige 
sempre  grande  circospczione,  percliè 
è in  esse  che  si  trovano  esonocuo- 
cenlrate  tutte  le  qualità  velenose 
della  pillila-,  il  vapore  rii  questa  è poi 
tpeciulmente  nocivo  agli  occhi;  ed 
un  rocnuoio  pezzetto  della  medesi- 
ma posta  sulla  lingua  mette  in  grs- 
\e  pericolo. 

S.^T.  XXIX.  p.  383.  . 
;iOSCIAMO  {F.  GIUSQUIAMO). 
IPECACUANA.  Radice  che' ci  virn  dal 
Urasde,  iii.itlo  usala  in  medicina  per 
la  sua  prulirrrlà  emetica.  Ve  n'ha 
di  più  SUI  la,  thè  si  credono  prove- 
nire da  pi.inle  diverse,  fra  le  quali 
la  Psyctoria  emetica,  la  Cahococ- 
ca  ipccacuonìia,  la  Viola  emetica, 
che  apparlciiguno  alla  famiglia  delle 
Rubiacee.  L'  ipecacuaiv  ricevette 
maggior  importanza  per  la  scoperta 
(alla  in  essa  ria  Pélletier  d'  una  so- 
stanze in  cui  risiede  la  proprietà 
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«melica  della  sua  radice,  delta  per- 
ciò emetlina. 

D.  T.  Vir,  p.  ai6,  e S.  T. 
XXIX,  p.'  583. 

IPECCO.  Surla  d'  erba  della  iHmiglia 
delle  papovcracce  e simile  alla  ruta, 
che  nasce  fra  le  biade.  . 

S.  T.  XXIX,  p.  385. 

IPEIl.  Preposizione  lolla  dal  greco,  che 
corrisponde  alla  ilaliana  sopra,  cd 
alla  Ialina  super.  I chimici  la  usano 
premelleiidolu  ai  nomi  degli  acidi  e 
dei  sali,  per  indicare  quelli  die  han- 
no uno  dei  loro  cumpunenli  in  ec- 
cesso. 

S.  T.  XXIX,  p.  385. 

IPEItA.  Presso  gti  aniicbi  era  quella  fu- 
ne che  servirà  sulle  navi  per  legare 
le  corna  delle  anienne. 

T.  XXIX,  p.  585. 

IPEnilATO.  Quella  curva  che  descrive 
un  corpo  spinto  con  violenza,  e de- 
viatu  dalla  sua  direzione  da  qualsi- 
voglia altra  forza. 

S.  T.  XXIX,  p.  385. 

IPEIIBOLA,  IPEKIiOLE.  È una  delle 
figure  geomelriche  che  risultano 
dalle  sezioni  dei  coni,  e propriamen- 
te quella  il  cui  piano  è parallelo  al- 
l'asse del  cono  stesso,  diUerente  dal- 
la parabola  in  ciò  die  il  piano  del- 
la sezione  di  questa  è invece  paral- 
lelo al  lato  esterno  del  cono.  ' 

D.  T.  VII,  p.  ai 8,  e S.  T. 
XXIX.  p.  385. 

IPEPiBOLOIUE.  Solido  generato  dal- 
r ipeibule  Catto  girare  intorno  al 
proprio  asse. 

S.  T.  XXIX,  p.  386. 

IPEItICO.  Genere  di  piante  che  conta 
quasi  cento  specie,  parecchie  delle 
quali  sì  usano  in  medicina.  Distìn- 
guesi  fra  le  altre,  ptsr  il  tuo  uso 
nelle  arti,  l'iperico  comune  {Hype- 
ricum  per/oralum)  che  cresce  spon- 
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tàneo  nei  boschi  cedui.  Le  cime  ed 
i fiori  di  questa  pianta  infusi  nel- 
Tecqiia,  o nell'alcoole,  danno  e quei 
lìquidi  una  tinta  sanguigna,  e si  a- 
dopcrano  spesso  per  colorire  i ro- 
solìi,  le  confetture  e sìmili  oggetti}* 
con  P aceto  danno  un  bel  colore  . 

I chermisino  chiaro } cogli  acidi  più 
furti  somministrano  una  materia  co- 
lorante gialla.  L' allume  con  poca 
potassa  è il  mordente  che  si  convie- 
ne a questa  tintura,  e_d  un  bagno 
d' acqua  caricato  a sullìcienza  del 
succo  di  questa  pianta,  con  I*  ag- 
giunta della  dose  opportuna  del 
mordente,  può  dure  un  brillante  co- 
lor giallo  al  lino,  alla  Una,  alla  seta 
ed  al  coloue.  Se  si  .adopera  una 
qusniitò  di  mordente  maggiore  del 
bisogno,  la  tìnta  inclina'  al  verde,  e 
P aggiunta  di  una  soluzione  di  sta- 
gno può  dare  un  color  rosso,  edie- 
gio  o chermisino  assai  lucido  e bel- 
lo.. La  qualità  d' impiumo  ottenu- 
. to  e la  durala  del  colore  dipendono 
principalmente  dal  colore  datosi  al 
bagno,  dal  tempo  che  vi  si  è lascia- 
to immerso  il  tessuto  e dal  morden- 
te adoperalo.  Con  P olio  di  lino  e 
con  un  poco  d' olio  di  trementina 
sì  può  farne  una  b(U>na  vernice  ros- 
sa. In  medicina  riliensi  'come  otti- 
mo vulnerario,  ed  è risolutivo,  diu- 
retico e vermifugo. 

S.  T.  XXIX,  p.  386. 

IPEBOGBAFIA.  Quel  disegno  che  mo- 
stra la  forma  partìcolai'c'di  un  mem- 
bro architettonico  veduto  sì  di  so- 
pra. Il  suo  opposto  è ipograjia. 

S.  T.  XXIX,  p.  387. 

IPEROSSIDE.  Specie  dì  spalo  calcare, 
cosi  denominato  da  Ilauy,  a cagio- 
ne della  forma  acutissima  che  pre- 
senta. 

S.  T.  XXIX,  p.  587. 
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IPERSOLFURO  J"  idrogeno.  Lo  zolfo 
può  combinursi  con  l’idrugexio  an- 
che in  |irupot-ziune  diversa  da  quel- 
li che  cusliliiisce  I' acnlu  idroiolfo- 
l'ino,  rurinandu  un  altru  com(iuslu 
che  è il  solfuro  cC  idrogeno  litfui- 
■do  od  ipersulfuro  d' idrogeno.  Si 
otiìene  questo  cunipuslu  versando 
a poco  a poco  nell' acido  idroclori- 
co,  diluito  con  acqua,  una  soluzione 
concentrala  di  solfuro  di  potassio, 
preparalo  con  la  fusione  del  cat  Lu- 
nato Hi  potassa  e con  lin  eccesso  di 
zolfo.  La  composizione  dell’  iper- 
sulfuru  d’ idrogeno  non  è ancora 
abbastanza  conosciuta. 

S..T.  XXIX,  p.  387- 
IPERSTENE.  L’ iperstene,  confuso  in 
sulle  prime  cogli  anGboli  da  Wer- 
ner, fu  poi  da  Hauy  separato  da 
quelli.  A Neker  nel  i8a8,  [lercgri- 
nando  iti  Valtellina,  avvenne  di  tro- 
varne grandissima  copia  mesciuto 
con  fehlspato  formando  con  esso 
quella  roccia  che  Brongniart  chia- 
ma .fienile  ipersteniea.  Il  colore  di 
questo  minerale  è un  che  di  mezzo 
fra  il  nero  bigio  ed  il  nero  verdcj  ma 
nella  spezzatura  ai  avvicina  a quel- 
lo del  rosso  di  rame. 

- S.  T.  XXIX,  p.  388. 
IPERTIRO.  Diedero  i Greci  questo  no- 
me a -quella  parte  che  sta  al  di  so- 
pra dell*  architrave  delle  porte,  te- 
nendo luogo  di  fregio  e che  rimane 
sotto  la  cornice. 

S.  T.  XXIX,  p.  389. 
IPETRO.  Davano  gli  antichi  questo  no- 
me a quei  templi  che  al  di  fuori  a- 
vevano  due  ordini  di  colonne,  ed 
altrettanti  al  di  dentro;  ma  eraoo 
scoperti  nel  mezzo.  >- 
S.  T.  XXIX,  p.  58g. 

IPO.  Nella  nomenclatura  chimica  serve 
questa  preposizione  ad  indicare  un 
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' grado  d*  ussigeuaziuna  minore  di 
un'altra;  cosi,  p.  e.,  I'  acido  ipo- 
solforico èonatìsio  meno  ossigeos- 
tn  di  quello  solforico;  e l’bcido  i- 
fmsolfuruso  un  acido  meno  ossige- 
nato  del  solforoso.  1 sali  formiti  dsl- 
r acido  iposolfurieo,  dicoosì  quindi 
iposolfoti  e quelli  formati  dall’  ad- 
do Iposolfordsu,  per  distinguerli  dai 
primi,  si  dicono  iposalfili. 

S.  T.  XXIX,  p?  389. 

dPOAZOTICO  (Acido),  La  scoperti  di 
questa  sostanza  « dovuta  a Duloa;, 
che  I’  ottenne  e ne  fissò  la  compo- 
sizione, poco  dopo  che  Gay-Lusssc 
ebbe  stabilila  la  vera  natura  de 
^ cinque  composti  conosciuti  delTs- 
zolu  con  I'  ossigeno.  Egli  fece  re- 
dere  che  riscaldando  l' azotato  di 
piombo  ben  secco,  otliens'f  ua  lifoi- 
do  giallo  ranrinto  alla  temperstara 
ordinaria,  e scolorito  a 30°  sotto  lo 
zero.  Questo  liquido  è anidro,  bol- 
le a 38°  e forma  il  vapore  nitratu  ; 

' perchè  facendo  giifngere  io  un  ta- 
bu raffreddato  a ao*  un  mVtcujliu 
di  due  volumi  di  biòssido  d'  asoto 
ed-  unò  d'  ossìgeno,  cistcuoo  di 
■ questi  gas,  fatti  passare  dappriots  at- 
traverso un  lungo  tubo  riempito  ia 
parte  di  cloruro  di  calcio  ed  i® 
parte  di  calce  viva,  si  ottiene  no  li- 
quido leggermente  verdastro,  che 
diffonde  nell’  aria  abbundsotissia» 
vapori  gialli,  e che,  durante  la  de 
cantazione,  si  cangia  in  un  liqoids 
giallo  ranciato,  dutafo  di  tutte  le 
proprietà  di  quello  proveniente  dal- 
la distillazione  del  nitrato  dì  pìumbo- 
S.  T.  XXIX,  p.  389. 

IPOCIIÈ.  Specie  di  rete,  forze  k 
stesso  che  vangaiuola  (f'.  questa 
parola).  • 

IPOCLORICO  (Acido).  Intorno  a que- 
sto acido  ed  alle  combinazioni  ds 
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elio  formale  biiagoa  leggere  le  oi- 
lertationi  ibtte  io  prupusilu  dal  iig. 
E.  Milloo.  I rantagg*  che  dalle  pro- 
prietà icoloranti  dei  Tarli  cunipo- 
sli  del  cloro  traggono  le  arti,  ren- 
dono molto  ioleressanle  questo  ar- 
gomento e meritevole  quindi  di  es- 
sere studiato  in  un  opera  di.  lunga 
lena. 

S.  T.  XXIX,  p.  391. 

IPOFOSFITI.  Rispetta  alle  reazioni  del 
Pisforo,  somigliano  questi  composti 
ai  fosfiti  (f~.  questa  parola),  ma  se 
ne  trovano  di  tal  natura  che  non 
vengono  precipitati  come  quelli  dal- 
l'acqua di  calce  e dall'acqua  di  ba- 
rite. Sono  tutti  solubili  neH’ecqua  e 
con  la  calcinazione  trasformansi  in 
fosfati.  Non  furono  però  ancora  stu- 
diati abbastanza  i dirtereoti  gradi 
della  loro  saturazione. 

S.  T.  XXIX,  p.  3g5. 

IPOFOSEOflICO  incido).  La  ma  esi- 
stenza, come  acido  distinto,  è ancora 
dubbiosa,  perchè  si  comporta  in 
tutti  i casi  come  firubbe  una  com- 
binazione d'  acido  fosforico  e fosfo- 
roso. Ciò  che  oOTre  di  particolare  si 
è,  la  sua  produzione  costume  in  tutti 
i casi  dì  còinbustione  lenta  del  fo- 
sforo. Lo  si  suppone  formato  di  due 
atomi  d'acido  fosforico  combinati 
con  un  atomo  d'  acido  fosforoso. 

S.  T.  XXIX,  p.  593. 

IPOFOSFOROSO  {Acido).  Quest*  aci- 
do si  forma  tutte  le  volte  che  si 
tratta  un  fosfuro  Ricalino  con  I’  a- 
cqua;  I'  acqua  si  decompone  e for- 
masi I'  acido  ipufosforusu,  u piutto- 
sto un  ipofusfìto  e deU'ìdrogcno  per- 
fosforato.  L'acido  ipulosforosu  può 
essere  considerato  come  un  ^acido 
semplice,  oppure  come  un  sale  aci- 
do a base  d' idrogeno  perfosforato. 

S.  T.  XXIX, />.  394. 
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IPOGEO.  Sepoit^o  sotterraneo,  nel  qua- 
le (isavano  i Greci  porre  i cadaveri, 
dopo  cessato  I'  uso  d'  abbruciare  i 
corpL  Questi  sepolcri  erano  multo 
simili  ai  nostri,  ma  assai  vasti  e pro- 
fondi, e composti  di  varie  stanze, 
ciascuna  delle  quali  aveva  multe 
nicchie  per  collocarvi  le  urne  se- 
.polorali. 

S.  T,  XXIX,  p.  396. 

Ipogeo.  Vitruvio  applicò  questa  voce  ad 
indicare  tutte  le  parti  sotterranee 
d’^un  edilìzio,  come  le  cantine  esi- 
mili. 

S.  T.  XXIX,  p.  396. 

Ipogeo.  Genere  di  vermi  molluschi  che 
traforano  oltre  che  il  legno,  le  più 
dure  pietre  calcaree,  le  conchiglie, 
le  madreperle  e le  argille  indurite. 

S.  T.  XXIX,  p.  3^6. 

IPOGRAFIA.  Quel  disegno  che -mostra 
la  forma  particolare  d'  un  qualche 
membro  architettonico  veduto  al 
di  sotto. 

S.  T.  XXIX,  p.  396. 

IPOMOCLIO.  Sottoleva,  punto  d’ap- 
poggio, ossia  quel  sostegno  che  si 
sottopone  alla  leva  per  alzare  un 
peso. 

D.  T.  VII,  p.  ai8. 

IPONITRITI.  Si  ottengono  calcinando 
-sino  ad  un  certo  punto  i nitrati;  ma 
questo  metodo  non  può  dare  ipo- 
nitriti puri. 

Negl’  ipunitriti  l’  ossigeno  dell’  ossido 
sta  a quello  de)Taeidu,  come  1 a 3. 
Gl'  ipunitriti  basici  cdotengono  ora 
due,  ora  quattro  volte  tanta  base 
quanta  ne  contengono  gl'  ipunitriti 
neutri. 

S.  T.  XXIX,  p.  397. 

IPONITROSO  {Acido).  È formato  di 
63,88  d'ossigeno  e 37,13  d'azoto. 

S.  T.  XXIX,  p.  397. 

Ipoisiteosu  {Etere).  Lo  sì  ottiene  mescu- 
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landò  in  piccalo  porzioni  delt'aleoo- 
le  e deir  acido  nitroeo  prpTcniente 
dalla  decoinpoiiziooe  ignea  del  ni- 
trato di  piombo  diiaeccato. 

S.  T.  XXIX,  p.  597... 

IPOPITIDE.  Pianta  parassita  che  si  ap- 
picca sulle  radici  degli  abeti  e dei 
pini. 

S.  T.  XXIX,  p.  401. 

IPOPOOIO.  C >si  chiamavasì anticamen- 
te quella  parte  del  basto  d'  un  giu- 
mento, dure  i muliiltieri  pusaranu 
i piedi  stando  a cavallo,  salendoti 
o discendendone.  Dicerasi  anche 
astrabe, 

S.  T.  XXIX,  p.  401; 

IroaoDio.  Quello  sgabello  su  cui  pog- 
giarasi  il  piede  sedendo  sulla  scra- 
na  nelle  terme,  o nei  pubblici  bagni 
degli  antichi. 

S.  T.  XXIX,  p.  401. 

IPOSOLFATI.  Si  ottengono  col  mezzo 
, dell’  iposolfato  di  manganese,  o del- 
P iposolfato  di  barite,  per  via  della 
doppia  decomposizione  ; oppure 
col  combinare  direttamente  P addo 
ipusuiroticu  con  le  basi.  Tengono 
facilmente  decomposti  dal  calure,  e 
si  traslurmano  in  solfati  neutri  ed 
in  gas  solforusil 

S.  T.  XXI34,  p.  4oi. 

IPOSOLFIt'j.  Sali  che  si  preparano  di 
varie  guise,  o trattando  con  lo  zolfo 
sul6li  solubili  j nel  qual  caso  di- 
sciugliesi  luntu  solfo  quanto  ne  han- 
no i solfiti  medesimi  ; o trattando 
lo  zinco,  il  ferro  ed  alcuni  altri  me- 
talli con  P acido  solforoso  e con 
P acqua  ; o facendo  agire  lo  solfo 
sulle  basi  alcaline  idrate,  o Paria 
sui  solfuri  solubili.  Il  miglior  modo 
da  seguirsi  per  ottenere  gP  iposol- 
fiti alcalini  consiste  nel  far  passare 
una  corrente  di  gas  acido  solforoso 
in  una  lisciva  formatasi  facendo  bol- 
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lire  colla  zolfo  una  solnzione  a- 
cquosa  d’ alcali,  o d'una  terra  alca- 
lina. Tutfo  l’acido  solforoso  con- 
rertesi  in  iposolfito,  e se  ne  preci- 
pita solfo  puro  senza  alcuna  meseo- 
lanzs  di  solfito  restando  l’iposolfito 
in  Soluzione.  Sotto  forma  solida  of- 
frono gli  stessi  carolteri  dei  solfitij 
ma  Sono  più  stabili  dr  quelli,  per- 
cbi  l'ossigeno  dell'aria  nbn  li  fi 
passare  che  dilBcilmente  allo  stalo 
di  solfati,  e quantunque  suscettibili 
, d'  essere  decomposti  ad  un'  alla 
temperatura,  resistono  più  a luogo 
dei  solfili  all'azione  del  fuoco.  Pa- 
recchi iposolfiti  sono  solubili,  ma 
alcuni  non  si  sciolgono  bene  se  non 
se  quando  abbiano  un  eccesso  di 
acido.  Bruciano  lutti  con  una  fiam- 
ma sulfurea  ; quando  si  calcinSDo 
in  vasi  chiusi,  una  metà  dì  questi 
sali  passa  allo  stato  dì  solfalo,  men- 
tre P altra  metà  è trasformala  ia 
. solfuro  metallico.  La  soluzione  loro 
k decomposta  dagli  acidi  solforico, 
idroclurico,  fluorìco,  fosforico  ed 
arsenico,  con  isviluppo,  d’acido  sol- 
foroso e formazione  d'  un  nuovo 
sale. 

S.  T.  XXlXi  p.  4oz. 

IPOSOLFORlCO  (./ciJo).  Lo  si  ottie- 
ne col  far  passare  il  gas  acido  sol- 
furoso  proveniente  dall'  azione  del 
caibone,  sulPacidb  sulfurico  nell'a- 
cqua che  tenga  in  sospensione  del 
perossido  di  manganese  ridotto  in 
polvere  molto  fina. 

Quest'  acido  non  è impiegato  nelle 
arti}  ma  producasi  io  multe  circo- 
stuoze  che  si  presentano  conlinus- 
mente  nei  lavori  industriali.  Sem- 
bra in  fatti  che  non  si  possa  mette- 
re a contatto  P acido  solforico  coo- 
dentrato  con  qualunque  materia  ve- 
getale ad  animale  alla  tamperitara 
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ordioarii,  Maio  dace  origine  3 rea- 
zioni che  teiubraob  produrre  tem- 
pre dell*  acido-  ipoiullurieo,  od  al- 
lOeao.dell’  acido  lulforieu  modìGca- 
to  per  h tua  oombinaziuoe  con  la 
aoitanza  urganica,  in  mod»  da  of- 
frire i caraUeri  principali  dell'  acido 
ìpoaoKiiriro. 

S,  T.  XJfcIX,p.  407. 

IPOSOLFOROSO  {Acido).  Si  forma 
I’  acido  ipoiolfuroao  <]uaudo  ti  fa 
dirigere  un  aulito  con  zolfo  pulre- 
rizzalo  in  un  rato  chiuso,  oppure 
quando  ai  lascia  una  aoluziono  a- 
equosa  di'aolfuro  di  pòias.iio  espo- 
sta all'  aria,  Gnehè  fiati  ' presto  che 
seolorilaj^o  Gnolmenie,  Il  che  è 
ancora  più  facile,  diseiogliendo  la 
limaglia  di  zinco  o di  ferro_  nell'  a- 
cido  aulfbroto, 

L*  acido  {(loiolforoto  è formato  di  G6, 
80  parti  di  zolfo,  e 55,  ao  di  ossi- 
geno^. Lo  zolfo  i combinato  «in  una 
ntelà  meno  di  ossigeno  che  ncll'gcÌT 
• do  solforoso,  lo  che  equivale  .i  vo- 
lumi eguali  dell'  uoo  e -dell'  altro.' 
La  tua  e.ipacitt  di  taluraziune  è di 
16,6,  cioè  a dire  eguale'aHé  metà 
dell'  ossigeno  che  contiene.' 

S.  T.  XXIX,  p.  408. 

IPOTALATLICA.  L'artb  di  navigare 
soitoi  l'acqua  (f'.  NAVIGAZIONE 
iubaóquea).  >! 

IPOTECA.  Dirilto  sopra  alcuna  cosa 
,ohe^  per  convenzione.  Si.  i obbligata 
al  creditore  a sicurezza  dal  suo 
credilo.  Quindi  ipotecario  ‘ dicesi 
quel  eredilore  6 quii-  credilo  che 
ha  il  privilegio  dell’  ipotecai 
S.  T.  XXIX,  p.  4so. 

ipotenusa.  Quel  lato  di  un  (Mongolo 
rettangolo  che  è opposto  all*  angolo 
retto.  • ~ 

’ S.  T.  XXIX,  p.  4 IO. 

IPOTIMIbl.  Ghirlande  pmfumate  che 
ìnd  Dii.  Tee..  T.  II. 
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solevano  portare  al  collo  net  cunvi- 
ti  le  donne  greche  e romana. 

S.  T.  XXIX,  p.  4*0. 
IPOTRACHELIO.  (Quella  parte  del  ca- 
pitello della  colonne  d'ordine  ioni- 
co e dorico,  la  quale  dicetì  romune- 
mente  fregio  del  capitello. 

S.  T.  XXIX,  p.  410. 

IPPACE.  Sorta  di  formaggio  d' odora 
disgustoso  e che  sembra  rancido, 
ma  assai  snitritiro,  e si  fa  col  latta  di 
cavalla. 

S.  T.  XXIX,  p,  410. 
IPPAGRO.  Sorta  di  cavallo  indoma- 
bile. 

S.  T.  XXIX,  p.  410.  • 

IPPIATRIA.  È f arie  di  conoscere  e di 
curare  la  infermità  dei  cavalli,  ma 
non  è linouimo  di  veterinaria,  nè 
di  masealpia  ; meolrr  la  prima  ab- 
braccia geaemlinente  le  malattie  di 
tutti  gli  animali,  c la  seconda  non  è 
che  l’ arte  di  ferrore  e di  guveritara 
i cavalli. 

S.  T.  XXIX,  p.  41L. 
IPPOBOSCO.  Genere  d'-iasetti,  dua 
. ipecit  dei  quali  lormentaiio*  I' una 
il  cavallo,  l'altra  U pecore. 

Si.  T.  XXIX,  p.  41  s. 
IPPOCAMPO.  Specie  di  pesciolino,  det- 
to anche  divallo  ntprinoi,  per  avere 
nel  capo,  nel-cotlo  inarcalo  e nel 
venire  qualche  similitudine  col  ca- 
vallo. 

S.  T.  XXIX,  p.  411. 
IPPOCASTANO.  Pianta  delta  più  eo- 
muneineote  CASTAGNO  d'  India 
{F.  questa  parola).  Aduperosi  l’ ip- 
pocastano nei  giardini  per  fama 
viali  c per  ornaaiento. 

S.  T.  XXIX,  p.  41  I. 
IPPOCRASSO.  Nome  applicato  ad  nn 
vino  aromatico,  o ad  un  liquore 
composto  principalmeule  di  vino. 
Lo  si  prepara  mellendo  in  qnattra 
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libi,di  Viag  uo  aieizu  chilpgtainiau 
di  aucc^ecu,  «e^MQU  goni  «a- 
' nella  conluw,  trenta  grani  d'  omo- 
t ^ ''  mo  e di  cardaiopioui  a un  deagrain- 
mo  di  umbra-.grigia  macinala  con 
' ancchero.  ^i  compone  al  fuoco,  una 
specie  di  tciloppo  diluito  e chiaro 
paisato  per  Oanelhi,  c ?i  ai  aggiun- 
gono quattro  libbre  di  buon  vino» 
,D,  T.  Y1I,  >.  ai8.  .. 
IPPODROMO,  (^oti  uiiiaoiaTenu  i Gre- 
ci il  luogo  destinato  alle  corse  dei 
cavalli,  dove  questi  si  disputavano 
il  pretuio^  i Romani  lo  chiqiaaVaoo 
Circo. 

S.  T.  XXIX,  p.  4 12. 
Ifpodkoiio.  Quella  via  che  UB  cavallo 
percorre  in  un  giorno.  • , 

S.  T.  XXIX,/>.  4>3- 

IPPOP’ÀE  (Hippopìiae).  Pianta  spino- 
sa, detta  anche  ronnoirie,  che  cre- 
sce fino  air  altesza  di  due  n tre 
metri  nelle  sabbie  roaritlhne,  lungo 
i &ui>ii  c torrenti,  e si  usa  appunto 
per  oonicnere  le  acque  dei  torrenti, _ 
per  conservare  L rialzi  dei  fossi  e 
«ImilJ.  Mette  perù  benissimo  anche 
in  piem  terra  irei  giardini  dei  pae- 
si più  freddi,  dove  produce  un’ ef- 
N tetto  pittoresco  pel  cofore  del  suo 
fogliame.  Le  sue  frutta  sono  acide 
ed  uilringcnti,  e mangiansi  volontìe- 
ri  dai  villici  e dai  funpiulli. 

S.  T.  XXIX,p.  4i3.. 
IPPOGE^ilA.  Quella  parte  della  veteri- 
naria che  si  occupa  dello  stadio  del- 
la generazione  dei  cavalli. 

S.T.  XXlX,p.  4i3. 
rPPOMANE.  Albero  altissimo  che  cre- 
sce nell'  America  meridionale,  del 
coi  socco  scrvonsi  gl'.  lodiaui  per 
avvelenare  le  loro  frcccle. 

' S.  T.  XXIX,  p.  4i5.'‘  • 
IPPOMETRO.  Specie  di  compasso  a 
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verga.,  ad  uan  ^lle  tanule  fqgBriaa- 
rie,  per  misurare  il  cavallo. 

, . S.  T.XXIX.P.  4,ti.  V,, 
IPPIÌRATI,  Sali  prudolli  .dalla  ooinbi- 
natione  dell’acido  ipputieo  con  la 
basi.  r.«f  : v>vSsa 

S.  J.  XXIX,  p:  4i4- 
IPPURICO  (/^ciJo).. Acido  azotilo  par- 
ticolare che  esista  nell'  uriua,  e si 
converte  facilistimamente  in  acide 
benzoico.  L’  urina  del  cavallo  è 
, . priDcipalmeutc  adoperata  per  otte- 
-nerlu.  ' 

.s.  T.  xxix.p.  4'4- 

IPSOMETRIA  {F.,  BAROMETRO,  e 
SESTANTE),  ..  , 

IRCIÀTI.  Sali  (ormati  dell'  acido  ircicv 
cojlebasi.,  - .m» 

. S.  T.  XXlX,p  4«S- 

IRCiCO.  {\4tido).  Quest'  acido  è liqoi- 
ds>  auche  a o°,  poco  solubile  nell’a- 
cqua, e solubilissimo  nell'  aleoole  ; 

, . arrossa  la  carta  di  tornasole.  Per 
'prepararlo  si  saponiBcano  quattro 
. parli  di  sego  di  becco,  eoa  una  par- 
te di.  polasta  disciolla  io,  qualttu 
. d’ acqua.  Si  decompone  la  suluiio- 
na  diluita  di  questo  sapone  con 
V acido  .fosforico  o cop  1’  acido 
lArlcicu,  e si  opera,  astnIuUmeote 
nello  stesso  modoi  conta  quando  si 
vuol  procurarsi  if  miscuglio  di  bur- 
' rato  e di  caprato  di  barite.  la  tal 
maniera. si  brriva-ad  ottenere  l’ ir- 
cialo  di  barile,  che  si.  decuntpuDe 
distillandolo  con  pesi  eguali  d'acido 
solforico  e d'  acqua.. L'  acido  ircicu 
nnota  poi  nel  recipiente  alla  super- 
ficie del  liquido,  e non  ha  più  bi- 
sogno che  d'  etsere  distillato  sopri 
cloruro  di  calcio. (^.  0(RAfSSI).;- 
IRCINA.  Si  trova  nelle  grascie  dì  bec- 
co e dì  castralo,  .e  forma  con  l’oler 
na  la  parte  lìquida  del  sego.'  ' 

, S.  T.  XXlX,ip.  4>«  ‘ aÌK; 

V.  . V 
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IRCO.  Lo  itMio  che  ciprone,  o becco 
^ (F.  CAPRA). 

IRIDATO.  Che  preientii  diverti  cojori, 
e guita  dell’  iride. 

S.  T.  XXIX,  p.  4i6. 

IRJDE.  Quell’  arso  di  rarii  colori  che 
appare  ogni  qual  volta  fina  nuvola 
li  disfa  io  pHrggia,  in  un  punto  del 
'cielo  uppoilu  a quello  che  occupa 
il  aòle,  relativemeQte  all’  osiecvtlo- 
re,  quando  questo  estro  sia  poco 
elevalo  al  di  sopra  delF  urhizoule.e 
oun  sia  celato  da  altrp  novule.  Ve- 
dunsi  allora  quasi  sèmpre  due  archi 
diversi,  che  uf&oou  i ''colavi  dello 
spettro  solare,  ma.io  ordine  io- 
rerso.  £.  T.  XXIX,  p.  4i6- 
laios.  Genere  di  piante,  quasi  tbtte  no- 
tabili per  la  belleiia  del  colorilo 
dei  loro  fipri,  e quiiidi  utili  ad  ador- 
narne i giardini,  e parecchie  del-, 
le  quali  danno  altresì  utili  prodotti 
al  commercio  ed  aKe  arti.  In  gene- 
rale la  parte  che  si  adopera'  di  que- 
ste piante  è la  radice,  che  nell'  iris 
de  fiorentina  (Irà  fiorentina)  con- 
tiene nn  olia,  solido  alta  temjie- 
ralura  ordinarla,  eoo'  Sodore  di 
viola,  delP  amido,  della  gomma,  del- 
la materia  estrattiva*.  Dna  retina 
' molle  e della  fibra  légt)uta.'\ariibo- 
tgoici  credono  non  .esser  questo  che 
ona  varìètà  dell’  iris  germanica.  I 
profumieri  adoperano  la  "polvere 
•l’iride  per  dare  l' isdore  di  viola 
a varia  preparazioni’.  Nella  fabbrica- 
zione dehe  palloUòte  da  eaifteriu  ti 
f)s  grand’ uso  di  qiieila -pianta,  pèr.-; 
. chè  è di'  una  tessitora  rada,  spu- 
gnosa ed  uihogenea,  gonfiati  molto 
rsell’  itmidìtA,  ed  il  suo  grato  odore 
non  fj  sentire  le  essiaiiont  della 
piaga.  L’iride  fiorentina  osati  anche> 
, . come  purgante  ioeìaivat,  detersivo  e 
' siarnnlalorro  ; la  radice  dell’  iride 
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germanica  quando  è fresca  ha  no 
.sapore  aere,  ed  è un  riolebtu  pur- 
gante. 

D.  T.  VII,  p.  218,  e S.  T 
XXIX,  p.  4i*. 

lauta  (Pietre  ti).  Quei  cristalli  di  roc- 
fia  che  presentano  nel  loro  inteino 
Guro,e  un  arci]  baleno,  cioè  zone  con- 
’ ici-ntriche  colorate;  fenomerro  pro- 
' dotlu  da  una  frattura  adcidentale,  o 
fattavi  a bella  posta  per  - accrescere 
bellezza  olle  pietLe,  a sApIto  della 
Idrb  integrità,  o dulia  piccola ’quan- 
' tità  diaria  In  istratisottilisf'rmi  chiu- 
sa nelle  impercettibili  fessure  esi- 
stenti njell'intemu  od  alla  superfìcie 
' dalle  pietre. 

S.  T.  XXIX,  p.  4 1 8 
laiDE  eaìcedonica.  Si  è dato  èjaesto  no- 
me ad  una  specie  di  calcedonia,  di 
tré  culuri  attraverso  la  quale  guar- 
dando il  tbie  vederi  la  gradazione 
dei 'colori  detfilreo  baleno.  Trovasi 
in  Orienta,  ed  è giallastra  o.porpo- 
, rina. 

' S-.  T.' XXIX,  p.  418.  ’ 

latDu'  eìtrifia  u sub-citrina.  Specie  di 
crittgllo  (li  rocca,  che  dicesi  comu- 
nemente falso  tripnio. 

S.  T.  XXIX,  p.  418. 
IRIDESCENZA.'  Quella  proprietà  di 
cui  tqno  dotate  ulcboe  sostanze  di 
loro  natura,  o pell’aTtiCzio  col  quale 
Trnnero  lavorate,^di  rrOetlere,  cioè 
. rarii  culori.  aIMrchè  saio  percosse 
•lai  raggi  del  suir,  ed  anche'sempli- 
ceinente  da  una  lucè  assai  forte. 

S.  .T.  XXIX,  p.  418. 

IRIDrO.  Udo  dei- quattro  nuovi  metalli 
rinvenuti  nella  miniera  di  platina. 
Trovasi  unito  allo  stalo  di  lega  pel- 
l’otmio,  ma  fa  anche  prnle  dri  gra- 
ni della  miniera  di  plalinu.  La  mi- 
niera di  quest'  ultiidu  aeUllo  di 
Nischne  lagilsX  nell’  Ural  ne  eon- 
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ti«n«  (>ià  ■!'  ugui  allri,  diodo  un 
3 I uo  5 p.  % del  luo  peto  d' iri- 
dio. Il  metodo  d' estrazione  varia 
tecoiido  le  circostanze. 

L' iridio  e r osmio  formano  una  lega 
natisa,  che  allo  ilotu  di  purezza  ti 
presenta  tolto  forq;>a  di  criitalli  biao- 
' chi  e CHiigiaoli,  più  duri  dell'  accia- 
io, tanto. refraltarii  (pianta  l’iridio, 
«d  intulubili  negli  acidi.  La  loro 
dentità  è di  i8,644-  Levarietì  im- 
pure tonp  graoulbte,  meno  splen- 
denti e di  una  densità  dr  15,78. 

I Questo  è r osmìpro  d'  iridio  che 
accompagna  ^sempre  la  miniera  di 
platino.  Esposto  oM'  azione  del  fuo- 
co, u.assime  dopo  averlo  ridultu  in 
polvere,  iliQbnde  l'udore  deli'  acidis 
osmlco^  tuttavia  non  soggiace  però 
cite  od  una  alterazione  affatto  su- 
perliciale. -Si  pretende  che  questa 
lega  putsa  unirti,  me<iianle  la  fusio- 
ne, con  altri  metalli.  Beizelio  ne 
fece  I*  esperimento  col  bismuto,  col 
piombo  e.con  r orgrnlo,  ed  otten- 
ne un  regolo  fuso,  nel  quale  i grani 
d’  osmiuro  d'  iridio  (coiaransi  av- 
viluppati come  l'argento  ed  il  rame; 
alla  temperatura  erilinaiia  a'  iiilro- 
mettono  nel  mercurio,  quando  ti 
umalgnmaoo  alla  loro  superficie. 

Le  varie  e diverse  tinte  deli'  iridio  e 
de'  suoi  composti,.  Canno  sperare 
che  possa  riuscire  di  qualche  van- 
taggio alle  arti;  e ai  è gi.à  comincia- 
tp  a>l  sdopevarlo  con  molta  utilità 
' nella  pittura  delle  porcellane  e del- 
le stoviglie  (V.  PORCELLANE, 
STOVIGLIE  e MAIOLICA). 

D.  T.  VII,  p.  a 19,  a S.  T. 
XXIX,  p.  419. 

IRINGO  (Eryngium,  Lino.)  Genere  di 
pisote,  una  specie  delle  quali  {V E- 
ryngium  campettre)  cresce  in  gran 
copia  nell'  Europa  nel  luoghi  a- 
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ridi)  lungo  i campi  e la  strada. 
In  Francia  ed  in  Àlemagna  aaa- 
giavaseae  la  radice  come  alimento  ca- 
pace di  eccitare  l'appetito; oggi  però 
è quasi  andato  in  disuso.  La  radice 
dell’  iriogo  mariuo  (Eryitgium  wia- 
ritlimum.  Lino.)  cresce  in  Europa 
lungo  i lidi  areuutì  drlT  Oceano  e 
>.  del  Mediterraneo,  ed  usasi  in  medtr 
cina,  come  rimedio  cardiaco. 

' S.  T.  XXIX,  p-4a8. 

^RINO.  ,L>traUo  dell'  iride  o ghiag- 
giuulo. 

S.  T.  XXIX,  p.  4ag. 
IRRADIAMENTO,  lRRADlAZlO?fE 
(r.  LUCE). 

IRRÀ7JONALI.  Chiamansi  cosi  nell'al- 
gvlria  quelle  quantità  che  nop  si  pos- 
sano esprimere  con  due  numeri. 

S.  T.  XXIX,  p.  4ag. 

IRREDUTTIBILI.  Dicono  gli  algrbrisU 
quelle  frazioni  che  non  possono  ri- 
dursi ad  altra  forma  puii  semplice. 

, - S.  T.  XXIX,p.  4ag.  ' 

IRRIGAMENTO,  IRRIGAZIONE.  Lo 
aòòpo  dell'Irrigazione  è quello  stes- 
sp  deli’  ina/fiameifto  questa  pa- 
rola) ; aennuoChè  rinDaifiamento  ai 
. . applica,  agli  orti,  si  giardini  e ad  al- 
tri simili  r'i4lret)i  tpazii  di  terra, 
mentre  riri5gazione,all'opj»otlo,  ser- 
ve al  miglioramento  delle  praterìe 
e delle  cnospague,  cioè  di  vastissi- 
mi teninreoti.  A quest' stopo  si  suo- 
le ordinarmoieote  valersi  delle  a- 
cque  dei  fiumi  più  prossimi,  dei  la- 
ghi o dei  canali,  che’fi  fanno  gino- 
gere  aul  terronu  mediante  coadotti 
• od  altri  mezzi  idraulici,  come  sarsd)- 
bero  le  trombe  teil  livello  della  sor- 
gente irrigati ica  fusie'più  basso  di 
quello  dello  scolo}  o con  sostegni,  ca- 
teratte, saracinesche  e paratola, 
qualora  si  trattasse  di  un  serbatoio 
superiora.  L>e  acque  innalzate  con 
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ua  •rlificio  qoalunquc,  vràgonò  or- 
dioariioieote  riceri)te  in  un  canale 
di  deririziuDc,  il  cui  pendio  non 
dere  estere  nè  troppo  dolce  nè  trop- 
po ripido,  perchè  nel  primo  esso  to- 
rebbero  come  stagnanti,  ori  secondo 
corroderebbero  il  canale.  Si  calcola 
cht  una  inolinazinne  di  3 a 4 milli- 
metri al  metro  aia  la  più  ranlaggio- 
ta.  Le  dimentiooi  del  canale  devo-  ' 
no  estere  prupurxionale  al  voluoie 
delle  acque  affluenti)  U scarpa  pò- 
tré  essere  più  ripida,  quanto  più 
consistente  sarà  il  terreno.  Talvolta 
il  canale  ùcostretlu  passare  al  di  sot- 
to di  un  luogo  prutuodo,  e diviene 
allora  necessarioeoslruire  un  aequl- 
tlaecio,  od  impiegare  eorrdotfi  d'a- 
cqua. Fa  d’uopo  pertantoesaminare 
se  non  giovi  meglio  fjrgiraré  il  cana- 
le onde  passare  intorno  al  basso  fon- 
do ovvero  evitarlo.  Comunemente, 
all’  uscire  della  cataratta  di  un  argi- 
ne, 1’  acqua  è ricevuta  in  uù  cana- 
letto ebe  la  conduce  al  terreno  che 
vuoisi  Irrigare.  Questi  canaletti  han- 
no la  (orma  di  una-  citaetfa,  .larga 
da  3 a 5 decimetri.  Le  più  atreUe 
sono  da  preferirsi,  purché  bastino  a 
contenere  il  volume  d’acqua:  lo 
che  dipende. daH’  iudinaxiune  del- 
ia cadente,  dalla  .distanza  da  coi 
giunge  il  fluido,  ecc.'  Alcune  aper- 
ture fané  in  luogo  conveuiente  ai 
fianchi  di  questo  canale,  spargono 
l'acqui  io  piccoli-  tigagholi  o sol- 
chi. in  pendio,  dàs  quali  essa  viene 
assoibiia  é dispersa.  Spesso  é Ìndi». 
spensabila  guarentire  le  terre  da  una 
troppo  grande  abbondanza  d'acqoa, 
che  sopravvenendo  nel  canale  ver- 
rebbe a distruggere  le  speranza  del 
eoltìvatare,  inooodando  i tuoi  rac- 
eolti.  Sul  canale  di  derivazione,  e 
prmcipalmeota  noi  luoghi  io  cui 
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queUo  ripiegasi  ad  angolo,  si  fanno 
quindi  cateratte  di  scarico  da  aprir- 
si durante  le  inoondtzioni,  che  dan- 
no passaggio  all'  acqua  in  un'  altra 
direzione,  ove  quella  uon  possa  ca- 
gionare vcrun  guasto. 

Qbeste  avvertenze  luttavolta  nou  ba- 
stiino  ancora  per  stabilire  nn  buon 
sistemi  d' irrigazione.  Bisógna  inni-' 
tre  tracciare  un  piano  del  terréno,  e 
livellarlu  accuralameotr,  a fina  di 
conoscerne,  con  esattezza  il  declivio, 
e farvi  arrtt-are  I’  acqua,  dalla  parte 
più  alla,  dalla  qnale  partono  i solchi, 
o fossi  onde  si  è falla  menzione. 

Due  maniere  principoli  d’ irrigazione 
sogliunsi  distinguere  coir  nomi  spe- 
’ciali,.e  tono  : la  irrigaziime  per  tn- 
non4a%ione  u tommérgimanto  e la 
innonda%ione  per  inJillra%ione\  cui 
se  ne  può  aggiungere  una  terza,  mer- 
cè alla  qual»  si  f.ihou  affluire  le  a- 
cque  alla  superficie  del  suolo!  Que- 
ste operazioni  variano  . secondo  Io 
scopo  che  si  ha  di  mira  e secondo 
la  stagione  che.  corre.  Qualora  si 
voglia  BÙmenlare  la  fertilità  del  suo- 
lo deesi  ricorrere  alla  innonda%ione, 
adopvi-ando  acque  torbide  che  trag- 
gono seco  buone  terre,  ed  insieme 
con  ! quelle  molle  sostanze  fertiliz- 
zanti. Questo  metodo  esìge  che  il 
suolo  naturalmente,  o per  arte,  sia 
cinto  per  lo  meno  da  Ire  lati  di  un 
arginello  che  trattenga  P acqua  sul 
luogo  innondato,  per  un  tempo 
conveniente.  I canali  primitisi  e se- 
condarii, nonché  quelli  di  scolo,  de- 
vono essere  costruiti  e mautenuti 
' con  molta  cura,  perché  il  buon  esi- 
to dipende  dalla  prontezza  con  cui 
sì  può  (ogliere  l'acqua  e mettere  il 
suolo  a scoperto,  qualora  se  n»  ab- 
bia riconosciato  il  .bisogno.  Un 
tale  sistemi^  é utile  specialmente 
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nei  climi  loeridiuaMi,  ed  ha  il  ean- 
laggiu  di  |>oler  utiliitare  le  -acque 
torbide  rhe  mal  lervirebberu  airlr- 
rigaraeutu  {ter  iuCItraiiooe.  Lo  si 
applica  alle  praUrie  piultotto  che 
ai  pascoli,  e menu  poi  a quelli  che 
latciansi  aperti  quasi  tutto  l'anno 
allo  greggio. 

Per  irrigare  iicampi  « le  praterie  cui/ 
la  InfiUraxionCy  occorre  praticare 
molli  fossi  u piccoli  canali  che  In- 
^ teraecbinu  in  ugni  parte  la  terra, 
e aieno  a poca  distanta  fra  loro}  e 
' bisogna  poter  disporre  di  un  grande 
roliiine  d’acqua  durante  i colori  del- 
* U stole,  perché  sene  consuma  multa, 
cosi  dairiinbevimentu,  come  dall'e- 
vapuratiooe.  1 lavori  che  MI’  uopo 
ai  richieggono  non  sono  .complicati, 
ma  dì  una  difficile  eseentione,  e 
consistono:  i.*  In  un  fosso  u ca- 
. naie  di  derivazione  superiore;  3.°  in 

, un  fosso  di  scarico  inferiore  ; 3.°  in 

. un  numero  di' fossi  .principali  o se- 
condarii  d*  Irrigazione,  moltiplicali 
' quanto  occorre  pel  cofiqdulo  inaf- 
Gamenlo  def  terreno;  ciascuna  fossa 
principale  avendo  .la  sua  presa  i}'  a* 
equa  particolare  sai  canale  di  deri- 
vazione,  io  gpiw  da  qsuler  acco- 
gliere o retpinger  1'' acqua  con  l'a- 
’ luto  di  una  piccola  cateratta,  ed  eva- 
cuarla a piacimento  nel  fosso  di  sca- 
rico, col  mezzo  di  uo'  altra  piccola 
cateratta.  ' 

La  ferzi  maniera  d'irrigazione  final- 
mente è quella  che  si  ottiene  facen- 
do elUnire  le  acque  sulla  superficie 
del  suolu  , e questa  che  .dicesi 
a pelo,  giova  quando  il.  volane 
d’  aqqua  disponibile  è troppo  scar- 
so, pecchi  si  possa  ricorrere  alla  ir- 
rigazione coi  melodi  d' innondazio- 
, ne  o d' infiltramento.  Allora  ai  di- 
stribuiace  Ticqua  a guisa  di  velo  sa 
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tutta  la  prateria,  regolando  il  pen- 
dìo di  quella  in  maniera  da  ridurre 
il  consumo  d'  acqua  minore  die  sìa 
< pnssibile.  Il  canale  primariu  <r  di 
derivazione,  suddividesi  in  varii  ca- 
naletti .che  serpeggiano  sulla  parte 
p'uk  alta  della  prateria,  e devonsi 
, stabilire  colla  massima  cura,  evitan- 
' do  specialmente  di  dar  loro  più 
pendio  che  nsfa  orcorfa,  pecchi  l's- 
{ equa  vi  si  muova  con  velociti  suffi- 
■ -«'ienle.sDa  questi  canaletti  oe  de- 
rivano ahri  più  piccoli  ancora,  che 
distrìbniscunu  I’  acqua  su  tulli  i 
pùnti.  A misura  che  s'  introdu- 
ce r arqde  nel  canale  dì  deriva- 
zione, aproosi  piècole  caleeatle  che 
la  fanno  pessare  nei  canaletti  prin- 
cipali, e da 'questi  negli  altri  più  pio 
. coli.  Ivi  opponesi  uo  leggero  osta- 
colu.  al  suo  corso,  come  sarebbe  ooa 
pietra,  una  p'mta  o simili.  L'acqus 
non  tardar  a traboccare  td  a sten- 
dersi a goiso  di  velo  sopra  utu  por- 
zione di  terreno  abbastanza  grande. 

'.  Si  fa 'quindi  lo  «lesso  in  alici  punti, 

• ,e.vì  si  producono  altri  parziali  tra- 
bucchi, fino  a che  siasi  bagnata  tul- 

.*  ta  la- superficie  che  si  voleva  ada- 
oqoara. 

L'  'eacgoimeoto  di  questo  aistema  d’ir- 
tigazione,  domanda  assai  maggior 
cura  dei  preoedanti,  e richiede  livel- 
' r Iasioni  di  grande  esattezza,  quando 

• le  terre  aieno  quasi  parallele  all'  a- 
ritzoote.  Di  raro  quindi  lo  si  vede 
sduperatt);  sicché  l' applicazione  di 
esso  sembra  quasi  'Ihuilala  ai  paesi 
muni’josi,  ove  sormti  grandi  pen- 
denze. 

D.  T.  VII,  p.  030,  e S.  T. 
XXIX,  p.  439'- 

IRRIGUO.  Che  irriga,  che. si  può  irriga- 
re, od  anche  inigalo. 

S.  T.  XXIX,  p.  475.'  ^ 
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IRRITABILITÀ.  Proprietà  delle  fibre 
muscolari  di  contrarti  quando  so- 
no punte  o toccate  con  sostante' 
irritanti:  lo  che  si  osserfa  non  sò- 
' lumente  negli  animali,  ma  etiandio 
nelle  piante.  Fra  gli  organi  di  queste 
ultime  aOetti  più  facilmente  dall' ir- 
ritabilità, sono  do  porsi  le  foglie,  le 
corolle  e le  parti  della  generation*, 
ed  in  particular  modo  gli  stami. 
Nelle  altre  parti  ciò  non  *1  manife- 
sta che  più  dIfEciìmente,  perchè  le 
loro,  fibre  essendo  più  fortemente 
aderenti  e mancando  del  testato 
Cellulare  flessibile  e molle,  non  sono 
suscettibili  d'obbedire  alla  forte  che 
le  vorrebbe  far  agire.- Notabili  sono 
specialmente  pelle  loro  contratiuni 
le  mimose,  dette  perciò  sensitive} 
ed  i fenomeni  eh'  esse  presentano 
hanno  orìgine  da  una  costrntione 
tale  delle  piante  steste,  per  cui  le 
loro  urlicolationi  ami  ehe  cedere  e 
raddritiarti,  si  lasciano  piuttosto 
rompere. 

• S.  T.  XXX,  p.  7. 

IRRORARE*.  Propriamente  vale  asper- 
^ gere  di  rugiada  ; ma  dicesi  anche 
dell'  aspergere  u Iragnate  checché 
sia  con  una  'piccola  quantità  di  li- 
quido. 

S.  T,  XXX,p.  11.'  • 

TBRORATORE.  Congegno  inventato 
d'a  B.  Sàvarin  per  profumare  l’aria 
delle  stante,  diflùndendavi  una,  spe- 
cie di  i<ngMda  udoroa*.  E Una  spe- 
cie dì  piccola  fooland  di  compres- 
sione, della  tenuta  di  circa  un  quar- 
to di  litro,  che  riempiesì  per  metà 
d nu  liquido  leggermente  odorife- 
ro. Intrudoc^si  grande  quantità  di 
aria  nel  vaso  mediante  una  tromba 
premegle,  e chiudasi  qoindi  con  un 
robinetto  che  comunica  con  una 
canna,  cheti  spie  al  fondo  del  vaso. 
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• Applicando  uno  spillo  a minutissi- 

. mo  forelliiio,  ed  aprendosi  poi  il  ro- 
bioetto,  il  liquido  odoroso  esce  in 
tampillo  tenuissimo,  e diffbndeti 
nella  stante  )n  vapore  rugiadoso. 

S.  T.  XXX,/».' la. 

IRRUGGINIRE  (r.  FERRO,OSSlDO, 
RUGGINE). 

IRSUTO,  IRTO.  Aggiunto  di  pelo  « 
di  cosa  pelota,  e rale  rurido,  mpro, 
arruffato.  ; 

S.  T.  XXX,.>.  la. 

ISABELLA,  tjolore  rotilccio-giollasiro, 
che  prese  questo  nome  dal  tuo  imi- 
tare la  tinta  'acquistata  dai  panoUini 
osali  dalla  infante  donna  Isabella,  la 
quale  aveva  fatto  volo  di  non  mu- 
tarli per  tutto  il  tempo  che  conti- 
nuasse r assedio  di  Offenda,  che 
' durò  tré  anni.  Ire  mési,  e tre  giorni. 

S.  T.  XXX,  p.  ta. 

ISARD.  Animale  meglio  Conosciato  Col 
nome  di  Camosòio  \T'.  questa  pa- 
rola). • 

S.  T.  XXX,  p.  sa. 

ISABIA.  Genere  di  fungo  che  contiene 

‘ varie  s|»ecie,  alcune  delle  quali  cre- 
scono sotto,  alla  corteccia,  altre  sul- 
le foglia  ed  altre  ancora  eulle  ra- 
dici degli  alberi.  Una  di  queste  ul- 
time cagiona  spesso  la  morte  delle 
piante,  nè  ri  è altro  mexao  per  iror 
pedire  la  Strage  eh 'essa  fa  che  quel- 
lo d'isolore  le  radici  ehe  ne  tono 
attaccate,  scarandotl  all'  intorno 
uqa  fossa  mollo  profonda. 

S.  T.  XXX,  p.  14. 

ISATINA.  Sostanza  cristallina  in  bei 
prismi  tossi  aranciati  scoperta  da 
A.  Laurent,  che  si  prepara  facendo 
bollire  I’  indaco  polverizzato  con 
acqua,  e con  uo  poco  d'  acido  ni- 
trico, cessando  di  aggiungere  que- 
st' ultimo  tosto  che  I’  indaco  sia 
scolorito.  Trattasi  con  l’acqua  boi- 


•9»  isa  . y W 

l«Dte  che  iciogli*  P iMtim,  e.  U la^  ri  «he  «•tt'piilra  «ii 

. ici*  dcfràrr*  col  rafireddaoienlo.  . -bgiwlc  MtiBO). 

S.  T.  XXX,p.  14.  ‘ nOGRAFO-.Slniairato  cti«  tirY«  a 

IS&TIS  GUADO).  , > trarre  <la  ua  juvi  atam- 

ISCUIO.  (^etcoliu).  Genere  di  piante  pa  o lìniìle,  noa^^pfl^lft.  grandeaaa 

stabilito  da  Linneo  per  una  sola  atfàtto  uguale  4^. 'PJSTOOBA- 

specie  da  Jni  della  Aescolus  hip-  FO).  <>U'> 

pocastaaun,  e rolgarmenté  Casta-  ISOLA.  Cbiamano  gl’  idrauiici  quel  ter- 
gno  cT  India  ( questa  parola).  • reno  per  lo  più  (ormatasi  dai  sedi- 
ISERINA- , Minerale  trovato  presso  la  w menti  d'  un  fiume,  che  è circoscrii* 
sorgente  del  fiume  Iser  in  Boemia,  tu  per  ogni  parte  da  due  o più  rs* 

disscnrinato  nelle  sabbia  di  granito  mi  deUa  corrente  del  medesimo 

ed  in  un  terreno  di  allovione.  Al  fiume.  S.  T.  XXX,  p.  17. 

, cannello  ferruminatorio  dà  un  vetro  ISOMERI.  Si  dà  questo  nome  a quelle 
brudo  nericcio  leggiermente  attrai-  rocce  crisiallisaale  le  cui  parli  sono 

to  dalle  calantilà.  Gli  acidi  minerali  legale  per  aggregasione  cristallina 

non  lo  atiaecaòo,  ma  I'  acido  ossa-  sema  base  o parte  dominante  es* 

. iiep  ne  estrae  una  parte  di  titanio.  sensisle  nè  cemento  omogeneo 

S.  T.  XXX,  p.  14.  sensibile.  Anisameri  diconsf  oU’io- 

ISETIOMCO  (.<^cido).  Risulta  dall’ a-  contro  la  rocce  formale  ioteramcn- 

zinne  dell' acido  solfarico  anidro  v te  od  .in  parte  per  via  dì  crillHllii- 
^ sull’ olcoole.  ' • , zazione  confusa  con  nna  porzione 

S.  T,  XXX,  p,  14.  • dominante  che  serre  di  bore  o di 

dSIDE.  Genere  di  polipi  fra  i quali  Pa*  cenienlu  alle  altre,  e contróporanea 

laa  aveva  annoverato  il  Corallo  o anteriore  a quelle  che  racchiude. 

questa  parola)  che  ne  fu  poi  Queste  due  classi  (iirmano  la  pri- 

distinto  da  De  Lamarck.  maria  divisione  delle  rocce  miite  di 

S.  T.  XXX,  p.  16.  Rrongniarl. 

ISOCRONA.  Dtcesi  qdell»  linea,  lungo  S.  Tj  XXX,  p.  17. 

, Is  quale  aupponcsi  che  un  corpo  ISOMERIA.  Mètodo  ,dl  liberare  dalle 
discenda  senza  nccelarameiilo,  ap-  frazioni  un’  equazione,  riduccoduie 
prossiiuandusi  cioè  eguniinente  a!-  tutte  ad  un.cumùne  denomioature, 

I’  orizzonte  in  tempi  eguali.  e muiliplìcandu  con,  esse  ciascun 

S.  T.  XXX,  p.  i6._  membro  dell'equazione. 

lSOCRONISMOi.£guSgUanza  nei  movi-  . S.  T.  XXX,  p.  17. 

menti.  , ISOMERISMO.<  La  identica  cpmposi- 

D.  T.  VII,  p.  aa4-  cione  d'alciine  àuatanze,  dotate  tut- 

ISODIRAKICHE.  Diconsi  quelle  linee  tavia  di  raralUri  diversi.  , 

cke  ti  segnano  sopra  carte  geogra-  S.  T.  XXX,  p.  17. 

fiche,  e passano  pei  varii  punti  nei  ISOMORFISMO.  Mitscherlich  ebbe  a rì- 
vi  ha  eguaglianza  di  forza  dii  conoscere  che  In  un  dato  tale,  ti 
- mi  dato  effetto,  come  di  calore,  di  poteva  qualche  volta  cangiare  totai- 
^ freddo,  di  vegetazione  o simili.  mente  od  io  psrte  la  b«se  con  un'al- 

S.  T.  XXX,  p.  16.  tra  base,  l'acido  con  un  altro  acida, 

Chiamano  i Greci  quei  mu-|  sena' alterare  il  sisteeaa  della  forms 
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crutalliDa  primitirii,  qusolwiquc  il 
valore  degli  angoli  non  folle  eiat- 
■amente  lo  sleiio.  Egli  chiam^  quin- 
di itomorB  i carpi  che  puisonu  so- 
alitursi  r uno  coll'altra  in  lui  modo 
reciprocamente;  ed  a quella  condi- 
aiooe  a quello  italo  di  certi  sali  fu 
dato  appunto  il  nume  d' itomor- 
fismo. 

S.  T.  XXX,p.  17- 

ISOPERIMETHO  . Figura  la.  quale 
circonferenaa  è eguale  a quella  di 
un'altra. 

S.  T.  XXX,p.  18. 

ISOPO,  ISSOPO  (ffyssopur  òffinina- 
lii).  Pianta  froleiCehto'  eròuiatica, 
che  glugne  all*  altezza  d'  uno  a due 
piedi,  e ti  trota  leleatica  sulle  ari- 
de montagne  mleridionalr  dì  Euro- 
pa, ma'  coltivasi  anche  nei  giardini 
Si  adopera  dai  profumieri  e per  al- 
cuni usi  farmaceutici. 

S.  T.  XXX,  18. 

ISOSCELE.  Aggiunto  di  quel  triangolo 
che  ho  due  iati  eguali. 

S.  T.  XXX,p.  18. 

ISSARE.  Alzare  un  albero,'  una  vela,  un 
pennone,  ecc„  pet -mezzo  di  mano-' 
vre  e puranehi  io  una  nave. 

S.  T.  XXX;  p.  19. 

ISSE.  Corde  bianche  della  grosaiena,  di  4 
pollici,  che  servono  nelle  navi  per 
issare  le  penne. 

D.  T.  \H,  p.  334. 

ISSEATICA.  L'arte  di  pigliare  gli  uc- 
‘celli  col  '.Tischio  OCCELLA- 
GIO.NE). 

ISTORIATO.  Dipinto,  o soultura  di  G- 
gure  che  jappresentano  un  fatto 
qualuoque^ioiico  o favoloso. 

S.  T.  XXX,  p.  19. 

ISTRIA  [^Pietta  d").  Una  dalle  più  belle 
pietre  da  lavoro  adopeiite  in  Italia, 
e traggvnsi  da  un'  isoletia  del  terri- 
torio di  Rovigno,  e da  un'  altra 

Ind.  Dii,.  Tee..,  T.  11. 


ITI  igS 

chiamata  isola  di  Breone.  Sa  ne  di- 
atinguono  tre  specie,  vale  a dire:  le 
bianche  Gne,  le  biairche  cineree  e 
le  rossigne.  Le  bianche  Goe  sono 
le  più  belle  ; la  loro  grane  è Gna 
all'  estremo  e compatto  ; si  tagliano 
bcniasiiuu  e si  levigano  a guisa 
del  marmo.  Te  n’ba  In  masse  d’a- 
gni grandezza  per  farne  colonne, 
urebitravi,  curuici.  Le  bianche  ci- 
neree sono  alquaplo  più  dure  1 
più  furti  delle  altre  due  specie,  perv- 
'biò.inno  più  alte  e tottenere  grandi 
muti,'  ma  anneriscono  all’  aria.  Le 
bianche  russicele  sonò  lé  meno  dura 
e le  meno  furti  ; sono  più  fsqili  a la- 
vorarsi, mu  resistoou  meiva  alle 
intemperie  delle  stagioni  ; e le  ema- 
nazioni saline  del  mare  le  decom- 
pongono in  breve  tempo. 

. S.  T.  XXX,p.  19. 
ISTRICITE.  Concrezione  petroM  |a-^ 
ponacea,  di-  color  verde  nericcio  od 
olivMtro  giallo,  che  formasi  nella 
vesefea  del  Cele  dell'iilrice  o purco 
spino-,  chiamata  dai  Portoghesi  pie- 
tra del  porco,  e da  essi,  come  pu- 
re dagli  Olandesi,  tenuta  io  gran 
pregio.  - 

S.  T.  XXX,  p.  19. 
ISTRUZIQNE  (F.  SCUOLE). 

' . S.  T.  XXX,  p.  19. 

ITALICO.  Sorta  di  carattere  daslamjla, 
lo  stesso  che  corsivo. 

D.  T.  TU,  p.  334. 

ITINERARIA  {Colonna).  Colonna  a 
varie  facce,  postg  supia  qua  gronda 
strada,  dove  questa  dividasi  iu  due 
o tre  rami,  e sulla  quale  mediante 
iscrizioni  lagliatesullesue  facce, luna 
indicate  le  direzioni  delle  diverta 
vie.  Preuo  i Roman!  (ter  lo  più  si 
chiamavano  colonne  migliori,  a ca- 
gione del  numero  delle  miglia  se- 
gnate sopra  d' esse.  Pietre  simili 
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per  iiidicere  la  dulaoia  delle  miglia 
io  uo'  dato  luogo  vedoDti  anche 
■ atlualmeote  sulle  strade  postalii 
S.  T.  XXX.p.  5;. 

ITTERIZIA-  Ee  piante  qualche  volta 

yanoo  soggette  a ' perdere  il  tei 
verde  che  le  riyeste,  e tingonsi  di 
un  color  giallo,  che  si  addomanda 
appunto  ilterixia  ( V . GIALLU- 
UE). 

ITTIOCOLLA  {V.  COLLA  DI  PE- 
SCE). , 

TTTIOCOLLO.  Grande  borione  da  cui 
si‘  estrae  T ittiocolla.  È l-  aéipcnscr 
baso  dì  Linneo.  ^ 

S.  T.  XXX,f.  5g. 

ITTIOETALMITE.  Fossile  cosi  chia- 
oiato  e delernjinalo  dal  Dandrada, 
dal  Brochanl  e da  altri.  Ha  l’ a- 
spelto  vetroso  e nel  tempo  stesso 
periato  del  feldspato,  jna  è più  te- 
< nero  di  quello  ; appena  graffia  il  vtf- 
' tro,  e si  lascia  intaccar  dall  acciaio. 
Fu  trovatodn  Isvexia  nelle  miniere 
di  ferro  d’  Utoe,  e quindi  nel  Ti- 
ralo nella  vai  di  Fassa  o a Dun- 

' . vagen  nell'  isola  di  Skire. 

S.  XXX,  p.  40.- 
ITTIOLITO.  IndicBBsi  con  questa  voce 
i pcixi  petriCoatì,  o quelle  pietre 
in  cui  trovasi  impressa  la  figura  di 
qualche  pesce. 

•S.  T.  XXX,p.  4o- 

• ITTIOLOGIA.  Quella  parte  della  too- 
logia  che  tratta  della  storia  dei  pesci, 

,,  S.  T.  XXX,p.  4o- 

ITl'lOMORFO  , ITTIOPETRO.  Lo 
stesso  chi;  lUiolUo. 

S.  T.  XXX,  p.  4o. , 

.ITTRIA.  Il  minerale  di  cobalto  di  Joan- 
nisberg  nella  Svezia  quando  è sciol- 
to negli  acidi  o convertilo  in  zaffe- 
rq,  lascia  uo  residuo  di  una  libbra 
per  mille  di  una  sostanza  giallastra 
la  quale  è puro  fosfato  (T  ittria. 


eba  li  può  decomporre  fondandolo 
con  un  alcali  o con  T ebollizione 
nell'  acido  solforico  concentrato. 

L’ iltria  d*  ordinario  viene  estratta 
dalla  gadolinite,  la  quale  a questo 
oggetto  si  riduce  in  polvere,  e si 
tratta  con  tre  volte  il  tuo  peso  d’a- 
cido nitro-idroclOrico-  Si  evapora  il 
liquore  sino  a aicdlà,  per  espellerne 
l’ eccesso  d’ acido,  si  verta  dell’  a- 
cqua  sulla  materia  secca,  e con  l’ a- 

, luto  del  calore  si  ridisciolgono  ì ni- 
trati o i cloruri  d’ itirin,  di  cerio  e 
di  fefro. 

La  sìlice  non  disciolta  al  separi 
col  filtro  e si  lava.  SI  versa  nel 
liquore  filtralo  del  carbonato  di 
ammoniaca  disciolto  in  grande  ee- 
cesio,  e ai  precìpiti!  del  carbonato 
dì  ferro,  mentre  il  carbonato  d' il- 
tria e di  cerio  rimaognoo  disciolti 
col  favore  dell’eccelso  del  carbona- 
to d’ anamaoiaca.  Si  filtra  una  se- 
conda volta  per  leparare  il  carbona- 
to di  ferro  ; si  porta  il  liquore  all'e- 
bollizione;  11  cerbooato  d’amnionia- 
ca  si  volatilizza,  e i carbonati  d’ il- 
tria e di  cerio  ti  precipilnno  ; ti  rK- 
colgoDo  ioprs  uq  nuovo  filtro  e sì 
lavano  con  molta  ocqua.  Rimangono 
a 'Separarti  le  basi  dei  due  carbonati. 

Il  miglior  metodo  all’uopo,  secondo 
• Berzelio,  cpnsiste  nel  diiciogliers 
i carbonati  nell’acido  nitroso,  nel" 
i’ espellere  l’eccesso  d'  acido  con  Is 
. 'evaporazione,  nel  versare  sul  reii- 
«luo  circa  1 5o  volte 'Il  loo  pes® 
d’  acqua,  e nel  mettere  sol  liquore 
cristalli  di  solfalo  di  potassa.  Questi 
ciislalli  vi  Si  dìsciolgono  a poco  a 
puco,.ed  a capo  di  alcune  ore  si 
forma  un  precipitato  bianco,  che  I 
un  sale  doppio  insolubile  di  soUato 
di  potassa  e di  cerio.  Si  lascia  ripo- 
sare il  liquore  per  un  giorno  all’og- 
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gctlu  cIm  tulio  J'oslido  (li  cerio  >i 
precipiti;  quindi  si  ilecanta  e ti  fil- 
tra, aggiungeodo  al  liquore  (lelfam- 
mouiaca  cautiìca  in  eccetto,  che  ne 
precipita  r iltria  ; ti  lava  il  precr- 
pitalo  e lo  ri  riscalda  a rotto, 

L'  iltria  è insolubile  nell'  acqua,  insi- 
pida, infutibile,  teuza  colore,  quan- 
do non  contiene  manganese;  tutta- 
via è raro  che  si  pervenga  ad  otte- 
nerla perretlamente  tculorila,  ed  è in- 
certo se  la  sua  tinta  giallastra  dipenda 
da  materie  straniere  o so  realmente 
appartenga  alla  terra.  Quat^do  con- 
tiene piccola  quantità  d'  acido  sul 
forico  è mai  tempre  bianca  come  la 
neve.  Il  tuo  petà  .tpecìQco  i di 
4,«4a. 

S.  T.  XXX,  p.  46. 

ITTRIO.  Metatlo  che  ti  ottiene  cullo 
ttctao  metodo  con  cui  Vòhier  giunte 
ad  estrarre  l'alluminio,  decomponen- 
do cioè  il  cloruro  d' iltrio  col  po- 
- (astio.  L'  itlrl(S  ritoaldato  nei  vapo- 
ri di  bromo  e di  iodio  vi  brucia  co- 
me nel  cloros  ed  il  composto  che 
ne  risulta,  ti  volatilisxa  egualmente 
in  aghi  bianchi;  è pure  fusibile,  mol- 
to volatile,  e ti  diteioglia  nell’  acqua 


ITT  195 

con  grande  sviluppo  di  calure.  L'il- 
triu  t’Iiiliamma  nel  vapore  di  (uifu- 
• ' ro  pruducendo  il  fosfuro  d' ittrio 
• che  è polverotq , ili  colore  gri- 
gio nero,  e,  dà  mu|to  iacilmeute  con 
l'acqua  pura  del  gas  idrugéno  per- 
fosfuratu. 

S.  T.  XX\,^4i. 

ITTROCERITE.  (ostile  che  trovati  a 
Fahiun  in  Itvetm,  in  matte  che  va- 
. ' riano  da  uo!v.cresta-tullile  a petti 
del' peto  di  nàczza  libbra,  sparse  nel 
quarto,  b di  imipre  variò,  talora 
' violetto;  rotto  di  graOala  o bianco 
grigio;  c tutti  questi  colori  truvan- 
sì  spesso  mitU  in’  uno  stesso  petto. 
Componeti  di  47,^3  di  calce,  1 
d' ittria,  i8,aa  d’  ossido  .di  ceneriu 

e a5,o5  d'  acido  duorico. 

S.  T.  XXX,  p.  45.. 
ITTROTANTALlTK(  Minerale  raristi- 
nau,  trovatosi  per  la  prima  vólto  a 
Vitterby  io  Rodaygen,  composto  di 
tantalo,  ittria  e perossidi  di  ferro, 
d’  uranio  e di  tungsteno,  e poscia 
rinvenuto,  anche  pretto  Fahiun.  Se 
ne  estrae  (I  1 fintalo  (JT.  questa  pa- 
rola). 

S.  T.  XXX,p.  45.  I 


s 
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JACQIIART  (Telaio  alla).  Meccanismo 
particolare,  inventato  da  Jacquart 
. di  Li(>ne,  chn..adaUasi  ai  telai  da  tes- 
sere, in  cambio  dei  telai  a basso  li- 
scio, per  fabbricare  i tessuti  brucca- 
..  ti  a lunghe  fila.  Con  questo  mecca- 
nismo, al  solilo  movimento  dei  Gli 


r^ell'  ordito  per  fabbricare  il  fondo 
della  stoCfa  ì(che  dapprima  commet- 
tevasi  all'opera  di  un  fanciullo,  aae- 
dianle  cordicelle  annodate  ai  massi,  e 
secondo  l'ordine  e nel  momento  che 
venivano  indicali  dal  tessitore)  ti  as- 
soggettano queste  manovre  ad  una 
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operaùoae  oieccaoi^  rirgalare  ,,  ciu,  e v»ti  aggwoga  Pacqua,  A.I  naa- 

traenduai  il  movimento  da  un  pe-',  traccio  applicanti  'due  tubi,  I'  u- 

dale  che  I'  operaio  «teiao  fi  agire,  ei  no  di  licurexta  e che  aerve  ad  in- 
pub adattarsi  a qualsivoglia  ielatul  troducre  l’acido  soirorieoi  I' altro 

comune.  • ‘rìlorlu,  che  comunica  con- u|ui.g!ran- 

D.  Tv  P-  de  bottiglia,  nella  quale  si  è versata 

XXX, 44-  ' dappi;ima  la  soluzione  di  suttoaar- 

JALAPPÀ  (^.  SCIABAPPA).  - bonato  di  potassa.  Allorqtiandu  tut- 

JALIXO.  Ch»  Acolor  del  retro.  lo  il  cloro  è sviluppi,  si  fanno  di- 

S.  T.,  XXX,  p.  70.  sciogliere  nel  liquido  seicento qram- 

J,AN1PA  (tVmnipha  manihoc).  Pianta  _ me  di  solfalo  di  soda.  laaeia  de- 
dalle cui  radici  traggesi  una  fecola  pusilare  pir  tre  ore,  ai  dMaota  e 

con  cui  si  fa  quella  specie  di  focac-  cooierrasi  in  vasi  ermolicamente 

eia  che  porta  il  nome  di  cassavi  chiusi.  Usasi  di  quest'  acqua  come 

iHANlÒC).  ' , • , ■ ' di^nfettante  ; ma  applicasi  anche 

JABO  (/?.  GICARp).  cume  mczto  d' imbianchiaienlo  dei 

JASPEISDA  Cosi  chiamano  gli  I paonilioi  .e  slotili.  i 

Spagnuoli'lacùcciniglia  Gnu  seccata,  S.  'T.  XXX,  p.  71. 

allo  stato  di  grana.  È |a  più  stimata  JERTINA.  Mauro  alcaloide  che  trorasi 
che  si  trovi  in  commercio  (f’'.  COC-  con  la  vefatrina  e la  tabadillina  ncb 
CINIGLIA).  la  radice  del  verufrum  piAtsa.  Tco- 

JASFIDE  (f'.  DIASPRO).  ' ne  analizzato  de  Will.  . -i*. 

JATROFA.  Pianta  che  annorera  molte  ■ S.  T.  XXXiT’- 

specie,  il  cui  latte  è velenoso,  eslraen.-iJOD ATI,  JODITI,  JODIO  (/r  Go- 
dutene però  un  liquore  fermentaloj  DATI,  lODlTI,  IODIO).  ' 


eccellente,  ed  una  fecola  della  ma- 
nioc  che  serve  di  cil»o  (V.  hlA- 

MOC). 

JAVELLE  (acqua  di).  E Una  soluzione 
di  cloruro  di  potassa.  Si  fanno  di- 
sciogliere  io  56  litri  d*  acqua  co- 
mune duemila  gramme  di  sotto  car- 
bonato di  potassa.  Si  GItra  la  solii- 
ziooe,  nella  quale  si  fa  passare  una 
corrente  di  cloro  ottenuto  dal  se- 
guente miscuglio: 

Cloruro  di  sodio  decrepitato  a,3So  gc. 

Ossido  di  manganese  di 

Germania  . . - S60 

Acqua  pura  ....  i,5oo 

Acido  solfutieo  a 66®.  . a,a5o 

Si  ridaconodn  polvere  fi  sale  e I’  017 
lidoj  a’  introducono  in  sm  matrac- 


JJUCCA.  Genere  di  piante,  che  contiene 
una  mezza  doztina.di  specie,  alcn- 
ne  delle  quali  noltivuoai  anche  da  noi 
nelle'  stlife,.e  che  servono  nel  loro 
paese  nativo  o ferne  siepi,  come  la 
jucca  gloriosa  nell' America  setten- 
trionale, e quòllu  0 foglie  d'aloe 
nelle  pai  li  più  Calde  dell'  America. 

S.  T.  XXX,p.  71. 

J13FTEN.  Pelli  preparate  in  modo  par- 
ticolare dai  Russi.  Vi  hanno  jit/lc» 
rossi,  neri  e di  differente  finezza,  i 
quali  si  distinguono  per  lo  speciale  o- 
dure  che  manda  cia(ouBnM|ì||i>d>cssi. 
I.  più  Gni  sono  pie- 

ghevoli e. morbidi;  la  lor«  grana  i 
rialzala,  Gna,  splendente.  Si  prepa- 
rano non  solo  culle  pelli  più  grandi 
di  bue,  ma  anche  con  queHe-dei  ca- 
valli, di  vitello,  di  copra  e di  peco- 
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‘ IH.  Il  loro  odore  pirticolare  c di- 
•tìntWo  proTiene  del  tuffare  le  pel- 
li fteue  Dell'  olio  più  fino  di  be- 
tulla. 

. S.  T.  XXX,p.  7». 

JUGERO.  Misura'romaoa  per  le  terre, 
che  l'quireleva'ìn’origmè  alla  quan- 
tità di  terreno' che  pulerajl  lavora- 
re In  un  giorno  con  un  paio  di 
bori.  Lo  jugero  era  la  metà  di  una 
' eredia  ; questa  cunleueva  quattro 
alti  quadrati,  ciascuno  dei  quali 
aveva  il  lato  di  lao  piedi;  quindi 
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lo  jugero  era  lungo  a 40  piedi  e lar-, 
go  rao. 

S.  T.  XXX,  p.  75. 

JUTIA.  Nome  che  vien  dato  dai  Porto- 
ghesi del  Para  al  frutto  del  -berto- 
letiia  (berthoìlel io),  grande  e bel  l'al- 
bero utiginarìu  del  Brasile,  le  cui 
drupe  srerirhe„grossei|uonto  la  te- 
sta di  Un  uomov  contengono  man- 
dorle di  mi  sapóre  squisito  quando 
sonò  fresche,  ma  che  Irrancidiscono 
facil;pentt  pel  molto  olio  che  con- 
tengono.-.  T.  XXX,  p.  75. 
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KABAR.  Nome  dato  dagli  Aralp  al  Cap- 
pero spinosi}  (P’.  questa  parola). 
RALI.  Nome  àrabo  della  . pianta  marina 
cha  dà  con  la  stia  incinoraaione  una 
quantità  considererolc  di  soda.  Da 
questa  voce,  e,  dalla  particella' riem- 
pitiva al,  derivò  .la*  parola  alleali 
• / con  la'quale  s'indioano  tutte  le  su- 
stansedotate  di  certe  proprietà  par- 
ticolari (A'.  ALCALI).  _ ' 
KALMIA.  Genere  di  piante,  il  quale 
compbnetr  di  gratiosi  arboscelli 
sempre  verdi,  ori^natìi  dalt'-Ame- 
' rica  seltenlriunale,  ma  per  la'massi- 
' ma  parte  cólti vgti  ito  Eoropa  nei 
giardini  per  tsrnaraeplo,  atteau  l'ele- 
ganza  dei  loro  fiori  rossi  e bianchi. 
Le  doe  specie  più  vagheggiale  so- 
- ' ' no  ^ la  Kalmia  taCifoUa  di  Lina., 


della  Caridina  e 'duella  Virginia,  e la 
n Kalmia  angustifiilìa,  del  Maryland 
'*  e della  Pensilvenia. 

S.  _T,  XXX,  p.  74. 

XANDOLQ  {jdilieennia  fomen/osc,  L.) 
Albero  che  tcresfce  volle  rive  dellé 
■^cquecalse  nell' America^  e special- 
mente  nelle  Aniille,  il  ouì  fruito  ma- 
lora in  settembre  ed  entnf  nel  nn- 
meru  delle  vivande  dette  earils  al 
. Jllulabar,  aHorChà  ha  perduta  la  spa 
amarezza,  merci  una  lunga  macera- 
iìone  e la  tùa  cottura  nell’  acqua. 

La  lisciva  fatta  con  la  cenere  di  que- 
st'ciberò',  serve  a imbianchire  « le 
sto^e  di  cotone  ed  a fissare  i colori 
che  s' impiegano  nella  tintura. 

S.  T.  XXX,  p.  7,4. 

XANELSTEIN.  Minerale  che  al  Irò  ve 
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Ira  le  pietre  prei'ore  prorenienti 
da  Ceylan,  e che  Werner  tolse  a * 
considerare  come  una  specie  distia-  . 
ta.  Il  suo  colore  è un  rotto  di  ,^'a- 
j cinto,  ed  un  giallo  di  melarancia. 
Secondo  Maproth  etto  appartiene,  » 
pel  tuo  miscuglio  fondamentale,  al- 
' r idocrate  di  llauy,  e per  la  sua 
esterna  apparenta  alla  varietà  rossa 
chiara  «lei  m^csiino,  sioè  all’  idro- 
crate  aranciato. 

' S.  T.  XXX,p.,95.  . 

RAOL1KO,(^.'CAOHNO>.  Questa  so- 
stanza  trovasi  principalmente  alla 
Cina  ed  al  Giappone,  dove  sembra 
che  fostero  piinclpalmentecoootciu- 
te  le  tue  proprietà  ; ma  ebbeti  a rin- 
venirne anrdie  in  Sassonia  presso 
Passavia;  in  Francia  a S.  Buunet 
nel  dipartimento  , della  Loira;  in 
Rustia  nella  Siberia;  ed  in  Italia 
* adoperasi  principalmente  nella  fab- 
■■  brica  delle  porcellane  la  così  detta 
terra  di  Vicenea,  la  quale  è un’  ar- 
gilla-kaolino  che  proviene  dalla 
decoropotitione  d’  Ana  roccia  feld- 
tpatica  piritota,  che  trovati  presso 
Vicenza.  Oltre  a quest®  kaolino, 
havvene  un  altro  assai  bello  che 
. trovasi  sulla  costa  detta  di  Merig- 
giu  sul  lago  di  Lugano,' luog®  non 
molto  lungi  da  Viconago.  Da  que- 
sta cava  estraesi  tolta  la  terra  per 
la  fabbrica  delle  stoviglie  più  scelte, 
e che  torna  anche  opportunissima 
, per  fare  1 crogiuoli  per  le  velraie. 
Multe  altre  buone  argille  possedè 
■'  r lulia  per  la  fabbricazione  della 
porcellana,  parrecchie  dell®  quali 
, trovaniijulla  rika  sinistra  del  Lago- 

maggiore,  ed  altre  non  poche  tulle 
rive  del  Po  e nella  provincia  di 
Lodi. 

S,  T.  XXX,  p.,75. 

KERMES  (r.  CHERMES).  Berzelio 
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suggerisce  la  maniera  che  segue  per 
preparare  il  chermes  minerale  pu- 
ro. Si  prende  una  parte  di  carbo- 
nato di  potassa  puro,  e lo  ti  mesce 
con  due  parti  e due  terw  di  solfu- 
ro d’  antumonio  ridotto  in  polvere 
fina;  s’  introduce  il  miscuglio/m  un 
crogiuolo  che  si  copre,  e lo  si  fa  ri- 
scaldare leolamentp  fino  a tanto  che 
la  massa  coli  Irjmqulllamente  senza 
bollire.  In  tal  caso  una  porzione 
, dell' antimonio  ti  ossida  decompo- 
nendo 1’  alcali,  formasi  un  antimo- 
nio di  potassio,  e nel  tempo  stesso 
una  combinazione  d’ossido  e di  sol- 
furo d’antimonio.  Simultaneamente 

10  zolfo,  che  era  prima  unito  alla 
porzione  d’  antimonio  ossidatosi,  si 

'combina  col  potassio  per  produrre 
un  solfuro  di  potassio,  il  quale  com- 
binandosi col  rimanente  del  solfuro 
d'antimonio  impiegato,  produce  un 
solfosale,  in  cui  1'  antimonio  coo- 
tieoe  tre  volte  altrettanto  solfo  che 

11  solfuro  di  potassio.  Questa  massa 
è fusibilissima,  siaolidifict  in  un  cor- 
po di  color  bruno  epatico,  chiama- 
to Jegaio  d'antimonio,  che  attrae 

, r umidità  .dell’  aria.  L’  acqua  de- 
compone il  solfosale,  e si  canea  di 
t solfuro  di  potassa,,  il  quale  d'iscio- 
glie  una  porzione  di  solfuro  d'anti- 
monio, tanto  più  grande  quapto  il 
liquore  è più  concentrato  e sempre 
moglio'alla  temperatura  dell'  ebal- 
lizione  che  a IWddo.  Perciò  si  (• 
bollire  la  massa  oon  acqua,  e si  ver- 
sa bolleple  soi>ra  nn  feltro  prima 
riscaldalo  a 100  , gradi.  11  liquore  è 
limpido,  poco  o mollo  colorito,  ma 
s' intorbida. in  pochi  istanti,  e la- 
scia deporre  il  solfuro  d’ antimonio, 
o chermes,  sotto  forma  di  leggaf 
fiocchi  bruni,  che  si  raccolgono  so- 
pra un  feltro-  per  lavarli.  Facendo 
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bollire  il  liqonre  èa  cui  il  i prec!- 
.piuto  il  chermei  col  residuo  non  di- 
tciollo,eieoe  scioglieuaanuoTa  por- 
sione  che  si  deponr  col  raSreild'a- 
meolo,  e ti  può  continuare  fino  a 
ohe  più  non  rimanga  ohe  il  comp^ 
sto  d'  ossido  e di  sulfuro  d'’antimO' 
nio  iosoLobile  in  questo  Tiquore. 

Il  chermes  minerale  è talrulta  falsifi- 
cato colla  matita  retta,  o col  botar- 
meno;  ma  i facile  conoscere  questo 
genere  di  sufisticasiont  nel  residuo 
che  lascierà  il  chermes  allorquando 
ti  cercherà  di  farlo  coqipiutametote 
Tolalilisiare.  S.  T.  XXX,  p.  8o. 
KILO  o CHILO.  Questo  Tocabolo,  d’o- 
rigine greca,  usato  talvolta  impru- 
prtamente  in  'commercio  per  chilo- 
grammo, neo  esprirne  da  sè  una  da- 
ta misura,  ma  significa  mille',  e per- 
chè indichi  una  misura  bisogna  che 
vi  succeda  un'  altra  parola  che  si- 
gnifichi I'  unità  della  misurà  cht  ti 
oontidera.  Cosi  quando  parlasi  ds 
' misure  di  lungbczsa,  P unità  delle 
quali  è il  metro,  quando  dicesi  chi- 
- lometro  inlcndeti  mille  metri.  Pa- 
rimenti la  gromma  essendo  I’  uni- 
tà dei  peti,  Chilogramma  è sinoni- 
mo di  mille  graoime  (y.  >TISURE) 
KINO.  Sostanza  Vegetàbile  astringen- 
te, nera  u bruna  cupa  fossastra, 
d’ aspetto  rhsinotO  e solùbile  nel- 
P acqua.  Per  luogo  .tempo'  te  n’  è 
ignorato  Poriginè,  ed  ha  successiva- 
mente ricevuto  i nomi  di  gomma- 
kino  o chino,  di  resina  ^kino,  u di 
gomma  gambia  ; ma  essa  non 
nè  una  gùuima,  nè  una  retina  s'tb- 
bene  un  estratto*  seceu  ottenuto 
dalla  decozione  o dalla  infutio-' 
ne  acquosa  evaporata  a secchez- 
za degli  Strati  e delle  giovani  fo- 
glie di  ' alcuni  alberi.  Dal  che  ti 
tonclude  che  il  chino  d analogo  al 
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cacciò,  all’  aloe,  all*  oppio  ed  agli 
altri  saghi  o estratti  concreti  di  va- 
rie ^ante.  H vero  kino,  conosciuto 
nell’  India  orientate  tul,tu  il  nome 
di  gatta  o gitla  gàmbeer,  è il  pro- 
dotto d’nna  rubiacea  chiamala  nam- 
elea  gambir,  dflla  quale  Hunter, 
nelle  Transazioni  della  Ooeietà  Z/i- 
neana  di  Londra,ha  dato  unaliuo- 
na  descrizione  ed  una  bella  figura. 

D.  T.VII,p.  a5t,eS.T.  XXX, 
p.  91. 

XIRACAGUERO.  Albero  di  larghe  fo- 
glie, che  produce  un  succo  gstre- 
maraentè  viscoso,  e adoperasi  nella 
Indie  per  rendere  più  denso  il  suc- 
co del  mavacura^  che  è quel  veleno 
nel  ' quale  intiogonsi  le  punif  delle 
frecce.  S.  T.  XXX,  p.  93. 
KIRSCHENWASSER,  KIRSCHWAS- 
SER.  Il  liquore  conosciuto  sotto 
P uno  o P altro  di  questi  nomi  è 
un’  aequasite  gratissima  di  ciliegie 
selvatiche,  o di  amarasche.  La  vi- 
sckila  nera  selvatica  è quella  che  dà 
il  miglior  kirschenvratser,  e le  teu- 
geno  dietro  le  viteiule  roste,  e fi- 
nalmente le  ciliegie  acquaiuuie,  che 
tommìnitirsnu  l’acquavite  più  (ur- 
te. Oggidì  adoperanti  più  comune- 
mente all’  uopo  le  ciliegie  coltivate, 
otto  parti  del  succo  delle  quali  ne 
.danno  una  d’  acquatile  a ao  gradi; 
mentre  invece  occorre  doppia  quan- 
tità di  succo  di  auiaratche.  Può  ot- 
tenersi in  tutti 'i  paesi  dove  abbon- 
dano ciliegi  selvatici  o coltivati,  e 
te  ne  distilla  in  gran  copia  nelle  an- 
tiche provincie  di  Alsazia  e della 
Franca  Contea  in  Francia,  nei  con- 
torni di  Berna  c di  Basilea,  e nel- 
la Svezia;  dalle  quali  provincie  vie- 
ne sparso  in  tutta  P Europa. 

D.T.VII.p.  a5a,«S.T.XXX, 
p.  93. 
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KISCLICHI.  Liqaorc,  che  • una  dell^KOLLIHlTE.  Fowile  troTsto  in  Uo- 


bìbile  più  usate  nella  Ruaaia- 
S.  T.  XXX,p-94, 

KITRAN.  Nome  dato  dagli  Ar^i  ad  una 
resina-  tratta  dal  legno  di  cedro, 
e detta  fra  noi  cedria,  L' albero 
che  la  fucoiKe  crederi  che  posta 
estere  lo  Junrptfus  phoenicio 
S.  T.  XXX‘,  p.  94.  . 

Rrt'UL.  Coti  vien  chiamata  ne^le  Indir 
la  cariota  bruciante  (Caryola  U' 
reiu,  Lin.)  che  i nna  specie  di  pal- 
na,  la  quale  cresce  al  Ittalabar  ed 
alle  Mulluchc  nelle  terra  sabbiose. 
A Ceyhia  non  si  prepara  zucchero 
di  capna,  e tiitlò  lo’  zucchero  usala 
da  quegli  Isolani  ti.  ritrae  dal  coeus 
Hucijfra,  dal  boraums  JlageUifor- 
mis,  o dal  caryota  urens.  Questi 
alberi  ^iorniticuao.  a quegli  abitanti 
tanta  quantità  di  zucchero-  -che  a* 
Tunznoduue  al  loro  cotuumu,  lo. 
esportano  in  allr'spaeti,  uee  si  ven- 
^ (le  ad  un  quarto  u ad  un  testo  del 
prezzo  dello  zucchero  di-cannn. 

S.  T.  XM.p.  94. 

KOLLIÈ.  Nume  che  eien  dato  io  Nor- 
vegia all’ e^t^ao, eh’ è una  specie, 
' , di  Baccalà  {r.  MERLUZ^iO,  e\ 
STOCCOFISSO).  i 
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gheria  da  Kersten,  { fitennlo  come 
.ellnéiìoa  para,  tua,  tecoado  Ria- 
' protb,  composto-. di  ,4^  d'allumi- 
na,  1 4 di  silice  e 4 z d*  ecqut. 

. . S.  T.  XXX,  p.  95. 

RBUOMETRO.  Strumento  immaginato 
da  Flangerguès  per  misurare  la  in- 
teoiità  del  gelo  e del  freddo. 

. S.  T.  XXX,  p.  95. 

RTIPOG RAFIA.  Meccanismo  nel  quale 
sono  Tarli  caratteri  lipugra&ci  di- 
sposti 'Circolarmente,  in  guisa  da 
portarti  1’  uno  o I'  altro  d'  essi  suc- 
cessivamente in  un  da(o  punto,  ed 
ivi  con  la  pressione  dare  un'  im- 
pronta ; potendosi  cosi  stampare 
checché  ti  voglia  come  col  torchio 
tipografico.  ' * 

S.  T'  XXX,  p.  96.  ^ ' ' 

ROARA.  Albero  che  si  trovi  nel  sud,  e 
nel  sud-ovest  dell'  Abittiniaf  dov*è 
cumuoitsimo,  e,  toltone  l’ ebeoo,  è 
, quasi  ih  solo  albero  che  vi  sia  nella 
provincia  di  Ruara,  d'onde  tragge 

. il  nome.  Sembra  che  appartenga  al 
genere  delta  uritiina.  • 

S.  T.  XXX,p..96.- 
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LABALDONE,  diceai  nelle  magone  alla 
’ lamiera  f>iù  fina  e più  grande  (F*. 
LAMIERINO). 

LABBRO.  Orlo  di  vaso,  od  altro  ; per 
^ . cui  dicoott  labbra  della  morta,  le 
dne  estremità  superiori  delle  gana- 


sce, io  measo  alle  quali  stringons 
gli  oggetti;  labbro  <T  tuta  tavola 
all' orlo  o canto  smossalo  delle  me- 
desime, ecc.  S.  T.  XXX,  p.  g6. 

LsiSBO  di  f'enere.  Lo  stesio  che  cardo 
dei  Itoaiueli  (f'.  questo  parola). 
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LABIOOMETHO.  StromMte  eWrargi- 
. co,  ohe  terre  e lAneere  P idtoDte- 
ntneiito  dei  due  eoecbiej  del  Jor- 
eipe  epplieeli  ella  -•  tetta  del  fio- 
dulie. 

S.  T.  XXX,  p.  99. 

LABINA.  NeologisiDo  (inde  icrvonti  al- 
cuni tcritlori  toteani,  (ler  dinotare 
alcuni  ammattì  di  nere  che  ti  fur- 
maoi/  tpetto  io  certi  luoghi  delle 
‘ montagne,  dure  talvolta  rovinano  al 
batto,  formando  le  coti  dette  va-  . 
langhe,  e tlratcìnando  teco  ogni 
cota. 

S.  T.  XXX,  p.  99. 

LABIRINTO.  Luogo  intersecato  di  va- 
rie ttrade,  di  viali,  e che  ha  molti 
- andirivieni,  tìcchè  rietee  difficile  tro- 
varne l’utcita.  In  tutti  i grandi  giar- 
dini, e nei  parchi,  titerbasi  urdioa- 
riapieiile  uno  tpaiio.per  ferme  un 
labirinto  f i cui  andirivieni  ti  dii- 
poogono  piò  o meno  conveniente- 
mente e piacevolmente,  tecondo  il 
, guato  e l' ingegno  dell!  architetto 
che  ne  dirige  f'  etecuzione. 

< D.  T.  VII.p.  a54. 

Ltaiauivo.  Nelle  operationi  metallurgi- 
che ti  dò  quatto  nume  ad  una  terie 
di  canali,  disposti  vicino  ad  un  Pe- 
stello {P.  questa  parola),  nei  quali 
nna  corrente  d'  acqua  trae  teco  e 
depooe  la  materia  pettata. 

D.T.  VII,p.  a35,eS.  T.  XXX, 
P-  96- 

LABORATORIO.  Luogo  dove  si  lavo- 
ra. Alcuni  arleBci  distinguono  con 
questo  nome  quel  sito  ove  esegui- 
scono le  opere  della  loro  professio- 
ne ; ma  piò  particolarmente  inten- 
deti  per  laboratorio  una  o più  stan- 
ze dove  ■''chimici  fanno  V loro  stn- 
dn  sperimentali. 

D.  T.  VII,p.  a35,  e S.  T.  XXX, 
P-  99- 

Ind.  Dii.  Tec.y  T.  II. 
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LABR'ADORITE,.  I atMirni  '■ètoralistì 
ffiedero,  qaeato^  none,  o qiiellQ  di 
r pietra  del  Labrador.^  ad  uif  a pietra 
cristallina  opelitMnte  Irovatasi  in 
quel  paese;  ed  è una  specie  di  feld- 
spato, che  riflette  tatti  l 'colori  «on 
iridi  talvolta  fortissime,  e^  perciò 
venne  anche  dettp  feldspato  opa- 
■ lino. 

S.  T.  XXX,;>.  laS.  ' 
LABUÌINO  (F.  CITISO). 

LACCA.  Sotto  questo  nome  sembra  che 
in  origine  si  distinguessero  olcnne 
paste  rosse  o cremisine  ad  uso  della 
pittura,  preparate  alte  Indie  rolla 
resina-lacca  (F.  GOMMA-LAC- 
CA). Presentemente  si  chiamano 
co'llo  stesso  nome  altre  paste  ugual- 
mente russe,  o di  qualunque  al- 
tro cqlore,  composte  di  allum'toa, 

. di  creta,  o'  d'’  amido.  Ye  n'  ha 
quindi  di  azzurre,  gialle,  verdi, 
rosse,  eco.  Una  flelle  lacche  che  im- 
porta-maggiormente  conoscere,  per 
• la  vivacità  e solidità  del  colore,  è 
quella  che  preparasi  culle  rmlici  della 
Robbia  {F.  questa  parola).  La  stes- 
sa' materia  fornisce  parimenti  ai  tin- 
tori la  più  bella  tinta.  Le  altré  lac- 
che russe,  ad  uso  dei  pittori,  vengo- 
no preparate  colla  cocciniglia,  e di- 
consì  lacche  carminiate,  oppure 
col  legno  del  Brasile.  Nell’  uno  a 
nelf  altro  caso  hanno  I’  allumina 
per  buse. 

D.T.VlI,p.a47,eS.T.  XXX, 
p;  I 3 I . 

LACCA  (cero)  {F.  CERALACCA). 
LACCA-LACCA.  Specie  di  lacca  otte- 
nuta dalla  materia  colorante  della 
Gomma-lacca. 

S.  T.  XXX,p.  137. 
LACCAMUFFA.  Sostanza  colorante  che 
ottìensi  dal  tornasole  {Criton  tln- 
ctorium.,  Linn.).  Il  succo  estratto 
a6 
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dalle  fruita  dì  questa  pianta  dà  una  > do  la  loro  gtandaaaa  il  paraaélUi. 

tinta  di  un  verde  vivo,  il  quale  si  In  caso  diverso,  atandeai  l'olio  cal- 
trasforma  rapidamente  in  un  bell’at-  dissimo  aopra  di  essi  con  peoBelli 
, eurro.  La  laceamuffa  preparaai  prìn-  . o coa.ispagoa  dentro  e fuori,  poi 
icipalmente  a Grand-Galleque  nella  simeitonoin  islufa  a seccare.  Qaan* 
Linguodoca.  - ' du  sono  secchi  si  vernieìano  eoo 

S.  T.  XXX,  p.^13.7.  «arabe  pu^i  e vi  ai  aggiungono  gli 

LACCATI.  Sali  formati  dalla  combina-  apparécchi.  Si  fabbricano  di  questa 
alone  dell'  acido  laccico  con  le  basi  guisa  anche  oggetti  di  'grandi  di- 
salificabili.  '*  menatone  vasi  di  diverso  forane, 

$.  T.  XXX,  p.  i58.  ■ ..  ' candelabri, colonne, corniciooi,fron- 

LACCETTO.  Piccolo  laccio,  ma  prò'  'tis|iiui,  e perfino  carrotse  e copcrii 
priamenta  vale  nastrino  , littereUa  pei  tetti  delle  case, 
di  cuoio  o simile,  che  serve  ad  al-  D.  T.  VII,  p.  a54. 

tacciare  checché  sia.  LACCIATURA.  Sagole  o pioeola  fune 

S.  T.  XXX,  p.  i3g.  da  allacciare  alcune  vele.  • ’ 

LACCHE  francesi.  Diedesi  questo  no-  D.  T.  TU,  p.  3 55. 

me  a certi  lavori  di  cartone  ricoper-  LACCINA.  Si  prepara  questo  corpo 
ti  di  belle  vernici,  adorni  di  figure,  sciogliendo  la  goulma  lacca  nell'  al- 
che i Francesi  procacciaronnd’imita-  > coole  freddo,  drattando  D residuo 

re  da  quelli  che  ci  provengono  dal-  ''  prima  con  l'acqua,  poi  con  l'alcoo- 

la  Cina,  e per  distinguerli  appunto  le  esidb,  che  scioglie  In  eeroj  e se- 
da quelli  dell' Asia.  Questa, fabbri-  parando  il  residuo  per  sospensione 

caiiune  comprende  dueoggetti  mol-  , e'decantatiotSe  delle  spoglie  d' in- 

to  diversi,  vàie  a, dire;  i.°  la  com-  , setto  che  vi  sì  trovanp.  La  laccioa 
poaiaiune  del  cartone,  che  serve  di  cosi  ottenuta  ù in  l'urma  dì  massa 

base  o questa  manifattura;  3.°  la  giallastra  translOcida,  la  quale  indù- 

vernice,  e la  maniera  d' applicarla.  rhee  per  l' eaione  dei  calore  senso 

Il  cartone  sì  prepara  colla  |>«ata  del-  fondersi,  e si  ammollisce  con  l'acqua 

In- siesta  carta,  oppure  incollando  ''  bollente.  Con- la  disseccazione  di- 
dei fosti  di  carta  I'  uno  sopra  1'  al-  viene  dura,  bruna  ed  asp'hi  al  latto. 

Irò.  Quest'  ultimo  metodo  Iran  può  S.  T.  XXX,  p.  i38.  ^ 

servire  che  pegli  oggetti  piani,  co-  LACCIO.  Legame  , e foggia  di  cappio 
me,  a modo  d'esempio,  i piatti;  men-  ''  che  scorrendo  lega  e stringe  ciò  che 
tre  il  primo  giova  a rompurre  anche  passandovi  il  tocca, 
vasi  di  forma  rotonda  come  quelli  D.  T.  VII,  p.  a5S.  f 

delti  ;T/edicir,  ere.  I modelli  di  car- Laccio.  ReM' arte  del  minUgiaìo  è una 
la  Usciti  dagli  stampi,  quando  rì-  funicella  che  dalK  un  dei  Capi  ha  un 

escano  ben  secchi,  sono  tanto  duri  . anello  nel  quale  si  passa  l' altro  ra- 

. c forti  quanto  il  legno.  Qilesti  si  un-  ' po,  che  quindi  si  ferma  rd  un  pun- 
gono poi  con  olio  di  lino,  reso  sec-  tu  fisso.  L' operaio 'infilza  l'esti  e- 
cativo-col  litargìrio,  aggiuntovi  Un  ‘ mìlò  del  budello  dentro  l' anello,  e 
qoarto  di  olio  dì  tremenlìnà  e al-  quanto  più  tira  le  cordelle,' più  il 
qaaelo  ellome.  S'  immergono  i me^  budello  sì  stringe.  T 
' . delli  in  qnst'olio  caldinimo,  quan-!  ■'  D.  T.  TII,  p'.  aS5.  '•  ' 
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Laccio-  Nei  tdai  <1*  tenere  le  stbfEc  ope^ 
rete,  chiamiD*i  lacci  alcune  corde 
diipoite  per  autleaeie  i ^oui  -6li, 
che  fdnnti  le  veci  dei  licci  dei  telai 
, che  terrooo  a teucre  le  alUe-atuffe. 
Prima  della  bella'inTeittluae  di  Ja- 
cquatl  occorrevano  taoli  lacci  quin- 
ti caoibiameoli  etì^eva  il  disegno 
aduiutu  per  una  certa  lunghezza 
della  pezza. 

D.  T.  Vn,'p.  a 55. 

Laccio.  1 lacci  i>  aduparanu  eziandio  nel- 
r arte  della  caccia  e della  pesca,  e 
questi  si  fanno  per  solita  di  crini  di 
cavallo  torti,  il  cui  npmero  varia 
secondo  .la  forza  del  selvaggiume 
upntru  cui  anno  preparali.  Si  fanno 
talvolta  anche  cun  fili  di  canape,  ed 
, anche  t;ua  Gl  di  ferro  o di  oltone 
grosso  -quanto  quello  che  si  ado- 
pera per  le  corde  del  piano-Jbrlc. 
Questi  sono  destinati  a'  pigliar  lepri, 
faine,  donnole,  lucci,  carpiooi,  ecc. 
La  regola  generale  per  fare  un  ho- 
, ciò,  qualunque  siasi  la  materia  ado- 
perai^ i.di-fdrmsrn'  un  cappio  ad 
una  estremitàrpassare.in  caso  il  ca- 
po upposlo  c.^oinpornétun  nodu 
scorsoio. 

D.  T.  VII,  p.  a56., 

LàCEBAZIONE.  Filippo  fte  chiama 
con  questo  vocabolo  roffeia  che  ai 
ia  alle  piante,  levando-  via  olcnna 
phrle  della  lofo  sostanza,  ed  insienre 
disorganizzandone  pid  o nteno  le 
fibre,  f . . 

* S.  I.  ixX,  p.  lig. 

LACRUf ATOJO,  LACBLHÀTORK).  I 

-vasi  lacrimalorii  o le  orne  Isorio^o- 
. ' rie,  erano  presso  gli  antichi  ampolle 

di  terra  o di  vetro,. nelle  quali  raoco- 
gliatanii  le  lacrime  versate  dai  eun- 
' giunti  o.  dagli  amici  nei  faneralì,  e 
' ' questi  vati  erano  religiosamanta 
. dhiuft  mi  sepolcfi.  Aravano  d’ ur- 
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, dinazio  4s  (orma.  d'zmpoUinr,  o di 
bacoatta  à opUo  Miai  lungo  a stret- 
to, con  Mpra  una  bocca  ud.un*  a- 
, , pertura  non  pifi  grande  d'  ordina- 
rio dell'  occhio,  a iaMa  ad  imbuto, 

' affinchè  le  lacrime  potsaasro.  più  ta- 
ciUuente  lareugliersi.  .. 

S.  T.  XXX,  p.  i4o. 

LADANO.  Si  ■ dà  queatu  nome  vol- 
garmente al  cisto  di  creta  (Cù- 
tus  orcticut,  Linogo);  arbusto  ce- 
spuglioso che  crespe  nell'  isol^  di 
. . . Caodia,  in  quelle  dell’  Arciptiago, 
nella  Siria,  ed  anche  io  ,^SiaUis,  il 
quale  produce. quella  aostgiun  gdoi- 
mo-cesinosa,  rosso  nericcia  «'di  o- 
dore  mollo  piacevole  che  dicesi  an- 
elata ladano.  Il  ladano  vero  è ne< 
ru,  aolido,  tenace  e poco  acceo  ; la 
aun  frattura,  benché  grigiailrà,  an- 
nerisce prontamente  all'aria;  si  am- 
mollisce Ijicilaieote  sotto  le  dila,  e 
visi  attacca  come  la  i>ece;  sviluppa 
- un  odore  particolare  forlissimo  o 
bulaamico,  che  si  avvicina  molto  a 
quello  dell’  ambra  grigia;  si  liquefò 
interamente  eon  l'azione  del  calore. 
Il  ladeoo  di  commercio  non  è mài 
puro,  ma  sempre  un  misto  di  resi- 
ne comuni,  di  cenere,  di  terra,  e di 
sabbia,  ed  b*  le  (orata  di  cilio- 
. dri  rotolati  il  Iftra,  ciA  dtft  gli  ba 
fatto,  dare  jl  nome  di  tadeno  in 
. tortis.  6li  Spagnuoli  raccolgono 
pure  H ladano  da  un'  altra  pianta 
della  cista!  ladanijerui  da  Linn.,  e 
gl*  IisHani  dal  cista!  ledon  che 
cresce  io  Italia  e nel  mezzodì  della 
Francia.  Il  ladano  si  odopeve  in  me- 
dicina per  UBO  esterno,  come  riso- 
lutivo e par  uso  intarno  nome  toni- 
co ed  astriogenle.  • ' . 

. S.  T.  XXX,  p.  -! 
LADRERIA.  Specie  di  lebbra  dei  maia- 
li, che  i Latini  tÉÙfUMtaào  grande, 
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U qaiU  non  viene  indicata  nti  tuoi 
principii  da  neMun  «intumo  eatetno, 
ma  che  arri  rata  ad  un  certo  periodo 
' li  ricunoice  loltanlo  alla  mestitia  de" 
gli  animali,  al  cangiamento  di  colore 
degli  occhi,  alla.lentecza  dei  lor  mo- 
vimenti, alla  proitriRiune  delle  for- 
ze, finalmente  alia  caduta  delle  loro 
setole,  il  cui  bulbo  diventa  sanguinu- 
lenlo.  Poco  dopo  la  manifeitaziune 
di  quest'  ultimo  sintomo,  l'animale 
soprafbtla  dalla  malatiia  mu 're.  Si 
riconosce  quiiudo  esso  è affetto  da 
' questo  morbo  da  alcuni  tubercoli 
bianchi  che  gli  spuntano  sotto  la 
lingua,  e sono  le  pareti  esterne  dei 
aacchi  di  ui\a  specie  particolare  d'i- 
datide  (f  Hydatis  firma),  come  veri- 
bcarono  il  Bose  e di  Broussonet  al- 

■ la  scuola  veterinaria  d'  Alfurt. 

■ S.  T.  XXX,  p.  171. 

LADRO.  Piccolo  Utensile  onde  aerroosi 

t venditori  di  vino  per  far  assaggia- 
• ra  il  Uquore  ai  compratori, senzedo- 
ver  perziù  spinare  la  butte.  1 chimi- 
ci osano  talvoltannch'essi  dello  stesso 
stromento  (f'.  SIFONE  conico). 
Lasso.  Questo  vocabolo  bo’ un  signìGcalu 
alquanto  diverio  preaso  gli  stampa- 
tori ed  i legatori . di  libri;  presto  i 
' primi  lignifica  uD  foglio  di  carta  non 
. disteso  a dovere,  prima  di  porlo  sot- 
' to  el  torchio;  presso  i secondi  è 
, F angolo  di  una  ptgioa  che  rimane 
piegato  senza  che  vi  si  abbia  posto 
mente  durante  la  raOilotura  del  li- 
bro, e che  bisogna  tagliar  poi  colla 
forbice. 

D.  T.  VII,  p.  aSg.  • ' , 
LADRONCELLO,  dicesi  in  agricoltura 
a quel  margotto  che  ai  fa  sotterran- 
do un  ramo  senza  inciderlo,  acciò 
bulli  da  sè,  senza  l'aiuto  dell'  inci- 
■ » Itone.  " * . i 

D.  T.  VU)p.  aSg. 
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LAGACCIO.  Ne(W  saline  è'ia  prima  eoi»* 
serva  io  cui  al  tempo  dell’  empi- 
fondo,  o per  mezzo  d’  una  caterat- 
ta, s'  introduce  1' erliua  del  mare, 
per  indi  passarla  nella  rete  calda. 

D.  T.  VII,p.  aS^. 

lagena.  Specie  di  vaso  , antico  o di 
butiigUs,  che  serviva  di  misura  per 
contehere  il  vino,  e facevasi  di  ra- 
dice di  fico  e dì  altre  piante  til- 
vestri. 

S.  T.  XXX,  p.  i4a. 

LAGETTO  (Lugetta  lìntearia).  Arbo- 
scello di  4 a 5 metri,  indigeno  del- 
la Giammaica,  la  cui  corteccia  in- 
terna rappi'eseota  una  speda  di  re- 
te o merletto  bianco,  del  quale  si 
fanno  manichini  e goernitore  di  ve- 
sti, che  lavami  coq  sapone  ed  acqua, 
a quella  guisa  che  si  farebbe  se  fos- 
sero di  filo.  Adoperasi  invece  di  te- 
la dai  Negri  della  Giammaica. 

S.  T.  XXX,p..  i4a. 

LAGO.  Vasto  specchio  ■!'  acqua,  senza 
' o di  lentissimo  «orso,  alimentato  da 
sorgenti  inferiori  allu  sua  superficie. 
I laghi  interessami  indirettameute 
I’  agricoltura  per  le  ecque  che  ad 
essa  fornisconu,  noncbf  l'industria, 
pei  pesci  che  accolgono  nel  loro  se- 
no. Quasi  tutti  i laghi  più  grandi 
contengunu  Specie  di  pesci  partico- 
lari, oosì,  .V.  g.,  in  quellr  di  Garda, 
di  Como,  nel  ' lago  Maggiore,  tro- 
vasi una  iofinitA.di  .tarduai,  del  cx~ 
prinuf  agone  di  Scupoli,  e di  due 
altre  specie  di  ciprini,  che  non 
• ai  vedano  in  alcun  altro  ; ed  i laghi 
di  Ginevra  e Neufcbatel  lomaiini- 
ftrano  un  eccellente  satamone,  detto 
da  Linneo  salmo  umbra,  ece. 

S.  T.  XXX,  p.  145.' 

LAGONI.  Cosi  vengono  chiamati  in.To- 
acana  carte  foata>  ove  Mdiinasi 
nna  certa  qoinUtà  d*  acqua  agiuu 
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• '*-  cuotiniio  tobbullimcDlo  c dai 
quali-  riiraggeii  nna  caria  quaalità 
d'acido  Aorieo  (^.  quelle  parola). 
lagrima.  Presso  i /armaciili  e quaii 
siuoniiao  Hi  gocciola. 

S.  T.  XXX,  p. 

Lianias.  Vi  sono  alcune  piatvle  le  quuii 
ogni  anno, .al  comparire  della  prìioa- 
\-era,  stillano  fuori  dai  bulloni  una 
quantìlA  di  linfe,  che  non  (rure  luo- 
go o ditlribuirai  nell'  interou  della> 
pionte,  e specialmenle  la  rile;  e le 
gocciole  di  quell'  umore  Si  dicono 
lagrime.  ' < 

S.  T.  XXX,p.  144. 

Lseaias.  Varie  specie  di  vini  rossi  del 
regno  dì  Napoli  si^dislìnguono  con 
questo  nome.  Un  vino  moscato  pia- 
cevolissimo, prodotto  da  vitigni  che 
' crescono  framezeb  alle  ceneri  della 
lava  del  Vesuvio,  porla,  p.e.,ilnoa 
I me  di  lagrima-cristi.  « 

S.  T.  XXX,  p.  144. 

Lsaaiai  òotaviea.  Coti  si  appellano,  al- 
cune gocce  di  vetro  fuso  che  si  la- 
sciano cadere  nell'acqua  fredda,  e 
prendono  la  forma  di  piccole  pera 
’«  alloogSte  che  terminano  con  nnaco- 
'da  BiinCinata.  Spezzando  la  coda  di 
queste  lagrime  ne  deriva  uno  stre- 
‘ pilo;  analogo  a quello  delle  polveri 
Ailminanli.  Kook  attribuisce  questo 
CeaomeDo  allo.sforzo  che  la  l'aria 
csleroa  al  momento,  della  rollura, 
per  sostitnirsi  all'  aria  che  «sitle- 
nell'  iaterno  della  lagrime  stesse. 

D.  T.  VII,  p.  a 59,  e S.  T. 

XXX,  p.  i44* 

Lseans  di  Gioblrt(CoLx  lacryma).  Pian- 
ta originaria  delle  Indie,- ma  che  col- 
tivasi anche  nelle  partì  meridionali 
d'Europa,  ila  un  seme  farinoso,  che 
dopo  macinato  può  dare  una  spe- 
' eie  di  pane,  e sembra  che  per  que- 
st' oggetto  ti  coltivi  nella  Spagna, 
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Donchi  per.infilzara  i temi  sieiti, 
che  sono  duri,-  lisci  e fama  corone. 

. S.  T.  XXX,  p.  146. 

LAGUME.  Acqua  stagnante  che  fa  palu- 
de o laguna;  dioeti  anche  dì  una 
certa  qiiantilA  d'acqua  s ertala  e 
stagnante  in  qualche  luogo.  ' ’ 

S.  T.  XXX,  p.  i46. 

LALO,  .1  Negri  chiamano  con  questo  no- 
' me  una  [tolvere  preparata  seccando 
eli’  umbra  le  foglie  di  un  albero  cui 
danno  il  nome  di  yidansonia  bao- 
bab (/Édansonia  <ligiUita,  Lin.). 
Tutte- le  parti  di  qugst' albero,  di 
una  grossezza  atraurdinoria,  abbon- 
dano di  mucilsggine,  ed  hanno  virtù 
emolliente  «d  incrostante.  Le  foglie 
''  servono,  come  abbiamo  detto,  a pre- 
parare il  lalo  che  i Negri  conserva- 
Du  io  sacchetti  dì  tela,  facendono 
uso  giornaliero  per  mescetlo-ei.loro 
^ alimenti.  La  polpa  del  tuo  frutto, 
che  è nn  oggetto  dì  coro.merciu,  è 
acidelta  e gradevole,  ed  analizaata 
do  Vauqlielìn  fu  trovata  composta 
d'amido,  di  nna  gomma  perielta- 
iqrnle  analirga  alla  gomma  arabica, 

‘ di  un  acido  analogo  all'  amido  ma- 
■ lico  e di  zneohero  cristallizzabile. 

S.  T.  XXX,  p.  146. 

LAMA.  La  parte  tagliente  dei  coltelli, 
t{>iide  e simili  {F".  ARMAJUOLO 
e COLTELLINAJO). 

Lsms.  Piastra,  JamiiHi  di  metallo  od  altro 
(F.  LAMINARE). 

Luis.  Terreno  in  piano,o  campagna  con- 
• cava  e bassa,  in  cui  I'  acqua  ti  di- 
stende e impaluda.  ' 

S.  T.  XXX,  p.  148. 
LAMBICCO  (F.  LIMBICCO). 
LAMBRUSCARE.  Insalvatichire,  e pro- 
•I  priamente  diceti  della  vite. 

S.  T.  XXX,  p.  148. 
LAMELLARE,  LAMELLATO.  Cbia- 
'mano  i natnralìsti  tuttociù  che  è 
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•onp«t(o  4i  «Iraii  cht  li.  tfi^liaiiv  . «he  ichien  io  erie  delle  bocca  dcL 
a guisa  di  laaaioeJ  l)a  oIUibo  .BM  dcaguot  a eiaatU  biùumU,  di  che  si  a- 

dic<le  il  aoiDe  di  polarixiMvone  la-  doTMiHfcle  fuoteor.  fie  è no.  poro 

meltare  sd«lcuo«  oiudificasìaoi  «he  largo  e sonile  dicesi  proprieaieBlB 

ricunobbe  iodwai  aella  luce  pula-  velo  (F^.  questa  parola). 

rissata  dalla  diipiMÌsiuoe  hunellare  L&MlNARC.'Bìdurre  m laiUÌDc.  Il  ferro 
di  Carli  cristalli,  e di  quelli  dell'  al-  . e l'ecci»)o  si  Uminsoa  a caldo;  ro- 
teine principalmente  {F.  PObA-  ro,  l'argeiilu,  il  rame,  lo  stagno,  il 

RL&ZAZ10NE)r  piombo,  lo  sinco  ed  in  generale 

LiMlfi.  Voce  iiaputelaiia,  adottata  pe-  tutti: i melalK  ^teneri,  si’ laminano  • 

rò  dal  Boccaccio  per  indicar*  la  fredda.  Perogo'iBielallasirÌBhieg- 

rólta  delle -camere  e delle  sale  {F,  gon»  metodi  e cure  particolari. 

VOLTA).  ' P.  T.  VII,  p.  afio. 

LAimlERA.  Ferrareccia,  sotto  il  coi  no-  LAMINATOJO.  Macchine  compone  di 


v‘  me  si  corapreodooo  varie  specie, 
come  ìamUrino,  lamieronCy  ecc., 
per  distinguere  Isdiversa  grossesis 
delle  lamine  di  ferro.  Faceraii  questa 
operasione  anticamente  a martello  e 
forse  con  qualche  ranlaggio , sotto, 
l'aspetto  della  maggior  resisleos.-t 
che  acqoisisrano  le  lame  ; ma  ben 
presto  l' uso  del  Laminatoio  (/'. 
questa  roce)  prbcacciò  la  monìera 
d'  otleoarla  pldf  farilmrolé  e più  re- 
golarmente. La  lamiera,  propria- 
■ menlf  deltq,  è di  Ire  specie,  cioè 
lefiu/done,  lamiera  me%%ana  e la- 
miera  a colpi,  che  A quelle  non 
bene  spianate,  aiccbè  vf  si  scorgono 
■Doora  i colpi  del  maglio.  . 

O.'T.  VII,,  p.  a6o,  e S.  T. 

XXX,  p.  s49"  ' ' 

LAMIERINO.  Lsmiera  p'^ù  ordinaria  per 
tubi  da  stufe,  a simili  Itrori' 

D.  T,  VII,  p,  a^o.  ... 
JiAMlERONE.  QusKtà  parlicolara  di  la- 
miera con  odi  ai  fabbricano  padelle, 
seghe  e simili. 

D.  T.  VII,^.  j6o.. 

LAMINA.  Lo  stesso  che  lama,  e idicesi, 
■ oooebè  dei  m«lalii,  di  qualunque 

tosa  formata  a^aisa  di  piastra. 

• D.  T,  VII,  p.  a6o.  • ^ 

Lsmuml  d’acqua.  Zfmpiiletto -d' acqua 


, due  cilWidci  d'  acciaio  o di  ferro  fu- 
« so,  la  cui  superficie  è liscia  polita, 
e dufissima,  e ira  i quali  si  lamins- 
N.  no  i mctaUi.  . . , 

Nelle  vesta  offioioe  vi  hanno  grandi  la- 
minatoi destinali  a fabbricare  lamioe 
. ‘ d'  ogni  dimensione,  r quali  si  (an- 
no agire  con  un  possente  motore;  e 
ve  n'ha  poi  altri  di  più  piccoli  nelle 
oiEcint  degli  orefici,  dei  febbrìcato- 
rì  di  anelli,  ecc.  lo  smbo  i casi  le 
superficie  dei  due  cilindri  di  qual- 
siasi Uffiioatuio  devonu  essere  per- 
fettamente eguali  sì  di  diametro  che 
io  luiighesu.  I due  cilindri' sono 
posti 'io  un.'  ioielaistura  dì  ferro  o 
di  ghisa,  e tenuti  I'  uno  al  di  sopra 
* dell'altro  in  uno  stesso  piano  verti- 
cale, che  pasta-pel  loro  assi(  l’ infe- 
riore poggia  e gira  sopra  guancia- 
letti «F  eUoae  stabili.  Il  superiore, 

1 che  gira  esto  pure  sopra  guaucislet- 
'li,  può  alcarsi  od  abbassarsi  in  mo- 
do dt  rendere  più  o mene  grande 
la  distaosa  fra  i oilindri.  Questo 
.fflovimenlu  prodacesi  mediante  due 
.s  < viti  di  pressione,  facendole  agire  ai- 
multaoSameule  per  ceuservare  pa- 
ralleli i cilindri.  In  tutti  ■ iomlnatoi 
^reiliodi'i  si  muovonv  in  dircs'ioBe 
> oppusla,  cop  rvole  deaUle  recipro- 
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ekt,  fixate  nello  deMO  pìmo' verità 
' cale  lui  perni  dei  ciliodrf  prolunga- 
• ti  ai  di  faori  dalle  come  che  ne  for> 
mano  I* iolelaietiira. 'Tuìte  Peparti 
del  meccaaiMDo  devono  esser  forii 
abbastanza  per  reggere  al  lavoro 
ordinario;  ma  si  (iene  uno  dei  pezzi 
d'unione  degli  assi  elquantodebole, 
affinché  sopravvenendo  un  qualche 
sforao  straordinario,  si  spezzi  piuU 
tosto  questo  che  altri  ; e ciò  si 
chiama  la  guarentigia  'degli  occi- 
denti. - y 

Importante  è specialmente  l' oso  dei 
cilindri  scanalati  per  la  fabbricazio- 
ne di  lobi  di  piombo,  i quali  si  get- 
tano però  molto  grossi-  e corti  io 
una  torma  di  rame.  Nel  fondo  di 
queste  seanslatore  ai  possono  prati- 
. care  .faci Imedte  incavi  o risalti  di 
qualsiasi  disegrso,  per  riprodurli  su 
tutU  la  lunghezza  dette  spranghe  o 
dei  tubi;  e ciò  per  risparmio  di 
spesa. 

».  T.  VII,  p.  z65,  e S.  t.  ■ 
XXX,  p,  i Si.  : 

LAMIO.  Genere  di  piante,  una  specie 
' delle  quali,  conósciuta  col  nome  di 
ortica  bianca  o di  ortica  morta, 
cresce  fra  i cespugli,'  fra  le  siepi  ed 
in  altri  siti  ombreggiati,  alzandosi  a 
‘ 3 decimetri  circa  e fiorendo  lutto 
'■  l’atrao.  r suoi  fiori  -esalano  un  odo- 
■- re  balsamiéò,  e le  foglie  sono  acri 
«d'  amare,  .adopenfndusi  tanto  gK| 
uni  che  le  altre  in  medicina  come 
volnerarii , -detersivi  ed  astri|i^en- 
(i.  I bestiami  non  le  amano  - molto, 
ma  le  api  fanno  da  questa  pianta 
abbondante  raccolto  di  ntele,  in 
-un  tempo  in  cui  gli  altri  fiori  sono 
ancor  rari.  Un'altra  specie  di  lamio,  | 

I detto  ampkisieauio,  cresce  talvolta! 
(iv  tale  abbondanza  nei  maggesi,  che  ' 
lo  sì  taglia  per  farne  strame,  quan-l 
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'tunqzK  non  superi  l’ altezza  dei  tre 
decimetri.  , 

S.  T.  XXX,  p. '171. 

LAMPADA  o LAMPANA.-  Apparato 
mercè  al  quale  con  I’  olio  ód'  altre 
materie  grasse,  in  cui  sta  immerso 
un  lucignolo  che  fi  accende,  si  ot- 
tiené  di  notte  tempo  Viìluminaxiono 
{V.  questa  parola).  Le  làmpade  po- 
trebbero dividersi  in'quattro  classi, 
■cioè;  i.°  Quelle  il  cui  lucignolo  è 
pieno;  3.°  quelle  a doppia  corren- 
te d’  aria;  il  cui  lucignolo  è un  cilin- 
dro-vuoto'; 3.°  le  lampane  mecca- 
niche, cioè  quelle  colle  quali  1'  olio 
viene  innalzato  dal  serbatoio  verso 
il  lueignolo  con  un  mecoaotsmo  si- 
mile a quello  di  un  orinolo;  4.°  le 
lampade  idrostatiche,  nelle  quali 
I'  olio  ascende  per  I’  effetto  di  una  . 
pressione  continuata  al  di  fuori  del 
àcrbetoio. 

Lampone  a lucignolo  pieno.  Sono  co- 
stituite da  un  vaio  per  Ip  più  di 
forma  ovale,  onò  dai  capi  del  quale 
tìeùe  l'io  bécco  ove  presentasi  ia  e- 
strethìtà  del  lucignolo.  Il  vaso  è pie- 
no d'  olio  ed  il  lucignolo  cilindrico 
0 piatto  vi  è totolmenle  immerso, 
tranne  la  parte  che  esce  dal  becco 
alla  qoolp  il  liquido  sale  attraverso 
alle  sue  fibre  per  effetto  dell'aziona 
' capillare.  Adupransi  queste  lampa- 
de ordinariamenfe  per  Illuminare- le 
strade.  Vi  si  adattano  due  becchi 
sulle  fecce  opposte,  e ciascun  getto 
' di  fiamma  viene  riflettuto  da  una  la- 
V mina  pulita  di  latta,  d’onde  ne  ren- 
ne loro  il  nome  di  riverberi. 
Lampane  a doppia  corrente  d“  aria. 
^Aosi  Argand  immaginò  di  sostituire 
et  lucignòli  piani  a fibre  parallele,  i 
lucignoli  ia  figura  dì  cilindro  inca- 
valo, e da  qoesta  invenzione  ebbero 
origine  tutti  i perfezionameud  *p- 
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V portali  lacceuivamente  alla  iltumi- 
nazionc  ad  olio,  che  sarebbe  troppo 
luogo  1*  enumerare.  Questo  lueigno- 
lo  éiliodrico  i tessuto  a telaio.,  di 

' f 

. Cutnue  lasco,  ed  è contenuto  fra  due 
I cilindri  concentrici.  Siccome  I'  aria 
passa  non  solo  nell'  estarnu  del  ci-  > 
lindro,  ma  sale  anche  aelL'  interoo 
per  alimentate  la  fiamma,  la  eo’oibu-i 
V stiuoe  dell'  olio  si  fa  più  rapidamen- 
le,  e con  la  medesima  quantità  d'o- 
lio si  ottiene  una  pi^  bella  luce.  Al 
presente  non  si  adoperano  quasi 
più  tali  forme  di  becchi,  oiiteponen-  • 
fluvisi  quelli  delle  lampane  senio 
ombra  o tinombre. 

Lampone  a macchina  <T  orologio. 
Carrel  immaginò  che  il  piedistallo 
della  lampana  servisse  di  serbatoio  e 
1'  olio  salisse  con  una  tromba,  posto 
in  moto  da  una  macchina  d!  urolu- 
gio.'Quesle  lampane  sopo  forse  da 
preferirsi  a tutte  le  altre.;  la  loro 
luce  è più  bianca,  senza  fumo  nè 
. odore,  e la  vivaòità  ne  è bellissima. 

^ Si  può  dar  loro  la  forme  «più  ele- 
ganti. L'olio  alimenta  il  lucignolo 
contale  abbondanza  che  la  parte 
acceso  risulta  più  di  6 linee'  al  di 
I sopra  del  becco,  per  mudo  che  que-  , 
sto  non  viene  mai  abbruciato,  nè 
' trovasi  vicino  idia  fiamma;  l'olio  I 
«eccedente  goccia  di  continuo  nel 
serbatoio.  Un  bel  'globo  sferico  di 
vetro  offuscato  diliunde  onifurme- 
mente  la  luce  da  ogni  parte. 

Lampone  ìdfoslaliehe.  In  queste  lam- 
paoe  r olio  s’ innalza  dal  piedistallo 
al  lucignolo  mediante  un  liquide, 
prerisamente  come  nella  J’ontana 
d Erone  (F.  queste  parole).  Il  si- 
.stema-  perù  ne  è cosi  complicete, 
che  descriverlo  pon  potremmo  sen>- 
M r.aiato  delle  figure. 

Alle  sopraccennate  aggiahgeremo  le 
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Lampone  del  veneziano  Localelli, 
che  aggiunse  « quelle  di  Arganti 
una  importante  modificazione  nel 
, becco  e nel  lucignolo.  Il  becco  altro 
no‘n  è che  un  pezzo  in  un  incavo 
quadro  in  cui  entra  eaattaraeote  il 
' lucignolo,  che  consiste  in  Un  paral- 
lelugramino  di  frustagoo  di  5 milli- 
metri  in  quadrato  e lungo  io  mil- 
limetri. Siccome  la  grossezza  del 
lucignolo  rende  diflicile  raccender- 
lo quando  è ìozuppatu  d'  olio,  cosi 
la  parte  superiore  di  esso  è coper- 
ta  di  una  soluziune  di  nitrato,  acciò 
il  fuoco  se  gli  appicchi  più  pronta- 
mente. Questi  luciguoli,  che  vengo- 
no 'tagliati  con  una  aurprcndeote 
eiallesza  mediante  un'  ìngegnosisii- 
ma  macchina,  durano  circa  tS  ore 
senza  che'  mai  faccia  d.'  uopo  porvi 
mano,  e danno  uno  luce  eguale  a 
quella  di  mia  candela  di  cera,  sen- 
za eonsiimare  che  cinque  gramme 
d*  olio  all’  ora.  L' inventore  ha  ag- 
giunto a„qùcsU  becchi  un  riverbe- 
ro, mediante  il  .quale  la  lampana  tra- 
manda verso  un  dtio  luogo  una 
luce  eguale  a quella  di  tre  candele 
di  cara.  I 

D.  T.  VII,  p.  a66,  -e  S.  T. 
XXX,  p.  171.' 

Lsursas  a spirito  di  vino.  Sono  lam- 
psoe  comuni,  in  cui  sì  adopero  a1- 
eoole  in  cambio  d'  olio.  Usansi  nei 
laboraloi,  nonché  pel  servigio  della 
tavola  allorché  s<  vuoi  dare  alle  vi- 
vande .un  culur-forte  e tivaee.  De- 
Vosne  intuagiuò  un  apparalo  in  cui 
una  lampana  a spirito  di  vino  basta 
per  far  bollire  I'  acqua  in  4 minuti, 
e di  cui  si  si  serse  per  distillare  del 
vino,  e coBoscera  in  pochi  istanti  la 
■ qoantilàd'slcoulchtseoepuòtrarre. 
D.  T-  VIIv  p.  ?66,  e S.  T. 
XXX,  p.  171. 


Digitized  by  Google 


LAM 

LiariUiA  sema Jiamma.  È una  Gala  mollo 
fchisccialt  epiens  dì  spirito  di  vino, 
ch«  ha  il  suo  collo  otiurato  ; il  to- 
racciolo  lascia  passare  un  lucigno- 
lo di  cotone  attortigliato  con  un 
Glo  di  plalioo-  Si' accende  il  luci- 
gnolo, ed  il  Glo  sì  arroventa  all'  i- 
stsnle;  allora  sofCasi  sulla  Gamma 
per  estiiigoerla,  ma  il  Glo  resta  in- 
cundescinle.  I vapori  alcuolici  che 
esalanu  a traverso  il  lucignolo  i;t- 
• conirando  il  Glo  metallico  arroven- 
tato, si  decompongono  e danno  un 
calore  che  tiene  il  Glo  alla  tempera- 
tura deir  incandescenaa.  Questa 
lempana  adoperasi  come  lumino 
senza  Gamma,  giacche  si  può  accen- 
dervi un  po' d’esca,  quando  si  vo- 
glie procurarsi  la  luce.  Tale  apparalo 
Vendesi  dai  fabbricatori  d'oggetti  di 
Gsica. 

D.  T.  VII,  p.  7JI . , 

Lsursaa  di  iicure'-%a.  Il  gas  idrogeno 
carbonato,  che  svolgesi  nelle  minie- 
re di  carbon  fossile,  si  mesce  all’  s- 
ria  atmosferica,  e quando  ve  n'  ba 
in  propoi'aiooe  soGìciente,  la  meno- 
ma scintilla  basta  ad  inGammare  il 
miscuglio  e produrre  una  terribile 
detonazione  capace  di  uccidere  o 
ferire  gli  operai.  La  impossibiliti 
rdi  lavorare  nelle  miniere  senza  lu- 
me, faceva  sovente  pavénlare  que- 
sta sciagura^  quando  Davy  im- 
maginò la  ìampana  di  sicurn- 
za.  La  quale  allro  non  è se  non 
se  una  lampana  comune  aà  olio, 
dove  latte  le  vie  clie  possono  da- 
re accesso  all'aria  sono  formate  da 
tubi  metallici  molto  angusti , da 
lamine  metalliche  paralelle  ad  assai 
vicine  fra  loro,  bucherate  a furi 
od  anche  da  una  tela  metallica  as- 
sai Gita,  le  cui  maglie  npo  sieoo 
>■  più  grsitdi  di  un  millimetro  in  qua- 
Ind.  Di%.  Tee.,  T.  IL 
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drato,  ed  i cui  Gli  variano  da  mez- 
zo millimetro  ad  nn  terzo  di  gras- 
sezza. In  tutti  questi  casi  il  nilseu- 
glio  detonante,  che  giunge  nella  lam- 
pana, può  prender  fuoco}  ma  la 
Gamma  non  può  quasi,  mai  comu- 
nicarsi al  di  fnuri,  e si  estingue 
phssaudo  a trav^tso  degli  angusti 
spazi!  che  solo  le  permettono  di 
comunicare  coll'aria  esterna.  Questa 
lampana,  custruìla  diligentemente, 
offre  al  minatofe  tutta  la  desidera- 
bile sicurezza,  e può  servire  od  il- 

. luminare,  senza  pericolo,  tutte  le 
gallerie  e i sotterranti,  ove  tro- 
vasi la  sostanza  del  gas  idroge- 
no carbonato.  Imperciocché  quan- 
do il  gas  non  si  rinnova  e non  si 
mesce  continuamente  nell'  atmo- 
sfera della  miniera,  lo  abbrucia 
a poco  a poco , o nib  riduce  lu 
quantità  al  di  sotto  della  misu- 
ra necessaria  alla  esplosione.  Quan- 
do, al  contrario,  questo  gas  alQui- 
sce  cuntiuuameate  con  tale  abbon- 
danza da  non  poter  essére  cOnSuma% 

* to  con  bastante  celerità,  la  lampana 
stessa  fornisce  indizi!  certi,  rispetto 
alb  statò  dell'aria  della  miniera; 
fa  conoscere  il  pericolo  che  potreb-  . 
be  esservi  a dimorarvi,  ed  avverte 
in  tal  modo  il  minatore  del  momen- 
to in  cui  deve  ritirartii  Se  il  gas  in- 
Ganimsbtle  comincia  a mescersi  sl- 
I’  aria  comune  in  piccole  propor- 

* siooì,'il  suo  primo  effetto  é di  au- 
mentare la  lunghezza  é la  grouez- 
za  dgllu  Gamma.  Se  questo  gas  for- 
ma la  dodicesima  patte  del  volume 
dell'aria,  ilcilindro  si  riempie  di  una 
viva  luce , nèl  mezzo  della  qualt 
si  distingue  Is  Gamma  del  lucignolo. 
Se  il  gas  forma  la- quinta  o la  sesta 
patte  del  voludae  dèli'  aria,  la  Gam- 

* ma  del  lucignolo  non  è più  distin- 

37 
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. guilule,  ma  ai  conromJe  cga  quella 
del . gas  die  riempie  il  cilindro. 
^ inalmeole  se  il  gas  forma  un  ter- 
. , Ko  del  volume  dell’  aria,  la  lani- 
i pana  s>  estingue  interamente^  ma 
il  minatore  non  dee  aspettar  que- 
^ sto  punto  per  ritirarsi, 
liicssun  fece  una  serie  d'  esperienie 
per  accertarsi  se  la  lampana  di  Davy 
avesse  potuto  anche  servire  per 
mettersi  a riparo  daile  esplosioni 
della  polvere  da  cannone,  delle  quali 
le  lampaoejn  uso  non  possono  sem- 
pre guarentire.  Ebbe  in  f^tti  a eon- 
viucersi  che  fssa  non  presentava  al- 
cun rischio,  adoperandola  per  ri- 
.1  schiarare  quei  lavori  chesièobbliga- 
« li  di  fare  talvolta  air  oscuro,  come 
. caricare  i forni  di  mina,  trasportare 
la  polvere  dal  grande  magazzino  in 
un  forte  assediato  e simili.  Anche 
r Aldini  cercò  di  trarre  altre 'appli- 
cazioni dai  fenomeni  che  la  lampana 
di  sicurezza  presenta,  facendo  con 
tele  metalliche  armature,  elmi,  vi- 
^ siere  e «codi,  mercè  ai  quali  i pom- 
' pieri  potessero  penetrare  e restare 
per  alcun  tempo  illesi  in  mezzo  al- 
le fiamma  INCENDII). 

S.  T.  XXX,p.  aSi. 

LsnrsRA.  della  tmallatore  (F.  CAN- 
NELLO da  saldare). 

LsMrias  eterna.  Le  lampana  eterne  de- 
gli antichi  è luogo  a credere  che 
non  avessero  altra  parlicolaritè  che 
d'abbruciare  per  moltp  tf^po,  es- 
scndoiornile  di  una  grande  quanti- 
tà d'olio,  o che  Cossero  dai  sacerdoti 
prontamente  alimenlitte,  per  illude- 
re la  credulità  del  volgo  con  l'ap- 
parenza di  simulatr  prodigi. 

S.  T.  XXX,  p.  aSg. 

LiMriNs  monocromatica^  Davide  Brew- 
sler  immaginò  una  lampana  che 
aveva  la  proprietà  di  dare  un  solo 
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colore  per  rischiarare  gli  oggetti  es- 
posti nei  mlcroscopii.  Era  questa 
formata  di  un  becco  conino,  con  un 
solo  foro  alla  cima,  pel  quale  usciva 
il  gas  lr.alto  dall'  olio,  che  mandava 
una  luce  vivissima  tutta  gialla  e 
perfettamente  monocromatica. 

S.  T.  XXX,  p.  a4o. 

LAMt’ANAJO.  Queir  artefice  che  fab- 
brica le  lampane. 

S.  T.  XXX,  p.  a4o. 

LAMPANTE.  Vale  rilucente,  batluto  di 
fresco,  ed  usasi  specialmente  appli- 
car questo  epiteto  alle  monete 
nuove. 

S.  T.  XXX,  p.  341. 

LAMPAS.  Nome  volgare  di  una  s|ieeie 
di  fico  primaticcio,  detto  anche  Zam- 
par portoghese. 

S.  T.  XXX,  p.  a4i. 

LAMPASCO.  È una  gonfiezza  infiam- 
matoria della  membrana  fibro-ner- 
vosa  che  ricopTe  le  vòlte  del  palato 
dei  cavalli. 

S.  T.  XXX,  p.  a4i. 

LAMPASSO.  Sorta  di  drappo  di  seta, 
che  si  fabbrica  alle  Indie  orientali. 

D.  T.  VII,  p.  ago. 

LAMPATI.  Quei  sali  che  forma  I'  acido 
lampico  combinandosi  a varie  basi, 
e si  preparano  trattando  con  quel- 
l' acido  dei  carbonati.  Hanno  sapo- 
re molto  piccante  particolare  e bru- 
ciano prima  Con  fiamma  poi  senza. 

5.  T.  XXX,  p.  341. 

LAM  PIONE.  Specie  dì  lanterna.  Il  Tom- 
maseo dice:  che  la  diOerensa  fra 
lampione  e lanterna  si  è,  che  il  pri- 
mo può  talvolta  essere  chiuso,  la 
seconda  giammai.  In  molle  parti 
d'Italia  vìen  detta Jerale. 

• S.  T.  XXX,  p.  343. 

LAMPONE  (Rubus  idaeus).  Pianta  vol- 
garmente conosciuta  in  Italia  sotto 
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il  nome  ili  /rombo  a framhot^  ve-  1 
nulule  dal  fì-ancete  /ramboite,  la 
- V quale  cresce  naturalmeote  oei  luo- 
'i  ghi  mootuosi.  Se  oe  contano  parec- 
chie varietà;  la  migliore  i quella 
che  dicesi  lampone  dei  boschi,  di 
frutta  piccole,  ma  di  sapore  inc- 
, cherino  e di  un  odore  mollo  soave. 
Gli  usi  di  quelle  frutta  non  sono  po- 
chi ; imperciocchi  oltre  al  mangiar-  I 
le  crude  come  si  spiccano,  per  essere 
d’  un  sapore  assai  grato,  se  ne  fan- 
no anche  cooserve,levandoloro  ipic- 
- coli  gianellini  simili  ài  vinacciuoli, 
e meKendole  io  vasi,  condite  con  lo 
aucchero  ; ovvero  se  oe  spreme  il 
succo,  dopo  averle  acciaccate.  Pre- 
parate nell’  uno  e nell'  altro  modo, 
servono  a dare  una  graziosa  bibita 
stemperate  nell'  acqua,  ed  a comu- 
nicare il  loro  sapore  ai  rosolii,  ai 
gelati,  e ad  altre  preparazioni  del 
distillatore  e del  credenziere.  Lo 
stesso  succo  del  frutto  del  lampone 
lascialo  fermentare,  dà  hna  specie 
di  vino  che  è assai  forte  e piacevo- 
le e dal  quale  può  ottenersi  con  la 
distillazione  un’acquavite  assai  spi- 
ritosa. ' 

S.  T.  XXX,  p.  a4a.  - 
LAMPREDA  {PetroMyiMm  branchialis, 
di  Lino.).  Piccolo  pesce  che  abita 
costantemente  nei  fiumi  -e  nei  rn- 
' soelli,  e si  prende  con  reti  fitte,  a- 
descandolo  con  intestini  di  pollo  e 
simili  sostanze.  È buono  a mangiur- 
si,  ed  anzi  tenuto  alle  mense  per 
cibo  prelibato,  ma  a molti  fa  ribrez- 
zo per  la  sua  somigliansa  coi  lom- 
bfici  o vermi  terrestri. 

S.  T.  XXX,  p.  443. 
LAMPREDOTTO.  Vivanda  fatta  con 
r intestino  di  vitello  e di  altri  ani- 
mali, detto  anche  dai  macellai  mol- 
letta. S.  T.  XXX,  p.  043. 
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LAMPSANA  ( Lamptana  comunis  ). 
Pianta  che  cresce  sporilaneu  negli 
orti,  nei  boschi,  e fra  le  siepi,  ma 
poco  amata  dal  bestiame,  e non  ser- 
ve che  pCr  farne  strame  e per  bru- 
ciarla nei  fornì.  Se  ne  fa  però  uso 
frequente  in  medicina  siccome  e- 
molliente,  rinfrescante  e detersiva. 

S.  T.  XXX,  p.  a43. 

LANA.  Materia  filamentosa  che  cuopre 
la  pelle  degli  agnelli,  delle  pecore, 
dei  castrati,  il  castoro,  lo  struzzo, 
la  eigogna,  le  capre  del  Tibet , di 
Coscemir,  ecc.  Con  queste  varie 
specie  dì  lane  si  fanno  stoffe  ed  al- 
tri tessuti  che  servono  a vestimen- 
to degli  uomini  e ad  altri  usi,  e 
prendono  varìi  nomi  secondo  le 
specie  di  lana  onde  sono  fabbricati, 
p.  e.,  mefinos,  caslorino,  vìgonti- 
na,  .tibetana,  caseemire,  ecc. 

Nel  commercio  le  lane  dividonsi  in 
due'claui,  cioè:  lane  di  tosatura 
e lane  morte^  le  prime  provengono 
dall'  annuale  tosatura  degli  animali 
■ vivi,  le  altresì  tosano  dalla  pelle  dei 
muftì.  La  forza,  delle  lane'  misurasi 
dal  peso  <1  dallo  sforzo  necessàrio  per 
spezzarle;  quanto  più  forte  e fina  essa 
è migliore.  La  finezza  e la  pastosità 
conosconsi  al  tatto,  come  pure  la 
loro  -pastosità.  Bisogna  che  dopo 
aver  stretto  vetìl  fiocchi  di  lana  nel- 
la mano,  cessata  la  compressione,  es- 
si riprendano  il  volume  di  prima. 
E questa  condizione  che  la  rende  at- 
ta a fame  imbottiture,  materazzl  a 
simili. 

In  generale  le  lane,  qualunque  sia  la 
loro  origine,  o la  natura,  asaorti- 
seonsì  per  qualità,  e queste  qualità 
i portano  nomi  particolari  o numeri, 

- 1'  ordine  ’ de’  quali  è determinato 

- ^ dalla  finezza  delle  fibre.  Coti  fra  le 

lane  indigena  dìstinguesi  ' la  lana 
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^eletta.  Tal*  a dire  I*  più  bellaV  la 
.più  fin  che  fi  raccolga  dalle  nostre 
pecore;  poi  Tengono  le  qualità  a.*, 
5.*  e4-‘  che succesiivamente  decrc- 
fcono,  fino  alle  lane  comuni.  Nelle 
lane  fine  si  (anno  dUllnaioni  ancore 
più  numerose.  I manifattori  classi- 
ficarono inoltre  i^Telli. secondo  gli 
Ufi  della  lana  che  si  fanno  nelle  ar- 
ti. Dietro  questo  sistema  possono 
r Comprendersi  in  una  prima  divisio- 
ne tutti  quelli  la  cui  lana  è fiua, 
corta  (da  a a 4 pollici)  ed  ondulata, 
che  si  dice  lana  da  cardare,  e che 
per  la  facilità  con  cui  feltrasi  à emi- 
nentemente propria  alla  fabbricazio- 
ne dei  pannilani  ; tali  sono  i velli 
della  maggior  parte  dei  merini,  o 
dei  loro  meticci,  e di  varie  razze  di 
pecore  indigene.  Nella  seconda  di- 
T>sione  entrano  le  lane  da  pettinare, 
quelle  cioè  liscie,  lunghe,  lucide,  le 
quali  si  destinano  alla  fabbricazione 
dei  tessuti  tasi,  come  stamigne,  ba- 
racani^  cambellotti,  flanella,  passa- 
mani a sìmili.  Queste  lane  sono  ge- 
neralmente a fiocchi  lunghi  dai  5 a 
S3. pollici,  d'aspetto  setaceo,  luci- 
di, senza  ondulazioni,  e possono  a- 
cquistare  e oonservare;  mediante  la 
pettinatura  e l'azione  del  calore,  un 
parallelismo  perfetto  fra  i peli,  dif- 
ficilmente prestandosi  al  fellramen- 
to.  In  queste  laute  importa  meno  la 
finezza  del  pelo  che  la  lunghezza. 
Può  anche  formarsi  uni^  terzo  divi- 
' sioqe  per  le  lane  cbe  uniscono  alla 
lunghezza  un  certo  grado  di  finez- 
za, e che  sono 'destinate  alla  fabbri- 
• caziune  di  que'  tessuti  morbidi  e 
solidi  che  portano  il  nome  di  mert- 
nos.  In  quest*  divisione  saranno 
pure  a comprendersi  le  lane  alte  alla 
fabbricazione  degli  scialli,  de'  broc- 
■ ceti,  da' betretti  od  altrioggetti dello 
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stesso  genere,  che  sono  il  prodotto 
delle  lane  lunghe  è liscie,  disposte 
• ,,afilarsLcon  la  pettinatura.  Final- 
mente  può  stabilirsi-  una  quarta  di- 
visione per  le  lane  alte  agli  usi  del 
cappellaio,  che  si  feltrano  con  altrel- 
. tanta  forza  che  quelle  ondulata,  le 
quali  danno  un  feltro  raso,  mentre 
invece  le  altre  hanno  il  vantaggio 
di  lasciare  fagliente  la  cima  dei  pe- 
li, formando  cosi  un  riveitimeoto 
del  feltro. 

Delle  singole  o[>erazionì  alle  quaU  vie- 
ne assoggettala  la  lana  non  accade 
qui  di  parlare,  siccome  . quelle  che 
formano  il  soggetto  d'  articoli  spe- 
ciali (F.  LAVATURA,  INOLIA- 
TURA,  CARDATURA,  PETTI- 
NATURA, FILATURA). 

D.  T.  Vn,  p.  ago,  « S.  T. 
XXX,  p.  a43. 

LfMf  (Feltro  a).  Fra  i.  varii  messi  di 
feltrare  I'  acqua,  Souchon  propose 
r uso  d'  uno  strato  di'  cimatura  di 
lana,  b traverso*  del  quale  passi  l'a- 
cqua. La  lana  adoperala  per  que- 
st' eOello  proTÌene  dalla  cimatura 
dei  tessuti,  ed  è bianca,  ma  impre- 
gnata di  una  sostanza  grassa  della 
quale  si  dee  liberare.  Adoperasi  a 
tal  fine  la  creta.  Per  agevolare  I’  o- 
' pcrazione  Souchon  ebbe  la  buona 
idea  d'  umettarla  prima  con  acqua 
che  tenga  in  dissoluzione  l'uno  per 
cento  di  carbonato  di  suda.  Con 
questa  semplice  aggiunta  raso  faci- 
lissimo l' impasto  della  lana  con  la 
creta,  bastando  slcnni  minuti  di 
mantrugiamento  e pochi  Isrvacri  con 
acqua,  per  ridurla  uello  stato  con- 
veniente.-La  lana  levata  dai  feltri 
assoggettasi  ad  un  lavacro  con  I'  a- 
oqua  e pnò  cosi  adoperarsi  per  Inn- 
go  tempo,  bastando  solo  ad  ogni 
qusl  tratto  ripetere  If  depurazione 
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1 1 ceb  h ct«ta.  Qiiettó  féltro,  d 'pnri| 
di  tolti  quelli  uietì  per  la  depura' 
xioue  dell’acqua  nelle<^raadi  città, 
Don  Dgiice  però  su'qneUa  che  mec- 
canicamcole,  seora  toglierle  qucHe 
materie  che  tenesse  in  dissolucione. 

S.  T.  XXX,  p.  369. 

Luta  dì  forra  Jìlosufica  a minerale.  Os- 
sido di  zinco  che  si  volatilizza  nel- 
la fusione  dei  minerali  di  ferro 
^ che  Contengono  calamiua,  e ricade 
sotto  |a  forma  -di  fiocchi  biadcht,  a 
guisa  àppniito  di  lana  (P’.  ZIITCO). 

Lzaz  vegetale.  Nome  datosi  da  taluno 
alle  fibre  che  iraggonii  dall'  ^scie- 
piade  siriaca  {V.  queste  parole). 

LiNAJOOCo:'  Artefice  che  lavora  lai 
lané'<r.  PANNILANI).' 

LANATA.  Asta  o bastone  di  legno,  in  ci- 
ma al  quale  è avvolto  un  pezzo  di 
pelle  di  cascato,  che  serve  per  ri- 
pulire r anima  del  cannone  dopo 
averlo  sparato. 

D.T.  Tll,'p.  399.  , - 

— 

LsaATS.  oXs||aTa.,da  caligato.  Stromen- 
t ) col  qoale  ti  stende  il  sego  ed  an- 
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iLsacaéra.  Dléiiaile  che  loiqiglia  reat- 
' mente  alla,  lancetta 'dei  ehlrorghì, 
ed  è usato  dall’  iataglialore  in  legno 
per  incavare  le  tavole  che  incide. 

D.  T.  VII,  p.  3oo.  ■ 1, 

Lancetta.  L.-ima  lunga  circa  tre  a quat- 
tro centimetri,  larga  in  punta  e ta- 
gliente lai  due  lati/  che  assomiglia 
molto  ad  un  raschiatoio,  usata  dai 
favoratoti  in  paglia,  io  cartone  Od 
in  certa.  Quelle  che  servono  «' 
tagliare  il  cartone  seno  più  gros- 
se delie  altre.  , • • t 

D.  T,  VII,  p.  3oo.  . s ! 
Lancetta.  Ferro  ad  asta  o a punta  coi 
(juale  si  armano,  all' estremità  supe- 
riore i cancelli,  le  ferriate  0 simili 
chiusure. 

D..T.  VII,  p. -Soo. 

Lancetta.  Quel  ferro' che  mostra  le  ore 
negli  óriuoli  e simili.'  > 

D.  T.  .VII,  p.  3oo.  , 

Lancetta;  Battone 'l^n 'ferro  aCUtó  nella 
‘ estretnità/  a fine  di  piantarlo  in  ter- 
ra, intorniral  quale  si  volge  la  mic- 
cia per  dar  fuoco  al  cannone. 


che  la  pece  ne'  commenti  delle  na- 
vi. E detto  anihe  lanata  da  pece. 

‘ S.  T.VII,/i,  a99.  , 

LANC£.  Cosi  chiamavano  gli  antichi  un 
piatto  ampiis  e profondo,  nel  quale 
recavanti  le  vivande.  t 
S.  T,  XXX,p,  375., 
LANCETTA.  Strumento  chirurgico  che 
si  adopera  per  cscoiar  sangue  {V. 
STrOmENTI  chirurgici). 

D.  T.  VII,  p.  399,  • S.  T. 
XXX,  p.  375. 

Lancetta.  Piccolo  coltello  con  lama  cor- 
ta,, larga  e molto  aguzza,  Osato  dai 


S.  T.  XXX,  p.  373.-  ^ 

LANCETTIF.RÉ.  Quell'  astuccio  nel 
quale  i chirurghi  ripongono  le  lan- 
cette. , 

S.  T.  XXX,  p.  375, 
LANCETTINA,  Pìccola  lancetta,  e dice-  ■ 
sì  per  lo  più  dagli  oriuoloi,  parlan- 
do della  lancetta  .del  registro  la 
quale  serve  a indicare  i gradi  dd 
regolatore  {F.  MOSTRINO). 
LANCETTONE.  Stromento  da  taglio 
corredato  da  una  guida,  detta  doc- 
cetla,  d quale  serve  alle  operazioni 
di  litotomia.^-  , 


beccai  per*Qccidere  i buoi,  caceian- 
dolo  loro  fra  le  corna,  invece  d'am- 
mazzarli  col  maglio. 

S.  T.  VII,  p.  399.  • 


S.  T.  VII,  p.  3oo. 

LANCIA.  Quésta  parola  ha  varii  signifi- 
cati nelle  arti  Jndostriali;  Lanìa, 
p.  e.,  chiama  l'armaiuolo  una  lama 
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d*  «coiaio  ap|>antil«  a foggia  di  dar- 
do a due  (agli,  larga  circa  5 dcci- 
ntetri  che  ticBe  una  doccia  alla  sua 
base,  io  coi  si  adotfa  od  lungo  ma- 
aico  di  regno.  Un  tempo  adopera- 
- rasi  nelle  battaglie  o nei  tornici; 
adesso  adoperasi  laleoha  dai  solda- 
ti di  cavalleria,  per  ciò  detti  Un- 
cieri. 

I).  T.  VII,  p. 

Lfircis  dicono  i modellatori  in  istocco, 
in  creta,  in  gesso  od  in  cera,  ad 
una  specie  di  spatola  onde  si  ser- 
vono nel  loro  mestiere. 

D.  T.  VII,  p'^  5oo. 

Lsacis  appella  il  fornaciaio  nna  spranga 
di  ferro  cbè  introduce. fra  le  pietre 
orni'  è caricala  una  fosnaca  da  cal- 
ce, a fine  di  darvi  aria,  e per  agevo- 
lare il  passaggio  della  fiamma  che 
deva  raggiungere  tutte  le  pietre  e 
svolgerne  1’  acido  carbonico.  Que- 
sta'spranga  è appuntita  da  un  capo 
e piegata  ad  anello  dall’  altro,  a 
fine  di  dar  all'  operaio  la  facilità  di 
manegg'wria  e la  forra  necessaria  a 
tal  uopo. 

D.  T.  VII,  p.  3oo. 

Lsacis.  Barchetta  al  servizio  delle  grosse 
navi,  per  passare  agevolmente  dsl- 
r una  air  alita,  u per  andare  a 
terra.  Lance  dicono  pure  i ton- 
narotti quelle  due  barche  che  reg- 
gono* le  parti  laterali  della  rete  chia- 
mate leva,  e servono  anche  per  uso 
di  calare  e salpar  la  tonnara. 

D.  T.'  VH,  p.  5oo. 

Lsacu.  Asta  di  legno  con  punta  di  ferro 
di  coi  si  fa  uso  nell’  abbordare  le 
navi;  ed  atta  d'arrembaggio  dice-| 
si  a quella  che  serve  a difendersi 
dall'  arrembaggio. 

S.  TiXXX,  p.  9^4. 

LANCIARE  un  battimento  in  mare  (V. 
VARARE).  ^ - - 


LANC1ATOHE.  Colui  die  ptehda  i pe- 
sci colla  fioelna,  e dicasi  anche  fio- 
cinatore. U -.1  -U'  . 

D.  T.  vn,p.  Sub.  ^ u 

LANCIERE.  L' artefice  ehe  fa  le  laocie. 

S.  T.  XXX,  p.  ay4. 

LANCIOTTO.  Asta  da  lanciare; 

S.  T.  XXX,  p.  974-  ^ 

LAjlOÉ.  taste  pianare,  il  cui  suo* 

- lo  arenoso  è sterile,  e non  produce 
che  piante  sparse  e rade,  e di  qua- 
si  niuna  utilità,  coma  sono  le  eri- 
' òhe,  i giunchi,  te  ginestre' e slmili, 
non  buone  che  a riscaldare^  fòiiiT. 
D.  T.  VII,  p.  5oo. 

Lande.  Spranghe  o catene  di  ferro  nbe 
sostengono  le  moeohe  delle  sarchie, 
‘ritenendole  unite  al  bordo  delle 
navi. 

, D.  T.  Vn,p.  Sol. 

landò,  specie  di  vettura  a'  quattro 
sroote,  la  cui  cassa  è sospesa  a mol- 
le fatte  a C,  e serve  si  io  città  che 
in  villa;  la  sua  cassa  ha  per  lo  più 
quattro  o sei  piatte  poste  di  con- 
tro, ed  ha  uti  coperto  intelaiato  che 
apresi  a cernier;,  metà  al  dinanzi  e 
metà  sir  indietro;  eosicchè  ti  può 
del  pari  che  in  un  calesse,  ed  an- 
che  meglio,  coprirsi  o ripararsi  dal- 
• V le  intem|>erìe. 

D.  T.  VII,  p.  5oi. 

LANGUORE.  Filippo  Re  diede  questo 
nome  ad  una  malattia  delle  piante, 
per  coi  intristìsouno  e muoiono  len- 
tamente. Fu  de  esso  attribuita  a 
ìnancanza  d' alimento  e di  libero 
esercizio  della  loro  facoltà  ed  al 
grande  alidore  nell'  estate. 

S.  T.  XXX,  p.  974. 

LANIFICIO  D LANIFIZIO.  L'  arte  dì 
mettere  in  opera  le  lane  e qualun- 
que lavoro  di  tal  genere  LA- 
NA, PANNILANI). 
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LANINO.  Artefice  ebe  lavare  Ai  koa. 

• . D.  T.  Vii, />.  5aa. 

LANO.  Vale  di  lana;  ed  « per  lo  più 
aggiaoto  di  paaoo  (F.  PANNO- 
LANO). 

LANTANA.  Piaola  che  coltivasi  per  la 
bellesxa  de'  suoi  fiori.  Se  tue  cono- 
scono prineipalmenta  Ire  specie  t 
la  lantana  invoìuerata  che  produce 
bacche  rosse,  di  sapore  acidetto,  dol- 
, ce  e piacevole  per  guisa  che  gli  a- 
bìlanli  dell'America  meridianale, 
ore  alligna,  le  mangiano  e prepara- 
no con  esse  bevande  rinfrescanti. 
La  lantana  a JogUe  di  melissa,  e 
pungente,  originaria  delle  Indie  oc- 
cidentali, eh’  esala  un  odore  molto 
acuto,  e si  adopera  per  preparare  i 
bagni  aroaaatici  ; e finalmente  la  ter- 
sa specie  che  porta  il  nome  di  sal- 
via di  montagna. 

S.  T.  XXX,  p.  376. 

LANTEHNA.  Nel  sno  significato  gene- 

' ^ rale  questa  parola  iliaca  uno  stru- 
mento leggero,  tetto  in  parte  o in- 
teramente di  materie  trasparenti, 
’ ed  atta  a contenete'  un  corpo  lu- 
minoso, sicché  spar^  loca  da  tut> 
I-  te  le  pKTti.  Questo  utensile  ha  per 
isoopo  di  guarentire  dal  vanto  e 
' dalle  intemperie  una  candela  o una 
lampana  e di  togliere  il  pericolo 
d'ineendio. 

La  bnlerna  più  comune  è nn  cilindro 
di  iatia  di  circa  paio  centimetri 
di  diametro,  gucrnìta  al  dinanù  di 
una  porticella  che  s*  apre  a cernie- 
ra, chiosa  con  un  piccolo  chiavistel- 
lo, tetta  di  una  lastra  di  vetro  o 'di 
corno.  Al  di  dietro  vi  è un’  impn- 
goatura  di  grosso  filo  di  ferro,  che 
serve  a tenerh  in  mano.  Nella  par- 
te superiore  v’  ha  un  cono  ’ di  latta 
bucherato  ed  aperto  alia  cima,  per 
dare  sfogo  al  fumo  ed  all'  aria  bru- 
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ciata,  e termina,  eoo  un  uncino  per 
appendere  al  mura  la  lanterna  stes- 
sa. Il  oilindra  é chiuso  alla  parte 
inferiore  een  mi  •fondo  piatto,  nel 
centro  del  quale  ri  é snidata  una 
doccia  in  eoi  poneai  una  candela  o 
ona.lampena. 

‘ Ln  lanterna  eieca  ha  il  suo  fondo 
separato  dal  cilindro,  e tiene  pure 
nn  cilindro  aperto  da  un  lato  ed  in 
alto;  in  questo  cilindro  se  ne  ii»^ 
troduee  «in  allro,  che  può  girare  a 
. sfregamento.  Se  le  due  aperture 
I dei  cilindri  sono  1'  una  dirimpetto 
all'  altra,  la  luce  spargasi  al  di  fuo- 
ri; ma  quando  fsse  non  s' ineon-' 
trono,  la  lanterna  sembra  spenta. 

, In  tal  guisa,  si  può  all’  istante  uscir 
^lle  tenebre,  e rinnovare  l'oscurità 
quando  si  vnole.  Le  lanterne  pren-. 
dono  varii  nomi,  secondo  U loro 
nso,  la  forma  ed  il  name  dei  fab- 
j.  i brieateri  ; Quelle  guernita  di  river- 
beri fatti  d^ono  apecchie  metallico 
o di  vetro  con  la  ' foglia,  e quelle 
che  si  collocano  in  cima  dei  fari 
ad  uso  dei  navigatori  dicopsi  fana- 
li {F.  questa  parola). 

D.  T.  VII,  p.  3oa. 

LsHTBaas.  Speoih  di  rocchetto  che*  si  a- 
' doperà  principalmente  négl' ingra- 
naggi delle  grandi  macchine.  Que- 
ste Isnterne  sono  dne  piastre  roton- 
de di  ferro,  e bucate  di  tanti  fori 
quanti  sono  i denti  del 'rocchetto 
medesimo.  Tali  denti  non  tono  che 
cavicchie  impostate  ai  dne  capi  e 
ribadite  con  le  due  piastre.  Si  fan- 
. no  pure  di  cosi  fatte  lanterne  di  le- 
gno, cerchiate  soltanto  di  ferro. 

D.  T.(Vn,  p.  Soa. 

Lahtbbiva  metno-de'ntata.  È quella  parte 
delle  macchine  che  con  un  ingra- 
naggio produce  no  moto  elteroa- 
tiro  circolare,  vale  a lUre,  una  lan- 
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-lenta  ood  guernita  di  denti  che  per 
mela  delja  ma  circunferenio. 

D.  T.  VII,  p.  5oa. 

LaiiTaioa  a periferia  variabile.  E un 
congegno  applicalo  dagl'  Inglesi  ai 
‘torni,  o ad  altre  macchine  in  cui 
vogliasi  cangiare  il  rapporto  fra  la 
potenza  e la  resistenza,  secondo 
r uopo,  e quasi  istantaneamente. 

, D.  T.  VII,/».  5o3. 

LiaTeaaz.  Meccanismo  osato  dal  botto- 
naio passamanaio,  costituito  da  due 
piccoli  coni  tronchi 'Vuoti  formali  di 
due  piccoli  dischi  dì  legno,  alla  stessa 
guisa  delie  lanterne  da  ingranaggio 
con  un  certo  numero  di  piccoli  fu- 
* si  all’intorno,  pnre  di  legno.  La  sola 
differenza  sta  in  ciò;  che  t due  fischi 

• della  stessa  lanterna  hanno  djaoietri 

differenti,  sicché  ogni  lanterna  pre- 
senta la  forma  di  un  cono  tronco  e 
non  di  nn  cilindro.  Queste  due  lan- 
terne sono  collocate  sopra  due  re- 
goli di  legno  e possono  scorrere 
r una  contro  l'altra,  secondo  la  lun- 
ghezza della  matassa  che  dipana- 
no Con  facilità  Sul  roccbello  dell’or- 
ditoio.  • 

D.  T,  VII, >.  5oS. 

Lsrtsesz.  Strumento  del  fabbricatore  di 
veli,  che  gli  serve  per  levare  le  se- 
te dall'  orditoio  e trasportarle  sui 
subbi  del  tessitore.  >‘.' 

- a T.  VU,p.  5o5. 

LasTsasA.  Quella  parte  della  cupola  che 
le  sta  in  cima,-  detta  anche  perga- 
, mena. 

D.  T.  VII,  p.  3o5.  - 

Lkerietisdigabbia.  Cosi  chiamati  in  ma- 
ritieria  una.  parte  degli  alberi  di  gab- 
, (>ia  tagliata  in  ottagono  e più  grot- 
ta, ad.alcuni  piedi  sotto  la  loro  te* 

• sta,  per  servire  alla  indentatura  del- 
le Crocette  dei  papafichi. 

S.  T.  XXX,p.  S76. 
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LsavaasA  a metraglia.  Scatola  cilindrlo 
di  latta,  del  calibru  dei  pezzi  cui 
dee  servile.  Hìempiesi  di  metraglia 
, odi  pale  rfi'fucjla,  poi.chiudesi  con 
un  coperchio,  che  si  stagna  all'  in- 
'lumu.  Meltesi  sopra  la  palla  del 
cannone  quando  non  si  tira  a gian-' 
de  distanza  e fa  multo  danno  al  ne- 
mico. 

S.  T.  XXX,  p.  a;6. 

LsaTBsaA.  Canestro  fallo  a cono,  nel 
qosle  pongonti  le  palline  e le  pie- 
tre che  formano  la  carica  delle  pe- 
Iriere. 

_S.  T.  XXX,  p.  376. 

LzaTeasA  magica.  Strumento  d' ottica 
destinato  a dipingere  le  immagini 
dei  corpi  sopra  una  tela  tesa  in  una 
stanza  oscura,  o sopra  una  lastra  di 
Vetro  offuscata,  e mercè  al  quale  si 
fanno  i giuochi  di  (anlasmagoiia  e 
delle  umbre  chinesi. 

D.  T.  VII,  p.  3o3. 

LANTERNAJO.  Colai  che  fabbrica  • 
vende  lanterne. 

D.  T^VII,  p.  3o8. 

LANTERNINO.  Quelli  piccola  lanterna 
che  talora  gli  architetti  mellonu  ai 
di  sopra  di  quella  laoterna  che,  co- 
me abbiamo  veduto,  diceti  anche 
pergamena. 

S.  'T.  XXX,  p.  376. 

LANTERNONE.  Grande  lanterna  mol- 
to leggera,  composta  di  fili  di  ferro 
disposti  in  modo  da  formare  una 
gabbia  di  feezo,  sopra  la  quale  è 
una  cnpoia.  Questa -gabbia  è coper- 
ti ta  dì  una  tela  bianca  ben  tesa  per 
tutta  la  sua  superficie  fuorché  alla 
parte  superiore  della  cupola,  e nel 
mezzo  del  circolo  che  forma  ta  base 
del  ciliudro,  ove  non  ponesi  tela 
per  Issciarvì  una  corrente  d' aria 
chi  é necessaria  alla  combustione 
del  lumt  che  poaesi  nel  centro.  Si 
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dà  p«rc  quettu  noma  a varia  lan- 
terna triatigalari,  quadrate,  otlago- 
ne  o di  qualunque  forma,  cottruite. 
con  cornici  di  legno  u di  himieriait 
Tcruiciato  e vetri.  Adoperausi  per 
illuniiiinre  le  corti  ed  ollrì  luoghi 
« asti,  e servono  talora  d' insegna  nel- 
le vìe. 

D.  T.  VII,  p.  5o8. 

LANUGGINF.  Qualsivoglia  cosa  che  sia 
, u Diodo  di  puluiia,  sd^accistura  o 
simile. 

D.  T.  VII,  p.  5o8.  , 

LAP&.  Siriiioriitt)  musicale  turco,  for- 
mato di  tubi  di  rame  lunghi  ciiea 
5 taelri,  e che  dnìscunu  con  un 
Imhiiiu,  come  le  nostre  trombe. 

S.  T.  XXX,  p.  377. 

LAPASIO.  Specie  di  licìttn»  adoperato 
nella  tintola  {f'.  LICHENE). 

LAPAZZE.  Pi^zi  rii  l^gno  tondi  da  una 
pai  tee  concavi  dall'  altro, ^he  si  a- 
d.ittaao  olla  superfìcie  di  uu  albero, 
anteoua  u (lennone  delb  nave,  con 
rhiodi  e trinche  per  miforzarli , 
quando  sono  indeboliti  {f'.  PARO- 
MA). 

LAPIDARIO.  Queir  artefice  che  lavora 
le  pietre  presiose  (A^.  DIAMAN- 
TAJO,  GLITTICA  ed  INTA- 
GLIATOKE). 

LAPIDEO.  Tuttociò  che  è di  pietra, 
od  ari.slugo  a quello. 

S.  T.  XXX, />.  377. 

LAPIDESCENTE.  Diconsi  quelle  a 
eque  u fontane  in  cui  si  generano 
tufi  o simili  piatre. 

S.  T.  XXX,  p.  377. 

LAPIDILLO.  Specie  di  cucchiaio  «do 
parato  dai  cistomisti  per  estrarre  i 
piccoli  frantumi  del  calcolo  rimasti 
uella  vescica  e dof>u  levnta  la  pietra 
roaggiuie. 

S.  T.  XXX,  p.  377. 

LAPILLO.  Dicesi  pruprlamenla  di  certe 

I„d.  Dii.  Tee  , T.  //. 
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parti  d’  alcuni  corpi  congelali  a 
modp  idi  cristalli,  coma  lo  awccharo, 
il  sale  e simili. 

S.  T.  XXX,  p.  377. 

Liàsixo.  Pietruzze  rotundste  dalla  flui- 
tazione,  come  il  sabbione  e i fram- 
sueuti  di  materie  inètalliche  o vul- 
caniche. S,  T.  XXX,  p.  377. 
LAPIS  {r.  MATITA).  ' 

LAPISARMENO.  specie  di  pietra  oimi- 
*lu  al  Ln|iisUzzoli,  detta  anche  ar- 
mena (/’.  quvslj  parola). 

LAPISLAZZOLI.  Pietra  preziosa  dura, 
di  un  ajizuriu  cuico,  opaca,  com- 
|>ntla,  dhgi  slia  fioissiiqa  e lalvu^la 
lamellare  j geperalmenle  cuiilieoe 
polite  o vene  gialle  lacenli,  djivute 
a piriiì  gialle;  la  jiìù  pregiata  è 
quella  d'  Oriente,  aemb'a  che  ab- 
bia molla  analogia  col  fossile  azzur- 
ro del  Vesuvio.  S' impiego  il  lapis- 
lazzuli pel  suo  culuie.  e'per  la^pufi- 
lura  delU'Cpiule  è suscettibile,  iu  di- 
versi lavori  d'arte,  ma  segnaiaiueo- 
le  per  preparare  un  assai  bel  colo- 
re azzurro,'  detto  Oliremate  {f^. 
questa  parola). 

LAPPI  A (r.  t^PE,  PECCHIA). 

Lappola  {Xanthium  Strnaibt  Ìum). 
Pianta  che  cresce  spurpanea  nei  pà- 
scoli, le  coi  frull.t  mioule  allaccan- 
si  lairulla  ai  peli  degli  anin»li  la- 
* nuli  a uiudii  di  esseie.còstrel’  3 to- 
sarli per  liberameli.  I >iioi  semi 
usansi  talora  io  ibedicmf  come 
• diuretici. 

S.  T,  XXX, />.'37A  “ 

LAPPOLINA  (Caiicalis).  Genere  di 
piante  chf  contiene  parecchie  spe- 
cie, le  quali -crescuno  in  me^zu  al 
fiiimcntonei  cuupi  cultivati,  ed  i 
CUI  semi,  se  testano  mesciuti  al  fro- 
' mento,  rendono  il  pana  bmno,  a- 
niaro  e mal^aiii^  . 

S.  T.  XXX,  p.  37y.  ' • ' 
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LAUDAGCIO.  VhU  l«rdo  vieto. 

s.  r.  XXX,  p.  379. 

LARDAJOLA.  Nome  volgare  di  una 
>[iecie  di  perca. 

S.  T.  XXX,p.  379. 

LARDARE.  Mettere  i lardelli  nelle  car- 
ni che  <i  debbono  arrostire. 

S.  T.  XXX,  p.  379. 

Lahdshe  un  paglietto,  una  cinghia  o-si- 
• rodi.  Passare  peni  di  vecchi^  cor- 
de, del  comando,  della  stoppia  Ira  ì 
fili  del  tessuto  primitivo  del  pagliet- 
to o delle  cinghie  e per  renihrrli  più 
grossi  nelle  situazioni  s((ggetlea  mag-' 
giure  sfregamento. 

S.  T.  XXX,  p 379. 

LARDARUOLO  (F.  PIZZICAGNO- 
LÒ). 

LARDATOJO.  Pezzo  di  ferro  cavo,  fesso 
da  Un  capo  in  quattro  parti,  le  quali 
fanno  molla  per  ricevere  e ritenere 
pezzi  di  lardo  luoghi  e stretti,  di 
varie  grossezze;  l*  altro  capo  è ap- 
puntito come  un  ago  da  imballare, 
per  infilarlu.  nella  vivanda  che  si 

' vuol  lardare.  Introducendo  il  lar- 
datoio nella  vivanda  e jacendolo 
passare  da  parte  a parte  tìiasi  l'ago 
dal  lato  delia  punta,  etl  il  lardello 
'•  rimane  alla  superGcie.  I lardatoi  su- 
po  per  lo  più  di  ferro,  e,  ve  n'  ha 
di  vai^ie  dimensluni.  • 

D.  T.  VII,  p.  509. 

LARDELLO.  Pezzuolo  di  lardo  tagliato 
lungo  e stretto  che  ponevi  nel  lar- 
datoio per  introdurlo  nella  carne 
e nelle  selvaggine. 

D.'T.  VU,  p.  SoV 

LARDO.  Grasso  di  natura  particolare 
che  depuiiesi  nella  tessitura  cellula- 
re ^el  maiale,  dove  acquieta  alle 
volte  la  grossezza  di  tre  a quattro 
• pollici.  E ricercatissimo  tanto  fre- 
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SCO  che  salato  per  mangiarsi  o con- 
dire con  esso  le  vi^nde. 

' D.T.VlI,p.3o9,eS.T.XXX, 
P-  379- 

LARGARE  o MOLLARE.  Vale  stacca- 
re. Largate  un  cavo  è slegarlo  da 
dove  era  attaccalo;  largare  una 
scolla  è staccarla,  per  darle  pisi 
giuoco. 

D.  T.  VII,  p 309. 

LARGO.  In  marineria  dicesi  vento  lar- 
go o Arco  quello  la  cui  direzioise 
è perpendicolare  all'  asse  longitudi- 
nale ilei  naviglio..  Il  Vento  largo  è 
il  più  favorevole,  giacché  gonfia 
tulle  le  vele,'  laddove  il  vento  in 
puppa  non  agisce  che  sulle  vele  di 
dietro,  che  tolgono  il  reutu  alle  ve- 
le degli  alberi  dinanzi. 

D.  T.  VII,  p.  309. 

LARICE  (Larix,  Linn.).  Albero  resino- 
so, della  famiglia  dei  c;>uiferi,  che 
avfìcinasi  per  la  sua  forma  e pei 
suoi  usi  ai  pini  ed  agli  abeti.  E unrs 
degli  Billeri  più  comuni  iirlle  fore- 
ste delle  alte  montagne,  e nelle  con- 
trade boreali  dell’  Europa  e dell’A- 
sia. Il  suo  legno  è bianco,  giallo  o 
rossastro,  td  è molto  stimato  per- 
chè incorruttibile.  Quest’  albero  è 
il  più  diritto,  il  più  all'S  eri  il  più 
leggero  di  tutti.  Nelle  costruzioni 
sì  preferisce  agli  altri  perchè  gravi- 
la poco  sui  muri  che  lo  sostengono, 
quindi  spesso  lo  si  paga  più  caro 
della  quercia,  a dimensioni  eguali. 
Si  conserva  benissimo  nell  acqua, 
fe  ottimo  per  multi  lavori  ria  legna- 
iuolo, e per  farne  tubi  da  condot- 
to, ecc. , ma  non  è buono  da  tor- 
nirsi, perchè  la  sua  resina  lorda  il 
ferro  e gl’  impedisce  di  esattamente 
tagliarlo.  Questa  resina  che  ottura  i 
suoi  pori  rende  però  il  legno  meno 

I intaccabile  dai  vermi  e dall'umidità. 
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e lo  conierra.  La  corteccia  del  la- 
‘ rioe  i gatringenle  e si  adopera  per 
conciare  Je  pelli.  Dalla  siesta  oor- 
' leccia  traioda  un  succo  che  si  coa- 
gula in  piccoli  granelli  bianchi,  e 
anno  una  soslanxa  purgativa,  cono- 
aciota  sulto  il  nome  di  Manna  di 
Brian%ont.  La  gomma  a al  centro 
del  Ironou,  che  bisogna  fendere  per 
estrnrnela.  Nelle  arti  ha  lu  stesso 
liso  della  gomma  arabica. 

La  retina  di  larice  è limpida,  viscosa, 
giallastra  ed  iromatica  ; ai  conosce 
in  commercio  col  nome  di  tremen- 
tina o trementina  di  f'eneiia.  Si 
fa  un  intaglio  rie!  tronco  delPalberoj 
od  alcuni  fori  ron  una  trivella,  ed 
essa  cola  per  quelle  ferite. 

D.  T.  YII,p.  5og,eS.  T.  XXX, 
p.  a8o. 

LARVA.  Quello  stato  pel  qualepassano 
gl'  insetti  al  loro  uscire  dell'uovo.  I 
bruchi  ed  i vermi  che  hanno  a di- 
venire insetti  sono  larve.  L'uovo  è 
il  primo  stato  di  quegli  animali,  la 
.larva  il  secondo,  la  ninfa  il  terso  e 
* r insetto  è il  quarto  ed  ultimo  (f'’. 

BRUCO  e INSETTO). 
LASAGNA,  Pasta  di  farina  di. grano,  che 
si  distende  sollilissimamenta  sopra 
graticci  e ti  secca,  per  cibarsene  (f'. 
VERUICELLAJO). 

Lstaeas.  Diceti,  per  similitudine,  dai 
gettatori  di  metallo  la  cera  o pa- 
tta che  ti  mette  nel  cavo  delle 
forme  delle  statue  o altre  cote  che 
si  fondono. 

D.  T.  VII,p.  Sii. 

LASAGNINO.  Agg]unto  dato  ad  una 
Sorte  di  cavolo. 

S.  T.  XXX,  p.  a85. 
LASCARE.  Allentare,  lasciar  andare 
una  Curda  od  altro,  che  ti  tenga  in 
qualsiasi  mudo,  ed  A propriamente 
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voce  iiiarineraaéa,  ma  che  talvolta 
adoperati  anche  in  oltre  artu 
S,  T.  XXX,  p.  a85.  ' • ’ 
LASCIARE,  dìceti  in  marineria,  quando 
^ salpando  l'àncora  si  stocra  dal  ter- 
reno; coti  r àncora  che  halasciato, 

, ~ è jo  stesso  che  ti  A stactata. 

D.  T.  VII,  p.  Sii. 

LASCIATA.  Difetto  del  panno  che  in 
qualche  parte  A restato  senza  essere 
cimato.  Latciato  e lasciatura  di- 
cono pure  gli  stampatori  a quell'  er- 
rore del  eompositOTc,  per-cnt  la- 
scia Indietro  una  o pià  parole'. 

D.  T.  VILp.  Sii.  - 
LASCIO.  Pretto  i cacciatori  ha  lo' stes- 
so significato  che  lassa  o guin- 
zaglio. V 

S.  T.  XXX,  p.  a86. 
LASERPIZIO.  Pianta  d'onde  stilla  mia 
specie  di  gómma  la  quale,  secondo 
alcuni,  è la  stessa  che  \'  asta 
GOMMA  asso  fetida). 

S.  T.  XXX,  p.  a85. 
LASIONITE.  Sostanza  minerale  che  ti 
presenta  in  cristalli  capillari  e come 
peli,  e si  trova  nelle  fessure  di  un’ 
niioerale  di  ferro  ìdrossidatu  nelle 
miniere  di  S.  Giacomo,  vicino  ad 
Amperg  nell’Alto  Palatinatu.  E com- 
posta d'  allumina,  acido  fosforico  ed 
acqua;  e probabilmente  è una  varie- 
tà di  wavelite. , 

S.  T.  XXX,  p.  a86. 

LASTO.  Misura  e peso  olandese,  equi- 
valente a due  tonnellate.  Nei  paesi 
del  nord  significa  anche  Io  stesso 
carico  del  vascello. 

D.  T.  VII,  p.  Sii.' 

LASTRA.  Diccti,  per  similitodioe,  di 
varie  cose  fatte  alla  guisa  delle  pie- 
tre, come  lastra  di  metallo^  lastra 
di  corno,  ecc. 

D.  T.  VII,  p.  5ii. 

LssTai.  Pietra  calcare  tagliata  in  pezzi 
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■on  molto  grotti,  ch«  terre,  • la-| 
slricare  tetTasti,  tele  da  hagnu,  c.i- 
, tcioa  ed  allrj  locali, dicni  vogliati  la- 
, vare  il  pavimento,  e che  ti  detidera 
' Ipner  monili  e freschi. 

D.  T.  VII,  p.  3it. 

Lttrat  <11  vetro.  Sotto  questo^  nume 
cumpreadunii  tutte  quelle  piattre 
lottili  e grandi  di  vetro  die  tervono 
a chiudere  all'  aria  i voni  delle  6ncr 
atre,  teuza  inlercellare  la  Idee,  ed  a 
riflettere  le  immagini  degli  oggetti 
mutale  io  iipeccbi,  qualora  li  copro 
una  delle  due  faede  con  amalgama 
di  .«taglio  o mercurio  (F.  SPEC- 
CHIO oVfeTRO).  . ’ 

S.  T.  XXX,  p.  187.  . 
LÀSTRARE.  Dicono  gii  orefici  lo  spia- 
nare >i  lavori  smallati  prima  di  met 
< lerll  nei  fuoco.-  ’ 

' D.  T.  VU.p.  Sin 
LttTatae  la  nave.  Disporvi  le  mercaorir 
aintlo  a suolo.  . ' 

D.  T.  VII,  p.  5i  I. 
LASTRICATO,  LASTRICO.  Quell» 
incrostatura  o copertura  che  adat- 
, tasi  sul  suolo  delle  strade,  Q sui 
pavimenti  delle  stanze,  formata  con 
lastre  di  pietra  od  altro.  Non  è a con- 
‘ fonderti  col  refciofo,  con  la  iitghia- 
talara,  cogli dmmaffonofi,  dei  quali 
i parola  in  articoli  speciali  e cumu- 
lativamente sotte  la  voce  Pavinaa- 
TO.  Littrico  a massella  ossia,  a 
tenuta,  dieeti  a quello  fatto  collo 
‘ smalto  o cidia  pottulant  che  lo 
renda  impermeabile' oli' acqua. 

D.T.Vll,p  Sii.eS.T.XXX, 
■ p.  389. 

LASTRONE.  È propriami-nte  1’  accre- 
scitivo di  lastra;  ma  dicesi  più  spe- 
cialmente di  quella  pietra  con  la 
quale  turasi  il  forno.  « 

S.  T.  XXX,  p.  39S. 
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LATERCOLO  (/'.  MATTONCELLO). 
LATERIZIO.  Lavoro  dì  mintonì,  od  i 
mattoni  stessi,  le  tegole  ed  altri  si- 
mili oggetti  di  terra  cotta  od  altro,, 
per  uso  di  edificare.  ' 

S.  T.  XXX,  p.  agS. 
LATICLAVIO.  Ornamento  di  porpora 
che  portavano  i senatori  romani, 
sopra  U tunica,  per  coutrustegap 
della  loro  autorità.  Sembra  che  fos- 
se una  fascia  che  dalla  spalla  sini- 
stra ricorresia  sotto  al  braccio  de- 
stro. Davatì  anche  lo  stesso  nume 
alla  luuica  fregiala  di  questo  urna- 
■'  mento. 

S.  T.  XXX,p.  ag3. 

LATINA.  Specie  di  vela  lEiaagoUre,  mol- 
'to  usata  nel  Mediterraneo. 

S.  T,  XXX,,p.  395. 

LATINO  (batlimenld).  Si  dà  -geperal- 
mente  questo  nome  alle  galee,  ed 
; altri  navigli  che  hanno  con  quella 

qualche  analogia,  pel  modo  di  co- 
s'ruzione  a pel  giicmimcoto. 

LATITUDINE  {F.  CLIMA).  '• 

S.  T.  XXX,  p.  29I. 

LATO.  Nella  gcóioelria  dicoiisi  lofi  di  , 
una  figura,  quejle  linee  che  la  cìr-» 
coscrivono,  anJauùo  da  un  angolo 
ad  un  nitro;  quindi  il  uumero  dei 
' lati  vien  nd  essere  lo  stesso  che 
quello  degli  angoli. 

S.  T.  XXX,  p.  395. 

LATOMIA.  Luogo  dove  si  reicindoBO  • 
ifacruno  ì marmi. 

, D.  T.  \Tl,.p.  5i3.‘ 

LATRINA. 'Luogo  di  Comodo  o lieu 
(Taisance,  come  lo  dicono  i france- 
ai.  Le  latrine,  pretto  i Romani,  erat- 
Do  luoghi  pubblici  dove  andavano 
a depurre  le 'immundeste  eoloro 
che  noo  avevano  schiavi  per  por- 
..  game,  le  case,  lavarle  • toglìema 
qualunque  sozzura  ; veni  ratto  an- 
che appellate  sterquilinia,  e secoo- 
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<lu  alcuni  pntti  della  lettere  di  Se- 
neca, tembra  che  coperte  fauero  a 
' guernlte  all-  intorno  di  spugne.  La 
notte  scorrevano  la  -acque  in  tutte 
le  strade  di  Roma,  ed  in  queste 
getlavansi  le  imjnondeate;  ma  le 
persone  più  agiate  avevano  latrioe, 

' <1  seggette  domestiche  con  lasi  e 
bacini,  che  gli  schiari  dell'  iiifima 
cundisione  andavano,  al  .comincia- 
re del  giorno  ed-alla  sera,  .a  vuota- 
re entro  chiaviche,  che  {ulte  riuni- 
ransi  poi  nella  cloaca  massima  e di 
là  andavano  nel  Tevere  {P".  CES- 
SO, SALUBRITÀ  e SEGGET- 
TE). 

D.  T.  Vir,/>.5i3,eS.  T.  XXX, 
p.  ao5. 

LATTA.  Specie  di  lamierino  di  ferro 
piombato  o stagnalo  artificialmente.  ' 
La  latta  infatti  è una  vera  combi- 
nazione del  farro  collo  stagno.  Im- 
mergonsi  le  lastre  di  ferro  nello  sta- 
, gno  fuso,  e in  quest'  operazióne  lo 
stagno  non  riveste  semplicemente 
il  ferro,  come  fa  nelle  stagnaturr, 
ma  lo  pentirà,  e seco  si  combina. 
Ed  è ciò  tanto  vero,  in  quanto  che 
qualora  si  espunga  la  latta  all'  azio- 
ne dell’  acido  muriatico,  vedesi  che 
esso  scioglie  anzi  a tutto  lo  stagno 
e lascia  il  lamierino  di  ferro  lutto 
corrusu  e pertugiato.  Ecco  il  meto- 
do che  praticasi  nella  Boeuia  per 
fabbricare  la  latta,  ove  sembra  che 
quest' arte  abbia  aiuto  origine. 

Si  lavora  alla  fucina  il  ferro  in  ispran*- 
ghe,  poi  lo  si  lamina  e lo  ai  riduce  in 
lamierini  aollili,  piani  e lisci,  i qua- 
li ai  tagliano  con  forbiciuni,  a rido- 
ronsl  delta  dimensioni  volute  in  com- 
mercio. Si  recano  le  foglie  di  ferro 
in  una  stanza  a vólto,  nel  mezzo 
della  quale  mantiensi  un  continuo 
fuoco  di  carbone.  Intorno  al  focu- 
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lare  sonovi  alcune  tinozze  contc- 
'nenti  dell'  acqua  acidula  di  ferina 
' di  segala  feimentata.  Mattonai  in 
ogni  tinozzq  8 piedi  cubici  di  bri- 
na di  segala  con  acqua  bastante  alla 
fermentazione.  L’  alta  temperatura 
induce  'prontamente  nel  miscuglio 
una  furmentazione  acida.  In  que- 
st’acqua, bene  acidificala,  immergon- 
si  trecento. foglie  preparate  come  si 
è detto  ; vi  si  lasciano  ventiquattro 
ore;  si  ritraggono,  e si  pongono  in 
altre  tinozze  cuolenenti  altre  acque 
Uirno  acide,  nelle  quali  gettasi  ogni 
due  settioianc  qualche  giumella  di 
, ferina.  Dopo  sj  lavano  perfettamen- 
te le  foglie,  e si  sfregano  con  sab- 
bia, finché  siasi  tolta  qualche  mar- 
chia nerastra,  e sienot  lolalmeote  li- 
scie;  finalmente  ripungotisi  in  a- 
equa  chiara  e pura,  da  dove  non 
rìiraggonsi  che  al  momento  di  sta- 
gnarle, Come  segue: 

Si  fanno  fondere  dieciotto  quintali  di 
stagno  in  una  caldaia  dighi^,  e ag- 
giuDgunsi  solitamente  per  ugni  140 
libbre  di  stagno  due  libbre  di  rame. 
Quando  lo  stagno  è fuso  vi  si  met- 
te del  sego  per  ricoprirlo,  ed  un 
puco  d'  acqua,  il  che  produce  una 
schiuma.  Pungonsi  allora  1 00  foglia 
di  ferro  umettate  sopra  la  schiuma, 
ai  sprufontlaun  a poco  a pòco  nello 
stagno  fuso,  e si  disuniscono  quan- 
do sono  al  fondo.  Aggìungunsi  altre 
1 00  foglie  allo  stesso  muflu;  vi  si 
lasciano  tutte  ^er  un  quarto  d'ora. 
Toglieii  allora  il  tevo  e l'acqua,  e 
pungonsi  le  foglie,  gii  ridotte  in 
latta,  sopra  due  spraisghe  di  ferro. 
Un  Opel  aio  immerge  una  per  volta 
tutte  le  latte  nella  caldaia,  le  ritrae, 
e ne  pone  a gocciare  lo  stagno  su- 
perfluo sopra  le  stesse  spranghe; 
si  stropicciano  1’  una  dopo  I'  altra, 
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eoa  ittoppia  i>  segature  di  legno. 
Lo  stagno  gocciato  si  rimette  nella 
caldaia  e ricoprasi  con  favo  ed  a- 
' equa.  Si  continua  l'uperatione  sen- 
KB  interrnaione,  areudu  in  mira  che 
il  bagno  mantengasi  all'  incirca  alla 
ates»  temperatura,  perchè  riscal- 
datidusi  troppo  la  latta  uscirebbe 
gialla  e al  contrario  le  foglie  si  ca- 
richerebbero di  troppo  stagno. 

Si  riscalda  poi  la  latta  sopra  un  for- 
nello, ai  strepiceia  con  crusca  d'  a- 
' vena  ripetiitamenle,  ed  in  fine  con 
nn  panoulinu  toltile.  Terminala 
quest' operaiione  sì  |>reodooo  5o  o 
più  fuglie  di  latte,  ti  mettono  I'  una 
. sull'  altro,  aopra  un  grotto  ceppo 
di  legno,  ti  batlooo  duo  un  marlel- 
- lo  piano  e coti  rendeti  la  loro  tu- 
perGrie  più  liscia. 

Trecento  foglie,  lunghe  ii  pollici  cir- 
ca, larghe  8 i/a  consumano  ordi- 
nariamente quattordiri  libbre  di  sta- 
gno ed  una  libbra  di  tevo. 

Qnesfo  è il  metodo  pratiratu  in  Boe- 
mia. Altre  fabbriche  adottarono  mo- 
di diverti,  che  sarebbe  troppo  lun- 
go il  descrivere. 

D.T.  Vn,p.5i4,eS.  T.XXX, 

p.  5oi. 

LATTAJO.  La  latta  impiegati  per  imita- 
re tutti  gli  utensili  che  si  potrebbe- 
ro anche  fare  d’argento,. come  piatti, 
caffettiere,  catseruule,  sòatole  e si- 
■ raili,  e quegli  che  fabbrica  questi 
utensili' dicati  lattaio.  La  .grand'  ar- 
te dei  lattaio  consiste  tpecialmenle 
nell'  ecunomiztare  molto  la  materia, 
e nell'  applicazione  ^ella  saldatura, 
che  contisle  di  due  parli  di  stagno 
ed  una  di  piombo  fuso  insieme,  e 
vertati  sulla  retina  che  ti  sporge  sui 
pezzi 'che  si  aruol  saldare  instemr. 
L arte  del  lampanaio  è un  ramo  di 
quella  del  lattaio,  ed  è quella  per 
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cut  occorre  maggiore  ab'ditè,  perchè 
i lavóri  tOho  pii^Gniti.  > - 

D. T. VII, p.  5ao,eS.  T.XXX, 
p.  ioy. 

LATTAJUOLO.  Aggiunto  di  una  spe- 
cie dì  fango  questa'parula). 

Lsttsjuolo.  Torta  di  latte,  uova  e zaf- 
ferano, cotta  nel  tegame,  che  i con- 
tadini .d'  Arezzo,  la  mattina  del 
Corpus-Domini  portano  al  loro  pa- 
drone, per  antico  cotlume. 

S.  T.  XXX,7>.  5tS. 

Lsttsjoolo.  denti 

che  spuntano  agli  animali. 

S.  T.  XXX,  p.  Si6/  , 

LATTARIO,  Chiatnavansi  in  tal  guisa, 
presso  i 'Romani,  quelli  che  fabbri- 
cavano ciambelle  od  altri  dolciumi 
col  latte.  •'  ' 

S.  T.  XXX,  p.  317. 

lattata.  Bevanda  fatta  con  mandor- 
le, temi  di  popone  e simili,  «tempe- 
’ rati  con  acqua,  pattato  per  ista- 
migna  ; diceti  anche  onaln.  « 

S.  T.  XXX,  p.  816. 

Lattati.  SsG  che  risultano  dalla  com- 
binazione ilelle  basi  saUGcabili  rol- 
I' acido  lattico,  scoperto  da  Schee- 
le  nel  latte  delle  vacche.  Questi  ta- 
li quando'  tono  neutri  tono  tutti  so- 
lubili, ma  lo  sono  poco  qnando  con- 
tengono nn  eccetto  di  tale,  satura- 
lo il  quale,  sciolgonsi  facilmente. 

• Distillati  a secco  danno  nn  liquore 
acidulo,  il  cui  odore  somiglia  a 
quello  ottenotu  dai  tartrsti.  Danno 
inoltre  iin  olio  empireumatico  e 
varii  gas. 

D.  T.  VII,  p.  3ii,  e S.  T. 
XXX,  p.  5i6. 

LATTE.  I bagli  lunghi  e sottili  che  sus- 
leiigono  le  coperte  delle  galee. 

S.  T.  XXX,  p.  578. 

Lstti.  Questo  lìquido  bianco  opaco, 

I di  un  sapot  dolce  e leggermente 
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, zuccberinu  custiluitce  il  primo  all 
mento  dr  tutti  gii  animali  mammife- 
ri ; ma  esio  non  A >empre  identico 
c varia-oon  solo  secondo  la  specie 
degK  animalij  ma  anche  secondo  i 
diversi  individui,  e perSno  secondo 
* gli  alimenti,  il  clima,  I'  abitazione, 
le  condizioni  di  sanità  o di  malat- 
tia dell’  individuo  medesimo.  Esso 
componesi  principalmente  di  tre  so- 
stanze, e sono:  il  Gore  o capo  di 
latte,  il  caseo,  ed  il  siero  (V,  BUR- 
RO e CACIO). 

D.  T.yil,p.  5aa,eS.T.  XXX, 
p.  S78. 

Latte.  Dicesi  Tulgarmente  che  il  grano 
è in  latte,  quando  ^ ancora  ripiena 
del  proprio  liquido  trasparente 
mucoso  e non  ha  ancoro  preso  al- 
cuna consistenza}  egualmente  si  di- 
ce delle  castagne,  ed  altre  frutta 
quando  la  loro  polpa  è tenera  e lat- 
tiginosa; 

S.  T.  XXX,  p.  378. 

Latte  delle  piante.  Quegli  umori  delle 
piante  che  sono  liquidi  4 bianchi, 
ed  il  cui  «spetto  untuoso  è lo  stes- 
so effettivamente  di  quello  del  latte. 
Il  Geo,  il  papavero,  le  cicoriacee, 
come  la  lattuga,  la  cicoria,  il  taras- 
sacco,  la  scorzonera, 'ne  offrono  al- 
cuni esempi!.  Un  latte  vegetale  che 
merita  particolare  menzione  è quel- 
lo della  pianta  detta  perciò  albero 
della  vacca  (gaUictodendronspecio- 
tum)  che  cresce  sulle  coste  petrose 
delle  Ande  setteotrlonali  c giunge  a 
grandissime  dimensioni. 

S.  T.  XXX,  p.  379.  , 

Latte  di  calce.  Calce  spenta,  in  tanta 
quantità  d’  acqua,  ‘che  ne  risulti 
una  poltiglia  chiara,  di  consistenza 
simile  al  latte. 

S.  T.  XXX,  p.  379. 

Latte  di  gallina.  Cibo  squisito,  ma  pro- 
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piiamente  le  nova  sbattute  e cotte 
in  brodo  a bagno-maria. 

S.  T.  XXX,  p.  379. 

Latte  di  gallina.  Gli  erbaiuoli  danno 
questo  nome  anche  ad  una  spe- 
cie di  cipolla,  che  è \' ornilhogalum 
umbdlatum,  di  Linneo. 

.S.  T.  XXX,  p.  379. 

Latte  di  luna.  In  Toscana,  si  dà  questo 
nome  ad*una  sostanza  analoga  al- 
r argilla,  detta  anche  litomarga  od 
agarico  minerale  {V.  queste  poro- 
' le).  Galleggia  sull’acqua  Gochè  non 
‘ siane  imbevuta,  i arida  al  tatto}  la 
sua  prdvcre  è assai  dura  ed  ottima 
quindi,  quando  è Gna,  per  la  poli- 
tura dell’argento.,  il  Fabbroni  ne  ha 
fatto  mattoni  galleggianti  sull'acqua, 
che  sono  pochisfimu  conduttori  del 
, calure,  V’  hù  du^  sui  tu  di  litomarga 
una  grigia  cenerina  di  testura  molto 
sfaldata,  e che  tra  le  sue  faltle  con- 
tiene foglie  di  piante  somigliantissi- 
me ai  vegetali  e sopra  tutto  agli  al- 
beri del  nostro  clima  ; e I’  altra  me- 
nu sfaldat.v,  più  bianca,  con  poche 
' impressioni  di  vegetali,  che  ribolla 
fortissimo  con  l'acido  nitrico,  nà  si 
fonde  al  fuoco  più  forte.  Queste  Er- 
,'gille  molto  si  scustauo  dalle  vere 
argille  e si  avvicinano  al  tripoìi. 

S.  T.  XXX,  p.  38o. 

Latte  di  mandorle.  Mandorle  peste  e 
stemprate  nell’  acqua  per  metterle 
nelle  minestre  o in  altre  Mirande. 

' S.  T.  XXX, 38o. 

Latte  di  pesce.  Sostanza  biajica  e con- 
sistente come  cacio  tenero,  che  si 
trova  nei  pesci  maschi  al  tempo 
delle  fregola  e con.  la  quale  fecon- 
dano le  uova  che  sono  gettate  dalle 
femmine. 

S.  T.  XXX,  p.  38i. 

Latte  verginale.  Infusione  di  resine  nel- 
lo spirito  di  vino,  che  serve  per  rae- 
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dicaibaiito  » per  li*e!u,  • dioest 
le  perchè,  meiclulo  con  IXicqua,  la 
fa  ditenire  laltiginusB.  ‘ . i 

S.  T.  XXX, /».  58i.  4. 
LATTEHINI.  l'eice  minutitstino,  il  qua- 
> ' le  appeaa  pescati)  non  sembra  altro 
die  carnume  o gelatina  ; ma  lessato  è 
. bianchissimo,  ben  conformato  e mol- 
to delicato  a mangiarsi. 

S.  T.  XXX,  p.iSi.^ 
LÀ'rTERDOLO.  Vivanda  fatta  di  latte, 
'come  !a  giuncala,  torta  di  latte  e si- 
mili. 

S.  T.  XXX,  p.  58 1. 
LÀTTESCENZA.  Quello  stato  in  cui 
trovasi  il  succhio  delle  piante  quan- 
do ha  biancbetxt  e consistenza  che 
fomiglino  a quelle  del  vero  latte. 

' S.  T.  XXX,  p.  38i. 

LATTI.  Scorie  dal  ferro,  che  dicpnsi  an- 
. che  loppe.  Nella  fj^bbricazione  della 
ghisa,  cosi  negli  alti  come  nei  baSs' 
fornelli  per  I'  efiìoamento  del  ferro,, 
produconsi  quantità  di  feccie  molto 
considerevoli  che,  secondo  la  [oro 
‘natura,  si  fanno  colare  o ti  levano 
(/'.  GUISA).  Da  per  tutto  dove  vi 
sono  molle  ferriere  veggonsr  masse 
di  questi  prodotti,  dai  quali  .non 
•aolai  essenzialmente  trarne  proGt- 
tp  alcuno.  Tuttavia  possono  usarsi 
i latti  degli  altri  fornelli' per  fabbri- 
care mattoni  od  altri  laterizii,  seb^ 
bene  non  tutti  possano  .servire  a 
quest'uopo.  Quelli  che  «ontengono 
soltanto  piocolittime  proporzioni  di 
silicato  di  ferro sonoàtsairéfrajarii  e 
resistoDo  {tcrfetlamente  all'  azióne 
■ del  calore,  dell’aria  e dell'umidità; 
sicché  s’ Impiegano  a farne  mattoni 
buoni  per  la  costruzione  dei  fornel- 
li a delle  fonrdamenta  degli  ediGzii. 

I mattoni  dei  kilti  più  refruttarii  pro- 
vengono dai  minerali  freddi  noU 
corrosivi,  che  non  abbisognano  di 
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fondenti,  o solo  io  dose  aatai  scarsa. 

I latti  buoni  a quest'  uso  sono  gri- 
8h  ‘compatti,  a fraliure  pagifoàa,  di 
appwensO’  assai  ^ magra.  Vengono 
‘poscia  i latti  bianchi,  in  parte  flui- 
di ed  ‘m  partn  compatti,  mesciuti 
ad  on  poco  di  latti  verdi.  I latti 
verdi  e multo  vitrei  che  provengo- 
^ no  da  minerali  fusibili  e caldi,  e dai 
minerali  oligisti  che  esigono  un'  ag- 
giunta di  fondente,  nonché  i latti 
- bianchi  di’ quest' vittima  varietà  di 
niìnersli,  non  danno  mattoni  abba- 
stanza refratlarii  pegli  alti  fornelli, 
ma  solidissimi  per*  la  costroziono 
' degli  edifizil.  Possonsi  adoperare 
per  la  fabbricazione  dei  mattoni 
comuni  tutte  le  specie  dei  latti  mol- 
to fluidi,  ad  ecc^fone  di  quelli  cba 
contengono  solfuri  ; giovauu  aaeba 
a farne  quadfein  pei  pavimeott  <M- 
lezlaozè,  aoitqpopendqfl  alOeil  ai 
muri,  là  dova  regna  molta  umiiliiè. 

D.T  VII,p.  5a7,e^. T.XXX, 

p.  SA*. 

LATTICINIO.  Vivanda  di  lotte. 

S.  T.  XXX,  p.  38a. 
LATTIGINOSO.  Cbe  fa  latte,  e zi  dico 
di  quelle  erbe  ed  alberi  da  cui  strap- 
pando le  foglie  ed  i rami  teucri  ge-_ 
■ne  un  sécco  simile  al  latte. 

S.  T.  XXX,  p.  58a, 

LATTICO  (Acido).  Bouillon  Lagranga 
tentò  di,  provare  che  fòsse  la  stessa 
' dosa  dell'acido  formico;  ma  Ber- 
telio  dopò  averlo  trovalo  nella  car- 
ne muscolare,  nel  sangue  ed  in  pa- 
recchi altri  liquidi  animali,  si  cpnvin- 
àe  essere  un  acido  particolare  ; Bra- 
connot  le  trovò  pure  in  molli  liqui- 
di organici  inaoidili  e diedegli  il  no- 
me A'  acitìo  nanceico.  Formasi  con 
la  fermentazione  uc  da  in  un  miscu- 
glio d'  ocqtia  e di  fartua  di  riso,  nel 
succo  di  barbabietole,  in  quello  dei 
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' figiuoli  coUij  in  un  miicuglio  d’  »- 
cquH  e firin*  di  frumento  ed  in  mol- 
te «lire  circostanze.  Quasi  tutte 
le  materie  orgauizzale  che  conten- 
gono azoto  d'  origine  vegetale  ed  a- 
nimale,  provato  che  abbiano  alP  a- 
ria  una  modiGcazione,  possono  di- 
venire atte  n produrre  la  fermenta- 
zione lattica;  ma  non  tutte  giungo- 
no a possedere  questa  proprietà  con 
egual  forza.  La  deslrina  ed  il  casco 
sembrano  esserne  dotate  al  massimo 
grado.  * • 

S.  T.  XXX,  p.  58a. 

LATTIERA.  Fabbrica  dove  si  lamina  il 
ferro  e lo  sì  stagna  per  fame  la 
lolla  {V.  questa  parola). 

LATTIME  dipono  gli  smaltatori,  allo 
smalto  sudo. 

D.  T.  TU,  p.  Sa;. 

LATTIZZO  o LATTIZIO.  Pelle  d’  a- 
nìmale  da  latte;  e dicesi  anche  dì 
una  sorta  dì  guerniinento  antico. 

S.  T.  XXX,p.  Sgj. 

LATTOMETRO.^  Strumento  attò  a mi- 
surare la  quantità  di  fiore  che  può 
dare  il  latte  (F.  GALLATOME- 
TRO). 

E un  tubo  dì  vetro  alto  |6^  centi- 
metri e del  diametro  interno  di' 4, 
aperto  alla  parte  superiore,  e chiù* 
su  all'  inferiore,  sostenuto  da  uu 
piede  circolare.  Partendo  dalla  ba- 
se ihdieasi  con  circhii  segnati  col 
diamante  ogni  mezzo  decilitro,  vale 
a dire  l' altezza  cui  giuogóno' 

I,  I \jp»y  e n mezzi  , decilitri  di 
liquido.  Tersali  nel  tiibo.'  L' altezza 
di  questo  tubo,  dal  fondo  fino  al 
quarto  circolo,  ehe  segna  due  deci- 
litri, i divise  in  ceulo  parti  eguali, 
e partendo  da  quest’ultimo  circolo, 
ove  sta  segnato  lo  zero  della  scala,  va- 
le a dire  il  punto  ove  quella  comincia, 
si  segnano  sol  vetro,  discendendo 
Ind  Dii.  Tee.,  T.  Jl. 
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5o  di  questi  gradi  u parti  eguali. 
Ed  ecco  in  qual  mudo  lo  ai  ado- 
pera ; ' ^ 

Tersasi  nel  tubo,  con  precauzione,  del 
latte  fino  al  cìrcolo  superiore,  se- 
gitalo  zero,  e lo  si  abbandona  a sé 
stesso  per  34  ore;  poco  a poco  il 
fiore  Sale,  e quando  la  sua  grossez- 
za più  non  varia,  leggasi  sulla  scala 
- il  numero  di  gradi  o centesimi  che 
occupa  questa  parte  burrosa,  e que- 
sta proporzióne  iodica  la  ricchezza 
in  fiore  del  latte,  ed  U suo  valore 
commerciale. 

S.  T.  XXX,p.  393. 

LATTONI.  Le  latte  del  giogo,  a poppa 
ed  a prua  delle  galere. 

S.  T.  XXX,  p.  5g3. 

LATTONZO  o,  lattonzolo.  Be- 
stia vaccina  da  un  anno  in  dietro, 

' ed  anche  il  toretto  sino  a che  poppa. 

' S.  T.  Xi^,  p.  595. 

LATTOTARO,  LATTUARIO.  Com-, 
posto  di  varie  cose  medicinali  ridot- 
. to  ad  una  consistenza  simile  a quel- 
la della  mostarda  e del  miele,  e che 
ha  per  materia  e soggetto  lo  zuc-  . 

■ - ehero  ed  il  miele.  Dicesi  anche  elei- 
tovara  od  eleltuario. 

S.  T.  XXX,  p.  593. 

LATTUCICO  {acida).  Quest'acido  ven- 
ne scoperto  ultimamente  da  Pfaff 
nel  socco  della  htctuca  virola.  Pro- 
duce citn  la  magnesia  un  sale  poro 
solubile. 

S.  T.  XXX,p.  395. 

LATTUGA  (‘L<ic(<ioa,Linn.).  Genere  di 
piante  notabili  pel  grande  uso  che 
ai  fa  di  alcune  di  esse.qnal  nutri- 
mento, e per  le  loro  proprietà  nar- 
cotiche. Filippo  Re  distingue  : la 
lattuga  cappuccina  ; la  lattuga, 
puccina  bianca i la  lattuga  cappucci- 
no nera’,  la  lattuga  londa;.la lattu- 
ga romana.  None!  i pianta  che  più 
»9 
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ti  uollHri  in  Italia  della  lattuga,  non 
estcndovi  quasi  paesello,  anche  fra 
i gioghi  Montani  che  non  si  alimen- 
ti alcun  poco  di  questo  ortaggio. 
Oltre  all'  oso  che  ti  fa  della  lattuga 
quale  insalala,  possono  le  tue  foglie 
servire  di  cibo  al  pollame,  che  le  1 
mangia  avidamente.  La  lattuga  co- 
mune degli  orti  contiene  un  sugo, 

■ il  quale  condcntalo  è un  vero  op- 
pio. Il  sugo  latteo  che  formo  que-  1 
tl'oppio,  e che  hn  dato  il  nome  alla 
pianta,  esiste  nello  stelo  e nelle  fo- 
glie, c si  estrae  per  meuo  dell’  in- 
cisione, come  r oppio  dai  papave- 
ri. lo  Inghilterra  usansi  da  varii 
anni  preparati  farrahceiitici  col  suc- 
co di  lattuga  i quali  diconsi  Lattii-  I 
garii-  (f'.  questa  parola). 

Làitugs.  Dieesi  per  gorgiera,  o quelfur- 
V namento  delle  camiuie  che  si  chia- 
ma anche  gala  (V.  questa  parola), 
LATTUGARIO.  Rimedio'  proposto  da 
Duncair  d’  Edimburgo  che  consiste 
'if  nel  succo  bianco  e viscoso  della 
lattuga  (Lactuca  saliva  horlensis), 
estratto  al  momento  della  fioritura, 
e preparato  sema  fuoco.  Dalle  os- 
servoxioni  blte  da  Fs^ncois,  l'azio- 
ne del  succo  di  lattuga  sembra  es- 
• sere  sedativa,  diminuire  la  rapidità 
della  circolazione,  ed  iO  conseguen- 
za del  calor  iraturale  ; e da'  questa 
lato  differisce  molto  dell'  oppio. 

8.  T.  XXX,  p.  397. 

LAUDALO.  Sotto  quésto  num$  si  cono- 
scono varie  preparazioni  medicinali 
a base  di  oppio.  Il  laudano  solido  i 
un  vero  estratto  d’  oppio,  ottenuto 
-facendo  macerare  a bagnomaria  del- 
' 1*  oppio  scelto  e tagliato  in  petaelti  , 

• con  4*5  parti  di  vino,  agitando  di 
tratto  in  tratto,  quindi  paasando  U 
lutto  par  un  pamolino  fitto  ei^re- 
nnito  con  forza  ; finalment*  eva- 
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' porando  la  soluzione  a bogno-ms- 
rie  fino  alla  consistenza  di  ettnttu 
solido.  Di  rado  prendesi  questa 
estratto  solo,  ma  entra  nella  soia- 
posizione  di  vnrii  medicamenti. 

S.  T.  XXX,  p.  400. 
LAUDEMIO.  Somma  di  danaro  che  pa- 
gasi ai  proprietario  da  chi  tiene  un 
fondo  od  un  livello. 

S.  T.  XXX,  p.  4os. 
LAUMONITE.  Varietà  di  mesotipe  frìs- 
bìliisiroa,  che  si  dividg  al  contatta 
dell'  aria  in  piccoli  frammenti  pris- 
matici irregolari,’  di  color  lalleu  un 
poco  periato.  Trovasi  in  una  mi- 
niera di  piombo  della  Bretagna. 

S.  T.-XXX,  p..4oi.  .. 

LAUREOLA  (Daphne  laureola, Uan.). 
Arbusto  alto  due,  o tre  piedi,  che 
cresce  nei  boschi,  le  cui  foglie,  e più 
oiicom  is  corteeóa,  sono  notabili 
I per  la  loro  dcriefionia  • causticità. 
La  scorza  serve  t prè^mre  gii  epis- 
pastici,  e le  foglie  a far  decozio- 
ni, che  si  adoprsno  in  alcune  tnalat- 
. tie.  Varii  chimici  fra  i più  distinti 
occupsronsi  con  qualrJie  successo 
dell’analisi  di  alcuna  specie  di  dafne. 
Là  Haphne  alpina,  il  daphne  mez- 
' t^reum,  e il  daphne  gnidiutn,  so- 
no quelli  principalmente  sui  qua- 
li Vauquelin,  Gmelin, , Boer,  Wil- 
lert,  e Celinsky  hanno  meglio  Cer- 
malo  la  loro  attenzione.  Dai  semi 
del  dafne  gnidio;  che  cume  quelli 
del  mezereo  furono  detti  eoecogni- 
dio  e granagnidio,  trattali  con  al- 
coole  bollente,  e poi  separatone 
r alcoole  con  la  distillazione , e 
' ifciolto  il  residuo  in  acqua,  e fatta 
, quindi  evaporare  la  soluzione,  è 
pervenuto  Godsei  a separare  un 
^ acido  particolare  sia  lui  addiosanda- 
to  acido  coeeogiùdieo.  Qoeat'  aci- 
do, mentre  la  soluzione  avapors, 
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^crutallizta  in  prismi  quadfilaleri 
:.iaoUu  Jcpresai  ) uon  ha  colore,  ed 
ha  uD  tapore  freeco  ed  acidelto 
particolare. 

, S.  T.  XXX,;>.  4oi. 
LAURETO.  Luogo  plaulato  d'  allori , 
boichetlo  di  lauri. 

S.  T.  XXX,  p.  404. 
LAURINA.  Soitania  cristallioa  .(rorala 
’ da  Bonaalre  nella  bacche  del  lauro. 
Gli  eaperimenU  da  lui  (atti  non  per- 
uieltooo  di  determinare  a quale 
claaae  di  corpi  essa,  appartenga  ; 
. ma  aembra  che  sia  analoga  piìk  che 
altro  ad  uno  stearopteno,  partico- 
larnente  a quelli  di  garofiino,  tonkn 
e cannella. 

S.  T.  XXX,/».  4o4. 

LAURO.  Indicasi  con  quMto  noma  quel 
genere  di  piante  che  portano  anche 
il  nome  dìaìloro\F.  questa  parola). 
Il  lauro  comune  (Laurut  .nobilis^ 
di  Linn.).  £ un  albero  aompre  ver- 
de, di  belliaiima  forma  e di  media 
graudeuB,  il  quale  cresce  aatnral- 
mente  nella  Grecia,  nel  Levante, 
sulle  coste  di  Barbaria  e nell’ Ita- 
■ lia,  e produce  bacche  ovali  bian- 
caatre  che  rimangono  deandate  alla 
base  per  la  caduta  del  calice.  11  suo 
l^no  è duro  e fleuibile,  per  lo  che 
i suoi  giovani  rami  ai  adoperano 
per  cerchiare  i piccoli  barili,  e il 
legname  del  fusto  serve  a far  picco- 
le maaaeriiie,  che  conservano  un 
grato  odurg  per  molto  tempo.  Le 
faglia  scoppiettano  nel  bruciarsi , 
spandono  un  grato  odoi'e,  ed  ado- 
paraosi  per  aromatiszara  molte  vi- 
vande che  rendono  più  gradite.  Le 
bacche  deano  un  olio  risolutivo  , 
eh'  è mollo  usato  nella  medicina  r 
nella  veterinaria.  i > 

11  lauro Jalto  belluino  (Laura/  Ben- 
^oin,  Lin.).  £no  afboseelloramosis- 
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fimo  qópiiprin  dalla  Virginia,  e col- 
tivasi I» llmuti  gkrdini  d'  Europa. 
Perde  le  foglie  ail’  avvicinarsi  del 
verno,  ed  ha  i rnaoacelll  qopetU 
I d’  una  corteccia  glabeo»  bruna,  o 
verdastra,  e le  sue  (rattn  tomo  pic- 
cole bacche  rosse  in  principio)  qiiiq- 
di  brune  e nerastre,  nude  alla  base. 
Cosi  le  bacche,  come  la  sua  scorza, 
hanno  un  odore  che  si  avvicina  a 
quello  del  belsuiiio,  Il  popolo  le 
adopera  contro  le  coliche  ventose, 
. e ai  vuole  che  il  sugo  spreniutodal- 
la  scorza  di  quest*  albero,  sia  un 
antidoto  contrp  il  veleno  dei  ser- 
penti a soqaglio. 

Il  Ipuro  canfora  (^uuruj  campho- 
rtt,  Lio).  Cresce  al  Giappone  e in 
molte  contrade  delle  Indie  orienta- 
li , ma  coltivasi  anche  io  alcuni 
. ,.  giardini  botanici  .d'^  Europa.  £ un 
albero  d*  aspetto  Slegante  che  si  av- 
vicina a quello  d*  nn  grosso  tiglio, 
il.  coi  legno  seccandosi  piglia  un 
colore  di  rosso  leonato,  e coll'anda- 
re del  tempo  la  sua  superficie  di- 
viene dolce  c poroatj.perchè  la  can- 
fora che  contiene  si  VototRiaza  all'a- 
ria, e lascia  vuote  le  piccole  cellule 
che  la  contengono.  In  qual  guisa  si 
ottenga  la  Caifora  abbiamo  già 
detto  sotto  a quella  Voce.,.  ' 

I II  lauro  cannella  {Laarus  cinnamo.- 
. mum,  Lin.)  E uno  degli  alberi  più 
interessanti,  a motivo  degli  arofflati 
preziosi  che /somministra  AL- 
BERO e CANNELLA).  L'albero 
. cannella  conta  molte  varietà,  le  qua- 
li daoho  tatto  cannella  più  o meno 
aromatica;  ma  pare  «he  la  cannella, 
che  in  pqmmercio  porta-  il  nome  di 
eannellà  fina  della  regina,  pro- 
« />  venga  onicamaitte  da  quella  varietà 
che  a Ceiltn  è chiamata  ratse  co- 
rondè.  , . , 
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^ Il  lauro  cassia  {Laurus  cassia,  Lin.). 
Somiglia  al  lauro  cauuella,  creica 
■ .mila  coste  del  Malabar,  ma  colti- 
.1  vasi  anche  in  alcuni  giardini  bota- 
nici di  Europa.  La  sua  scorza,  im- 
propriamente paragonata  alla  cas- 
sia, a motivo  della  torma  sotto  a cui 
sì  trova  in  commercio,  vale  a dire  ro- 
tolata sopta  si  stssfa  come  la  cannel- 
le, idi  questa  mohu  meno  aromatica, 
di  colore  più  rosso,  più  grossa,  mol- 
ato mncilaggioosa  ed  insipida.  E.ssa 
~ ■ Contiene  pochissimo  olio  volatile, 

ma  una  quantità  grandissima  dì  mu- 
cìlaggine  ed  una  porzione  di  re- 
sina. ' 

Il  lauro  Culilaban,  (Lauro  . culila- 
vvaag,  hiù).  Cresceallelsolc.Molloc- 
che,  e,  secondo  RumQo^  diviene 
' molto  alto  ed  ha  per  frutta  una 
drupa  della  forma  d'  una  ghianda. 
La  scorza  del  culilaban  che  tcova- 
si  nelle  farmacie  è d'  un  colore 
brun4i  rossastro,  coperta  d' un’  epi- 
' . dermide  grigia,  glabra  e rugosa, 
di  odore  soave  che  somiglia  quello 
* ilei  sassafrasso,  e d'  un  sapore  acre, 
caldo  ed  aromatico. , Linneo  la  ri- 
'guarda  come  calefaciente,  stomachi- 
■ ca,  stimolante,  carminativa,  e per 
r analogìa  che  ha  con  le  sostanze 
aromatiche,  la  propone  aella  colica 
V ventosa  ed  in  altre  malattie  che  ab- 
bisognano di  tonici. 

Il  lauro  pomifero  (Laitrus  persea, 
L'in.).  É una  bellissima  specie,  che 
si'aonoTera  fra  gli  alberi  frtiitìferi 
" dell'America,  e giunge  oli' altezza 
' * di  4o  piedi  e più,  producendo  una 
drupa  turbinata  più  grossa  d’  una 
' cotogna,  simile  ad  una  bella  pera.  Il 
frutto  di  quest’  albero  contiene , 
quando  è maturo,  una  polpa  un- 
tuosa al  tatto,  quasi  inodora  e di  I 
, consistenza  burrosa  , per  cui  ab-j 
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ba  il  nome  di  burro  vegetali.  Il  suo 
sapore  varia  moltissimo  secondo  il 
suolo  e la  stagione  più  o meno  pio- 
vosa in  cui  si  coglie.  1 Francesi  co- 
stumano di  mangiare  queste  frutta 
coir  allesso,  senza  impiegarvi  aro- 
mati,  nè  sale,  uè  pepe,  e le  taglia- 
no ordinariamente  per  lungo  insie- 
me con  la  buccia,  presentandole  in 
. pezzi  al  conviti.  Si  vuole  cbe  la  loro 
' - polpa  sia 'vantaggiosa  pei  fluaso  del 
sangue-,  a le  gemme  di  queal'albe- 
y ro,  come  pure  le  foglie,  sono  adope- 
rate in  fusione  per  ristabilire  le  me- 
struazìuni  nelle  donne. 

Il  lauro  rosso-  (Laurus  borbonU, 
Lin.).  Cresce  alla  Carolina;  ma  aa- 
che  in  Italia  prospera  benissimo.  Il 
suo  legno  è molto  stimato  per  la 
finezza  della  grana,  e ai  adopera 
con  molto  vantaggio  dagli  arma- 
‘ iuoli. 

Il  lauro  sassafrasso  (LaUrus  sassa- 
frat,  Lin.).  Cresce  in  molti  paesi 
dell’  America  settenliionale  , spe- 
cialmente nella  Florida  e nella  Ca- 
rolina," ma  coltivasi  anche  nei  giar- 
dini d’Europa  con  buon  aucceeso.  li 
suo  legno  è leggero,  di  color  grigio 
• ' fosco,  la  tua  scorza  è rugosa,  fria- 
bile. Tanto  l’uno  cha  l'altra  esalano 
un  odore  aromatieo  analogo  a quel- 
lo del  finocchio,  ed  hanno  un  sa- 
pore-acre, bruciante,  aromatico.  La 
• scorza  serve  anche  a tingere  in 
àraacìoto.  Il  saasafi;as  osasi  in  me- 
' dicina,  e specialmente  nelle  malattie 
sifilitiche,  come  un  polente  sndo- 
rifero. 

Il  lauro  velenoso  (Laurus  caustica). 
Quest'  albero,  che  cresca  nel  Chili, 
e chiamato  dal  padre  Feuillée 
Llilhi,  è,  a suo  avviso,  nocevolissì- 
mo,  mentre  non  solo  la  sua  ombra 
è molto  pericolosa,  ma  I’  acqua  eh* 
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' leorre  dall'albero  meotre'ii  taglia,  ' 
' ha  qualità  tanto  maligna  che  get- 
tandone qualche  goCcià  sulla  pelle 
produce  un'  enfiagione  considere- 
Tole.  II  legno  di  quest’albero  ma- 
ligno tutlavia  riesce  benissimo  pella 
custruzione  dei  navigli,  e tagliasi 
Cun  molta  facilità  quando  è verde; 

_ ma  a misura  che  si  eeoca  diventa 
duro  quasi  quanto  l'acciaio,  e lo 
diviene  ancor  plià  quando  si  tiene 
immerso  nell'  acqua.  I natnrali  del 
paese  se  ne  sertcmo  per  fsrne  mo- 
bilie, essendo  bianco  quando  si  ta- 
glia, e pipando  nel  seccarsi  un  bel 
color  rosSo.  • 

Finalmente  à'pure  da  ricordarsi  una 
specie  di  tauro  de.tto  da'  Swartz 
•laurus  exatiata,  che  cresce  nella  . 
GiafuAaica,  ed  il^  cui  legno  duro 
e giallastro  adoperasi  molto  util- 
meute  per  la  costruzione  degli  edi- 
fizii  e delle  masserizie. 

S.  T.  XXX,  p.  4o5. 
LAUROCERit#Oi.ceruso  (Pninut  laii- 
roeeraNvi^^iknn).  Albero  originario 
di  Trebianada  sulle  coste  del  Mas 
Reto,  uh»  st  alia  da  i a a 1 5 piedi 
•'  ‘ nel  elhni  freddi,  e molto  più  in  quel- 
li Ha  mezzq^rno.  Isuoi  finri  hanno 
un  odore  assai  grato,  molto  analogo 
> a qnello  delle  mandorle  amare,  e le 
sue  frutta  tono  piccole  drupe  ovali, 
appuntite,  pochissimo  carnose  e 
nericcie,  quando  sono  mature.  La 
natura  ha  posto  nelle  foglie  del  lau- 
roceraso 'un  aroma  che  non  Mista 
in  quello  degli  altri  ciliegi,  il  quale 
ti  leva  con  la  infusione,  o:  con  la 
distillazione  nell' acqueo  oell’arcoo- 
le.  Fa  d'  nbpo  però  che  questi  li- 
quidi non  ne  aiaoo  soverchiamen- 
te carichi  ; imperciocché  se  ti  stilla 
più  volte  l'acqna  tulle  foglie  del 
lanrocerato,  ■ te  ne  leva  un  liquore 
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délM  aefaa  cauheta  di  laurV  ee- 
rvsOf  che  à un  violento  veleuo  pegli 
uomini  e pegli  animali.  L'olio  es- 
senziale- di  questa  medesima  foglia  è 
anche  più  pericoloso.  Ciò  nonostan- 
te queste  foglie  sr  adoperano  miti  i 
giorni  i^le  cucine  per.eértn'|hre'pn> 
“ razioni  m latte,  cremej.snppé,  eec., 
alle  quali  vivande  comunicano  nn 
sapore  molto  gustoso  dj'  mandorle 
amaVe  ; dal  che  però  taluo)  rMano 
incomodati,  per  nOn  avvertire  al  pe- 
ricolo. Usati  àoche  come  eflScaciui- 
mo  deprimente  in  medicina. 

' • S.  T.  XXX,  p.  4i5. 

LATA.  Materia  stratta  , la  quale,  nel 
'tempo  delle  eruzione  di  qn  vulca- 
no, scorre  a guisa  dì  torrente  infqo- 
> calo,  poscia  t' indura  Come  pietra. 
' Tutte  le  rocce  evidentemente  lique-' 
fatte  dal  fuoco  dei  vulcani  che  co'- 
forono  in  lave,  sono  ben  lungi  dal 
somigliarsi.  Diversificano  le  une  dal- 
le altre  nell' aspetto  'c  nella  sostan- 
-1  za.  Secondo  la  rispettiva  loro  na- 
tura ti  suole  classìficarlos  e la  classifi- 
cazione di  Cordief  merita  la  prefe- 
renza. Questo  dotto  geologo  abolì  il 
nome  di  /ooa,  e diede  nomi  parti- 
colari ai  miscugli  diversi  fusi  in  la- 
•.  ve;  ritenendo  qòalli  dì  leucoifina,  a 
tetriria  impot'livi  dal  Dela'melherie. 
Le  focàie  febapliei  ^ àqiuposià  tiqua- 
fatte  dai  vulcani,  che 'entrano  ncHa 
composizione  delle  lave  correnti  co- 
nosciute, possono  ridursi  alle  otto 
tegnènti:  le  leuiostine,  le  'ponici:, 
le  poniti,  la  ossidiane,  le  tetrine,  ì 
basaìti,  la  balaniti  e le  galinacee. 
Le  prime  cinque  hanno  per  base  il 
feldspato  e la  tre  ultime  la  pirossena. 
Tenendo  a parlare  delle  applicazioni 
della  lava  aH'agrieoltura  ed  alla  arti, 
otssrveremo  aztere  la  lava  del  Te- 
suviu  dacompàita,  che  forma  tl  ter- 
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reno  in  cui  creioono  quelle  viti  del-ILATAllANI.  Acq«niu^4ÌI  refetlorio  nei 
le  quali  ii  ottiene  il  pretioao  Tino*  inooaalerì,  e deÓ*  eefreetie  dorè  i 
detto  lacrima  cristi.  Elove  trOTanail  religiosi  si  lavaqn  le  amiL 


in  abbondanaa  di  queste  lare  si 


cione,  ed  è,  e.,  con  una  les-a 
basaltina, 'che  gli  anUchi  Romani 
seliciavano  le  loro  stttde.  A Parigi 
fi  fa  grande  uso  delle,  lare  ^cll'  Ai- 
vernJa,  perorarne  i marciepiedi  dello 
strade,  e veggonai  ediCcii  vecchi  e 
moderni  mteramenta  fatti  con  que- 
sta lavo.  Quanto  alle  industrie  mani- 
fattrici,  la  lava  si  presta  col  miglior 
effetto  alla  fabbrica  di  vasi,  cande- 
labri, ftasti  di  colonne,  nei  quali 
poaaonsi  agevolmente  iaaitare  le  pie- 
, tra  pìà  prealose,  le  gemme  più  rare, 
i più  magnifici  incrostamenti.  Altro 
uso  importante  della  lava  è quello 
di  applicarvi  pitture'  a smaltù  inal- 
terabili; induitria  commendabilissi- 
ma, dovuta  principalmente  alla  cura 
del  Co.  Cbabrol  ed  agii  atudii  di 
, Mortelecque,  mediante  la  quale  pos- 
sono facilmente  ottenersi  piastre  sot- 
tili,grandiun  metro  quadrato  ed  an- 
che più,  coperte  di  smalto.  La  lava 
smaltata  torna  non  meno  utile  pel 
riveatimento  delle  sale  da  i>ogno,  da 
pransu  e simili,  come  pei  pavimenti 
ad  imitatione  del  musaico,  e per 
^ molti  ornamenti  interni  di  qualsivo- 
glia galleria.  ' 

D.  T.  VII,  fr.  5a7,  e S.  T. 
• XXX,  p.  -417.  . 

LAVABO.  L'  acquaio  delle  sagrestie. 

, S.  T.  XXX,p.  4aa. 

LAVACRO.  Lqugu  o yecipicnts  dove 
’ , alcuno  si  bagna  e si  lava. 

S.'T-XXX,  p.  4at. 
lavagna  (F.  ARDESIA). 
LAVÀGNINO,  LAVAGNOSO.  Che  è 
fatto  a falde,  come  I'  ardesia  o la- 
vagna. S.  Ti  XXX,  p.  4aa. 


s.  T.  xxx,  p.  4>n.  . 

Lavsiuai.  Piccolo  mobiW'da  torfetta,  s0-> 
pra  cui  si  pone  ilmaitaui. 

D.  T.  VII,  p.  Sag.  , 

LAVANDA.  Lo  stesso  che  lavatura,  od 
anche  il  liquido  in  coi  lavasi  chec- 
chessia. 

S.  T.  XXX,  p.  433.'*r. 

Lavana  (Lavandaia  spica,  Lin.).  Ar- 
busto che  giuoge  all'  altezta  d' oltre 
messo  metro,  prodneendo  piccoli 
fiori  assurri  disposti  a guisa  di  spi- 
ca terminale,  nniti  in  n.°  di  .6  a ts. 

. Cresce  oe'paesi  meridiooali  d'Eu- 
ropa, e principalmente  sui  poggi 
_ volti  a messogìorno.  Le  cime  fiori- 
- te  della  lavanda  comune  servono, 

^ infuse  nell'  acquavite,  a fare  quel 
liquore  di  odore  soave,  eh'  è cono- 
sciuto sotto  il  Dome  di  aeqpa  di 
lavanda.  Dalla  varietà  dalla  lavanda 
comune,  detta  spico,  si  estrae,  per 
distillasione  un  olio  essensìale,  chia- 
mato olia  di  *pico,  di  cni  si  fa  uso 
frequente  in  'medicina  per  le  sua 
• proprietà  toaidia'  ed  eccitanti.  Fa 
detta  lavanda,  forte  perchè  gii  anti- 
chi la  osavano  nei  loro  bagni. 

D.  T.  VU,  p.  35 1,  e S.  T. 
XXX,  p.  4aa.  . 

LA.VANDAJA  (F.  BUCATO). 

D.  T.  VII,  p.  55i,  e S.  T. 
XXX,  p.  4a3. 

LAVARIO.  Canestro  di  vimini  di  fora» 
quadrata,  <he  serve  per  mettervi  il 
pesce;  e Lavatecca  dicesi  di  un 
canestro  più  piccolo  del  lavario,  e 
che  serve  allo  stesso  oso. 

D.  T.  yil,p.  53i.  ( 

LAVATOJO.  È un  fsbbricstO'aàanptlèis- 
simo.  Vicino  al  bacino  od  all'  acqua 
■ corrente  destinala  per  lavare  i psn- 
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DìKai  iiteinrti,  trovtil  M recinto 
«•parto  per  ri^rire  'le  lerendaie 
Mie,  dal  Tento  e dalle  pioggia. 
QmìId  racitito  derc'aiere  eperlo 
deT  btu  ••*  è,  I*  acque,  .ed'  è t«- 
■r  liciatò  di  inatre  <di  pietra  iodloate  e 
cementate  joiieaè,  quali  a fior  d’a- 
cqéa.  L' interno  a»  guerniace  di  ca- 
Tallelti  per  pgaarrl.  copra  da  bian- 
cheria e laaciarreia  i)p>pcio1are,  e di 
•Icone'  liTole  e banchi  ad  uro  delle 
tarnodaie.  Talore  iifTace  di-laatre  di 
pietre  poitgònii  pnnooni  di  quercia; 
I*  ioelinaaione  è.'  naeeaiarla  per  a- 
geaolara  b laralure 'e*acobr  l'-a'» 
, equa.  • ••  • u-  • . - 

» D.  T.  VII,  p.  fiSi..  ■■  < ■» 

Latitoio.  Quei  ' luoghi  che  veggonai 
preiio  gl'  Indùni  ed  i Muiulmao; 
poco  diilanti  ' dafle  pagoda  e mo- 
achee  dove,  per  religione,  primtf  di 
entrare  si  l^rano  il  oerpo  e purifa- 
cano  le  membra, 
a.  T.  XXX,  p.  456. 

LATATORA'sbUe  fané.  Andleano'debi- 
lorl  'ella  Spagna  ad  alle  ave  lane 
«aeriee  di  queato  metodo  prepara- 
torio. Hai  bratoi  all'  uopo  btituìli, 
ai  coerfneia  dado  ac^ere  e dal  se- 
parare le  lane.  Fattane  la*  scelta, 
•tendesi  sopra  graticci  ciaschedu- 
na specie  particolare  'di  esse,  e la  si 
batte  con  bacchette  per  separarne 
h polvere  e le  lordure,  e con  una 
forchetta  di  ferro  la  ti  sparptglia  e 
afiocca  dappertutto.  Disliote  e claui- 
ficete  le  qualiU,  cioè  in  prima,  secon- 
da, terza  e dì  rifiuto,  t*  immergo- 
no in  alcuni  tini  d'  acqua  calda  a 
più  riprese,  poi  ti  gettano  in  alcune 
oaste  dove  si  caleàoo  coi  piedi  ‘per 
apremente  l’acqua  ed  il  sudiciume, 
e si  distendono  sullo  sgocciolatolo. 

•Quivi  ai  lasciano  per  a4  ore,  poi  si 
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rasano  ai  prati  vicini^  « ai  lasciano 
aaciognre.  •■''■«Jir;. 

' D.  T.  TIl,  p*  *3i,  e S.  T. 

• XXX,  p.M^’  • i 

LsTsnas.-.In  molte  arri.,  industriali  di- 
consi  latmfitre  ditratae  operationi 
chefaannoiD  mira  diMeverare  le  so- 
stanze essenziali  dalle  immondizie  di 
cùl  sono  imprcgiMtn,,o  'ditcìogliere 
alenai. corpichequellecontengono  e 
'vroglioasi  conaervare.  Nel  primo  caso 
gettasi'  b lafùlhtd  e conservasi  il  re- 
atdsioi  nel 'aecoitdn  gettasi  il  resi- 
' duo  e ai  eonsanfa  il  lavacro. 
Nell’  arte  dsd  rsbbriaalore  di  corde 
di  niinugb,  p.'e.,  la  prima  opera- 
zione è bvar.le  budelle  degli  anima- 

* li,  rigettandone  tutte  le  immondi- 

* aie  ; i fabbricatoti  di  panni,  prima 
di  tingerli  in  pezza,  li  mettono  nelle 
gualchiere  e li,tciacqaano  finché 

-l*  acqua  ne  esca  limpida  ; il  fsbbri- 
. ' calore  di  carta  lava  gli  stracci  in 
uoa-tina  a doppio  fondo,  latciando-r 
' li  niàcerare  nell'  acqua  ; il  chimico 
•doperà  invece  le  lavature  per  ispo- 
gUarc  le  polveri,  i precipitati,  ed  al- 
tre materie  di  lutto  queHu  ohe  'può 
r acqua  diseiogliere. 

D.  T.  VIl,  p.  555. 

Lststoza  od  esaurìmanlo.  Quando  zo- 
glianai  estrarre  da  una  soAtànza 
qualunque  alcuni  prtneipii,  la  ma- 
niera più  sempl'ice  è quella  di  tro- 
vare un  veicolo,  o mestruo,  nel  qua- 
le questi  Iprincipii  sieno  aolnbtli,  a 
nel  trattare  con  esso  la  sostanza  me- 
desima. Il  mudo  però  di  estrazione 
varia  secondo  il  gra^o  dì  solubilitè 
dei  principil,  la  importanza  che  vi 
'■  ha  di  raccorli  tutti  o no,  e la  quan- 
tità di  solvente  più  o meno  grande 
che  si  può,  o ai  vuole  impiegare. 
Talora  basta  la  semplice  Infusione 
pcolungsta  più  o meno  ; .tal  altra 
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occorre  la  maceraiiont , - ipeMo 
l'agita%ionc-,  qoarche  rolla  fa  d’uo- 
{'  pò  ricorrere  all'  aiuto  del  calore,  e 
fi  hanno  decozioni  ; lalfolta  final- 
mente fi  fa  poffare  mollo  liquido 
ripetutamente  tulla  fottania^  e tut- 
to questo  dicefi  lavatura  ad  esau- 
rimento. 

S.  T.  XXX,  p.  446, 

LfvAToas  dei  minerali  La  prima  lava- 
ture cui  fi  affoggettanO  i minerali 
ha*  per  iacupo  di  purgarli  dalla  ter- 
ra, dal  fango  o dulia  polvere,  ad 
•DCbe  talvolta  di  liberarli  dalle  ma- 
■ lerie  argillose  iterili  dalle  quali  so- 
no inviluppati  naturalmente.  In 
questi  ultimi  casi  la  prima  lavatura 
• la  sola  che  si  ^pratichi  cune,  a ca- 
, gione  d'esempio,  pei,  minerali  di' 
farro  ; ma  pei  -minerali  di  maggior 
valore  non  i spesso  che  una  opera- 
zione preparatoria,  ed  allora  si  ese- 
guisce frequentemente  in  apparati 
bhe  in  pari  tempo  separano  i pez- 
.zi  di  minerale  in  varie  classi,  se- 
condo. la  loro  grandezza.  Per  fa,re 
. questa  lavatura,.!'  impiegano  mez- 
l'zi  digerenti.  In  Francò,  p.  e., 
per  lavare  i minerali  d'alluvione 
adoperasi ‘una,  macchina  semplicis- 
, «ima  cha.ìvi  chiamasi  palouiUel,  e 
• che  noi  diremmo  o^ifofore.  Cómpo- 
nesi  questo  apparato  d'un  truogolo 
aenì'cireolare  di  legno,  o di  ghisa, 

• / nel  quale  viene  agitato  il.  minerale 
< da  braccia  di  ferro  fissate  sopra  un 
. asso  orizzontale.,' Queste  bràccia 
hanno  nnu  forma  rettangolare  o le- 
■ micircolare.  I Isti  del  truogolo  sal- 
' gono  più  alti  dell'  asse,  e solo  pre- 
sentano verso  .'la  parte  inferiore 
un'apertura  che  serve  di  sfioratore. 
Girando  1'  asse  la  braccia  di  ferro 
s'  innalzano,  e lasciano  ricadere  il 
L minerale,  che  ^si  libera  cosi  dalle 
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sostanze  terrose  dalle  quali  è insoz- 
zato. Quando  le  circostanze  il  per- 
mettano, st  adoperano  anche  con 
molto  vantaggio  crivelli  posti'  in 
molo  da  macchine  idrauliche,  le 
quali  procurano  il  risparmio  della 
mano  d'  opera. 

.D.  T.  VII,  p.  335,  e S.  T. 

. XXX,  p.  45  a. 

LsvÀTtras  delle  ..stampe.  Molle  e di 
varie  specie  sono  le  lordure  che  iia- 
' , brattarlo  le  pecchie  slampe  e che 
. influiscono  jd  altérarle. 

Tali  alterazioni  ^i  pu'ssonu  togliere  tut- 
tavia mediente  l’ aaione  del  cloro 
liquido,  purdhè  le  stampe  fieno. dis- 
poste in  un  apparecchio  adatlslo,  e 
sempre  che  rupetagione  venga  pre- 
ceduta e seguita  da  particolari  ar- 
verlenze. 

• S.  T.  XXX,p.  4fir. 

Lsvstoba  delle  pitture  a fresco.  Poi- 
fonsi  queste  ripulire  slropiccisn- 
dote  con  la  nafta,  e passandovi  so- 
pra una  mano  di  cera  bianca  sapo- 
nificata dalla  soda,  e sciolta  io  urtai 
vernice.  Si  assicura  però  che  otlian- 
, . si  un  ottimo  elTetto  adopertndo  in- 

vece il  Islte  caldo. 

, . S.  T.  XXX,  p.  466. 

Lsvstchs  delle  pitture  ad  olio.  Vi  sono 
alcuni  quadri  cosi  guaiti  dal  fumo, 
dai  tempo  e dagli  escrementi  delle 
mosche  o d'altri  ioselli,  che  si  duri 

I ' 

talvolta  grande  fatica  a distinguere 
ciò  che  in  essi  era  rsppresenlito. 
'Lo  spediente-tirdinarìo  dei  reslao- 
returi,  per  togliere  questo  sconcio, 
è quello  di  applicarvi  la  seguente  pre 
• pirazionc,  che  .serve  a togliete,  la 
pattioB  che  b ricopre. 

Tagliano  -ti  mezzo  una  cipolla,  la  im- 
' mergono  nell'  acato,,  c con  questa 
toccano  il  quadro  nei  siti  dove  ro- 
gliono  polirtu;  rioiioTanu  la  ^uper- 
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ficie  delle  cipolle  ogni  voli»  che  de- 
ve essere  ìaliola  nell'  aceto,  e coa- 
' tinaano  cosi,  fino  a tanto  che  il 
quadro  resti  tutto  bagnato.  Compa- 
risce alloca  la  pittura  nella  sua  fre- 
schesta,  ed  i colori  si  ravvivano.  Si 
possono  anche  lavare  | quadri,  dopo 
averne  ben  tesa  la  tela,  con  una  su- 
luaione  di  potassa  caustica  molto  de- 
bole, e si  termina  l’uperasionc  scia- 
cquando il  quadro  con  acqua  pura. 
Anche  l'urina  vaccina,  appena  usci- 
ta dalla  vescica,  vuoisi  un  messo 
opportuno  per  la  laraiura  dei  qua- 
dri, la  quale  si  compie  col  ‘darvi  so- 
pra una  mano  d’ olio  di  noce.  Se 
vi  sono  maochie  bianche,  che  di- 
pendano dall*  umido  del  locale  ove 
trovasi  il  quadro,  si  tolgono  con 
sicurezxa  pastaoduvi  sopra  I*  alcou- 
le;  e se  mai  persistessero,  psuando- 
velu  sopra  una  seconda  volle  ed  a 
caldo.  S.  T.  XXX,  p.  467. 
LA  VEGGIO.  Vdsu  che  si  osa  in  Lom- 
bardia per  cuocervi  entro  le  sivin-, 
de,  in  cambio  di  pentola,  ed  ha  il 
manico  come  il  paiuolo.  Laveggio 
chiamano  tnche  i Toicalii  un  vaset- 
to di  terra  cotta,  fallo  a guisa  di 
pentola,  ma  cùl  manico  come  le 
messine,  nel  quale  si  meKe  fuoco 
e serre  per  riscaldarsi  le  mani. 

S.  T.  XXX,  p.  467. 

Lsvieoio  {pietra  da).  In  Italia  si  di 
questo  nome  alla  pietra  oliare,  det- 
ta dai  Francesi  pietra  di  Como,  con 
la  quale  si  fanno  appunto  laveggi 
e atoviglie.  S.  T.  XXX,  p.  467. 
LAVORANTE.  Dovrebbe  dirsi  propria- 
mente chiunque  lavora;  ma  nell*  u- 
so  intendesi  oolni  che  lavora  sotto 
gli  ordini  di  un  altro,  come  dìpen- 
dcnle  t>d  a compito. 

S.  T.  XXX,  p.  4$7- 
LAVORARE.  Parlando  della  terra  vale 
Ind.  Di%.  Tee.,  T.  II. 
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lo  stesso  che  ararla,  vangarla  o aap- 
[larla.  * 

S.  T.  XXX,  p.  468. 

LsToasaE.  Quando  a questo  verbo  va  ag- 
giunto il  nome  d*  alcuni  materiali 
u d*  alcuni  strumenti,  serve  a deno- 
tare una  specie  particolare  di  lavo- 
ro.' Goal,  p.  e.,  lavorare  di  cetello, 
d' intaglio,  di  smalto  o simili,  vale 
lo  stesso  che  ' cesellare,  intagliare, 
smaltare. 

S.  T.  XXX,  p.  468. 

LAVORATIO,  LAVORATIVO.  Vale 
acconcio  ad  essere  lavorato,  ed  è 
aggioDlo  della  terra  principalmente. 

S.  T.  XXX,  p.  468. 

LAVORATO.  Olire  al  significalo  ano 
proprio,  adoperasi  talvolta  questa 
parola  in  senso  d'  ornato,  e dicesi, 
p.  e.,  che  una  cosa  è lavorata  d*  o- 
ro,  di  marmo,  di  cristallo  o simili, 
per  significare  che  è ornata  di  sif- 
fatte materie. 

S.  T.  XXX,  p.  468. 

LsToasTO'  {Jisoco  ) {f'. . FUOCO  AR- 
TIFICIALE). 

LAVORECCIO.  Quando  il  suolo,  è la- 
voralo, la  rad'uri  delle  piante  lo  pe- 
netrano meglio  per  attingervi  il  lo- 
ro nutrimento,  e P aria  e l’ acqua 
vi  s*  introducono  più  .facilmente; 
quindi  la  arature  ed  altri  lavorecct 
suoo  indispensabili  per  ottenere  bei 
raccolti.  Tali  operazioni  si  fanno 
con  diversi  strumenti,  dei  quali  so- 
nò da  preferirsi  gli  uni  o gli  altri 
secundu  i casi.  I migliori  lavorec- 
ci  sono  quelli  che  dividono  e scon- 
volgono meglio  ia  terra,  e cht  riroU 
(tno  e affondano  meglio  il  letame  e 
le  erbe. 

D.  T.  VII,  p.  537,  a .S.  T. 
XXX,  p.  468. 

LAVORO.  Il  lavoro  va  esanjinato  pel  ano 
scopo,  nella  sua  natura,  nella  sna 
So 
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dirtsione,  ad  (uu  «Sodo  • ndln  SU9 
applicaziuixj:*  Il  suo  scopo  paò  es- 
sere quello  di  soddisfare' ai  bisogni 
dell'  iodieiduo,  della  bmiglià,  della 
società,  della  nazione. 

La  sua  natura  può  essere  intellettua- 
le o manuale^  nel  primo  caso  lo  si 
applica  alla  coodutla  dell'  individuo, 
nel  secondo  alla  cosa. 

La  direzione  del  lavoro  dipende  da 
quello  che  Io  eseguisce  u da  quello 
che  lo  fa  eseguire;  nel  primo  caso 
' esso  torna  intieramente  profittevole 
a quello  che  lo  fa,  nel  secondo  una 
parte  più  o meno  grande  del  profit- 
to spetto  a chi  lo  commette. 

L’effetto  del  lavoro'  può  essere  o sem- 
plici,  se  la  forza  è direttamente  ap- 
plicata-alla  produzione,  o compli- 
calo, se  la  forza -ò  applicala  con 
l’ intermezzo  delle  macchine  desti- 
nate a rendere  la  sua  azione  mollo 
più  efficace. 

L' applicazione  del  lavoro  può  farsi 
' per  soddisfare  ad  un  urgente  biso- 
gno, come  quando  ha  per  iscopo  di 
produrre  le  biade,  oppure  paò  aver 
per  oggetto  di  soddisfare  ai  bisogni 
del  lusso. 

Tuttociò  che  crea  il  lavoro  è neces-  ‘ 
Nvio  nei  popoli  inciviliti  e progres- 
sivi. E la  iolrodozione  dei  nuovi 

i bisogni  di  luiso  che  determina  i 
progressi  industriali  ; rindustris  si 
^applica  a soddisfarli  ; essa.  pe;pciò  si 
perfezirtna,  e quando  mette  il  po- 
polo io  istato  di  goderne  con  I’  e- 
stendere  v suoi  mezzi  di  produzio- 
ne, è dnopo  che  le  alle  socielà  ar- 
ricchite de  questi  perfezionamenti,  ' 
cerchino,  a loro  spese,  nuovi  capric- 
ci, per  rendere  al  popolo  quel  la- 
voro che  gli  fu  iisvulatu  dalle  loro 
roacchiqe,  fabbricando  a basso  prez- 
zo per  luì  ciò  che  in  altri  tempi 
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era  fabbricato  a euro  prezzo  per  le 
. sole  alte  società.  Tale  « raodamen- 
tu  del  lavoro  nella  sucìel.à  progres- 
siva. , 

. S.  T.  XXX,  p.  468. 

Lsvoao  dinamico.  L’ effetto  delle  forze 
• .continue,  applicate  a corpi  che  ce- 
dono liberamente.  Rispetto  ai  oiodi 
di  misurare  il  lavoro  dinamico  di  un 
motore  vedi  FORZA,  MISURA, 
DINAMOMETRO  e FRENO. 

S.  T.  XXX, p,  477. 

Lsvnzo  {divisione  del)  (f.  DIVÌSIO- 
• NE  del  lavoro). 

Lavoho  provvisionale.  OislìnguoMi  eoo 
questo  uoipe,  od  anche  con  quello 
di  laport  di  servioio,  quelle  opere 
di  faleguanii,  muratori,  ed  altri,  che 
si  occupano  della  costruzione  de- 
gli edifici),  le  quali  non  formano 
parte  integrante  . della  fabbrica  , 
ma  sono  bensì  necessarie  per  po- 
ter eseguire  le  operazioai,  o per 
sostenere  provrisurinmepte  qualche 
parte  dell’  edificio.  Questi  lavuii 
sono  generalmeo|c  di  breve  durata, 
e talora  esigono  di  essere  ampliati, 
diminoiti  o . voriati  nel  curso  delle 
operazioni,  secondo  ìjrrogvessi  del- 

■ la  fabbrica  e debbuno^infine  essere 
disfatti.  Tuli  sono  le  ture,  la  centi- 
ne, i punleUt  ed  ì ponti  {V.  que- 
ste parole). 

. S.  T.  XXX,  p.  479. 

Lavoho  rf  incavo.  Quello  che  si  fa  per 
.'  via  di  ruote  ne'  diaspri,  agate,  1- 
metiste,  calcedonii,  sardoniche,  la- 
pislazzuli, corniole,  crisoliti,  cam- 
mei oaltrepielreorien  tali,  nonché  nei 
> cristalli,  focendnvi  apparite  teste  e 
altre  dose,  non  di  rilievo,  ma  affon- 
date talmente,  che  riempiendo  quei 
vuoti  di  molle  cera,  ne  rimanga  quella 
improntata.  Serve  anche  questo  la- 
voro a fare  suggelli,  siccome  ihzdri 


Dicj:::.;.:.J  by  Google 


LA/ 

' per  toiilare  p'otciii  cun  etio  meda- 
glie e moaele. 

. S.  T.  XXX,  p.  479.  . ^ 

LtVono  </i  smallo.  Specie  .di  piltùro  aie* 
icolata  eoa  la  scultura  : lavoro  che 
si  fa  per  ordinario  in  oro  ed  argen- 
to, che  è perù  necessario  siano  di 
tutta  finézza  (/'.SMALTATORE). 

Lsturo  quadro  o di  quadro.  E quella 
maniera  di  lavoro  iti  cui  si  adopera 
la  squadra  e le  seslet,  e che-  ha  an- 
goli 0 cantonate.  'Cosi  ogni  ordi- 
ne di  cornice  ùd  altro  ehesia diritta 
u in  risalto^  -si  dice  layoro  quadro, 
o lavoro  di  quadro.'  Questo  la- 
voro si  fa  alcune  volte  liscio,  altre 
intagliato.' 

S.  T.  XXX,p.-479. 

LAZIOLITE.  Fossile,  detto  dal  Gis- 
loondr  las,U>lHe  rial  monte  Laziale, 
fra  Albano  e Frascati,  alla  cui  base 
la  rinteoulu'  parlicolarmeute  nel 
■ lungo  detto  la  Madonna  del  tufo. 
Necygerd  diede  in  sreguito  il 'nome 
di  haiiyne  a questo  tossile,  in  ono- 
re di  HaQjr,  benemerito  nella  Storia 
naturale  dei  minerali.  La  laziolite  è 
di  un  culord  azzurro  nei  pezzi  opa- 
chi, e di  un  venie  azzarrognolo  in 
quelli  che  sono  translucidi.  La  sua 
frattura  è un  poco  lucente  ed  ine- 
guale. Il  suo  peso  specifico  è di  3,i; 
è abbastanza  dura  per  segnare  sen- 
sibilmente il  vetro;  diventa  elettri- 
ca per  comunicazione;  e strofinata 
isolatamente  acquista  1’  elettricità 
detta  resinosa.  E infusibile  al  can- 
nello ferruminidorio  ; col  borrace  si 
converte  in  un*  vetro  verdognolo; 
si  disciogl’e  negli  acidi  solforico,  ni- 
trico e idroclorico,  formando  una 
specie  di  gelatina  bianca.  Trovasi 
sempre  in  pezzi  vaganti,  composti 
di  una  roccia  che  contiene  molta 
mica  pirosséba  ' nera  cristallizzala  e 
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pirossans  granulare,  di  un'  colore 
giallo  bruno.  Trovui  la  bauyna  in 
. tenui  parSieelle  anche  nelle,  lave,  ed 
n Brocchi- la  rinvenne  nei  coolorni 
di  Napoli,  segnatamente  presso  Ot- 
taiano.  , S.  T.  XXXF,  p.  y. 

^AZULITE.  La  lauilile  si  presenta  in 
cristalletti  pgismalici  che  ofiTrono 
quattro,  sei  éd  anco  dodici  facce, 
secondo  Léman,  incastrati  nelle  fes- 
sure dei  massi  che  la  ooutengono. 
£ di.  un  colora  oeleste  azzurro  che 
. passa  air  azzurro  cupo,  ma  poco 
. vivace,  e fu  trovata  presso  Salzbur- 
-go  nel  Titolo  in  uno  schisto  argilloso 
verdognolo,  ed  a Vorau,  nella  Sti- 
ria,  in  un  micaschisto.  Ldman  e Fi- 
scher diedero  a questo  minerale-  il 
nume  di  klaproCle,  i'n  onore  di  Rla- 
proth.  S.  T.  XXXI,  p.  9. 

LAZZA.  Terra  ftigida  acquitrinosa,  ove 
nascono  giunchi , larici  ed  altre 
piante  paludose. 

D.  T.  VII,  p.  ^39.  . 

LAZZARETTO.  Chiamansi  con  questo 
nome  quegli  stabilimenti  destinati  a 
guarentigia  della  salute  pubblica  nei 
^porti  di  mare,  dove  approdano  navi 
partite  da  luoghi  sospetti  di  peste  e 
dal  Levante  principalmente 
niSINFETTARE). 

S.  T.  XXXI,  p.  9. 

LAZZEIllTOLO  {Crataegus).  Genere 
di  piànte,  che  conta  varie  specie,  e 
sono  alberi  di  mezzana  grandezza, 
di  bell'  aspetto,  a legno  molto  com- 
patto c multo  ricercato  dai  torifitori. 
Il  lazzcruolo  vero  (Qralaegus  aut- 
rolus,  Lino.)  ha  le  foglie  ovali,  e 
frutta  ovali  di  bn  bel  russo,  di  ira 
sapore  acidulo  ed  un  poco  zucche- 
rino, e se  ne  fanno  anche  confe- 
zioni. • 

P,  T.  VII,  p.  539,  e 3.  T. 
XXXI,  p.  3o. 
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LEALE.  Quello  «piiio  che  gl' iolcndeo- 
ti,  chetopraTegliaooifiami,  devono 
iMciarealla  *ipa,a  fine  dinooinpa* 

' dire  la  navigatioiie. 

S.  T.XXXI,p.  5i. 

LEARDO.  Dice*!  del  manlello  dì  quel 
cavtllo'che  ha  una  aliala  leoaplio^ 
di  UD  grigio  chiaro  argentioo  lu 
lutto  il  corpo,  iràooe  la  coda  e la 
chioma,  che  tono  di  un  color  grigio 
decito,  ma  un  poco  più  chiaro  dei 
peli  del  fondo  del  mantello.  Dice- 
ti leardo  pomato,  rotata  od  altro, 
tecondo  alcune  dtffereuae  «he  vi  ti 
ottervano. 

S.  T.  XXXI,  p.  5*. 

LEATICO.  Rome  chi  ti  dà  ad  una  ape- 
* eie  d' ava  che  produce  un.  vino 
tquìtìto,  ii  quale  pOrtU  lo  etetto  no- 
me, e che  dicefi  anche  aleatico. 

S.  T.  XXXI,  p.  5*. 

LEBBRA.  Malattia  ttenica,  che  Filippo 
Re  deBnìtCe  per  nna.  molleua  che 
topravvieoa  nella  tCoru  digli  albe- 
ri, delle  erbe  e delle  foglie,  la  quale 
facilila  alle  piante  crittogame  la  ve- 
getaaiune.  Egli  ammette  quattro  tor- 
ta di  lebbra,  cioè:  i.°  La  macosa; 

■ a.”  la  lichenosa;  ' 5.®  la  Jungosa; 
4.°  la  mista.  La  prima  ,ai  otterrà 
nei  tronchi  degli  alberi,  i quali  ti 
coprono  di  una  quaniilà  di  mutehi; 
la  feconda,  dai  contadini  chiamata 
rogna,  i la  più  frequente,  e non  è 
quali  albero  che  ne  rada  immune; 
la  terza  comparitee  togli  alberi  vec- 
chi, lotto  forma  di  funghì;  la  quar- 
ta finalmente  attacca  le  foglie  dei 
vegetali  ha  quali  vengono  coperte 
' da  piante  crittogame  della  famiglia 
dei  bitii,  delle  muffe  e timilì.  I 
. S.  T.  XXXI,  p.  5a. 

IrMtit  dei  maiali  (F.  LADRERIA). 
■aEBETE.  Urna  di  bronzo,  che  davati  in 


LEG 

premio  anticameute  ai  vincitoti  dei 
giuochi. 

S.  T.  XXX|,  p.  5». 

LECAROMETEO.  Strumento  chimr|i- 
co  (F.  ^ELVIMETRO). 

LECCIO  (Qaercus  ilex,  Lìpn,).'  Spedi 
di  quercia  che  cretee  nnlle  parti 
meridionali  d’  Europa;  le  tue  foglie 
tono  tempra  di  un  verde  òicora, 
coriacee,  dentata  ed  anco  puogeoli. 
Qnetto  legno,  il  più  pelante  di  tut- 
ti, adoperati  specialmente  nelle  (th- 
briohe  per  farne  i correnti  (F . qoe- 
tta  parola). 

D.  T.-  VII,  p.  559,  a S.  T. 
XXXI,  Ss. 

LEDO  (Ledum).  Genere  di  mbutti,  di  un 
metro  d’ altezza  al  più,  che  li  *®l- 
tìvano  per  bellezza  nei  giardini;  ma 
dna  ipecie  dei  quali  hanno  indie 
applicazioni  utili  all'  indnatri*  ed  il 
commercio.;  1’  uno  e il  ledum  pa- 
lustre di  Linneo , che  cretoe  nelle 
palodi  dell’  Entopa  settentriontle, 
. . e le  cut  foglie  ti  edoperano  talvoHi 
in  lottilnzione  del  lappole  nella  fih- 
bricazione  della  birra  ; 1*  altra  i <1 
ledum  lati/blium,  originaria  del  Ml- 
tentriqna  d' America,  le  coi  foglie, 
che  hanno  odore  aromatico,  fi  ado- 
perano a fare  uoa  infutione  che  por- 
ta il  nome  di  ti  del  Labrador. 

S.  T.  XXXI,  p.  55. 

LEGA.  Con  quello  nome  indicati  nelle 

arti  la  unione  o la  combinazione  di 

. due  o più  metalli  diverti.  Vi  loo» 
leghe  naturali  e leghe  artifitiolì-  Al- 
lo alalo  naturale  l' incontrano  «o- 
vente  i metalli  combinati  tra  loro, 
trovandoti,  p.  e.,  I"*  arsenico  unito 

al  bitmuto,  all'antimonio,  al  cobil- 

to  od  al  DÌccolo;  il  ferro  nnilo  col 
niccòlo;  il  mercurio  coll' argento; 
r argento  coll’.antioHMiio  lolo  o con 
l'arieiiico,  col  ferro  e con  l’anlinso- 
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■io,  ud  ancbc  con  T oro,  col  rame  (lagno,  il  comporto  che  oa  ritolta  i 

e col  (erro  ; il  plaliou  unito  al  ferro,  notabile  per  la  proprìeli  che  acqui* 

al  rame,  al  piombo,  al  palladio,  al  ata  di  eitere  tonoro;  questo  è il  me- 

aodio  e simili.  Rare  eolie  però  da  tallo  da  campane.  Yariaodb  po> 

queste  leghe  traggono  pro&tto  la  cbissimo  quest'  altima  proportioae, 

eirli  nello  stato  loro  naianile,  o per-  si  ottiene  una  lega  con  la  quale  si 

chè  opite  ad  altre  loilanie  che  ne  fanno  i timballi,  i campanelli  degli 

alterano  le  proprietà,  o perchò  que-  ' orologi,  ecc.  Se  ai  nniscAnO  So  par- 
ate proprietà  medesime  non  sono  ti  di  rame  e 3o  di  slagno,  ai  avrà 

tali  da  tornar  aitili.  In  generale  ti  una  lega  lusceltibile  di  un  bel  poli- 

approfitla  di  esse  per  esirarne  i^me-  meptó  che  viene  impiegata  pegli 

talli  che  contengono,  almeno  quelli  specchi  dei' teleseopii.  ' 

' di  maggior  pregio.  Il  numero  delle  Secondo  le  diverse  eppliceaiòni,  si  ri- 
leghe ottenute  con  I'  erte  i grandit-  ' chiedono  proprietà  particolari , e 
simo,  e molto  più  se  vogliansi  di-  quindi  bisogna  creare  una  nuova 

ititaguere  come  specie  di  leghe  perii-  lega  per  cidscun  uso  diverso, 
coleri  tutte  quelle  che,  qoantnoque  S.  T.  XXXI,  p.  55. 

fatte  cogli  almi  metalli,  sono  per  al-  Lms.  Specie  di  miaura 'itineraria  che 
.trd  in  proporiioui  diverse,  nel  qual  vale  3 o più  miglia,  e suol  variare 

caso  il  loro  numero  può  dirti  infi-  secondo-  i paesi  (/^.  MISURE), 

nilo.  In  un'opera  intorno  alle  le-  Laos  idei  Jiabbricatori  e degli  operai. 
ghe  pubblicatasi  da  A.Hervà,  te  ne  ' Mei  vari  rami  d' industria,  ove  ab- 
anooveranu  '366  di  due  metaUi;  91  biavi  un  gran  numero  d'operai,  que- 
di  tre;  5u  di  qucltro;  17  di  cinque;  sti  formano  tra  loro  qualche  volta 
4 di  lei;  7 di  sette;  5 di  olito;  5 di  delle  ' attocietioni  ' o coovenzìoni 

nove;  ed  idi  10;  cioà  in  lutto  1 4a,  particolari,  che  slabilitcaoo  alcune 

che  vengono  indicale  con  nome  pkr-  norme  generiti  di  condotta  e rego- 
ticolare  e tono  di  utilità  eonoaciula.  Isno  il  comune  interesse;  e ciù  ti 

Si  cangiano  le  proprietà  dei  metalli  dice  una  legai 

non  solo  col  formare  Is  leghe,  ma  S.  T.  XXXI,  p.  118. 

altresì  col  variare  le  proporsiuni  LEGA.CCIA,  LEGACCIO.  Pmprìa- 
del le  leghe  steste.  In  fatti  rombi-  mente  ò 'tioonimo  di  legame;  ma 

Dando  90  parti  dr  rame  e io  di  per  lo  più  s' iotende  quello  con  cui 

stagno,  si  oltirne  ona  lega  di  una  ti  legano  le  calte,  cingendosene  le' 
densità  msggiure  della  media  dei  gambe, 
metalli  che  la  cuslituiscono,  più  te-  S.  T.  XXXI,  P-  ■ 

naca,  più  dura  e più  fusibile  del  LEGÀCCIO.  Tale  nolay/altuta^  l'sven- 
rame,  poco  malleabile  quando  sia  ' furio, 
alata  raffreddala  lentsmenle,  mollo  S.  T.  XXXI,  p.  laS. 

malie  ‘bile  al  contrario,  quando  do-  LEGALIZZA2IONE.  Certificato  che  si 
po  averla  erro  ventata  siaai  immetta  riUtcia  da  un  pubblico  impiegato, 

nell'seqns  fredda.  E con  questa  le-  ed- ha  per  oggetto  d’  attestare  la  vo- 
ga che  ti  fobbricano  la  medaglie,  le  rità  di  una  toUotcriaiona,  e di  di- 
staine di  bronzo  e simili.  Sa  si  noi-  ehiararu  I'  autenticità  di  un  allo, 

seono  80  parti  di  rame  con  ao  di  Gli  atti  di  commercio,  e prineipal- 
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incili  di  quercia  o.di  caibgoo,  colle 
«Iriscie  di  eorbccia  -di  tiglio,  di 
. gìgncn,  ecc.  Per  iHipedìre  che  i fe- 
gomi  di  legno  non  li  ipeaiioo,  li 
turcuDo  e,  le  ibou  lecchi,  li  poogo- 
00  a Tammollire  per  qualche  tempo 
nell'  acqua.  Anche  la  paglia  di  sega- 
la serve  a legate  i coTuui  ed  i fa- 
sci di  fieno;  e quella  del  frumeoto 
e gli  fieli  del  fieno  ti  adoperano  al- 
lo stesso  Uio. 

. ’ D.  T.  VII,  p,  540. 
LEGARE..Oicesi  anche  per  incastonare 
(/^••questo  parola). 

LEGATORE  di  libri.  -Colui  che  cuce  e 
mezzi  più  semplidi -che  si  adopera-  co|>re  le' pagine  dei  libri  <A>o  una 

DO  all'  uopo  sono  le  grappe  od  i loderà  di  cartone  o di  -pelle  per  be- 

pernii  (V.  queste  paróle).  Infatti  ^e  conservarli.  Varie- sono  le  specie 

essai  utili,  per  la  maggior- stabilità  delle  legature- piò  o meno  ^comode 

delle  grandi,  costruzioni  in  pietra  ■ ed  eleganti,  *e  si  distinguono  con 
da  taglio  a aecco  od  a.  bagno  di  ' nomi  particolari,  p.  e.,  alla  ru/fseir, 
malia,  sono  i pernii  d^  ferro  o di  alla  bodoniana,  alla  francese,  alla 

bronco,  posti  alcuni  orizzooialmen-  > _ greca,  ecc.  Oggidì  legati  per  lo  più 
, te,  e giorevoli  ad  unire  le  pietre  la  loro  schiena  a dorso  snodato,  ed 
di  uno  stesso  strato,  altri  vertical-  a nervi.  A tal  uopo  iqcollansi  sulle 

mentg,  che  producono  il  cullegamen-  sarte,  ai  luoghi  opportuni,  alcune 

. . tu  di  ciascuna  pietra  con  quella  del  piccole  striscie  di  cartone  della  lar- 

• . filare  superiore  «d  inferiore  di  cui  ghezaa  che  si  vuol  far  apparire  cha 

si  trova  a contatto,  Ciascuo  pernio  abbiano  i nervi,  ed  il  volume  cuce- 

è inserito  metà  nell’olla  e metà  nel-  si  alla  greca. 

l'akru  delle  picU-e  che  dee  tenere  uni-  D.  T.  VII,  p.  54o,  e S.  T. 

, le,ciuèincassalo  in  furi  appositamente  XXXI,  p.  i55. 

.fatti  incori  ispoodenzafra  lorò,  enor-  LEGATURA,  b'  atto  di  legare  un  libro 
maluiente  alle  due  facce  che  debbo-  e la  maniera  ond’  i legato, 

no  venire  a vicendevole  xontalto.  D.  T.  VII,  p.  355. 

Oltre  ni  legamenti  pnzidetli,  altri  ve  Legstohs.  Dicono  gli  stampatori  quei 
. n'ha  ilestiuHti  invece  per  legname,  caratteri,  i quali  constano  di  due 

fra  i quali  gli  arpesi,  le  chiavarde  leHere  unite  insieme  come  ff,  fi,  cc. 

e i tiranti  f'.  queste  parolc)i  D.  T.  VII,  p.  355. 

D..T(  VII,  p.  339,.  e S.'  T.  LaesTDas.  Verghe  di  ferro  per  tener 
XXXIf  p.  137.  . . congiunti  due  o più  peati  di  me- 

LEGAMI.  Si  fanno  legami  con  materiali  [ . tallo. 

, diversi  secondo  i casi,  vale  a dire  D.  T.  VII,  p.  355, 

, coi  fili  di  ferro,  colle . corde,  coi  LapsTuas,  Presso  i muratori  vale  colle- 
cordoncini,  eoi  vimini,-  coi  ramu-  1 .gameotu  dei  materiali  ; e presto  i 


, mente  quelli  fatti  da  aasenli  oon 
sottoscrizioni,  ignote  ed  ìik  paesi 
, . esteri,  non  sono  validi  che  quando 
„ vennero  legalizzali. 

. D T.  VIIsp.  559/ 

legamenti  u leghe.  Si.  dà  que- 
sto nume  ad  alcuni  pezzi  di  pietra 
viva  di  gran  lunghezza  e larghezza^ 

• COI  quali-si  {eraiaoo  ne'reciuti  e nella 
grossezza  delle  muraglie,  le  parli  di 
fuori  con  quelle  di  dentro,  affinchè 
le  une  restino  colicgate  culle  altre; 
Io  che  si  fa  specialmente  allecantu-| 
nate  per  legatura  e fortezza  degli 
.angoli.  Pei  muri  - di  pietra  viva  i 
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Tìgntiuoli  r axign*  di  legare  le  viti 
ai  pali,  e la  materia  ton  cui  si  le- 
gano. 

D.  T.  VII,p.  355. 

LEGGE  (F.  PRIVILEGI, e SCOPER- 
TE). . 

S.  T.  XXXI,  p.  iSg.  ■' 

LEGGERI.!  Diconsi  lavori  leggeri  ai- 
cani  latori  praticali  «lai  muratori,  e 
per  essi  considerati  coinè  accessorii, 
V.  g.,  sojfitti,  arrieoiature  di  tra- 
niessi,  abbassamenti,  intonacatu- 
re, impanconcelìature,  capanne  e 
canne  da  càmmini,' fornelli  da  cu- 
■ eina,  corniciami^  ece.  * 

D.  T.  VII.  p.  3S6. 

LEGGERO.  Difesi  lena /eg^^ero  a quel- 
la che  non  è tedacc,  e le  cui  parti 
(i  divìdono  raisilmenle  «sulle  rivolta- 
ture, e dove  I’  acquh  non  può  sog- 
giornare. Una  delle  4erre  più  leg- 
gere è quella  che  si  chiama  ferra  di 
brughiera,  e che  non  è composta 
’ * che  dì  terriccio  e dì  sabbia. 

S.  T.-XXXI,  p.  i4i. 

LEGGIO.  Arnese  di  legno  sul  quale  ten- 
gonii  i grossi  libri  clié  si  vogliono 
leggere  o copiare,  e principalmente 
i messali  delle  chiese. 

S.  T.  XXXI,  p.  i4a. 

Lattaio.  Slrumento  di  legno  .di  cui  si 
servono  i pittori  per  reggere  le  te- 
le o tavole  che  dipingono’ (^.  CA- 
VALLETTO). 

legna  o LEGNE  da  bruciare.  Le 
legna  da  fuoco  sogliono  trarsi  dai 
boschi)  a specialmente  da  quelli  «he 
«liCQiisi'  cedui,  e che  si  tagliano 
; prontamente  perdo  scopo  dì  aver- 
si ' .1  ne  appunto  legna  da  fuoco.  Gli  al- 
tri bòschi,  che  diconsi  di  aitò /usto, 
somministrano  principalmente  il  le- 
- gnaoie  «la  costruxioae.  Le  .specie 
d' nlbeai  ohe  più  si  adoperano  pel 
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bruciare  sono  : l'olmo,  la  quercia, 
il-  frassino,  il  carpine,  il  faggio,  il 
castagno,  I’  acero,  avellado,  il  ci- 
liegio, la  betulla,  il  pioppo  bianco, 
gli  alberi'reainuti,-l'onlanò,  la  tre- 
mula, il  tiglio,  il  pioppo  nero,  il 
castagno  d’  Insila,  il  salice,  il  piop- 
po cipressino,  ecc. 

D.T.VlI,p.36i,eS.T.XXXI, 

p.  i4a. 

LEON AJA.‘ Massa,  o magaxxino  di  legna. 

D.  T.  VII,  p.  36a. 

LEGNAJUOLO.  L*  arte  del  legnaiuolo 
può  dividersi  i ir  sei  classi;  il  legna- 
iuolo in  grosso  (A'.  FALEGNA- 
ME)-;. il  Irguaiuolo  che  fa  le  va- 
. rie  parti  delle  cjsc,  il  legnaiuolo 
di  mobili  ; I'  ebanista  ed  intarsia- 
tore ; il  cassaio  che  fabbrica  le 
casse  'delle  vetture  ; ed  il  legna- 
.iuolo  che  lavora  d’  ragraticolati. 
Quest'  ultimo  ramir  d'  iivhistriu  è 
re«;entiasiino,  ed  i lavori  di.siflaltu 
genere  domandano  in  chi  Ji  fa  abili- 
tà non  cpmune  e buon  gusto;  im- 
perciocché vi  sono  strettamente  os- 
servate le  leggi  ilei  disegno  e del- 
4'  architettura.  Consistono  talora  in  - 
chiusure  eleganti,  praticate  nel  re- 
cinto di  uri  giardino,  per  guarentire 
dalla  mani  indiscrete  le  aiuole  ed  i 
vasi  dei  fiori  f 'tal  altra  soho  panche 
o sedili  che  invitano  a riposarsi 
accaplo  ad  un  lempìell«3  traforato,  e 
adorno  di  colonne  inìreccìate  di 
ghirlande  e di  fogliami  ; e final- 
meule  capanne  ruttiche  di  varie  gui- 
se; il  tutto  «mmposto  con;  legni  di 
castagno,  di  qijercia,  di  fisssiiio, 
d'  alno,  di  pino,  ecé.,  abilmente  in- 
Ireociati. 

1 D.  T.  VlI,Ji.  36o. 

LEGNA.ME  di  cosirutione.  Siccome  le 
* ; legna  da  /uooo  traggonsi,'  come  ab-  • 
biamo'detto,  dai  bòschi  cedui,  coti 
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il  legname  da  coitruxiona  ai  cava 
inrece  dagli  alberi  più  ineecchiali, 
cidi  da  quelli  che  diconsi  cT  alto 
J'iisto,  o .dagli  alberi  eedai  che  ti 
preierrano  dal  (aglio,  e che  ti  di- 
tlinguoou  col  nome  paiticolare  di 
stalloni } ad  ievitatinne  dei  cavalli 
destinati  alla  prupagaaiune.  Adope- 
ranti a quesl'uiipu  principalmente: 
la  quercia,  il  ùiggio,  l'olmo,  il  cattii- 
gno  e I’  abete.  La.  quercia  ti  prefl^* 
ritee  principalmente  pei  bastimenti, 
in  quanto  che  nell*  acqua  ti  con- 
terrà e t*  indura  ; il  raggio  terre  a 
formare  in  parte  le  carene  j. le  trom- 
be da  vatcello  ti  ionno.  d’  olmo  ; i 
panconcelU  dei  tetti  leggeri  tono 
talvolta  d'  abete,  nonché  gli  alberi 
• dei  vatcelli,  ecc. 

Nulla  di  più  variabile  quanto  il  grado, 
di  retittenia  che  ai  può  atpetlarti 
dai  legno;  giacché  etta  dipende  dalle. 
q.unlité  e natura  delle  6bre  legnote, 
dalla  tua  età,  e dalla  quantità  d'ai- 
burno  che  vi  ti  trova;  quindi  la 
maggior  parte  degli  etperimenti  che 
ti  fecero  tulle  fona  del  legname, 
tornarono  quati  tempre  incerti.  I 
. primi  calcoli  tuUa  retitteoaa  dei  le- 
gnami devonti  a Galileo.  Secondo 
quetto  illuttre  geometra,  la  reti- 
stenaa  in.essi  è in  proporaione  in- 
versa della  lunghnta  dei  petai,  in 
proporaione  diretta  della  larghea- 
*a,  ed- in  proporaione  dtrppia  del- 
r alieaaa.  Tale  ti  é In  regola  gene- 
, ralmente  adattata  nelle  arti,  e da  tutti 
i matemalicL  Belidur  la  ridotte  a 
formula.  Per  non  impegnarci  in 
propotito'in  lunghe  detcriiionl,  o- 
metteremo  di  far  conoscere  gli  ap- 
parati di.  cui  ai  valtero  i 6tici  per 
. ctperimentare  la  retUtenta  ritpetti- 
va  dei  legni,  e rimanderemo  per 
questo  rispetto  gii  ttndioti  elle  ope- 
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re  ' di  Haueofrata  e di  Girard,  la 
quali  nulla  latciaooa  detideeere. 

La  proporaione  del  legname  d’ on  edi- 
6xio  richiede  una  serie  di  operatio- 
ni  preliminari, che  riatsumerefÉo  per 
sommi  capi.  , ■ 

I .°  Disegno  delle  varie  parti  del  titte- 
ma  di  cuttruaione  prestabilito,  in 
itcala  corrifpondente  al  vero  ; il 
quale  serve  a dare  una  norma  ma- 
teriale agli  artefici  per  la  furmatio- 
no  e per  la  dUposiaione  di  tutti  i 
singoli,  membri. 

3. **  Apparecchio  del  legname,  cbecoo- 
sitte  nel  ridurre  il  materiale  a quel- 
le dimen'tlpn!  che  si  richiedono.. 

5,”  Unione  del  titletna  , o disposi- 
aione  dietro  *d.  diségno , uno  ad  uno 
dei  varìi  pesai  di  legname  destinati  a 
formare  i diverti  membri,  a fine  di 
seguire  al  giusto  le  forme  dei  tigli 
occorrenti  per  la  perfetta  lo.ro  coe- 
giunxione. 

4. °  Lavorio  od  etecuaione  dei  Itgli 

paraiali  neoestarii  per  dare  ai  meta- 
bri,  e mattime  alle  loro  estremità,  h 
forma  opportuna.  Unione  dei  meta- 
bri  in  via  di  prova,  loro  segnalui* 
e huineraaione  ed  ordinamento  nel- 
le ufficine,  affinché  postènó  estere 
prontamente  rinvenuti  nel  momen- 
to di  porli  in  opera. 

5. ‘  Trasporto  dei  pesai  preparati , 

dàlie  officine  al  luogo  della  cottru- 
aione. 

6. *  Sollevamento  od  abbattamertto  del 

legname  fino  all' al  (essa,  od  alla  pro- 
fondità del  silo  designato  all*  eSèt- 
tuaxione  del  lavoro.  , 

y.*  Cuttruaione  effettiva,  ouin  appli- 
caxione  in  opera  dei  varii  membn 
òhe  compur  debbono  il  sittoma. 

Taluna  di  queste  operaaioni  dub  è tem- 
pre necettaria  ; ma  tolte  vanne  ac- 
compagnate da  precausìoDÌ  ad  ir- 
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▼•liente,  die  farebbe  troppo  luogo 
■I  deaerìeere. 

D.  T.  VII,  p.  375,  a S.  T. 
XXXI,  p.  >87. 

Lmiumb  da  lavoro.  Si  eomprendono 
tolto  quello  nome  i legnami  iai> 
piagali  dai  legnaiuoli,  dagli  Eba- 
nitti,  dai  Carrai,  tee. 

I legni  più  osati  dal  legnaiuolo  aooo  : 
r abete,  il  faggio,  il  caitagno,  il  ti- 
glio, il  pero,  il  pomo  selvatico,  il 
noce,  la  quercia,  il  Crastioo,  l' ace- 
ro, il  bossolo,  il  visciolo,  il  coroio- 
lo,  l'alberalla,  il  pioppo,  il  plalauo, 
r acacia.  Il  fabbricatore  di  mobilie 
adopera  particolarmente  il  noce , 
il  ciliegio  ed  il  faggio;  l'olmo  serve  al 
cassaio  per  fare  le  intelaiature,  ed  il 
noce  per  fare  le  assicelle. 

I legnami  di  pregio,  o da  impiallaccia- 
tura, e da  intarsiatura,  e odorosi 
alimentano  anche  le  arti  deH'ebs- 
niila  e del  liutaio. 

D.  T.  VII,  p.  38a. 

LEGNO.  Quella  sostanza  più  o meno 
compatta  a solida  che  forma  la  par- 
te principale  del  tronco  e dei  rami 
degli  alberi,  e che  si  divide  io  due 
parli,  l’una  interna  chiamata  cuore, 
e I'  altra  cui  dicesi  alburno,  che  ci- 
goa  la  prima,  ed  è alla  sua  volta 
cinta  dalla  corteccia.  Il  legno,  in  una 
parola,  è quel  tessuto  poroso  che 
li  trova  lira  il  midollo  e la  corteccia 
degli  alberi,  ed  attraverso  il  quale 
passano  i snccbi  che  vengono  tratti 
dalle  radici  verso  i rami  e le  fo- 
glie. 

Rispetto  alla  sua  composizione,  i nolo 
che  il  legno  varia  nelle  diverse  spe- 
cie quanto  alle  tessitura,  al  colore, 
alla  durezza,  al  peso  specibco  e si- 
mili, ed  in  ragione  di  queste  diver- 
sità cangia  probabilmenle  la  sua 
composizione.  La  tessilnra  è sem- 
Ind.  Di%.  Tee.,  T.  lì. 
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pre  porosa,  poiché  contiene  va- 
aellini  longitudinali;  perciò  è facile 
fenderlo  nella  loro  direzione.  I suoi 
pori  rinchiudono,  quando  i fresco, 
dei  succhi  che  tengono  in  soluzio- 
ne diverse  msterie.  Durante  il  dis- 
seccamento del  legno,  I'  acqua  si 
evapora,  e lascia  le  materie  che  tene- 
va disciolte;  perciò  il  legno  contraesi 
disseccandosi,  nel  senso  della  lar- 
ghezza, e si  fende  per  lungo,  ma 
serba  la  sua  lunghezza.  Nella  combu- 
stione le  sostanze  volalilizzabili,  che 
costituiscono  la  sua  intima  composi- 
zione, si  dileguano  allo  stato  gazoso; 
con  la  distillazione  in  vasi  chiusi  si 
dileguano  io  parte  allo  stato  di  gas 
ed  in  parte  in  quello  di  vapori.  Le 
sostanze  che  si  svolgono  allo  stato 
di  vapore  sono  l' acido  pìrolegnoso, 
il  catrame  e I’  olio  empireomati- 
co  ; le  sostanze  che  non  si  possono 
volatilizzare  se  non  se  combinandosi 
all'aria,  e quelle  che  non  si  volatiliz- 
zano ih  alcun  modo,  altro  non  sono 
che  carbone  unito  a piccole  qnanti- 
tà  d'  altre  materie,  che  formano  le 
ceneri  quando  quello  si  abbrucia. 

Secondo  la  classiGoazione  adottata  dal 
commercio,  i legni  divìdonsi  in  tre 
categorie  cioi:  in  legni  duri  o forti; 
in  legni  teneri  o bianchi;  ed  in  le- 
gni resinosi. 

Nella  prima  categoria  si  comprendo- 
no : La  guercia,  il  /rateino,  il  car- 
pine, il  castagno,  I’  olmo,  il  noce, 
r acero-fico,  I'  aeero  ptatanoide,  il 
platano,  il  la%%aruolo  di  monta- 
gna, il  sorbo  selvatico,  il  sorbo 
domestico,  l' avellano.  Il  ciliegio, 
il  pero,  il  melo,  il  citiso. 

Nella  seconda;  Il  tiglio,  il  pioppo  bian- 
co, il  pioppo  grigiastro,  la  betulla, 
il  pioppo  nero,  il  pioppo  di  Fran- 
cia, il  pioppo  cipressino,  la  tremu- 
li 
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, la,  l‘i  ontano,  ii  tulcio-cupreo,  il 
taicio  vetrice  ed  il  saleiaslro. 

Nella  lena  : Il  pino,  il  pino  abete, 
r abete,  il  larice. 

Oltre  all’  utarsi  del  legno  come  com- 
bustibile ed  il  servirti  di  etto  nelle 
, costruzioni,  lo  ti  adopera  eziandio 
per  estrarne  i colori  per  la  pittura, 
per  tingere  i tessuti  e per  la  concia 
delle  pelli.  1 legni, coloranti  più  ado- 
perati nella  tintura  sono  : ii  Brasile 
(caesalpinia  cristo)  detto  anche  le- 
gno di  Fernambuco,  del  Giappone 
• Brasilellu,  il  Campeggio,  il  Som- 
macco,  il  Legno  giallo,  ed  il  San- 
dalo. La  materia  tannante  per  la  con- 
cia dalle  pelli,  traesi  generalmente 
dalla  corteccie  di  diversi  alberi  mas- 
sime da  quella  della  quercia  co- 
mune. A.doper.ansi  pure  allo  stesso 
oggetto  la  corteccia  del  pioppo,  del- 
la betulla,  del  Joggio  e del  tom~ 
macco. 

D.  T.  VIL,  p.  38u,  c S.  T. 
XXXI,  p.  395. 

\itano  giallo.  1 legni  gialli  che  trovanti  nel 
commercio  sono:  il  sommaccu  (rlius 
cotinus)',  il  legno  giallo  di  Cuba;  il 
legno  giallo  di  Tampico,  ed  il  quer- 
ciuolo  (qucrcus  tinctoriu). 

Questi  legni  non  si  possono  distingue- 
re che  pei  loro  caratteri  Usici,  e 
per  la  lurmu  sotto  la  quale  si  tro- 
vano nel  commercio,  perchè  quasi 
tutti  presentano  caratteri  chimici 
presso  a poco  simili.  Ad  eccezione 
del  querciuole  , comunicano  tutti 
all'  acqua  un  bel  colore  giallo  che 
impallidisce  cogli  acidi,  ed  acqui- 
sta una  tinta  più  carica  con  I’  am- 
monìaca. 

S.  r.  XXXI,  p.  àóa. 

Lasao  nefritico.  La  maggior  parte  dei 
naturalisti  riferiscono  questo  legno 
al  guilundina  meringà  di  Linneo, 
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o laoriuga  aeihinica/di'Pertoan,  al- 
bero della  decondria  monoginia,  fa- 
miglia delle  leguminose,  cheproduce 
anche  la  noce  di  Been,Nci.st^oi  ca- 
TBlleri  esterni,  esao  avvidnaai  multo 
al  guaiaco,  e potrebbe  .conlondarsi 
Con  esso  ; senonchi  il  feoomeno 
particolare  che  presenta  l’ infusio- 
ne acquea  di  questo  1 legno  serve 
sempre  a farlo  distingnerc.  Se  infetti 
pongasi  la  infusione  fra  l' occhio  e 
la  luce,  essa  rende  un  color  giallo; 
se  al  contrario  si  collochi  l’, occhio 
fra  la  luce  e la  infusione,  questa 
sembra  azzurra. 

S.  T.  XXXI,  f>.  339. 

Legko  santo  (F.  GUAIACÒ). 

Legno  fossile.  Legno  impietrito  {F. 
FOSSILE). 

Legno  da  racchette,  chiamasi  qaoHodel 
giracolo,  ptriaro,  bagolaro,  perchè 
per  la  sua  elasticità  è opportunissi- 
mo a farne  racchette,  per  giocare  *1 
volante  ed  alla  palla  {F , BAGO- 
LARO). 

LEGNOSO.  Diceai  di  tuttocìò  che  par- 
tecipa delle  proprietà  o della  natu- 
ra del  legno. 

S.  T.  XXXI,  p.  533. 

Legnoso  amidaceo.  Saussure  diedt  que- 
sto nome  ad  una  sostanza  che  ri- 
sidua  dall’  amido  trattato  con  I 
equa  bollente,  per  estreme  Tamidi- 
na  , aggiungendo  al  residuo  una 
lisciva  di  potassa  caustica,  quindi 
dell’  acido  solforico  dìiuìtu.  Questa 
sostuuza  presenlasi  soUu  la  forma 
di  una  leggera  polvere  gialla,  che  ag- 
giunta allo  iodio  li  tinge  in  azzurro, 
e disseccata  si  agglomera,  aooerisce 
e presenta  una  frattura  lucente  < 
vitrea. 

S.  T.  XXXI,  p.  553. 

LECiNUOLO,  dicono  i funaiuoli  qnd 
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' > compoito  di  più  fila  attorie,  con 
cui  li  formano  i cari  o canapi,  che 
ai  dica  anche  cordone. 

D.  T.  VII,  p.  3go. 

LEGUMI.  Queet»  eipreisione  collettiva 
ha  dieerai  lignificati.  Chiamami  le- 
gumi tutti  quei  grani  che  con  alln> 
nome  appellami  Civaie.  Altri  l’adu- 
pcrano  a significare  le  piante  slesse 
d'  onde  quei  grani  derivano,  se- 
condo I’  antica  etimologia  latina  ; 
• e finalmente  i botanici  ilefiniscono 
il  legume:  un  inviluppo  che  con- 
tiene i semi  d’  una  pianta  (V.  OR- 
TAGGIO, ORTO  e LEGLMI>0- 
SE). 

D.  T.  VII,  p.  390,  e S.  T. 
XXXI,  p.  333. 

LEGUMINA.  Braconnut  diede  questo  no- 
me alla  materia  vegelu-animale  dei 
' legami,  che  i una  sostanza  interme- 
dia fra  il  glutine  e I'  albumina  ve- 
getale. Differisce  dal  primo  perchè 
-é  insolubile  nell'  alcoole,  e dalla  se- 
conda perchè  si  disoioglie  facilmen- 
~ te  nei  carbonati  alcalini. 

S.  T.  XXXI,  p.  335. 
LEGUMINOSE  (piante).  Nell'  agricol- 
tura si  dà  il  nome  di  cereali  legu- 
minosi a cpieWe  \nenXe  i cni  semi 
sono  contenuti  entro  ad  inviluppi 
chiamati  bacelli,  gusci,  o silique. 
Differiscono  dai  cereali  graminacei 
perciò  che  la  loro  ferina,  inetta  per 
sè  stessa  alla  panificazione,  contiene 
- > una  maggiore  quantità  d’  albumina. 
Le  principali  piente  leguminose 
che  si  coltivano  c(}me  cereali  sono: 
i piselli,  le  vecce,  le  lenti,  i Ja- 
giuoli,  le  cicerchie  (A',  queste  pa- 
role) ciascuno  dei  quali  generi  offre 
più  o meno  specie  c varietà. 

Considerando  sotto  P aspetto  econo- 
"msco  la  famiglia  delle  leguminose, 
TI  ti  trovano  piante  che  abbondano 
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di  principii  astaingenti,  rume  la 
maggior  parte  delle  specie  del  ge- 
nere acacia,  i cui  gnsci  ancora  verdi 
hanno  del  concino  ; il  legno  di 
campeggio  è odoperato  nella  tintu- 
ra. Lo  corteccia  di  molte  legumino- 
sa ha  un  sapore  amaro  ed  astrin- 
gente, ed  è dotata  di  prupiiel.à  tu- 
niche. I principii  resinosi  sono 
abbondanti  in  multi  vegetabili  di 
questa  famiglia,  in  un  gran  numero 
dei  quali  Irorunsi  le  gomme.  Alcuni 
ustragalip.  e.  producono  la  gomma 
adraganle  ; la  gomma  arabica  e quel- 
la del  Senegai  colano  da  varie  aca- 
cie. 

S.  T.  XXXI,  p.  334. 

LEIDA  (bottiglia  di).  Strumento  di  fi- 
sica (F.  ELETTRICITÀ).  Con  la 
bottiglia  di  Leida  si  fa  un  gran  nu- 
mero di  esperienze,  che  è facile  di 
spiegare  con  P andamento  dei  feno- 
meni nell’  apparato  dei  dischi.  Me- 
rita fra  questi  particolare  menzione 
la  carica  per  cascete,  vale  a dire 
quella  che  si  effettua  sospendendo 
le  une  alle  altre  varie  bottiglie,  in 
modo  che  il  gancio  di  ciascuna  sia 
connesso  con  la  superficie  esterna 
della  precedente,  e la  superficie 
esterna  comunichi  col  suolo.  Allo- 
ra se  si  elettrizza  il  gancio  della  pri- 
ma, si  caricano  tutte  in  una  volta; 
giacché  P elettricità  della  sorgente, 
passando  nell’  interno  della  prima 
' bottiglia,  respinge  sulla  sua  super- 
ficie esterna  una  porzione  di  elet- 
tricità , e passando  nell’  interno 
della  seconda  ne  rispinge  un’  altra 
porzione  sulla  superficie  di  questa, 
che  passa  sulla  terza;  e così  di  se- 
guilo fino  all’  ultima,  il  cui  eccesso 
esterno  si  perde  nel  suolo:  tutte  le 
bottiglie  trovandosi  così  caricate  in 
una  volta.  Lo  stesso  avverrebbe  con 
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una  urie  di  quadrali  elettrici,  ov- 
vero con  uD  apparato  a dischi,' 
una  delle  cui  Iacee  esteroe  fosse  elei- 
triazata,  meolre  quelle  poste  di  con- 
tro comunicassero  fra  loro,  median- 
te conduttori,  e le  ultime  egoal- 
mente  comunicasuro  col  suolo. 
L' intensità  dei  fenomeni  della  bot- 
tiglia di  Leida,  e del  quadrato  elet- 
trico, dipende  non  solamente  dal- 
r energia  della  dettricilà  comunica- 
ta ad  una  delle  sue  superficie,  ma 
ancora  dalla  grosseata  della  lamina 
isolante  che  le  upara.  Quanto  più 
questa  lamina  sarà  sottile,  più  l' in- 
fluenza produrrà  I'  effetto;  la  ten- 
sione neir  elettricità  comunicata  re- 
stando la  medesima,  purché  però 
r energìa  di  essa  non  oltrepassi  cer- 
ti limili;  poiché  altrimenti  I’  attra- 
zione delle  due  elettricità  operando 
con  tanta  forza  da  rompere  la  la- 
mina isolante,  la  scarica  si  effettue- 
rebbe spootaoeamcnte. 

S.  T.  XXXI,  p.  356. 

LEIOCOM4.  Diedesi  questo  nome  io 
commercio  alla  fecula  torrefatta,  che 
impiegasi  priucipslmente  per  la 
stampa  delle  tele,  ad  oggetto  di  ren- 
derne più  densi  i colori.  Non  è pro- 
priamente che  deitrina  scolorata, 
serve  quindi  a tutti  gli  usi  della  me- 
desima (r.  DESTHINA). 

LEMAPilTE.  Delamtherie  diede  questo 
nome  ad  uob  giaJa  questa  pa- 
rola) trovata  sulla  riva  del  lago  di 
Ginevra,  poi  nella  montagna  di  Mu- 
sinè  presso  Torino,  e da  lui  chia- 
mato saussurite.  Haiiy,  la  chiama 
giada  tenace,  per  esser  in  fatti  tena- 
ce quanto  la  nefrìtica,  potendo  pren- 
dere un  più  bel  pulimento. 

S.  T.  XXXI,  p.  340. 

LEMBO,  La  parte  estrema  di  cheeebè 
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aia,  e particolarmente  quella  infe- 
riore dei  vestimenti. 

S.  T.  XXXI,  p.  340. 

Lznao.  Quello  spazio  di  terra  che  dagli 
agricoltori  non  viene  dissodato,  nel- 
r atto  dell’  arare. 

S.  T.  XXXI,  p.  340. 

Limbo.  Specie  di  barchetta  leggerissima 
e molto  veloce,  usala  sui  fiumi  da- 
gl'antichi  Romani. 

S.  T.  XXXI,  p.  340. 

LEMMA.  Cosi  chiamano  i geometri  una 
proposizione  che  supponesi  dimo- 
strata ed  assumesi  come  certa,  e si 
fà  precedere  alla  dimostrazione  d'un 
teorema  od  alla  soluzione  d'  un 
problema,  per  agevolare  ed  abbre- 
viare le  ultime  operazioni. 

S.  T.  XXXI,  p.  540. 

LEMNISCATA.  Dicono  i geometri  ad 
una  curva,  che  ha  la  figura  d'un  8. 

S.  T.  XXXI,  p.  540. 

LEMNOS  (T'erra  di).  Sostanza  molto 
usata  io  Levante.  Secondo  Four- 
croy,  é una  specie  di  marna,  o di 
argilla,  e secondo  Prospero  Alpino  é 
la  polpa  del  frutto  del  baobab,  ri- 
dotta in  polvere  (F*.  LALO). 

LEMARE.  Presso  i tintori  vale  ls>  stesso 
che  accenciare  {P'.  questa  parola). 

LENIMENTO,  LENIRE.  Vale  rammor- 
bidire; ed  in  questo  senso  usasi  tal- 
volta questa  parola  nelle  arti. 

S.  T.  XXXI,  p.  540. 

LENO.  Dicesi  del  vino  debole,  piccolo, 
non  potente,  quando  é all'  ultimo 
della  botte. 

S.  T.  XXXI,  p.  340. 

LENSA  {r.  LENZA). 

LENTE  (Eraum  lens,  Lio.).  Pianta  le- 
guminosa, che  ha  la  radice  .miouta, 
fibrosa,  ed  il  suo  frutto  é uu  legu- 
me corto,  largo  e schiacciato,  che 
contiene  due  o tre  semi  urbicninri, 
appianati  ed  alquanto  convcMi  da 
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ciaicunisto,  che  dieonti  lente  al  pa-^ 
ri  della  pianta.  Mette  meglio  in  un 
terreno  magro,  leggero  e sabbioso, 
ebe  in  uno  graaso,  poiché  nei  pri- 
mo dà  maggior  pruilutlu  di  semi, 
mentre  invece  nel  secondo  stogasi 
tutto  in  erba  e iruttiiìca  assai  poco. 
Il  grano  che  questa  pianta  produce 
è un  cibo  eccellente,  sostanzioso, 
di  facile  digestione  e di  grato'  sapo- 
re, e che  si  mangia  in  minestra. 
Fra  i legumi,  la  lenti  furono  quelle 
avutesi  in  maggior  pregio  dagli  an- 
ticiiì;  ma  oggidì  se  ne  la  poco  uso, 
O' tatto  al  più  nelle  mense  sontuose 
se  ne  cava  un  estratto.  La  lente 
seminata  per  foraggio,  può  parago- 
narsi al  migliar  6eno  e si  riserba 
particolarmente  per  le  bestie  giova- 
ni, come  agnelli,  vitelli  e simili. 

D.  T.  VII,  p.  5go,  e S.  T. 
XXXI,  p.  340. 

Lhtb  ottica.  Gol  noma  di  lente,  s'in- 
tende un  pesto  di  soslanxo  traspa- 
rente di  Vetro,  di  cristallo,  di  dia- 
nsante  e simiie,  una  o due  della  eoi 
fuper6cie  siano  curve,  per  racro- 
gliere  o disperdere  la  luce  trasmes- 
sa. Se  ne  distinguono  particolar- 
mente dne  specie,  le  convesse  e 
le  concave,  che  sono  rotonde  e di 
vetro. 

Per  ben  intendere  la  eostrusione  dei 
eaimoeeMali,  dei  microseopiì  e di 
altri  vsrii  apparati  d'ottica,  fa  d'uopo 
stndiar  bene  l'effetto  ifi  questi  vetri  ; 
molto  piò  che  tali  strumenti  si  eom- 
pongoou  di  molte  lenti  disposte  fra 
loro  con  regole  determinate,  o se- 
condo la  teoria  matematica  dei  fochi 
(F".  CANNOCCHIALI,  OCCHIA- 
LI, DISPERSIONE,  RIFRAZIO- 
NE, VETRI  ottici). 

D.  T.  VII,  p.  391,  e S.  T. 
XXXI,  p.  543. 
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LaifTa  poliedra.  Vetro  facettafo  a varii 
lati,  il  quale  produce  effetti  singo- 
lari, mostrando  moltipricati  gli  og- 
getti guardali  con  esso. 

S.  T.  XXXI,  p.  570. 

LaaTB.  Gli  oriuolaì  danno  questo  nome, 
0 quella  parte,  di  un  pendalo  che  è 
sospesa  alla  verga  u alla  grata,  e le 
cui  oscillazioni  regolano  il  muto. 
Questo  nome  nasce  dalla  forma  che 
si  dà  a questo  peso  simile  a quelle 
di  una  grassa  lente,  acciò  meglio  fen- 
I da  I'  aria  e provi  minor  resistenaa 

I (F.  PENDULO). 

I D.  T.  vn,  p.  400.  ' 

'LENTEGGIARE.  Dicesi  nelle  arti  di 
quelle  cose  che  cominciano  ed  esse- 
re meno  tirate,  ed  è quindi  lo  stes- 
so che  allentare. 

S.  T.  XXXI,  p.  570. 
[LENTIA.  Meccanismo  per  calare  o tirare 
su  da  una  barca  una  bolla. 

S.  T.  XXXI,  p.  370. 
LENTICCHIA  palustre  (Lemna,  Lin.). 

{ Genere  di  piante  che  nascono  e ve- 
I gelano  alla  superficie  delle  acque 
stagnanti,  e sembrano  destinate  dal- 
! la  natura  a depurare  l' aria  delle 
I paludi,  della  quale  assorbono  nel 
I giorno  ì principi!  mefitici,  esalando 
. dorante  la  notte  molla  copia  d’ossi- 
geno. Le  anitre  se  ne  cibano  volon- 
lieri,  ed  alcuni  pesci  crescono  sotto 
r ombra  di  esse.  Pretendevi  che 
giovino  qualche  cosa  anche  nella 
medicina,  e s<eoo  alle  a discingliere 
il  sangue  congolalo  nelle  cuiilusioui, 
I ad  alleviare  i dolori  della  risipole 

I e delle  eranrroidi, 

I S.  T.  XXXI,  p.  370. 

;LENTICOLARE.  Che  ha  la  figura  di 
una  lente.  ^ 

D.  T.  VII,  p.  400. 

LiBTicoLsaB  (coltelto).  Strumento  chi- 
rurgico da  taglio,  il  quale  ha  una 
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punta  tmuMa  e tootla,  a guisa  di 
lente.  D.  T.  Vll,p. 

LENTISCUIO,  LENTISCO.  Sorta  di 
albero  che  ha  le  froodi  perpetue 
siaiili  a quella  del  mirto,  e servono 
per  eonciare  i cuoi.  La  gomma  di 
quest'  albero  è detta  mastice 
PISTACCHIO). 

U.  T.  VII,  p.  4oo. 

LENTO.  Tuttuciò  che  non  è disteso,  ti- 
rato, o stretto,  quanto  dovrebbe  es- 
serlo. S.  T.  XXXI,  p.  5^0. 

Lspto.  Si  dice  cuocere,  bollire  a Juoco 
lento,  vale  a poco  a poco,  con  fuo- 
co temperato,  perchè  la  cuocitura 
od  altra  operazione  proceda  lenta- 
mente. 

S.  T.  XXXI,  p.  370. 

LENZA.  Strumento  da  pesca,  composto 
di  una  lunga  bacchetta,  di  una  fu- 
nicella attaccata  da  un  capo  ad  essa, 
e che  tiene  dall’altro  un  amo.  For- 
maosi anche  lenze  che  portano  pa- 
recchi ami  ad  un  tratto.  Quanto 
più  la  lenza  è destinata  a prendere 
pesci  grossi,  più  le  cordicelle  devo- 
no esser  furti. 

■ D.  T.  VII,  p.  4oi. 

LEONCELLO.  Nell'  architettura  ai  ado- 
pera questa  parola  in  significato  di 
vnensola,  capitello  o scedone,  che 
sostiene  la  testa  di  qualche  trave; 
da  ciò  forse  che  spesso  si  ornano 
queste  parti  dando  loro  appunto  la 
forma  di  un  piccolo  leone. 

S.  T.  XXXI,  p.  371. 

LEONIA.  Albero  del  Perù  che  Jussieu 
stima  doversi  unire  al  genere  Iheo- 
phrasta.  Dà  un  frutto  grosso  come 
una  mela,  gialliccio  e ruvido  al  tat- 
to, ottimo  da  mangiarsi,  massime 
9 quando  è maturo.  Il  suo  legname  è 
duro,  giallo  e compatto,  e serve  a 
farne  diversi  utensili. 

S.  T.  XXXI,/».  371. 
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LEPIDIO.  Genere  di  piante,  una  specie 
delle  quali  si  coltiva  per  uso  dells 
tavola  e della  medicina,  ed  è il  le- 
pidio  coltivato  (Lepidium  sativum, 
Lino.)  {f.  CRESCIONE). 

LEPIOOLITE.  Specie  di  pietra  untuo- 
sa, formata  da  una  quantità  di  pic- 
1 cole  squame  simili  a quelle  della 
mica,  che  le  dà  I'  aspetta  dell’  av- 
venturina, il  cui  colore  varia  dsl 
rosso  carneo,  al  rosso  quasi  bruno. 
Fu  scoperta  nella  Moravia,  e così 
chiamata  da  RIaproth.  Da  princi- 
pio chiamavasì  lilalite,  od  anche 
%eolite,  perchè  esposta  al  fuoco  pro- 
va una  specie  di  ebollizione. 

S.  T.  XXXI,  p.  371. 

LEPIDOTE.  Gemma  di  varii  colori  che 
imita  le  squame  dei  pesci. 

S.  T.  XXXI,  p.  571. 

LEPORAJO  o LEPRAJO.  Luogo  ser- 
rato nel  quale  si  racchiudono  le  le- 
pri, • i cavrioli,  i cervi  e i conigli. 
t ■ T.  VII,  p.  4o3. 

LEPORINA  {erba)  (V.  TRIFOGLIO). 

LEPRE.  Quadrupede  erbivoro,  molto  ri- 
cercato per  la  carne  e per  la  pelle.  Vi- 
ve isolato,  ni  può  ridursi  a perfetts 
domesticità.  Si  dà  la  caccia  alla  le- 
pre in  varie  guise,  cioè  collo  schiop- 
po, coi  lacci,  colle  trappole  e colle 
calaiuole. 

La  pelle  di  questi  animali  è particolar- 
mente usata  dai  cappellai,  per  fabbri- 
carne cappelli. 

D.  T.  VII,  p.  4o3,  e S.  T. 
XXXI,  p.  5yt. 

LERO  {jErviim  eroilia,  di  Linn.).  Que- 
sti pianta,  detta  anche  orobo,  ca- 
pogirlo, girlo,  veggiolo,  ntoco  tal- 
valico,  rubiglia  od  anche  %irlo,  cre- 
sce naturalmente  fra  le  messi  io  I* 
laiia,  nella  Francia  e nel  Levante- 
La  si  coltiva  per  pastura  fresca  del 
bestiame.  I suoi  semi  ridotti  in  f>' 
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rhia,  giovano  a farne  psalona  par 
alimentare  gli  animali;  ma  biso- 
gna guardarsi  dairabusarne,  perchè 
dali|in  troppa  quantità  cagionano 
lo  storpio,  pel  quala  Inconveniente 
questa  pienti  'ha  ricevuto  H nume 
volgare  di  slracca-^but.  Effetti  di 
simili  storpiature  citansi  anche  per 
uso  soverchio  fatto  dalle  olcerchie. 

> lo  .medicina  questi  semi,  conosciu- 
ti col  nome  (Eorofro,  adoperaruosi 
in  polvere,  ed  in  catapUsma  come 
dissolventi;  ma  ora  non  sono  quasi 
più  in  uso. 

■ .S.  T.  XXXI,  p.  3;4. 

LESINA.  Strumento  appuntito,  la  cui 
sexione  ha  la  forma  di  un  trapezio, 
e che  serve  a forare  il  cuoio,  per  cu- 
cirlo; alcune  tono  diritte,  altre  più 
u meno  curve,  secondo  il  lavoro 
coi  ti  destinano.  Le  lesine  sono 
piantate  in  un  pexzetto  di  legno, 
tornito  che  serve  loro  di  manico. 
Le  lesine  si  lavorano  alla  fucina  ed 
a lima.  Talora  ti  fauna  d'  acciaio, 
per  lo  più  di  ferro,  che  poscia  ce- 
mentosi. 

D.  T.  VII,  p.  404.  J 
Lzsias  (palla  di).  Specie  di  palla  di  cuo- 
io ripiena  di  borra,  e cucita  sulla 
lesina. 

D.  T.  VII,  p.  4oS. 

LESSARE.  Cuocere  checché  sia  nell'  a- 
cqua,  in  altro  liquido,  od  anche  a 
I vapore. 

S.  T.  XXXI,  p.  374. 

• LESSO.  Il  lessare,  od  anche  la  cosa  les- 
sata. 

S.  T.  XXXI,  p.  575. 

LET  A MA  JO.  Luogo  in  cui  sì  rtguna  il 
letame.  Ecco  la  mauiera  tenuta  per 
una  delle  migliori  di  costruire  un 
ili:  letamaio. 

."  A qualche  distanza  dalla  staffo,  nel 
'I  luogo  naturalnieole  più  oiobregglo- 
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andito, si  apre  una  fusai  non  molto  pro- 
aii  fonda,  bastando  che  sìa  scavala  a tre 
■■ideeimeiri  da  un  capp  ed  a<  cinque 
■ I ' dall'  altro,  cioè  in  modo  che  tibera- 
m mente  le  orine  possano  scorrervi 
i per  cadere  in  un  pozao  ncro^silua- 
to  ad  un  angilo  dalle  fotte  medesi- 
me. La  lunghezza  elalmghctia  loro 
debbono  esaere  proporzionate  alla 
I'  quanlilà  di  letame  che  sii  raccoglie 
nel  podere  nello  'spaaio  di'  otto 
mesi;  e sarebbe  cosa,  buonissima 
se  bastasse  a eenlenere  quello  di  un 
anno.  Il  fondo  ti  laalrica  con  ben 
commessa  battuto  di  mattoni,  e te 
la  calce  non  è a caro  prettoy  si  ce- 
menta con  malta.  Il  pozzo  dovrà  es- 
ser vasto, a proporzione  della  orina 
che  la  stalla  fornisce  e (boto  questo 
come  la  fossa  duvrannai  circondarsi 
di  muro.  Slenderannosi  sulla  super- 
Ccio  del'  battuto,  fascine  (£  rami 
d'albero,  od  anche  semplicemente 
di  brugo  o scopa,  e ri  si  collocherù 
sopra  il  letame  in  maniera  che  non 
tocchi  le  pareti  della  fossa.  Per  as- 
sicurare la  ferraenlazione  s' innaffie- 
rà la  massa  del  lelame  di  tratto  in 
tratto  con  la  urina  estratta  dal  pozzo. 

S.  T.  XXXI,  p.  375. 

Leta>sjo  pei  J'unghi.  Letamaio  dove 
ti  effetlua  In , multiplicaiiona  nrtifi- 
la  dei  funghi  (f'".  questa  parola). 

S.  T.  XXXI,  p.  379. 
LETAMARE (/^.  CONCIME,  INGRAS- 
SI e POLVERE  vegetala). 

S.  T.  XXXI,  p.  38a.  , 
LETAME.  Col  nome  di  lelame  si  vuole 
particolarmente  iodirare  quel  miscu- 
o I glio  di  sostanze  vegetati  ed  animali 
che  traggesi  cbille  stalle  e si  forma  dal- 
le materie  adoperala  pel  loro  letto  e 
>il>  mesriute  cogli  escrementi;  dalla  vo- 
ce Letto  deri  vando  probabUmeote 
/:  il  loro  nome. Tuttavia  l'uto  dalla  pa- 
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roli  Utcmt  li  Miete  dappoi  a tigoi- 
ficare  parecchie  altre  tuitaote  de- 
ilinate  al  pari  del  letame,  pioprie- 
aeote  detto, «d  eccreicere  fecondità 
alfuulu,oda  rMliluirgliele,  limitan- 
doti però  quoti  tempre  a quelle  di 
natura  animale.  Il  vocabolo  conci- 
me ha  un  tento  multo  più  esleio, 
comprendendo  tutte  quelle  enilan- 
ce  che  lertono  a migliorare  ì terre- 
ni, e quindi  anche  i retti  dei  vege- 
tali, e penino  alcune  tonante  iner- 
ti di  per  tè  tlotte,  e che  agitcuno 
iole  o meccanicamente,  o perchè 
mutano  la  compotixione  tiMsa  del 
tuolo;  le  quali  tuttavia togliono  piul- 
tocto  chiamarti  col_  nome  di  abbo- 
nimenti (V.  quella  parola). 

S.  T.  XXXI,  p.  384. 
LETAMIERE  o LETTOCALDO.  Col 
primo  di  quMti  nuuii,  adottalo  in 
Totcona,  ebbe  a distinguere  il  Ga- 
gliardo, e col  lerondu  Filippo  Re, 
quello  strato  di  letame  o simili,  che 
ti  fa  a bella  posta  negli  orti  per  se- 
minarvi quelle  piante  che  temono  il 
freddo,  o dalle  quali  vogliasi  ave- 
re primaticci  prodotti.  Per  qiiesl'og- 
getto  il  lelamiere,  giuditiosamenle 
adoperalo,  forala  una  sorgente  di 
grandissimo  luero  pei  giardinieri 
boristi  e pegli  ortolani,  i quali 
mercè  di  Mso  ottengono  piante  ra- 
re, oppure  fiorì,  erbaggi  a fruita  in 
quelle  ttagioni  in  cui  mancano  na- 
turalmente, vendendole  allora  ad  un 
pretto  multo  elevalo. 

I letomieri  possono  essere  composti  di 
sostante  animali  o di  tostante  vege- 
tali, adoperate  separatumente  o me- 
sciute insieme.  Fra  le  materie  ani- 
mali le  più  tftirari  entrano  lo  sterco 
umano  allo  stato  naturale  o ridotto 
111  in  polvere,  la  colombina,  il  fimo 
pecorino,  vaccino,  porcino,  cavalli- 
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no  e simili.  Le  suttante  vegetali  più 
‘proprie  alla  compotitione  dei  leta- 
mieri  tono:  le  foglie  degli  alberi  che 
cadano  ugni  anno,  e sopra  tutto 
quelle  che  si  decompongono  facil- 
coeotet  le  tosature  delle  spalliere  e 
specialmente  quelle  del  bossolo;  i 
fogliami  \erdi  delle  piante  errbocee 
e succose  ; gli  steli  secchi  ed  i cul- 
mi delle  graminacee;  le  loppe  e le 
crivellatore  delle  semente  cereali  ; 
la  corteccia  macerata  di  certi  alberi 
che  servii  ono  per  dare  la  concia  ai 
cuoi  ; tutte  le  segature  r piccole 
schegge  dei  legnami;  le  sante  dei 
frutti,  dell*  uva  delle  mele,  delle  n- 
live  e simili.  Tutte  queste  sostante 
umettate  convenevolmente  sono  su- 
scettibili di  fermeutare.  Si  adopera- 
no per  lo  più  mescolale,  ed  in  pro- 
purxioni  diverse.  La  oostroxiooe 
dei  lelamieri  vario  in  ragione  delle 
diverse  sostante  onde  ti  suole  com- 
porli, secondo  l'uso  al  quale  vengono 
destinati,  e tecoiidu  le  stagioni  nelle 
quali  si  fanuo. 

S.  T.  XXXI,  p.  43a. 

LETARGO. 'Filippo  Re  chiama  con  tal 
nume  una  malattia  che  talvol- 
ta palesasi  negli  alberi  trapian- 
tali, i quali  anche  dopo  il  tempo  in 
cui  sogliono  emettere  nuove  foglie 
e radici,  non  presentano  segni  e- 
sterui  di  vita;  a tal  che  bisogna  esa- 
minarne la  corteccia  e spogliarle  in 
parie  della  epidermide, per  assicurar- 
si che  non  sieno  ancoia  perite.  Un 
simile  fenomeno  non  accade  sem- 
plicemente negli  alberi;  ma  exiaodio 
qualche  radice  tuberosa,  e forse 
ancora  bulbosa,  ne  porgono  esempi. 
S.  T.  XXXI,  p.  446. 

LETTERA.  Oicunsi  lettere  i caratteri 
che  adoperano  gli  stampatori  {P. 
CARATTERI  e FONDITORE). 
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Lttna*.  d'atmito.  Quella  lettera  Mn  cui 
4i  avverte  un  tale,  terso  eoi  tiensi 
un  credilo,  di  àter  fatta  una  lettera 
di  cambio  a di  lui  carico. 

8.  T.XXXI,  p.  Ui- 

Lama»  di  cambio.  B un  aito  latto  die- 
tro" certe  forme  dalle  leggi  prejcrit- 

• te,  in  furia  del  quale  si  Iraimetle  un 
pagamenlo  da  una  citta  all'altra  sen- 
ta che  beeorra  fare  traspurto  di  da- 
naro.  Gli  è in  qualche  guisa  un  raan- 

daii»  da  uno  che  dee  rieetere 
del  dansro  da  un  dato  lo  dgo,  o che 
tiebe  ivi  un  credito  aperto,  ad  un 
terkuj/a'dtorittaqdulu  a ricevere  in 
sua  vece  una  somma  determinala, 
o piotluslo  è una  specie"  di  con- 
tratto-di vendila,  poiché  quegli 
chp  emette  la  lettera  dì  cambio, 
Teud'e,  Cede  e trasfónde  il  sub  cre- 
dito in  un  altro.  Quegli  che- emette 
la  lettera  si  dice  il  traente,,  quello 
che  la  deve  pagéite  e la  riconosce 
in  preventiune,  dicesi  l'aecettonfe; 
quegli  in  cui  nome  e favore  trova- 
si emessa,  dicesi  il  presentatore. 

S.  T.  XXXI,  p.,447. 

Lbttebs  di  eredito.  Lettera  indiritxata 
ad  un  corrispondente  stabilito  ili 
. nn  luogo  più  u meno  distante  dal 
segnatario,  con  cui  questi*  gli  dà 
I’  brdine  di  pagare  ad  un  leno,  la- 
tore'della  lettera,  una  certa  somma, 
o di  consegnargli  mercaosie  od  al- 
tro. Quest'  ordine  rende  responsa- 

• bile  il  segnatario  delle  cose  di  cui 
' chiese  la  consegna,  come  se  fosse 

una  cambiale.  Questa  lettera  può 
riguardarsi,  secondo  i casi,  come 
‘ . nna  guarentìgia  non  solo  delle  som- 
me che  saranno  - somministrate  ul- 
teriurnienle  a eredito,  ma  anche 
delle  somme  dovute  anteriormente. 
In  generale  non  vi  sono  mai  precau- 
■-  ztooi  sufficienti  per  ovviare  ai  pe- 
Ind.  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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rìeoli  delle  lettere  di  credito,  U qua- 
li- più  di  ugni  altra  carta  negoziabi- 
le si  prestano  agli  abusi  di'  confi- 
denza ed  ai'  fraudolenti  artifizii. 

D.  T-  VII,  p.  406,  e S.  T. 
XXXI,  p.  46 1. 

LzTTeaz  di  marco.  Coti  chiamasi  nella 
marineria  quel  permesso  che  un 
sovrano  rilascia  ad  un  armature, 
antorìzzandulu  a correre  sopra  i 
bastimenti  neniici,  ed  a predarli. 

S.  T.  XXXI,  p.  461. 

LETTIERA.  Il  fusto  o l'ossatura  del 
' letto,  o quella  specie  di  tclaiu  che 
sostiene  il  pagliariccio,'  i materazzi 
e le  altre  parti  di  esso.  Ordinaria- 
mente sogliono  le  lettiere  farsi  di 
legno  o di  ferro.  Sono-  costituite  di 
quattro  ritti,  alla  metà  dei-  quali  fis- 
Sansi  traverse  che  formano  bn  tela- 
* lo  rettangolare  con  impostatura  su 
cui  appoggiare  le  tavolei  Ai  piedi 
ed  alla  testa  vi  hanno  due  pezzi  ri- 
pieni, l’uno  che  giunge  al  diritto  del- 
la superficie  superiore  dei  materazzi, 
r altro  che  s’  alza  di  più.  Tale  In 
generale  è la  costrnzione  delle  let- 
tiere; la  tua  forma  varia  però  se- 
condo i capricci  della  moda. 

S.  T.  XXXI,  p.  46a. 

Lzttizbs.  Sostanze  vegetali  minute, 
che  sì  stendono  nelle  stalle  sotto 
gli  animali  domestiei,  affinchè  quelli 
coricare. sì  possano  più  mollemente, 
e tenersi  più  netti.  Questo  materiale 
impregnato  dagli  escrementi,  delle 
orine  e perfino  degli  umori  delia  tra- 
spirazione, ti  adopera  poscia  come 
letame.  S.  T.  XXXI,/».  465. 

LETTIGA.  Il  nome  di  lettiga,  tratto 
dal-latìno  lectica,  credati  derivato 
dalla  parola  leclus,  perchè  proba- 
bilmente vi  aveva"  nella  lettiga  un 
origliere  od  un  matenazzo,  come  iu 
uh  letto.  Adesso  è una  sedia  a fug- 
Sa 
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|ia  (li  MMa  dar^rroiu  -ohiOM  ia-  tanta  4aoMe,  Ditdicafla,' chiara  l« 

teramante,  e toatennta  da  dn«  ttan-  tenauola  ed  i maleraui. 

gke  fletiibili,  portata  da  due  bettie  ^ tettqao  a eolloatrvi  il 

da  lomt,  r Una  iananxi  e l’altra  al-  inalato  che  data  toggiacere  a qn’at- 

r indietro,  o anche  a braccia  d'  no-  che  qperaxione  chirurgiea,-i  quali  ai 

mo.  Yiaggiàii  io  tal  guìta  nei  paeti  aitano,  ti  abbattano,  ti  girano,  ae- 

di montagna,  ove  non  riha  ttrada  - condò  il  bitogno. 
per  le  vettore.  l<e  catte  delle  letti-  5.*  FioalmenM,  etittona  anche  Jelti 
gbe  che- devono  portarti  a braccia  nieccaoici  inventati  per  raddrittara 
non  togifono  ordinariamente  capire  la  colonna  vertebrale  deformata,  gli 
che  una  tola  pertona.  arti  contratti  e per  altre  cure  orto- 

D.  T.  VII,  p.  406,  e S.  T.  pediche  (F.  ORTOPEDU). 

. XXXI,  >.459.  D.  T.  VII,  p.  406. 

LETTO.  Arnese  nel  quale  ti  dorme  e Larvo  del  carro  diceti  dagli  stampatori 
ordinariamente  comprende  le  te-  a quella  parte  del  torcihto  sopra  cui 
guenti  parti  conotciutittimé:  Uuie-  , riposa  e tifa  scorrete  il  earrp. 

. ,ra,  saccone,  maleca%%i,  Un%utda,  D.  T.  VU,  p.  4i>- 

eopt%iaU,  coperte  o coltri,  pan^  Larro  del  cannorw  o del  carro  dtlTar- 
chette,  e talvolta  cortine,  soprac-  tigUeria.  Quel  grotto  e saldo  pan- 
cielo,  tornaletto  e testiera.  • enne  tn  tui  pota  ia  cu  Itila  del 

D.  T.  VII,  p,  ^o6,  e 'S.  T.  • petto  e che  forma  come  il  corpo 
XXXI,  p.  469.  dal  carro. 

Larvo  pensile  (F.  ASIACA  e BRAN-  D.  T.  VII,  p.  4*s> 

DA).  Larvo.  Quella  parte  degli  edifiaii  forma- 

Larro  meccanico.  Ilanoovi  parecchie  ta  di  mattoni  toltili  o piantile  tulb 
. torta  di  Igtti,  contraddistinti  dol  me-  quale  meUeti  fa  coperta  di  lastre 
detimo  aggettivo,  vale  a dire;  di  ardesia  e di  tegole. 

i.°  I letti  a molle,  che  fknno  le  veci  S.  T.  XXXI,  p.  477> 

dei  materaui  e dei  capettafi  dei  Larvo.  Il  suolo  sopra  il  quale  tr  potano 
soliti  letti,  e che  non  ti  schiacciano  le  acque,  od  U fondo  del  fiume, 
mai,  cioè  ehe  riprendono  la  joro  .S.  T.  XXXI,  p.  477* 

forma  tosto  che  il  corpo  che  li  com-  Larvo  del  pagliuolo.  Diceti  in  marineria 
primeva  cessa  dal  premerli.  . quello  strato  di  stuoie,  fatcine,pet- 

a.'^  I letti  ad  aria,  di  traliccio  inver-  ai  di  legno  o simili,  che  ai  metta 

niciato  e di  pelle,  che  ti  caricano  per  difendere  le  merci,  i cordaggì 

(x>n  un  mantice,  od  una  tromba  ad  od  altro  dal  guastarsi  per  1'  umido 

aria,  come  il  focile  a vento.  , che  potrebbero  contrarre  stando 

3.°  I letti  pei  fratturati  o pegli  am-  sul  pagliuolo  nudo, 
malati  affetti  da  febbri  gravi  accom-  S.  T.  XXXI,  p.  478* 

pàguète  da  piaghe,  e da  escare  nel-  Larvo  jCtao.  Dicati  quello  delle  navi  ohe 
la  regione  dell’  otto  sacro,  che  con-  rimane  stabilito’,  fermato  a qnati  in- 
sistono in  un  ,lelaió  a. cinghie  larghe  castrato  in  ette, 

mobili  perchè  ciascuna  possa  venir  ■ S.  T.  XXXI,  p.  47^ 
levata  o riposta  quando  ti  vuole,  a Larvo  lucubralorio.  Sedia  in  forma  4> 
fine  di  poter  alure  il  decombente  letto,  sulla  quale  adàgiavanti  gii  an- 
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tichi  quipdo  ttudìBvaao } eom«  lei* 

10  trieUnar»  dic<mno  • quello  iol 
qotia  «degiiTaoii  (landò  • tiTola, 
p«rch(  quelli  letti  non  aveTaoo  ad 

' e»ere  pl&  di  tre  e ciaacuoo  capace 

• di  Ire  D quattro  peraoue. 

. 8.  T.  XXXI,p.  478. 

LETTORE.  Nell’  arte  della  rabbricaiio- 
ne  delle  itoffe  operate,  chiamali  eoo 
queitó  nome  quell'  operaio  incari- 
cato di  leggere  o rilevate  il  diiegoo 
falto'aopra  una  carta  reticolata.  Ol- 
tre a cid,  ere  deitinato  col  siilema 
degli  antichi  telai,  ad  indicare  ad  un 
altro  operaio  quali  fosaero  i licci  che 
doveva  tirare  per  aliare  i fili  occor- 
renti 'a  ripròdorre  il  diaegno. 

Coi  telti  alla  Jaequart,  in  quella  vece, 

11  lettore  Ih  nei  cartoni  i duri  ai  luo. 
go  opportuno,'  aecondo  il  diaegno 
che  tiene  aott'  occhio,  perchè  qoeati| 
cartoni  adattati  poacia  al  telaio  produ- 
cano l'opera  che  ai  deaideta.  E tanta 
r importanxa  che  ai  attriboiace  a 
quatti  operai,  che  a Reima  a’  in- 
atital  ona  aeoola  appoaita  per  edu- 
carli, 

• S.  T.  XXXI,  p.  479.  i 

LETTUCCIO.  Oltre  all’  etaere  il  dimi-j 

nutivo  di  letto,  queata  paròla  ai  a- 
dopera  ad  indicare  una  apecie  di 
grande  caaaqiie  con  iipalKere  e brac- 
‘ oinoli  dove  ai  donne,  detto  eoo  vo- 
ce atraniera,  ma  oggimai  panata  co- 
monemente  in  uao,  sojffà. 

S.  T.  XXXI,  p.  4S0. 

LÈDCATE.  Sorta  ili  agata  bianca,  o di- 
, ' 'atinta  da  vene  o eaaeefaìe  bianche. 

S.  T.  XXXI,  p.  480. 

LEUCITE.  Sale  triplo  di  ailice,  allumi- 
na e potaiaa,  che  trovati  principal- 
mente nella  lava  del  Teanrio.  Rin- 
vienai  il  Leucite  quaai  aempre  cri- 
atallwuto.  Qneato  (ouile  diede  ar- 
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. gonleoto  a Klaproth  di  aeoprire 
. la  potaàaa  nel  regno  minerale. 

S.  T.  XXXII,  p.  8.  ' 
LEDCOCRISO.  Sembra  che  Plinio  ab- 
bia indicato  con  queato  nome  una 
varietà  di  criaolito,  oaaia  la  (ilice 
retinite  bianca  a rifleaii  gialli  dorati, 
che  chiamati  comunemente  gira- 
$oìe. 

S.  T.  XXXII,  p.  9. 
LEUCOFTALMO.  Specie  di  onice,  che 
presenta  la  figura  del  bianco  e del 
nero  dell'  occhio. 

S.  T.  XXXII,  p.  9. 
LEUCOGEO.  Sorte  di  gemma  del  colo- 
re del  latte,  detta  anche  perciò  da- 
gli antichi  gaìatiU,  gaìasia  o leu- 
cogrufia. 

S.  T.  X!XX1I,  p.  9. 
LEUCOSTINA.  Nome  di  una  roccia 
sparsa  di  punti  biabebi,  simili  a pic- 
cole oaaa. 

S.  T.  XXXII,  p.  9. 
L'EDCOZAFFIRI.  Grani  di  ossidiana 
vitrea  piuttoatu  lucidi,  ohe  trovanti 
diaaemioati  in  una  patta  di  ossidiana 
periata  a Tokai  oeU'Uhgherìa,  ove, 
per  corruaicne,  vien  dette  volgar- 
mente luéhssaphir  , cioè  taSri 
bianchi. 

S.  T.  XXUI,  p.  9. 
LEUTRIDE.  Pieuà  che  ai  adopera  pres- 
so Siena  per  concimare  le  terre. 
Ha  un  eolor  bianco  .giatetro,-  e 
quando  è strofinala  manda  ona  lu- 
'ce  fosforica. 

S.  T.  XXXII,  p.  IO. 

|LEYA.  Qualunque  corpi»  solido  obbli- 
gato a girare  intorno  ad  un  punto, 
o asse  fiato,  ed, intorno  al  quale  le 
I sue  parti  deterivano  dei  cerchii, 
forma  la  macchina  semplice  chiama- 
ta leva.  Per  lo  più  non  ti  considera- 
no che  due  forte  che  operino  su  di 
‘ ette,  cioè  le  retittenia  da  vìncerai. 
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e la  potenza  motrice.  L'^appoggio^ 
stabile  può  euer  posto  in  vtrii  pun- 
ti, relativamente  a.  queste  forze  ; lo 
che  fa  che  si  dislmgoano  tre  generi 
di  leve. 

Nelle  leve  di  primo  genere,  che  sono 
quelle  luate  più  di  frequente,  I'  ap- 
poggio è collocalo  fra  la  potenza  e 
la  resistenza.  I bracci  delle  bìlaocie, 
fa  stadera  , i piè  di  capra',  che  si 
adoperano  per  alzare  gravi  pesi  o 
sforzare  gli  asti,  le  ruote  dentate, 
gli  argani,  i verricelli,  le  ruote  a 
• gradini;  ec.,  tono  macchine  di  tal 
. fatta.  Le  forbici,  le  tenaglie,  sono 
composte  di  due  leve  di  questo  ge- 
> nere  unite  con  un  aue  comune. 
Spesso  lo  scopo  che  si  ha  nell'ado- 
perarle  è di  vincere  urta  grande  re- 
sistenza con  forza  mollo  minore, 
dando  alla  prima  un  corto  braccio 
di  leva,  ed  uno  assai  più  lungo  alla 
seconda. 

Le  leve  di  eecondo  genere'  sono'  quel- 
le' nelle  quali  la  potenza  agisce  da  un 
^ . capo  della  leva,  l'appoggio  essendo 
all'  allrn  capo,  e la  resistenza  nel 
mezzo  ; cosi,  p.  e.,  (a  carruida  tiene 
il  suo  carica  fra  la  'potenza  che  ne 
solleva  le  braccia,  e la  ruota  che 
appoggia  al  suolo  ; I remi  delle  bar- 
che non  hanno  il  loro  appoggio  sta- 
bile al  punto  ove  li  sostiene  la  bar- 
ca, come  a prima  giunta  parrebbe, 
ma  ueir  acqua  stessa,  ove  la  pala  va 
a cercare  un  appoggio,  che  sfugge  è 
vero,  ma  produce  nulladimenu  l'ef- 
feltu  di  far  muovere  le  resistenza, 
che  è il  corpo  galleggiante  attaccato 
al  remo.  Lo  stesso  ti  deve  d re  dei 
timoni. 

Nelle  leve  di  terzo  genere,  In  po- 
tenza è posta  fra  1’  appciggio  e la 
resistenza,  che  sono . verso . le  due 
, estremità.  1 forbìcioni  e le  pinzette 
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ne  danno  un  esempio.  La  reaisten- 
za  del  corpo  che  ti  stringe  è fra  le 
cime  delle  due  braccia,  e 1'  appog- 
gio è al  punto  della  loro  unione,  con. 
una  lama  elastica  che  tende  a ria- 
prirle..In  tal  caso  conviene  impie- 
gare ooa  forza  motto  maggiore  del- 
la resistenza  ; ma  questa  forza  per- 
corre uno  spazio  altrettanto  mino- 
re, ed  un  piccolo  .■movimento  delle 
dita  che  premono  le  braccia  basta 
per  produrne  uno  multO-più  esteso 
alle  estremità. 

La  natura,  impiega  questa  torte  dr 
leve  nei  nostri  organi  del  moto.  I 
matculi  tono  attaccati  vicino  alle 
articolazioni  intorno  alle  quali  de- 
vono girare  le  nostre,  osss.  Questi 
muscoli  Canuo  quivi  l' iiflicio  di  po- 
tenza, raccorciandosi,  con  che  le  lo- 
ro estremità  si  riavvìcinanu  e pro- 
ducesi  un  molo  .di  rotazione.  La 

■ resistenza  è il  peso  stesso  del  mem- 
bro e quello  eh’ ci  solleva.  Un  pìc- 
colissimo accorciamento  del  muscolo 
produce  un  graopiovimento  alla  ci- 
ma dell'  osso. 

La  potenza  sta,  nelle  leve,  alla  rei'islen- 
za  nella  propurzione  inversa  della 
le  loro  braccia  , considerando  si 
l' una  che  l' altra  di  quelle  furze 
come  operative  in  direzione  per- 
pendicolare sui  p'unti  uve  sono  ap- 
plicate. 

Questi  principii  generali  ricevuno  la 
loro  applicazione  in  molle  circo- 
stanze,  ed  in  multe  macchine  di  cui 
fa  parte  la  leva  BIL.àNClÀ, 
GRU,  ARGANO,  STADÈRA, 
RUOTE  dentate,  VERRI- 
CELLO, CAIIRUCOLE  e FOR- 
ZA). 

D.  T.  VII,  p.  4ia,  a S.  T. 
XXXII,  p.  IO. 

Lava  eli  Gasaste.  Si  dà  questo  nome 
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. • du«  meccaDÌsmi  fondati  tulio  ite$-> 

ao  priueipio,  mediaole  ■ quali  mu- 
tati il  (Doto  drculara  atUroatiro  in 
I fettilinao  continuo,  o in  circoiora 
^ continuo  (F.  MOTO). 

LavÀitr  acqua  (V.  SIFÓNE). 

Lava.  Gli  oriuolai  chiamano  piccola  leva 
de'quarti,  un.  peuu  della  quadratu- 
ra d’  un  orologia  di  ripeliaione. 

• D.  T.  vn,,f.  417. 

Lari.  Rete  dei  tonnarotti,  la  quale  è la- 
teralmente retta  dalle  lance,  ed  in  cui 
ti  preodonuj  loqni.  > 

D.  T.  VII,  ^ ifxq,  % 

Leva  (Pirt'.ocehetfo  .di).  SI  dice  (a  lera 
del  parrocchetto  che  ti  Spiega,  quan- 
do ti  tuoi  stipare  o partire. 

S.  T.  XXXII,  p.  1 1.\ 

IiBTA.  I cacoiatvri  ditono  mettere  a leva 
una  ttamay  « timile,  P eccitare  t ca- 
ni perchè  Ja  {teeiano  alxart  a volo. 
S.  T.  XXXII,  p - i r. 
LEVÀBRUCHI.  Sirumentó  chè  terre  a 
levare  i bruchi  dagli  alberi,  taglian- 
do i rami  pid  o meno  alti,  lui  quali 
etti  annidano. 'iSumponeti  di  due 
braccia  d'inegtMl  langhetaa,  unite  a 
Ifuita  ^1  cetoie.  D.  T.  VII,  p.  4*7. 
LEVADORÉ.  Nelle  cartiere  è il  lereoope-, 
raio  addetto  alla  ratea.  Il  primo  è il 
tuffatiore,  ed  è quegli  che  prende 

• con  la  lorme  b patta  della- ratea; 
^ .i|  lecondo  diceti  pomidore,  ed  è tuo 

offitio  il  rovesciare  la  forma  tui 
feltri,  che  ri  depooe  il  tal  guisi  if 
foglio  di  carta;  il  lerto.è,come  ab- 
biamo detto,  il  letadore^  che  stacca 
i fogli  dai  Jellriyix  pannelli,  dopo 
che  furono  comprètti  una  prima 
rolla,  I!  li  ammucchia  ia  cumuli, 
chiamati  prete  bianche. 

. • D.  T.  VII,  p.  418. 

LEVARE;  Pretto  gli  scultori,  vale  lo 
Stesso  che  digrossare. 

S.  T.  XXXII,  p.  II.  •• 
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LiVAta  in  capo.  Dieoti  propriamente  del 
vino,  quando  nel  bollire  manda  tu 
a galla  la  vinaccia,  e per  ainùlitodi- 
ne  diceti  pure  d' altri  liquori,  che 
tollerinp  r mandino  alla  tupèrGcik 
loro  checché  tia., 

. S.'t.  XXXII,  p.  11. 

LEVATO JE:  Dicono  alcuni,,  pel  loro 
ufficio,  ai.'bocctuuli  dei  pitteUs,  o al- 
tri timili  meccanismi  {F.  BOC- 

CIUOLO). 

LEV  ATOJO.  Da  pòletsi  levare  ; e per  lo 
più  dicesi  d'ùp  punW^  H quale  è com- 
. poslu  di  bajtoni,  contrappeao,  tra- 
. verta,  eolunoe  -e  tavole  ferrale  {F. 
BONTE). 

LEVIGARE.  Rendere. bene  liscia  un 
piano.  ' , - ' 

; D.  T.  vn,  p/4i  8. 

Litigabi^.'  Dicono  i chimici  e'-ftrmacisti 

il  ridurre  un  corpo  molto  duro  io  , 
polvere  iniiptil|iabile',  macinandolo  * 
sul  pea-Gdo.  Ciò  da  taluni  dicasi 
..  invece  porjirixiare.  | 

• - ■ D.  T.  VII,  p.  418.  - . . 

L^VÌGATORÉ.  *Pelletao  diede  quatto 
. nome  ad  un  ^ apparalo  particolare, 

' da  ini  immeginalf- ad  oggetto  di 
esaurire  con  Acqua  la  polpa  delle 
barbabietole,  applicandovi  uh  mo- 
vimento òhe'  egevula  roperaiione. 

£ una  tpecie  di  vite  di  Archimede 
pertugiala , e lufiala  in  parte  in  Un 
vaso  rettangolare.  Questa  vita  è in- 
elinala,  c riceve  lo  .polpa  dalla  pai^ 
le  inferiore,  ionaliandola  fino  alla 
ayperiore,  donde  cede  nei  vasi  de- 
flioati  a riceverla.  Si  fa  nolafe  un 
filettò  d'  acqua  alla  ptrte  superiore 
deir  apparato,  e questa  tceudendo 
pel  ppoprip  peto  ■cammina  in  senso 
, invèrso  della  polpa,  .cosicché  l'.a- 
cqui  piò  carica  di.  Bucchero  trovati 
y conlttio  colla  polpa  receoèe;  a la 
polpa  esaurita  invece  è a contatto 
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dett'aeqoa  pura;  avendo  hiogo  eoi)  ^ due  fiM  tprii  e rUotti,  che  aeree  per 
la  oonditione  più  beoravole  all'  <t-  fare  earié  piccola  legature. 
aaDrimento.  S.  T.  p.  t4- 

S.  T.  XXXII,  p.  13.  . JjlàlS.  Specie  di  pietra  dura,  molto 

LEVISTICO  (Liguslrum  vuìgare).  À.r-  bella  e di  grani  fina,  che  ai  eitrae 

bosccllo  a radici  lerpeggiaoti,  ed  a dalle  cave  del  lobborgo  di  Salat- 
iteli alti  IO-  o 13. piedi.  Alligna  in  Jaoque  di  Bagneux  di  Hoolrouge, 

' lutti  i terreni  ed  in  tutte  le  ^poai-  > - vicino  a Parigi.  Serbavi  pei  lavori 

aloni,  getta  anni  prontamente  e %i  d*  importante,  come  beai  di  colon- 

‘moltiplica  con  la  maiaima  bciliti.  ne,  cimate  df.  cornicioni,  gradini. 

Le  vacche  e le  pecore  amano  moU  quadrelli  e limili.  Dlatioguonti  Ire 

tu  le  foglie  del  ligoilro.  Coi  tuoi  vi-  qualità  di  liali,  cioi  |l  duro,  il  for- 

dcM  li  fanno  poi  . fegami,  panieri  ed  reo  e il  lepero^  Il  Jerreo  à di 

altri  oggetti  di  panieraio.  Il  auole-  peiiima  qualità  6 difficile  a Javo- 

gno  può  «nere  lavorato  ani  tornio,  rprai.  * ' ' 

e dà  buon  carbone  per  la  fabbrica-  * D.  T.  TU,  p.  e S.  T. 

aione  della  polveae  da  Khioppo.  XXUI,  p.  14. 
palle  me'  bacche  li  patrae  un  colo-  LIANA.  Pianta  di  cui  ai  fa  uio  nell'  E- 
re  alto  ad  accreicere  inleoaità  a imeralda  per  *p''vp*rare  il  veleno 
..  ' qnelto.  del  vinoi  .col  tuo  meco,  il  quale  però  taccol- 

• ■ S.  T.  XXXII,.p.  13.  to  di  recente  non  à veleOoao.  {F". 

LavisTico  di  Lev«mle  {Law$onùt  iner-  IKATACUnA). 

naie,  Lin.).  Arboicello  alto  c.‘  8 pie-  LIA't'ICO.  Tino  che  viene  dal  Levante, 
di,  il  coi  frutto  è una  piccola  eauu-.  nero,  ponente,  dolce,  che  ha  del- 
la tuoga  quanto  titfpiifello.  Queata  I’  aromatico, 
pianta,  cui  ai  danno  vul^rmeofo- i S.  T.  XXXU,  p.  i4- 

nqmi  di  akanna  o di  eipro,  cregee  LIBANELLA.  Piccola  fone  d'erba,  mi- 
nelle  Indif  - orientali,  nell'  Afabia,  nore  del  libano,  per  ^vitio'  delle 

nella  Periia  , nell’  Egitto  e nella  pavi  e della  pecca. 

Barberia.  I inol  fiori  hanno  un  odo-  D.  T.  TU,  p.  4 > 8. 

te  forte,  penetrante,  analogo  a quel-  LIBAVO.  Canapa  d'erba,  deità  sparto, 

. lo  dei  caitagoi  e del  berberi,  e con  che  aervà  a molU^nai  nelle  navi,  e 

la  diatillaaioae  ‘danno  un  acqua  che  ipecialmeiite  par  la  aartia  delle  tar- 

adoperaii  per  i bagni,  e come  prò-  tane,  per  le  gabbie  a limili. 

• filmo  nelle  cerimonia  religioie.  Im-  D.  T.  TU,  p.  ^li. 

nenia  e di  grande  introito  per  UBBIA.  Fraina  d'  ulivo  potato. 
l'Egitto  è la  quantità  di  alcanna  che  S.  T.  ^XXII,  p.  14. 

‘ il  commèrcio  invia  in  tolti  i paeii  LIBBRA.  Unità  di  peto,  comunemeote 
turchi  e pertiaoi.  di  1 a once;  ma  talora,  come  in 

S..  T.  $XXII,  p.  i3.  Francia,  .di  16.  Turia  quali  per  | 

LETRIERE.  Cane  da  pf^igr  lepri,  che  ogni  città  {F.  MISURA). 

altrimenti  dioeii  cane  da  ^iugnere.  LIBÉRALI  (arti).  Con  qoeita  denomi- 
S.  T.  XXXIl,  p.  1 4*  oaiione  loglionii  diitinguere  quelle  { 

LET&EN  (Sottigha  ' di)  (V.  LpiDA).  arti  che  li  eiercitano  eoa  nna  certa 

LEZZniO.  Minuta  cordicella -'fatta  di  iadipendenta, quali  larebbero,  p.e.. 
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l' arrocMort,  la  aac^icina,  • la  tool- 
tiHa,  la  pinara,  eie.,  derHvndoii 
forse  relimologia  della  parola  dslPes- 
ser  qo^le  siale  riùnole  dsgl'aoiiehi 
come  arti  defpie  di  ooaaioi  liiieri. 

S.  T.  XXXII,^.  i5. 

LIBERT]^  ' deif  indarfrùi.  Fra  tatti  i 
priocìpii  ammessi'dall’eroDomia  po- 
litica, • nessuno  Tenne  proclamato 
■con  iBSEgior.  forse  di  quello  4all* 
liberti  dell' indostria,  il  quile  infet- 
ti Ka  oltMiuto  r onore  della  tìUo- 
toria  presso  quasi  tutte  le  nksìoni 
ineÌTÌlÌÌe.  Oggidì  i libero  . l' accesso 
ad  ogni  professione,  e*  se  qualche 
rolla  la  legge  inter?iene,-non  i per 
r.  interesse  della  proieMÌone  stessa, 
ma  per  l' utile  del  generale.  Cosi 
OelPassoggettare,  r.  g.,  ad  un  tìd- 
■ colo  le  fabbriche  insalubri,  la  leg- 
ge, non  pone  per  condisione  al  suo 
permesso  la  istmsione,  [ostato  ,di 
fortuna 'ed  éltse  circostante  per- 
sonali, ma, solo  eircoitanse  locali, 
polendo  chiunque  erigere  uno  sta- 
bilimento di  tal  folta,  pnrebi  qua- 
Wo  non . sia-  cagione  di  grate  in- 
«>modo  o ' pericolo  ai  ricini.  Que- 
sti prineipii  -veggonsi  reggere  in 
tutte  le  disdpline  coi  certe  indu- 
strie troransi  particolarmente  sog- 
gette. 

S.  T.  XXXII,  p.  i5. 

LIBRARE.  Tale  lo  ateato  che  pesare. 

S.  T.  XXXI,  p.  ai. 

LIBRABIA  {Arte^.  Per  arte  libraria  ia- 
'tendesi  un  genere  d)  commercio  ebe 
ti  propone  ad  iaoopo  la  focitora  e 
la  vendita  dei  libri,  e dicasi  libraio 
il  mercante  ebe  a’  incarica  o di  far 
stampare  le  opere  che  gli  Tengono 
date  manoscritte  dagli  anlori,o  quel- 
le di  oui  si  Toglìono  for  nuore  adì- 
fioni,  od  snehe  quello  ohe  rireode 
opere  già  stampate.  . ' 
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Sullo  stato  deir  arte  libraria  pVesso  l 
Romani  troransirnolte  dotte  ed  in- 
teressanti riceridia  in  no’  opera  te- 
desca di  Cristiano  Seboettgen  di 
Norimberga,  pobbUcaUi  nel  17  3 a col 
-titolo  di  Slorim  é»W0rl0^liÌrmria, 
« Dttliaguaraaa  i Romani,  die'  egli, 
i librarii  o capisti  dei  libri,  dai  bi- 
bUopolae  o mercanti  di  libri,  quan- 
tonque  lieoti  tpetso  confuse  le  4ue 
«pretstoni  : ì primi  dieevansi  snoo-> 
ra  antiquaru,  perchi  copiaVano  la 
opere aniicfau,  ed  Amo  schiari  per  la 
maggior  parte,  cornalo  erano  1 psed<- 
ei,  biblioiheeaii  a simili.  Quelli  per- 
' altro  che  serriranu  beoe  i loro  pa- 
droni t saperano  guadagnarsene  l’a- 
more erano  certi  d’essere  iiberali,oon 
. cessando  per  questo  di  essere  attac- 
cati ai  loro  padroni,  dai  qoali  reoi- 
rano  trattali  cdn.  particolare  distin- 
zione. » Non  aolam«nte  in  quei  tenk- 
pr,  cioè  aranti  riaranaione  della 
stampa,  ma  ancora  al  tempo  della  in- 
reniione  della  medesima,'  a nei  -due 
-aceoli  aueceaaivi  i librai  arano  talrol- 
ta  letterali,  e potevano  anche  ap- 
pellarli eoi  nume  di  dotti.  Portars- 
no  in  Francia  il  nome  di  tleret  U- 
brairet-,  e siccomq  facevano  parie 
del  corpo  deir.UaiversUà.coal  gode- 
vano dei  suoi  pririiegi. 

Riguardo  alla  emdiaiooe  dei  librai  ba- 
sta, per  la  gloria  dagli  italiani,  cita- 
re il  nome  di  Aldo  Maousio,  uomo 
dottissimo,  cni  ranno  debitrici  le  let- 
tere della  pubblicasione  d^Ua  mag- 
gior parte  dei  elaaaici  greqi,  latini 
ed  iuliaai. 

D.  T.  TU,  p.  418,  e S.  T. 

xxxn,p.  34.  . 

LIBRERIA.  Raccolta  di  librit  che  me- 
glio diceti  ^iblioitca..V»$i  ancha 
lalrolla  di  questa  parola  per  signi- 
ficare il  luogo  dorè  si  ripongono  I K- 
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* 'bri.  I neniìcr  Mali  dalle  Irtiratic  so-  • sa  i qvell^  ebe  paga,  oppure  il  mi- 
' no'ie  tarme,  é segoalatnente  T oca-  gicsioo  qdallo  che  sommiuistra  la 
riu  eruditus,  il  termes  Jatùle,  il  ' . merce,  ovvero  ulta  «ambiata  che  io 
'•piìnus  pertinax,  i quali  rodendo  ' sottolcrivo,  eec.,  eca,;>  daU' altra  i 
quel  libri  che  vepgooo  più  di  raro  ' ODa  compera  o un  espilale  che  mi 
adoperali,  li  ridonoAùbaoe spesso  in-  viene  dato,  Uà /^pigCinento  che  mi 

servibili.  Viioisbebe  per  guarentirli  si  fa,  un  capitale  che  si  dispone  se- 
dai toro  guasto  bssti  lo  spargere  nel-  condo  il  mio  ordisse,  ece. 

Je  librerie  della  colofonia  io  polve-  Io  generale  tolte' le  volle.cbe  si  vor- 

re  e motti  trovarono  p«ra  vantag-  , ranno  iscrivere  le  operaaiooi  si  do- 

" gi^  il  tenervi  varii  pesai  di  bui-  ■ vrà  chiedere  àsè  medosimci  chi  ha 
ghero.  ricevuto  ? chi  ha  dato  ? 9 primo  si 

S.  T.  XXXII,  p.  5i.  " ' *'i  'addebita.  Il  secondo  si  accredita.  A 

L1BRE1TO.  Netl'arle  dei  batliioro  chis-  - > quest’ unica  regola  Vriducesi  infine 

''  I masi  con  'qnesto  nome  una  specie  - . tutto  it  meccanismo  delia  scrittura 

f d'r  libretto  che  contiene  R96  fògli  di  ■ doppia.  - i . 

carta  di  buccio  BATTILORO).  D.  T.  VII,  p..4a5. 

LraàiTVo  <f  esitntgi  Scatolqite  di  legno  LIBRILI.  Macchine  da  guerra^  per  isca- 
' ridotte  in  forikia  dr  libro,  in  cui  si  glìere  i sassi,  adoperale  dagli  anti- 
chiudono  diverse  essente.  • chi  Romani. 

D.  T.  VII.p.  4i5.  ■'  . S.  t.  XXXII,  p.  56,  . 

JLIBRI  dì  commercio."!  registri  sai  qus  LIBRO.  'Cosi  Si  ehi'tma  Is  parte  più  in- 
li i négosianli,  i banchieri,  i tralfi-  tema  della  csirteccia  di  un  albero, 

canti  tehgono  nota  regolar^  delle  To  autopna,  ed  io  primavera  (orma- 

" loro  operazioni^  e che  prodotti  in  ti  tra  la  scorsa  ed  il- legno  un  nuo- 

' giudizio  possono  venir  amntessi  dal  vo  tessuto  di  oonsisteasa  ds  prioei- 

giudicé  per  far  fede  della  verità,  in  pio  auiccilagginoss^  la-parte  di  qoe- 

caso  di  cuotestasiune  o di  liti.  sto  nuovo  leasUlo,  che  tocca  l' al- 

Nei  libri'detd  iù  partila  Semplice  non  baroo,  ai  va  inteqsibilmeole  tras- 

si fa  che  scrivere  le  operazioni,  a ‘ formando'  essa  pure  in  aUiarno  e 
. *'  ' misura  che  si  fanno,  aggiuntevi  lotte  quella  che  tocca  il  - libro  mutasi  in 

le  particolarità  che  possono  servire  libro.  Quando  ciò  è avvenato  le 

di  lame;  nei  libri  a partite  doppie.,  muglio  della 'corteccia' crescono  e si 

lo  fles'so  articolo  trovasi  scritto  due  -.  moltiplicano,  divenendu  iu  questa 
' ‘ volle  Sótto  due  titoli  diversi,  cioè  parte  [liù  ampie  inr  tutti  Muro  pun- 

li  di  vegetazione;  e concedéndo  co- 
si al  nuu.vo  strato  rigeneratore  il 
mezzo  di  svilupparti.  Quanto  alla 
parte  più  esterna  delia  acorta,  che 
per  essere  stala  disorganizzata  dal 
contatto  dell'  aria  ; della-  Ittce  non 
può  più  crescere,  està  screpola,  si 
lacera  e resta  distrutta. 

D.  T.  VII,  p.  455,  e-  S.  T. 
XXXU,  p.  36. 


'■  al  dare,  o debito  di  quegli  che  ri- 
eeretle  la  mercè,  e airavere,  o cre- 
dito di  quegli  che'  la  diede.  Per 
ben  conoscere  il  meccanismo  dei 
^ libri  di  sefittaSa  doppia,  conviene 
osservare  che  due  persone,  u due 
' eosé  materiali,  che  ti  pertoaifieano, 
" intervengono  tempre;  quella  che  dà 
vlane  aeetediiats,  e quella  che  rice- 
ve addebitata.  Ite  una  pan»  la  caa- 
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L»«o  O*gar0  uh).  ViiU  unirò*  insieme 
• • cucirne  ì fugls  elticcandoli  allh 
oopertk  {F.  LEGATORE). 

Lieeu  maeslKo.  Uno  dei  libri  principali 
nei  quali  ti  tengono  1-  conti  (F’. 
CONTABILITÀ). 

LIBURNO.  Specie  di  bastimeolo  inren- 
tato  dai  Liborni,  i quali  se  ne  ter* 
Tirano  per  fare  scorrerìe  nelle  itole 
/ del  mar  Ionio,  ed  erano  barche  leg- 
gerissime, opportune  alla  pirateria. 
, Furono  biremi  6no  al  tempo  di' 
Augusto,  che  la  lece  triremi  e qua- 
driremi. 

S.  T.  XXXI4p.  '36.  t 

Lilvaao.  Carrotaino  costruito  a somi- 
glianaa  della  barche  liburne,  ed  u- 
sato  in  Roma  dai'  ricchi. 

S.  T.  XXX^,  p.  56. 

LICCIAJDOLA.  Strumento  di  /erro, 
(atto  a (uggia  di  bietta,  fesso  dalIVina 
delle  sue  testate,  e del  quale  sì  ter-' 
Tono  i segatori  di  legname  per  torce- 
re i denti  della  t^a,  affinchè  qaes.ta 
posta  farti  strmla  nel  legno. 

. D..T.  VII,  p.  435,  e S.  T. 

XXXIl,  p.  36.  . r 

LldCIARVOLO.  Lungo  regolo  fli  le- 
gno «he  regge  i liccio 

D.  T.  VII,  p.  455.  .. 

LICCIO.  Dicottti  licci  I pesti  mobili  di 
un  telaio  da  tessere,  col  metto  dei 
quali,  e delle  aalcnle,  si  fanno  aprire 
la  fila  dair  ordito  d'  un  tessuto  qua- 
lunque per  pasrare  la  spuola,  e 
quindi  il  filo  della  trama.  Vi  hanno 
licci  di  più  sorto  ;'la  loro  fabbrica- 
xione  forma  P oggetto  d’un  mestie- 
re a parte.  • 

I licci  comuni  tono  falli  dì  due  ver- 
ghe o sUiscie.  di  legno  disposte  pa- 
rallele in  una  lunghetta  uguale  alla 
larghetta  del  tessylo  che  si  vuol 
fabbricare.  Fila  di  lino,  di  canape 
o di  lana  più  o meno  fina,  ilopo 

Ind.  Di%.  Tee.,  T.  lì. 
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essersi  intrecciate  alla  metà  della 
distanta  delle  due  bacchette,  ven- 
gono ad  inviluppar  queste  ed  a fit- 
aarviti  sopra,  e formano  tu  tutta  la 
loro  lunghetta  un  seguito  di  maglie 
tenta  nudi,  che  ricevono  le  fila  del- 
r ordito.  Si  fanno  anche  lìcci  di  fi- 
lo di  ferro,  di  acciaio,’di  ottone)  in 
lotti  i casi  perù  l'occhio  loro- dev'es- 
sere molto  schiacciato,  acciò  passi 
agevolmente  troie  fila  ilell'  orrlito.  ! 
licci  destinali  a fabbricare  le  stulie 
operate,  broccate,  damascate,  non 
tono  attaccati  a verghe,  ma  isolati  e 
attaccati  a Gli  che  formano  altret- 
tailli  sistemi;  i quali  mettono  <»po 
sia  alla  tirella,  ti*  al  aieccaoitmo  olla 
Jacquard,  secondo  le  tegole  del  di- 
segno; etssrìdìsoendunu  per  l'effetto 
d’  un  peso  dl  pUtùibo  sospeso  ai  lo- 
ro capi  inferiori  (F.  ALTO-LIC- 
CIO, DISEGNATORE  e TEL- 
LAJO  da  teesere).  ' 

• D.  T.  Vll,p.  435. 
LICHENATI.  Sali  formati  dalle  combi- 
netiooi  dell'  acido  lichenico  con  la 
basi.  Cento  parti  di  quell'  acido  sa- 
turano'una  quantità  d' ossido  ^:he 
conleoga  16,  gS  d'  ossigeno. 

. S.  T.  XXXII,  p.  57. 
LICHENE.  Diedesi  il  nume  di  licheni  a 
vegetali  criltogaùiì  che  si  presenta- 
no sotto  diverse  fprme,  di  gronda-. 
le,  di  membrane,  di  rami,  di  JiUt- 
ti,  ecc.  Allignano  dovunque,  anche 
sotto  materie  le  più  dure  e più  li- 
scie;  trovanti  principalmente  in  in- 
verno, e i tronchi  degli  alberi  ne 
vanno  sovente  coperti.  I licheni  so- 
no la  base  fondamentale  della  vege- 
taiìone,  perchè  sì  attaccano  alle  ruc- 
cié  ove  nessun  altro  vegetale  po- 
trebbe allignare,  e vi  formano,  col 
dissolversi,  una  terra  che  sì  occvi- 
mnla  sempre  più,  finché  diviene  ca- 

5J 
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, , pace  di  f»r  vegetare  iorefte  e bo- 

. I sqìb  ftermioati. 

,Alcuoa  specie  di  licheni,  ridntli  io 
•polvere,  entrano  nella  preparazione 
„ d’  un  pane  che  serve  alla  sasésteo- 
za  dei  poveri  abitatori  del  nord. 

■ 11  liobene  d' Islanda  (lic/ten  isìandi- 
^ I ctu)  è H più  ricercato  come  cibo  e 
Cooie  medicamento.  Esso  coatiene 
due  principii  costituenti  che  hanno 
qualità  mediche  opposte  riinaall'al- 
tra,  vale  a .dire,  ■.*  un  principio 
amaro  dotato  di  proprietà  toniche, 

■ dal  quale  il  medico  sa  trar  vantaggi 
in  certi  casi  indicatigli  dalla  teoria 
e dalla  pratica  ; 3.°  uu  (rrincipio 
puramente  aliriiealare.  Ne  segue  che 
macerando  il  lichene  neiraequa,  poi 
làccodolo  -boUire,  si  rinniscono  cosi 
i due  principii,  e ne  risulta  an  als- 
raento  tonico  che  rianima  le  forze 
, nutritive,  rinforza  il  corpo,  guati- 
ace  le  affezioni  consnntive  e fo  ces- 
sare r espetloraiione  CagiontAa  del- 
. . .l' attonia  delie  .superficie  bronchialiv 
che  simula  una  tisi  polmonare. 
Molte  specie  di  licheni  adopennsì  in 
. varie  arti,  massime  nella  tintura; 
altre  per  farne  pastìglie  alimentari 
{y.  ORICELLO,  ERITRINA  e 
, . GELATINA). 

S.  T.  XXXII,  p.  Zj. 
LIQUENICO  (acido).  Per  ottenerlo  si 
fa  digerire  il  lichene  con  acqua  che 
cootei)ga  in  soluzione  3 grossi  di 
carbonato  di  potassa  per  ogni  lib- 
. bra  di  lichene.  Saturasi  quasi  com- 
ptulameole  d'  acido  acetico  questa 
soloziooc  e precipitasi  poi  con  l'a- 
- ' , cetalu  di  piombo.  Il  precipitalo  con- 
tiene una  combinazione  di  calce  a di 
ossido  di  piombo  con  P acido  lìohe- 
nico  ed  altre  materie  vegetali.  Si  fél- 
* tra  liUora  il  liquore,  e lo  si  abbando- 
, , ' na  a sò  medesimo.  Esso  depone  in 
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•-  capo  a quatte  teo^  an’aiira  emn- 
binazione  meno  compivsaa,  a tula- 
mentà  formata  ‘d*  acido,  liehonico  e 
di  -pseido  di  ' piodiba.'  Decompo- 
nendola oon  P idrogeno  aolfbirato  si 
ottiene  I'  acido'  Iteheoico.  > 

L’ acido  licheaico  è solùbile  nelP  a- 
' equa  a agli'  aleoole.  CriMalbziza  in 
I aghiiprismatici;  sottopposlo all'azio- 
ne del  oatoraii  volatilizza  senza  en- 
trare in  rnsione  • sene»  deeosaporsi. 

1 saoi  vapori  hanno  un  odore  aro- 
■ nialico  partieolare.  •• 

S.  T.  XXX»,  p.  So.  ■ 
LICHENOIDÉ.  Lo  SàbpolP  disile  que- 
sto nome  ad  un  quatto  'd'  Ungho- 
ria,  cristallizzato  in  forma  di  picco- 
li prismi  che  imitano  alenni  lichefii, 
e sono  Vuoti  al  diaottos  snUilissimi, 

• trasparenti  e di  odiore  gtallu  veti 
• distro.  I • ■ • . . • 

; S.  T.  XXXll,  p.  So. 

LIGIO  (LidumJ.-Gtotfn  ài  phinle  della 
. • feaiiglia  deità  solànee,  che  contiene 
una  ventirai  di  specie,  e sono  arbo- 
• scelli spinosislPèstremHìkdelle  fron- 
di.  La  proprietà  di  questi-àrbustì  è 
'dì  crescere 'nei  -più  ca(livt  .terreni, 
anche. fra'  i ssesi  ad  i creffocel,  e 'dì 
moltiplicarsi  in  tntli  I mudi,  lo  che 
li  rende  aiblto  utili  in  pareetdiie 
circostanze,  e specialmeote  per  far- 
ne burroni -luile  sponde  delle  acque 
correnti  e -ffor  sostenere  l«  terre 
In  declivio  e.  scorrevoli. 

S.  T.  XXX^,  p.  Si. 

LICNIDE,  LIGNITE.  Gli  antichi  die- 
dero questo  -Dopae  al  marmo  di  Pa- 
ro nel  quale  appùhto  ai  scolpirono 
le  famose  slatise  della  Tenere  de  Me- 
dici, Diana  cacdalriee,  la  Tenere 
'ch'  esce  dal  bagno,  la  Minerva  co- 
lossale detta  la  PaiiadtcA  altre. 

S.  T.-XXXU,p.  Sa. 
LlCNITIpE  Specie  di  piatile,  del  gene- 
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•I  i«  MtrixiMiKn,  d«Ua  iÌMalftw  delle 
>'  (oiaiiMt,  coti  deDuotioilc  dall'  uto 
cìm  Da  fiMvM»  gli  aotichì  pei  lu- 
I • ■ cigeoli  dalle  lampade^  • ■ 

- 8.  T.  XXXll,  p.  5a. . 
LICNUCO.  Lampada  pcoaile,  «.hà'pooe- 
vaii  Dai  tempU  degli  Dai,  e che  i 
iUMDaaì  ^ uiaTaoo  anche  nai  loro 
giuochi.  I : ' 

8.  T.  XXXII,  p.  5a.i 
LICOFTàLMO.  Uàa  s|ieoia  di  onice, 

I che  Plioio  dice  che  aveva  quattro 
colori.  • I 

8.  T.  XXXU,p.  5a. 
LICOPEHDIIE.  Nome  dato  a molti 
alcioni  u tpugoe  foaiUi,  oaaia  poli- 
pai petriScati.  . . • 

► S.  T..  XXXII,  p.  5a. 

LICOPO  (Lyocpmt).  ^a«io*  vivace,  che 
craMe  nelle  paludi,  aulì'  cplo  degli 
itagui  a dei  fiumi,  e ’ volgarmente 
‘ delu  piè  di  lupo  o manAbio  e- 
' (nfuaticot  , 1 

S.  T.  XXXII,  p.  5o.  ..  • 
LICOPÒDIO  ^Lycopodiuta  ).  Genere 
di  piante  crittogame,  della  iamiglia 
dai  mntehi,  che  contiene  una  cin- 
quantina di  «pecie,  fra  le  quali  pri- 
meggia il  licopodio  a clava  (Lico- 
podiuat  clauatum)  che  i il  più 
grande  fra  i muichi  dell'Europa. 
Creece  nei  bocchi,  eoi  iqoDti,  al  pia- 
de delle  rupi,  'aempre  alla  plaga  del 
' nord,  ed  abbonda  specialmente  nel- 
la Sviatcra  e nell’  Alemagna.  Il  suo 
raccolto  forma  pegli  abitanti  dal- 
le alpi  oggetto  di  qualche  lucro,  e 
lo  si  ottiene' sul  finire  dell' estate 
tegliendone  le  spiate,  che  si  ripon- 
gono in  botti,  ove  si  disseccano  e 
si  lascia  cadere  il  loro  polline,  o 
> polviseolo  fecondante,  che  è quello 
che  ai  adopera,  e del  quale  si  fa 
cominncio  col  nome  di  ao^ù  vege- 
tale. £ questa  una  polvere  gitila, 
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■ I • sedka,  mollo  Ingerì,  senta  odore 
, ' uA  sapore,  e le  cui  parlieelle  ten- 

gonsi  unite  per  modo  che  un  pii- 
tieo  di  esse  gettate  in  un  secchio  di 
: acqua,  batte  per  poter  introdurre  la 
j mano  fino- al  fondo  di  quella  senta 
bagnarsi.  La  proprietà  di  questa 
polvere  i la  sua  grande  infiammabi- 
lità, bastando  lin  piasieo  gettato  ao- 
. > pra  la  fiamma  a produrre  grandis- 
sima vam(«,  d*  un  fuoco  istantaneo 
che  si  spegna  subito;  pel  qual  mo- 
..  tiro  U ai  adopera  nei  teatri  ia  luo- 
go della  eoìojonia  {F.  questa  peru- 
la) avendo  tu.  quella  il  vanta^io  di 
dare  maggior  fiamma,  scota  odo- 
re, a aerve  pure  nei  fuochi  d’  arti- 
ficio. 

Le  faglie  di  questa  pianta  ritiensi  es- 
aere  aatriogenti  e diuretiche,  e come 
* tali  potrebbero-'quindi  pretlare  utili 
ainti  alia.medicuia.  . 

I à.  T.  XXXU,p.  Sa. 

LIGDPSIDE  {Lycopsis)t  Pianta  au- 
. ^ sana,  a stelo-grosau  e rùvido,  alla  da 

uno  a doc  pie^iyebe  mangiasi  assai 

1 Tolonlieri  dagli  aniaaali,  e special- 
mente dalle  pecore. 

S.  T.  XXXll,  p.  Sa. 

LIDIA.  (F.  CALAMITA  e PIETKA 
DI  PABAGONB). 

LIEVA  {F.  LEVA). 

Liiiva,t  dicono  i magnani  e canrotaieri 
quella  spraogbette  di  ferro  che  ser- 
I - vono  per  buttar  giù  il  mantice. 

D.  T.  VU,  p:  455. 

LIEVITO.  Propriamente  parlando,  non 
è il  lievita  se  non  se  fermento  pu- 
. . ro,  o mesciuto  ad  altre-  sostanae,  e 
destinato  sempre  a promuovere  la 
I fermentaaiwae,  principalmente  nelle 
bevande  vinose,  e ndia  fiibbricatio- 
ne  del  pane  {F.  FERMENTAZIO- 
NE, BIRRAi  SIDRO,  VINO,  PA- 
NE). 
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• Pre|Wrasi,  la  fermenlatiooe  4el  pene 
•erbando  una  ponione  della  patta 
già  (atto,  e tenendola  coperta  di  fa- 
rina fino  a quando  ai  fa  dei  pane 
nuovo.  Si  stempera  allora  quella 
r nell' acqua  tiepida  e la  ai  unisce  al- 
la fai'ioa  per  comporne  la  pasta. 
D,T.  VII,?.  455. 

Lievito  di  Birra.  Si  dà  qoesto  nome  al- 
la sostaoaa  cbe  te'parasi  nella  fer- 
mentasione  della  Birra,  tratta  alla 
superficie  del  gas  acido  carbonico, 
che  lasciasi  colere  da  un  largo  bu- 
co del  caratello,  tenuto  inclinato  a 
tale  oggetto.  Il  lievitn  di  birra  trat- 
to tecco  dalle  spome  del  mosto,  si 
raccoglie  in  piccole  tinoaxe,  al  fondo 
delle  quali  deponesi  ; si  decanta  con 
preoauaione  la  più  parte  del  liquido, 
chiaro,  e versasi  il  rimaneote  sopra 
una  tela*  sgocciolare;  quando  a- 
cquiita  una  certa  coosistenaa,  met- 
tcsi  in  nn  sacco  di  tela' doppia.  Le- 
gasi fortemente  la  bocca  del  sacco, 
. è mattesi  sotto  nn-torchio,  dace  con 
una  pressione  graduata,  se  ne  estrae 
possibilmenle  il  liquido  ; questo  e 
gli  altri  liquidi  mesconsi  alla  bir- 
ra. Cosi  ridotto  Vendesi  il  lievito  ai 
/ minuto,  per ' la  fabbricstione  del 
pane,  ece.  Lardando  il  lievito  di 
birra  umido  io  un  vose  aperto  u 
chiuso,  a mite  tempAntura,  non  lar- 
da guari  a fermentare  ed  a prtodun-e 
lutti  i fenomeni  della  fermenlasione 
putrida  delle  inaterìe  animali.  Ri- 
scaldato al  calore  dell'  acqua  bol- 
lenta,  perde  le  sue  qualità  ; ad  una 
temperatura  più  elevala  ti  decom- 
pone, e oUengonti  tulli  i prodotti 
delle  tostante  animali.  Tali  pro- 
prietà indicauo  le  oonidiaionì  in  coi 
deveti  metterlo  per  conservarlo. 

S.  T.  XXXIl,  p.  5g. 
UGAMENTO.  Gli  anatomici  intendono 
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' p«FligiaseiitialcuMtBembreae  timi- 
'li  a fettnoee  che  Servono  a fissare 
certe  parti  e ritenàrle  iovMiabil- 
menle  nel  loro  posto.  Per  le  pià 
parte  i legamenti  trovanti  iotorno 
siila  articotasteni,  le  stabiKtCooo  e le 
' atiicorano,  mentre  impediscono  al 
tempo  stesso  alle  otta  di  muoversi, 
altrimenti  che  in  una  data  direzio- 
na. I ligsmenti  custituiicohu  almeno 
due'  classi,  quanto  alla  loro  eompo- 
aieiene.  Gli  uni,  destinati  ad  oppor- 
re una  grande  resisteosa,  consistooo 
io  un  tessuto  che  ai  ammonisce  eoo 
l'ebollieione,  rendeai  trasparente,  ed 
a poco  a poco  si  risolva  in  colla  ; gli 
altri  al  contrario  sono  dolati  di  som- 
mu  elasticità  a'  con  ciò  concorrano 
alla  forse  ntoscalare;  imperciocché 
dùpo.etiersi  ale»,  si  contraggono  da 
sà  medesimi.  A queste  cIsSsc  ap- 
partengono il  ligamento  cervicale, 
che  poniribuisce  e sostenere  la  tA 
sta  nei  mammiferi  ruminanti  e nei 
-cavalli  ; quelli  che  ritraggono  le 
unghie  o gli  artigli  dei  carnivori  ; i 
iigamenti  gialli  polli  tra  le  vertebre 
neiroomo,  e forse  toebe’  i tessati  liga- 
> meotosi  che  trovanti  nciraspcrarle- 
ria  ed  etlri.  S.  T.  XXXIl,  p.  60. 
LIGIARE.  Lisciare,  niancggitre. 

D.  .T.  VII,  p.  457. 

LIGIATDRA.  La  operailone  di  ligiara 
o maneggiare  il  panno. 

S.  T.  XXXIf,  p.  61. 

LIGNEO.  Tuttociò  cbe  è di  natura  ana- 
loga al  legno,  o di  legno  sleaso. 

S.  T.  XXXII,  p.  61. 
LIGNITE.  Copibustibile  -fossile,  che  si 
presenta  con  caratteri  alquanto  di- 
I versi  dal  caibun  fossile  e dilla  tor- 
ba, e sembra  essere  un  cbe  di  mea- 
ì BO  fra  quelle  due  sostante.  È la  li- 
gnite natoralmente  disposta  in  banchi 
regolari  sovrapposti  gli  uni  agU  al- 
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• .««parati  da  tinti  di^  «abbia  ’(■  trotwl  n«lla  lÀgliita,'  praato  l'ioi- 
eunchigliacea;  e tallo  qoealo  dimo-  boecatara  della  Kagra.  JB  fragile  ed 

‘ «tra  «stani  formala -ia  meiso  ad  arde  con  fiamasa,!  emanando  im  ia- 

r «equa  non  passeggera  od  UtaslBDea,  grate  odore. 

come  quelle  della  allariont,  ma  sta-  Fioalmeate  ligniti  terrosa  topo  quelle 
Bìooaria  e pesaDaaenle.  Le  priacipa-  cbe  cooteaguno  quantili  sufficienti 
li  Tarlati  della  ligàilr  poasonu  ri-  d' ulmina,  in  modo  da  potersi  «ftisi- 

dnni  a queliti  «pecieii  Tarla  a dire  : derare  quella  siccome  H loro  prioei- 

* le  firi/trmi,  ìe  JriabHi,  le  fibrose  pio  oaratterU.tico  «iccbi  arricinaati 

' ^ e le  ferroM.  Le  ligniti  piriformi  so-  molto  alla  torba.  i 

no  quelle  che  pKt  «t  aTTiaiaeno  alla  Se  «i  osserra  ia  quali  luoghi  più  ab- 
qoaKtà  dei  carboni  fotaili,  arandone  bondino  le  ligoiti,  .ai  Irò  re  che  al 

il  color  aero  c lo  splendore;  ia  loro  di  «otto  delle  aUoTioai  «soderae 

struttura  i in  masse,  talrolta  al-  eaiitono  anccea  di  qnando  in  qoan- 

qoaato  uJiisloidi  j il  loro  aspetto  ' do  legni  puramente  alterati;  quin- 

ricorda  qoalló  della  retina  o delb  di  le  parti  ìnforiori  dal  terrasM  tar- 

pece  ; del  retto  si  disliogoono  dai  • tisrio  appartengono  quasi  eaciusiro- 
carboni  fouiK  ben  earattariaiati  per  mente  alla  tignili.  La  ai  cerca,  coma 

ciò,  che  riscaldate  abbroeiaDù  sen-  latte  la  altre  miniere li  ■■  dorè 

aa  gonfiamento,  ed  anco  aenaa  che  se  ne  reggono  «darai  indiaii,  e sa 

il  carbone  che  lasciano  indietro  sin  - ne  riotraecia  lo  strato  foce  odo  odo 

bia  cangiato  forma.  acaro;  « maglio  ancorai  col  soe- 

Le  ligniti  friabili  iocontranti  ia  ban-  chielio  o tiirrilone.  Se  trorasi 
chi  piottosto  mti,  nei  dcpoeiti  cab-  mollo  sotterra,  o sotto  on  terrsno 

. irioti  appoggiali  ani  calcare,  e talrob  fertile,  la  ai  cara  per  OMcao  dei  poa- 

ta  formdso  atrati  alternati  eoo  mar-  ' ai’e  galleria,  ooaae  toite  .k  mi- 
oe  di  cobehiglìa.  Quedt  specie  di  aiere.  • < • 

Kgnite'è  di  nn  nero  brillante,  e ri  sì  S.  T.  XXXQ,  p.  6t. 

dittiogoa.il  tessuto  regeUie;  all’ aris  LIGUSTHO  (LignrlraM).  Arbetecllo  a 
fondasi  in  piccidi  frammeoti  cubici;  radici  lerpeggianli  ed  a steli  alti  tre 

• oonteoeudo  gftadi  quaolilè  di  piriti  a quattro  metri,  che  fiorisce  ia  prin- 

ra  facilmente  soggetti  alla  eumbo-  cipio  dell'  esiste,  alligna  in  tutti  i 

‘ atione  spontanea  ; brucia  con  fiam-  • terreni  ed  in  latte  le  espoanioni, 

ma,  srolgendo  ano  igraderola  odo»  geltarapidittimamente,eaimohipli> 

re  ; non  può  usarsi  nelle  fucine,  mu  ca  con  la  massima  foeilità  em  temi, 

adoperati  in  fornelli  a grate  e per  coi  margotti,  colle-  barbatdk.  Le 

le  cottura  della  calce.  sacche  e le  pecore  naaeao  molto  le 

La  lignite  Gbrote.  i d’ una  tìnta  opaca,  , ane  foglie  ; con  le  ine  fronde  ci  (an- 
che Tcria  dal  bruno  al  giallo  del  le-  no  legacci,  panieri,  corbclK  ed  aU 

gno,  ed-  è un  combustìbile  che  «p-  tre  opere  di  panieraio.  U ano  legno 

partiene  piuttosto  al  ragno  regetale  può  essere  adoperato  et  tornio  per 

che  a quello  auiomle,  trurandorisi  Tarli  larorì.  Dalle  sue  bacche  si  es- 

r organissasioue  regetale  appena  trae  nn  colore  proprio  a dare  in- 
decomposta. Tale  è.qoeila  di  ral  di  tensità  a quello  del  rino.  In  molti 

Gandino,  come  pare  l’ altra  che  paesi  sì  fanno  siepi  eccellentì  di  lign- 


Digitized  by  Googic 


*6»  LIM 

stri,  inoesUaiio  U loroCroad*  per  ap- 
protiinuaione.  S.  T.XXXil^p.  97. 
LILÀTITE  (V^~  LEPIOOLITE). 
LILLI.  In  alcuni  luoghi  della  Toscana 
cosi  uddomandaai  il  mugheltu. 

S.  T.  XXXll,  p.  98. 

LIMA.  Utensile  di  lurma,  dimensione  e 
grandetta  differenti,  di  cui  si  fa  uso 
• f per  dritaare,  foggiare  e polire  a 
freddo  la  superficie  dei  metalli  duri, 
.come  il  ferro,  la  ghisa,  l' acciaio  ed 
. . il  rame.  Le  lime  per  esser  buone 
sai:  devono  esser  latte  del  miglior  accia- 
-n>  io  possibile,  che  ti  tempera  a tutta  la 
il  . tua  torta.  Le  più  grosse'si  fabbricano 
-it  con  acciaio  naturale  o di  cemenla- 
- aione,  le  piccole  d'  acciaio  foto. 
Ogni  lima  ha  un  codolo  proportio- 
s».  nato  alle  tua  grandetta,  e destinato 
se  ad  entrare  in  un  manico,  per  metto 
. dal  quale  1'  operaio  I'  appoggia  e la 
• . muove,  premendo  sopra  il  metallo 
che  vuol  lavorare. 

Le  lime  prendono  un  nome  speciale 
aeeondo  le  loro  forme;  quindi  di- 
ceti lima  ifuadrelìa,  triangolare.,' 
mevva  tonda,  da  straforo,  ’a  coU 
letto,  a foglia  di  salvia,  impaglia- 
ta, o a foggia  di'  Alemagna,  ecc., 
per  dire  che  è quadrala,  a Ire  an- 
goli, piatta  da  un  lato  e tonda  dal- 
I r altro,  rotonda,  semi- piatto,  a lati 
convergenti  o paralleli,  a (acce  coo- 
vaase,  a tetione  rettangolare  e ta- 
, glio  grotto,  eoe.  In  generale  però 
..J  possono  ripartirsi  in  Ire  classi,  cioè 
grosse,  mettane  e piccole.  Le  grot- 
,1  te  sono  tagtiale  assai  scabre,*  vale  ^ 
diro,  hanno  i lorf'toiehi  molto  pro- 
^ fondi  e distanti,  e secondo  che  sono 
più  n meno  ingorde,  sì  dicono  in- 
gorde, bastarde,  mette  bastarde 
■o  nmtto-tagl‘o,a  slaccbt-  Le  met- 
tane tono  tagliate  con  -maggior  fi- 
* netta  e variano  di  grandetta  dai 
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o'",i5  fino  a u‘",4u  di  lunghetta 
' ed  anche  più  ; e le  piooule,  alcune 
non  tono  più  lunghe  di  due  centi- 
metri, e coti  fina  fanno  sorpresa  a 

• vederle. 

Ti  sono  macchine  apposite  per  fabbri- 
care le  lime.  Quella  immaginata  dal 
Nikolton,  a modo  d'  esempio,  com- 
poneti  di  4 petti  principali  che  ai 
combinano  insieme,  vale  a dire  : 
i.°  Di  un  carro  od  apparecchio,  so- 
pra il  quale  la  Urna  è sitoata  e fer- 
mata solidamente  in  modo  da  poter 
‘ arantare  e ricevere  i colpi  successi- 
vi e graduati  dello  scalpello;  a.*  di 
! un'  incudine  che  sostiene  le  lime 
precisameole  salto  al  luogo  ore  ri- 
cevono il  colpo  dello  scalpello  ; 
5.°  di  un  regolatore  della  distante 
e del  tempo  che  dee  passare  fra 
ogni  colpo  ; 4>°  u**  apparecchio 

per  battere  e lagliara  |e  lime,  o per 
farvi  ■ denti-  Questa  quattro  parti 
sono  rìuiùte  ed  attaccale  ad  un  te- 
laio o piattaforma,  aoUdamente.  co- 
struito di  legno  e di  tnetallo.  Que- 
sto meccanismo,  mddiaote-  piccoli 
cangismenli  nel  taglio  dello  scarpel- 
lo, può  servire  benissime  per  fabbri- 
care raspe,  lime  piatte,  tonde,  trian- 
I golsri  ed  in  finh'di  tutte  le  specie. 
D.  T.  VII,  p.  457,  e S.  T. 
XXXII,  p.  98. 

LIMACCIO.  Quella  fanghiglia  che  for- 

• ' masi  nelle  paludi,  per  cui  limaccio- 

so vale  pieno  di  fango. 

S.  T.  XXXll,  p.  124. 
LIMATORE.  Lavoratore  in  metallo  che 
adopera  la  lima.  Questo  mestiere  è 
lungodaapprandcrsì,ecbi  lo  eserci- 
ta e vuole  riuscire  iodevoimeote,  de- 
ve conoscere  sufficientemente  il  dise- 
gna lineare,  la  geometria,  ed  anche 
un  poco  di  meccanica,  a fine  dì  es- 
tere al  caso  di  segnare  la  sua  opera 
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' - eol'himpMio,  Il  graffilo  ed  il  re- 
' gulo.  D.  T.  VII,  p.  447. 

LIMATURE.  Eerlicelle  metalliche  leeo- 
*'  le  con  la  Kma  da  rarii  oggetti  di 
ferro,  di  ghisa,  d’oltonebd  altro.  La 
limatura  altro  lion  eiaendo  che  uo 
metallo  o'iioa  lego  poireritzatn,  ap- 
■'  pRcuì  agll  osf  parlieolarl  dei  varii 
**  metalli.  La  liraalnra  dì  ferro  ti  ado- 
pera, p.  e.,  nietcolala  allo  zolfo  ed 
. ‘ al  sale  ammoniaco,  per  formarne  un 
1'  luto,  di  cui  ti  fa  grande  uso  nelle 
cummeltilure  delle  caldaie  did  ghisa 
delle  macchine  a vapore.  Breant,  e 
quindi  W.  Vickert,  manìAttlore  in- 
gleae,  suggerirono  di  fabbricare  del- 
l'acciaio foto  di  primo  gatto  Cun  li- 
matura o tosafnfe  di  terrò  battuto 
dottile,  o con  resti  di  vecchi  ferri, 
'*  uniti  ad  ossido  di  maognnese’e  car- 
bone. Per  fabbricare  I’  accKfe  con 
questo  metodo  adoperaoti  .fproi  e 
crogiuoli  ordinari,  e le  tonte  pre- 
' ''  delle  ; se  pon  che  la  temperatura 
* deesi  portare  ad*  un  grado  un  po- 
co più  elevato,  ed  inveèe  di  fondere 
1’  acciaio  nei  crogiuoli  al  caricano 
questi  con  un  miseugrio  fatto  nelle 
propoAion!  tegnenti  ;■  1 00  parti  di 
limatura  o tornitura  di  ferro  battu- 
to ; a di  perossido  di  iltanganete,  e 
3 di 'carbone  di  legna  polverìsMlu, 
della  miglior  i}ualitk.  Invece  del 
carbone  di  legrta  polverizzato^  può 
• adoperarti'limatnra  o tornitura  di 
ghisa,  nel  qual  eaao  cariea'nti'i  cro- 
ginoli  nelle  pruporzidrti  tegnenti  > 
‘ . limatura  di  ferrò  battalo  ioo  partì;' 

piroatìdo  di  mangatiese  a,ao;  lima- 
■ar'  tara  di  ghisa  a?  chilogrammi.  Le 
proporzioni  d<t  resto  dipendo- 
DO  sempre  dalla  qualìtA  dei  male-, 
riali  adoperati. 

D.  T.  VII,  p.  447,  . S.  T. 
XXXII,  p.  ia4>  , ' ■ 
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LI'M  Bieco.'  Vose  di- rama  stagziato,  o di 
'stagno,  talora  di  vetro,  eba  adope- 
rasi per  distillare  I liquidi  -e  |e  so' 
''  stanze  volatili'  contenenti  qualche 
Corpo  solido  DISTILLAtZIO' 
NE). 

I Hmbieehi  topo  ordinariamente  costi- 
tuiti di  tre  pOfM  «Mstinle:  la  oalda- 
- rute  encarMt»,'  ìf  capitelUr  ,eà  il 
refrigerante.  ’ 

La  caldaia  ha  la  forma  di  nn  tronco 
di  cono  rovescio,  che  iutrodaoedi  in 
un  fornello  df  moltnni  fttm  etrorlo, 
la  quale  ha  on  rigotiGemento  o go- 
la, che  ne  restringe  alquanto  la  boc- 
ca. Sol  rigoiifiamenlb'  vi  tre  una 
doccia  e due  ante.’'  q ■ 

U capitello  ( proprtamente  on  eoper- 
ehlu,  coslrolln  di  atagpu  o di  rame 
' stagnato.  Ha  le  fonna  di-^oo  cilin- 
dra terminato  da  una  barretta  sfe- 
rica, nel  cui  eeotro  è Pna  doccia. 
Bui  lato  dèi  cH'mdro  vi  è aoitu  a 
'saldatore  un  largo  tubo  leggarmen- 
",  te  cooico,  detto  Aspe»  del  cdpitel- 
lo.  Introdotte  le  sostanza  da  distil- 
lare nella  cablala,  ponrti  il  oapìtello, 
-e  dopo  averne'  lutata  bene  I dne 
ortGzìi,  accendeti  II  (noto.  Per  l’  a- 
' alone  del  loilore  II  liquido-  ai  riduce 
in  vapori,  eh’ escono  pel  beeoo  dei 
depitello,  e sì  ditperderebboro  nel- 
r aria,  dove  non  ti  raceoglieaaero  u 
condensassero  in  un  terzo  apparato, 
' ■ che  è il  refrigerante  (/'.  questa 
parola).  - • 

La  (orma  di'qiiesto  refrigerante  è as- 
' sai  Tarla,  ma  esso  mira  sempre  allo 
' soopo  che  i rapon  «Aldi  che  vi  en- 
trand  trovino  un'aria  più  fredda  e 
Pi  eondeniifto.  ‘ 

' D.*  T.  VII,  p.  448;  e S.  T. 
Xjt'XII,  p,  13  5. 

Lmaicco  da  feltrare.  Gli  apparali  -per 
depurare  la  acque  potabili  dalle  ma- 
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w Ieri*  tUrrog«pM  die  tì  m>oo  mi-  tratto.  Ho  {mccoIo  tubo  di  piombo 

peto  e uè  allenoo  b traaparnua,  i posto  MLceatro,  e avvc  a darò 

poswau  essere  di  Ugno,  di  pietra  o . . ussùto  di'  aria  eoaboula  nelle  aaa- 
' ^ terra  Gotta.  La  loro  forna  ester>  teiie  leltranli,  a asiaora  cbe  t!acqua 

. aa  è ordiaariameote  ciliodrica  o to~  b penetra.  > *'  I > .• 

Bica,  a base  quadrangolare  o circo-  Queste  disposiaiani  ai  poatooo  modi- 
lare.  Si  può  adoperare  all'uopo  an-  - ficare  in  direni  snodi  per,  adattarle 
' -che  un  sesaplioe  earstcllo  ; basta  , ad  osi  difierenti.  Facendo  una  to- 
potlo . sopra  un  - trepiede  di  legno  parasione  interna  rertieala  si  obbii- 

ad  un'  alteaao  da  polerriai  spiibre  ga  talvolta  l' acqua,  dopo  cha  si  è 

l'  acqua.  , feltrata  d’  alto  in  basso,  q hltrarsi 

Àir  allaaaa  di  quattro  a cinque  pollici  ancora  di  basso  in  alto  e b si  spilb 

dal  fondo  ri  i una  prina  aepara-  > ^ per  un  robioetto.  . - 

..  . sione  di  terra;  eolU,  o di  malallo  e _ D.  T.  TU,  p.  454*  a 

traforato  di  piciioli  pertugi  come  L^MBILLITE.  Hinetdè  di  -color  giallo 
amo  schtoaaetolo,  e lutata  intorno  di  mele,  eoo  frattura  compatta,  al- 
le parali  dal  vaso.  Ai  fondo  ri  è un  , con  poco  squamosa,  piuttosto  lene- 
,-i  1 robioetto  per  cavarne  I'  acqna  che  ro,  e temidiabno  cbe  A stato,  trora- 

• feltra.' L’ aria  entra  ed  esce  quando  to  rp  grani  di  forme  irregolari  da 

i(\.  si  cerfea  e scarica  il  feltro  4.'.ecqat  Saussure  in  una  collina  robanica, 

ni  por  m- piccola  cannello,  drl  diame-  presso  Limburgo. 

> tre  d’  alcaae  linee,  posto  interna-  . SL  T.  XXXU,  JV  > S5.  . 

u - aaente  « coasuoicaoie  per  P etire-  Llìf£0.  Pianta  delb  feìniglia  delle  por- 
mi tA  infeciare  ; coll'  arb  ambiente.  lulacee,  cbe  bs  proprietà  venefiche. 

Sopra  b prima  separasione  mettesi  ad  usavasi  dagli  antichi  per  arreb- 

dna  flanella,  poi  uno  strato  di  sab-  pare  la  freccia. 

' bb  silicea  ò |res  pesto, di  circa  due  S,  T.  XXXII,  p.  i55.. 

pollici.  In  tal  modo  formasi  un-gros-  LIMIERO  chiamano  i caccbteri  qod 
sa  letto  dì  circe  un  piede,  stratifi-  - cane  cbe  aondolto  dalnuo  odorato 
•r-  • esodo  b poivare  di  carbone  alter-  indica  il  ritiro  del  cervo, 

i < nelivamenle  e la  sabbb,  ambadue  S.  W.  XXXII,  p.  1 55. 

ben  lavali.  Si  eomprime  fortemente  LIMITARE  chiamano  gir  architatli,  mu- 
b jnassa,  aSochè  •!'  acqoa  rimanga  ratpri  e simili-,  la  soglia  dsll’oacio. 

..  mollo  a eonbtto  col  carbone;  si  S.  1^  XXXll,  p^  i55. 

.metta  ancora  sabbb  e carbone,  e LIMITATORE  di  salita.  Con  .-questo 
co  preti  II  tolto  .con  un  pbtto  o bs-  ooifie,  il  sig,  Gnovanni  Minotto,  re- 

clno  in  forma  di  fcruboa,  traforato  potò  si  potessero  contraddistingnere 

, nel  messo  d'alconi  buchi  di  un  ..  quel  farii  messi  immaginali  dagli 

pollice.  In  ciascuno  dei  bitchi  met-  aetonauU  per, poter  regolare  a vo- 

• tesi  DO  fungo  di  tarra,  vuoto  inter-  '«  , bnlA  bro  l'  allessa  del  (>allo9e, 

namenle,  tornio  a«ribro,  coib  testa  fra  ■ qoaJi,  volenfjo  usare  all'  no- 

oaperto  di  non  spugna.  L'acqua  pd  del  gas  idrogeno,  trovò  il 

pamando  )pef  b spugne  àm>andnoa  più  acconcio  quello  di  gettare  dei- 

- b^impqrllè  cfca  vi  /ofseto»  sospesa.  • la  sa  vorrà  o lasciar  sfuggire  uoa 

f & hnnn  In^spigpe  di  .tratto  io  parb’^ei, medesimo  gas,* 9. nel  -vn- 
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riare  la  tua  dentiti  comprimendo- 
lo più  u menu,  e per  Teria  rarefat- 
ta, d'aumeniare  la  forza  del  fuoco 
quando  tuoIiì  talire,  e tceoiarla,  ed 
aprite  una  valrola  alla  parte  tu- 
periure',  per  dar  utcita  ad  una  por- 
zione dell'  aria  medetima  quando  ti 
voglia  ditcendere. 

S.  T.  XXXIit  p.  i3S. 

LIMITE.  Propriamente  vale  termine, 
cohfinv.  I limiti,  pretto  i Romani, 
furono  nientemeno  che  divinizzali, 
tolto  il  nome  dì  dei  Termini,  per 
tigniCcare  come  i conBni  delle  altrui 
proprieti  esser  dovettero  rispetl.-iti. 
Oggidì  i limiti  sono  generalmente 
contrassegnati  da  grotte  pietre  che 
vengono  in  parte  tottcrrate  ed  in 
parte  sovrattano  al  terreno.  Le  leg- 
gi ritpelto  la  loro  rìmottione  o tgom- 
bramcolo,  sono  abbastanza  severe; 
sebbene  ad  IdentiGcare  l'area  dei  fab- 
bricati e dei  tenimenli,  giovino  me- 
glio dei  termini  le  carte  topograGche 
ed'  i rilievi  geooietricì. 

S.  T.  XXXII,  p.  i58. 

Limite.  Nell’algebra  si  dii  questo  nome  a 
quelle  quantilil  fra  le  quali  ti  tro- 
vano comprese  le  radici  di  un'equa- 
zione. S.  T.  XXXII,  p.  i3g. 

LIMITI  di  un  problema.  Quei  numeri 
Ira  i quali  è rinchiusa  la  toluzio- 
ne  del  problema  medesimo. 

S.  T.  XXXII,  p.  iSg. 

LIMITROFO.  Vale  conGnantc,  che  è 
sui  limiti  o sui  conGni. 

S.  T.  XXXII,  p.  tSg. 

LIMNOLOGIA.  Discorso  o trattato  sul- 
la natura  dei  laghi  e paludi. 

S.  T.  XXXII,  p.  i3g. 

LIMNORIO  {Limnoria  Ifrebrans).  A- 
nimaletto,  non  più  lungo  di  una  li- 
nea o due,  che  ai  trova  nelle  diver- 
te parti  dell'  Oceano  Britannico,  e 
fora  il  legname  dei  vascelli  con  ìn- 
Ind.  Dii.  Tee..,  T.  II. 
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credìbile  prontezza,  e produce  gran- 
dittimi  guattì. 

S.  T.  XXXII,  p.  i3g. 

LIMNOSTRACITE.  Ostrica  fotiile. 

S.  T.  X^XII,p.  i4o. 

LIMO.  Deposito  formato  dalle  acque  e 
prodotto  dal  dilavamento  della  tetre 
di  tutte  le  specie,  composto  talora  di 
argilla,  talora  di  terra  calcarea  o di 
terra  vegetale,  secondo  che  le  acque 
piovane  trascorrono  sopra  1’  una  o 
r altra  di  queste  terre  ; ma  in  gene- 
rale è il  ritultamento  del  miteu- 
glio  di  tutte  insieme  ai  rimasugli 
di  vegetali  e di  animali  traicinati 
con  esse.  Molti  limi  seno  fertili, 
massime  quelli  dove  predomina  la 
terra  vegetale. 

Limo  ti  chiama  anche  quel  fango  che 
ti  trova  nel  fondo  degli  stagni,  del- 
le lame,  ed  altre  acque  sparse  di 
piante  acquatiche;  ma  questo  fango, 
quantunque  spesso  mescolato  col 
limo,  non  è un  vero  limo,  ma  una 
torba  imperfetta,  e sparto  sui  ter- 
reni non  torna  proprio  alla  vegeta- 
zione, te  non  dopo  un  anno  che  sia 
ttato  esposto  all'aria,  cioè  dopo  che 
abbia  perduto  l' azoto  e possa  as- 
sorbire il  carbonio.  Il  fango  del  ma- 
re ti  chiama  melma,  e risulta  an- 
eli' esto  fertilitsimo,  dopo  esser  sta- 
to esposto  all'  aria  per  uno  o due 
anni. 

S.  T.  XXXII,  p.  i4o. 

Limo.  Pretto  i Romani  era  una  specie  di 
vesto  orlata  al^  batto  di  una  frangia 
di  porpora;  te  ne  coprivano  coloro 
che  apparecchiavano  le  vittime  pei 
sagr'iGzii.  Cominciava  all'  umbellico 
e scendeva  sino  ai  piedi,  lasciando 
ignudo  il  rimanente  del  corpo. 

S.  T.  XXXII,  p.  i4i. 
LIMONE  (/^.  CEDRO  ed  ACIDO  CI- 
TRICO). R principalmente  dal  auc- 
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cu  dei  limuni  che  si  cava  l’acido  ci- 
' Iricu,  e Fourcroi,  nel  suo  tislema 
generale  delle  cogiiiiioni  chimiche, 
« nelle  sue  leeioo!  che  dava  a Pari- 
gi, raccomandava  ai  suoi  concittadi- 
ni di  spedire  nei  loro  possedmieuti 
d’  America  persone  incaricalo  di 
raccogliere  colà  I'  immensa  (juautità 
di  cedii  e di  limoni  che  vanno  inu- 
tilueutc  perduti,  spremerne  il  suc- 
co e trattarlo  oppurlunementc,  per 
poterlo  spedire  in  Francia.  Gl’  In- 
glesi fanno  altieltantu  in  Italia. 

L’  acido  citrico,  oltre  che  a parecchi 
altri  usi,  serve  a levare  le  macchie 
di  ruggine,  e giova  notare  in  tale 
proposito  che  ha  il  vantaggio  sugli 
altri  sali  impiegati  allo  stesso  Gne, 
di  formare  una  combinazione  tanto 
solido  che  il  sapone  mai  non  giunge 
a precipitarla;  serve  parimenti  a to- 
gliere le  macchie  alcaline  dallo  scar- 
latto. I tintori  lo  adoperano  non 
solamente  per  la  soluzione  dello 
stagno  Gno,  necessario  alla  forma- 
zione dello  scarlatto,  ma  ancora  ge- 
neralmente nella  tintura  delle  sete,  i 
cui  varai  colori  non  possono  mai  av- 
vivarsi convenientemente  se  non 
con  r uso  di  esso.  I legatori  di  lib- 
bri  adoperano  questo  acido  per 
preparare  una  soluzione  di  ferro 
che  dà  alla  pelle  un'apparenza. mar- 
morizzata. La  maggior  parte  dell’a- 
cido citrico  viene  adoperata  dagli 
stampatori  delle  tele,  i quali  se  ne 
servono  in  varie  operazioni  dell’ar- 
te loro,  e principalmente  per  preci- 
pitare il  ferro  e conservare  nei  loro 
disegni  gli  sp'jzii  bianchi,  per  mez- 
zo della  proprietà  che  ha  di  resi- 
stere all’  azione  di  molte  tinture. 
Oltre  a ciò  il  succo  di  limone  usasi 
pel  coudimeolo  di, multe  vivande,! 
riuscenik)  più  grato  dell’aceto  a* 
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motivo  della  parte  aruinaUaa  che 
contiene,  proveniente  dalla  scoru 
dal  frutto.  , ■ ‘ » r ■ - - 

S.  T.  XXXII,  p.  i4'f  J,,.  .vs 

Ll.HONFA.  Bevande  latta  cui  succo  di 
limone,  zucchero  ed  acqua.  Ad  og- 
getto di  renderla  più  gradita,  uel- 
r estiva  stagione  la  si  lidnce  talora 
gazosa,  lacen^ri  sciogliere  a forza 
dell’  acido  carbonico  cumpreisurì 
dentro  con  una  macchina  aU’  uopo; 
o più  semplicemente  ancora  aggiun- 
gendovi un  sale  facilmente  decom- 
ponibile, che  svolga  dcU’acidu  car- 
bonico per  1’  azione  dell’  acido  ci- 
trico contenuto  nel  liquido,  p. 
il  carbonato  di  soda  neutro.  Ordi- 
nariamente però,  ad  oggetto  di  seru- 
pliGcarc  la  preparazione  della  limu- 
nea  ed  il  trasporlo  di  tutlociò  che 
occorre  per  farla,  soglionii  unire  in- 
sieme in  proporzioni  opportune  l'a- 
cido citrico,  lo  zucchero  ed  il  carbo- 
nato di  soda,  cui  si  aggiunge  un  po’ 
d'essenza  di  cedro. 

S.  T.  XXXII,  p.  i6a. 

LIMONIA.  Genere  di  pianta  delie  espe- 
ridee  di  Jussieu,  le  cui  specie  sono 
tulle  indigene  delle  Indie  orientali, 
e danno  frutta  che  sono  di  uis  sa- 
pore gratissimo  al  pari  dei  limoni, 
confeltansi  con  Io  zucchero  a sono 
un  cibo  delizioso. 

S.  T.  XXXII,  p.  163. 

LIItlOSINAGGIO.  Grossolana  muratura 
fatto  di  grosse  pietre  uo4e  a cemen- 
to, arricciate,  dirizzate  a cordone. 
Questa  specie  di  lavoro  prende  il 
nome  dal  Licoosino,  dove  è multo 
comune. 

D.  T.  TU,  p.  458. 

LINAIUOLO.  Colui  che  veoije  lino. 

D.  T.  VII,  p.  458. 

|LINCE.  Animale  quadrupedSe,  selvaggio, 
molto  feroce,  alquanto  più  grande 
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dell*  rolpe,  del  genere  e della  fami- 
glia dei  galli  e dell'  ordine  dei  car- 
nivori. Ha  gli  occhi  acintillanli,  mo- 
vimenti vivaci,  le  orecchie  corle  e 
goernite  alla  cima  di  un  ciuffo  di 
pelò  molto  nerb,  i muitacchi  come 
il  gatto,  i piedi  folti  di  pelo,  e divi- 
ai  come  quelli  del  leooe  e delle  ti- 
gre, la  coda  molto  corta  e nera  al- 
l' eatremità,  la  achiena  roasiccia  a 
macchie  nere,  cd  il  ventre  di  un 
grigio  cinereo  maculato.  1 cacciato- 
ri chiamano  questo  an'male  col  no- 
me di  lupo-cerviero.  E indigeno  di 
tittlo  I’  antico  continente;  ma  rin- 
vienai  più  spesso  nel  regno  delle 
due  Sicilie. 

Il  lince,  o lupo  cerviero,  somministra 
al  commercio  una  delle  più  belle 
pelliccierie  che  si  adoperano  per 
farne  manicotti  ; ed  a Costantinopo- 
li principalmente  se  ne  fa  nao  per 
foderare  i vestiti,  che  vendoosi  ad 
un  caro  prezzo. 

S.  T.  XXXII,  p.  i65. 

LINEA.  Generalmente  parlando  vale 
lunghezza  senza  larghezza,  ed  è 
quella  serie  continua  di  punti  che 
separa  due  punti  dati, e che  costitui- 
sce appunto  quella  misura  che  si 
dice  lunghezza.  Linea  oritiontaìe, 
dicesi  io  prospettivaj  a quella  che 
stando  a livello  dell'  occhio  segna 
un  conBne  alla  vista  nostra;  linea 
verticalé  quella  che  viene  segnata 
dai  gravi  cadendo  dall'alto  al  bas-j 
so,  cioè  perpeuHicolarmentc  od  a 
piombo.  D.  T.  Vn,  p.  458. 

LutES  dicono  gli  stampatori  tutto  lo  scrit- 
to che  deve  essere  ih  linea  retta  in 
una  pagina;  e dicono  linea  roUa 
o corta  quella  che  si  forma  colla 
sola  prima  parola,  lasciando  in  Uan- 
co  il  rimanente  dei  verso. 

D.  T.  yU,p.  458. 
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Lines  d’acqua  di  un  bastimento  p miche 
linea  di  carico,  dicesi  quella  che 
passa  per  tutti  I punti  del  bordo 
dove  la  superficie  del  mare  tocca, 
quando  il  bastimeato  ha  tutto  il  suo 
carico  per  ben  navigare.  Un  basti- 
mento immerso  fino  a questo  punto 
dicesi  che  è alla  sua  linea  d'acqua. 
D.  T.  Vn,p.  458. 

Liees.  Specie  di  misura  che  equivale  al- 
la dodicesima  parte  di  un  pollice, 
variando  perù  il  suo  valore  secon- 
do i diversi  paesi,  come  quello  del 
pollice  stesso  {f'.  MISLIIA). 

Liaes.  Nelle  fortificazioni  dicesi  un  trin- 
cieramento  o fosso  con  parapetto 
per  difendersi  dogli  assalti  nemici, 
e dicesi  quindi  linea  di  campo,  li- 
nea di  circonvallazione,  linea  di 
contravallazione,  linea  di  comu- 
nicazione a lineo  di  dijesa,  secon- 
do la  sua  disposizione,  il  modo  co- 
me è costruita;  e lo  scopo  cui  tende. 

s.  T.  xxxn,  p.  164. 

Lireà  (Vascello  di).  Quello  che  è ar- 
mato di  So  e più  cannoni;  e gli 
viene  questa  denominazione  da  ciò 
che  può  schierarsi  in  linea  cogli  al- 
tri, nel  caso  di  battaglia. 

S.  T.  XXXII,  p.  164. 

Lieez  cadente  dal  fiume,  dicono  gl'i- 
draulici quella  pendenza  ed  altezza 
di  corpo  d’  acqua  che  forma  la  ca- 
duta necessariaa  perchè  le  acque 
possano  scorrere  liberamente. 

' S.  T.  XXXll,  p.  164. 

Livea  rapitale.  Così  chiamano  gl’  inge- 
gneri militari  quella  porzione  del 
' ■ semidiametro  della  punta  del  balu- 
ardo, che  va  a terminare  nel  centro 
di  esso. 

S.  T.  XXXll,  p.  iG5. 

LittE-V  di  muro  o simili.  Vale  dirittura  o 
tratto  diritto. 

• S,  T.'XXXTI,  p.  i65. 
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. . satoio,  luogo  OD  legno  (wr  • iocM- 
trarlo  neU'  incavatura  di  un  altro. 
D.  T.  VII,/».  459. 

LineoaTTA.  Quel  ferxoliuu  del  saliicendo 
su  cui  si  applica  il  dito  per  aprire 
la  porta  aliandolo.  Tiene  ad  essere 
il  Jiilico  del  saliscèudo. 

D.  T.  TU,  p.  459. 

liiHGDBTTA.  Piastrella  di  ferro  cbe  si  met- 
te sotto  alla  molle  delle  vetture,  ed 
anche  sotto  ai  cignoni. 

D.  T.  TU,  p.  4S9. 

Likgcetts.  Striscìelta  di  feltro  che  posa 
con  uno  dei  capi  io  un  va'se  pieno 
di  liquore  e con  l' altro  in  un  vare 
vuoto,  per  far  colare  il  liquore  dal 
vose  pieno  nel  vuoto:  la  qual  ope- 
razione, presso  gli  speziali  ed  i chi- 
mici, dicesi  linguetlare. 

D.  T.  TU,  p.  459. 

Likgdetts.  Strumento  di  ferro  con  ma- 
nica lungo,  ad  uso  di  nettare  la  trom- 
ba di  una  nave. 

D,  T.  TU,  p.  459.  ■ 

LiaecETTÀ  degli  si r omenti  {V.  PITA  ed 
ORGANO).  Le  dimensioni  delle 
linguette  negli  organi  variano  se- 
condo i suoni  cbe  devono  produr- 
re, ed  i tubi  che  loro  si  adattano 
' hanno  a variare  ugualmente,  se 
vuoisi  che  il  suono  riesca  netto  e 
rotondo.  Non  è da  mollo  che  si  è 
introdotto  1^  uso  di  produrre  dei 
suouì  con  laminette  elastiche,  la  cui 
analogia  con  le  lingnetle  libere  le  fece 
talvolta  confondere  con  quelle.  Que- 
' sle  laminette  s’  introducono  in  a- 
perlure  fatte  io  uno  piastra  metalli- 
ca nella  quale  possono  muoversi  li- 
beramente, essendo  fiuate  ad  uno 
del  loro  capi  e vibrando  allorché 
I’  aria  passa  per  quelle  aperture. 
Queste  lamine  riduconsi  ai  tuono 
che  si  conviene,  assottigliandole  piò 
o meno;  non  possono  tatlavia  dare 
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suoni  più  0 meno  intensi  a volontà, 
come  ^nno  le  linguette  libere,  poi- 
ché se  l’aria  vi  giunge  cuu  truppa 
forza  non  risuonano  più.  Dietro  a 
questo  principio  si  fabbricarono 
nuovi  strumenti,  nei  quali  adopera- 
ronsi  queste  lamine  soltanto,  omet- 
tendo i tubi,  e diedesi  a questi  stro- 
inenti  il  nome  di  Fifurmoniche  (F~. 
questa  parola). 

S.  T.  XXXII,  p.  i83. 

LiasusTTs.  Nome  imposto  dai  costrutto- 
ri delle  navi  a certe  biette  o cunei  di 
legno  sottili,  larghi  e piatti,  che  for- 
mano un  angolo  acutissimo  e ser- 
vono a varii  usi  nell’  attrezzare  le 
navi,  e particolarmente  nell*  azio- 
ne di  vararle. 

S.  T.  XXXII,  p.  1 85. 

LINO.  Pianta  detta  da  Linneo  Unum  utila- 
tUsimum,  comune  a tutta  l'Europa, 
dalla  quale,  secca  e macerala,  si  cava 
materia  atta  a filarsi  per  far  panai, 
, detti  perciò  pannilini.  Arriva  all'al- 
texza  d’  uno  ai  due  piedi,  e dà  va- 
ghi fiori  aazurri.  Dalle  fibre  del  suo 
stelo  traggesi  il  filo  eoo  cui  si  fab- 
bricano i più  stimati  tessali,  le  più 
fine  tele  batliste.  Il  suo  seme  si  nsa 
in  medicìua  ; la  sua  abbondante  mu- 
cilagine  viene  amministrala  come 
ammolliente  e dolcificante,  sia  inter- 
namente in  (orma  di  decollo,  sia  e- 
stcrnamente  sotto  quella  di  cata- 
plasma. Da  questo  seme  si  ritrae 
pure  un  olio  alto  a bruciarsi  nelle 
lampade,  ed  usasi  dai  pittori  per- 
chè facilmente  disecca. 

Se  ne  coltivano  tre  varietà.  La  prima 
delta  lino  JreddOf  lino  grande,  od 
anche  lino  di  Riga,  è fra  quelle  che 
arrivano  a maggiore  altezza;  il  suo 
seme  è multo  stimato  nel  commer- 
cio; la  sua  vegetazione  è lenta,  e 
matura  più  tardi  dell*  altre,  ma  dà 
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la  migliore  sostanza  lilamentusa,  edj 
è qoella  che  specialmente  si  miope- 1 
ra  per  la  fabbricazione  della  tela  ba-i 
lista  e dei  merletti  di  Francia.  La' 
seconda  varietà  i il  lino  caldo  o cor- 
to, che  ha  gli  steli  poco  ulti,  frondo- 
si e molto  tornili  di  semi;  vegeta 
rapidamente  da  principio,  ma  poi 
si  arresta,  maturando  tuttavia  molto 
sollecitamente.  Finalmente  la  terza, 
che  è il  lino  mettano  o medio  è la 
più  coltivata,  e partecipa  della  pro- 
prietà delle  precedenti.  Oltre  a que- 
ste varietà  generali,  altre  ve  n’  ha 
di  particolari  ad  alcuni  paesi,  fra  le 
quali  due  che  si  coltivano  nella  Sviz- 
zera, chiamate  lino  precoce  e lino 
tardivo,  perchè  1'  una  si  semina  in 
marzo,  I'  altra  in  maggio.  In  Italia 
pure  sono  conosciuta  e coltivate 
due  qualità  di  lino,  cioè  il  lino  ra- 
oagno,  ravanese  o invernengo,  ed 
il  lino  manuolo,  volgarmente  chia- 
mato nostrano  o ìinetlo.  Quest’ul- 
timo coltivasi  mollo  nell’  agro  lodi- 
giano  e cremasco,  perchè  ivi  il  ter- 
reno ha  generalmente  le  condizioni 
di  quello  che  dicesi  ladino,  terra 
criola  e simili,  nv’  è abbondanza 
di  calcare,  con  un  po'  di  terriccio 
ed  una  leggera  porzione  d’  argilla. 
Intorno  alla  preparazione  del  suolo 
pel  lino  invernengo  e pel  marvuo- 
lo  vedi  le  avvertenze  pubblicate  dal 
Moretti. 

D.  T.  VII,  p.  460,  e S.  T. 
XXXII,  p.  184. 

Lino  della  nuova  Zelanda  {Phormiun 
tenax).  Questa  pianta  è mollo  im- 
portilo te  |K'r  le  fibre  testili  che  se 
ne  possono  estrarre,  massime  dalle 
foglie.  Cook  parlò  di  essa  lodando 
moltissimo  la  forza  e la  Snezza  del- 
le filamenin  che  ne  traggano  gli  a- 
bitanti  della  nuova  Zelanda.- 
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In  Italia  la  coltivazione  del  formio  ri- 
esce egualmente  bene,  come  liei  di- 
partimenti meridionali  dellaFrancia. 
Di  fatto  nel  i834  troviamo  accor- 
dalo un  premio  di  medaglia  d'  ar- 
geiilu  dilli'  Istituto  di  Milano,  per  la 
coltivazione  *introdotta  di  -questa 
specie  di  lino  e per  parecchi  filati 
ottennti  con  esso. 

S.  T.  XXXII,  p.  292. 

Lieo  rf  India  \V . ASCLEPIADE). 

Lieo  incombustibile.  Cosi  chiamavasi 
dagli  antichi  scrittori  una  specie  di 
amianto  (V.  questa  parola),  o di 
asbesto,  con  filamenti  lucidi,  longi- 
tudinali, di  color  bianco  pallido,  bi- 
gio n verdiccio,  che  per  la  sua  te- 
nuità ordinariamente  galleggia  sul- 
I'  acqua.  Ai  tempi  di  Plinio  non  a- 
vevasi  scoperto  quel  minerale  se 
non  che  nell'  Egitto,  nei  deserti 
della  Giudea,  nell'Eubea,  nell’  itola 
di  Candia;  ma  i moderni  ne  trova- 
rono anche  anche  nelle  isole  dell'Ar- 
cipeiago,  in  muiti  luoghi  dell'  Italia, 
massime  calle  montagne  vicine  al 
Lairo  e oelta  Valtellina;  nella  Spa- 
gna, nei  Pirenei,  nel  Genovesato 
e nell'  isola  di  Corsica,  ecc.  L'  arte 
di  filare  il  lino  incoinbustibile,  l'as- 
besto o l' iimianto,  sebbene  cono- 
sciuta dagli  antichi,  fu  però  da  noi 
per  lungo  tempo  ignorata;  ma  da 
oltre  a So  anni  a questa  parte  si 
fabbricano,  nei  Pirenei,  con  questa 
materia  cordoncini,  legacce  e cin- 
ture coi  filo  di  lino  detto  incombu- 
stibile, e I'  arte  fu  spinta  tanto 
aranti  che  si  tono  tratte  dali'amian- 
lo  fila  di  varie  sorta;  e con  que- 
ste si  fecero  merletti  Giiissiini,  tele 
ed  anche  carte  di  vari!  generi> 

S.  T.  XXXII,  p.  296. 

LINODELLA.  Sorta  d'ava  dì  buona 
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qnolità,  che  eoHìvlii  ipscialmeate 
D«i  dintorni  di  Pila. 

S.  T.  XXXtl,  p.  igy.  ' 
LINONE.  Sorta  di  cambraio.  o tela  di 
' lino  multo  fina  e rada.  B una  spe- 
‘ eia  di  mussola,  mano  molla  al  tallo, 
e meno  piagherule  di  ijuallu  di  cu- 
■ tona,  ma  leggera  e bianca  al  par  di 
quella  e costa  più  cara.  Il  linune  si 
fabbrica  con  lu  slessu  filo  che  serve 
a fare  la  bella  tela  nuta,  sotto  il  no- 
me di  battista,  in  telai  che  regolano 
uniformemente  la  distanza  dei  fili 
della  tramo.  ''  '■ 

D.  T.  VII,/».  46o.  ■'  • 

LINSEME.  Seme  del  lino. 

S.  T.  XXXII,  p.  397.  :■ 
LINTEARII.  Tenditori  delle  vesti  di 
lino,  prruo  gli  antichi  Romani. 

S.  T.  XXXII,  p.  3951.  , 
LINTERCOLO.  Voce  presa  dal  latino 
per  indicare  quello  che  noi 'dicia- 
mo Sordino  (V.  questa  parola). 
LIONATO  o LEONATO.  Aggiunto  di 
Colore  simile  a quello  del  leone,  ed 
oggi  si  dice  noo  solamente  del  tanè 
chiaro,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri 
gradi  dello  stesso  colore. 

S.  T.  XXXII,  p.  398. 

LIONE.  Ornamento  che  suolsi  dare  gas- 
sai spessa  allo  sperone  deL  basti- 
menti. 

S.  T.  XXXII,  p.  398. 
LIOPARDO  (Felix  leopardiu,  Linn.). 
Quadrupede  del  genere  e della  fa- 
miglia dei  gatti,  e dell’ ordine  dei 
carnivori}  velocissimo  nel  corso,  che 
somiglia  molto  allo  tigre,  ed  è'  di 
eolore  leonino,  indanaiato  di  nero. 
Somministra  al  coratoeraio  assai  bel- 
le pelliccerie,  che  vengono  special- 
mente portate  in  Russia  dall'  Asia, 
ì S.  T.  XXXII,  p.  398. 

LIRICO  (Acido).  Uno  dei-  prodotti  del- 
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1'  aamóc  dell’  acido  nitrico  sull’aci- 
do stearico.  1 

S.  T.  XXXII,  p.  398. 
LIQUABILITÀ.  Proprietà  d'  esser  atte 
' ' a liquefarsi. 

* S.  T.  XXXII,  p.  398. 
LIQUAMENTO.  Cosi  dinotavano  i Ro- 
• mani  I’  assoltigliare  un  liquor  den- 
> so;  il  che  usavano  cui  vini  per  ,clà 
soverchiamente  condensati,  al  qua- 
' ' le  uibcio  adoperavano  certi  colatoi 
* a sacchetti,  cioè  una  specie  di  fil- 
'•  ■'  trazione. 

S.  T.  XXXII,  p.  399. 
LlQUAZiIONE.  Vale  lo  stesso  che  li- 
quefazione; tuttavia  nelle  arti  chi- 
miche vi  si  attacca  un  senso  alquan- 
to divarso,  indicandosi  quell'  azio- 
ne melatlurgicu  mediante  la  quale 
' sì  separa  un  metallo  da  un  altro. 

» S.  T.  XXXII,  p.  399. 
LIQUEFAZIONE.  Il  passaggio  di  un 
corpo  dallo  stato  solido  o da  quello 
aeriforme  allo  Usto  liquido  (F. 
FUSIBILITÀ,  CONDENSAZIO- 
NE  e VAPORE). 

LiQUlDAMBAR  (Liquidambar).  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle 
amentsnee,  che  contiene  due  alberi. 
Il  primo  è il  liquidambar  d' Ameri- 
ca, bellissimo  albero  le  coi  parti 
-I  strofinate  bruciate, t esalano  un 
grato  odore,  e dalla  cui  corteccia,  fu- 
rata ad  arte, cola  una  speeiedi renna 
' che  viene  oomAiata  baUamodi  Co^ 
i.ii  ■ palmo}  ed  il  secondo  è il  liquidambar 
d’  Oriente  che  vuoisi  sia  quello  che 
db  là-  storace  liquida,  che  è un  pro- 
fumo dei  più  squisiti.  Vlìenc  culliva- 
' to  in  alctini  giardini  e si  mollìplica 
' coi  margotti. 

D.  T.  VII,  p.  460,  c S.  T. 

1 < XXXIl,  p.  3oo.  - - I ■ 1 
LIQUIDARE.  Parlandosi  di.  un  conteg- 
gio o simili,  vaie  metterlo  in  chiaro. 
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ticchi  riiuilino  ad  evidema  dimo^ 
tirate  le  parlile  di  credito  od  altro. 

S.  T.  XXXII,  p.  3oi. 
LIQUIDI.  Soitanze  te  cui  molecole  ee> 
dono  al  più  lieve  tlurso  che  ti  fa 
per  iapotlarle:  proprietà  che  le  di- 
ttiiigue  dai  tolidi.  n Un  corpo  fluido 
i,  tceondo  Newton,  quello  le  cui 
‘ ‘ . parti  cedono  ^d  ugni  forca  che 
'■  loro  è impresta,  per.  quanto  de- 
bole tl  auppooga,  e ti  muovo- 
no Cieilmente  c liberamente.»  Si  so- 
no fatte  obbiexiuni  cunlru  questa 
deCuitione,  ma  non  ti  teppe  aucu- 
rn  tottiluirrene  una  di  migliore.  ' 

1 fluidi  vennero  divisi  in  due  classi  : 

' nella  prima  ti  rollocaronu  quelli  che 
*'  tono  clattios,  e che  diminuendo  di 
volume  in  ragione  della  preasione 
che  provano,  lo  ripreodonu  lostu 
che  questa  foràa  cesta  d' agire  su 
'di  essi;  e della  tceonda  i fluidi 
. ol'  ^ pochissimo  elaatici  o qoeUi  - il  cui 
volume  min  diminuitoe  tcosibil- 
menla  eoo  la  |>retsioni.  Si  chia- 
moroou  fluidi  aeriformi  o g9s  {F. 
questa  parola),  i fluidi  ddlla  pci- 

P.  Nitrato  di  poiatta, 
t Tintura  di  geotiano  al  au°  . 

* Acqua  pura 

Liquore  anodino  di  Hoflinann 

Si  fa  diedogliere  il  tale  nell'acqua,  in-! 
di  ti  aggiuoge  la  tintura  ed  il  liqno- 
' re  di  HuSmann.  La  dote  è di  nn 
bichiero  per  una  vacca,  e di  un  pic- 
colo bicrbiere  per  un  caitnito. 

S.  T.  XXXll,  p.  557.  [ 

Ltocuaa  drgli  Oìamdfsi.  E un  cloruro  | 
d'  Kii'ogeoe  bicarbonato,  cui  ai  tono 
dati  mole  a pro|KMÌto  numi  cbe  non' 
hanno  un  perchè,  come  quelli  d'e-l 
fera  p9rtÌormto  e simili.  Questo! 
corpo  non  segue  per  nnlla  le  leggi  | 
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ma  clataag  a ti  è dato  il  nome  di 

liquidi  a quelli  della  seconda. 

In  cunteguenia  un  liquido  è un  fluido 
che  non  manifesta  tentibilmenle  e- 
latticiti,  le  cui  parti  ubbeditcuoo 
■Ila  più  leggera  impressione  e a 
muovono  fra  loro;  ma  non  è corpo 
che  aia  perfettamente  liquido;  men- 
^ tre  le  molecole  di  tutti  quelli  di 
questa  natura  oppongano  uni  reti- 
stenta  sensibile  alla  fona  che  lo 
preme,  ud  Iranno  un  cei  tu  grado  di 
viscosità. 

S.T.  XXXII, />.  357. 
LIQUORE  del  Boemiano.  Rimedio  che 
si  ritiene  aasai  utile  pel  meteoruaio 
degli  animali.  Tutti  tanno  esiitere 
molti  mezzi,  come  1'  ummoniaca,  >1 
nitro  e la  puntura,  per  rimediare  a 
quesO  aflèzione,  e siccome  il  medi- 
camento di  cui  parliamo  foodasi 
..  I^su  -principii  prossimamente  egoali, 

, e riesce  perfettamente,  così  stimia- 
mo giovevule  agli  abitanti  delle  cam- 
pagne di  pubblicarne  la  ricetta  che 

è la  seguente; 

><..  I 1 -,10® 

■1^ 

. I oncia  e 3 dramme 

9 " 4 " 

t libbre  4 • — « 

— 5 » — I# 

della  furmaaìone  degli  eteri  comuni 
e collocandolo  in  queata  serre  & 
corpi  ai  dà  nn'  importanza  esage- 
rata ad  insigniflcaoti  relaùonì  dì 
flaiebe  proprietà.  Il  liquore  degli 
Olandesi  si  ottiene  faceado  arrivare 
in  una  boccia  della  capacità  di 
quìndici  o venti  litri,  dei  gas  oliola- 
cente  che  ai  fa  passare  in  un  siste- 
ma di  bocce  di  Waulf.  La  prima 
contiene  della  potassa  ìiqzsida  che 
■rrcala  P acido  solAiroao;  àa  sacoo- 
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da  dall'alcuolc  che  ditciogite  il  va- 
pore d'etere)  la  tersa  dell'acqua 
che  riceva  alla  lua  volta  il  vapore 
• alcoolicu.  Quando  la  boccia  ha  da 
qualche  tempo  ricevuto  del  gas 
uliofaccnte,  vi  ti  fa  arrivare  del  clo- 
ro gatsuto  umido.  Ben  lotto  la  tem- 
peratura t' ioDalta  Della  boccia  e ti 
vede  correre  tulle  tue  pareti  il  li- 
quore degli  Olandtt  i,  accompagnato 
d' acido  idroclorico  liquido,  e da  uo 
poco  d'olio  proveniente  duirazione 
del  cloro  sul  vapore  d' alcoole  o 
d'  etere  contenuto  ancora  nel  gas 
oliofacente.  Il  liquore  degli  Olan- 
deti  ti  produce  lentutimamente 
quando  i gtt  tono  tecchi;  la  preten- 
sa dell' umidità  ne  favorisce  mol- 
to la  formasione.  Si  può  ottenere 
questo  liquore  anche  con  altri  me- 
todi. 

PfàfT  ha  veduto  che  il  liquore  degli 
Olandesi  esposto  al  sole  sott’acqua, 
ai  converte  io  etere  acetico  ed  aci- 
do idrocloricu. 

S.  T.  XXXII,  p.  557. 

Liquore  Jumonte  dì  Cade!.  Indictti  con 
questo  nome  il  prodotto  della  di- 
ttillasione  d’  un  miscuglio  d’  acido 
arsenìoso  e d'  acetato  di  potassa.  E 
facile  a prepararti,  unendo  parli  e- 
, guali  d’  acetato  di  potassa  « d'aci-l 
do  artenioto,  e sotioponendo  il  mi- 
scoglio  alla  dittillazione  in  uno  stor- 
ta munita  di  un'  allunga  e di  un  re- 


Questo  dev'  estere  guernito  di  un 
tubo  che  porte  II  gas  in  un  fornel- 
lo a correple  .d' uria  molto  attiva. 
Bisogna  iolonacar  bene  di  terra  le 
commettiture  di  etto  e difendersi 
più  che  si  può  dai  gas  e dai  vapori, 
che  potrebbero  sfuggire  nel  corto 
di  quest'  operazione.' Un  po'  al  di 
sotto  del  color  rotto  1 due  corpi 
ind.  Dit.  Tee.,  T.  II. 
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reagiscono  e lomminitlraDo  vapori 
densitiimi,  che  spariscono  quando 
l’aria  dell’  apparaochio  'è  spogliata 
d'ottigeno.  Si  ottiene  nel  recipien- 
te dell'acqua,  un  olio  pesante  e del- 
r arsenico  assai  diviso.  Retta  nella 
storta  del  carbonato  di  potassa,  e 
dell'artenico  metallico.  Si  sviluppano 
del  gas  acido  carbonico,  dell'  ossi- 
do di  carbonio,  dell'  idrogeno  arte- 
nìalo  e deh'  idrogeno  carbonato, 
per  tutto  il  tempo  deli'  operaiione. 
Si  raccogHe  in  uu  imbnto  II  prodot- 
to liquido  greggio' e ti  aspetta  che 
I'  olio  pesante  rtcchiusoTi  sìa  giunto 
al  basso  del  vaso  per  farlo  cadere 
in  una  storta  di  vetro,  ove  con  pre- 
cansione  ti  distilla.  L'  arsenico  ri- 
mane nella  storta.  Il  prodotto  otte- 
nuto racchiude  dell'  acqua  e per 
isbarrastarsene  buta  metterlo  in 
contatto  col  cloniro  di  calcio.  Il  li- 
quore di  Cadet  à scolorito,  orribil- 
mente fetido  e di  un  colore  tenace 
che  si  fissa  sui  tessuti.  É velenosis- 
simo, ed  opera  fortissimamente  sul- 
I'  economia  animale,  anche  aolo  che 
ai  respiri  un  poco  del  suo  vapore. 
Questo  liquore  sembra  formato,  se- 
condo Dumas  di 

Carbonio  . . . a4|5 
Idrogeno  . . . 5,6 

Arsenico  69,00 

99,1. 

S.  T.  XXXII,  p.  559^. 

LiQcoaa  fumante  di  Cassio  (V.  CLO- 
RURO di  stagno). 

Liquore  probatori^.  Questo  liquore  a- 
doperasi  come  reagente  per  iscopri- 
re  la  presenta  del  piombo  nel  vino 
o in  altri  liquidi,  e prsparasi  in  di- 
verse inaniere.  La  farmacopea  au- 
striaca indica  col  tìtolo  di  liquore 
35 
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probatorio  dcW  Hahneinann  quel-^ 
lo  preparato  nel  modo  seguente;  Sii 
mescono  in  4ina  Cala  di  vetro  i6 
oncé  d’  acqua  distillata,  □ dramme 
di  solfuro  di  calcio  e a d’acido  tar- 
tiico ; chiudasi  la  fiala  esattamente! 
per  4o  ore;  lasciasi  il  tutto  in  que-' 
sta,  fino  a che  si  precipiti  il  tartra- 
to  di  calce,  decantando  poscia  il  li- 
quido rimasto  limpido  in  un'  altra 
fiala  di  vetro,  sopra  due  dramme  di 
acido  tarlrico,  quindi  lenendo  que- 
st’ ultima  Cala  ben  chiusa.  Kolreu- 
ler  sostituisce  a quello  uu  liquore 
preparato  versando  dell’  acido  sol- 
forico nell’  idrosolfato  solroralu  di 
barite,  ed  in  tal  guisa  ottiene  una 
soluiione  satura  3’  acido  solforico, 
la  quale,  a suo  dire,  si  presta  benis- 
simo a cimentare  le  qualità  del  vino. 
S.  T.  XXXII,  p.  357. 
liquori.  Con  questo  nome  generico 
suglionsi  contraddistinguere  quei  li- 
quidi formati  d’  acquavite,  più  o 
meno  spiritosa,  resa  aromatica,  e sa- 
turata quasi  di  zucchero,  ai  quali 
suolai  più  volgarmente  dare  il  nome 
di  Rosola  (/’.  questa  parola). 

S.  T.  XXXII,  p.  340. 

Liqdobi  acetici.  Sono  composti  prin- 
cipalmente d’  acido  acetico  o d’  a- 
celo,  servono  principalmente,  pel 
loro  grato  udore,  a correggere  i 
cattivi  aliti  della  bocca  {f'’.  PRO- 
FUMIERE e VINO).  Fra  i più  no- 
tevoli si  distinguono  : L’ aceto  am.. 
brolo,  r aranciato-,  l’ aceto  di  bel- 
letta,  quello  di  bergamotto,  il  can- 
forato, il  colchico,  il  dentifoìgio,' 
quello  di  lavanda,  il  muschiato,  il 
rosalo,  ecc.,  ecc. 

S.  T.  XXXII,  p..  56o;' 

Liquobi  acquei  odoriferi.  Entrano  fra 
questi:  V, acqua  di  cannella,  quella 
di  fiori  rf  arancio,  di  melissa,  di 


LIS 

noce  moscata,  di  prettemolo,  di 
rose,  di.  viole  mammole,  ecc. 

S.  T.  XXXII,  p.  365. 

Liqoobi  spiritosi  {V.  ALCOOLE  e DI- 
STILLAZIONE). 

Liqoobi  spiritosi,  odorosi.  Sotto  que- 
sto nome  si  comprendono  varii  li- 
quidi alcaolici  odoriferi,  dei  quali 
fanno  mollo  uso  i profumieri  col 
nome  di  spiriti , come  lo  spiri- 
to arabico,  lo  spirito  aromatico, 
lo  spirilo  della  r,  gina,  di  cannella, 
di  cedrato,  di  fior  <f  arancio  u di 
mille  fiori,  ecc. 

S.  T.  XXXII,- p.  365. 

LIRA.  Strumento  musicale,  fatto  di  una 
piccola  cassa  sonora  di  legno,  della 
figura  di  iiu  guscio  di  tartaruga,  a- 
' venie  al  di  sopra  un  doppio  manico 
curvato  ad  S,  la  cui  forma  è trop- 
. po  nota  per  voler  esser  descritta. 

Le  curde  tese  in  lungo  sii  questa 
. cassa  danno  suoni,  quando  si  pit- 
zicano,  come  quelli  dell’  arpa.  La 
lira  oou  è più  io  uso,  e vi  si  so- 
stituì più  umilmente  la  Chitarra  {V. 
questa  parola). 

S.  T.  XXXII,  p.  371. 

Liba.  Moneta  d’ argento,  che  muta  di 
valore  secondo  i paesi. 

S.  T.  XXXII,  p.  573. 

LISA.  I fabbricatori  di  cacio  ' indicano 
con  questo  nume  un  particolare  ai- 
fello  del  formaggio,  il  cui  peso  ma- 
le risponde  in  confronto  del  volu- 
fne,  e dipende  dall’  aver  troppo  di- 
grassato il  latte. 

S.  T.  XXXU,P,  573. 

LISCA.  Quella  materia  legnosa  che  cade 
dal  lino  e dalla  canapa,  quando  ti 
maciullano,  si  pettinanò  e ti  scoto- 
lano. D.  T.  VII,  p.  46  ì. 

LISCIA.  Strumento  di  ferro  con  cui  si 
stira  la  biancheria  {F".  FERRO). 
D.  T.  VII.p.  46 1. 
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Liru.  Chìaiuaoo  gli  architeUi  quella  so- 
glia che  riesce  al  piano  del  mattu- 
I.  nato. 

S.  T.  XXXU, />.  573. 

LISCIAPIANTE.  Utensile  (atto  di  uu 
pecco  di  bossolo  quadrato,  che  a- 
dopera  il  calcolalo  per  pulire  e li- 
sciare gli  orli,  e il  di  sotto  delle 
suole  delle  scarpe,'  dopo  aver  dato 
loro  la  forma,  che  derooo  avere 
col  trincetto.  Serve'anche  a lustra- 
re gli  orli  del  calcagquolo. 

J).  T.  VUip.  461.  I 

LISCIARE.  Strcppicc'iare  una  oosa  per 
farla  polita,  bella,  e morbida. 

s.  f.  XXXII,/..  375. 

LISCIATOJO.  Specie  di  cilindro  di 
bronco  che  gira  su  due  p^rni,  di  coi 
servesi  quell'  operaio  che  liscia  o 
pulisce  la  superBcie.di  un  drappo, 
u di  una  carta  per  renderla  lucida, 
e che  denominasi  lisciatore. 

D.  T.  VII,/».  461. 

Liscictoju.  Utensile  adoperato  dal  cava- 
macchie  per  ridurre  a nuovo  le 
stoffe  e dar  loro  T ultimo  apporec- 
chio  e quella  lucidecca  che  riesce 
tanto  piacevole  all'  occhio,  e che 
nella,  fabbricaciooe  delie  telerie 
stampate  si  ottiene  invece  col  lami- 
natoio. 

D.  T.  VII,  p.  463.  1 

Liscistojo.  Utensile  d’acciaio  tempera- ^ 
to  e brunito  che  adopera  il  calde- 
raio per  pulire  le  partì  rilevate  dei  | 
suoi  lavori  e non  molto  dissimile! 
dal  brunitoio  questa  parola),  j 

Lisciatoio.  Massa  di  vetro,  a loggia  di 
bottiglia  solida  a due  rolli  che  fan- 
no te  veci  d' impugnatura,  adope- 
rala dai  lavoratori  di  pelli,  e di  ma- 
rocchino, per  dar  loro  l’ultima  la- 
stratura.  1 

D.  T.  VII,  p.  463. 

Lisciatoio.  Strumento  del  guaioaio  col 
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quale  polisce  i suoi  lavori,  ed  è so- 
vente un  dente  di  lupo,  o un  pei- 
zo  d’  avorio  posti  in  un  manico  di 
legno  tornilo  o un  brunitoio  d'  a- 
gaU. 

D.  T.  VII,p.  463. 

LISCINO.  Coltellino  che  adoperano  i 
gettatori  di  caratteri  per  pulire  le 
lettere. 

D.  T.  vn,  p.  453. 

LISCIO.  Materia  con  che  le  donne  si  tin- 
gono in  bianco  od  in  vermiglio  la 
pelle  {F.  BELLETTO  e COS- 
METICO). 

D.  T.  VII,  p.  46a. 

Liscio  ( Oro  od  argentò  ).  Lama  di 
questi  metalli  con  cui  si  ricama  o 
si  tessono  drappi. 

S.  T.  XXXII,  p.  575. 

LISCIVA. . Allorché  si  trattano  coll’a- 
cqua alcune  materie  calcinate,  all'og- 
getto d'  estrarvi  tutti  i principii  so- 
lubili, si  dà  il  nome  di  lisciva  al 
liquido  che  n’  esce  carico  d’  essi. 
Quindi  distinguesi  la'hiciVa  di  ce- 
neri, la  lisciva  di  soda,  la  lisciva 
caustica  u de'  saponai,  quella  dei 
salnitrai,  quella  da  conciare  e la 
lisciva  prussica  o lisciva  di  sangue. 
Lisciva  di  ceneri  è delta  comune- 
mente quell'  acqua  tenuta  per  qual- 
che tempo  sopra  una  quantità 
di  ceneri  di  legno,  per  disciorvi  la 
potassa  contenutavi,  e che  adope- 
rasi nel  bucato  (F.  BUCATO  e 
LAVANDAJA). 

Lisciva  di  soda.  La  soda  greggia  ve- 
nale si  ometta  leggermente  coll'  a- 
cqoa  o sì  abbandona  al  contatto 
dell'  aria;  io  tal  guisa  essa  dividesi, 
assorbe  1’  acido  carbonico  delH  at- 
mosfera e riducesi  in  sotto-carbo- 
nato di  soda.  Allora  disciogliesi  nel- 
la minor  quantità  d'  acqua  possibi- 
le, si  feltra  il  liquido,  si  evapora  a 
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dolce  «atore  e «i  racoulgunu  i cri- 
flalli  a mUara  che  t!  furuano.  Sono 
qoMti  il  late  di  soda  tanto  utile 
nelle  arti,  specialmente  nella  fob- 
bricatione  del  cristallo. 

Lisciva  caustica.  In  alcuni  oasi  la  li- 
sciva di  suda  non  pnò  adoperarsi 
che  caustica  ; la  si  scevera  dall'  aci- 
do carbonico,  assorbito  dall'  aria 
col  mesto  della  calce  caustica.  In 
questo  stato  soltanto  essa  è atta  a 
fabbricare  il  sapone,  non  potendo 
altsincoti  agire  sugli  olii  e sui 
grassi. 

Lisciva  de'  salnitrai.  Si  liseivano  le 
terre  od  altre  materie  contauenU 
nitrati  di  potassa,  di  calce,  di  ma- 
gnesia. Essendo  questi  sali  solubi- 
lissimi, batta  la  sola  acqua  fredda 
per  ispogHarue  le  materie. 

Lisciva  da  conciare.  Toglimi  alla 
corteccia  di  quercia,  col  messo  del- 
l'acqua, il  tanuiao,  ossia  quel  prin- 
cipio che  i atto  alla  concia  delle 
pelli.  Si  versa  dell’  acqua  sopra 
questa  corteccia  polveritsata  posta 
in  tinossa  o truogoli  poco  profondi 
e assai  larghi.  L' acqua  s' impregna 
di  tannino  e si  raccoglie  questa  spe- 
cie di  liseivq.  Si  ripetono  le  iofusio- 
. ni  coll'acqua,  Gochè  può  estrarsi  di 
questo  principio  e la  ai  riduce  in 
uno  stato  di  concentraslone  conve^ 
niente  per  la  concia  delle  pelli  pri- 
ma preparate  come  conviene  a tale 
oggetto. 

. Lisciva  prussica  o lisciva  di  sangue. 
Goal  chiamavansì  per  lo  passato  le 
acque  adoperate' a disciorre  i sali 
contenuti  nel  residuo  della  calcina- 
skinc  del  saitgue  unito  alb  potassa, 
colle  quali  preparavasi  poi  l'astur- 
ro  di  Berlino.  Questa  lisciva  è cari- 
ca di  molte  sostanze,  b pià  impor- 
tante delle  quali  ò U solto-idrocia- 
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nato  di  potassa,  che  i bbbticalort 
riducono  in  idrocianato  ferrurato, 
aggioogeudovi  del  solfato  di  ferro. 

Tutti  i metodi  sono  piA  o mene  atti 
alla  liscivasioue  delle  materie,  e so- 
lo rimane  a scegliere  quello  che 
credasi  più  opportuno  ah’  utqso  ri- 
chiesto. 

D.  T.  VII,  p.  468. 

LISCIVARE.  Lavare  le  ceneri  per  es- 
trarne  I'  alcali. 

D.  T.  VII,  p.  468. 

LISCOSO.  Dicesi  di  ciò  che  ha  lische, 
come  la  stoppia,  il  capeechio  e 

, simili.  ‘ 

S.  T.  XXXII,  p.  374- 

LISIM  acuì  a (Lysimachia).  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  primula- 
cee,  delle  quali  si  distinguono  par- 
ticolarmente due  specie,  cksòbvoL 
' go're,  che  cresce  ne'boschi  umidi  e 
nelle  paludi,  e che  serve  talora  di 
strame  é di  combustibile,  ma  poco 
amato  dal  bestiame;  e la  moncterùi 
che  mangiati  volentieri  dai  beaUami, 
e adoperati  in  medioioa  coune  a- 
striugente,  detersiva  e vulneraria. 

S.  T.  XXXII,  p.  374. 

LISO.  Vale  logoro,  usato,  e dicesi  pro- 
priamente di  tele,  paoni  od  altro 
che  ti  posta  recidere. 

S.  T,  XXXII,  p.  574. 

LISTA.  Striscia  o sona  di  checchessia. 
Liste.,  p.  e.',  diconsi  le  fasce  colora- 
te che  attraversano  le  tele,  da  uiu 
cimotsa  all'altra;  liste  le  righe  che 
determinano  l' orlo  delle  tovaglie  e 
dei  tovaglioli,  ecc. 

D.  T.  vn,  p.  468. 

Lists.  Uno  dei  membri  dell'  arobitrave 
(V.  CIMASA). 

LISTARE.  Fregiare  di  liste. 

D.  T.  VII,  p.  468. 

LISTELLO.  Membretio  quadrato  u fa- 
scia strelta,  che  pnoesi  qual  orvia- 
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BMoto  tulle  colonne,  od  altre  parli 
di  un  edifiaip.  IX.  T.  VII,  p.  468. 

LISTONE.  Nella  narineria  chiainaM  co- 
ri l’avaoco  in  largheXaa  che  ti  fa 
nelle  taicpie,  nell'atto  di  laeorarle. 

S.  T.  XXXII,  p.  374. 

LITANTBACE.  Nome  generico  di  quei 
carboni  foitili,  che  ti  ditlìnguono 
pià  particolarntente  coi  nomi  d'ait- 
fraetfe,  earbon Jbstile  e tigniti  (V 
qnttte  parole).  Per  provare  la  tom- 
na  ImporUDia  del  litantrace  batta 
il  rammentare  che  quatto  combu- 
tlibile  pnò  ettaro  adoperato  in  tut- 
te le  hrti  che  hanno  par  principale 
agente  il  fooco  ; che  da  per  tutto 
può  rimpiattare  la  legna,  e che  la 
hbbrica  della  porcellana  dura  è 
forte  la  tola  eccecione  in  ciò  che  af- 
fermiamo; poicbi  nello  itetfo  mo- 
do die  ai  poò  oonvmiìre  il  legno 
in  carbone  per  appropriarlo  a mol- 
bttimi  nti,  parimenti  il  ca'rboo  fot- 
tile  è JUtcaltibila  di  carbonitaarii  e 
di  produrre  un  combottibile  attivo 
che  brada  tenta  fumo,  tanta  odo- 
re e tenta  agglomerarti.  Il  coki 
{F.  quatta  parola)  poò  ester  quin- 
di tempre  toatitaito  ai  carbone  di 
lagna,  purchò  vengano  impiagati  al- 
I'  uopo  i fornelli  e le  (ornaci  che 
maglio  gli  convengono. 

Fra  le  prindpali  regole  da  oaiervani 
netta  coricntione,  p.  e.,  dai  fornelli 
domaatici  nei  qnali  ti  viglia  brneia- 
re  il  earbon  fottile,  ttanno  le  te- 
gnenti: 

1 .*  Fabbricare  verticalmente,  e non  o- 
rittontalmenle^i  principali  condotti. 

a.°  Farli  piò  atretii  pretto  il  fornello 
in  modo  che  vadano  auccettivameo- 
te  allargandoti. 

S."  Proportionafe  ginitamentc  le  a- 
pertore  per  le  quali  etee  od  entra 
la  corrente  daN'  aria. 
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4.**  Porre  la  grata  tulla  quale  ria  il 
earbon  Cottile  molto  elevata  tupc- 
riorraente  al  piano,  aedò  l’aria  vi  en- 
tri fadimente  e le  ceneri  non  poata- 
no  giammai  iogombrare  la  parte  in- 
feriore del  cinerario. 

A qoetli  iundamcoteli  precetti  ag- 
gioDgeremo,  che  biiogoa  accendere 
il  earbcm  fottile  cult  legna  minute, 
e dopo  ben  protciugala,  ni  giam- 
mai tmuoverlo  quando  ìncoatiacia 
ad  accenderti,  e cenlenlarti  da  tol- 
lerare la  inetta  acceia  per  Carne  ca- 
dere le  ceneri  e per  riatabilire  la 
corrente  ; lo  che  ti  fa  con  una  bac- 
chetta di  ferro  o riavnio. 

Con  qnette  precandoni  non  ti  tentiri 
nella  ilania  vidoa  cattivo  odore, 
pecchi  queato  ti  perderà  tutto  al 
di  fuori  col  fniao.  Io  tal  modo,  lo 
ripeliamo,  il  earbon  fouile  ed  il 
coke  pottooo  adoperarci  negli  uci 
domeriici,  al  tervizio  delie  fucine 
ed  alla  futione  dd  metalli. 

S.  T.  XXXII,  p.  374. 

LITAR6IRIO.  .Protutiido  di  piombo, 
tcmivelroio,  imperfettamente  foto 
in  piccole  lamine  tomiglianti  alla 
mica.  Ottiemi  il  litargirio  nella  cop- 
pellazione io  grande  del  piombo  ar- 
gentifero, all'  oggetto  £ tefmrarvi 
l'argento,  il  quale  rimane  nella  stet- 
ta coppella,  mentre  il  piombo  otti- 
dato  e foto  viene  cacciato  via  dal 
vedlo  dei  mantid  adoperali  ad  otti- 
darlo. 

Diriinguonti  due  roft*  di  litargirio: 
l'  nna  detta  <To>o,  l’ altra  rf* magèn- 
ta. La  diversità  del  rólore  ne  fa  la 
differcoin:  il  primo  contiene  del 
minio,  il  tecoodo  ne  ò totalmente 
privo.  Il  Utargirio'  d'  on>  ritcaldato 
in  un  tubo  di  vetro  in  cui  l’ aria 
non  penetri,  diviene  giallo  ditotti- 
danilosi,  e ridneendasi  olio  stato  di 


Digilized  by  Google 


aj8  LIT 

prolouido.  It  litargiriu  si  riprUlioa 
facilmente',  basta  Ibnderlo  a traver* 

I so  i carboni  per  ridurlo  io  piombo. 
Lo  ti  adopera  in  varie  arti.-  I rasai 
ne  invernscìanu  le  storiglie  quando 
Togliuno  dar  loro  il  colore  del  bron- 
zo. Adoperasi  a.  rendere  seccativo 
I’  olio  di  lino  e di  noce.  Entra  ne- 
gli empiaiiri  medicinali,  combinato 
ai  grassi  od  agli  olii,  formando  de- 
gli oleati,  murgarati  e stearati  di 
piombo.  Se  ne  prepara  un  tale  det- 
to estrailo  di  saturno  nell’aceto, 
e te  ne  fa  l'acqua  di  Goulard.  Fa 
parte  della,  composizione  dei  cri- 
stalli, mattiioe  del  flint.  Disciollo  a 
freddo  nell'acido  pirolegouso  o aceti- 
co dllnito,  produce, -secondo  le  pro- 
porzioni ili  cui  ti  adopera,  un  acetato 
neutro  od  un  sotto-acetato,  ambi- 
due  di  un  uso  importante  nelle  arti. 
Il  primo,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  sale  di  saturno,  usati  nella  tin- 
tura per  decumpurre  l’ allume,  e 
produce  I'  acetato  d'  allumina,  il 
quale  agisca  meglio,  perchè  più  fa- 
cilmente abbandona  l' allumina  al- 
le sostanze  coloranti  che  vogliouti 
fissar  nelle,  stoffe.  Il  sottoaceialo  di 
■ > piombo  sopraocaricato  d’  ossido  ti 
• precipita  facilmente  in  carbonato  di 
piombo  a contatto  dell'acido  carbo- 
nico, col  qual  mezzo  ottlensi  una  ce- 
' rossa  della  migliore  qualità.  . 

D.  T.  VI»,  p.  5,  e S.  T. 
XXXII,  p.  445. 

LITINA  o LITINIA.  Fu  trovato  questo 
alcali  facendo  Tanalisi  d* alcuni  mi- 
nerali, come  la  petalile,  la  trilania.  e 
la  tormalina  apira,  nonché  nella 
ambligonite,  nella  lepidulite  (s|iecie 
di  mica)  ed  anche  in.  alcune  acque 
.'  minerali  della  Boemia.  I suoi  caratte- 
ri sono  i seguenti  : allo  stato  di  car- 
' • faonato  è pochissimo  solubile;  per 
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dtscioglierlo  nell'  acqua  bisogna, 
dopo  averlo  ridotto  in  polvere  fina, 
farlo  bollire,  con  una  grande  quan- 1 
lità  di  questo  liquido.  La  soluzione 
dà  un  sapore,  alcalino  ^ reazioni  del 
pari  fortemente  alcaline;  te  si  fa 
bollire  con  P. idrato  di  calce,  ti  ot-' 
tiene  la  litinia  caustica,  che  ha  lo 
stesso  sapore  bruciante  della  soda, 
e della  potassa  caustica.  Evaporata 
la  eoluzione  resta  una  massa  salina 
che  è V idrato  di  Utina  e che  ti  fon- 
de al  calar  rosso  nascente.  Dopo  il 
raffreddamento,  quest'idMto  ba  una 
spezzatura  cristallina.  Non  ritiene 
meuomameute  P^umidità  dell'aria; 

P acqua  non  ne  disuioglie  che  una 
piccola  quantità;  ma  è però  più  so- 
lubile del  carbonato. 

S.T.  XXXII,  p.  45o.  ■ 

LITIO.  Si  ottiene  quest»  metallo  ripri- 
stinando Pidrt(o  di  litinia,  median- 
te l'azione  della  pila.  Secondo  la  tpe- 
rienze  di  Davy,  somiglia,  al  aodio. 
Si  perviene  difficilmente  ad  amal- 
gamarlo col  mercurio,  quando  quel- 
lo si  adopera  come  conduttore  nega- 
tivo, e non  ti  è peraneo  tentato  di  ri  - 
pristinarlo  col  ferro  o col  carbone, 
come  il  potauio  ed  il'  sodio.  Non  ti 
conosce  in  esse  che  un  solo  grado 
d' Ossidazione’,  che  è P alcali,  noto 
sotto  il  nome  di  litinia.  < 

S.  T.  XXXII, p.  454.- 
LITOBILIE.  Pietre  che  'presentano 
l' impronta  delle  foglie. 

S.  T.  XXXII,  p.  454. 
LITOGALAHO.  Canna  pelrificata.  ' ; 

S.  T.  XXXII,  p:  455. 
LITOCARPO.  Frutto  peli ificato.  s 

S.  T.  XXXII,  p.  455. 
LITOCOLLA.  Composizione  atta  ad 
istuccare  le  oummetliture  delle  pie- 
tre, ed  intonacarle. 

S.  T.  XXXII,  p.  455. 
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LITOCROMIA.  . SecDodu  ' I’  etimoUigiv 
i<  d«th  paiola,  che  det'iia  dalle  due 
i.roci  Piaraa.e  CoLoai,  questo  nu- 
rae  spetterebbe  alla  parte. dello  Li- 
tografia, che  iiuegoa  od  ottenere 
. stampe  colorate;  imprupriamente 

però  ti  adopera  il  vocabolo  ìito- 
cromia  .aoche  per  iudicate  altre 
maniere  di  copiare  le  pitture  in  te- 
. . .la  e ad  olio  priDclpalmeole,  quan- 
^ tuiique  in  esse  non  si  fuocia  veruo 
■ I ■ liso  di  pietra.  , 

. ; S.  T.  XXXII, 455. 
LITOFAGO.  Sorta  di  bocheroaiolo,  che 
t trovati  nella  lavagna  e la  rode. 

S.  T.  XXXII,  p.  455. 
LITOFANIA.  Arte  nuova  trovato  da 
Bourgoin,  eh’  ebbe  perciò  uno  me- 
doglie  dalla  Società  d'  Incoraggis- 
1:  a.iBienlu  di  Paiigi.  Contiste  nel  fabbri- 
care con  una  pasta  di  porcellana  od 
t . a|tra  totlanaa  traoslucida,  .quadri  a 
batto  rilievo  incavato,  i cui  lumi  e 
ile. ombre  risultano  dalla  minore  o 
I maggior  trasparenza. delle  varie  par- 
1 I '.  li,  tecondu  che  sono  piò  u ihenu 
, grotte.  Quando  tono  attraversati 
dalla  luce  appariscono  simili  ad  iiu 
. , disegno  ombreggiato  u ad  ona  stam- 
pa monocromatica.  La  fabbricazione 
, qe*  è facilittima  mediante  modelli:  e 
se. ne  fanno  Vaghe  banderiiole  per 
le  lucerne  ed  altri  tìmi)i  oggetti  di 
. eleganza  e di  lusso.  ^pr'.I 

• s.  T..  XXXII,  p.  455, V' 

LITOFILACIO.  Gabinetto  di  atorià  na- 
turale;, ove  cuuiervasi  una  grande 
quantità  di  pietre.  > .'1  * .<  ( {.[ 
S.  T.  XXXII,  p.  455. 
LITOFITO.  Prudoziooc  del  mare  simi- 
le ad  qna  pianta  impietrita,  come 
rie  madrepore,  le  coralloidi  « armili, 
..delle  oggidì  più  propriamente  pu- 
■I I il  liparii  marini.  Tutte  le  loro  parti 
solide  sono  4i  pietra  calcare,  ed  i 
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>,  .'turo  boUoni  colitengono  eateri  ani- 
mati. NoDa6aoip«»»;de:confonder- 

• ' ai  cui  ii'itoMt. (^«questa  pernia). 
LITOFOSFORU.  Si  dà  questo  nome 

..I  < alla  pietra, di  Qulognaii drbairile  sol- 
itela, «he  trovasi  ntl  monte  Interno, 

' • nove  jDÌglia  discosto da  Bologna 
• ■>  {F.  FOSFORICA  pietra). 
LITOGLIFITE.  Cosi  cbianuno  i nalu- 
I’  ralisti  alcuna  pietre,  le  < quali  pre- 
> ' sentano  la  forma  d' oggelfil  eono- 
sciuti;  ed  in  questo  senso  à sinoni- 
mo di  pietra  figurala.  t; 

.'r?  vS.  T.  XXXlI,p.  465..1, 
LITOGRAFIA.  Propriamente  è quella 
parte  della  storia  naturale  clw  trat- 
,la  della  descrizione  delle  pietre. 

■1  ■.  r S.  T.  XXXII,  p.  455. 
Linaaitavir.  L'  arte  d’ incidere  le  'pietre 
«.■  dure,  detta  piò  parficulurmentc 
Gliiiico  questa  parola). 
LsToaiuru.  Voce  tratto  da  due  parole 
’ '.'greche,  che  siguificano  pietra  c 
•."4  icrtllura,j  per  dinotare  uu'  arte 
, ‘ nuova  colie  quale  può  ottenersi  un 
gran  numero  di  copie  di  una  scril- 
I tr'  .tura  o di  un  dìsegnii.  eseguito  sulla 
.1 . pietra,  La  litografia  differisce  dai 

• metodi  di  stampa  che  I’  hanno  pre- 
,1  ceduta,  in  quanto  che  fondasi  so- 

• . pra  una  corffbinazione  chimica; 

I mentre  iuveoe  I',  intaglio  a bulino 

e la  tipografia,  dipendono  purameu- 
' ' ut  1 te  da  principii  meccanici,  ed  anche 
) , cogli  altri  metodi  d'futagUo  ad  a- 

. equa  forte,  la  stampa  ha  .sempre 
■ . : Ipego  per  effetti  1 meccanici.  Negli 
intagli  io  rame  l' inchiostro  da  stam- 
pa. trovasi)  Irallenuto  negli  iucavi 
fatti  ùUa  superficie  d'  una  lamina  di. 
metallo  esattamente  polita  e nella 
tipografia  isolasi  l' itichìustro  dalle 
, parti  che  devooo..  restar  bianche, 
mediante  punti  in  rhalto. 
iFcr  la  litografia  invece  disegnasi  con 
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uaa  (ottaDia  gruia  «opra  -una  pie- 
tra calcar*,  a aCparficie  pulita  o 
granulala,  e quando  il  disegno  è 
finito  vi  li  stand*  sopra  un  miscu- 
glio d'acido,  d’acqua  c di  gomma, 
dopo  di  die  può  cominciarsi  la 
stampa.  Per  avere  tma  copia  del 
disegno,  si  bagna  la  pietra  c vi  si 
passa  immediatamente  su  tolta  la 
superficie  uu  • rotolo  iutonacato 
d' incbiostro  da  stampa.  Eiaendusi 
imlievute  d'acqua  le  parti  non  co- 
perte di  sostanca  grassa,  rispìngonu 
queste  l' inchioltro,  il  quale  si  uni- 
sce bcìlmeote  soltanto  alle  partì 
coperta  dì  sostaoae  grasse;  se  ne  fa 
adaris*  una  certa  quantiU,  quindi 
mettesi  sulla  pietra  una  carta,  eserci- 
tandovi sopra  una  prAsloai*  ebe  vi 
fissa  r inchiostro,  ond’  eraiMi  cari- 
cale le  parli  grasse,  avendosi  in  tal 
modo  una  riproduaione  del  disegno. 
Tornando  poscia  a bagnare,  a dare 
l’inchioslro,  « ad  appoggiarvi  sopra 
altri  fogli  di  carta,  possono  moltipli- 
carsi le  prove  all'tnfinito.  L'acido 
che  si  (il  agire  sopra  le  pietre  serve  a 
togliere  le  sotaurre  ohe  vi  sì  ferma- 
ne durante  I'  esecuaioDe  dei  dise- 
gno, dà  inolire  il.  vantaggio  ohe  in- 
gnndendòst  * pori  della  - pietra, 
la  gomma  vi  penetra  più  facil- 
mente. Il  grasso  impedisce  conti- 
nnaraente  che  I'  acqua  penetri  nel-< 
le  parti  della  pietra  da  esso  coperte; 
ma  quelle  imbevute  di  questo  li- 
quido non  rifiutano  l' inchioflro,  se 
non  in  quanto  abbiano  interamente 
assorbito  l'acquo.  Gli  è per  questo 
ebe  l' liso  della  gomom  diviene  ne- 
cessario, affinchè  prolunghi 'I' aaio-< 
ne  ripulsiva  dèi  liquido.  La  mate- 
r'ta  grassa  avendo  penetralo  nei  po- 
ri della  p'ieira,  non  ià  risalto  sensi- 
bile alla  superficie;  quindi  il  prin- 
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cipio  della  lit<q[rafia  eome  dicem- 
mo, soltanto  chimico,  dappoiché 
questa  maniera  di  stampa  non  esi- 
'^gs  un  risalto. 

Tali  sono  in  coaiptesso  la  operaiioot 
per  la  riprodudone  dei  disegni  sul- 
la pietra. 

Le  pietre  più  opportune  per  la  Klo- 
grafis  tono  composte  di  calcaore, 
d'argilla  e di  piccolissima  quanti- 
tà di  silice;  la  maggiur  parie  si  ri- 
traggono dalla  Baviera;  ma  oggidì 
ne  furono  trovate  di  opportunisai- 
me  anche  in  altre  parli  <T  Italia,  e 
specialmente  nel  Yeneto,  nei  Colli 
Eagaotì. 

Le  migliori  matite  litografiche  tono 
composte  di  cera,  sevu,  sapone  c 
nero  fumo,  cd  ogni  frasione  con- 
tiene una  parte  di  alcali,  una  di 
nero  ed  una  di  materia  gratta. 

La  qualità  delta  carta  sulla  quale  si 
stampa  è ben  lungi  dall'  estere 
senza  'una  notabile  inflsKOSa  nel 
l'isulumenlo.  Pei'  disegni  a mati- 
ta adoperati  carta  aeoia  colla  ; per 
quelli  a penna  o p^li  torilfi,  carta 
con  colla. 

D.  T.  Vili,  p.  6,  e S.  T. 
XXXII,  p.  4S5. 

LITOGRAFO.  (Quegli  che  dea'ciive  U 
' natura  e varietà  Rette  pietre. 

8.  T.  XXXII,  p.  494. 
LiTooasro.  Quegli  che  acriv*  o disegna 
sullo  pietra,  ed  anche  quegli  che 
stampa  siffatti  lavori. 

8.  T.  xxxn,  p.  494. 

LITOLATO.  Uollett»  deatinatq  ad  af- 
ferrare i calcoli,  'nflla  operasione 
della  litotomia.  • 

S.  T.  XXXII,  p.  494. 
LITOMARGA.  Specie  d'  argilla,  diffici- 
le a distinguerai  da  quelle  emetti- 
ebe,  e dall*  argill*  indurita  di  Wer- 
' ner  e di' Kirwan.' Varia  del  bianco, 
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«t  giallislru,  al  ruta»  ad  al  brano; 
ficcbè  può 'dirsi  che  ve  ii'ha  di  tut- 
ti i coluti,  bi  tene*  e di  grana  Cna 
<.  nella  frattura,  molto  tenera,  liscia, 
atta  a lustrarli  raschiaodula,  untuo- 
sa al  ttUto,  attaccaticcia  alla  lingua, 
assai,  leggera  e facile  a rompersi. 

Pare  che  appartenga  ai  terreni  primi- 
tivi;, trovasi  io  ciottoli  ne’ basalti, 

• nelle  rocce  amigdaloidi  ; riempie  al- 
cuni filoni  nei  porfidi,  nei  gneis, 
nei  serpentini,  e incontrasi  con  lo 
slagitp.  Cui  topaeii  e simili.  Trova- 
si in  Francia,  in  Boemia  ed  in  Sas- 
sonia, e fu  creduto  esistesse  anche 
nei  monti  del  Bellunese  ; ma  venne 
riconosciuto  essere  quest’  ultima 
una  specie  d’  argilla  smettica. 

S.  T.  XXXII,  p.  495. 
tiITOMETRO.  Strumento  immsginatu 
per  misurare  la  grossezza  dei  calcoli 
che  la  pinzetta  del  lltotriture  ha  affer- 
rato nella  vescica.  £ (ormato  ri’  una 
specie  di  quadrante  graduato,  che  fa 
r uffitic]  rii  mostra  all’  esterno,  ed 
iodica  di  quanto  avanza  un’asta  In- 
trodotta nel  cannello  del  litotritore. 
S.  T.  XXXII,  p.  495. 

Lif  1 OMORFITI.  Dicuusi  tpielle  pietre 
che  per  accidente  presentano  la 
figura  di  qualche  oggetto  cono- 
sciuto. 

S.  T.  XXXII,  p.  5o5. 
L.1TOSCOPIO.  Strumento  immaginato 
per  conoscere  l’  esistenza  delle  pie- 
tre urinarie  nella  vescica.  E una 
piastrella  grossa  i;8  di  pollice  e del 
diametro  di  3 a 4 pollici,  cuslruita 
in  guisa  che  il  centro  d’  una  dellej 
sue  faccit  si  adatti  agevolmente  alla 
. cima  di  una  tosta  comune.  Se  que- 
sta trova  un  corpo  di  qualche  du- 
rezza, fu  udire  all'  orecchiu  un  tal 
suono  che  ne  indica  la  presenza. 

S.  T.  XXXII,  p,.5o5. 

Jnd.  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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UTOSPEuilO  (Lkk>sptrmum.tincto- 
rium).  Pianta  la  cui  radice  adope- 
rasi dai  tintori  sotto  la  denomina- 
zione di  ananette.  , 

S.  T.  XXXII,  p.  565. 

LITOSSILO.  Legno  petrificato. 

S.  T.  XXXII,  p.  S67. 

LITOSTEREOTIPIA.  Venne  dato  que- 
sto nome  all’  arte  d’  ottenere  tipi 
molto  rilevali,  in  guisa  da  poterli 
slaibpare  col  torchio  tipografico  od 
averne,  mercè  all*  improntamenfo, 
(y.  questa  parola)  copie  di  melal- 

10  da  stamparsi  pure  col  torchio 
{V.  I^TAGL1AT0RE  e LITO- 
GRAFIA). 

LITOSTROTO.  Pavimento  costruito 
di  pietre;  ma  presso  gli  antichi  in- 
dicava un  pavimento  fatio  di  pietre 
ripulite  di  vario  colore,  disposte  in 
maniera  da  rappresentare  diverse 
figure,  cioè  un  pavimento  a musaico, 

11  quale  riommeiò  ad  usarsi  da’  Ro- 
mani nei  tempi  di  Siila  {V.  MU- 
SAICO). 

Litostboto.  Dicono  i mineralogisti  l' ac- 
cozzamento o distribuzione  del  fos- 
sile cbiamatu  coralloide,  dello  da 
alcuni  J'alanse. 

S.  T.  XXXII,  p.  567. 

LITOTEGI.  Funghi,  la  cui  membrana 
fiutlifera  facilmente  scioglicsi  in  ge- 
latina. 

S.  T.  XXXII,  p.  567. 

LITOTOMA.  Strumento  destinato  al- 
I’  estrazione  della  pietra,  mediatile 
il  taglio  della  vescica  (y.  STRU- 
MENTI chirurgici). 

LITOTRITORE.  Strumento  per  frange- 
re la  pirirn  della  vescica. 

S.  T.  XXXII,  p.  567.  ' 

LITRO.  Misura  di  capacilà  del  sistema 
metrrcu,  così  per  le  sostanze  secche 
come  per  le  liquide.  E di  figur.v 
cilindrica  ed  ba  la  tenuta  di  nn  dc- 
36 
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eimetru  cubico.  Per  la  miaun  del- 
le lostanze  secche,  il  litro  è un 
cilindru  il  coi  decimetro  è eguale 
alla  sua  altezza;  ha  io8  millimetri 
e 4 decimetri  per  ognuna  delle  sue 
diinensìooi  nelP  ioterno.  Pei  liqui- 
di è alto  il  doppia  del  suo  diame- 
tro : le  sue  dimensioni  vennero  fis- 
sate dalla  legge  aita  millimetri  di 
altezza  e 86  di  diametro,  sempre 
misurato  internameole  '{P".  MISU- 
. RA). 

LIUTA  JO.  ArteGce  che  fabbrica  gli  stru- 
menti da  curde,  come  violini,  vio- 
loncelli, chitarre  e simili  (F.  que- 
ste voci). 

LIUTO.  Amico  strumento  musicale  tu 
cui  tendevansi  alcune  curde,  che  ti 
facevano  suonare  pizzicsndule. 

D.  T.  Vili,  p.  ai. 

LIVAIIOA.  Curda  di  stoppia,  ioturno 
alla  quale  ti  avvolge  il  Giu  per  ren- 
derla più  agevole  e più  ari  endevule. 

S.  T.  XXXIII,  p.  7. 

LIVELLA  (F.  TRAGUARDO). 

LIVELLARIO.  Quello  che  gode  i beni 
altrui,  pagando  un  censo  perpetuo. 

S.  T.  XXXIII,  p.  43. 

LIVELLATORE.  Quegli  che  dà  a li- 
vello. 

S.  T.  XXXIII,  p.  43. 

LivzLt.ATuaB.  S' indicano  con  questo  no- 
me alcuni  meccanismi  destinati  a 
porre  a livello  un  piano  qualunque, 
riempiendone  le  cavila  e togliendone 
le  prominenze  (F.  SPIANATORE). 

LIVELLAZIONE.  L'atlu  del  livellare, 

_ cioè  di  determinare  una  linea  od 
una  superGcie  piana  orizzontale, 
mediante  appositi  ttrumenti  {F.' 
SORVEGLIANTE). 

S.  T.  XXXIII,  p.  7. 

LIVELLO.  Strumento  di  varie  forme,  e 
di  materie  diverte,  il  cui  scopo  co- 
oiHoe  è però  sempre  quello  d'uriz- 
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zontore  una  siiperGcie.  V'ha,-  p.  e., 
il  livello  dei  muratori,  costituito  di 
due  regoli  riuniti  all'estremità,  che 
formano  un  angolo  arbitrario,  ma 
ordinariamente  retto  o di  90*,  e net 
cui  vertice  sta  sospeso  un  Glo  a 
piombo  per  condurre  delle  perpen- 
dicolari, e quindi  per  riconoscere  se 
la  linea  sotloposla  sia  orizzontale. 
V'  ha  il  livello  ad  acqua  che  è un 
tubo  di  latta  o d' otiune  leggero 
sottilissimo,  colle  due  estremità  a 
gombito  munite  di  due  tazzette  di 
cristallo  parallele,  nel  quale  intro- 
dotta dall'acqua  questa  aseeode  na- 
turalmente nelle  due  tazzette,  e lu 
linea  che  passa  per  le  due  superC- 
cie  deir  acqua  in  ambedue  conte- 
nuta è certamente  una  linea  oriz- 
zontale; v'  ha  il  livello  a bolla  d' a- 
ria,  che  è un  tubo  di  cristallo  di 
8 a 16  centimetri,  e di  i a a di 
larghezza  che  si  riempie  d'  acqua  a 
guisa  d'  un  termometro,  tranne  un 
piccolo  spazio  occupato  da  una  bul- 
la d'aria,  la  quale,  quando  il  livel- 
lo stesso  tiensi  in  posizione  orizzon- 
tale, comparisce  nel  mezzo;  v'fia 
'finalménte  il  livello  a cannocchia- 
le, ohe  è di  ttn  estrema  precisione, 
ed  adoperasi  in  tutte  le  livellazioni  di- 
ligentissime nonché  per  determinare 
il  corso  delle  acque  negli  acque- 
dotti, per  costruire  dei  nuovi  ca- 
nali, per  indicare  le  curve  d'  u- 
guale  livello  o di  maggiore  pendio, 
nelle  carte  topografiche,  eCc.  É que- 
st' ultimo  costituito  di  tre  parti 
principali,  cioè  di  nn  cannocchiale, 
una  bolla  d'  aria  e l'assettatura  cul- 
la quale  si  congiungonu  tutte  le 
parti  , ma  ci  torna  impossibile  il 
descriverlo  senza  l'aiuto  delle  figure. 

D.  T.  vni,  p.  ZI,  e S.  T. 

XXXIII,/).  44. 
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IjivtLU)  {pùnto  a).  Uicesi  ' che  uu  piana' 
è a livello,  quando  è parallelo  alla 
Miperficie  dell'  acque  tranquille.' 
Una  tal  tuperGcie,  come  dimoilra 
la  meccanica , h»  per  normale  la 
direzione  della  gravità  o del  filo 
a ■ piombo;  aarebbe  piana  te  la 
gravità  agirle  parallelamente  a sè 
ateoa  sopra  ciasouna  delle  moleco- 
le fluide,  e sarebbe  sferica  se  il  glo- 
bo terrestre  non  fosse  animato  di 
‘ un  molo  roUilOrio  sul  proprio  asse. 
La  (orza  centrifuga  che  risulta  da 
questo  movinseotu  deforma  la  sfera 
e 'la  cangia. in  un'ellissoide.  Tutta- 
■via,  non  considerandosi  che  un  es- 
tensione multo  limitata,  ed  essen- 
do questa  infinitamente  piccola  re- 
lativamente.al  diametro  della  terra, 
si  può  riguardarla  come  piana. 

L' ossei  vazion*  della  superficie  a li- 
vello è necessaria,'  non  meno  di  quel- 
la delle  linee  a piombo  ad  essa  per- 
pendicolari, perchè  dal  regolare 
, esattamente  si  le  une  che  le  altre 
dipendono  la  conservazione,  delle 
acque  nei  limili  ad  esse  fissati,  la 
regolarità  e la  stabilità  specialmen- 
te delle  nostre  costrazionì. 

S.  T.  XXXIII,  p.  48. 

LIVREA.  Assisa  e oulori  di  vestimenti 
di  persane  in  una  stessa  maniera; 
ed  oggi  abito  da  servitore. 

S.  T.  XXXIII,  p.  48. 

LIZEA,  LIZIER.  Specie  di  letame  li- 
quido che  Si  prepara  oella  Sviz- 
zera. 

S.  T.  XXXIII,  p.  48. 

LOBELIA.  Genere  di  piantecheriunisce 
circa  So  spec!e,tiitte straniere  all'Eur 
ropa,  delle  quali  alcune  si  coltivano 
anche  all'  aria  aperta,  speèialmente 
per  la  bellezza  da'  loro  fiori.  Unai 
di  queste  è la  lobelia  sifilitica  cbe,| 
come  indica  H sua  nomò,  usasi  eon| 
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vantaggio  per  la  cura  delle  malattie 
veuerée.  Interessa  pure  il  commer- 
cio una  specie  triennale,  detta  lobe- 
lia infiala.,  indigena  degli  Stati-U- 
niti, ove  cresce  in  abbondanza, 
specialmente  nella  Virginia.  Usasi 
come  emetico,  e si  crede  vantaggid- 
. sa  in  molte  malattie,  e specialmente 
nell'  asma  spasmodico. 

S.  T.  XXXIII,  p.  54.  . 
LOCATIERE.  Pilota  d'  un  porto  che 
prendesi  sopra  i bastimenti  per  gui- 
da nell'  entrare  e nell'-uscire  da 
quello,  a fiue  d’  evitare  le  secche  td 
altri  pericoli. 

S.  T.  XXXIII,  p.  54. 
LOCAZIONE  (F.  FITTANZA).  La  lo- 
cazione dei  poderi  va  considerata 
sotto  tre  diflerenti  ponti  di  ■ vista, 
cioè  si  deve  avvertire  : qual  sia  il 
vantaggio  proveniente  all'  agricoku- 
m in  generale  dal  sistema  dei  filiamo^ 
li  ; come  le  convenzioni  rispetto  le  lo- 
cazioni dei  poderi  servir  possano  n 
recate  utilità  o dapno  alla  buona 
coltivazione;  quali  sieno  i punti  so- 
pra i quali  le  leggi  potrebbero  dare 
a queste  locazioni  maggior  facilità 
che  non  danno  e come  le  parti  pos- 
sano frattanto  supplire  colle  con- 
venzioni al  silenzio  della  legge. 

S.  T.  XXXIII,  p.  54. 

LOCHE  o barchetta.  Istrumentu  ado- 
perato dai  piloti  per  misurare  la  ve- 
locità di  un  naviglio.  £l  un  pezzo 
di  legno  piatto,  della  forma  di  iin 
triangolo  isoscele  o d'  un  settore  di' 
circolo  di  7 ad  8 pollici  d'  altezza, 
che  ha  un  pezzo  di  piombo  alla 
base  proporzionato  in  ' modo  che 
, il  peso  sperificu  della  massa  sia 
presto  a poco  uguale  a quello  del- 
r acqua,  perchè  non  si  sollevi  Ig 
punta  fuori  e il  vento  non  agisca 
sul  loebe.  Attaccasi  il  luche  ad  una 
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funicella,  a guisa  d'ira  cervo  vofan-1' 
te,  e gettasi  in  mare.  Questa  funi- 
cella avvilita  ad  uu  capo,  si  svol- 
ge a misura  che  il  naviglio  cammi- 
na; è inunita  di  segnali  di  panno 
russo  posti  ad  iignaii  distanze.  Il 
primo  di  questi  segnali  è in  ua 
punto  che"  r esperienza  insegn.a,  e 
quando  si  vede  questo  punto  svol- 
gersi.dall’aspo,  è certo  che  il  loche 
galleggia  tanto  lontano  'da  non  ve- 
nir più  trascinata  dal  solco  della 
naa-e  : allora  considerasi  come  sta- 
sionario  sui  flutti  e tosto  contasi  il 
tempo  che  scorre,  sin  con  un  cro- 
nometro, sia  con  un  piccolo  oriuolo 
a sabbia  detto  anipoìletta  (f.  que- 
sta parole)  nel  quale  la  sabbia  mì- 
sura  un  mezzo  minuto.  Due  osser- 
vatori fanno  T esperienza;  I’  uno 
osserva, U’  aspo  e avvisa  quando  ve- 
de partire  il  primo  segnale,  l*  altro 
goiirdn  r orologio,  o rovescia  1'  am- 
polletta, ed  avvisa  parimenti  quan- 
' do  è scorto  il  mezzo  minuto,  per- 
chè s'  arresti  subitaaicnte  I’  aspo. 
Si  misura  la  lunghezza  dipanala  dal 
primo  seguo  in  poi;  quésta  lun- 
ghezza è lo  spazio  percorso  in  5o 
secondi.  Si  eflettua  poscia  il  calco- 
lo proporzionale  delle  distanze. 

Si  cercò  da  ultimo  di  sostituire  al  lo- 
ebe  altri  mezzi  meccanici,  che  va- 
lessero ad  indicare  la  velocità  del 
molo  dei  navigli,  e non  mancaro- 
• no  alcuni  d'  applicarvi  i molinelli 

>.  con  piccole  ruote  a pale,  e quegli 
altri  mezzi  che  s'  impiegano  per 
misurare  la  velocità  del  corso  delle 
■ncqiié.  Quello  che  sembra  aver  da- 
to migliori  risoltamenti  è il  tul>o, 
detto  di  Pilot,  che  viene  applicato 
nel  modo  seguente. 

Avvi  nn  tubo  collocalo  da  prua  del 
naviglio  e che  va  direttamente  al 
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■ centro  di  gravità  di  etso,  terminair- 
do  ivi  con  altro  tubo  Terlicale  di 
vetro,  cui  è attaccata  una  scala  mo- 
- bile.  Segnasi  su  questa  lo  aero  del 
livello,  e la  sì  porta  nel  punto  ove 
giugne  1'  acqoa,  quando  la  nave  è 
in  riposo,  U qual  punto  varia  na- 
turalmente secondo  che  il  carico  la 
fa  pescare  più  o meno  ; ragione  per 
cui  la  si  fece  mobile.  Allorché  la 
nave  ponesi  in  moto,  I'  altezza  cui 
sale  I'  acqua  al  3i  sopra  di  questo 
zero,  iodica  la  velociti  del  cammi- 
no. Dicesi  che  II  signor  Russel  ve- 
riflcasse  ripetutamente  I'  esattezza 
dì  questo  indicatore  sopra  navi  che 
percorrevano  una  distanza  cono- 
sciuta in  un  tempo  dato,  ed  averlo 
sicoooscìuto  mollo  superiore  a tutti 
'gli  altri  mezzi  impiegati  dapprima, 
gìugnendusi  specialmente  a grande 
regolarità,  ed  ottenendosi  le  indica- 
zioni con  esattezza  perfetta  quando 
sotto  al  tubo  di  vetro  ponesi  un 
robinetto  per  moderare  le  oscilla- 
zioni. Dietro  siffulle  esperienze  co- 
struì una  scala  clie  indica  il  nume- 
ru  di  miglia  percorse  all'ora,  e l'al- 
tezza delP  acqua  nel  tubo  al  di  so- 
pra dello  zero  espressa  in  piedi  in- 
come  segue  : 


Miglia  all'  ora 

Piedi  sulla  scala 

1 5 

7,56a5 

' i3 

. 5,68uu 

4,  .>67 

9 

a,  7aa 

7 

I,  647 

5 

0,  84 

5 

o,3o55 

1 

o,5o36 

D.  T. 

Vili,  p.  3i,  e S. 

XXXIII, 

p.  6a. 

LOCOMOTIVA.  Con  questo  nome 

glioDsi  particolarmente  indicare  quei 
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Tcicoli  che  hanno  in  si  una  fona  LODIGIANO  (Cacio).'Specìedi'Caci'o, 
motrice  che  li  ta  muovere  e cam-  detto  onche  propriamente  parmi- 
minare,  trasportandoli  da  un  luogo  gipnp  CkClO). 
all'  altro.  Dietro  questa  definizione  LODOLÀ  (jilauda).  Genere  di  uccelli 
potrebbonsi  dire  locomotive  tanto  che  conta  vai  ie  specie,  fra  le  qua- 
le barche,  quanto  le  vetture  à va-  li  t allodola  panterana  (Alauda 

pore  ; me  l'uso  applicò  più  special-  arvensis)  ; t allodola  calandra 

mente  a quest' ultime  il  nome  di  (Alauda  calandra)  ; l’allodola  ca- 

locomofive,  distingCendosi  le  prime  landrella  (Alauda  calandrella). 

piuttosto  col  nume  di  piroscafi  (V,  Si  usano  diverse  msniere  per  pren- 
MÀCCUINE  a vapore,  STRADE  dere  le  allodole,  alle  quali  >i  dà  la 

J'errate  e VETTLKE).  caccia  più  particolarmente  dal  mese 

LOCULO.  Goai  chiamano  i botanici  di  ottobre  fino  al  termine  dell'  io- 

quelle  cavità  interne  di  alcuni  pe-  verno;  ed  in  ispecie  dopo  le  brina- 

rirarpìi  separati  da  diaframmi  nelle  te  e la  neve..  La  più  vantaggiosa  i 

quali  stanno  rinchiusi  i semi.  ' quella  dello  schioppo;  ma  quando 

S.  T.  XXX4II,  p.  Ci.  invece  d'  inseguire  le  lodole  si  ri- 

Locclo,  dicevasi  anticamente  una  cssset-  coire  allo  specchietto  per  attirarla 

ta  pel  danaro,  diversa  dalle  arche  . nel  luogo  ehtf  si  mole,  la  caccia 
o dagli  scrigni,  perciò  .che  era  mo-  riesce  più  piacevole  e ai  può  pren- 

bile.  S.  T.  XXXIII,  p.  65.  darne  un  numero, issai  maggiore. 

Locdlo.  Cassetta  nella  quale  si  conserva-  S.  T.  XXXIII,  p.  68. 

va  il  corpo  intero  d'  un  morto  od  LOGARITMO.  I logaritmi  sono  numeri 
i suoi  avanzi.  S.  T.  XXXIII, p.  65.  disposti  in  progressione  aritmetica, 
LOCUSTA  (F.  CATALLETTA).  che  corrispondono  ad  una  simile 

Locdsts  o aliusta  (Astacus).  Gran-  serie  di  numeri  in  progressione 

de  gambero  che  si  pesca  sulle  coste  geometrica.  Se,  p.  e.,  si  abbiano  le 

d' Italia,  e di  cui  ti  fa  un  notabile  progressioni  geometrica  ed  aritmc- 

commercio,  essendo  un  cibo  assai  ri-  tica  seguenti; 

cercato  (F.  GAHBARO  marino). 


3 

: 4 = 

: 8 : 

i6  : 

: 5a  ; 

: 64  : 138  : aS6  : ece. 

3 

: 5 ; 

: 7 : 

9 : 

; Il 

: i3  : i5  : 17  : eec. 

ogni  termine  della  serie  inferiore  LocsaiTiio  meccanico  (F.  NUMEBA- 
dicesi  il  logaritmo  del  termine  che  TOBE). 

•trovosi  allo  smesso  posto  nella  se-  LOGGIA.  Edificio  aperfo,  la  cui  coper- 
rie  superiore.  Uno  stesso  numero  tura  ti  regge  sugli  architravi,  O'qu»- 
può  in  conseguenza  avere  una  in-  sti  sui  pilastri  o colonne, 
finità  di  logaritmi  diversi,  poiché  D.  T.  Vili,  p.  33. 

alla  stessa  progressione  geometrica  LOGGIATO.  Portico  formalo  di  più 
può  farsi  corrispondere  un'  infini-  archi, 
tèdi  progressioni  arilmetiche  di(-  S.  T.. XXXIII,  p.  86. 

ferenti.  S.  T.  XXXIII,  p.  ;4-  LOGLIO  (Lolium).  Genere  di  piante, 
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iléUa  (aniigUa  <Ielle  graminacee/ due 
delle  quali  merìtauo  di  etsere  ricor- 
dale; l'uoa  pel  danno  che  reca  alle 
meati,  1'  altra  per  1’  ulililà  che  pro- 
cura nei  pascoli  e pei  rantaggi  che 
presenta  nella  (urmaxiuné  delle  pra- 
terie arlìGciali.  La  prima  specie  è 
il  luglio  propriamente  dello  o loglio 
annuo,  che  abbonda  fra  le  segale, 
Irai  iruipenti,  fra  gli.  orsi  e che 
gl'  infesta  ir)  due  modi,  emungendo 
ìl  lerteno  e Confondendo  con  etti 
U tuo  teme,  il  coi  utu  è pericoloso 
pegli  nomini  e pegli  animali.  Que- 
sto teme,  detto  anche  %inania,  pro- 
' duce,  non  sola  l' ebbrezxa,  ma  an- 
che assopimento,  Tertigini,  nausee, 
vomiti,  intorpidimento,  per  cui  bi- 
sogna ricorrere  agl'  emetici,  poscia 
all’  aceto  assai  allungato  nell'aicqua 
per  calmare  l' irritazione  dello  sto- 
maco. 

L'ultra  tpeifie  di  loglio  è il  lolium 
perenne,  indicato  co!  vari!  nomi  di 
hglikreila,  erba  mora  ed  anche 
erba  aguMo,  che  viene  iitilizzalu 
freqiientamenlenei  giardini  per  for- 
mare quei  verdi  tappeti,  che  net- 
suii' altra  graminacea  potrebbe  da- 
re rii  egual  Coriza  e freschezza. 

.S.  T.  XXXIII,  p.  87. 

LOGLIOLA.  Kume  che  danno  i conta- 
dini alla  A'ena  selvatica  (V.  que- 
sta parola). 

LOGOGRAFIA.  L'arte  di  scrivere  col- 
la .stessa  prestezza  con  cui  ti  parla 
{F.  STENOGRAFIA  e TACHI- 
GRAFIA). 

LOGORO.  Arnese  degli  ttrozxìerì  fatto 
di  penne  e di  accia,  a modo  d'una 
ala,  con  cui  girandola  e gridando  ti 
suol  richiamare  il  falcone  (F.  FAL- 
CONERIA). 

LOLINO.  Sostanza  particolare  trovata 
dal  chimico  B.  Bizio  nel  lolium 
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temuienlum,  e da  esso  rilenuts  un 
• alcali  organica. 

S.  T.  XXXIII,  p.  91. 

LOLLA,  LOPPA,  PULA.  Ciò  che  ri- 
mane degl'  inleguiiienli  delle  se- 
menti del  grano,  dell'  orzo,  della 
segala  e simili.  Serve  di  combu- 
\ stibile  nei  forni, ‘e  può  riuscir  uli- 
I le  all'  abbonimento  .dei  terreni , 
specialmente  per  le  praterie  natura- 
li, qualora' ti  mescano  con  itpazza- 
ture  e lavature  delle  cucine,  e ti 
jnscino  alquanto  scomporre  insieme 
con  quelle. 

•S.  T.  XXXIII,  p.  95. 
LOMBATA.  Dicono  i macellai  tutta 
quella  parie  in  cui  contiensi  uno 
dei  lombi  ; e dicesi  per  lo  più  quan- 
do è staccata  dal  corpo  dell' anima- 
le. Lombatello  chiamano  pure  ciò 
che  divide  il  polmone  dal  fegato  ; 
ed  è lina  delle  parti  che  cavano  dal 
taglio  del  quarti  di  dietro  dell'ani- 
male. 

S.  T.  XXXIII,  p.  95. 

LOMBO.  L’  arnione  vestito  coi  tuui 
muscoli  e con  tutti  i tuoi  integu- 
menti. 

S.  T.  XXXIII,. p.  95. 
LOMBRICO.  Animale  conosciuto  dai 
coltivatori  tutto  il  nome  di  verme 
di  terra.  I terreni  umidi  tono  quelli 
nei  quali  si  trova  più  comunemente. 
Servono!  lombrici  di  cibo  alla  talpa, 
ai  ricci  e ad  altri  piccoli  quadrupedi, 
nonché  ad  un'-' gran  numero  di  uc- 
celli e di  pesci.  Se  ne  (a  da  per  tut- 
to grande  uso  nella  pesca  colla  len- 
za, ed  in  qualche  paese  si  pongono 
come  cibo  al  pollame  c specialmen- 
te alle  anitre,  che  con  esso  impin- 
guano rapidamente. 

S.  T.  XXXIII,  p.  9Ó. 
jLOMIA  o LU.VIIA.  Specie  di  limone 
I con  poco  succo,  dolce,  e di  soave 
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itpore.  y»  n’  ba  di  pià  specie,  co- 
mu  la  lumia  di  f'aUnui,  che  bs  la 
acorza  lultile;  la  lumia  tonda,  la 
• lumia  a perà  bergamolla,  la  lu- 
mia cedrata  e la  lumia  a pialtel- 
lina  (F.  LIMONE). 

S.  T.  xxxjn,  p.  95. 

LUNDBA.  Bastiruenlu  a remi,  grande 
come  una  mezza  galera,  parliculare 
ai  Turchi,  i quali  le  ne  aervuuu 
nel  Mar  Nero  per  reprimere  le  scor- 
rerie. 

S.  T.  XXXIII,  p.  95. 

LONOBINO.  Sorla  di  panno  fabbricato 

■ alla  foggia  di  quelli'  di  Londra. 

D.  T.  Vili,  p.  53. 

LONGEVITÀ  delle  piante.  L’  osserra- 
ziune  ha  fatto  conoscere  che  ri  su- 
h(i  alcune  piante  che,  a guisa  di 
certi  aniuiali,  hanno  una  vita  breT 
vissima,  cosicché  in  poche  ore,  na- 
scono, crescono,  fruttiheaner  e G- 
niscono.  Queste  piante,,  come  sa- 
rebbero alcuni  lunghi  {agaricus 
rpkemerus,  agaricus  varitts,  tee), 
sono  dette  per  questo  efiìmere.  Al- 
tre percorrono  il  loro  periodo  di 
vita  nello  spazio  di  pochi  mesi  o 
dentro  r anno,  e perciò  sono  di- 
stinte col  nume  di  piante  annue  ; 
■ altre  vivono  pgr  dirca  due  anni  ve- 
getando e crescendo  nel  primo,' 
IruUiGcando  e terminando  di  vive- 
re nel  secondo,  dal  che  furono  det- 
te bienni.  Le  altre  piante,  che  vivo- 
no abitualmente  più  di  due  unni, 
sono  distinte  col  nume  di  peren- 
ni. Molte  ve  n’  ha,  le  quali,  con- 
servando p<d-enne  la  loro  radice, 
hanno  i fusti  o cauli  loro  soggetti  a 
perire  dentro  P anno  : teli  piante 
indistintamente  per  lo  possalo  co- 
nosciute come  perenni,  furono  po- 
scia dal  Decandolle^detle  raocar- 
piche.  Le  piante  di  radici  perenni 
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e di  cauli  annui,  furono  dei  pari  di- 
stinte dalle  piante  coti  radici  e cauli 
perenni,  ossia  dalle  cauloearpiche. 
Le  piante  annue  o bienni,  fruttiG- 
cato  che  abbiano,  periscono  insieme 
alle  loro  radici,  è per  riaverle  con- 
viene riprodurle  per  via  del  seme. 
S.  T.  XXXIII,  p.  95. 
|L0NGIMETBIA.  L''  arte  di  misurar  le 
I lunghezze.  S.  T.  'XXXIII,  p.  95. 

LONTBA  (Latra  vulgari*)-  Quadrupe- 
de che  nuiresi  piincipalmente  di 
pesci  « Ile  spoglia  gli  stagni.  Egli 
è per  tal  motivo  che  gli  si  dà  la  cac- 
cia, ed  anche  per  'la  sua  pelliccia  di 
color  bruno  e lucente  che  s' impie- 
ga a direni  usi  e principalmente  a 
farne  cappelli.  La  sua  carne  si  man- 
gia, ma  è poco  stimata  pel  sapore 
di  pesce  che  conserva.  Talora  si 
riesce  ad  addimesticarla  ed  anche 
ad  addestrarla  alla  caccia  dei  pesci; 
Io  che  ti  usa  da  lungp  tempo  in 
Isvezia. 

D.  T.  Vili,  p.  35,  e S.  T. 
XXXIII,  p.  IO 5. 

LOOCH.  Voce  araba,  osata  io  medicina 
per  distìnguere  un  medicameolo 
uliginoso,  di  consistenza  stfìluppota 
e sapor  dolce,  che  amministrasi  nel- 
le malattie  di  petto,  per  mitigare 
l'irritazione  prodotta  dalla  tosse  e 
. facilitarsvi'espaltorazione.  Il  veicolo 
ordinario  del  looch  è un'  emulsio- 
ne; se  è di  mandorle  dolci,  diceti 
looch  bianco-,  te  di  pistacchi,  looch 
verde  ; se  di  tuorlo  di  (lovo,  looch 
giallo. 

r>.  T.  Vili,  p.  33. 

LOPPA  dij'erricra  (F.  LATTI). 

Loppa  di  manico.  Ciò  che  rimane  dui 
caneracciu,  cavatone  il  metallo. 

D.  T.  Vili,  p.  54. 

LOPPO  (Acer  opalus).  Specie  di  acém, 
che  cresce  naluralDientr  in  Italia, 
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ora  piantasi  lungo  le  strade  ed  in 
TÌcinelaza  alle  abitazioni, 'servendu 
anche  in  Toscana  per  la  coltiva- 
zione delle  viti  come  l’ocero  cam- 
petlre  (f'.  t|uesla  [tavola). 

LORA.  Presso  i latini  era  una  bevanda 
che  si  estraeva  dalla  vinaccia  dopo 
spreòntune  il  vino  (f'.  "VINEL- 
LO). 

Lonz.  Strumento  musicale,  che  è una 
specie  di  [viva. 

S.  T.  XXXIII,  p.  io6. 

LORDO.  Dicesi  de' pesi'  che  non  sono 
betti  di  tara. 

D.  T.  Vili,  p.  54. 

LORICA.  Prominenza  nei  tetti  delle  ca- 
se per  impedire  Io  stillicidio  della 
pioggia. 

S.  T.  XXXIII,  p.  106. 

Lomcs.  'Cemeolo  pei  pavimenti,  com- 
posto di  calce  e di  arena. 

è.  T.  XXXIII,  p.  106. 

Loajes.  Arme  di  dosso,  come  corazza, 
pantiera,  giaco  e simili.  Fu  in  ori- 
gine di  cuoio,  poi  di  anelli  di  fèrro, 
indi  di  lame  in  due  parti  , una 
delle  quali  copriva  il  petto  I'  altra 
il  dosso. 

;S-  T.  XXXIII,  p.  106. 

Loaicà.  Steceato  di  vimini  o graticci, 
talvolta  di  pietra  o terra,  che  cu- 
atruivasi  presso  i Romani  per  di- 
fendere i soldati  fino  «fi  di  sopra  del 
petto  nelle  trincee. 

s.  t;  XXXIII-,  p.  107. 

LORO.  Chiamavano  gli  antichi' quei  le- 
gaccio o nastro  che  teneva  unite  le 
scarpe  : passava  sopra  il  piede  in 
differenti  modi,  e faceva  alcuni  giri 
intorno  alla  gamba  sopra  la  cavi- 
glia, il  che  distingueva  i patrizi! 
dai  plebei,  avendone  ■ primi  finu  a 
quattro,  i secondi  due  soli. 

S.  T.  XXXIII,  p.  107. 

Lobo.  L’  orlo  od  il  lembo  di  porpora. 
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o di  una  stuSa  diversa  da  quella, 
delle  vcst^  e cucilo  su  queste. 

S.  T.  XXXIII,  p.  107. 

Loaò.  Il  cordone  del  diadema  ìpiperìale 
dello  frigio. 

S.  T.  XXXIII,  p.  107. 

Loro.  Quella  corda  composta  di  funicel- 
le con  cui  si  annodavano  e flagella- 


vano I rei. 


S.  T.  XXXIII,  p.  1Ó7. 

LOSCA.  Apertura  nel  furou  di  poppa, 
per  la  quale  passa  la  testata  del  ti- 
uoue. 

S.  T.  XXXIII,  p.  107. 

LOTARE.  Impiastrare  con  loto  (V. 
LUTO). 

LOTO  (/^.  FANGO). 

Loto.  Composizione  di  sostanze  tenaci 
per  chiudere  le  aperture  e com- 
messure dei  vasi  nelle  operazioni 
chimiche.'  • ■ 

S.  T.  XXXIII,  p.  108. 

Loto  (Lotus,  L>n.).  Genere  di  piante, 
alcuna  dell»  quali  interessano  i col- 
tivatori per  la  loro  abbondanza, 
pegli  usi'cui  si  presISDo,  pel  cibo 
che  somministrano  agli  uomini  e 
agli  animali.  Le  specie  più  impor- 
tanti tono  : 

Il  loto  commestibile  (Lotus  edtilis)  ■ 
pianta  annua  a steli  serpeggianti,  a 
fiori  gialli  ed  a legami  ricurvi  e 
scanalati,  che  cresce  in  ItaHe  ed  in 
Egitto  , ' mangiandosene  in  questo 
ultimo  paese  i bacelli  coma  i fa- 
giuoli  o i piselli  , essendo  prima 
della  maturità  ripieni  di  una  polpa 
dolce,  ' 

Il  loto  cornuto  (Lotus  csrnieolatus, 
Lin.),  detto  anche  volgarmente  gi. 
aestrina  selvatica  , o trifoglio 
giallo,  che  dà  un  copioso  foraggio. 

Il  loto  peloso  (Lotus  hirsutus,  Linn.), 
detto  anche  loto  emoroidàle,  che 
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dà  più  furaggiu  ancora  del  prece- 
dente. 

11  loto  roseo  (Lotus  tetragonohbus)-, 
pianla  annua  originaria  dalla  Sici- 
lia, che  collirasi  mollo  nella  Ger- 
oNoia,  non  solo  per  abbellimentò 
ma  anche  pei  suoi  semi  che  si  ado- 
perano iorece  del  caSiè  ed  alla 
siesta  guisa  di  esso,  d’onde  viene 
che  a queste  pianla  ti  dà  anclie  il 
nome  di  pisello-caffè. 

Il  lido  siliquoso  (Lotus  sìliqnosus)-, 
pianla  perenne  che  cresce  nei  pa- 
scoli argillosi  ed  umidi,,  che  alla  sua 
comparsa  dà  un  sicuro  indillo  che 
questi  sono  ctaurili,  e che . abbi- 
sognano di  essere  per  alcuni  anni 
collivnti  e cereali  o ad  altre  piante, 
che  domandano  arature  e conci- 
malure.  , 

S.  T.  XXXIII,  p.  108. 

Loto.  Specie  di  Diospiro,  dello  anche' 
guaiaco  Jalso  o legno  di  Sant  An- 
drea (F . GUAIACO). 

Loto  (Rhamus  lotus,  di  Lin.).  Arbusto 
che  cresce  sponlaneamente  in  tutte 
le  regioni  dell' Africa,  che  colle  sue 
bacche  gialle  farinacee,  d'uno  squi- 
sito sapore,  somministra  ai  Negri  un 
alimento  rhe  somiglia  al  pane,  ed 
una  posiune  dolce  di  cui  sono 
ghiouittimi. 

. S.  T.  XXXIII,  p.  109. 

Loto.  Nome  generico,  xbe  viene  più  par- 
ticolarmente applicato  a quella  cum- 
pusizione  di  creta  inzuppala  nell'a- 
cqua e mescolala  con  fieno,  con 
paglia  tritata,  col  musco,  con  la  bor- 
ra e simili,  che  serve  per  intona- 
care le  pareli  delle  case  latte  di  gra- 
ticci, per  rivestire  gl*  innesti  a fen- 
ditura, per  ricoprire  gli  alveari  e 
simili. 

S.  T.  XXXIII,  p.  109. 

Liuto.  Pesce  d'  acqua  dolce  , che  si 
Ind  Di*.  Tee.,  T.  11. 
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riconosce  dal  suo  corpo  quasi  ci- 
lindrico, dalla  lesta  compressa,  da- 
gli occhi  fra  loro  distanti,  dalle  sue 
mascelle  eguali  dal  barbiglione  al 
mento,  dall’alelta  rotuuda  delta  sua 
code,  dalla  marmoratura  gialla  e 
bruna  dèi  suo  dorso  ; la  sua  lun- 
ghezza oltrepassa  appena  on  piede. 
E d'un  eccellente  sapore  e d’una 
facile  digestione. 

S.  T.  XXXIII,  p.  109. 

LOTTO.  Giuoco,  nel  quale  i primi  90 
numeri  dell'  abaco,  segnati  sopra 
irllrettante  pallottole,  sono  posti  alla 
rinfusa  entro  un'  urna,  donde  po- 
scia se  ne  traggono  a sorte  cinque, 
c colui  i vincitore  la  cui  polizza 
contiene  alcnni,  o tutti,  i nume- 
ri usciti. 

S.  T.  XXXIII,  p.'iia. 

LOW-MOOB.  Specie  di  ferro  inglese 
che  contiene  un  po'  d’ arsenico,  e 
supera  in  durezza  o tenacità  lutti 
gli  altri,  essendo'  specialmente  otti- 
mo a cementarsi,  per  farne  molle  da 
vetture.  Riesce  però  incomodo  a 
quelli  che  lo  lavorano,  per  i vapori 
arsenicali  che  svolge. 

S.  T.  XXXIII,  p.  II3. 
LOZIONE  (F.  LAVACRO). 

LUBRICATOBE.  Apparato  destinato  a 
mantener  lubrici  gli  assi  od  altre 
parti  delle  macchine,  alimentando 
continuamente  di  olio  o d'altre 
grascie  quei  pezzi  che  devono  scor- 
rere gli  uni  sugli  altri.  Dnc  sono  ■ 
lubricatoci  più  notabili  applicali  al- 
le macchine  in  genere , ma  il  se- 
condo usasi  particolarmente  pe- 
gli  stantuffi  delle  trombe  nelle  mac- 
chine a vapore. 

Il  primo  immaginato  da  Badcock  ncl- 
r Inghilterra,  ha  per  ìscopo  di  te- 
nere unte  le  macchine  in  movimen- 
to con  maggiore  regolarità  che  non 
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siasi  fatto  finora,  proporaionandu 
alla  velocità  del  molo  la  quantità 
dell'  untume  somministrato  ; e l'al- 
tro, inventato  da  Uoughtun,  dà  un 
«fletto  analogo,  ma  ha  di  più  il  van- 
taggio, che  adattato  alia  parte  su- 
periore del  cilindro  delle  macchine 
a vapore  a condensazione,  agisce  da 
sé  senz'altro  meccanismo.  Assicu- 
rasi aversi  con  quest'  ultimo  un  ri- 
sparmio dei  tre  quarti  del  grasso 
che  andava  da  prima  inutilmente 
sprecato. 

S.  T.  XXXIII,  p.  113. 

LUBRICO.  Lo  stesso  che  sdrucciolevo- 
le, che  scorre  facilmente. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ii3. 

LUCARDO.  Specie  di  formaggio,  che  si 
fabbrica  nella  Toscana. 

S.  T.-XXXIII,  p.  Il 3. 

LUCCHESINO.  Panno  rosso  di  notabile 
tintura  ; e diceai  anche  della  veste 
fatta  collo  stesso  panno. 

D.  T.  Vili,  p.  34. 

LUCCQETTO.  Specie  di  piccola  ser- 
ratura non  fissata  alla  porta  o al 
mobile  che  deve  chiudere.  E di 
varia  figura.  Ve  n'ha  di  quadra- 
ti, di  triangolari,  di  ciliudrici,  a 
scudetto,  ec.  ; qualunque  però  ne 
sia  la  figura  le  parti  essenziali  di 
un  lucchetto  sono:  una  serratu- 
ra rinchiusa  ìu  una  piccola  casset- 
tina  di  metallo,  la  cui  stanghetta 
viene  spiata  da  una  chiave-,  un  mez- 
zo anello^  una  della  cui  estremità  è 
montata  su  d’  una  cerniera  che  lo 
fa  girare  ed  avvicina  Tplttu  suo 
capo  ad  un  occhio  ove  entra  ed  è 
afferrato  dalla -stanghetta  della  ser- 
ratura. Per  chiudere  una  porta  od 
un  mobile  col  lucchetto,  si  guerni- 
sce  ognuna  delle  due  imposte  d'un 
chiodo  con  la  capocchia  ad  anello. 
Questi  anelli  sovrappuogunsi,  e ri- 
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tengoost  in  tal  situazione  infilan- 
dovi l' anello  del  luochetto  ; allora 
i due  anelli  non  si  possono  più  al- 
.lontanare,  e la  porla  rimane  chiu- 
sa. Il  meccanismo  dei  lucchetti  a 
segreto  si  cangiò  io  mille  guise,  e 
perciò  stesso  ci  limitiamo  samplice- 
menle  ad  accennarli. 

D.  T.  Vili,  p.  34.  ■ 

LUCCIO  {Esox  Ittciut).  Uno  fra  i pe- 
sci più  veraci,  e più  distruttori.  E 
il  pesce  cane  delie  acque  dolci,  che 
regna  da  tiranno  come  il  pesce  ca- 
ne in  mezzo  ai  mari.  Soggiorna  nei 
fiumi,  nei  laghi  e preferibilmente 
negli  stagni.  Il  luccio  può  ginngere 
fino  alla  lunghezza  di  sei  a nove 
piedi,  ed  al  peso  di  80  a 100  lib- 
bre. Nell'  Europa  settentrionale  e 
nell'  ÌLììs  ove  abbondano  i lucci, 
questi  si  (anno  diseccare  e si  salano 
come  il  merluzzo. 

S.  T.  XXXIII, p.  Il 3. 
LUCCIOLO,  dicono  i lattai  un  piccolo 
luminello,  ossia  arnese  di  latta  tra- 
furata, da  mettervi  la  bambagia  pei 
lumiccini  da  notte. 

S.  T.  XXXIII,  p.  116. 

LUCE,  luceita  affatto  ed  ignota  è la  na- 
tura della  luce,  sussistendo  il  dub- 
bio tuttora  se  sia  un'ente  particola- 
re, od  uno  modificazione  di  altri 
enti,  avendosi  solo  vaghe  ipotesi  so- 
pra tuie  pruposilu.  Cartesio  per  il 
primo  immaginò  il  sistema  delle  on- 
dulazioni. Suppone  la  luce  essere  uu 
etere  sottile  sparso  in  tutto  I'  uni- 
verso, la  cui  presenza  non  sì  mani- 
festa, che  quando  viene  fatta  vibra- 
re; stabilì  che  questo  movimento 
le  venisse  comunicato  dai  corpi  lu- 
minosi, e si  trasmettesse  di  moleco- 
la in  molecola,  a quella  stessa  manie- 
ra come  succede  dal  suono  prodotto 
da  un  corpo  vibrante  che  si  propaga 
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nel  oetEO  deU’iiiinotfera^eccibmdo- 
tì  una  aerle  d'oodulatioDi.  Carleiio 
voleva  che  le  molecole  di  questo 
etere  fossero  inflessibili  e contigne. 
Eulero,  che  adottò  il  sistema  di 
Cartesio,  lo  modlGcò  e cercò  di  mo- 
strare all'  opposto  che  queste  mo- 
lecole dovevano  essere  molto  ela- 
stiche e separate  da  intervalli.  New- 
ton aveva  rovesciato  il  sistema  di 
Cartesio,  e sembrava  aver  dato  il 
carattere  d'  infallibilità  alla  ipotesi 
della  emissione  ; ma  io  appresso 
gli  studii  di  Yonng,  di  Arago  e 
quelli  di  Fresnel  prineipalmenle, 
tornarono  in  appoggio  del  sistema 
delle  ondulntioni,  e quello  dell’  e- 
missione  sembra  irrevocabilmente 
distrutto. 

S.  T.  XXXIII, p.  Il 8. 

Lcci  {atqua  di).  Quest'  acqua  si  prepa- 
ra nelle  farmacie  unendo  all'ammo- 
nìaca r olio  volatile  e rettificato  dì 
succino.  La  si  adopera  per  eccitare 
il  sistema  nervoso  nei  casi  d'  apo- 
plessia, di  sieoimeoti  e simili.  E sta- 
ta parimenti  usata  con  successo  con- 
tro le  morsicature  d' animali  vele- 
nosi, come  quelle  di  vipera. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ai3. 

Luce  di  Buda.  Si  è dato  questo  nume  a 
quella  specie  d' illuminazione  che  si 
ottiene  alimentando  la  combustione 
dell*  olio,  del  gas  o simili,  con  l'os- 
sigeno puro  invece  che  con  1'  aria 
atmosferica  (V.  CAMPANA).  . 

Luce.  Cosi  dicevi  dagli  architetti  al  va- 
' no  d’ una  fabbrica,  o a quello  spa- 
zio vanto  che  corre  fra  l'uno  ed  un 
altro  stipite. 

D,  T.  Vili,  p.  36. 

LUCERNA  {y.  CAMPANA). 

S.  T.  XXXIU,p.  ai5. 

LUCERNARIO-  Finestra  di  mediocre 
grandetta,  aperta  sopra  il  letto  per 
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illuminare  i soffitti  ed  anche  talora 
le  scale  o le  stanze  degli  edifitii. 

D.  T.  Vili,  p.  36,  e S.  T. 
XXXIII,  p.  3i6. 

LUCERNATA.  Quella  quantità  d'olio 
che  ronliena  la  lucerna. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ai5. 

LL'CERMEftE.  Strumento  comune- 
mente di  legno,  nel  quale  si  tiene 
' fitta  la  lueern.)  col  manico. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ai5. 

LUCIDARE.  Copiare  al  riscontro  della 
luce,  sopra  una  superficie  traspa- 
rente, disegni,  scritture  o simili;  la 
qual  cosa  si  fa  appunto,  o con  I'  a- 
iuto  di  carte  trasparenti  di  lor  na- 
tura, u con  cafle  unte  ad  oggetto 
di  renderle  tali,  o.  con  laminelte 
sottili  di  colla  di  pésce,  od  anche 
con  carta  cornane  Goa  da  scrivere 
posta  sopra  specchi  o veli  tirati  in 
'un  telaio,  al  dì  sotto  dei  qnali  ven- 
ga molla  luce. 

D.  T.  Vili,  p.  36,  e S.  T. 
XXXIII,  p.  aiS. 

LUCIDO.  Quella  copia  rhe  si  ottiene 
col  Incidere;  ed  anche  lo  strumento 
col  quale  si  lucida. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ai 5. 

LUCIFUGA.  Specie  d' insetto,  dell’  or- 
dine degli  urtn^leri,  così  chiamato 
perchè  cerea  1’  oscurità.  I naturali- 
sti lo  dicono  anche  blatta. 

S.  T.  XXXIII,  p.  aiS. 

LUCIGNOLO.  Sostanza  combustìbile 
che  si  colloca  nell’  asse  di  una  can- 
dela o in  una  lampana,  e si  accen- 
de ponendole  a contatto  dì  uh  cor- 
po acceso,  e che  continua  ad  arde> 
re  finché  è bagnata  dal  sevo,  dalla 
cera  o dall'  olio  che  la  circonda.  Le 
Sostante  vegetali  sono  le  sole  che 
presentìoo  tutte  le  qualità  desidera- 
bili in  un  bnon  Inrignolo,  e fra 
queste  meglio  di  tutte  il  cotone  {F. 
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^ LAMPANE  e CANDELE).  Il  luci- 
goulu  delle  candele  steariche  subi- 
sce una  preparaaione  che  non  è 
farse  la  medesima  in  tutte  le  fiib-  ] 
briche.  Tende  questa  ad  impedire  J 
che  il  lucignolo  arda  crepitando  e 
faccia  colare  le  candele,  e consiste 
nello  sciogliere  in  loo  libbre  d'  a- 
equa  pura  i a oncie  d’  acido  bori- 
co puro,  nell'  aggiungervi  un'  oncia 
d’ acido  solforico  da  66  gradi,  c . 
nell'  immergervi  poscia  il  lucignolo 
&no  a che  vi  s' inzuppi  : la  quale 
operazione  si  ritiene  compiuta  quan- 
do il  lucignolo  sia  calato  al  fondo. 
Allora  lo  si  preme  torcendolo  e si 
stende  in  una  Manza  ad  asciugare, 
poi  si  avvolge  in  gomitolo.  Se  il 
tempo  è umido  il  lucignolo  si  colloca 
io  luogo  secco  e moderatamente 
caldo.  Non  lo  si  dee  preparare  lun- 
go tempo  prima  di  farne  uso,  uè 
si  deve  riscaldare  nell’  asciugarlo. 
Quando  la  soluzione  d'  acido  bori- 
co, avendo  servito  all'inzuppamen- 
to del  lucignolo,  ha  perduto  la  sua 
acidità,  si  dee  avvivare  con  l’aggiun- 
ta d'  altro  acido;  e quando,  con 
r uso,  il  liquido  si  è ridotto  a tre 
quarti,  bisogna  gettarlo  via  e pre- 
pararne dell'  fitro. 

D.  T.  Vili,  p.  3;,  e S.  T. 
XXXIII,  p.  ai 6. 

Liici6!foi.o.  Quella  quantità  di  lino  o 
d'  altro  che  mettesi  sulla  rocca  per 
filarlo. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ai8. 

LUCULLEO.  I Romani  davano  questo 
nome  ad  un  marmo  nero  senza  ve- 
ne, durissimo  ed  atto  a ricevere 
bella  politura,  osservandosi  nel  luogo 
della  segatura  alcuni  punti  lucenti 
come  oro.  Ebbe  il  nome  da  Locullo, 
che  primo  lo  introdusse  in  Roma, 
portandolo  dall'  Egitto.  Gl'  Italiani 
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lo  dicono  nero-antica,  ed  altri  lo 
chiamano  marmo  di  Namur. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ai8. 

LUFFA  {F.  SERPENTARIA). 

LUFFO.  Diceti  nelle  arti  di  una  cosa 
ravviluppata  e ravvolto  insieme  sen- 
za ordine,  e particolormente  parlan- 
do di  stoppia,  di  lino,  di  cotone,  di 
panni  e di  simili  cose. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ai8. 

LUGGIOLA  (F.  TRIFOGLIO  ace- 
toso). 

LUGLIATICA.  Aggiunto  di  vite  od 
uva  che  matura  nel  mese  di  loglio. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ai8. 

LULLA.  Quella  parte  del  fondo  della 
botte  che  dal  mezzale  ti  congiunge 
all’estrema  parte. 

D.  T.  Vili,  p.  38. 

LUMACA,  CHIOCCIOLA.  Due  mollu- 
schi la  cui  organizzazione  ha  molta 
analogia,  e che  fanno  uguali  guasti 
nei  raccolti,  intaccando  le  foglie  gio- 
vani, i piccoli  getti  e tutte  le  erbe. 
Si  dà  loro  la  caccia  la  sera  o il  mat- 
tino uei  giorni  piovigginosi. 

D.  T.  Vili,  p.  38. 

Loisscs.  Ruota  a denti  ineguali,  destinata 
ad  indicare  il  numero  de'  colpi  che 
- deve  battere  un  orologio  (F.  SO- 
NERIA). 

. Luascs  {Scala  a)  (F.  SCALA  a chioc- 
ciola). 

i LUMACIIELLA.  Una  delle  varietà  dei 
r marmi  calcarei  {calce  carbonaia  dei 
. mineralogisti)  sparsa  di  maefehie  co- 
lorite, i cui  confomi  tono  angolari, 
a e sembrano  altrettanti  frammenti  di 
altri  marmi  riuniti  da  una  sustsoza 
e rximune,  cui  diedesi  il  nome  di 
3 breccia.  La  lumachella  si  distingue 
li  dalle  altre  breccie,  perchè  contiene 
, grande  quantità  di  conchiglie  in- 

, frante.  Trovanti  lumachelle  in  più 

li  luoghi;  una  ve  n’ha  in  Corintia 


Digitized  by  Google 


LDM 

moltooiiervabile,  chiamata  opalini!, 
perchè  le  conchiglie  dei  oaalili  con- 
tennlevi  hanno  conservato  la  pro- 
pria lutenteiia  di  perle  e presenUt' 
no  una  superficie  iridescente.  I bei 

. pezzi  di  questa  lumacbella  sono  ra- 
ri e preziosi. 

D.  T.  Vili,  p.  38. 

LUMACONE.  Propriamente  lumaca 
grande;  ma  molli  dicono  lumaco- 
ne ignudo  anche  alle  lumache  co- 
muni. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ai8. 

LUME.  Cosi  chiamano  i pittori  qnei 
punti  che  lasciano  più  chiari,  per 
imitare  la  riflessione  della  luce  che 
ha  luogo  sopra  le  cose  illuminale. 

S.  T,  XXXIII,  p.  ai8. 

LUMEGGIARE  dicono  i pittori  dell'ap- 
plicare  colori  più  chiari  nelle  parli 
più  luminose  delle  immagini  dei 
dei  corpi  che  rappresentano. 

D.  T.  Vili,  p.  38,  e S.  T. 
XXXm,p.  ai 8. 

LUMELLA.  Quel  finestrioo  o Toro  che 
dà  sfogo  alla  fornace. 

D.  T.  Vlll,p.  3g. 

LUMETTINO,  LUMICINO.  Piccolo  lu- 
me, e specialmente  quello  che  tien- 
si  nelle  stanze  la  notte. 

S.  T.  XXXIII,  p.  ai8. 

LUMIERA.  Specie’ di  candelabro  a più 
braccia,  che  sospendesi  ai  soifilli  o 
alle  vòlte  delle  sale  e delle  chiese, 
per  adornarle  ed  illuminarle. 

D.  T.  Vili,  p.  3g,  e S.  T. 
XXXIII,  p.  aao. 

Loiebs.  Intagli  o scanalature  latte  nelle 
slaminare  o coste,  di  cui  è compo- 
sto il  fondu  di  no  vascello,  acciò  l'a- 
cqua possa  scorrere  dalla  prua  sino 
alle  trombe. 

D.  T.  Vili,  p.  4o. 

Lchiibà.  Dicesi,  nei  cannoni,  a qnell'o- 
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pertura  per  cui  sr  dè  fuoco  alla  ca- 
rica. 

S.  T,  XXXIII,  p.  aao. 

LcaiBBa.  Vale  talvolta  per  miniera  d' al- 
lume. 

S.  T.  XXXIII,  p.  aao. 

LUMINARIA,  lllnminazione  festiva,  nel- 
la quale  per  lo  più  si  adoperano 
. lanternoai  eoo  pareti  a carte  di- 
pinte e lampioni,  e si  fa  in  oc- 
casione di  pubblica  allegrezza  od 
in  qualche  solennità.  * 

S.  T.  XXXIII,  p.  aao. 

LUNA  (injluen%a  della).  L' influenza  di 
questo  astro  sulle  vicissitudini  del 
tempo  e solla  vegetazione  è per  lo 
meno  molto  dubbiosa,  e secondo 
Lacroix  e Filippo  Re,  merita  d’es- 
sere in  molte  circostanze  combattu- 
ta come  un  pregiudizio. 

S.  T.  XXXIII,  p.  aao. 

Luza  (messa).  Nome  dato  nell*  arte  del- 
le fortificazioni  ad  una  specie  di  ri- 
paro fatto  a foggia  di  luna. 

S.  T.  XXXIII,  p.  aa3. 

LUNARE.  Gli  stampatori  dicono  tegni 
lunari  quelli  che  servono  per  rap- 
presentare le  diverse  fasi  della  luna. 

S.  T.  XXXIII,  p.  a a 3. 

Loazaz  {pietra).  Specie  di  feldspato,  il 
cui  colore  appare  lattiginoso  per  la 
varia  riflessione  della  luce. 

S.  T.  XXXIII,  p.aa3.  . 

Loicsaz,  dicono  i naturalisti  la  materia 
specolare  e gessosa,  detta  anche 
selenitica. 

S.  T.  XXXin,  p.  aa3. 

LUNARIO  (r.  ALMANACCO).  Fra  i 
più  importanti,  è il  lunario  pegli  a- 
gricollorr,  che  accenna  alle  opera- 
aioni  campestri  che  sono  le  più  op- 
portune secondo  le  stagioni  ed  i 
mesi. 

S.  T.  XXXIII,  p.  aa3. 

LUNATA.  Corrosione  prodotta  nelle 
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tpoode  ifti  Guati  o torrenti  dellej 
corrente  dell'  acquo,  per  lo  più  hi 
linea  corra.  Alcuni  dicono  rosa. 

S.  T.  XXXni,  p.  aaS. 

-LUNETTA.  Cerchio  superiore  delle  cos- 
se all'  inglese  che  reggono  il  retro 
degli  oiiuoli  da  tasca. 

D.  T.  VIII,p.  4o. 

Ldoetts.  Oroamento  d'oro  pegli  orec- 
chi delle  donne,  fallo  a messo  cer- 
chio, a soatiglianso  dello  luna  fal- 
cata. D.  T.  TIII,  p.  4o. 

Luoetts  o messa  lunetta  dicono  gli  ar- 
gentieri a quella  parte  dell'  osten- 
sorio io  cui  adatlasi  I'  ostia,  fatta  o 
foggia  di  luna  crescente. 

S.  T.  XXXIII,  p.  a38. 

LtmETTÀ.  Nelle  fortiGcasioni  è quell'  o- 
pera  che  è posta  rimpetto  alle  fac- 
ce delle  mezse  lune. 

S.  T.  XXXIII,  p.  a58.  - 

Lueetts.  Quello  spazio  a mezzo  cerchio 
che  rimane  tra  I'  uno  e l'altro  pe- 
duccio delle  rolle. 

D.  T.  Vili,  p.  40. 

Lueettz.  Arnese  di  legno  di  siiperGcie 
piana,  incarnto  a somiglianza  del 
borile  de'  barbieri,  che  si  adatta  al 
cullo  di  chi  sta  in  no  bagno,  per  im-- 
pedice  che  i vapori  dell'  acqua  non 
radono  alla  testa. 

D T.  Vili,  p.  40. 

LUNETTE.  Presso  i tornitori  sono  i 
furi  quadrati  de'  zoccoli  del  tornio. 

D.  T.  Vili,  p.  40. 

LotrETTE.  Cosi  chiamano  i bottai  le  due 
assicelle  minori  che  coprono  il  fun- 

- do  dei  lini  e delle  botti. 

D.  T.  VIII,p.  40. 

Lseitte,  dicono  i ealzolaf  a quei  pezzetti 
di  pelle  che  reggono  il  tomaio,  lè 
dure  si  unisce  al  qnartlerp. 

D.  T.  Vili,  p.  40. 

LUNGA.  Quella  slrisciuola  di  cuoio  an- 
nodata si  geli  d' alcuni  oceellì,  con 
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la  quale  gli  strozaiari  gli  tengono 
legati. 

S.  T.  XXXIlI,p.  a38. 

LUNGAGNOLA.  Sorte  di  rete  lunga  e 
bassa,  che  si  tende  agli  animali  ter- 
restri, 

S.  T.  XXXIII,  p.  a38. 

LUNGHEZZA.  È la  misura  delle  di- 
stanze. Nessuna  misurazione  è tonto 
facile  come  quella  della  lunghezza 
in  linea  retta  /ra  due  punti  dati  in 
ria  d’  approssimazione;  nessuna  è 
più  difficile  per  ottenerle  rigorosa- 
mente. Si  cofigiungono  i due  punti 
con  una  linea  retta  o cun  una  serie 
di  linee  rette,  quando  i punti  sono 
troppo  lontani;  e si  misura  succes- 
sivamente con  una  unità  metrica 
questa  distanza  (F".  CATENA  e 
REGOLO). 

Quando  ruolsi  conoscere  una  distan-  - 
za  sopra  un  piano,  adoperasi  un  a- 
pertura  di  compasso  misurata  sopra 
una  scale  e si  ottiene  cosi  la  lun- 
ghezza duniondat».  Ma  sorente  la 
distanza  non  si  può  misurare  sul 
piano  pegli  ostacoli  frapposti,  ed 
allora  bisogna  ricorrere  ai  metodi 
trigonometrici. 

D.  T.VIII,  p.  40. 

LUNGO.  Parlando  de'  liquidi  dicesi 
quello  nel  quale  vi  abbia  soverchio 
d'acqua,  e che  sta  però  di  minor 
forza  e sostanza  del  dovere. 

S.  T.  XXXIII,  p.  358. 

LUNULA.  Quello  spazio  compreso  fra 
il  concavo  ed  il  convesso  di  due 
archi  di  cerchio  che  ai  seghino,  o 
d’ intere  circonferenze  che  si  toc- 
chino e si  penetrino. 

S.  T.  XXXIII,  p.  a38. 

LUNULATA.  Dicesi  una  specie  di  vòlta 
ad  angoli  saglieiili,  il  cui  sott'arco 
risulta  da  tante  lunette  cilindriche. 

S.  T.  XXXIII,  p.  aSg. 
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Loocu  camun0  (y,  GESSO,  LATRI- 
NA). 

LUPA.  QimI  largo  che  «i  fa  lungo  le 
atrade  e tulle  rire  dalle  aedetime, 
per  ricerere  le  acque  torbide  e ri- 
traroe  la  melma. 

S.  T.  XX&DI,  p.  aSg. 

Lort.  Culi  cbianiaDM  certe  proluberinxe 
vuperte  di  teoria  che  ti  (ormano 
lugli  Iteli  o lui  rami  degli  alberi. 
Sono  quatte  allieUaule  eiottoii  od 
eicreacenae  legnuie  che  cangiano  la 
direaione  regolate  delie  fibre  delia 
•corta,  e tono  riccrcaliitime  dai 
tornitori  e degli  itipettai,  ebe  le  di- 
ti inguono  col  nome  di  nocehii,  per 
lune  tcalulc,  muiierixie  ed  altri  og- 
getti di  buon  guato  (Z' . GALLA). 

Lcrt.  Specie  di  rete,  informa  d' imbuto, 
che  Tieue  aiiicurata  nelle  acque 
poco  profonde  col  metto  di  tre 
pertiche,  due  anteriormente  e I'  al- 
tra alla  poma.  Quando  li  vuole  pi- 
gliare il  peioe  gii  entrato  nella  lupa, 
per  attere  italo  tca<;eiatu  dal  luu 
ritiro  col  metto  di  un  bollerà,  li 
aitano  improeTÌiamente  le  due  pri- 
me di  rfoetle  pertiche. 

S.  T.  XXXIII,  p.  a4o. 

LUPAJO.  Quegli  che  tende  l’agguato 
al  lupi,  icavandu  Ione  e coprendo- 
le d'erbe,  o tendendo  loro  altra  li- 
mile iniidia. 

S.  T.  XXXllI,  p.  a4o. 

LUPICANTE.  Specie  di  groiio  gran- 
chio che  limali  lulle  tpitgge  del 
mare,  c di  cui  li  (d.  commercio  lu 
tutta  le  coite  della  Francia  e del- 
r Inghilterra.  Diceii  anche  asiaco. 

D.  T.  Vili,  p,  43.  . 

LUPINELLA  (Ueditarum  onobrychis). 
Pianta  che  li  coltiva  come  foraggio, 
ed  è meglio  cunoiciuta  aotto  i nu- 
mi di  lupino  selvaticoyfieno  martm- 
atano  e sano  fieno.  E della  famiglia 
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delle  leguminoie  u pepigliunecee,  e 
multo  ricercata  dai  bettiami.  *£tia 
appagati  de’  terreni  più  lecchi  e 
rietee  principalmente  nei  calcarei. 

D.  T.  Vili,  p.  43,  e S.  T. 
XXXlll,p;  340. 

LUPINO  (Lupinus).  Pianta  da  foraggio. 
11  lupinus  dibus.,  coltirati  in  tutte 
le  parti  del  Levante  e nelle  parti 
meridionali  d^Europa.  Si  presta 
beniuimo  a farne  taverieio.  Basta, 
dopo  avtr  nettalo  il  campo  dalle 
oltre  erbe,  formare  i tolchi  e lemi- 
' nnrlo;  ciò  può  farli  nel  mese  di 
settembre,  d'ultubre  od  anche  dopo 
nella  terre  laicìate  io  maggese;  ma 
giova  che  abbia  tempo  di  prendere 
fotta  nei  moderati  calori  dell’  au- 
tunno, perchè  i freddi,  altrimenti, 
gli  tono  dannosi.  Pel  luvertcio  dei 
grani  d’autunnu  Vi  pone  in  estate. 

S.  T.  XXXllI,  p.  345.  ' 

Lumu.  Diceti  volgarmente  erba  lupina 
o leporina,  una  specie  di  trifoglio 
che  li  semina  in  alcuni  luoghi  per 
patcolo  (y.  TRIFOGLIO). 

Loriao  {male  del).  Sorta  di  malattia,  det- 
ta anche  lupinella,  che  tuoi  venire 
ai  polli  negli  occhi,  i quali  si  enfia- 
no ed  iafiammanu. 

s.  T.  xxxni,  p.  347. 

LUPO  (Canis  lupus).  Auimate  selvaggio, 
del  genpre  cane,  da  cui  non  distin- 
guesi  che  per  la  sua  coda  rivolta  al- 
' l'ingiù  e per  la  sua  guardatura  obbli- 
qua.  Ha  la  fisonumia  d'  un  mastino 
con  le  orecchie  diritte.  In  generale 
il  suo  calore  è grigio  lionato  e pro- 
viene dall'  èssere  ogni  pelo  nella 
tua  lunghetta  at|prnativamenle  bian- 
co e nero. 

Destano  terrore  la  sua  agilitè,  té  tue 
aitoxie,  la  sua  arditexxa,  i guaiti 
che  cagiona  ne’  bestiami  « il  perico- 
lo de'  suoi  morii;  per  la  qual  cosa 
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t si' dà  ad 'esso  d’ ogni  maniera  la 
caccia. 

La  pelle  del  lupo  si  adopera  per  far- 
ne peliicosrie  comuni  ; acconciala 
I dal  pelacene  o dal  conciatore  in  al- 
ludo, serve  a far  gualdrappe  pei  ca- 
tbIIì  da  carretta,  ed  anche- talvolta 
manicotti  dozzinali.  Spoglie  più  bel- 
le delle  nostrali  derivano  dall'  Un- 
gheria, dalla  Pólenia,  dalla  'Russia 
.'  le  dall' America.  Levatone  il  pelo, 
che  serve  pei  cappellai,  adoperasi  la 
!.  . pelle  del  lupo  camosciata  o concia- 
ta in  alluda  per  farne  guanti  do  cac- 
cia. I denti  del  lupo  aervouo  agli 
> .1  orefici,  ' doratoti  ed -iotagliatori  a 
guina  di  brunitoio,  piantati  in  un 
-I  manico.  Per  lo  stesso  oggetto  ado- 
peransi  talora  anche  per  dare  il  lu- 
stro ad  alcuni  ricami. 

D.  T.  Vili,  p.  44,  e S.  T. 
XXXIII,  p.  247. 

Ltrro  (schiuma  di).  I mineralogisti  dan- 
' no  il  nome  di  sdhiuma  di  lupo  ad 
- ' sua  miniera  arsenicale  di  colore  bi- 
gio scuro  lucente,  la  quale  è una 
specie  di  ferro  miueralizzato. 

8.  T.  XXXIII,  p.  aSo. 

Loro.  Rampone  o raflfio,  usato  antica- 
mente nelle  battaglie. 

S.  T.  XXXIII,  p.  aSo. 

Loro  cerviero  (F.  LINCE). 

Loro  dei  filosofi.  I chimici  diedero 
questo  noiue  all’  antimonio,  per  ciò 
che  loro  sembrava  che  divorasse,  a 
cosi  dire,  tutti  i metalli  coi  quali  si 
funde,  a riserva  dell'  oro. 

S.  T.  XXXIII,  p.  aSo. 

Loro  marino.  Spqgie  di  pesce,  molto 
somigliante  nella  forma  al  sermone 
ed  alla  trota,  di  colore  cilesCro,  ne- 
riccio sul  dorso  e segnalo  con  pun- 
ti neri  sopra  le  linee  laterali.  Giun- 
ge talvolta  a considerevole  grossez- 
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I.  za,  essendosctie  veduti  di  lunghi  4 
piedi  e i;a. 

. S..T.  XXXIII,  p.  aSo. 

LUPPOLO  (ffamulus  lupulut.  Lino.). 
Pianta  della  famiglia  delle  ortiche  e 
della  dioecia  penlandria.  Essa  i vi- 
vace e dioica^  le  sne  radici  sono 
minute,  intralciate.  I suoi  fiori  ma- 
schi spuotaoo  dall’  anello  delle  fo- 
> glie  superiori  ; i fiori  femmine  na- 
scono in  coni  ovoidi,  formoti  di  sqna- 
• me  fogliacee  ovali.  Il  seme  del  lup- 
I polo  è piccolo,  rotondo,  leggermen- 
< te  compresso,  rossastro,  avviluppa- 
to nella  scaglia  caliesoale,  sottile  e 
consistente,  contenente  alla  base 
nna  sostanza  grinuleta  giallastra, 
che  è il  solo  prodotto  che  ai  ha  in 
mira  di  raccogliere  per  febbricare 
la  birra  (F.  questa  parola).  I getti 
verdi  dei  luppolo  si  mangiano  an- 
che colli  come  gii  asparagi.  Essi 
contengono  una  sostaosa  zuccheri- 
na, capace  di  fornire  dell'alcoole 
colla  fermentazione.  In  Isveiia  e in 
Lituania  si  estraggono  dal  luppolo 
fibre  teetili  con  cui  ti  fabbricano 
curde  e tele  ordinarie,  trattandole 
come  la  canapa  all'  incirca, 

D.  T.  Vili,  p.  45,  c S.  T. 
XXXIII,  p.  aS5. 

LUSSO.  Superfluità  nel  vestire  od  altro, 
qnasi  a dimostrazione  di  ricchezza 
o di  magnificenza.'  Quanto  al  con- 
siderare se  il  lusso  riesna  utile  o 
dannoso  alla  società,  è d'unpo  farti 
primieramente  ben  chiara  l' idea  di 
ciò  che  con  questo  nome  s' intenda. 
Steusrt  Is  definisce  l’  uso  del  tu- 
peifiuo,  a dice  che  intende  chiamo- 
re  superflue  quelle  cote  Ohe'  non 
tono  assolutamente  necesaarie  per 
vivere.  Difficile  è però,  come  ben 
osserva  Say,  distinguere  il  super- 
fluo dal  necessario,  non  potendo 
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du«  pirule  artr*  gitaxiiai 
cKc  no  'Talotc  lelalivo,' MIcm  I«  in- 
finite differeoae  che  tlabilUconu  le 
inclioaziuni,  la  educazione,  i ten- 
pWMDenli,  la  lalubiiii,  fra  tulli  i 
gradi  d'  ulililà  e dì  buogno. 

In  generale  però  può  di(ii  che  il  lus- 
to  è 1'  Hiu  delle  cote  troppo  co- 
stose. 

S.  T.  XXXIII,  p.  a5g. 

LUSSUREGGIARE.  Parlaudu  .delle 
piarne,  tignìGca  il  loro  crea  cere  surer- 
ebiamente,  lanto  da  tuffrirue danno  u 
degenerare  in  malallia.  L*  incitione 
delle  radici  angli  alberi,  l'amputa- 
zione de’  rami,’  la  aullrozione  d'  un 
anello  di  corteccia,  ed  il  cauterio, 
poasonu  eiaere  rimedii  opporlunia- 
aimi  in  t}uettu  rato. 

S.  T.  XXXIU,  p.  a65. 

LUSTRASTIVALI.  Goti  chiamati  a Fi- 
renze cului  che,  dopo  aver  levalo 
il  fango  dalle  acarpe  e dagli  alitali, 
dò  loro  il  nero  c gl'  inrerniciu  di 
nuovó. 

O.  T.  Vili,  p.  5a. 

LUSTRATORE.  Quell’  operaio  che  a- 
dopcra  varii  mezzi  per  dare  ai  pan- 
ni quella  lucidezza  che  è ti  piace- 
vole all’  occhio. 

Per  ciò  fare  beala  un  telaio  di  legno 
eompiitlo  di  quattro  pezzi  che  ai  put- 
tono  avvicinare  od  allonlanare  me- 
diante caviglie,  come  quello  delle 
ricamatrici.  Vi  ai  tende  par  entro  la 
atoflii,  e vi  ai  peata  aopra  una  tpu- 
gnu  imbevala  di  una  gomma  più  o 
meno  liquida,  a quando  c bene 
apelmata  vi  ai  fa  ac«/rrerc  lopra  leg- 
germente un  braciere  pieno  dì  car- 
boni, più  o meno  ac^i.  Si  ha  la 
cura  di  graduare  il  calnre  aecun- 
du  che  r ’colurì  aono  più  o meno 
delicati. 

Per  dare  un  bel  lutlro  alle  sete,  ai  di-, 
Ind.  Di%.  Tee.,  T.  II. 
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graatano  bene  con  aapone  bianco; 
dopo  averle  dìiigentemeiite  lavale  e 
riariecqoele,  pongonii  io  un  bagno 
fieddo  d'  allume.  Le  aele  nere  tea- 
ante  Inalrèiiat  con  birra  doppia  che 
ai  fa  bollire  con  tocco  d'  aranci  o 
•Il  crdri  ; quelle  di  colore  loitranai 
c<in  una  aolutione  leggera  di  colla 
dr  pecca  limpidiatima.  Adoperanti 
anche  all'  uopo  delle  macchine 
cinnpuate  di  un  certo  numero  di  ci- 
lindri, fra  i quali  ti  ia  acocrera  la 
tIoSa.  Anche  i cuoiai  luatrano  ì lo- 
ro lavori;  cioè  pel  nero,  prima  di 
granirlo,  adoperano  il  ttfCeo  di  ber- 
bero o creapìoo,  e quando  hanno 
granito,  danno  un  altro  lutlro  com- 
potlo  di  gomma  arabica,  d' aglio,  di 
birra,  d'  aceto,  di  colla  di  Fiandra 
bolliti  inticuie.  1 cuoi  di  .colore  ai 
ai  luatrano  con  albume  d'  uovo  • ' 
abattuto  nell’acqua;  i marocchini 
con  tuceu  di  creipinn,  d'  arancio  o 
. di  limone.  Per  le  palli  adoperanti 
vàrie  toilanze  leparate  od  unite. 

La  noce  dì  galla,  le  midolla  di  bue, 
il  tolfatu  di  ferro,  l'allume,  ti  utano 
tecOudo  i ceti. 

D.  T.  Vili,  p.  53. 

LUSTRATURA  delle  stampe.  Quetia 
operazione  A lemplicitiìma,  baita 
porre  ogni  foglio  di  carta  ben  dia- 
telo fra  due  fogli  toltili  di  cartona 
ben  liscio  e polito,  aaaoggettarl!  aU 
l’az'one  d’  un  lorchiu  molto  pesan- 
te, e laacitriì  coti  compretti  per  nn 
tempo  più  u meno  luogo,  non-mai 
perù  più  breve  di  la  ore.  Ciò  che 
ai  fa  palle  stampe  templìri,  giova 
anche  pelle  stampe  a bulino,  e pal- 
la litografia  ; talameote  che  le  stam- 
pe iocite  a bulino  ti  lustrano  aaeiut- 
te,  e le  stampe  litografiche  si  ba- 
gnano un  poco  negli  orli  prima  di 
aomprimerle  Ira  i earloni.  L’ irla 
' 58 
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. del  luitratore,  che  sembra  Ja  più  fa- 
, Cile  di  questo  mondo,  richiede  però 
csattè  qugaìzioai  iiilurnu  alle  varie 
qualità  della  cari»,  ognuna  delle 
, ' quali  richiede  delle  avvertenze  par- 
. tirolari.  Oggidì  adoperasi  sovente 
• invece  degli  strettoi,  la  combioaziu- 
, Ile  di  due  cilindri  disposti  paralleli, 
allo  stesso  modo  di  quelli  dei  la- 
lutnaloi,  ed  ai  fogli  di  cartone  lucido 
siistituiscoosi  da  molli  lustrisdi  zin- 
co luminato. 

D.  T.  VIU,  p.  54,  e S.  T. 
XXXIll,  p.  366. 

LUSTRINA.  Nume  vbigare  di  una  spe- 
cie di  ciliegia. 

S.  T.  XXXlII,p.  366. 
LUSTRINO.  Sorta  di  drappo. 

D.  T.  VIII,p.  56. 

LdsthiM).  Pezzelli  di  rame  inargentalo 
o duralo,  tondi  e traforali,  che  si 
usano  in  alcune  sorta  di  ricamo  o 
simili.  Ve  u’  ha  di  diverse  grandez- 
ze dal  numero  1 Gnu  al  6,  che  di- 
consì  secondi,  terzi,  quarti,  ecc.,  se- 
condo la  grandezza. 

D.  T.  Vili,  p.  56.  • 

LT'TARE.  Impiastrare  di  luto  il  corpo 
dei  vasi  che  si  vogliono  esporre  al 
fuoco  vivo. 

S.  T.  XXXIU,  p.  367. 

Lctzzz.  Otturare  con  luto  le  commettiture 
dei  .vati,  dai  quali  svolgonsi  vapori 
. o gas  e di  cui  vuoisi  impedire  la  dis- 
persione. 

S.  T.  XXXIII,  p.  367. 
LUTEOLA  maggiore  tJi  Candia  (Da- 
, lisca  cannabiaa,  Lìnp.).  Pianta 
che  ha  P apparenza  della  canapa,  e 
la  radice  perenne,  originaria  della 
Grecia,  dove  cresce  in  molla  copia 
sul  monte  SiGlo  nella  Fenicia  ed 
, . in  Candia.  Ls  pianta  cd  i 6o- 
ri  non  hanno  odore  alcuou,  ma  per| 
k>  cootrario  le  foglie  hanno  un  sa 
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pure  estremamente  amaro  e parsi- 
stenle  in  bocca,  come  ebbe  a notar- 
lo Prospero  Alpino,  il  quale  giu- 
stamente paragona  questo  sa{>ore  a 
quello  deir  aloe  e della  coloqnin- 
lida. 

Il  sugo  sprrauto  dalla  pianta  frescai  o 
la  decozione  di  esso,  sono  di  color 
gialln  intenso  e possono  servire  ot- 
timamente alla  lintum,  in  Inogo  del 
guado  e della  gineslrella.  La  pro- 
{>aguione  e la  coltivazione  della 
Loteola  dì  Candia  è facile,  sia  cha 
si  semini  quando  i scali  per  la  pro- 
miscuità delle  pianta  femiuinee  col- 
le maschili  sono  bene  abbonili,  sia 
che  se  ne  dividano  lé  perenni  radici  ; 
quest'ultimo  mezzo  è il  più  solleci- 
to per  averne  il  prodotto  desiderato, 
e tutti  i terreni  purché  non  sassosi 
n sterili  SODO  buoni. 

Questa  pianta  è stala  trovala  utilissima 
anche  contro  le  febbri  intermittenti, 
e Sebastiano  Fresconi  di  Roma  eb»' 
be  ad  usarla  con  mollo  auocesso  in 
polvere,  unita  alla  genziane,  nelle 
febbri  intermiltenti  prsidotteapponta 
da  miasmi  paludosi  e dt  cattivo  nu- 
trimento. Egli  avvertiva  io  una  sua 
lettera,  essere  necessacio  per  averne 
buuni  effetti  che  questepolveri  opee 
rino  scariche  copiose,  ed  anche  ri- 
sveglino il  vomilu,od  almeno  nausee 
e scusicerUi  di  stomaco.  Perciò  stes- 
so nei  suggelli  deboli,  e nelle  don- 
ne isteriche  o delicate  non-  è bene 
usarla,  atteso  il  tnippu  disgusto  che 
cagiona.  , , 

E stati  proposta  come  febbrifugo  non 
sulu  b polvere  delle  foglie  sacche, 
ma  anche  la  luru  infusione  e l’ e- 
slralto. 

S.  T.  XXXIII,  p.  367. 
^LUTEOLINA.  Chevreul  diede  questo 
ì nome  al  principio  colorante  delle 
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gtiadnrctla,  da  lui  unenuto  allo  stato 
di  purezsa. 

' Il  nomé  di  LuteoUua  derira  da  lulcu- 
‘ 1 la  che  è l'  aggiunto  che  distingue 
quella  reseda  cui  dicesi  appunto 
guaderella.  È piuttosto  àcida  che 
alcalina,  è sulubiliuima,  e quantun- 
que culori  appena,  l' acqua  le  dà 
la  proprietà  di  tingere  d'un  bel  co- 
lore giunchiglia  lo  seta  e la  lana  che 
tì  s’ immergano,  sempre  che  sieno 
preparate  prima  con  l' allumina. 

S.  T.  XXXIII,  p.  269. 

LUTO.  Materia  che  si  applica  alle  com> 
mettiture  di  un  apparato,  per  impe- 
dire che  se  ne  disperda  il  contenu- 
to e per  preservarlo  dalP  azione  del 
fuoco.  Si  possono  distinguere  tre 
specie  di  luto,  cioè:  il  grasso,  I*  a- 
ctfuoso,  e V argilloso. 

• ■ li  lato  grasso  si  prepara  oolU  miglior 

• argilla  un  poco  calcioata,  a ipodo  di 
farle  perdere  tutta  l'acqua  ioterpo- 

'I  sta.  La  si  riduce  io  polvere  tenuis^ 
- tma  passandola  pello  slaccio,  poi  si 
1 tritura  in  un  mortaio  con  olio  di  li- 
no seccativo  quanto  basta  per  fur- 
. marne  una  pasta  consistente;  ma  per 
applicarla  b'isagoa  che  le  superficie 
■ . ili.  contatto  sieno  perfettamente  a- 
. sciulte.  L' olio  dialiaa  seccatrre  si 

• prepara  tacendolo  bollire  al  fuoco 
con  un  ventesimo  ■ del  suo  .peso  di 

< • litargirio.  L'  olio  più  detsso,  detto 

vernice,  con  cui  preparasi  P inchio- 
stro da  stampa  è all’uopo  il  asigliore. 

. Per  Je  macchiuep  vapore  adoperati 
un  luto  simile,  composto  di  ceruta 
e di  minio,,  invece  di  litargirio,  'in 
-V  ' : quantità  bastanti  a dargli  la  conve- 
niente ooosistsnu. 

Il  luto  di  seni  di  fi/to'sì  forma  im- 
(instando  colte  di-frupaento  con  fo- 
ri. -1  nns  di.semi  di  fino,  in  pioporzioni 
■..s.is.tali  da  costituire  un»  soa>sa  dotti- 
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le  e consislente,  ed  adoperasi  ge- 
neralmente nei  laboratòì.  Questo 
non  resiste  però  ai  vapori  corrosivi. 
l\  luto  di  calie  e bianco  d'uovo  si 
fa  triturando  la  calce  vìva  in  pol- 
vere tenuissima  con  alenine  d'  uo- 
vo e con  sangue  ; se  ne  formi  una 
pappa  densa,  che  stemlesi  sopra  una 
tela,  ed  usasi  a ricoprire  il  preceden- 
te. Se  ne  impregnano  anche  i roveri 
prima  d’ introdut-li  nel  eolio  di  un 
pallone,  di  una  stori»,  ere.  Deveti 
tuttavia  preparare  al  munieotu  atessu 
d' usarlo,  perchè  non  è dorevote.- 
Il  luto  argilloso  si  prepara  in  di- 
verti modi,  secondo  P uso  cui  dee 
servire.  Dovendo  esso  resistere  ai 
vapori  acidi,  ti  ricoprono  prima  le 
parti  che  debironti  lutare  con  terra 
da  stoviglie  in  pasta  denta  ; poi 
questa  ti  rivesTe  Con  argilla  tletò- 
perata  e im|iastala  con  hutina.  La 
p.rima  resiste  agli  acidi,  e la  se- 
'cooda  la  mantiene  uaàida,  percliè 
non  si  fenda.  Per  lutare  te  stor- 
te od  alile,  cunlm  Pa'ziune  delffo- 
cu,  si  stempera  della  buuua  argilla, 
s’ impasta  eoo  metà  del  suu  volume 
di  sterco  di  cavajlu  « quattro  vnlte 
il  suu  peto  dj  Kibbia,  o di  crogiuoli 
polverizzati,  di  tegub:  ud'alUa  ter- 
ra eolhi.  Si  slrupirclà  prima  tutta  la 
superficie  dahitaisì,  pòi  te  ne  sten- 
de uno  strato  d'  alcune  linee.  Si,  fa 
seccare  alPomb'ra,  quindi  neìitrsttifo. 
Si  adoperano  altn  luti  ancora,  ma  to- 
no meglio  conosciati  tolte  il  nenie 
di  mastici  (/^.  questo  psròla'). 

D.  T.  Vili,  f>.  56,  a S.  T. 
XXXIII,  p.  269.  . ’ il 

LuVo.  Cot's  chiamano  gli  scoltori'  quella 
terra  ammorbidita  con  acqua  n^a 
quale  tufifenp  .a'  intrìduno  I panni- 
l'mi,  per  vestire  con  essi  i modelli 
delle  figure,  acconciandoli  in  mudo 
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da  formar  quelle  pieglis  che  dero- 
no  rappratenlare  il  veitimento  della 
atatoa.  Allo  sleato  artificio  ricorro- 
no poro  i pittori  per  iftodiare  i pa- 
neggiameati  delle  figure  che  ro- 
gliono  dipingere.  La  terra  atempe- 
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rata  o9r«  ‘I  vanteggio  cbaii,p^nilini 
indurandoti,  cónaervano  le  loro  for- 
aae  laolM  • p>A.a  Jiaagorcba 

non  tewberA  *«n^  quaata.4>repa- 

S-  T.  IfiiaWtiP-  ajl,  . 


M 


MACADA*MIZZARE.  Ridurre  le-atrade 
aecondo  il  aUtema  di  Mac  Adam, 
etoi  a taaaolini  regolari,  mg  molto 
minuti  e battuti  con  Ibraa  {y. 
STRADE). 

MACCA'RONI.  Io  Francia  dicoDfì  mac- 
earoni  le  paatiglie  dette  in  Italia  spu- 
mici, coropoata  di  zucchero,  man- 
dorle e bianco  d'  uovo  battuto. 

D.  T.  imi,/».  57. 

JIACCATELÌA.  Cibo  fatto  di  carne 
cobie  polpetta. ammaccata. 

S.  T.  XXXIH,  p.  079. 

MAGCUERIA.  Gran  preaa  di^ieace. 

S.  T.  XXXIII,  p.  379. 

MACCHERONI.  Yivanda  fatta  di  paata 
di  Airina  di  frumento  ridotta  in  for- 
.ma  di  cannelle,  che  fiibbricaai  in 
Italia,  e apeeialmenle  a Napoli  ed  a 
Genova  (F*.  TERM1CELLAJ0). 

’Macc  ■Baoei  dicono  i marinai  que*  legni 
atanalati  che  ti  piantano  nell'  orlo 
dalle  Muche  e limili,  per  mettervi 
le  (alche. 


MACCHIA  (F.  CATAMACCHIE).  Per 
levare  le  macchie  d'unto  ani  panno 
a nettare  un  veitito,  biiogna  prima 
di  tutto  batterlo  ben  bene  con  una 
bacchetta, poi  ttrofioarne  lapiacchla 
con  lapone.  Si  prende  quindi  del 
file  di  bue,  e con  una  piccola  quan- 
ti 14  d'  etto  li  loflfregano  tutte  le 
macchie  iomponate, fiochi  aieno  ipa- 
riie;  li  aggiungono  poicia  due  pin- 
ta d' acqua  ed  il  reitante  del  fiele  a 
con  queito  mhcuglio  il  ipazzula 
fortemente,  il  kciiuto  andando  lem- 
4>re  a aeconda  del  pelo.  Quando  è 
bene  apazzato  e bagnato  egualmen- 
te dappertutto,  si  dee  itirarlo  bene 
con  le  mani,  iceioecbi  non  vi  re- 
. alino  pieghe  e metterlo  ad  asciugare. 

S.  T.  XXXIII,  p.  379. 

Mcccaia.  Bosco  (ulto  d'  srboacelK.  Mac- 
chia dicasi  anche  per  lìape. 

S.  r.  XXXIII,  p.  38z.  ’ 

Maocaia  dette  piàntcl  I eultivalari  dei 
giirditu  ai  compiaecieno  aaaaiasimo 
di  poter  arar  dalla  pianta 'acraaiata 
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»iccliie''brànehr,  come,  p.  c., 
''  l' iltea  • foglie  Terdi-bieoehe,  tee., 
' ine  il  Elico  non  può  diesimulire 
che  lati  macchie  aon»  il  aiotoma  più 
certo  delk  loro  deboleaia,  le  quale 
deriva  dalla  mancatila  di  un  nutri- 
menlu  cunvenieote.  Il  rimedio  aicoru 
, contru  qoeato  male  è la  facoltà  che  ai 
ha  di  farla  acomparirr,  mellendu  la 
''  pianta  in  eonditiooe  di  aocchiare  un 
* alimento  più  loitanaioao  mentre  ciò 
fatto  la  ti  vede  io  breve  tempo  rico- 
prirti di  un  color  verde  io  tutta  la 
aoa  tuperEcie. 

> S.  T.  XXXllI,  p.  aSa. 
MACCHINA.  Nell'  indnitiia  ti  dk  qiie- 
ato  nome  alla  oumbioatiuna  e ri- 
nnione  di  un  certo  numero  d'  or- 
gani meccanici,  i quali  ettcndo  po- 
■'  ii/i.  ati  in  molo  da  qoalaiati  motore,  fa- 
' cintano,  accorciano  il  lavoro  ma- 
nuale o vi  tupplitcono  interamen- 
te. Non  può  atabilirai  con  etaltexia 
la  differenxa  che  posta  fra  uno  stru- 
meoto  e una  maecbina } può  dirti 
aollanto  che  il  primo  in  generale  i 
più  semplice,  ed  abbisogna  d'eater 
guidato  dallo  deatrexxa  della  maoo, 
mentre  invece  la  macchina  i tem- 
pre complicata  più  o meno,  opera 
apeatu  da  tè,  anche  motta  da  mani 
inesperte,  e sovente,  caiandio.  Ha 
forse  motrici,  come  tono  gli  animali, 
l'acqua,  il  venlu^il  vapore.  , 

Le  maecfaioe  in  generale  compongunsi 
di  un  ossatura,  di  atti  od  alberi,  di 
ruote  deoltle,  di  carrucole,  di  cor- 
reggie  e di  una  quantità  diverta  di 
parli  aecetaorie,  teooodo  la  specie 
della  macchina  tteata.  I vanlaggi  che 
I.  recano  nelle  manifattura  sembrano 

<-  principalmente  derivare  da  quattro 

esose,  cioè  : * 

i.°  Dalla  fona  aggiqnla  a quella  del- 
l'uomo. 
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a.*  Dalla  racililaaisoe  nell’ aaegnimen- 
to  de'  lavori. 

5.*  Dalla  economia  del  tempo  procac- 
ciala agl'  operai. 

4.°  Della  ridusiune  io  prodotti  ntili 
d' alcune  materie  che  endrebbero 
eltrimenti  perdute. 

|l  vero  ed  unico  elemento  delle  mac- 
chine al  quale  tutti  gli  altri  si  pos- 
sono facilmente  ridurre  è la  leva 
(V.  questa  perula).  Vengono  quin- 
di le  corde,  le  carrmetde,yargano 
A verricello,  il  piano~mdimalo  la 
vite  ed  il  cuneo  (F’.  queste  parole, 
nonché  le  voci  FORZA,  RUOTE, 
ATTRITO,  PESI  e TRASPOH- 
TO). 

D.  T.  Vili.  p.  58,  c S.  T. 
XXXIII,  p.  a8j.  .1.  . 

iir  lUaethine  di jStica. 

•Il  ' ■■  ./mi 

Maocanu  di  /ttwood.  Apparato  che  im- 
piegasi nói  corsi  di  fisica,  per  verì- 
fioerc  con  I'  aperimentu  la  legge 
della  caduta  dei  gravi.  Là  parla 
. principale  di  elio  è una  colonna 
verticale  divisa  (n  cenliaialrì,  che 
liana  in  alto  una  Iruclea  aauLilitii- 
mii  ad  asse  oriscootale,  sulla  cui 
gola  è pMatto  uo  filo  di  seta,  ed 
ai  cui  capi  sono  toapesi  due  pesi 
intguali)  il  più  grande  trascina 
l'altro,  e diaceode  con  eoa  veloci- 
tà crescente,  c ,pcreorrendu  s(M- 
sii  che  cretcOno  curaa  i quadn- 
ti  del  tempo.  Stecoma  la  gravità 
agisce  sopcif  pesi  che  tirano,  io  sen- 
so opposto,  il  moto  è tanto  meno 
rapido  quanto  più  grandi  e ricini 
r all'  ugnsglisDsa  tunu  i pesi;  dal  che 
r li  ti  verte  che- ai  può  rallentare  a ve- 
ri. loDlà  la  caduta  e che  qniodi  riesce 
facile  minumre  gli  spaaii  percorsi. 
Sei  pesi  fosacro  uguali,  il  mulo  con 
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•^1  ')  itrtbbe  che  l'  effetto  di  ini  IrtipuI-  nifer.le  ahfliaMtliliAe4elU'trom> 

IO  e fi  avrebbe  una  eelueM  oaslaa-  m faa'col' pallene^ 'e  tupponfetì  che 
ep  non  che  queste  maceMna  noe  . ^ lu-ttonUiffo  (ia  «accieto  fino  ebbas- 
dà  gli  esalti  riaultamenti  indicati,  f ao  deTcoi^  ^ Jrwmba.  Ciò  dis> 
dalla  teoria,  pcrebè  coDvermd^be  tc-|<  ; >>  pbsio,- -ÉafàiÉHÌ -to aWiluft»,  T aria 
< Bar  ooolo  delle'resistcBie.  Per  di-  > t.  MÌnlcr«fa  si<di£ni4erà  in.  Urti*' I' es- 
minuire  il  loro  cffelto  ed  agevulure  ii  temioae  ffal  cilì*dr«^.«la.tBaeaol- 
I le  osaeevaaioBi,  r apparato  è pfor-  la  elaatìca  sarà.  diipiaDita,  nel  rap- 
; veduto  di  nik  pendolo  che  mona  i ' pori»  dei  due  npanii  ehel  h»;  riem- 
>1  • sèeands,  e fa  che  si  poua  contare  il  •.  piolo  eOcoesaÌTanneat«y  aoBti^nie  at- 
, ..  teapo  trascorso)  fa  trudòa  muo-  >■  le'faggi  di  Mariolte|(^.,  IHLiATA- 
«asi  non  sopra  gunncisleai  stabili,  i ZlOfiiE).  Chiudasi  aUiJtra  la.ìeoou- 
u ma  sopra  ru&te  mobiKssine,  che'  i -iiaicaaiòee  fra  il  palluilh  a-la-yombs 
' straseioate  dalla  rotaUone 'dati' asse  mediante  una  ckfane,  p>apiaifasi  di 
'•  cangiano  I' attrito  dì  prnoaxspecie  nuovo  lo  ttgàititffiir;  Patìin  di  già 
in  quello  di  aecondà  ((f'.  ATTRI-  " p ràreletla  cooteoi4naelfa'ttòltd>a4MI' 
TO).  L’ orologio  tiene  unni  scatto,  i irà  naoire  per  via  d' nn’ animella 
else  aostiene  il  peto  più  grande,  ed  applicala  aUD:'ttsoHiffu,  la  quale  ai 
è posto  allo  zero  della  Icald  verti-  - ><j  '<  ebiuderh  Ipsio  che  queato^aarà  di- 
cale; questo  parte,  ed  ebbandooa  il  sc«io  di  «onqa.  Tornando  a i tirare 
peso  ailorebè  I'  indiee'del  numera-  „ H pàdone,idbpa  rieperla  ia  chiave, 
tore  arriva  allo  aero  del  qnadran-  ''-i.  i ai  leverà  naa-miOTB  quaalilAAell'a- 
-rui  : .te;  tale  effetto  dipaude  dal  eBolo  ria  taterna,  e ripetendo  qumla  ma- 

-11'*  «tesso  ileir  oroiogiik  Da  quel  pun-  oovra;  la  si  disatiMiicà  : sempre  più, 

s,  to  si  coasiociano  a oontare  i secondi  fino  a rimanerne  pnchìssiasn.-  Que- 

V I dala  cadala.  A quakuique  ponto  , alo  è «iò  che  si  diee  Jare  il  vuoto. 

• ><  della  scala  può  collocanì,  mediante  Tale  apparato  riuscirebbe  però  di 

. una  vite  di  pressione,  un  sostegno  un  sisa  nello  incomodo  ed  émper- 

. ''  urìszontafa,  e quando  il  peso  di-  tetto;  per  .la  qnal  cosa  imeeca  dì 

.1'  ■ scendente  le  nolpisee  pOggiandoviti,  una  sola  trom^  se  ne  adoperano 

f«  si  conosce  con  esalteiu  quale  sìa  . due,  le  mte  dei  cui  sWntuS,  aiiuaie 

, lo  sposio  deserìtio  tiel  tempo  scorso  di  una  sega  deotsis,  aoao;  poste  in 

V (^.-CADUTA  e GRAVITA).  mulo  da  una  ruolafsaediaobi  una 

'Dv  T.  Vili,  p.  ^5.  leva  a bilieo  aUaomta  nUa  aua  metà 

Maccnms  pnemajitica.  Apparalo  de-  i-,  toll?  asse  di  questa  studia,  la  quale 
t,  itìoato  a fans  il  vnola  in  un  vaso.  ■ esercita  no  movimenlu  d^  altaleaa. 

• • Fu  inventato  da  Ottone  Geerìck,  ■ In  tal  utodu  ai  Ar  girare  la  ruota 

- .>'i<  pevfcaiunatu  da  ilooche  e Fapiiio,  ' i dentato i lin  ^mse  alleroatino  , la 

s-  > n e sarte  per  moki  stperimeati  di  G-  qaTlaHaiaatlre  uno  -degli  sinnluffi, 

' sica  e di  cbimim.  >'  mecdre' l'ialtto  dUesnde,  - aiebhà  se 

e.'  S’  imnagioi  -uaa  tromba- aspirante,  tiu-  'dntusa 'parte- si  - deve  aupnrare  il 
unita  ermeticamente  ad*  -un  pollone  . pesò  duU'  BtmosAirrper.  aollecare  lo 
>'  di  vetro,  in  modo  che  T'ana  non  * stantuffo,  questo  medeaiaso- peso, 

'<  possa,  aprirsi  un  passaggio  Ira  lo  > prespendo  dall’ altra  pertndb'^staa- 

r ■ slantoffu  ^ il  corpo  Rebs  tromba,  tuffo  clic  discende,  aiolimin  potenza 
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>'.<  tul  tnn  riiaui*  più  • ilOEBrt  che 
t.  la  ruiiltDia  cuitante  dèli'  airilu, 
iji-  U *ltra  due  (urie  eMcodo  iu  equi- 
libriu.  Ora  è chiaro  che.  imprimea- 
' du  un  mutu  di  va  e vieni  tlii  levi, 
fi  fura  allernaUvaueote  Allre  e di- 
. fcendere  ciaschedun  lUntudu,  « .ir 
diinmuiri  coli  leopre  più  la  den- 
lità  dell'  aria  iuteraa.  Si  puùifucil- 
meule  cakulare  ad  u^joi  cuna  di 
lUaluBu,  quale  parie  di  vuaW  li  è 
pruduIlB,  eoDufcendu  il  rapfiorlu 
fra  il  ruluine  della  cani|iaoa  e la 
cori*  dellu  lUnluiTo,  che  deve  icm- 
pre  ad  ugoi  diicesa  andar  a com- 
baciare «attomenlfi  Mil  iundu  del- 
la Irumba.  iUu  li  misura  di  pre- 
ferenza il  grado  del  vuuiu  con  un 
maitomeiruf  di  cui  è furnitu  l'appa- 
I ralu. 

D.  T.  VI»,  p.  77,  e S.  T. 
XXXlll,  p.  3 II. 

Haccauu  du  compressione  o di  con- 
densetione.  A multe  e varie  mic- 
cbine  [lolrebbe  cooreoirii  questo 
* nomaycome  p.  e.  ai  tqrcbi,  ed  il- 
^ le  macebine  a vapore  ad  alle  pres- 
liwoe,  pure  lo  si  applica  parlicu- 
, larulbnle  a quei  meccanismi  che  ser- 
vonu  a comprimere  i gas  in  un 
recipiente,  più  semplice  di  lut- 
le  le  macebine  di. lai  fatta  à quel- 
1.  la  cunipustà4i  una  Iromba  premen- 
te (y.  questa  parola)  cui  si  nnisco- 
ou  con  viti  gli  apparati  nei  quali 
vuole  fare  la  cunrpresiiune.  Per 
maggior  eumudu,  la  macebina  di 
compressione  si  eseguisce  con  due 
trombe  oume  suol  farsi  pelle  pneu- 
1 malica. 

D.  T.  VI»,  p.  8i,  e «.  T. 
. XXXHi,  p.  '3ii. 

Msccniis  eUlUtea  (f'.  ELETTRICI- 
TÀ).Troviamo  di  far  conoscere  una 
macebina  di  nuova  specie,  in-  cui  la 
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„rrakUrÌQÌIà|  ancichè  dairiltrilù  d'un 
r glvbo,  d’un  ciliodro,  d'up  disco  o 
V simili,  entro  guaocialetli,  deriva  da 
nn  getto  di  vipere,, da  quell'agen- 
te mirabile  che  non  contento  di  si- 
f ouieggiare  nelle  uffirine,  vuol  pren- 
der posto  anche  nel  gabinetto  del 
fìsico,  dimostrens^  la  sua  irresisti- 
bile onoìpolenta.  « 

£ questa  la  macchina  ,di  U.  G.  Ann- 
atruog,  ebe  le  impose  il  pome  di 
macchina  idro-elettrica.  Consi- 
.1!  ste  di  una  caldaia  cilindrica  di  fer- 
ro lamimto  del  diamelm  di  i,*”o  67 
a lunga  i,”*  98,  senza  la  camera 
del  fumo,  che  forma  nna  cuntinua- 
tiune  del  cilindro  ».  ne  porla  la 
lunghezza  .totale  ai  a,'”  a86.  Il  fo- 
colare è contenuto  nella  caldaia,  e 
l' aria  riscaldata  viene  portata  a 
Iraverto  l’ acqua. ili  cuudolii  tuba- 
Iti  i alla  camera  del  fumo,  cui  è at- 
lacralu  il  cammino.  L'  apparato  è 
suslenulu  all'  altezza  .di  «,*"  9 1 4 
dal  molo,  mediante  sei  robusti  pi- 
lastri di  vetro  verde  osenro  che  lo 
mantengono  isolato,  ed  11  vapore  ai 
scarica  per  4^  8ch',  nei  quali  il 
freddo  dell’  aria  esterna  cagiona  la 
precipitazione  d'  una  porzione  di 
acqua,  che  viene  slandala  fuori  in- 
sieme col  vapore:  circoitatiza  che  è 
necessaria  allo  sviluppo  dell'  elet- 
Iricitài.La  miglior  specie  di  . scari- 
catore venne  riconosciuto dall'Arm- 
slrong  essere  un  pezzo  di  legno  du- 
ra, corno  I'  ebano  o simile  ; ma  ri- 
conobbe altresì  che  per  avere  gli 
effetti  più  possenti  conveniva  unire 
a questo  lub<>  di  legno  una  specie 
di  bacco  di  utiane,  di  costrnziune 
psrtitolare.  Lo  speciale  vantaggio 
di  questa  forma  di  apertura  sembra 
derivate  dalla  sua  efficacia  nel  dare 
al  vapore  una  lendcnzq.ed  espan- 
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d«ni  h>  foroM  di  coppa  aireotrare 
■al  tubo  di  legno,  aumeotando  con 
< ' ciò  la  foraa  eoo  cui  tanto  eaao,  co- 
ma I*  acqua  che  porta  ceco,  tfrega- 
no  eontro  la  tuperficia  del  lagno. 

Il  vapore  ai  loarica  sopra  una  Ala  di 
punte  metailicha  'che  comunicano 
col  molo,  asaricandu  la  loro  aletlri- 
eitè,  per  impedire  ehe  ritorni  alla 
' caldaia.  Queste  punte  sono  colloca- 
te.molto  vicine  ai  getti  in  quelle 
eipcrieoie  nelle  quali  occorre  gran- 
de quantità  di  eiettrìeo  aenu  molta 
lunghetta  dalla  acintille)  ma  quan- 
* do  mirati  ad  avere  una  forte  ten- 
aione,  vengono  portata  alla  dittan- 
aa  di  5 o 4 piedi  (o,”*  9 • ai,”*  aa) 
dalle  aperture  di  acarico.  Ciascun 
gatto  dà  poco  presso  tanta  elet- 
tricità quanto  una  buona  macchina 
elettrica  della  ordinaria  grandetta  ; 
a ae  ai  oonsidera  che  una  caldaia, 
la  cui  /urta  di  evaporatione  aia  e- 
goala  a quella  d'  una  macchina  lo- 
comotiva, è atta  a aoateoere  un  cen- 
tiruio  di  questi  gatti,  ai  può  farsi 
un*  idea  dei  prodigioso  avolgimen- 
^ to  di  elettricità  che  può  ottenersi 
mediante  il  vapore. 

L' Armstrong  aveva  già  sospettato  che 
r attrito  foste  la  cagione  esclusiva 
dello  svolgimento  d' elettricità  pro- 
dotto dalle  scariche  dal  vapore,  e 
questo  fatto  venne  posto  successi- 
vamente io  piena  evidenza  dal  Fa- 
raday, 

Un  modello  operali  vu  d'  una  simile 
macchina  esiste  attualmente  presso 
r I.  r.  Ltitnto  Veneto  di  Scienze 
Lettere  ed  Arti. 

S.  T.  XX&III,  p.  Su. 
MACCHINE  idraulich».  Si  dà  questo 
nome  alle  macchiné  che  servono  ad 
innalzar  l'acqua,  ed  a quella  che  es- 
sa fo, muovere.  Per  le  prime  F". 
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' I ARIETE  idraulta»,  NORIA,  BIN- 
. DOLO,  TROMBE.  VITE  >r- 
chùnade  ; per  la  seconda  MOTORI 
idrauliùi  e RUOTE  idr«ulicht. 

D.  T.  Vili,  p.  8a,  e S.  T. 
XXXIII,  p.  555. 

HsccailiB  agrari»  {F.  STRUMENTI 
rurali).  Anche  l' agrieullura  può 
trarre  dalle  macchine  vantaggi  no- 
tabilissimi, non  già  creando  U for- 
za, ma  usando  il  meglio  possibile 
di  quella  di  cui  può  disporre,  vale 
a dire  economizzando  o sostituen- 
do un  motore  più  economioo  ad 
altro  piò  dispendioso. 

Le  forze  che  si  adoperano  in  agricol- 
tura pel  lavoro  dei  campi  sono  data 
per  lo  più  da  motori  animali,  coma 
r uomo  e le  bestie  da  tiro.  L*  uso 
di  questa  forza  oi>n  eueodo  gratuito 
Interessa  quindi  di  Irarna  il  miglior 
profitto. 

Gli  utensili  perfeiionali  giovano  non 
solo  per  la  pronta  esecuahme  dei 
lavori  giornalieri  d'on  podere,  ma 
altresì  pel  piò  perfallo  oompimen- 
to  dalla 'massa  dei  lavori  annuali, 
permettendo  di  distribuirli  in  mo- 
do più  regolare  ed  uniforme.  Un 
esempio  di  ciò  è oggidì  io  Fran- 
cia, l'eccellente  aratro  senza  car- 
reggiate di  Ro  ville,  il  quale  permet- 
ta d'  arare  con  qualsiasi  tempo,  in 
qiulsiasi  stagione,  ed  in  qualunque 
terreno,  utlaneodo  sempre  un  sod- 
disfacente  risultamenlo.  Esso  pre- 
senta certo  assai  moggiore  facilità 
per  la  teetodica  distribuaione  dei  la- 
vori annui,  ed  io  cunseguenza  per- 
metta di  usare  maggior  diligenza,  ed 
attività  nella  coltivazione  d'  un  po- 
dere di  quello  che  non  faccia  un  ara- 
tro di  calava  costruzione.  L'uso  de- 
gli utensili  e delle  macchine  nell  a- 
gricoltura  ha  eaiandio-  per  ifcopo  di 
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otlenerc  nn  pii‘>  perfetto  lavoro  ; 
come  r.  g.  il  trebbiatoio  che  Jh 
comunemente  i;i5  di  grani  di  più 
della  battitura  col  coreggiato,  ed 
eieguisce  maggior  lavoro  u parità  di 
tempo  e di  spesa  ; I seminatori  che 
spargono  e compartono  I semi  nel 
suolo  in  modo  regolare,  ecc. 

S.  T.  XXXni,p.  358. 

MsccmirE  aritmetiche.  Il  numero  delle 
macchine  aritmetiche  è molto  con- 
siderevole, ed  i migliori  ingegni 
si  compiacquero  di  dedicarsi  a 
cosiffatte  ricerche.  Nella  Enciclo- 
pedia metodica,  p.  e.,  trovasi  la 
descritione  di  nna  macchina  desti- 
nata a risolvere  le  equazioni,  e 
chiamata  perciò  costruttore  uni- 
versale di  equatione.  Consiste 
questo  meccanismo  in  un  sistema 
di  regoli  disposti  secondo  il  valore 
ed  i segni  dei  coelBcienti  deH’equs- 
zione,  mobili  sopra  una  inteleiatura 
scanalala  in  tutta  la  soa  lunghezza, 
e riuniti  con  punte  che  passano 
tutte  insieme  nelle  scanalature  di 
di  due  regoli.  L’  ultima  di  queste 
punte  tiene  una  matita  che,  quan- 
do tutto  è in  moto,  descrive  sopra 
Un  piano  una  curva,  la  quale  pei 
suoi  punti  d' intersezione  con  l’ as- 
se delle  ascisse  di  due  coordinate 
rettangolari  sul  piano,  fa  conoscere 
le  radici  positive  e negative  dell'  e- 
quazione.  Il  numero  dei  punti  di 
contatto  con  l’ asse  delle  ascisse  in- 
dica quello  delle  radici  immagina- 
rie. Questa  macchina  può  appli- 
carsi alle  equazioni  di  tutti  i gradi, 
- ma  riesce  complicatissima. 

Un'altra  macchina  aritmetica  tu  im- 
maginata da  Nuisement,  consistente 
in  un’asta  di  bilancia  divisa  in  par- 
ti eguali,  e nella  quale  scorrono 
due  coppe  con  pesi  eguali  alle  sum- 

Ind.  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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me  da  moltiplicarsi  o da  dividersi. 

Il  punto  ove  trovasi  lo  equilibrio 
indica  In  divisione,  oppure  b mol- 
tiplico, ecc.  {F’.  CALCOLATO- 
RE, e REGOLO  da  calcoeare). 

S.  T.  XXXIlI,p.  546. 

MACcniNE  da  dividere.  Il  compasso  i lu 
strumento  più  semplice  che  si  pos- 
sa adoperare  per  dividere  una  li- 
nea in  un  certo  numero  di  parti 
uguali;  ma  dovendosi  con  esso  an- 
dar a tentoni,  ne  fu  inventato  uno 
apposito,  detto  appunto  compasso 
di  divisione^  Componesi  questo 
strumento  di  due  braccia  riunite  a 
cerniera,  come  quelle  del  compasso 
comune,  se  non  che  si  prolungano 
al  di  là  delb  lesta  o snodatura,  di 
una  quantità,  doppia,  tripla  o qua- 
drupla, dalb  parte  che  tiene  le 
punte.  Queste  braccia  prolungata 
muovonst  al  pari  di  quelle  su  coi 
tono  le  punte,  quando  si  apre  o • 
chiude  il  compasso,  e l’una  di  fste 
tiene  un  arco  di  circolo  descritto 
dal  pernio  come  centro,  e graduato 
con  divisioni  eguali.  Quest'arco  at- 
traversa l' altro  braccio  che  tiene 
un  nonio  corrispondente  alle  divi- 
sioni sull'  orlo,  nel  qnal  modo  può 
valutarsi  con  grande  esattezza  l'an- 
golo che  fanno  le  braccia  del  com- 
passo fra  loro.  Allorché  vnolsi  di- 
videre una  linea  in  parti  eguali  con 
questo  strumento,  corainciui  dal- 
r operare  prima  approssimativa- 
mente nel  solito  modo,  poscia,  per 
terminare  la  divisione  senza  provo 
ripetute  a caso,  ti  apre  e si  chiude 
il  compasso  posto  sull'  ultima  di- 
visione, portando  l'altra  sua  punta 
sull'estremità  della  linea  che  vuoisi 
dividere.  Osservando  il  valore  del- 
r arco,  onde  si  è dovuto  aprire  o 
chiudere  il  compasso,  è evidente  che 
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(jueitd  quaiililà  esprime  la  c]iffereD> 
za  fra  la  divisiuoc  che  si  ricerca  e 
quella  clic  si  è trovata,  e che  que- 
sta quantità  deve  esser  divisa  pel 
numero  di  parti  io  cui  vuoisi  scom- 
partire la  linea.  Questa  divisione  si 
eseguisce  facilmente  col  calcolo,  e 
porlaqdo  il  risultsmento  sull’  ar- 
co di  circolo,  si  trova  l' apertura 
che  corrisponde  alla  divisione  pro- 
postasi. Multe  cause  di  errore  vi  so- 
no parò  nella  operazione  che  ab- 
hiamo  descritto;  la  prima  delle  qua- 
li dipende  dalla  teorica  stessa  dello 
slruineolo  che  ò falsa,  in  quanto 
suppone  essere  le  corde  proporzio- 
nali agli  archi  che  sottendono,  lo 
che  esattamente  non  è. 

Anche  il  compasso  di  riduzione  può 
riguardarsi  come  un  compasso  di  di- 
visione, attesoché  giungesi  con  esso 
' a prendere  esattamente  il  quarto,  od 
il  quinto  d'  una  linea  data:  il  che  è 
lo  stesso  come  dividere  la  linea 
propostasi  in  quattro  o cinque  par- 
ti eguali. 

S.  T.  XXXIII,  p.  349. 

Màcchiisz  iiifernali-  Questo  nume  fu  da- 
to anticamente  ad  un  vascello  a tre 
ponti  carico  di  polvere,  di  bombe  e 
di  granate,  usato  per  la  prima  volta 
alPassedio  di  A n versa,  per  distrugge- 
re un  ponte  di  3 4 o o piedi  di  lunghez- 
za, che  Alessandro  Farnese  aveva 
fatto  costruire;  e fu  cosi  terribile 
)'  esplosione  di  quella  macchina  che 
vuoisi  che  le  acque  della  Schelda  ne 
restassero  commosse  u modo  da  su- 
perare le  loro  dighe.  Nel  sGgS 
gl’  Inglesi  tentarono  di  roviuarej 
rollo  .stesso  artificio  alcune  città: 
marittime  della  Frauda  « special- 
mente quella  di  S.  Maio,  ma  non  vi! 
riuscirono.  In  appresso  tali  macchi- 
ne cangiarono  nome,  e furono  ^et- 
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le  barciie  incendiarie,  e bruloUi, 
dei  quali  ultimi  sì  servirono  appun- 
, to  i Greci  nelle  loro  ultime  guerre 
coi  Torchi.  , 

Sull'  esempio  di  queste  macchine,  si 
diede  il  nome  d' infernale  a qua- 
. lunquc  altra  di  simil  genere,  diretta 
alla  distruzione  degli  edihzii  e delle 
persone,  come  aquglla  che  nel  1 800, 

. sotto  forma  dì  una  botte,  fu  fatta 
scoppiare  a Parigi  contro  Napoleo- 
ne 1 ; nonché  quell'  altra  composta 
di  molte  canne  da  fucile  montate  so- 
pra un  telaio  le  une  alle  altre  sovrap- 
poste, e scaricate  In  un  punto  solo 
dal  Fiesclù  contro  0 Luigi  Filippo, 
ecc.  S.  T.  XXXIII,  p.  4 13. 

Mzccbibe  sojjianti  (f'.  MANTICE). 

MàccHiBE  a vapore  (V.  VAPORE). 

MsccuniE  teatrali  {V.  TEATRO). 

MACCHINISTA.  Quegli  che  inventa, 
costruisce  e dirìge  le  macchine  ; lo 
si  dice  anche  meccanico. 

Per  esercitare  a dovere  la  professio- 
ne di  macchinista,  bisogna  cono- 
scere la  geometria  ordinaria , la 
geometria  descrittiva  e le  sue  ap- 
, plicazioni,  il  calcolo  aritmetico  ed 
anche  I’  algebrico,  la  statica,  la  di- 
namica, l' idrostatica  , l' idrodina- 
,mica.  Un  macchinista  deve  inoltre 
cunusccre  il  disegno;  aver  fatto 
uno  studio  particolare  della  mec- 
canica industriale  non  solo  sui  li- 
bri, ma  anche  nelle  ufficine  e nelle 
manifatture,  per  essere  al  caso  di 
dirigere  c correggere-  i lavori  degli 
operai.  La  professione  del  macchi- 
nista non  può  quindi  esercitarsi  da 
chi  non  sia  fornito  di  cognizioni 
njollu  estese  c di  una  lunga  espe- 
rienza, mollo  più  di'  essa  dividesi 
, in  vurii  rami;  ed  è assai  se  un  arte- 
fice riesce  eccellente  in  un  ramo 
solo.  O.  T.  Vili,  p.  84. 
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MACCHIONE.  Nel  linguaggio  dei  giardi- 
nieri questo  vocabolo  significa  una 
piantagione  d'  alberi  che  impedisce 
la  vista  ed  il  passaggio.  Nei  giardini 
regolari,  i macchioni  riempiono  gli 
intervalli  del  viali,  eccettuati  le 
platee;  nei  giardini  a paesaggio,  so- 
no sempre  irregolari,  e terminati 
in  lutto  od  in  parte  dal  contorno 
ad  angoli  più  o meno  prominenli, 
cioi  nel  centro  tono  composti  di 
alberi  comuni,  ed  agli  orli  d’albe- 
ri stranieri,  disposti  in  modo  che 
i più  piccoli  e più  distinti  si  trovi- 
no nelle  prime  file,  ed  intercalati 
cot)  che  la  loro  forma,  la  disposi- 
xione  ed  il  colore  del  fogliame  e 
dei  fiori,  facciano  contrasto.  Gli  orli 
non  tono  mai  tosati  dal  roncolone, 
e si  permette  appena  alla  falcetto 
di  correggere  le  irregnlariti  nocive 
al  colpo  d’ occhio'  ed  al  paesag- 
gio. 

S.  T.  XXXIV,  p.  7. 

.MACE.  Specie  di  arillo  che  circonda  e 
inviluppa  la  noce  muschiata. 

D.  T.  Vni,  p.  85. 

MACELLAIO  {arte  del).  Arte  che  ha 
per  iscopo  di  macellare  alcuni  qua- 
drupedi per  venderne  poscia  la  car- 
ne, acciò  servano  all' nomo  di  cibo. 

struménti  di  cui  si  servono  i 
macellai  soho  ; un  asse,' o banco, 
rarii  coltelli  di  forza  e peso  diver- 
si;  00  ascia  per  levare  le  corna; 
degli  acciarini  per  affilare  i coltelli  ; 
una  spranga  di  ferro  per  preparare 
il  bue  ad  essere  soffiato  ; un  maglio 

• di  ferro  pei*  uccidere  le  bestie  ; una 
grossa  corda  per  attaccarle  all’  a- 
nello  dove  hanno  ad  essere  uccise  ; 
finalmente  dei  mantici  per  enfiarle. 
Terminati  i lavori  della  macellazione  si 
''''distriboisconu  le  carni  nelle  botteghe 
^ dovè  si  vendono.  Il  mezzo  bue,  p.  e., 
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deponesi  sul  banco  o zocco,  ove  ti 
comincia  dal  separarne  il  petto  dai 
fianchi,  con  un  coltello  comune;  poi 
liberasi  la  punta  del  filetto  che  tie- 
ne alla  parte  fra  le  ooseie,  seguen- 
dolo fino  alla  prima  giuntura,  ove 
segasi  r osto  che  tepam  II  lombo 
dalla  cnlatla  ; alla  sesta  o settima 
giuntura,  separanti  le  costole  dal 
lombo.  In  seguito  dividonsi  le  parti, 
secondo  il  bisogno  del  compratore. 
La  spalla  ti  taglia  in  due  pezzi,  e 
poi  tuddividesi;  finalmente  la  co- 
scia tagliati  in  quattro  pezzi  princi- 
pali che  tono  I più  succolenti,  dopo 
i filetti  ed  i lombi.  , 

Oggetto  d’importanza  grandissima  per 
quelli  che  veudonq  i carnami  al  mi- 
nuto è quellcr  della  loro  conserva- 
%ione;  sicché  a quanto  abbiamo  det- 
to tutto  a quella  voce,  ed  in  via 
generale , aggiungeremo  ciò  che 
segue,. 

Nessuno  ignora  essere  il  freddo  asso- 
lutamente fas^orevole  per  impedire 
la  putrefazione  della  carne,  sicché 
molti  popoli  settentrionali  la  con- 
servano nella  neve  tutto  l’ invtrnu, 
ed  anche  nei  paesi  caldi  viene  pre- 
serrata col  metterla  in  cantine  mol- 
to fresche,  od  In  pozzi  profondi, 
con  le  precanzionl  necessarie  affin- 
chè I'  acqna  non  possa  penéirarvi. 
Molti  la  conservano  pnre  nelle  ghiac- 
ciaie o nel  ghiaccio;  ma  io  tal  guisa 
perde  molto  del  suo  sapore.  Si  tro- 
vò pur  vantaggiosd  il  sospendere 
le  carni  ad  un  cammino  oie  non 
tacciasi  fuodo;  la  ventilazione  che 
' ' ivi  prodncesi  valendo  a tenerla  in 
salvo  dal  caldo  e dalle  mosche. 
Può  anche  conservarti  la  carne 
per  otto  giorni  collocandola  io  un 
barile  pieno  di  crusca , compri- 
mendola con  forza,  e ponendo  il 
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tutto  in  una  cantino.  In  Olanda  ini-  . 
piegasi  da  multo  tempo  un  meludu 
analogo  per  conservare  la  carne 
anche  più  di  1 5 giorni  nella  stale, 
bastando  porlo  in  vasi  di  terra  o di 
legno,  c coprirla  con  carbone  in 
polvere  ben  compresso,  aifincliè 
veoga  a contatto  con  tutti  i puuii 
dell’  oggetto  da  conservarsi.  Basta 
poscia  lavare  accuiatamente  la  carne 
al  momento  di  cuocerla. 

Multi  sludii  sulla  conservasione  delle 
vivanda  alimentari,  e principalmen- 
• te  dei  carnami  fece  il  GanncI,  pei 
quali  fu  condotto  a conchiudere:  che 
1'  uso  del  clornro  d’alluminio  fosse 
alT  uopo  il  metodo  più  opportuno. 
Ripetute  esperienie  latte  con  que- 
sto sale,  gli  dimostrarono  che  il  gra- 
do di  concentrazione  da  dare  al  li- 
quido per  auicurare  la  conserva- 
zione, fosse  in  ragione  d' un  chilo- 
gramma  di  cloruro  d'  alluminio  pu- 
ro e secco  per  5 metri  d'  acqua,  e 
portato  il  liquido  aio”  deU'areo- 
metro  di  Beaumé;  sicché  ad  asslcu- 
rai'e  la  conservazione  compiuta  d'un 
^ue  intiero,  di  mezzana  statura,  ba- 
stano ordinariamente  io  litri  di 
liquido,  cioè  a chilogrammi  del  sa- 
le. La  operazione  è semplicissima. 

- Dappoiché  l'aniinale  è atterrato  con 
uu  colpo  sulla  fronte,  se  gli  apre  la 
carotide  e la  giugulare  da  un  lato, 
(accodo  un'  incisione  nella  laringe 
fino  al  di  sotto  di  questi  due  vasi  ; 

^ quindi,con  rapido  movimento, solle- 
vasi lo  strumento  tagliente  che  fen- 
de le  parti  e peroiettc  alutto  il  san- 
gue di  uscire.  Quando  il  sangue  ha 
qessato  di  colare,  introducesi  d'alto  in 
basso  un  sifone  nella  carotide,  si  fu 
una  legatura  alla  parte  superiore  per 
evitare  il  retrocedimenio  del  liquido, 

. si  praticano  le  legature  delle  due 
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aperture  della  giugulare,  poi  intru- 
ducesi  il  liquido  con  rapida  iniezio- 
ne. Venti  minuti  dopo  compiuta 
l' iuizione,  si  scortica  l’ animale,  poi 
lo  si  vuota,  e finalmente  lo  si  ridu- 
ce in  pezzi,  coi  soliti  metodi  usati 
uci  macelli.  Quando  I'  animale  fu 
dissanguato  perfettamente,  ch'é  una 
delle  cose  più  importanti  nell’  ope- 
raziuue,  e quando  l'iniezione  fu  fat- 
ta a dovere,  é ditticile  scorgere  che 
siasi  introdotto  nel  corpo  dell'  ani- 
male ona  sostanza  straniera.  Quando 
r animale  é tagliato  ed  esposto  aU 
r aria,  si  lascia  la  carne  in  questo 
stato  6oo  a lauto  che  sia  raffreddata, 
al  che  bastano  34  ore.  La  sub  pre- 
cauzione da  prendersi  è quella  di 
evitare  che  le  mosche  vi  possano  de- 
purre  le  loro  uova.  La  carne  che  si 
vuol  conservare  per  un  certo  tem- 
po, cioè  circa  uii  mese  nell'inverno, 
e 1 3 a 1 5 giorni  durante  la  state, 
non  richiede  altra  preparaaioiie,  ba- 
stando sospenderla  in  luogo  asciut- 
to, fresco  e \colilalo.  Quando  ab- 
biasi iulenziune  di  conservarla  più 
a lungo,  bisogna  lavare  la  carne  in 
acqua  che  tenga  in  soluzione  del 
cloruro  di  sodio,  segnando  io  gra- 
di, ed  una  suluziuoe  di  cloruro  di 
alluminio,  mesciuti  entrambi  a parti 
eguali.  Lo  scopo  principale  di  que- 
sta uperaziuue  è quello  di  levare 
quella  parte  di  sangue  caglialo  od 
altro,  che  potesse  rimanere  aderente 
alla  carne,  come  pure  la  mucosità, 
la  quale  potrebbe  riuscir  nociva  alla 
conservazione.  Finito  questo  lava- 
cro, la  carne  destinata  a seccarsi  si 
sospende  in  una  stanza  riscaldata, 
mediante  una  corrente  d'aria  calda; 
e per  servirsi  {Kiicia  d' essa  come 
.carne  fresca,  basta  tuffarla  per  34 
ore  nell'  acqua.  Se  vuoisi  poi  con- 
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, sei  rare  la  cariM  aMolulaoiente  fre- 
^ ica,  dopo  laiataf  bieogiia  «tirarla  in 
barili,  «ome  ai  pratica  nella  uffidoa 
di  «alagioae  della  rn^iba  ; e quando 
il  barile  è pieno,  «i  culiaano  gl'  in- 
, teratixii  con  un  niacuglio  aiinile  a 
qnellu  del  laracro,  « ai  chiude  la 
botte.  U bagno  aggiunluri  non  con- 
tribuisce gran  fatto  alla  conserra- 
lìone  delie  caro%  ma  le  impedisce 
di„auiniuffire  alla,  superficie.  i- 
Nei  seggi  Citi  da  Ganaml,  si  aperse  uo 
barile.du|io  tre  mesi  per  estrarne 
una  coscia  di  castralo,  che  rame  a'  ■ 
rostita  e mangiale,  e trorossi  assai 
buona.  La  carne  cosi  preparata  non 
contrae  alcun  sapore  pfsrticqlare,  ni 
può  io  alcun  modo  reagire  snU'eco- 
noffiiu  animale. 

S.  T.  XXllV.p.  8.  , 
MACELLO.  Luogo  doro  si  ammazzano 

0 macellano  le  bestie,  le  cui  carni 
servono  di  alimento  alU,  popolazio- 
ne. I locali  dealinati  specialmente  a 
quest',  nao,  derono  easere  necessa- 
riameota.aeiciati  et  costruiti,  Goo  aH 
una  certa  altezza,  di  pietra  dura,  per 
resistere  ai  lavacri  ohe  ivi  si  prati- 
cano cuotinuamente.  Inoltre  è d'uo- 
po cba  per  la  posiziona  e grossezza 
dei  muri,  nonché  pm  la  dispusizio- 

,.,ne  del  letto,  possa  oUenarsi  nel  loro 
. interno  uim  (ceschazza  cunfiims,  ne- 
cessaria non  solo  per  la  conserva- 
aione  delle  carni  nell'  eatate,  ma 
etiaodiu  perofaè  non  vi  pestetrino  o 
vi  annidinò  gl’ insetti,  e sopra  tutto 

1 topi. 

Quasi  tutti  i governi  ricooobt^ru  la 
necessità  che  siffatto  genere  d'edifi- 
zìi  fossero  lentani  dai  centri  popo- 
liti delle  città.  „ 

D.  T.  Vili,  p.  86,  e S.  T. 
XXXIV,  p.  aa.  , 

Hacsllo.  Bottega  dove  ai  vende  la  carnè 
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, macellata,  ed  é oggidì  in  Toscana 
voce  più  comune  di  quella  di  béc- 
cheria.  t. , 

, ->  S.  T.  XXXIV,  p.  n?.  , 

MACEBA.  Muro  seocu  cÙ  loto,  a di  pie- 
ira  sopra  pietra  senta  calciaa.'  i . 

D.  T.  vm,  p.  88. 

MACLBATOJO.  Fosm,  piena  d’ acqua 
dotte  ai  taacera  il  lino  o la  canapa, 
migliora  maoeratoio  é quello  che 
, ai  trova  in  un  terreno  argilloso,  e 
..I  ehs  può.  ricevere. a piacimento  le 
, acque  da  uo  latoi,  C'Iaaciarle.acolare 
dall'  altro.  Queste  acque  devono  ar- 
'n  t civarvi  alla  temperatura  dell'  atmo- 
I , i sfera,  affinchè  la  macerazione  vi  ai 
, , termini  più  pretta.  Qutlli  cha  ven- 
gono abeaentati  da  (untane  astai  vi- 
cifte,  stàmanai  ioGiaiori  a quelli  che 
. c.  trai^uuo  le  loro  ecqoe  dai  ruscelli 
Q dai  fiumi,  e più  ancora  dagli  sta- 
gni. È cosa  ricoDoacinla  che  la  ma- 
cerazione ai  (a  menu  bene  nelle  e- 
cque  crude,  vale  e dire  aelenitoae 
, calcaree.  Vi  sono,  paesi  ove  ai  co- 
struiscono maceratoi  di  muro , i 
quali  quando  non  è il  tempo  della 
r . - macerasiune,  tarvono  a tastare  la 
biancheria  od  altri  oggetti.  Bene 
sarebbe  però  che  lutti  e tempre 
fossero  par  lo  meno  aelcitli.  t 
£ opinione . dei  più  che  la  canapa 
colla  sua  macerazione  possa  viziar 
r aria  per  muda  da  recar  pregiudi- 
zio aUa  salute  pubblica  ma  questa 
opinione  fu  impugnata  dpi  aig.  Pa- 
renl  Ducbilelet,  il  quale  con  ripetute 
aperienae  fatte  sopra  té  stesso  ed 
altri  individai  della  sua  famiglia, 
, nonché  sopra  anUnaU  di  varie  spe- 
cie, provò  il  contrario.  Ad  ogni 
modo  non  può  tnltavia  stabilirsi 
che  la  maeeraaione  del  lino  e della 
canapa  riesca  assolnlameote  inocua, 
e non  cooperi  per  lo  meno  a pro- 
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durre  quelle  f^bri,  <dte  reg^oosi 
' dbminere  nelle  vieioente'  de’  itaace- 
rato!.  ‘ ■’ 

D.  T.  Vni,>  «8j  -t  S.  T. 

, XXXIV,  p.  ay.  - • 
MACERAZIONE.  Opereiioiie  eoó  cui 
fi  tcerermo,  'mediante'  uhk  specie 
• ■ , di  fenoentaciooe,  fl  libo  i la  bmta^ 

<'  I pt,  ed  altre  piante  teetill,  dalle  di- 
' > verte  aoslaoae  che  uegldtiasno  in- 
tieme  le  fibre,  tenie  che  non  si 
possono' separare  e dividere  tra  lo- 
ro. L’ effetto  di  tale  mtceraalone  è 
appunto  la  distrattone  di  queste 
materie  cooglatineoió'  Si  opera  al- 
Poopo  in  diversi  modi,' secondo  le 
cireoslanke  locali  e le  qoantfti  od 
-estensione  della  'cohtara  delle  pian- 
te testili.  Ordinariamente  si  spro- 
fondano i fasci  di  lino  o di'  Cànapa 
nelle  ecque  stagnanti  di  un  fossato 
od  anche  in  acqua' corrente  ; altre 
volte  non  si  sommerge  nell’  acqua 
la  pianta,  ma  la  si  màeera'aNa  ru- 
-..I  giada;  in  fine  v’ha  chi  sottarra  il 
canape  in  fosse  scavale  nel  tetrelio, 

' ricoprendolo  con  nno  strato  di 

- terra.  In  quest' ultimo  caso  si  scava 
' una  fossa  proportìonata  alla  quan- 

. thà  di  canopa  che  ritolsi  nmcerare, 
ri  si  stratificano  i rascelli  al  modo 
ordinarlo,  poi  si  ricoprono  con  un 
piede  di  terra  e si  bagnano  Copio- 
aamente  ona  sola  volla. 'Si  abbati- 
i>l  ' dona  la  massa  ad  una  reaalone  spon- 

- .1  U>nea,cnioccorre  però  eirea  il  doppio 

ut  : tempo  del  solilo.  ' ‘ > 

Un  nuovo  metodo  di  maeeratiene  per 
■h 'canapa  e pel  lino  fu  proposto  io 
--  ; Francia  dai  sigtiorì  Ronchon  e 
■ Comp.,-!  Olii  risnltamenti  esamìoati 
' da  una  Commissione  di  cinque 
I membri  del  Consiglio  dì  salubrità 
•'1  di  Parigi,  farono  trovati  cordspoo- 
' • I dere  ottimamente  allo  scopo,  vale  a 
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' ' dire  n ih  giadieat'O  ! il'  metodo  faci- 

" ' le,' breve,  a portata  di  tutte  leinlel- 
""  Hgenze;  praticabile  in  tutte  le  sta- 
’ giòoi,  in  tolti  I Inoghi  chiusi,  ov- 
vero scoperti,  senu  svolgere  alcun 
cattivo  odore,'  dando  pròdohi*  di 
qualità  eccellente.  » Senonebà  tale 
metodo  è fatalmente  ancofa  lin  se- 
^ ' greto.  . 1 j .1 

' D.  T.  VOI,  p.  88."  " 
MACERIA.  Murìccia,  sfasciume  od  anche 
' muro  postìccio  a secco,  fatto  di 
piètre  o sassi,  per  sostener  terra  o 
' ad  altro  nso  provvisorio.' 

‘ ' 8;  TI  XXXIV,  p.  5y.  ‘ ' 

MACERO.  Vasto  tmogolo  a serbatóio  in 

* Cui  s'impasta  la  terra  per'fire  le 

stoviglie,  ^agitandola  mediante  un 
albero  a braccia,  che  vi  gira  per 
eutro.  ^ f I ■ ' ' 

S.  T.  XXXIV,  p.'  Sy.'  • ' 
HACERONE  (Smjrnium).  Pianta  bien- 
nale, che  cresce  presso  le  macerie  e 
" nei  boschi  paludosi  al  mezzogflorno 
d' Europa  e che  contiene  da  nove 
' a dieci  specie,  una  delle  quali  i il 
mecerona  comune  {Smyrnlum  olu- 
stratum,  Lino.)  detto  anche  prez- 
zemolo di  Macedonia,  del  quale 
mangiavansi  altra  volta  {‘giovani 
getti  in  insalala,  dopo  aVerii  latti 
' * imbiancare.  Usasi  tuttavia  in  medì- 

“ • cma,  ed  i suoi  semi 'Si  riguardano 
‘ cóme  aperitivi,  carminativi  e'  diu- 
retici. ' • I'  - I -.V 

• S.  T.  XXXIV,  p.  3y.  * 
MACHERA:'  Antica  spada  spagUuola, 

ch’era  una  specie  di  sciabola  curia 
‘ e rinforzata,  che  offendeva  di  pun- 
ta e di  laglh}.  ' 

8.  T.  XXXlV;p.  5y.  ' 
MACIA.  Muro  a secco,  che  ià  la  figura 
' “^di  siepe.  I ' ' ' ‘ ' ' 

D.  T.  VIII,p.  9<;  ' 
MACIGNO.  Pietra  bigie,  pili  dura  del 
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, roatinu,  dalla.,  qa*le  »i  faanu  ma- 
, , ,cÌDe  da  muliao  a cuoci  pagi!  c- 
, .difixii.  , , 

D.  T.  VUl,p.94. 

„ Macici^o.  Distinguonxi  con  quatto  nome 
, alcune  pietre  particolari,  una  del- 
, le  quali,  che  trovati  oel  territorio 
. , padovano,  i di  un  grigio'  argen- 
,tcu  e di  grana  abbattanza  fina.  Se 
ne  trovano  matti  lunghi  4 • ^ ‘os- 
tri, e te  ne  tanno  colonne,  cornici  e 
ttipili  per  le  porle  e per  le  finettre. 
Un'  altra  pietra  detta  macigno  od 
anche  pietra  bigia,  si  cava  a Fio- 
tuie  ed  a Cesari  in  Toscana,  in 
grandi  masti,  luoghi  i5  a i6 
, metri  ed  altrettanto  groui.  £ di  un 
- T.  I fulvo  e dà  scintille  per- 

cossa con  l’acciarino.  Si  taglia  be- 
nissimo, e riceve  anche  pulimento. 

, Se  ne  veggono  colonne  di  un  solo 

. , pezzo,  del  diametro  di  o”*,g  sopra 
d'altezza  nella  chiesa  di 
s.  Lorenzo  in  Firenze. 

S.  T.  XXXIV,  p.  38. 

MACINA.  Pietra  di  figura  circolare,  pia- 
na al  di  sullo,  e colma  di  sopra,  bu- 
cata nel  mezzo,  per  uso  di  macina- 
re. Quelle  da  macinare  il  grano  so- 
no due  : una  che  dicesi  fondo,  l'al- 
, tra  coperchio,  e si  muovono  con 
ordigni  adattali,  a forza  d'acqua,  di 
vento,  del  vapore  o d'. animali. 

Non  tutta  le  pietre  cunveugono  del 
, pari  per  farne  macine  pel  grano. 
Le  migliori  pei  mulini  da  farina  so- 
no quelle  di  naluia  silicea,  che 
per  tal  motivo  ehiai^ronsi  pietre 
• titolari,  ed  anche  selci  moUtri  {F. 
queste  parole).  Nelle  provincie  ve- 
nete, le  macine  di  cui  più  comuue- 
mente  ti  fa  uso,  provengono  dal 
Friuli,  dal  Bellunese  e dai  monti  di 
Bergamo.  Quelle  delle  due  prime 
località  non  sono  che  conglomerali 
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di  puddinghe  diluviane,  nella  cui 
maggiore  solidità  e’ durezza  consiste 
i|  pregio.  Rispetto  af  collocabieolo 
in  opera  della  macina  F,  MULI- 
NO. 

D.  T.  Vili,  p.  94,  e S.  T. 
XXXIV,  p.  38. 

Maciza  da  colori.  Lastra  di  pietra  mol- 
to dura,  con  un  macinello  della  me- 
desima materia,  col  quale  tovr'  essa 
ti  triturano  i colori  e ti  uniscono 
. ''  coir  olio  di  lino,  di  noce,  ccc.,  per 
dipingere  (F.  MACINÀTORE). 

MACINATA.  Quella  quantità  di  colore, 
d'  ulive  o d'  altro,  che  si  può  in- 
frangere in  una  volta. 

D.  T.  Vili,  p.  gS. 

HACINATOJO.  Mulino  dovevi  macina- 
no le  ulive. 

D.  T.  Vili,  p.  gS. 

MACINATORE.  L' arte  del  macinature 
è più  importante  che  a prima  giun- 
ta non  paia  ; mentre  spesso  dalla 
buona  macinatura  dipende  la  bel- 
lezza delle  opere  che  si  fanno  coi 
colori.  Quanto  più  macinate  sono 
lu  materie,  tanto  meglio  riesce  la 
pittura.  La  uMcioatura  è un'opera- 
zione noiosa,  sozza,  talvolta  noce- 
Tole,  nè  si  postano  aver  ma!  pre- 
cauzioni bastanti  per  noo  respirare 
la  polvere  della  ceruta,  del  verde- 
rame, ecc.  D'ordinario  i colori  si 
macinano  sopra  un  porjìdo,  un 
marmo  o altra  pietra  dura,  e ciò 
col  mezzo  dell'  acqua,  dell'  olio  o 
dell’  essenza.  Quando  ti  macina  a 
secco  bisogna  collocarti  io  una  cor- 
rente d'  aria  prodotta  da  un  cam- 
mino di  ventilazione. 

Si  macinano  i colori,  o sostante  colo- 
ranti, col  macineilu,  che  vi  patta 
spesso  di  sopra  circolarmente  fine 
a che  divengono  una  polvere  finis- 
sima, inumidendola  d’ acqua  a po- 
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^ * co  a poco  ed  a niiiura  che  ti  maci- 
nano ; il  che  agcTota  I'  operatione. 
Il  colore  li  conduce  tempre  cui 
* coltello  reno  il  centro  del  porGdu, 
per  ripaitorvi  topra  il  macinello;  che 
si  fa  tcurrere  in  ogni  verio;  potcia 
ti  divide  il  colore  in  piccole  goccio- 
le topra  un  foglio  di  carta  bianca  e 
netta,  mediante  un  imbuto  che  ti 
tcuote  leggermente  ; latciansi  lecca- 
re in  un  luogo  proprio,  dure  lo 
polvere  non  posta  penetrarvi.  Que- 
lle piccole' gocciole  diconii  trocisci, 
ed  anche  colori  macinati  all'acqua. 
SI  può  adoperarli  stemperandoli  o 
macinandoli  poscia  con  la  gomma, 
con  la  colla  e con  l' olio. 

Quanilo  i colori  furono  macinali  ad  o- 
liu,  ti  pulisce  la  pietra  ed  il  maci- 
nello cullo  ttcstu  olio  puro  senza 
colore,  e levalo  I*  olio  vi  ti  pasta 
sopra  culla  mollica  di  pane,  Gnchè 
la  pietra  riesca  netta.  Quelli  che 
macinano  spetto  bianco  di  piombo, 
hanno  una  pietra  riserbata  a tal  uso, 
giacché  ipietio  colore  si  offusca  fa- 
cilmente. L*  oso  delle  macchine  per 
macinare  a secco  è talora  opporlu- 
> nissimo  (/'.  |•OLVERIZZAZIO 
NE,  PISTELLI,  AZZURRO  di 
montagna^. 

D.  T.  vili,  p.  95,  e S.  T. 
XXXIV,  p.  4,. 

MACINATURA.  Operazione  con  cui  il 
mugnaio,  mediante  malini,  separa, 
senza  alterarne  le  varie  parli  costi- 
tuenti, il  frumento,  vale  a dire,  il 
fior  di  farina,  la  farina  bigia  e la 
crusca.  Vi  sodo  parecchie  torta  di 
macinatura,  ma  in  generale  ti  ridu- 
cono  a due,  srale  a dire:  la  macina- 
■ ■ tura  diretta  e grossoìamt,  e la  ma- 
cinatura economica. 

Col  primo  metodo,  la  macinatura  del 
grano  ti  b in  una  sola  volta.  Le 
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macine  de'  malini  esser  devono 
riavvicinate  abbastanza  per  ridurre 
in  farina  tutta  la  parte  friabile  del- 
r interno  de'  grani,  senza  neppure 
macinar  l’ inviluppo  che  forma  la 
crusca,  e che  deve  rimaner  largo  e 
perfettamente  spoglio.  Per  far  que- 
ib  macinatura  con  la  possibile  per- 
fezione, bisogna  adoperare  il  frul- 
lone a spazzole,  nel  quale  le  farina 
prova  uno  sfregamento  coosidere- 
vole  che  finisce  di  spogliare  la  cru- 
sca (F.  FRULLONE). 

Col  secondo  metodo  la  macinatura  del 
grano  ti  fa  in  più  volte.  Il  frumen- 
to ben  nettotn,  ponesi  nel  piano  su- 
periore del  mulino,  d'  onde  cade 
nella  tiamoggia,  pasta  sotto  le  ma- 
cine alquanto  dittanti  e cade  in  no 
frullone  che  separa  la  prima  quali- 
tà di  farina.  Il  tritello  e la  crusca 
misti  insieme,  passano  in  un  altro 
frollane,  che  separa  i vOrii  tritelli,  i 
eruschetti  e la  crusca  ; questa  ope- 
razione talora  ti  eseguisce  con  va- 
gli di  pergamena.  Questi  tritelli,  i 
crnschett!,  e la  crusca  riportanti  te- 
parabmente  al  mulino,  per  ottener- 
ne dalle  macioature  stlccestive  varie 
sorta  di  farine;  il  rimanente  non  è 
più  che  spolvero  o crusca  perfetta- 
mente separati.  Questa  sorta  di  ma- 
cinatura dà  più  fior  di  brina,  meno 
di  farina  bigia  e meno  crusca  della 
macinatura  diretta;  ma  d'  altroode 
la  quantità  macinsU  in  no  giorno 
è molto  minore. 

D.  T.  Vin,p.  96. 

MiciasToas  degli  olii  (f'’.  MOLINO  ad 
olio). 

Mscnts'reHs.  Tritume,  e frantami  di  bi- 
sootto  sgranato  e ridotto  in  minuz- 
zoli, che  altre  volte  dicevasi  mat- 
utmurc. 

D.  T.  VIII.p.  98. 
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MACINELLO.  Il  mscioitore  di  colori,  il 
farmacista  e varii  parecchi,  danno 
questo  nome  ad  un  pezzo  di  porfido, 
di  marmo,  di  vetro,  di  porcellana  o 
di  qualsiasi  altra  pietra  multo  dura, 
di  figura  conica  o piramidale,  al- 
ta i6  a 19  centùnetri,  la  cui  gran 
base  ha  il  diametro  di  1 o a 1 5 
centimetri,  e la  cui  parte  superiore 
è di  tale  grossezza  da  poterla  impu- 
gnar facilmente.  La  superficie  della 
gran  base  deve  estere  leggermente 
convessa  e ben  polita.  Questo  ma- 
cinello serve  a macinare  u porfiriz- 
. zare,  vale  a dire  a ridurre  io  pol- 
vere tenuissima,  .alcune  sostanze  ter- 
ree o petrose.  A tal  efietto  I’  ope- 
raio fa  scorrere  il  macinello  sopra 
una  lastra  di  porfido  ben  dirizzata 
e polita,  che  dicesi  macina,  sopra 
cui  pooesi  la  sostanza  da  macinare. 
D.  T.  Vili,  p.  98. 

Macirellu  da  cajji.  £ formato  d'un  co- 
no d'  acciaio  solcato  a denti  incli- 
nati, u guisa  di  spire,  il  quale  muu- 
vesi  in  un  altro  cono  concentrico  •, 
ma  più  spanto,  solcato  anch’  etto  a 
scanalature  diritte.  I grani  di  caffè 
cadendo  nellì  intervallo  fra  questi 
due  cuoi,  ti  frangono  e polverizza- 
no, cadendo  poscia  in  un  cassellino 
sottoposto.  Nei  piccoli  macinelli  si 
mette  il  caffè  in  un  imbuto  che  sta 
sopra  al  cono  più  largo  ; nei  grandi 
mettonsi  li  due  coni  solcati  orizzon- 
tali,  e si  adatta  un  imbuto  al  di  so- 
pra nel  quale  si  mette  il  caffè. 

S.  T.  XXXIV,  p.  43. 

MACIS.  £ una  specie  d’  arillo  che  cir- 
conda e inviluppa  la  noce  muschia- 
ta. Il  macis  o mace  questa 
parola  ),  trovasi  sopra  un  guscio 
' bruno  e fragile,  che  riveste  la  no- 
ce, ricoperto  dal  mallo  della  uoce 
medesima  -,  esso  trovasi  in  ìslrìsce 
Ind.  D,%.  Tee.,  T.  II. 
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intagliate  e piegate  irregolaroiea- 
te,  piuttosto  consistenti.  Quando 
è recente  il  suo  colore  è russo,  e 
diviene  giallo  colla  disseccazione. 

Il  suo  udore  è mollo  aromatico,  più 
soave  della  noce  muschiata  ; il  suo 
sapore  caldo  e piccante.  È moltis- 
simo adoperalo  nelle  cucine  fran- 
cesi, come  uno  dei  più  gradevoli 
condimenti.  Il  mace  contiene,  al  pa- 
ri della  noce,  due  olii,  l'uno  fisso  e 
l’altro  volatile  in  cui  risiede  il  prin- 
cipio aromaliim. 

S.  T.  XXXIV,  p.  44. 

MACIULLA,  o GR.4MOLA.  Macchina 
che  serve  a rompere  il  lino  e la  ca- 
napa, per  separare  il  filo  dalla  ma- 
teria legnosa.  E formata  di  due  pez- 
zi di  legno  riuniti  da  un  capo  con 
una  forte  cavicchia.  L'operaio  tiene 
in  una  manp  un  pugno  di  canapa, 
che  introduce  fra  le  ganasce  della 
maciulla,  ed  alza  ed  abbassa  per 
r impugnatura  la  ganascia  superio- 
re. In  tal  guisa  maciulla  I cauapuli 
in  più  volte,  gli  obbliga  ad  abban- 
donare la  canapa  che  trae  fra  le  due 
ganasce,  e che  scuote  dappoi,  per 
far  cadere  tutte  le  lische. 

D.  T.  Vili,  p.  98. 

MACLURA.  Nuova  specie  di  spino,  del- 
r America  settentrionale,  che  sem- 
brò a taluni  poter  fornire  un  surro- 
gato alla  foglia  del  gelso,  per  ali- 
mentare i filugelli.  Questa  pianta  è 
la  maclura  aurantiaca  di-  Nutlal, 
la  broussonetia  tinctoria  di  Kunik, 
la  maclure  épineux  dei  Francesi. 
Trasportata  a Parigi,  fiori  nel  i832. 
Una  volta  propagato  e moltiplicato 
quest'albero,  la  sua  coltivazione  rie- 
sce facilissima,  prosperando  egual- 
mente bene  in  qualunque  terreno 
sostanzioso,  potendosi  allevare  tanto 
isolalo,  quanto  a boschetto,  ed  a sie- 
40 
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|i(,  come  il  geUu.  E nuD  è (ollontu 
qual  iuccedaneo  del  gelso  che  la  ma- 
clura  ioleressa,  ma  cziaodio  pel  suo 
legoo  autevolepella  sua  iocorruttibi- 
liià  e per  la  sua  belletza,  preseotaodo 
tiale  assai  calde,  e gradazioni  sva- 
riatissime, dal  castagno  carico  fino  al 
giallo  canarino,  con  lucentezza  del 
raso;  polendo  per  ciò  solo  riuscir 
assai  utile  all'  ebanista  ed  all'  im- 
piallacialore-  Il  Miergue  riconobbe 
inoltre  che  il  legno  della  maclura  dà 
ni  tessuti  una  bella  tinta  colar  uan- 
chin,  la  quale  non  solo  resiste  ai 
saponi,  ma  con  le  liscive  si  avviva  e 
diventa  più  bella. 

S.  T.  XXXlV,p.  44. 
MACROCEFALO,  o CAPIDOGLIO. 
Questo  animale,  che  è il  Physeter 
macrocephalus  di  Linn,  i uno  dei 
più  colossali  cetacei,  che  non  la  cede 
in  mole  che  alla  balena  franca,  di  cui 
è rivale.'  Esso  frequenta  cosi  I’  O- 
ceano  come  il  Mediterraneo,  e sem- 
bra appartenere  a tutti  i mari.  La 
testa  del  capidoglio  è fra  le  più  vo- 
luminoàe  che  si  conoscano  ; la  sua 
forma  rassomiglia  ad  una  grossa 
massa  anteriormente  troncata  e qua- 
li cubica,  ed  oltrepassa  un  terzo 
della  lunghezza  totale  dell’  animale. 
Inferiormente  alla  superficie  di  que- 
sto immenso  cubo, si  vede  l’apertu- 
ra della  bocca  che  à stretta,  lunga 
ed  un  poco  posteriore  alla  cima  del 
muso.  Il  capidoglio  macrocefalo  ha 
la  pelle  morbida  quanto  la  seta,  il 
suo  colore  ordinario  è nerastro,  a 
riflessi  verdognoli,  mescolati  di  gri- 
gio, ed  il  suo  ventre  è sempre  bian- 
castro. 

Le  ricclie  sue  spoglie  non  consìstono 
solamente  nella  sua  pelle,  nel  sno 
lardo,  nella  sua  carne,  nei  suoi  in- 
testini, nei  suoi  denti,  nelle  sne  os- 
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sa,  che  servono  a tabbricarne  strii«- 
menti.;  ma  la  più  preziosa  sostanza 
che  somministra  è I'  adipocera,  co- 
nosciuta nel  commercio  sotto  il  no- 
me di  bianco  di  balena  o di  sper- 
maceti, come  pure  I’  ambra  grigia. 
Mella  sua  testa  trovasi  la  prima  di 
queste  preziose  materie;  e la  secon- 
da risiede  nel  suo  canale  intestinale, 
composta  in  {ralle,  o pezzi  irrego- 
lari il  cui  numero  è talvolta  di  quat- 
tro-o  cinque. 

S.  T.  XXXIV,  p.  48. 

MACUBA.  Specie  di  tabacco,  che  ha  na- 
turalmente l'odore  della  rosa,  e che 
trasse  questo  nome  dal  paese  che 
giace  nella  parte  meridionale  della 
Martinica,  ove  la  si  coltiva  (f'. 
TABACCO). 

S.  T.  XXXIV,  p.  5i. 

MACULATO.  Chiazzato,  affetto  da  mac- 
chie, tocco  di  più  e vari!  colori. 

S.  T.  XXXIV,  p.  5z. 

MADAGORA,  o legno  vergine.  Sostanza 
proveniente  da  una  pianta  dell'Afri- 
ca occidentale,  che  ha  qualclie  atu- 
lugia  col  legno  di  Cuba,  il  quale 
però  merita  di  esserle  preferito,  at- 
tesoché produce  colori  più  solidi  e 
più  svariati. 

S.  T.  XXXIV,  p.  5a. 

MADDI  CUICKIIA.  Corteccia  d'  una 
specie  di  mprinda  del  Mysore,  che 
ivi  si  adopera  per  tingere  in  rosso 
le  tele  di  cotone.  I colori  che  pro- 
duce questa  sostanza  sono  un  poco 
foschi,  ma  si  potrebbero  combina- 
re vantaggiosamente  con  alcuni  al- 
tri. Questa  sostanza  fu  spedita  alla 
Compagnia  inglese  delle  Indie,  che 
la  trovò  nuova,  e meritevole  che  se 
ne  provasse  I'  uso  io  grande,  nelle 
tintorie  e nelle  manilatture. 

S.  T.  XXXIV,  p.  Sa. 


Dtoiii.  by  CjOOglc 


MAD 

MAUEFATTO.  Vale  iMgiiatu,  uaMtlatu/ 

, e dicesi  quindi  da  alcuni  madeja- 
.k  . tione  l’alto  di  umettare  certe  so- 
stanae. 

S.  T.  XXXIV,  p.  Sa. 
MAUHUCA  indica.  Albero  assai  forte, 
che  cresce  tulle  montagne  delle  In- 
die orientali,  dal  cui  tronco  scola  in 
gran  copia  una  gomma-resina.  I fio- 
ri  secchi  del  medesimo,  sono  un  ramo 
' di  commercio  considarerole,  perchè 
si  mangiano  sema  alcuna  prcpara- 
tione  cotti  col  rìso,  e somministra- 
no un  nutrimento  sano  e forliCean- 
' te.  I suoi  semi  danno  con  la  pres- 
sione molto  olio,  che  si  rappiglia 
' con  facilità,  e che  invecchiando  a- 
cqoisto  un  tepore  di  burro  un  poco 
rancido. 

S.  T.  XXXIV,  p.  5i. 

MADIA.  Cofano  montato  sopra  quattro 
' piedi,  e per  lo  piò  chiuso  con  un 
coperchio  a cerniera,  io  coi  t' im- 
pasta la  farina  per  fare  il  pane.  Ha 
' . la  fhrma  d’un  paralellopìpedo , e 

' la  soa  grandetta  dipende  dalla  quan- 
tità di  pane  che  si  vuole  impastare. 

D.  T.  Vin,  p.  98. 

Msdu- Specie  di  cassetta  di 'legno  dei 
fonditori  per  tenervi  la  terra  da  for- 
mare le  itaffe. 

D.  T.  Vili,  p.  to4. 

Maois.  Recipiente  grande  di  legno  con 
fondo  a graticola,  ove  si  pongono 
a scolare  le  corde  nei  bastimenti, 
_ , , quando  sono  uscite  di  fresco  dalla 
impeciatura. 

; . D.  T.  Vili,  p.  104. 

Msdis.  Arnese  della  cascina,  u' piccola 
cassa  senta  coperchio  entro  cui  si 
manipolano  alcune  specie  di  ca- 
cio. ‘ 

V S.  T.  XXXIV,  p.  53.  t 

Msdis  (deifera  (Madia  saliva).  Appar- 
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tiene  alla  classe  syngcnesia  di  Liri. 
ed  è pianta  annua  indigena  dell'A- 
merica settentrionale.  II  nuovo  Di- 
tionario  di  storia  naturale  loda  l’o- 
lio di  questa  pianta,  come  allo  ad 
ugni  uso,  e di  un  gnsto  superiore  a 
quello  dell’  olio  di  uliva.  In  questi 
oltimi  tempi  venne  la  madia  oleife- 
ra collocata  fra  le  utHi  piante  agra- 
rie, ed  annoverata  fra  i vegetali  che 
possono  far  parte  di  utili  avriceu- 
dameoli,  essendo  dì  facile  collivatio- 
ne,  riuscendo  bene  nei  climi  meri- 
dìonsli  temperali  ed  asciutti,  e dan- 
do rìsultamenti  abbastanta  vantag- 
giosi anche  nei  climi  freddi  ed  umi- 
dì. La  pianta  secca  delta  madia  ser- 
ve a'bruciarsi,  abbondando’  di  so- 
stanze resinose,  ed  ardendo  con 
bella  fiamma  ; ma  può  anche  usarsi 
per  fame  letto  agli  animali,  special- 
mente mesciuta  con  altrettanta  pa- 
glia. 

S.  T.  XXXIV,  p.  Si. 
MADIATA  (V.  ZATTERA). 

MADIDO.  Lo  stesso  che  madejdlto. 

S.  T.  XXXIV,  p.  63. 
MADIERE.  Termine  genericu  della  par- 
te più  bassa  dell' ossatura' della  na- 
' ve.  da  dente  a dente. 

D.  T.  Vlli.p.  104. 

MADIERI.  Quei  pezzi  dì  legname  in- 
chiodati in  egual  distanza  sulla  care- 
uà  d'  una  grossa  nave, 

’ D.  T.  Vili,  p.  104. 
MADISTERION.  Strumento  per  ren- 
der liscia  la  pelle  e strappare  i peli 
che  vi  uascono. 

S.  T.  XXXIV’p.  63.  ‘ 

MADORNALE.  Dicesi  in  alcuni  luoghi 
una  specie  di  tavolone  per  ripari 
, tr,  d'  argine,  fabbriche  o simili, 
i-,;  S.  T.  XXXIV,  p.  64. 
MzBoaHALS.  Aggettivo  di  quelle  piante 
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che  iuou  le  maggiori  fra  quelle  <lel-| 
la  luedesima  specie. 

D.  T.  104. 

MADRE.  Diccsi  in  generale  nelle  arti 
lultociò  che  serve  a modellare,  a 
foggiare  checché  sia,  a improntare 
i luclalli  o i legni,  ecc.  1 fonditori  dei 
caratteri  da  stampa  chiamano  ma- 
dri le  forme  in  cui  gettano  i carat- 
teri ; gl'  intagliatori  di  medaglie  e di 
monete  chiamano  madri  i quadrelli 
di  acciaio  fuso  su  cui  intagliano  le  - 
medaglie  o le  monete  ; gl'  intaglia- 
tori di  punxoni  o di  segnatoi  per 
r incisione  dei  cilindri  e delle  ta- 
vole da  stampare  le  tele  o le  carte 
da  tappezzerie,  chiamano  madri  i 
punzoni  ed  i segnatoi  medesimi. 

D.  T.  Vili,  p.  104. 

Mznae.  La  chiocciola  della  vite  (f'.  MA- 
DREVITE). 

Msona.  Dicesi  al  fondigliuolo,  leccia  o 
letto  del  vino , quando  è nella 
botte'. 

D.  T.  VIII,p.  104. 

Msdbz  della  chiave,  o rubinetto  (V. 
RUBINETTO). 

MsDae.  Viene  dato  questo  nome  in  agri- 
coltura a quegli  alberi,  arboscelli 
od  arbusti,  tagliati  a fior  di  terra, 
che  sono  destinati  unicamente  a 
somministrare  rami  opportuni  od  es- 
ser prostrali  ed  a direulare  mar- 
gotti, ed  in  seguito  nuove  piante.  I 
vignainoli  danno  in  alcuni  paesi 
questo  nome  anche  alle  più  grosse 
radici  della  vite. 

S.  T.  XXXIV,  p.  65. 

Msdre  deir  agata.  Uno  spazio  in  tutto  si- 
mile al  ghiaccio,  e più  trasparente 
che  il  resto  della  pietra. 

S.  T.  XXXIV,  p.  65. 

MADREPERLA.  La  madreperla  pro- 
priamente detta,  è la  conchiglia 
mollo  piatta  d’ un  mollusco  acefiilo 
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della  thmiglia  degli  osiracei,  chiana* 
te  avicola  mflrgariltfera  da  alcuni 
naturalisti,  e da  altri  mylilut  mar- 
gariliferus.  Questo  mollosco.è  quel- 
lo che  produce  le  perle,  le  quali  al- 
tro non  sono  che  travasamenti  del- 
la materia  componente  la  conchiglia. 
La  madreperla  ci  giunge  dalle  In- 
die, dal  golfo  Persico,  dalla  coste 
del  Ceilao  e dal  Giappone,  e se 
ne  distinguono  varie  specie,  cioè  la 
madreperla  vera,  la  bastarda  bian- 
ca e la  bastarda  nera.  V'  ha  molti 
testacei  i cui  nicchii  sono  una  ma- 
dreperla come  nautili,  turbini,  dol- 
Cnule,  ecc. 

La  madreperla  è durissima,  e resiste  a 
tutti  gli  strumenti,  per  cui  è molto 
difficile  il  lavorarla.  Col  soccorso 
dell’  acido  solforico,  la  si  scalfisce. 
Si  comincia  dal  tracciare  sulla  ma- 
dreperla i contorni  delie  figure  che 
vuglionsi  eseguire,  poscia  con  piccole 
seghe  acutissime  toglicsi  sll'inlarao 
lutto  il  di  più;  si  perfezionano  i 
contorni  con  eccellenti  lime;  si  fo- 
. rano  i siti  interni  del  disegno  me- 
diante r acido  solforico  allungalo  ; 
si  cesella  il  lavoro,  se  occorre,  do- 
po aver  fatto  agire  il  medesimo  aci- 
do per  sollecitar  l'opera,  e si  finisce 
con  piccoli  ceselli  ben  temperati,  e 
con  piccole  ed  ottime  lime.  Quan- 
do I'  opera  è presso  al  suo  termina 
la  si  pulisce  con  ismeriglio  o con 
colcotar,  come  il  marmo  o come 
l’acciaio.  Questo  è il  metodo  più  co- 
munemente seguito.  ' 

D.  T.  Vili,  p.  to4,  e S.  T. 
XXXIV,  p.  65. 

MADREPORA.  Distinguasi  con  questo 
nume  un  genere  della  classe  dei  po- 
lipai, particolarmente  di  quelli  che 
diconsi  nitrii.  LamarcL  dé  una  de- 
finizione dei  polipai  eh'  è ptu  par- 
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, licularue^te  appli«abile  alla  madre- 1 
pura.  Pii  è la  «eguanle.  « Ua  invi- 
i stabile,  solido,  calcareo,  cor- 

;;  neo,  nel  quale  abita  un  puli(>u  ri- 
, sultante  dalla  (rasudaxiune  d'  un'  e- 
sgrezione,  atlrnversu  la  pelle  del- 
r animale  di  materia  atta  a furmare 
. una  suslaoza  concreta  più  u menu 
solida  e lotalmenta  inorganica.» 

X<a  flenoni  inazione  d>  madrepora  datasi 
da  prima  a tatti  i polipai  petrosi, 

, ,,  venne  ristretta  da  Linneo  alle  spe- 
. [ ..  eie  cKe  ofiruno  alla  superficie  delle 
, ! stozzature,  in  forma  di  stelle  lamel- 
, .Ì9Sf^  e ultimamente,  da  Lamartck  ai 
soli  polipai  lamelliferi  dendroidi,  la 
cui  superficie  è gremita  di  cellule 
aaglienti.  Dietro  questa  considera- 
zione  le  madrepore,  propriamente 
dette,sono,come  esprimesi  Bbinvil- 
le,  il  prodotto  di  animali  o polipi 
contenuti  in  cellule  più  o meno  pro- 
fonde, situale  alla  superficie  d’  un 
arboscello  totalmente  calcareo,  at- 
taccato alla  base, , sémuso  ìrregolar- 
qieate,  eeminalo  di.pori.  Ignorasi  il 
imodo  di  accrescimento,  di  produ- 
zione, c di  morte  di  questi  aui- 
mali. 

Non  truvonsi  madrepore  viventi  che  nei 
f.mari  dell'  America  meridionale,  del- 
, le  Indie  e nel  mar  .Bosso- 

, D.  T.  Vili,  p.  so^,  , 

MADREPORITE.  Materia, calcarea  tro- 
^ Tata  dal  Barone  De  Muli  nella  valle 
di  Ratzbacb  nel  Salisburgbese,  in 
masse  rotonde  di  color  grigio  brnao, 
composte  di  pezzi  separali,  a guisa 
, di  basloncell!  uniti  in  fasci  paralelli 
, , 0 diveageutu  , 

LX,XIV,  p.  66. 

‘Utensile  indispensabile 
o .'tt  9S°>  officimi,  in  cui  si  fanno 
nv  >«  Questa  parola,  adoperasi  in 
!i>.r  .1  diversi  significati.  Chiamasi  in- 
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vero  madrevite  tanto  quella  parte 
incavata  con  cilindro  a solchi  spira- 
li in  cui  entra  e s'impegna  la  vite, 

, quanto  quell’ uriligno  che  surre  a 
fare  la  vite  m<ideslma  ; e questo 
doppio  sigoificatu  facilmente  si  spie- 
,,  ga,  quando  si  sappia  che  spesse  vol- 
te le  madreviti  della  seconda  specie 
I non  differiscono  gran  Catto  dalla 
.prima.  Cunaideriomo  qu'mdi  pri- 
, mieramente  quelle  che  dai  Francesi 
furono  dette  ecrous,  poi  quelle  che 
.,dai  medesimi  furomu  chiamate  fiUe- 
I ! . I 

)fie  madreviti  » pani  angolati  o quadri, 
si  fanno  in  quattro  maniere:  s.°  Con 
maschi,  e diconsi  snuitote  con 
, pettini,  e diconsi  folcale  y 3.°  con 
pani  ad  elice ‘riportativi,  e si  di- 
cono saldate  ; 4-°  finalmente  fon- 
„ dendole, sulla  vite,  eidi«;up^.jfi|»e. 
Le  mtdri  invilate  li  fuono  n«i  legni, 
,,  nel  rame  e nel  ferr,ottuedianle  una 
- , specie  di  vite  foggiata  dietro  certe 
Mcoodiziuoi,  composta, d’ uua  materia 
più  dura  che  la  midrevile,  a.  cui  sì 
dà  il  nqpie  di  maschio  (/'.  questa 
parola).  Prima  d' invitare  una  ma- 
drevite, è d'oupo  fissare  il  diametro 
del  foro  presso  alla  sommità  dei 
pani,  e. la  profondità  efie  deve  ave- 
sani  ve  il  solco  ad  elice  efie.  li  separa. 
Per  ottenere  una  madrevite  ben  fet- 
,,  la  e che  venga  esaUamanie,fieapiu- 
ta  dalla  vite,  conviene  efie  <1  suo 
.diametro  interna,  corrisponda  al 
, corpo  del  mesebio,  cioà  ai  diametro 
di  questo,  misurato  al  fondo  lìei  tol- 
, ..j  ,chi,  e cha  >1, grande  diametro  della 
. ,,  madrevite,  cioà  quello  preso  al  fun- 
. I ,,do  dei  solchi,  currispixrds  al  dìame- 
tra  esterno  del  piasijhio,.  misurato 
sulla  sammilà  dei  pani,.!  quali  pos- 

I .,  sono  euerc  più  p.  meno  inclinati  ; 
lo  che  dipende  n<;5:essariamenle  dal- 


s 


Digìtized  by  Googit; 


3i8 


MAD 

la  grostexza  e prufiiDiiitH  loro.  Ea- 
ireremo  nei  particuUri  s ciò  relativi 
quando  parleremo  della  hbbrica- 
^ zione  delle  viti  , mentre  quella 
delle  madreviti  ha  luogo  quali  af- 
fatto cogli  stessi  metodi.  '! 

Le  madreviti  solcate  sono  qdelle  fatte 
col  pettine  sul  tornio.  Dicesi  petli- 
oe  un  utensile  simile  allo  scarpello 
'!  del  torniture,  tagliente  di  Banco,  ma 
fatto  io  tal  guisa  che  il  suo  taglio  in- 
‘ vece  di  presentare  un’  augnatura 
> contlnnata,  presenti  una  serie  di 
denti  piramidali  posti  gli  uni  dopo 
gli  altri  sopra  la  stessa  linea.'  Ado- 
“ ‘ peràsi  il  pettine  per  fare  le  madre- 

viti  ogni  volta  che  In  materia  lo  esi- 
ge, vale  a dire  quando  i troppo  fra- 
gile, per  sostenere  la  pressione  del 
maschio. 

Madreviti  saldate,  sono  quelle  nelle 
quali  i pani  sono  riportati  e saldati 
a forte.  Questa  operazione  si  prati- 
ca soltanto  per  fare  le  madreviti 
delle  morse  ed  in  altre  circostanze 
analoghe,  e quasi  sempre  pò  pani 
■ ' quadri.  locomibciasi  dal  fare  il  furo 

' ' di  tal  diametro  che  vi  entri  libera- 
mente la  vite  che  dee  servire  di 
''  madre,  si  prepara  quindi  il  pane 
che  piegasi  ad  elice  sulla  vite  me- 
’ ' desima,  e lo  s'introduce  neir  inca- 
vo e lo  si  salda. 

Finalmente  per  formare  le  madreviti 

• Jdse,  come  quelle  dei  torchi  tipo- 
grafici e simili,  si  comincia  dal  co- 

''  ' prire  la  vite  da  inserirvìii  con  un 
intonaco  di  terra,  "od  altra  sostanza 
plastica,  grossa  un  millimetro  al  più, 

' collocando  la  vite  stessa  a guisa  di 
' ' anima  in  onO  forma  e gettandovi  so- 
pra  il  metallo.  Quando  il 'getto  è 
i fatto  a dovere;  l’ intonaco  impedeo- 
do  che  11  roeUlfo  fuso  si  attacchi  a' 

• ‘ quello  ond’  è formato  la  vite,  gi- 
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rando  questa  con  ’ uni  leva  e fa- 
cendola uscire,  reato  la  madre  for- 
mata senza  altra  cura,  avendosi  la 
certezza  che  corrispouderi  perfetta- 
mente cui  suoi  incavi  ai  passi  della 
vile. 

Le  madreviti  comuni,  greggie  u limate, 
'si  adoperano  in  tutte  le  altre  parti 
delle  macchine,  eccettuchè  fn  quel- 
le affatto  fuori  di  vista,  dove  a*  im- 
piegano le  madri  quadrate. 

Per  fare  una  madrevite  avvi  una 
stampa  che  ponesi  aopm  T InCudi- 
■ ne  in  un  foro  praticalo  a tal  fine, 
ed  nna  spina,  il  eoi  diametro  è al- 
ena poco  minore  di  quello  della 
• chiavarda  che  dee  invitarsi  nella 
madre.  La  stampa  serre  a formare 
le  sei  faccie  dell'  esagono,  o le  quat- 
tro del  quadrato,  e la  spina  a fare 
il  foro  che' si  dee  poicia'ìnvitare. 

Oltre  ella  formazione  dei  solchi  ad 
elice  o delle  madreviti  propria- 
mente dette,  anche  la  parte  esterna 
esige  un  lavoro  lungo  e difficile, 
"massime  quando  abbiansi  le  madre- 
viti a girare  mediante  una  chiave 
che  debba  servire  per  molle  d'  es- 
se, come  accade  sovente  nelle  mac- 
chine. Ora  per  rendere  questa  ope- 
razione più  esalta  e più  sollecita  ad 
un  tempo,  a’  immaginarono  mecca- 
nismi appòsiti  che  servono  anche  a 
foccettare  molti  altri  oggetti,  purché 
si  abbiano  spine  adattate  all’  uo|k>.. 
L'utensile  ordinariamente  adopera- 
to non  é che  un  disco  circolare  di 
acciaio  fuso  tempetato,  tagliato  so- 
pra una  faceta  e sul  contornò  eater- 
no  con  denti  triangolari,  simili  a 
quelli  ' <r  nna  ruota  a caricatuni. 
Questo  disco  girando  alV  estremità 
’ d'  un  asse  orizzontale  contro  alla 
madrevite,  posta  sopra  un  asse  ver- 
ticale, ne  Spiana  socceisivamente 
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una  dopo  l’ altra  le  varie  facce.  De- 
cuiter  raddoppiò  il  lavoro  di  queste 
macchine,  sta^lendo  due  di  questi 
dischi  taglienti  che  driztano  due 
facce  parallele  delle  madrevite  ad 
un  tratto.  Si  può  facilmente  ado- 
perare collo  stesso  sistema  una 
piattaforma  da  tagliare  i denti  de- 
gl" ingranaggi  (V.  questa  parola), 
sostituendo  al  pezzo  che  taglia  la 
deutatnra  il  disco  suaccennato,  d.m- 
dogli  i due  movimenti  di  rotazione 
e di  progressione. 

D.  T.  Vili,  p.  io6,  e S.  T. 
XXXIV,  p.  66. 

MsoazviTZ.  Pezzo  di  materia  solida,  per 
Io  più  di  metallo,  talora  di  legno 
duro,  in  cui  si  è fatto  un  furo  ci- 
lindrico, la  superGcie  interna  del 
quale  è solcata  ad  elice,  che  comin- 
cia ad  uno  degli  urli  di  questo  foro, 
e termina  all'  orlo  opposto.  Questò 
solco  è destinato  a ricevere  il  verme 
rilevalo  d'  una  vite.  £ quindi  indi- 
_ spensabile  che  la  scanalatura  eli- 
coide della  madrevite  corrisponda 
perfettamente  col  verme  della  vite, 
che  deve  riempiere  esattamente  tut- 
te le  cavitò. 

D.  T.  Vili,  p.  no. 

MADROSITÀ.  Cavità  di  pietre  ingem- 
mate di  spato  u di  quarzo. 

S,  T.  XXXIV,  p.  S07. 

MAESTRA.  Maniera  di  ranno  fortissi- 
mo, onde  si  fabbrica  il  sapone. 

D.  T.  Vili,  p.  no. 

Maestha.  Quella  colatura  raccolta  dal  le- 
tame, dalle  muricce  e dalle  altre 
materie  iV  onde  si  cara  il  salnitro. 

D.  T.  Vili;  p.  no. 

Maestha.  Dicesi  di  quella  fune  nella 
quale  s' infilano  reti  o ragne  per 
tenderle. 

D.  T.  VIII,p.  no. 

MsESTas.  Cosi  chiaoiaiio  i pcsraluri  ad 
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Un  sughero  larghissimo,  che  serve 
per  segnale,  e per  dar  còrpo  alla 
rete,  acciò  il  pesce  vi  possa  en- 
trare. 

D.  T.  Vili,  p.  no. 

Nazstba  (albero  di).  Il  più  grosso,  è il 
più  lungo  albero  di  ogni  nave,  si- 
tuato verso  il  mezzo  della  sua  lun- 
ghezza. * 

D.  T.  Vili,  p.  no. 

Maestba.  Parlandosi  d'  una  barba  o ra- 
dice d*  un  albero,  significa  la  princi- 
pale. 

S.  T.  XXXIV,  p.  107. 

MAESTRANZA.  Moltitudine  di  maestri 
che  intendono  ud  un  lavoro.  Usasi 
auche  come  sinonimo  di  operaio,  e 
specialmente,  murature  o falegna- 
me. 

S.  T.  XXXIV,  p.  107. 

I MAESTRO  u MASTRO.  Oassi  que- 
sto titolo  a quegli  che  esercita  qual- 
- che  sovraintendenza,  come  maestro 
di  casa,  maestro  artigliere,  gran 
maestro  e simile.  Nell’  industria  è 
il  nome  che  danno  gli  operai  a co- 
lui che  li  paga.  Da  ciò  il  nome  di 
mastro  muratore,  mastro  magna- 
no, ecc.  Un  tempo  nelle  arti  questo 
era  un  titolo  od  una  specie  di  onore 
che  non  accordavasi  che  dopo  un 
dato  tempo  e quando  I'  abilità  della 
persona  era  stata  comprovata  con  un 
cosi  detto  capo-lavoro  ; ma  dopo 
la  soppressione  della  Comunità,  e 
delle  Giurando  (V.  questa  paro- 
la) questo  titolo  si  lascia  in  balia  di 
chi  se  lo  piglia. 

D.  T.  Vili,  p.  Ilo. 

Maestro.  Chiunque  s’incarica  d’inse- 
gnare checchessia;  cosi  dicesi  mae- 
stro di  duina,  maestro  di  scher- 
ma, maestro  di  canto,  ecc. 

n.  T.  vili,  p.  III. 
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Macìtro  (T  05CÙI.  Ufficiale  a bordo  di 
una  nave,  che  ha  cura  del  corpo 
della  nove  stesso,  degli  alberi,  delle 
antenne  e simili. 

S.  T.  XXXIV,  p.  1Ò7. 

Macstru  (argine)  (F.  ARGINE). 

MaRstru  (muro)  (F . MURO). 

MAESTQUZZA.  Una  di  quelle  funicel- 
le che  sun  da  capo  alla  ragna  e ser- 
vono' per  distenderla. 

S.T.  XXXlV.p.  107. 

MAGADE,  MAGADIDB.  Specie  d’  an- 
tico lira  de’  Greci,,  con  venti  corde 
accordale  all'unisono;  secondo  al- 
tri era  uno  specie  di  flaoto  a soonu 
acuto  e grave. 

S.  T.  XXXIV,  p.  107. 

MAGALEEPO  (Prunus  S/ahaleb,  L.). 
Albero  coltivalo  nei  boschetti  di 
piacere  e chte  elevasi  a grande  al- 
, tetta.  E una  specie  del  genere  ci- 
liegio, ma  ha  l’ inconveniente  di  es- 
sere quasi  sempre  divorato  dai  bru- 

V chi  (F.  CILIEGIO). 

MAGAS.  Voce  greca,  che  propriaoiente 
significa  il  ponticello  degli  strumen- 
ti da 'corda  e che  fu  poi  allargata  ad 
indicare  uno  strumento  a doppie 
corde,  ma  P una  montata  all'  oica- 
TO  dell’altra'.  Da  questa  voce  ven- 
ne l’altra  Magade. 

■ S.  T.  XXXIV,/;.  107. 

MAGAZZINAGGIO.  L’  uso  del  magat- 
tlnu,  e ciò  che  sì  paga  per  avere 
un  tal  uso.  I magattiol  delle  Dar- 
sene (F.  questa  parola)  sono  per 
lo  più  a vari!  piani,  cosicché,  p.  e., 
suile  sponde  del  Tamigi,  si  posso- 
no, con  l'aiuto  di  macchine,  innalta- 
rc  perpendicolarmente  le  più  gros- 
se balle  di  merci  dalle  barche,  e 
poi  calarle  da  quelle  per  altra  parte 
sui  carri,  col  metto  di  piani  incli- 
nati o dì  gru  (F.  questa  parol.i). 
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Vari!  sono  i metodi  dì  magattinaggio 
‘adottati  specialmente  nell'Inghil- 
terra, fra  i quali  accenneremo  il  se- 
guente, come  vantaggiosissimo. 

La  Società  prop>rletaria  di  una  darse- 
na o dì  un  grande  stabilimento  di 
magattini,  s’ Incarica  e rendesì  re- 
sponsabile di'  tutte  le  operatìooi  di 
magattinaggio.  Il  negotiante  non 
interviene  che  per  ricevere  i conti 
di  sbarco,  ed  un  documento  che 
prova  l’ esistenia  degli  oggetti  di 
sua  appartenente  ne'magattini  del- 
la società,  perchè  subito  dopo  fatto 
l’ immagattinnggio  I'  amministratio- 
ne  consegna  a ciascun  proprietario 
una  ricevuta  (warrant)  che  indica 
la  natura,  il  peso  e la  qualità  della 
merce,  con  un  numero  corrispon- 
dente a quello  dei  vari!  saggi  tratti 
da  ciascuna  balla,  i quali  il  nego- 
ziante pone  in  commercio,  per  ven- 
dere le  sue  merci.  Queste  ricevute 
sono  documenti  che  si  possono  tras- 
mettere per  vìa  dì  giro,  come/areb- 
' besi  di  una  cambiale  o dì  un  vaglia 
comune,  bastando  il  giro,  registrato 
sui  libri  delle  società,  per  trasmetter- 
ne il  |K>sses>u.  Inoltre  queste  rice- 
vute sono  divisibili  in  piccole  par- 
tite, per  rispondere  ai  bisogni  del 
commercio  al  minuto.  Una  tale  so- 
cietà fa  quindi  I'  ufficio  di  pubblìeo 
magazziniere  e mediante  le  sue  ri- 
cevute trasmissibili,  produce  l'effet- 
to di  no  grande  registra  della  pro- 
prietà mobiliare. 

S.  T.  XXXIV,'/».  107. 

MAGAZZINIERE.  Colui  che  è prepo- 
sto alla  custodia  dei  magazzini. 

D.  T.  Vili,/».  111. 

MAGAZZINO.  Stanza  dove  si  ripongo- 
no le  mercanzie  e le  grasce. 

D.  T.  vni, /».  III. 

Mibizzitu».  Quel  baitiroento  che  segue. 
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va*  armala  naVait  «eotcasDdo  le 
proaaigionl  di  riiarta. 

D.  T.  VIIL,p.  III. 
MAGDALEONE  d . MàDDALEONE 
chiamano  i formacisti  i rocchi  dei 
loro  eeruti. 

D.  T.  Vili,  p.  III. 

MAGGESE.  Chiamai!  maggeie,  in  agri- 
cullura,  lo  alato  del  luuio  quando  è 
laaciato  io  riposo  o cundanoalo  ad 
una  temporanea  infecondità.  Que- 
sto riposo  i più  o meno  lungo  se- 
condo il  costume  de'  singoli  paesi 
dov*  è inveterato  questo  (iregiudi- 
zio,  ed  anzi  i cjntralti  iuipoiigonu 
ai  Cttaiuoli  la  condizione  di  luscim 
in  maggese  determinate  estensioni 
di  terreno.  Ma  l'esperienza  del  pa- 
ri che  il  raziocinio  dimostrano  che 
■ questo  preteso  riposo  è ioulile,  nè 
fa  che  diminuire  i prodotti  che  si 
possono  trar  dalla  terra.  L'alimen- 
to necessario  alle  piante  che  cre- 
, aeono  spontaneamente  nei  tei  i cui 
abbandonati  a sé  stessi,  basta  per 
dimostrare  quanto  fallace  sia  que- 
sto arviso.  La  (erra  lavorata  con 
arature  ed  arricchita  d'iugiassi,  ben 
lungi  dal  perdere  la  sua  fecondità 
diviene  più  propria  a dare  vegetabi- 
li succulenti,  e con  un  ben  inteso  av- 
vicendamento, si  può  sempre  di- 
spensarsi dal  lasciar  riposare  le  ter- 
re, e si  può  anzi  ottenere  da  esse 
un  più  prospero  e più  copioso  rac- 
colto. 

D.  T.  Vm,  p.  IH,  e S.  T. 
XXXIV,  p.  Ho. 

HsSCEse  dicesi  il  fieno  della  prima  sega- 
tura dei  prati,  che  suol  tagliarsi  do- 
po la  metà  di  giugno.  La  seconda 
raccolta  è quella  del  grumereccio. 
Dicesi  aucbti  di  varie  cose  che  si 
ricavano  dalla  terra  nel  mese  di] 
/.id  Die.  Tee.,  T.  II. 
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maggio,  come  uh'ov  muggeti,  lan» 
maggese  e,siraili. 

S.  T.  XXXIV,  p.  145. 

MAGGIATJCO.  Terreno  ri|K>sato,  cioò 
non  coltivato  per  un  anno  (^. 
MAGGESE). 

MAGGIORANA.  Pianta  che  appartiene 
al  genere  origano,  originaria  dal 
mezzodì  dell'  Europa,  e che  si  col- 
tiva ne' giardini  pei  soave  odore 
che  (raniiinda,  e per  1'  uso  che  se 
ne  fa  nelle  cucine,  pel  condimento 
de'  cibi  e priocipslmente  nelle  iiua- 
late.  Fiorisce  dal  giugno  al  Ingliu. 

S.  T.  XXXIV,  p.  145. 

MAGGIORDOMO.  Tkolo  che  si  dà  ad 
un  uQizìale  della  casa  di  un  princi- 
pe, ed  equivale  a quello  di  gran 
maestro,  maestro  di  casa,  inten- 
dente, ccc. 

D.  T.  vm,  p.  Il  a. 

MAGIA  bianca.  Lo  scopo  della  magia 
bianca  u magìa  naturale  altro  non 
era  che  di  studiare  le  leggi  della 
fisica  e della  chimica,  scoprirne  i 
segreti  ed  applicarli  ai  bisogni  od 
ai  piaceri  dell’  uomo,  producendo 
eSetti  straurdinarii  che  destavano 
sommo  stupore  in  coloro  che  ne 
ignoravano  i fenomeni.  La  quantità 
de'  particolari  di  cui  si  compone  la 
magia  bianca  non  ci  permette  d’ es- 
porli; ma  chi  volesse  acquistorna 
una  qualche  idea  legga  le  Bicrea- 
%ioni  matematiche  di  Gwyot,  ove 
si  svelano  anche  i segreti  di  una 
quantità  di  giuochi. 

D.  T.  vili,  p.  Ita. 

MAGICA  (lanterna)  (V.  LANTERNA 
magica  e FANTASCOPO). 

S.  T.  XXXIV, p.  145. 

MAGIONE  (T.  CASA). 

MAGIOSTRA.  Aggiunto  d'una  sorta  di 

, fragole  grossissime. 

S.  T.  XXXIV,  p i/,G. 
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MAGISTERO.  I chimici  del  medio  evo 
davano  questo  nome  a quasi  tulli  i 
precipitati  che  furmavansi  nelle  lo- 
ro operazioni.  Questo  vocabolo 
venne  perù,  a poco  a poco,  sosti- 
tuito da  quello  di  precipitalo,  me- 
no alcuni  cosi  speciali  io  cui  tuttora 
si  mantiene  in  rigore,  come  segue: 
MioiSTEoo  dì  biimuto.  Suttunilratu  di 
bismuto  che  si  precipita  in  forma 
di  polvere  bianca,  facendo  bollire 
una  soluzione  di  bismuto  in  eccel- 
so nell'acido  nitrico.  Consideratasi 
altre  volte  come  un  ossido  di  bis- 
muto', e si  usa  come  cosmetico,  ah- 
benrhè  a lungo  andare  alteri  il  tes- 
suto cutaneo. 

S.  T.  XXXIV,  p. 

MaOistibo  di  china.  Si  prepara  pren 
dendo  due  parti  di  chinachina  sot- 
tilmente polverizzata  e mettendola 
in  infusione  in  i6  parli  d' airoole 
purissimo,  per  lo  spazio  di  4 giorni, 
in  un  vaso  di  vetro  chiuso,  esposto 
ad  un  calore  di  aS  a 5u  gradi  Reau- 
mur;  poi  si  Gitra  il  liquore  per  car- 
te succhiami;  ed  aggiungendovi  del- 
r acqua  distillala  precipita  al  fondo 
una  materia  giallastra  che  si  separa 
dal  liquore  per  mezzo  della  decan- 
tazione o della  Gltrazione,  e quindi 
si  asciuga  all'  ombra,  ed  è il  magi- 
stero di  china.  In  modo  analogo 
preparansi  magisteri  di  sciarappa, 
di  scamonea,  di  gnaiacu  e simili. 

S.  T.  XXXIV,  p.  147. 
MsfiisTCRo  di  voìfo.  P.ilvere  priva  di 
udore,  di  color  giallo  biuncu,  che  si 
ottiene  versando  l' acido  solforico 
diluito  in  una  soluzione  satura  fatta 
a freddo  d' idrosolfuro  di  potassio, 
lavando  il  sedimento  Gno  a che  l'a- 
cqua riesca  insipida  e facendola  a- 
aciugare  ad  un  dolce  calore.  E un 
idrato  di  zolfo  ZOLFO). 
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MAGISTRALE  citiamasio  i farmacisti 
qualsiasi  preparatione  da  farai  sol 
momento  di  osarla,  per  tuere  di 
tal  Bstara  da  .non  potersi  conserva- 
le multo  a lungo. 

S.  T.  XXXIV,  p.  147,  , 

MAGLIA.  Piccolissimo  cerchietto  di  (er- 
ro o d'’ altro  metallo.  Di  tali  cer- 
chietti cuncatenati  si  formano  le  ar- 
madure «Ielle  di  maglia  e le  cate- 
ne, ed  a somiglianza  di  queste  si 
dice  anche  di  quelle  fatte  d'altra 
nialei ia.  D.  T.  VIII.p  II 5. 

Msgi.iì.  Cosi  cliiamarisi  i vani  della  lete 
e delle  calze,  e il  Giu  intrecciato  da 
cui  risullanu  i delti  vani. 

D.  T.  Vili,  p.  1 1 5. 

MkGi.1t.  La  rauipanella  o l'anello  de'  licci 
(/'.  questa  partila).  Dalla  SodelA 
industriale  di  Mulhouse  furono,  non 
è guari,  introdotti  multi  perfeziuua- 
menti  in  questa  parte  importantissi- 
ma de'  telai  da  tessere. 

S.  T.  XXXIV,  p.  147. 

MAGLIANESE.  Sorta  di  Smino  {V. 

questa  parola). 

MAGLIATO.  Legato  stretto,  e dicesi  di 
balle  e simili. 

S.  T.  XXXIV,  p.  i5o.' 

MAGLIE  di  feti  di  poppa,  di  arrem- 
boggio,  dicoiisi  in  luarineria  alcune 
foni  ben  lese,  e poste  per  traverso, 
che  formano  quasi  maglie  di  rete 
a mandorle. 

D.  T.  vni,p.  Ii5. 

.MAGLIETTARE.  Coprire  il  fondo  del 
bastimento  cun  tavole  Gssalevi  me- 
diante chiudi  a lesta  larga  e Irisn- 
. gulare,  per  ìiupediré  che  le  biscie  o 
vermi  di  mare  le  rodano. 

S.  T.  XXXIV,  p.  i5o. 

MAGLIETTE  dicono  gli  archibusieri 
qtielle  campanelle  che  tengono  le 
estremità  detta  cigna. 

D.  T.  vni.p.  ti5.  < 
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MAGLIO.  SiMcie  di  n«rl«llo  di  Ugno  a 
1 .1  due  ÌM>«cbe,  («Uo  di  un  legno  duro, 
come  sarebbe  il  bussolo.  La  testa 
suol  esser  lunga  i8  a aa  ecntime* 
tri,  ed  alquanto  curva  nel  senso 
della  sua  lunghesso,  alla  meli  della 
quale  è inserito  un  manico  di  fras- 
sino. Questo  utensile  serve  a diver- 
si artefici,  come  al  legnaiuolo,  al 
carraio,  all'ebanista,  all'  intagliatore 
in  legno,  ecc. 

D.  T.  Vili,  p.  Il 3. 

Msolio  chiama  il  fabbricature  di  carta  la 
grossa  massa  di  legno,  munita  ad  un 
capo  di  pesai  di  ferro  delti  chiodi, 
di  coi  serveii  per  dividere  io  pic« 
coli  mucchi  i cenci  che  adopera  per 
far  la  pasta  della  carta  (f^.  CAR- 
TIERA). 

Mseuo  del  piombaia.  Grouo  cilindro 
tagliato  in  due  sulla  sua  lunghezsa, 
in  guisa  che  serve  a fare  due  magli 
eguali  j vale  a dire  piano  da  un  lato, 
e semiciicolare  dall'  altro.  Il  mani- 
co è posto  nel  semicerchio,  ma  in 
direzione  parallela  alla  sezione  del 
cilindro.  11  piombalo  batte  talora 
il  piombo  col  lato  piano  e talora 
batte  Con  le  sue  cime  sopra  alcuni 
utensili  che  caccia  nel  piombo. 

D.  T.  VIII.p.  1 14. 

Mìglio.  Arnese  appartenente  alla  mac- 
china detta  Castello  (F.  questa  pa- 
rola). Consiste  nella  massa  percu- 
ziente  costituita  di  un  ceppo  di  le- 
gno duro  e pesante,  furtifìcatu  da 
robuste  cerchiature  di  ferro,  segna- 
tamente verso  la  estremità  inferiore 
ovvrru  in  un  ròcchio  o pestone  di 
iVrio  fuso  u di  bronzo.  Vi  sono 
magli  destinati  ad  essere  maneggiati 
da  un  certo  numero  d’  uomini  a 
t • braccia,  senza  il  soccorso  di  verun 
apparato  meecanioo,  e questi  dieon- 
si  magli  semplici,  ed  anche  mona- 
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piechL  Ve  n'ha  poi  altri  destioati 
pe'  casi  ili  maggiore  difficoltà,  i 
quali  sono  disposti  in  un  castello 
di  legname  con  meccanismi  adattati 
a facilitarne  l' azione,  per  1'  aifon- 
damenlo  de'  pali  che  la  pratica  co- 
nosce indisiintameote  sotto  il  nome 
di  battipalo. 

S.  t.  XXXIV,  p.  iSo. 

Mìglio  dei  macellai.  Quel  grande  msr- 
tello  di  legno  o di  ferro  che  usano 
per  uccidere  i buoi. 

S.  T.  XXXIV,  p.  i5i. 

Mìglio  {F.  MAZZO). 

MAGLIUOLO.  Nudo  di  ramo  di  qual- 
sivoglia albero. 

S.  T.  XXXIV,  p.  i5t. 

Mìgliuolo.  Quel  ramo  tagliato  in  'guisa 
d' aver  la  forma  di  martelletto  e 
che  mettesi  in  tèrra,  ad  oggetto  di 
propagare  le  piante,  essendo  meto- 
do comunissimo,  massime  per  le 

. vili.  . 

D.  T.  Vili,  p.  ii4,  e S.  T. 
XXXlV.p.  i53. 

MAGMA  dicasi  in  chimica  e nelle  arti 
chimiche  una  massa  densa,  viscide, 
gelatinosa,  che  ha  I*  aspetto  e la 
ciinsistenza  d'  una  pappa.  Quando 
ultieosi,  con  un  (cogente,  un  preci- 
piiato  si  abbondante  che  il  miscu- 
glio si  conformi  in  densa  massa,  que- 
sta dicesi  magma.  Tale  voce  signi- 
lì<-a  in  greco  io  spremo,  per  cui 
sembra  che  in  origine  lu  parola  mag- 
ma, significasse  il  residuo  di  una 
sostanza  spremuta  od  un  sedimen- 
to furm.'ilo  da  un  liquido  torbido 
che  noi  diciamo  Jecc io, 

D.  T.  VIlI,p.  114. 

MAGNANO.  Prendesi  oggidì  questa  pa- 
rola quasi  Cume  sinonimo  di  chia- 
vaio o di  chiavaiuolo,  ma  va  ado- 
perata lu  un  più  esteso  significato. 
I lavori  che  si  effettuano  dal  magna- 
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' no  p>)uono  diviclerti  in  quattro  dai- 
' ai,  cioè:  i.*  1 lavori  in  bianco,  va- 
' le  a dire,  i grosai  utensili  di  ferro  e 
d'acciaio  taglienti  che’ a' imbianchì- 
aeooo,  o a dir  meglio  ai  aguzzano  al- 
la ruota,  come  le  mannaie,  gli  acal- 
' pelli,  i badili,  ere.,  a.°  i lavori  di 
succhiellinaio,  che  ' comprendono 
non  solo  i succhielli  d’ugiii  grossez- 
za con  cui  forasi  il  legno,  ma  anche 
gli  utensili  di  ferro  c d'  acciaio  ad 
uso  degli  orefici,  degl’ incisori,  dei 
calderai,  degli  armaiuoli,  degli  scul- 
tori, ecc.;  5.®  la  grosseria,  che  ab- 
braccia tutti  gl’oggelti  più  grandi  di 
ferro,  che  servono  purticularmente 
_ne|le  famiglie,  nelle  cucine  ed  io  al- 
* cune  arti,  ridotti  col  martello  e più 
' ' o meno  liniafi  ; 4-°  finalmente  la 

fabbricazione  delle  stufe  in  cui  en- 
trano lutti  lavori  di  lamierino,  di 
Iella,  ecc.,  nonché  'gli  arnesi  che 
servono  a riscaldare  o ad  illumina- 
re ; come  ì fornelli  economici,  i for- 
ni di  cnm|>agna,  i candellieri  di  fer- 
ro, ecc.  ir.  FABBRO,  FERRO  e 
FUCINA). 

‘ D.  T.  Vili,  /».  ii4,  e S.  T. 
XXXIV,  p.  i5a. 

magnesia,  è i>n  ossido  metallico,  che 
assai  di  rado  trovasi  In  natura  al- 
lo stalo  puro,  ma  quasi  sempre  in 
istotu  di  combinazione.  Per  otte- 
nerla bisogna  riirat  ia  da  alcune  sor- 
genti, in  cui  trovasi  disciulla  allo! 
stillo  di  saie,  ojipure  dalle  acque  ma- 
dri delle  saline  che  contengono  mol- 
to  muriatodi  magnesia  o dalle  nilrie-l 
re  in  istalo  di  nitrato.  Per  separarej 
la  m.sgnesia  da  queste  sostanze  sali  ne,  | 
basta  aggiungervi  suflìciente  quan-| 
tiiii  di  un  sotto-carbonato  alcalino,  j 
La  magnesia  che  trurasi  in  natura  I 
isolatamente  entra  oeila  couiposi-{ 
tione  di  un  gran  numero  di  ' pielrej 
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diverte,  quasi  sempre  unite  alla  nt- 
ce.  La  riunione  di  queste  dne  ter- 
re rende  difficile  I*  analisi  e molto 
difficilmente  talvolta  si  possono  se- 
parare l’ una  dall'  altra.  Vennero 
all’  uopo  proposti  diverti  melodi. 
Ira  i quali  é preferibile  quello  di 
separare  la  calce  dalla  magnesia  me- 
diante I'  ossalalo  d’  ammoniaca. 
Questo  metodo  perù  sarebbe  trop- 
po costoso  opera'udo  in  grande:  per 
Io  che  non  estendo  sempre  neces- 
sario d*  ottenere  risullanienti  rigo- 
rosi, si  fa  agire  invece  sopra  la  com- 
binazione di  calca  e magnesia  l'aci- 
do solforico,  il  quale  si  combina  col- 
la calce  in  islato  di  sale  insolubile, 
e rimsne  nel  liquido  il  sulblo  di 
o)agnes>a  disciullo.  La  ti  porifica 
colla  filtrazione  e la  cristallizzazio- 
ne. Per  ottenere  la  magnesia  rima- 
ne a decomporti  il  solfato  magne- 
tico col  sottocarbonato  di  potassa. 
La  magnesia  è perfettamente  biaoci, 
sommamente  leggera  e dolcissima 
al  lotto,  scipita,  quasi  insolubile 
nell’acqua.  Es>a  agisce  peraltro  al- 
cun poco  so[>ro  alcuni  colori  vege- 
tali, ruma  sarebbt  il  render  verdi  le 
tinture  di  viola  e di  malva,  e bru- 
na quella  di  curcuma.  Sottomessa 
all’azione  del  calore,  rimane  inalte- 
rata se  non  adoperati  il  cannello  a 
gas’  ossigeno.  Il  tuo  peso  specifico, 
tecoiiilu  Kirwan,  é 3,3. 

Il  Principal  uso  della  magnesia  è nella 
medicina,  }ia  nello  Stato  puro  che  a 
l'uellu  di  carbonato,  ritenendosi  sic- 
come assai  utile  per  neiilrslizzare 
r acidité  dello  stomaco,'  nonché  co- 
me aperitivo,  come  purgante  e li- 
tontrilicn. 

D.  T.  Vili,  p.  ii5,  e S.  T. 
XXXIV,/».  ifii. 

MAGNESIO.  Metallo  Irilto  dalla  magne- 
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«il  che,  come  ebbiamo  ilello,  non 
è che  un  Oisido  di  «t<a.  Davy  lol 

• • chiamò  magniunt,  per  evitare  di 

confonderlo  col  manganese  (magne- 
■ i'  sium).  Varie  maniere  ai  eunoteuno 
per  ottenerlo;  quella  generalmente 
seguita  consiste  nel  ricorrere  all'  a- 
iuto  dell'  tlrttricilà,  preparando  un 
« miscuglio  di  sali  solubili  dì  magne- 
sia, umettandu  con  acqua  in  guisa 
da  farne  una  piccola  ciutlula,  nel 
centro  della  quale  si  mette  un  glu- 
betto  di  mercurio,  collocando  po- 
scia la  ciottola  umettata  sopra  una 
lastra  di  platino.  Mettasi  quindi  a 
contatto  il  reoforo  iiegatiro  di  una 
pila  col  mercurio,  ed  il  reoforo  po- 
sltiro  mettasi  a contatto  colla  lastra. 
L'  ossigeno  della  magnesia  traspor- 
tasi al  polo  positiro,  mentre  il  ma- 
*goesio  passa  al  polo  negativo,  ove 

* trovando  il  mercurio  vi  si  amalga- 
ma. Distillando  poscia  questo  a- 
roalgama  in  una  piccolissima  storta 
eoo  olio  di  mafia,  il  mercurio  si 
volatilisaa  e resta  io  dietro. 

Il  magnesio  forma  combinazioni  con 
varii  altri  corpi  semplici,  e princi- 
palmente col  cloro,  avendo  Rassy 
e Liebig  trailo  quest'  ultimo  da  un 
cloruro  di  mngnes'O. 

S.  T.  XXXIV,  p.  i68. 
MAGNESITE.  Sostanza  composta  di  si- 
lice, di  magnesia  e d' acqua.  È la 
magnesia  idrosilicala  de'  minera- 
logisti. Se  ne  conoscono  più  varie- 
tà ; la  più  ricercala  è quella  della 
comunemente  spuma  di  mare. 

L.*!  magnesite  adoperata  in  Turchia 
i alla  fabbricazione  delle  pipe' di  spu- 
ma di  mare,  si  estrae  da  un  banco 
u a Killschìk,  vicino  a Konie  in  Na- 
<-  lolla,  costituito  di  una  terra  dolce 

II,  al  tatto,  che  esposta  al  fuoco  ren- 

ilrst  bianca  e dura.  Impastasi  a sì 
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(anno  con  essa  le  pipe  negli  sLsnipi, 
all' incirca  come  le  pipe  comuni.  Si 
seccano  quindi  al  aule,  poi  sì  espun^ 
gono  al  fuoco  fino  al  calur  rosso  ci- 
liegia, per  cui  divengono  dure.  Si 
(aoou  da  ultimo  bollire  oel  latte;  si 
seccano  dì  nuovo  e sì  poliscono. 
Talvolta  ai  colorano  fareodule  cuo- 
cere in  un  bagno  contenente  del- 
1’  ossido  di  ferro  o qualunque  altra 
materia  culurante. 

D.  T.  Vili,  p.  Il 7,  e S.  T. 
XXXIV,  p.  1 70.  I 

MAGNETISMO.  Quella  parte  della  fisi- 
ca che  tratta  dellg  proprietà  della 
calamita  (F".  BUSSOLA,  CALA- 
MITA, ELETTRO-MAGNETI- 
SMO e MAGNETOMETRO). 

Molli  ed  accurati  sturili  valser-}  finora 
0 determinare,  è. vero,  pareerhi  fe- 
nomeni del  magnetismo  ; ma  non  si 
è potuto  ancora  determinare  come 
esso  agisca  e cosa  veramente  esso  sìa. 
Vi  è però  gran  motivo  di.  credere  che 
tali  fenomeni, che  si  attribuiscono  ad 
una  causa  parlicuLire,  altro  non  sia- 
no rbe  motiificaziuni  sperùali  dell'e- 
lettricità, e (orse  anche  della  luce  e 
del  calore. 

D.  T.  Vili,  p.  118,  e S.  T. 
XXXIV,  p.  171.. 

MAGNETO-ELETTRICISMO  (r.CA- 
LAMITA  temporana). 

S.  T.  XXXIV,  p.  5i6. 

MAGNETOGRAFO.  LumonI,  direttore 
dell'Osservatorio  di  M«OBCu,invenlò 
alcuni  apparali  per  facilitare  le  usseri 
vaziunì  de’cangiamenti  magnetici  da 
effettuarsi  contemporaneamente,  ed 
in  giorni  determinati,  io  parecchi  os- 
servalurii  ad  un  tiatlo,  a fine  di 
poter  poscia  confrontarne  i tisulla- 
menti  in  varii  punti  del  globo.  Il 
principale  di  tali  apparati  serve  ad 
avvisare  1’  osservatore  quando  co- 
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Oiiiicia  ooa  (xrturbasiona  magneli- 
ca,  e cooiifle  in  una  spranga  cala- 
, mitata  sospesa  ad  un  filo  diseia  che 
ogni  qiialTolta  oltrepassa  i solili  li- 
miti del  morimento  diurno,  stabili- 
sce la  comunicsxiunerraì  putidi  una 
piccola  pila  Tullaiua.  La  corrente 
passa  allora  per  un  nioltiplicalure  e 
fa  suonare  un  campanello  T£- 
' LEGRAFO). 

Gli  altri  congegni  del  Lamont  sun» 
Tpri  magnetograji,  pecchi  destina- 
ti a segnare  da  sé  le  variazioni  di 
declinazione  e delle  intensiti  ma- 

■ gneliche.  $ono  dessi  formali  di 
spranghe  calamitate  munite  alla  ci- 
ma, nella  parte  inferiore,  di  una  pun- 
ta che  lascia  vesligie  de'  suoi  movi- 
menti sulla  pellieula  che  copre  I*  a- 
mslgama  di  mercurio  spana  su  di 
una  lamina  di  rame,  mussa  da  una 
macchina  d’  orinolo.  I punti  curri- 
apondenli  alle  varie  ore  sunti  visi- 
bilisiigii,  e se  oc  misurano  le  dislan- 
ae  con  un  micromeiru  annesso  al- 
l' apparato.  Se  vugliansi  notare  le 
variazioni  di  un  mogntlomttro  bi- 
filare., conviene  rendere  quello 

strumento  mollo  sensibile;  se  i 
uno  slrumenlu  decliiialorio,  è d’uo- 
po (ar  uso  di  un’  altra  spranga 
magnelic.'i  Risala  in  posizione  con- 
veniente a compensare  una  par- 
te dell'  azione  del  magnetismo  ter- 
restre, aumentando  cosi  le  varia- 
zioni. S.  T.  XXXIV,  p.  443. 
MAGNETOMETRO.  Multi  Esici  si  oc- 
cuparono nel  misurare  la  forza  delle 
' calamite',  ed  impiegarono  a tal  uopo 
dut  mezzi;  l’uno  semplicizsimo  os- 
' ferrando,  cioè,  il  peso  chi  possono 
sollevare  ad  nna  data  distanza  u soste- 

■ nere  attaccato  aU’ancora,  oppure  (lo 
che  lurn.i  lo  slesao)  la  resistenza  che 
può  rìcavere  la  furz;i  d’  attrazione  | 
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su  di  un  pezzo  di  (erro  posto  ad 
una  data  distanza  e Inltcnato  da 
uni  molla  di  qualiiasi  apecie;  a ciò 
riduccndusi  I’  effetto  della  bilancia 
di  torcimento;  1'  altro  mezzo  è di 
notare  il  numero  d’  oscillazioni  di 
un  agu  magnelicu  sotto  I’  iiiflueozo 
dell'  azione  di  una  calamita  più  o 
meno  prossima.  Rispetto  al  primo,  si 
comprende  facilmente  quanto  im- 
barazzo, diflicullà.  ed  incertezza  a- 
vesse  a recare  l’accrescere  gradata- 
mente i pesi  in  modo  da  nutare  b for- 
za precisa  che  produce  il  distacco, 
nonché  l'evitare  ugni  urto  o scossa 
nell’  atto  di  applicar  quetln medesi- 
me aggiunte.  Importante  quindi  fu 
la  .dispusiziune  immaginata  dai  no- 
stro profes.  Dal  Negro,  di  sospen- 
dere, cioè,  la  calamita  stessa  all’nD- 
ciao  di  un  dinamometro  6sao,  {ioi  di 
tirare  in  giù  con  un  marlinello,  u 
con  una  vita  dentata,  I’  incora,  per 
esaminare  a qual  grado  di  forzo  as- 
venga il  distacco.  Più  semplicrmen- 
te  ancora  può  sospenderai  la  cala- 
mita ad  un  punto  fisso  e frapporre 
il  dinamometro  fra  I’  àacora  ed  il 
congegno  che  la  lira  all'  ingiù,  te- 
nendo conto,  nel  primo  caso,del  peso 
della  calamita  e di  quello  dell'iiico- 
ra,  nel  secondo  del  peso  dell'inco- 
ra  soltanto.  Sul  principio  medesi- 
mo di  conoscere  la  forza  delle  cala- 
mite  dal  peso  che  valgono  a sollr- 
vare,  zi  fonda  la  costruzione  del 
magnetometro  bifilare  immaginato 
da  Gauss. 

Allorché  un  corpo  di  qualsiasi  forma 
è sospeso  a due  fili  e sottoposto 
all'  azione  della  gravità,  le  condi- 
zioni del  suo  equilibrio  possono 
esprimersi  come  . segar.  La  linea 
verticale  che  passa  sul  centro  di 
gravila  del  corpo  esser  dee  paralle- 
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la  ai  due  Gli  e-  poda  nel  piano  dii 
cui.  I 

La  intantità  della  fura*,  di'  egli  chia-^ 
ma  fona  direttrice  dipende  i.° 
dalla  lunghetzt  de’ Gli  j a.°  dalla 
loro  diitanza;  3°  dal  peio  del  cor- 
po, eaieodu  in  ragione  diretta  dalla 
loro  diataota  e del  pero  del  corpo. 
Nel  caso  che  non  fotteru  esatte  le 
premeste  supposizioni  la  espressio- 
ne della  forza  direttrice  diverrebbe 
più  coinpiirata. 

Siccome  il  magnetometro  dà  il  modo 
di  misurare  gl’oiigoli  fra  le  diverte 
posizioni  d'  ogni  equilibrio  dell'up- 
paraio,  cosi  si  può  calcolare  la  re- 
lazione delle  due  forze  direttrici 
componenti,  ed  ottenere  in  conse- 
guenza una  misura  assoluta  della 
forza  direttrice  del  magnetismo  ter- 
restre o di  una  calamita  posta  ad 
una  data  distanza  che  agisca  sulla 
spranga,  nonché  del  grullo  di  ma- 
gnetismo  posseduto  du  questa  spran- 
ga medesima. 

Gauss  cercò  parimenti  di  riconoscere 
reSetio  della  corrente  prodotta  dal- 
la elettricità  delle  macchine.  In  luo- 
go di  far  passare  nel  Glo  la  scarica 
di  una  bottiglia  di  Leida  o di  una 
batteria  a molte  l>ottiglie,  pose  in 
comunicazione  le  cime  del  Glo'  lun- 
go i3ooo  piedi,  col  conduttore  e 
con  gli  slroGnaiori  di  una  macchi- 
na elettrica.  Girando  uniformemen- 
te la  ruota  per  luogo  tempo,  e con 
la  velocità  di  un  giro  al  secondo, 
la  spranga  calamitata,  del  peso  di 
I a chilogrammi  e mezzo,  fu  de- 
V lata  di  i44  parti  della  scala,  che 
corrispondono  a più  di  Su'',  liscoso 
in  cui  accadeva  la  deviaiiune  cor- 
rispondeva alla  direzione  della  cor- 
rente, e l'eflctto  aveva  tutta  la  re- 
golarità desiderabile.  L' azione  e- 
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lettro-magnet'cà  aveva  la  stessa  in- 
tensità anche  quando  il  circuito  era 
lungo  un  miglio. 

Quale  perfezionamento  della  bilancia 
a torcimento  di  Coulomb,  applicata 
a quest'uopo,  si  può  considerare  il 
magnetoscopio  del  Nubili.  Questo 
, strumento  consiste  essenzialmente 
in  due  aghi  estatici  liberamente  so- 
spesi ad  un  Glo  semplice  tratto  dal 
bozzolo,  entro  ad  un  recipiente  che 
li  guarentisce  dall'  agitazione  dall'a- 
ria esterna.  Sono  questi  aghi  inGI- 
zali  fia  due  Gli  di  raiqe  torti  insie- 
me a foggia  di  cordoncino,  terniloa- 
to  alla  parte  superiore  con  un  oc- 
chietto cui  si  attacca  il  Glo  di  sos- 
pensione, il  quale  pende  dall'  ulto 
■li  una  colonnina,  che  è di  vetro  e 
gnernita  sulla  cima  di  un  piccolo 
meccanismo,  per  abbassare  e solle- 
vare il  sistema  degli  aghi  ostatici. 
Questi  aghi  girano  poi  in  un  reci- 
piente cilindrico  di  vetro,  chiuso  al 
di  sopra  con  un  disco  pure  di  ve- 
tro, il.  quale  è unito  ad  un  cerchio 
di  metallo  su  cui  é segnata  la  di- 
visione. Il  tutto  è Gisato  sopra  una 
Itase  di  metallo,  che  si  livella  col 
mezzo  di  tre  viti.  Per  montare  e 
smontare  facifmente  lo  strumento, 
il  cerchio  non  è Gssato  stabilmente 
al  recipiente,  ma  vi  si  adatta  so- 
pra come  un  coperchio  da  scatola. 
La  colonnina  fa  corpo  col  disco  che 
è foralo  nel  mezzo  per  riceverla  con 
la  sua  armatura  metallica.  Inoltre 
vi  ha  una  piozettg  mobile,  che  può 
scorrere  d' allo  in  basso  entro  la 
colonnina  che  la  sostiene.  Questo 
slromento  A destinato  a mettere  in 
evidenza  gli  efietti  più  delicati  del 
magnetismo. 

Il  magnetoscopio  di  Le  Baillif,  dello 
tideroscopio,  consiste  in  un  solo 
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ago  mngnetic»,  coMocsto  all'  ettre- 
iDilà  (li  una  lunga  paglia  bilirala  e 
suapesa  a dorare.  Questa  dispusi- 
Clone  non  è astatica,  e perciò  bea 
lont.ina  dal  presciilare  i vantaggi 
degli  aghi  tulliani  all’  azione  del 
magnetisinu  lerrestie.  Non  i peto 
diHicile  di  renderla  indipen'lenie 
da  questa  influenza^  bastando  ag- 
giungere dall'  altro  loto  della  paglia 
un  teciinibi  ago,  il  quale  agi^ca  in 
acnso  contrario  del  primo.  Lo  stru- 
mento diviene  cosi  mollo  piò  dili- 
oato  di  prima;  ma  l'aggiunta  della 
paglia  è sempre  dannosu  e convie- 
ne rinunziare  al  vantaggio  d‘  avere 
UDipic  eicuraiuni,  per  n.m  sagrilìca- 
reil  pregio  piò  essenziale  della  mac- 
chinetta, cioè  la  sensihilili. 

Per  misurare  il  magnetismo  col  metodo 
delle  oscillazioni,  una  nuova  manie- 
ra renne  proposta  da  Luigi  Magri- 
ni, la  quale  avrebbe  il  vantaggio  di 
una  grande  mobiliti..  Si  sapeva  da 
mollo  tempo  che  quando  si  colloca 
con  diligenza  un  ago  do  uicire  in 
una  posiziune  orizzontale  sopra  la 
luperbele  dell'  acqua,  esso  se  ne 
‘ resta  a galla  e vi  si  mantiene.  Se 
quaat*  ago  A calamitalo,  pqsto  ap- 
pena anila  auperficìe  dell'  acqua, 
comincia  a girare  da  si,  Gnché  giun- 
ge ad  acquistare  la  direzione  verso 
il  polo,  ove  restasi  immobile,  senza 
declinare  nè  da  una  parte,  nè  dal- 
l'altra del  suo  meridiann,  purché 
da  qualche  causa  esterna  uun  ven- 
ga agiiito  ecitnusso. 

Un  recipiente,  di  qualunque  foraia 
(meglio  se  cilindricK)  pieno  d’acqua 
Hmpìda;  una  scala  mobile  divisa  in 
centimetri,  da  appoggiarsi  sull'  ori- 
Gzio  dei  recipiente  nella  direzione 
del  meridiano  magnetico;  una  calt- 
mila  da  Gssarzi  stabilmente  allo  ze- 
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ro  delh  tcilai,'iti  modo  che  I'  asse 
d'  azione  de'  anoi  poli  stia  nella  di- 
rezione del  meridiano;  un  ago  da 
cucire  magnetizzato  e collocato  con- 
venientemente sulla  superficie  del- 
l’anpia  a vaiti  gradi  della  scala,  « 
nella  direzione  del  roeridisiio  ; final- 
mente un  i|utlunque  oriuoio  a pen- 
duto per  segnare  I tempi  delle  va- 
rie mosse  del  galleggiante,  sono  gli 
elementi  di  un  tale  apparecchio. 

L’  ago  collocato  sulla  superficie  del- 
r acqua,  a varie  distanze  dallo  ze- 
ro della  scala,  Compie  il  suo  cammi-^ 
no,  si  porta,  cioè,  a Contatto  del 
pioto  della  calamita  in  tempi  diver- 
si; ed- è evidente  che  ad  una  mag- 
giore distanza  dee  farsi  maggiore  il 
tempo  della  escursione.  Sitlatle  e- 
scursibni  avendo  poi  luogo  nella  di- 
rezione del  meridiano  e dell'asse 
d' azione  dei  poli  della  (Elamita, 
l’ago  non  può  soggiacere  a verun 
cangiamento  d' intensità  |>er  le  sud- 
dette azioni,  e quindi  le  diflerenie 
di  velucilè  devono  tutte  attribuirsi 
' all’  influenza  delle  distanze,  essen- 
do trascurabile  la  piccola  resistenza 
che  le  molecole  dell'  acqua  oppon- 
gono al  movimento  deiragu,  o tat- 
to al  piò  da  valutarsi  come  l'attrito 
sul  pernio,  a come  il  torcimento  dei 
fili  che  tengono  in  sospeso  l’ ago 
oscillatorio  di  Coulomb. 

Altri  strumenli,  cui.cunvienti  il  nome 
di  magnetometri,  suno  le  bussola 
di  declinazione  e tfinc1mazione(f', 
BUSSOLA).  S.TXXXIV,p.444. 

MAGNOLIA  (Magnolia).  Genere  di 
piante  che  comprende  circa  una 
dozzina  di  specie  quasi  tulle  origi- 
narie dell'  America  aettenlrionale, 
che  si  possono  «olllvara  in  piena 
terra  fra  noi,  cd  oUerrabili  per  la 
grandezza  e bellezza  delle  luro  fo- 
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. . I glie  e dei  loro  fiori  eh*  le  reailuou 
.1  .'utiliMÌme  per  oraemeotu  de' giar- 
I»-  'diai. 

1 magooli»  maggiore  ( riiagnoUa 
I .^rant/i/Cora),  detta  anche  o/iuro/u- 
cipifero  o tulipano^  è uno  degli  al- 
' beri  più  belli  e più  grandi,  il  cui 
tronco  acquitla  fino  a 6 piedi  di 
diametro  e cento  piedi  d'  allezxa; 
M moltiplica  dai  aenii  pruTenienti 
' dall' America,  da  quelli  raccolti  in 
I I Francia,  dai  margotti  e qualche 
volta  dai  rimeaaiticci.  Le  piante 
provenienti  dai  margotti  danno 
fiori  ordinariameold  due  o tre  anni 
e>  ‘ dopo  mutai  io  casta. 

>'  La-  magnolia  giucca  (magnolia'  già u- 
• ■ ca)  di  raro  acquista  più  di  y me- 
tri d'  altezza  e di  1 1 a 1 4 centime- 
tri di  diametro. 

- Il  legno  di  aueata  pianta,  al  pari  di 
. quella  della  precedente,  è assai  du- 
i ro  ed  uiiUt  perciò  nei  lavori  di  tar- 
sia od  altri  de'  legnaiuoli.  La  cor- 

• - leccia  i odorosa' e molto,  amara,  e 

si  adopera  nel  paese  come  febbri- 
fugo, im(>urtaodusene  lai  rulla  an- 

■ ) cera  in  Europa  col  nome  di  Jalsa 

ehmachàna,  'O  chinachina  tlelUi 
Virginia,  Le  radici  impiegausi  co- 
me esca  che  serve  a prendere  i ca- 
stori che  ne  sono  ghiuttlisimi.  Le 
.frutte  infuse  nell'acquavite  assicu- 

• rasi  easere  un  ercallente  rimedio 
y ' per  curare  le  tossi  ed  altri  mali  di 

petto.  Coi  suoi  fiori  i distillatori 
t.  della  Martinica  danno  ai  loro  liquo- 
ri quella  fragranza  e sapove  che  li 

■ ' rendono  celebri. 

• ‘ La  BMgnolia  ombello  (magnolia  iri- 

pttaìa,  di  Lin.)  aorge  ail'  altezza  di 
' «enti  a trenta  piedi  al  più;  i suoi 
fiori  sono  bianchi,  larghi  da  quat- 
tro a cinque  pollici,  d' odore  in- 
grato. 

J„J.  bix  Tee  .,  T.  II. 
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La  magooKa  acuta  (magMoha  acumi- 
,i  ' nata)  è un  albero  gronde  quanto  il 
<■  preccileote,  ma  meno  grosso.  Tulle 
le  partì  di  queat'aiberu  sono  amare, 
ed  io  America  ai  adoperano  per  gua- 
rire la  febbre.  Il  suo  legno  è di  un 
colore  d' arancio  e di  una  grana  fi- 
na ; serre  a fare  tavole,  armadii,  e 
. ai  adopera  io  molli  altri  uii  ana- 
loghi. 

S.  T.  XXXV,  p.y. 

MAGOLATO.  Quello  apaziu  di  campo 
nel  quale  i contadini  fanno  le  por-- 
che  il  doppio  più  dell'  urdinario, 
are  rato  I'  una  aU'  altra.  , 

D.  T.  VIII,p.  ii8. 

MAGONA.  Luogo  nelle  feiriere  dove  ai 
dà  la  prima  preparazione  al  Ceri-ac- 
cio per  purgarlo  dalla  loppa,  rav- 
vicinare le  parti  del  ferro  e render- 
le atte  ad  esaere  fabbricate.  (F'. 
GHISA,  FERRO).  , 

D.  T.  Vm,  p.  1 1 8,  e S.  T. 
XXXV,  p.  11. 

MAGONIEBE.  Ministro  od  operaio  del- 
la magona. 

D.  T,  Vili,  p.  i,i8. 

MAGRA  dicono  gl'idraalici  nfju  stato  ilt 
un  fiiima  in  cui  ri  sia  poca  acqua. 

S.,T.  XXXV,  p.  5a. 
MAGREZZA.  Parlandosi  di  terreni)  va- 
le arido,  sabbioso,  sprovveduto  di 
terriccio,  nonché  d’ umidità  e muL 
to  leggero.  I terreni  magri  poaMMsa 
..  , migliorarsi  mediante  r US»  .da' con- 
cimi, del  iooerscioy  a talora  con 
qualche  abbonimento,  aggiiingen- 
dori  marna,  argilla  o aimili,  od  an- 
1 che  mediante  uo  buon  aivicenda- 
mento  {F.  queste  perule). 
MAGUEY.  Cosi  chiamano  i Messicani 
quella  pianta  che  dicasi  comune- 
mente agave  del  ÌUestico  (.igave 
cubensis),  la  quale  cresce  in  ab- 
bondanza nell'  isola  di  Cuba  e uet 
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He»ieo.  Cisicuna  della  tue  parti  i terrea  maritare  le  riti;  pe’ colti 

utile,  perchè,  fecondo  Bayool,  le  Eoganei  i bestiami  te  ne  pascono 

radici  fervono  a fere  corde,  gli  tea-  spuntaoeamente.  Talvolta  cóllivafi 

pi  danno  del  legno,  le  spine  t' im-  ceduo  da  tagliarsi  ogni  anno  per 

piegano  invece  di  chiodi  e di  aghi,  alimento  delle  vacche,  dei  buoi, 

e le  faglie  rietcooo  buone  per  co-  delle  pecore  e delle  capre  che  ne 

prire  i tetti,  ed  inoltre  facendole  mangiano  avidamente  le  foglie  e 

macerare  danno  un  filo  col  quale  porzione  de'  rami  CITISO), 
si  fabbricano  vari!  tessuti.  Ma  ciò  S.  T.  XXXY,  p.  55. 

che  forma  del  maguey  un  vegetale  MAIERELLA.  Specie  di  cicerchia  detta 
veramente  prezioso  è la  proprielA  cicerchia  vecciolina  (Lalhyriui  a- 

nhe  ha  di  stillare  in  acqua  dolco  e phaca,  Linn.)  comune  in  Europa 

Iratparenie  quando  se  ne  staccano  fra  le  biade  e che  fiorisce  nel  mag- 
ie foglie  interne.  La  fossetta  forma-  gìo  e nel  giugno, 

ta  nel  centro  delle  foglie  fi  riempie  S.  T.  XXXT,  p.  55. 

del  liquore  che  ti  raccoglie  ogni  MAIERO.  Diconti  maieri  alle  atti  o ta- 
• I giorno,  e che  ogni  giorno  ti  Knou-  role  del  fasciame  con  le  quali  A fe 

va  per  lo  spazio  di  un  anno  o di  la  bordatura  ed  il  rivestimento  e- 

dieiotto  mesi.  Gondeniandoti  que-  sterno  delle  navi  a de'  ponti.  i 

-sto  liquore  ti  converte  in  zucchero  S.  T.  XXXT,  p.  56. 

^ a mescolato  con  acqua  di  fonte  a-  MAILLECHORT.  Lega  metallica,  più 
cquista,  dopo  una  fermentazione  di  conosciuta  sotto  i nomi  A'/4rgen- 

quattro  o cinque  giorni,  il  piccante  tana  o Pahjond  (P,  queste  pa- 

ed  il  gusto  del  sidro;  e te  vi  si  ag-  role).  < 

giunge  della  scorza  d’  arancio  o di  MAIMOM.  Quei  due  legni  pretto  alla 
limone  diviene  inebbriante.  drizze,  ove  si  arbora  il  trinchetto. 

S.  T.  XXXV,  p.  53.  S.  T.  XXXV,  p.  56.  f 

MAGUGLIO.  Strumento  a foggia  di  gan-  MAIOLICA.  Specie  di  stoviglia  coperta 
)CÌo  afqtuntato  con  una  lama  che  di  una  vernice  [V.  STOVIGLIE), 
serve  a!  calafati  per  tirar  fuori  dal-  MAIUSCOLA.  Termine  di  stansperia  per 
• le  commettiture  la  stoppa  vecchia.  indicare  le  lettere  di  un  occhio  più 

■’  D.  T.  Vili,  p.  1 18.  grande  e di  (orma  particolare  (P. 

MAIALE.  Porco  castrato  (/^.  PORCO).  C.4RATTERI). 

MAIOAN.  Nome  che  ti  dà  nel  Levan-  MAIZ  o Grano  turco.  Sorta  di  biada 
te  ad  un  mercato  o pubblica  piaz-  conosciutissima  (F’.  FOBMEN- 
I za  dove  si  tiene  il  mercato.  _ TONE).  t , 

S.  T.  XXXV,  p.  55.  • MALABATRO.  Nome  farmaceutico  del- 

HAIELLA,  .MAIO.  Nomi  volgari  del  ci/y-  le  foglie  di  una  specie  di  lauro  che 

tue  labarnam^UaHocheavorniet-  ci  viene  dalle  Indie  e che,  secondo 

lo,  anagiri  minore,  ciondolino,  la-  alcuni,  è il  laurut  caetia,  e,  secondo 

hurno,  ebano Jalso  e ghetto.  Cresce  altri,  una  specie  particolare  di  lauro 

i>  spontaneamente  ne’ boschi  di  mon-  detto  laurut  malabathram  e vol- 

tagna nella  Germania,  nella  Svizzera,  garmenteyogfio  indico  (F.  LAU- 

in  Italia  ed  in  molte  parli  della  Fran-  RO). 

■i,  eia.  In  alcuni  lunghi  del  Novarese  MALABESTIA.  Specie  d*  asse  u acce t> 
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> •ì.-.jila  a martellu,  di  cui  «errooai  ■ ea- 
labn  per  upingere  la  atoppia  nelle 
».><  eoauneUUure. 
i l .D.  T.  VIiI,p.  Il 8. 

MALAGA.  Sorta  d'  erba,  i eoi  fiori  lo- 
■ I ' no  ausili  alla  malra  e che  ha  quàai 
•' n le  ateaae  virtù. 

S.  T.  XXXV,  p.  5y. 
MALACHITE.  Il  rame  carbonato  de’ui- 
neralogiati,  ofire  due  varieti,  T una 
di  colore  ataurro,  l' altra  di  colorj 
verde:  queata  è la  malachite  od  il 
I .rame  carbonato  verde  di  Hauy.  Il 
auo  colore  varia  dal  verde  pomo  al 
‘ verde  ameraldo.  Sa  ne  trova  in  Boe- 
mia, in  Ungheria,  a Freyberg,  in 
Saaaonia,  nel  Tiralo,  ecc.,  ma  ao- 
prattutto  in  Siberia.  Se  ne  diatin- 
' ’ guooo  tre  varieti,  la  pohierosOf  la 
setacea  e la  concreeionata. 

Prima  che  ai  conosceaaeto  i principii 
deila  chimica  moderna  il  Boaai  fece 
■ vedere  che  la  coai  detta  paUna  dei 
bromi  antichi  non  era  che  un’oaai- 
^aiona  dai  raaaa,  aimile  a quella 
eh»  ha  luogo  nelle  miniere,  coaic- 
> . ahè  la  patina  atmae  aono  una  apé- 
oia  di  malachite. 

Si  adopera  oggidì  queata  pietra  per 
farne  tabact:hiere,  aatuccì,  gioielli 
di.  varie  aorta,  e aceltiue  i pctai  di 
I un  bel  eolure  e aenaa  inoroataaione 
talvolta  ai  macinano  a guazao  e ae 
h » ae  furmano  piccoli  pani.  Queato  eo- 
. torà  i buono  e regge  bene  anche 

- ■ . con  I’  ulib.  Il 

• D.  T.  Vili,  p.  Il 8,  e S.  T. 

, XXXV,  p.- 57.  . . 
MALACOLITE.  Minerale  a tesaitura 
^ mollo  lamellare,  focilroente  diviai- 
bile  in  priami  tetraedri,  le  cui  fac- 
t >ce  ai'nniacono  quaai  ad  angoli  ret- 

— .ti.  È poco  duro  ed  appena  intacca 

il  vetro;  i crialalli  aono  di  coler 
< I verde  grìgio  o verde  chiaro  e le  la- 
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1'  mina  loro  anno  tracparenli.  D'An- 
drava  lo  chiama  sahlite  perchè  tro- 
vaci nelle  miniere  di  cale  io  Welter- 
mania:  Haoy  lo  tiene  per  una  varie- 
tà di  piroaiene.  - 7 

S.  T.  XXXV,  p.  58.  imi 
MALAFATTA.  Ogni  errore  di  teaaitura, 
e talora  ai  applica  anche  ad . altri 
errori.  1 . 

S.  T.  XXXV,  p.  58.  H„. 
j MALAGA.  Specie  di  uva  coai  delta  dal 
nome  del  paeae  da  coi  deriva.  Di- 
ceai  anche  di  un  vino  aiaai  rìnoma- 
tu  ottenuto  dall'  uva  delle  parti 
montuoae  di  queata  parte  dell'  An-' 
daluiia. 

S-  T.  XXXV,  p.  58. 

MALAMBO.  Albero  della  Granata  la  coi 
corteccia  è bigio-roaaaatra,  ha  odo- 
re aromatico  iurte  e come  di  pepe, 
lapore  amaro,  caldo  e brucl&nle. 

Si  adopera  polveriaaato  nella  me- 
dicina per  la  debuleau  di  atomaco, 
per  la  diaaenterìa  ed  altro. 

S.  T.  XXXV,  p.  58. 
MALASSARE.  Dicono  i chimici  dell'in- 

• tridere  gl'  ingredienti  per  renderli 

più  morbidi,  più  paatoai  ed  appio-  ' 
caticei.  - 

S.  T.  XXXV,  p.  58. 

MALATI.  Combioaziooi  aaline  dell'  aci- 
do malico.  »ii.  .n-!.,, 

D.  T.  Vili,  p.  119,  e S.  T. 
XXXV,  p.  58.  • 

MALATTIE  degli  artigiani.  Se'  le  arti 
- induatrialì  cono  uiu  fonte  neceaia- 
ria  ed  oneata  di  cuasiateoM,  eaae 
divengono  non  pertanto  talvolta 
per  chi  le  prufeaaa  una  aurgeole  di 
mali,  imperciocché  ciò  avviene  a 
detrimento  della  loro  valute,  aia  per 

• ' . le  ooatanae  che  adoperano,  sn  pegli 

eaarciaii  cui  ai  aaaoggcttano,  aia  pei 
movimenti  arcgolali  e faticoai  che 
domandano  certi  lavori,  aia  final- 
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mente  (ter  l'eria  iiualubre  de'  luu- 
• • «hi  uve  quelli  si  efTelluunu.  • 
Rispellu  alle  prime  cause  è iiUatli  da 
avvertire  che,  ad  eccexione  dell'  u> 
ro,  del  platino,  dell' argento  e del 
(erro,  quasi  tutti  i metalli  suuo  nu- 
civi  all'  operaio  che  li  lavora,  dal 
mioatore  che  gli  estrae  did  seno 
delle  terra  fino  a culai  che  dà  l’ul- 
tima muuo  alle  manifatture.  La  es- 
Iresiuoe  e la  preparatione  della  al- 
ti tre  siistaaae  minerali  acide,  sali- 
> ae,  terrose  sono  menu  snscetti- 
l>i1i  di  naucere,  come  nuche  le  so- 
' Stante  gassose  che  ne  emanano,  e 
delle  quali  multe  sono  deleterie. 

Fra  le  prufessioni  che  nuocono  pel 
■ ' «radu  dì  furie  che  rìchiedunu  en- 
trano quelle  per  cui  gli  operai  tris-' 
portinu,  sullevano  o smuovono 
■ pesi  cunsiderevuli,  mentre  si  espun- 
goou  a gran  numero  di  malattie 
j chirurgiche,  come  le  laceraciuni  ten- 
dinosa  e muscolari,  ernie,  contuiiu- 
nì,  lusstiiuni  e fratture.  Altre  sunu 
, sfavorevoli  alla  salute  perchè  co- 
slringunu  l' operaio  a prendere  cer- 
te attitudini  che  violentano  la  pu- 
sUione  naturale  del  corpo,  e che, 
per  troppo  tempo  Cuntinuule,  alte- 
rano 'a  lungo  andare  le  funxiuni 
regolari  delia  vita.  Le  gauibc,  p.  e., 
incrocicchiate  dei  sarti  lueltoou  uii 
ostacolo  alla  cifculaziuue  del  san- 
gue, e più  ancora  b loro  iiumubili- 
tè  durante  la  maggior  parte  del 
giorno  li  predispoue  alle  malattie 
del  cuore.  I cdtulai  ed  i tornitori, 
che  appoggiano  ciò  che  stanno  la- 
vorando sulla  parte  inferiore  dello 
itemo,  hanno  questa  parte  infossata 
.r  e si  predispongono  ella  constinzio- 
ne  polmonare.  La  classe  dei  tessi- 
tori, inCssì  per  cosi  dire  nei  loro 
telai,  è di  tutte  la  più  malsana  ed 
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una  di  i|uelle  che  iui  nisre  maggior 
numeni  d'  infermi  agli  ospitali. 
L'  operaio  che  è obUtgalo  • star- 
sene quasi  costantemente  in  piedi 
va. soggetto  ad  ulcerstioni  e vkrici 
alle  gambe,  come,  v.  g.,  il  segature, 
il  falegname,  il  muratore,  il  ma- 
gnano.— , / /.  i 

Tutti  i mestieri  che  si  pratieanò.  ià 
luoghi  sutlerrauei  e profondi  suno 
multo  nocivi,  sia  per  b esolatiuiii 
che  ivi  cmanaou,  sb  per  l'aria  che 
difficilmente  vi  si  rinnova  (^.IGIE- 
NE e STAfilLlMBNTi  insalubri). 

Giuven-bbe  assai,  dice  il  stg.  Cade 
de  GassIcuurI,  che  fossero  ataidiate 
le  professioni  sotto  il  riguardo  me- 
dico prima  di  dediuarvisi,  « di  gran- 
de vanluggiu  sarebbe  appunto  il 
dirìgere  i figli  degli  arligbni  nella 
scelta  d’  un  mestiere  dietro  b loro 

- fisica  custituiione  ed  il  loro  tem- 
peramento. I corpi  dì  scapole  pro- 
minenli,  dì  complessione  delicata,  di 
gracile  ed  estenuata  figura,  di  cat- 
tiva coiiformauone  nelb  coste  del 
torace  e Della  spiaa  del  dsirsu,  es- 
sendo iiiclìnevoli  alla  tisichaaaa,  ed 
alle  affetHtni  asmulbhe  non  sono  at- 
ti a mestieri  che  importino'  luuga 
durala  di  bvoru,  fovauso  o viubnto 
molo,  scoile  o compressioni  al  pet- 
to, e giacitura  non  naturale  della 
persona,  come  sarebbero  quelli  del 
fabbro  ferraio,-  del  fabguame,  del 
tessitore  ; per  quelli  proclivi  alle 

- ernie  nen  è mestiere  adattato  quel- 
lo del  facchiuu.  Dalle  officine  dei 
vetrai,  dalle  maniralturè  di'  fcòtùòe 
dovrebbero  alluntanersì  colaro  che 
annunziano  dispositiuDe  e 0111111)0 
polmonari.  Adottando  certe  profes- 
sioni si  potrebbe  invece  col  cunsv- 
gnenle  esereitio  dare  maggiore  svi- 
luppo a parli  naturalmente  troppo 
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, ^ driiiili,  C pccveair*  «Icufw  ins» 
Uniti,  >>otlr»tiiii<fo  Ululiti  villiitie  a 
,iu<irie,|>t*walura.  Chi.  cuotiidrra 
che  U mIuIc  a il  più  precioio  te«o> 

, ri)  dtiU'uuuM,  e ipecialmen^  del- 
. . I r uuiutt  chti  vive  del  «un  lavoro  ; 

, chi  oua«idrra  che  U inalaUia  ne  in- 
Icrrumpe  lo  occupnaiuui  e gli  di-  . 
, ^ .viene  cauta  di  royiua  ; die  I*  infrr- 

. milà  {woluogate,.  «d.  un' anticipata 
vecchiezza  lo  ùnincrgutau  neUa  mi-  ... 
..  teria,  vorrà  eunocdere  che  la  icien- 
ca  medica  debba  cerlameUie  rin- 
, vuicef  ancora  i>iù  utile  cercando  i 
mudi, .di  prerenne  negli  operai  le 
malattie  di  cpiello  che  auggeiiie  i 
incaci  di  sanarle.  . . >■..! 

S.  T.  JCX.XV,^p.  6r. 
àisLSTTia  (/co  betUami  {F^.  Igiene  vete- 
rinaria). Le  cause  che  produi  ono 
o cuucorruno  a proilurre  le  malat- 
tie degli  animali  tuglkiiui  dividere 
in  Ire  classi,  cb«  giova  conusoere  per 
sapere  iudicare  |H)svii>il intinte  la  re- 
ta al  vetcrinariu  cui  si  ricorre,  vale 
I a dira:  !..?<  he.  «ante  tlelerminanti 
che  agiscono  in  modo  mauifesto  e 
producono  sempre  i rnedetimi  ef- 
fetti, (|OHle  sarebbero  il-  fiiuCo  che 
, determina  U scullatiira,  i veleni  che 
proiluixrno,  gli  uguali;  accidenti,  e 
simili;  a.°  le  cnure  prednponenli, 
che  operano  alla  lunga,  profiarando  * 
il  corpo  ad  una  .daU;  msUuia,  co- 
me,. p.  .e., , iravafti  abitualmente 
esposti  all’  alia  calda  ed  nmida  pre- 
,1  dispone  gli  unioMli  olla  maluttia 
carboninsn  ; 3.°  le  caute  oecatio- 
noli,  Iti  quali  propOesBU  lo  trilu|i- 
po  d’  una  ntaltUia  cui  I'  animale 
era  predisposto;  p.  una  roalazio- 
ne  di  regola  di  vils,  uo  rafllredds- 
I,'  luento  e simili  (lotsono  detennioa- 
re  tanto  una  malattia  polmonare 
quanto  ioiestinale,  teeundo  che  a- 
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tMmvpreduqHHiakine  per  T una  o 
par  r altra  di  qquhi  affeciiMii. 
Multo  poi  imporU'aìeIp  possedè  ani- 
mali sapere  a qwli  faidisii  o carsl- 
Icri  ai  possa  rietmoacaM  quando 
fieno  malati,  e per  questu  riguardo 
. ! I giova  avere  ini'  idea  esatta  dèi'  sin- 
: lami,  cioè  di  quei  caogiaiiienli  che 
sopravvengnoo  in  un  organo  od  in 
, una  funzione  dell'  animale  io  causa 
..-  di  aaaialtia,  che  compendieremo  ro- 
me  segue  t 

Sinlotni  dati  daUe  Junùom  aìF  orga- 
no ammalato.  1 cavalli  tengonsi  in 
..piedi  nelle  malatlie  acute  di  petto  ; 
quando  ai  coricano  lo  fsnno  sempre 
sui  lato  ove  sofGrono  ; nel  capogiro 
urlano  contro  al  moro  ; te  sono 
toppi  poggiaoo  tu  tra  piedi  aol- 
lanlu;  te  hanno  culiphe  si  dimena- 
no sul  suolo.  Gli  ekt  i Boìmsli  quan- 
do sono  malati  stanno  per  lo  piò  a 
giacere.  Nelle  malattie  acute  le  car- 
. ni  si  mantengono  sode,  nelle  et ooi- 
qhe  si  arflosciano.  I (>eli  che  nello 
flato  di  saiule  sono  luridi  e ben 
disiesi,  nelle  ssalaltie  croniefae  sono 
foschi,  ooUsoaì  ed  irli.  :;irr. 

Sintomi  dati  dalla  digestione.  Quasi 
sempre  la  fame  acenig  o svanisce. 
1 Può  essere  lullavia  morbom;  come 
■n  alcune-  aflesioni  venainese  ; in 
tal  raso  gli  animali  mangiano  molte 
suslacMie  inette  al  nutrimento,  come 
letame,  gesto,  terra  ed  in  gennalh 
la  loro  sete  sì  aumenta.  Nelle  ma- 
lattie acnte.  la  bocca  è calda;  nelle 
mhemmaainni  drllo  stomaco  e de- 
gl' inlrstini  U palalo  ò gonfia.  La 
lingua  umida  o secca  ha  un  colore 
diverso  dal  solilo  ed  i coperta  di 
un  intonaco,  ' che  varia  secondo  i 
casi.  L'elitu  manda  un  iogratu  o- 
dore. 

Sintomi  dati  dalla  respiraiàone.  Nei 
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.1  mali  acuti  la  retpiraiiont  A firequan-  palla  altra,  esercitano  come  gli  am- 
ia, La  ti  atomo  coataate  dei  mali  certe  funaioBl,  il  diiordine  del- 

iii  anali  di  patto,  è tacca  Dclla'pleuri-  le  quali  coiUtuitee  lo  italo  di  ma> 

I r tia,  umida  nelle  aBcxioni  naturali  j ' laltia.  ' ' ' 

• . tenia  ripiglio,  doA  teoia  tbuffare  Filippo  Re  eoniidera  che  lo  italo  di 

nella  boUaggine.  malattia  delle  piante  dipenda  da  ec- 

Sintomi  tlatidalìacireolnion*.  Ghia-  cesso  o difetto  nel  numero  e Torta 
masi  polso  il  battilo  dalla  arterie  dei  earii  agenti  che  operano  tulla 
••  prodotto  dall’ ai&uito  dai  tangue  ' ' eegetaiióne,  e dietro  questa  opi- 

che  il  cuore  ri  tpinge  ugni  qual  nione  dìeide  le  malattie  nelle  dn- 
eulla  contraeti.  Nello  stata  di  salo-  qne  eletti  tegnenti  : 
te  A regolare,  di  mediocre  forca  e i.°  Malattie  collantemente  tteniche. 
frequenta.  Il  numero  dei  battiti  del  9.°  Malattie  cottantemenle  asteniche, 

polso  Tarla  teoondo  gli  animali:  3.*  Malattie,  che pottono  derlTara ora 

. quello  dal  cavallo  adulto  dà  Si  dallo  stalo  itràico,  ora  dall’  atte- 

■-i'I  a 38  puUiaioai  al  minato;  quello  nioo. 

dell*  asino  48  a 54  ; queilo  del  bue  4°  Lttioni. 

35a'4*i^**llo  della  pecora  e del-  5.°  Halatlie  iadetermlnate, 
la  capra  da  70  a 80  ; quello  del  La  patologia  vegetale  A ancora  troppo 
cane  go.a  100;  finalmente  quello  addietro,  rispetto  alta  conoscenca 

' del  gatto  Ito  a ito.  Questi  nu-  delle  malattie  delle  piante,  perchA 

meri  aumentano  nella  giovinecia,  potessimo  dar  altro  che  alcnne  no- 

duranle  la  digastìnne  o la  gravi-  tieni  generali  rispetto  ai  modi  di  cu- 

dante,  dopo  il  movimento  ; dimi-  rarìe  ; per  la  qual  cosa  etri  amasse 

i-  nuiscono  col  riposo,  con  la  dieta,  conoscere  tuttoeiò  che  fu  dettato  in 

con  le  sottraxioni  tangnigne,  con  proposito  non  ha  che  a ricorrere  al- 

■ la  vecchiaia.  Al  cavallo,  alP  asino,  > le  opere  di  Thestier,  Buse,  Duhamei, 

al  mulo  ed  al  bue  tastasi  il  polso  Deeandulle,  Plenck,  Filippo  Re, 

ordinariamente  all’  arteria  glosso-  Wìlldenosr,  Smith,  De  Mirbel  e 

tacciale,  portando  il  dito  all'orlo  più  Tnrpin,  che  lasciano  tuttavia  aneo- 

basso  della  mascella  inferiore,  nel  ra  molto  a desiderare, 

punto  ove  l'arteria  ti  gira  per  di-  S.  T.  XXXV,  p.  7S. 

ramarsi.  Per  la  pecora  e pel  cade  -MALEATI.  Sali  che  risultano  dalla 

• esplorasi  il  pulso  all’  artaria  femu-  combinatione  dell'  acido  maleieo 

• rate,  alla  faeeia  interna  della  coscia  con  le  luti.  Sono  generalmente  so- 

preiso  r ascella.  labili,  e nelle  turo  principali  rea- 

s Sono  queste  le  poche  noticie  relative  stoni  somigliano  ai  snecinati.  Noa 

alle  malattie  degli  animali  che  sti-  vennero  ancora  studiati  abbastao- 

miamii  utili  ad  essere  conosciute  da  sa  ; quando  sono  nentri  l’ acido 

quelli  che  ne  posseggono  o ne  go-  ■ contiene  tre  volte  più  ossigeno  dal- 
vernan».  la  base.  I principali  sono':  Il  ma- 

S.  T.  XXXV,  p.  71.  lealo  di  barite , H maleato  di  eai- 

Mslsttib  delle  piante.  I vegetali,  com-  ce  , il  maleato  di  piombo  ed  il 
petti  di  parti  solide  e fluide  che  . maleato  di  potassa. 
hanno  un' axione  reciproca  le  noe  S.  T.  XXXV,  p.  87.' 
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MALEICO  (acido).  Per  ollcacra  quello 
acido  baila  ditlillare  I'  acido  malico 
a aoo°.  Si  aviluppa  un  liquido  che 
crUtalliaia  ben  Uuto  ed  ioteramen- 
te  eonsiite  d'  acido  maleico. 

L*  acido  maleico  secco  esitle  non  solo 
nei  sali,  ma  può  otieoersi  eoa  tero- 
.1'  plici  dislillationi  lente,  quando  si 
abbia  la  cura  di  raccogliere  a parte 
gli  ultimi  prodotti,  al  che  senta 
dubbio  più  facilmeate  perrerebbe- 
si  facendosi  uso  d'  acido  fosforico 
anidro  per  togliere  I'  acqua. 

S.  T.  XXXV,  p.  88. 

MALERBA.  Erba  inutile  e nocira. 

S.  T.  XXXV,  p.  89. 

MALESCIO.  Diconii  quelle  noci  che 
essendo  guaste  e tralignate  hanno 
sapore  cattWo,  disgustoso  e nocivo. 

S.  T.  XXXV,  p.  89. 

MALICO  (acido),  L'  acido  malico,  nel 
modo  stesso  dell'  acido  tartrico,  si 
produce  uel  corso  della  vegetatione 
d'  un  gran  numero  di  piante.  Sem- 
bra formare  un  passaggio  nella  na- 
tura vegetale  fra  altri  acidi,  le  cui 
proprietà  presentano  molla  analo- 
gia con  le  sue  ; e però  lo  s' incon- 
tra congiuntamente  all'  acido  citri- 
co, all'  acido  tartarico,  ed  all*  acido 
paratartarico  nell'  agresto,  io  pro- 
porzioni che  variano  secondo  la 
maturità  dell'  uva.  L' acido  malico 
venne  scoperto  da  Scheele  nelle 
mele  acerbe.  Si  rinvenne  pure  nel- 
le becche  del  sorbo  ; e siccome  si 
giunse  ad  estrarnelo  ad  uno  stalo 
di  purità  più  perfetto,  se  ne  fece 
uu  acido  nuovo  sotto  il  nome  d’  a- 
cido  sorbioo.  Esiste  libero  o satu- 
rato in  quasi  tutte  te  frutta  rosse, 
e lo  si  ritrova  spesso  anche  in  altre 
parti  delle  piante. 

S.  T.  XXXV,  p.  89. 
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MALl^ELLO.  Specie  di  vaso  da  bere. 

S.  T.  XXXV,  p.  90. 

MALIXIA.  Surta  d*  uva  del  bolognese, 
detta  da  altri  sareula,  la  quale  fa  il 
granello  bianco,  rotondo  e luibidu, 
con  buccia  sottile,  multo  pesante  e 
che  resiste  nei  terreni  assai  magri. 

S.  T.  XXXV,  p.  90. 

MALÌZIA.  Specie  di  cipolla  fortissima, 
che  piantasi  come  i porri  nel  nsese 
di  giugno. 

S.  T.  XXXV,  p.  90. 

MALLEABILE.  Che  regge  al  marlelltr 
(F.  DUTTILITÀ  e GUISA). 

MALLEO  (/’.  MARTELLO). 

MALLEVADORE.  Quegli  che  pruroefte 
|wr  altrui,  obbligando  sè  ed  il  suo 
avere.  * 

S.  T.  XXXV,  p,  90. 

MALLEVERIA.  Promessa  del  malleva- 
dore. 

S.  T.  XXXV,  p.  90. 

Msllbvbbis.  Convenzione  con  cui  il  ven- 
ditore promette  di  tenere  rilevalo 
l'acquisitore  dei  difetti  occulti  d'uo 
animale  ebe  gli  vendette:  distin- 
guesi  in  naturale  a convenionole, 
secondo  che  si  riferisce  a quei  di- 
fetti soltanto  sui  quali  naturalniei>- 
te,  a tenore  di  legge,  si  avrebbe  di- 
ritto a reclamo  contro  la  vendita, 
oppure  ad  altri  difetti,  sull'  obbligo 
di  avvertirsi  dei  quali  sieoo  conve- 
nute le  parti. 

S.  T.  XXXV,  p.  90. 

MALLO.  Antica  voce  d'  agricoltura,  e 
dicevasi  a quel  poco  di  vecchio  le- 
gno che  conserva  talora  il  magliuo- 
lo, e die  devesi  tagliare  prima  di 
{liantarlo.  In  oggi  dicesi  piuttosto  il 
vecchio. 

S.  T.  XXXV,  p.  90. 

Msllo.  Esterno  inviluppo  delle  frulla  a 
nocciuulo , ma  più  piopriamente 
quello  della  uoce.  Secondo  l' anali- 
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..  li  di  Brnconaol,  contieiR’iMI*  clu- 
rufillai  reiiooide,  del  é'ioéino  che 
. " liage  >D  verde  i leli  di  ierro/  dal- 

li kt  f sputeiiM  brunu  carico,  dell'  aiui- 
,oh.  do,  dell'  echio  citrico,  dall’  acido 
nitro,  dall'  oualalu,  del  Coefato  di 
calce  e della  Bbra  lagooaa!  ' N elle 
tue  ceneri  «i  trovò  della  potatta  e 
del  perotaido  di  ferro. 

Il  iDatlu  di  naca  ti  adopera  per  la  tin- 
tura dai  leaiuti,  ed  altreai  per  dare 
al  legoan  il  cuTur  della  noce,  non- 
v.Hijvciié  per  lare  deli*  ineUoalru,  '•■'per 
alcuni  oti  oaediai.  L’  aé|>ru  ta(>ore 
deir  acqua  ia  cui  ti  è iatt.<  aaaoetà- 
re  |l  iùhIIu  di  noce  ferve  a far  pe- 
' tire  lecocotoiglie,  i bacheraaitdi  ed 
altri  piccoli  iiittlli  che  danoeggiivio 
gli  alberi.  I 

.7  D.  T.  Vili,  p,  iao,  • S.  T. 
XXXV,  p.  91. 

MALLOBATRO.  OAu  odorifero,  bnlta- 
u I ' mo,  (iruiuinu,  che  f’Iiniu  diceva  de- 
l'h  rivare  dalla  .Siria,  lliotcoride  dalle 
Ito ‘li  Indie.  l 'Romaai  hv  dittero  anche 
-mi  AUt$*»drÌHO  perché  veniva  recato 
, ' dalle  navi  d’  Alettaadria. 

S,  T,  XXXV,  p.  91. 
MAiLPlGillA.  Genere  di  pianie'rmDpu- 
il>-  atte  d'  una  ventina  di  apecie  che  to- 
,aii  DO  alberi  od  arbutti  dell’  America 
< 4>l>'  nteridioiule  odelle  Aotille,  e da  noi 
■ ani  ai  allevano  oalle  tUifc. iLe  due  tpe- 
cie  principali  touo  la  I malpigliia 
glabra  r tit  Liuu.  conuiduta  alle 
a Aolille  col  nome  di  ciliègio,  e l’Al- 
tra la  malpighùi  punietfoUo.  Le 
u trutta  di  qoette  due  piante  tervunu 
• I a Lrmare  gelatine  e compotte  rin- 
L o‘  lieaoonti,  e ti  .mangiano  anche  cru- 
de dopo  averle  latciale  al  aule  rav- 
voltolate nello  Mu'cberrtio  polvere 
» ■ S.T.  XXXVyp.  91. 

MALTA.  Noi  intendiamo  |ier  malta  quel- 
lo idte  i Romaui  ohiamaraao  moria- 
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'•11. frani,  dai  Fraiiceat  iletW  morfAté', 
cioè  una  tutlanta  piaatics  alta  a 
corrgiiingere  ioticme  i.atiuerwii,  tia 
di  pietra  eolio,  aio.  di  aatoOo  di  pie- 
tra naturale  negli  ediBxlì  (A*.  CAL- 
CINA, CHMENTO  e SMALTO), 
o Le  inaile  dealinale  a'Irgsre  intieme 
ile  pietre  «ella  coairurione  ilei  muri, 
‘Iti  dittinguono  in  teaiplici  e c-aro- 
(HMIe.  Semplieì  aonu  rpielle  che  ti 
l'uruano'rV  una  aòlatottaéia'tcom- 
|>oiie  quelle  che-'  rìiultano'  dal  mi- 
tcnglto,  ti  piullutfu  dall*  impatta  di 
varie  to>tanie.  Le  proprietà  etteo- 
lìali  ilelle  malte  in.  generale  tono  : 
i.°  Di  etter  atte  a coaiolidarti  in 
più  o mrno  breve  tempo, ita  dive- 
ulre  forti  a tegiio  di  poter  tottene- 
re una  g.vgliarda  comprettiune  ten- 
ta riraauere  infranie;  a.®  di  con- 
trarie nell’ attodarti  uru  lenacitti- 
ua  adereui*  con  le  pietre  naturali, 
ovvero  artefatte,  ia  guita  tale  da 
poter  formare  con  ette  una  matta, 
'le  cui  parti  fieno  saldamente  e quasi 
inditaolubilmente  connette;  5.®  di 
cttcre  'Capaci  di  mantenerti  etenli 
da  qualiioque  alleraiioae,  -alT  aria, 
I-  air  umido,  al  gelo  ed  ai  raggi  tolari. 
La  boolà  delle  malte  dipende  dal- 
I*  eitere  dotale  più  o menu  di  que- 
sle'proprielà.''’‘v  ' “J 
La  |iriacipale  totlartta  di  tutte  le  mal- 
te é la  calce,'  vale -a  d'ire  il  prodotto 
o dello  cateioacione  della  pieirà  cal- 
carea, oatia  eaice  -earhoimla  dei  mi- 
neralugisti.  L^azioite  del  fuoco  to- 
glie alla  |»etra  l’acqite  di  erhlallit- 
oaxHsue,  e buona  purM  déir'ucidu 
eurbonico.  La  pietra  còti  calcinala 
dioeti  calce  viva.  Quella  però  c*jn- 
tiene  encoia  un  retiduu  d'acido 
rnrbonico,  il  qnale  viene  c5)iulto 
mediante  quell»  seconda  operazio- 
ne rbe  dieeti  ettmaione  della  t alee, 
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- ' ' e vi  eMgaitce  prdinariaoenle  ver- 
UDdo  malta  acqua  tulbi  pieUa  cal- 
‘cìnats.  Dopo  quevta  secoo'la  opera»’ 
«ione  la  calca  dicMt>«peni<i  u smor- 
bata ed  aoche  calce  ia  pasta.  La 
* bontà  della  calce,  vaia  a dire/ la  dit- 
poiiiione  di  etu  a (uitaare  buone 
’ malte,  dipende  dalle  .qnalità  della 
pietva  calcarea,  e dalla  TODdòtta  re- 
. polare  delle  due' opàrozioni  -testé 
eoaociaie,  cioè , lat ’calcinavione  e 
r etliotiooe.' . . • 

• La  calce  idraulica-  che  fornisce  -la 
niigKer  malta,  si  ..ottiene  da  pietre 
naturali  f i miacugli  artiCaiali  non 
possono  che  oCeosIarVisi  Alquanto. 
Le  pietre  naturali- adatte  a (al  uopo 
di  qualità  media  coniengpnO  da  8 
. . a 13  centesimi  d'argilla  mesciuto  o 
no  con  Ossidi  di  ferro,  di  mangane- 
ee  e magnesia.  . . • ■ . 

Le  pietre  a calca  idrouìica  di  buona 
qualitè  contengono,  un  a i8 
per  cento  d' grilla,- mesciuta  ca- 
> «ualmente  colle  medesime  ■sostanze 
'•  sopraindicate  ; la  silice  vi  è sempre 
* predominante. 

Le  pietre  «minentepienle  buone  da 

■ i calce  idraulica  coptengono  da  un 

ao.°  a un  a5.°  p.  ò/o  d’  argilla. 

Le  pietre  calcaree  quasi  pure  conte» 
nentì  da  i.a.9  centesimi  diossidi 
danno  delle  calci  grasse  ; e qaelle 
. -conlenentr  da.  sa.  a -òò  per  190  di 
sabbia  danno  \e' calci  .magre. 

Vicai,  dopa  uno  stadio  di  14  anni 
fatto  sulla  natura  dglle  calci  idrau- 
liche, ebbé  a cloaaiGcare  tutte  le  cai- 

■ . ci  francesi  in  cinque  categorie,  cioè  : 

■ I.*  calci  grasse  ; ^.“.calei'magre; 

3.°  calci  idrauliche  mcdie.j  4-°  cai- 
rn idrauliche  ; 3.°  calci  eminente- 
. mente  idraultche.  ■ 

Le  calci  grasso  raddoppiano  .di  volu- 
me, e anche  più  per  I'  assurbimen- 
Ind.  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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tu  dell'  acqua  ^ fa  Jpra  naonsistenza 
non, varia  dopo  molti  oopi-d'  im- 
mersione, e timangonu  solubili  fino 
all'  ultima  particella  rinnovando 
. ‘ r acqua.  La'  calci  magre,  coma  le 
calci  idrauliche,  ' aumentano  poco 

• o nulla  di  volume  estinguendosi  j 
ma  4i  comportano  all’  incirca  cotpe 

• le  calci  grasse,  lasciando  peraltro 
. nel  lavaéro  un  .sedimento  insolubi- 

. le.  Le  càlci  idrauliche  medie,  con- 
sulidandu>i  in  massa,  dopo  i5  a ao 
* giorni  d'imiBcrsione,  continuano  ad 
. • iuduraui,  ma  sempre  più  lentamen- 
te, musimedopu  il  C.*ol’&°mese. 
Le  calci  idrauliche  trovansi,  conso- 
irdate  dopo  sei  ad  btto  giorm  d'im- 
meraione^  e continuano  a indurirsi 
Gno  al  1 3.° mese;  allora  acquistano 
lioa'ditrexsa  paragonabile  alle  così 
dette  pietre  tenere,  e non  sono  più 
intoccàbili  dall'acquir.  Lq  calci  emi- 

• nentemeoleiilrautichesì  consolidano 
' dal  secondo  al  quarto  giorno  d' im- 
mersione ; dopo  un  Vmese  fono  ba- 
«tauleraence  dure  e completamente 
insolubili  ; al  sesto  mese  tr  compor- 

, • tana  come  le  pietra  calcaree-assor- 
.,beiiG;.Ja  percussione  ne' rompe 
. delle  sclfsggie.  di  spezzatura  sca- 
. glmsa. 

Dietro  'le  indagini  d.i  Bertbìer,  Vicat 
e Stmard,  si  spiegano  .le  proprietà 
delle  calci  idrauliche  ^er  l' azione 
ad  un'  ulta  temperatura  della  calce 
salta  silice  e sull'  allumina,  e con- 
sideraci la  malta  naturale  come  un 
sutlo-eorhonatu  con  eeceuo  di  ba- 
se; tuttavia  i risultati  analoghi  ut- 
. tenuti  da  Bcuyeré  con  calci  grasse 
e Ponolane  artiGziali  [V.  quésta 
. parola>,  l’ impossibilità  di  ottenere 
• con  miscugli  di  creta  e di  argilla  gli 
stessi  effetti  che  producono  le  cal- 
ci e le  malte  idrauliche  di  calcaree 
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. ' -iiaUtrali)  leaduoo  incompUfa  quota 
teoria.. 

D.  T.  Vm,  p.  lai,  o S.  T. 

• %xxv,  p.  9... 

Malta.  Dicesì  io  generale  per  melaia, 
belletta.  S.  J".  XXXV,p.  laa. 
MALTO.  Si  dà  questo  noma  all'  orco 
. ^unBato  nell'  acquo,  ^ermioatu  ed 
abbroslito-,  che  forma  ano  degli 
clementi  essenziali  per  la  fabbrioa- 
'zionc  della  birra  questa  paro- 
io).  Il  più  grande, -inconTeoient» 
dell'  oso  dell’  abbrostiloio  pel  dls- 
’scccantenlu  dell' orzo  «ra  quello  di 
aiterarne  la  sostanza  par  l' impossi- 
bilità di  regolare  e graduare  il  ca- 
. tore,  attesoché  oltre  al  èoleraru 
dell'  orto,  acTeniva  sovente  che  la 
diastasi'  rimaneva  distroUa,  ed  il 
grano,  Come  dicono  i birrainuli,  ve- 
‘ trincato,  .vale  a dire,  mutato  io  una 
soStanzd  doro  e dt  aspetto  vitreo, 
I'  amido  rendeitdosi  con  ciò  insolu- 

* bile  e non  saccarificabile.  Gli  espe- 
' ^ rimcntr  fàtti  da  La  Cambre  e Per- 

sac  mostrarono'  loro  che  non  si 
■avevano  più  a temere  gl' inconve- 
' nienti  sopraccennati  facendo  uso  del 
sistema  di  germinazigoc  e di  dissec- 
tamento  che  segue!  . . 

Censiste  questo  nel  porre  I'  orzo  am- 
mollato ed  imbevuto  . d'  acqua  in 
un  recipiente  mobile , diviso  in 
nicchie  simmetricamente  disposte 
interno  ad  un  asse  ; nei  centro  sì 
lascia  un  tamburo  cavo;  ed'un  ven- 
tilatore posto  ad  un  ^apò  di  esso 
fasiche  si  possa -fare  passare  vo- 
■ tendo  una  correnle  d'aria  atlraver- 

• verso  una  delle  nìcchie.  Per  effettó 
del  movimento  accelerato,  o ritar- 
dato a volontà,  che  si  trasmette  al- 
r apparato,  ogni  grano  trovasi  pe-i 
sto  successivamente  io  cguai  situa- 1 
zìune,  c quindi  subisce  un  cgiialj 
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• grado  di  vegetazione,'  rpialunque 

eia  hi  stagione  nella  quale  si  opera. 

. L' azione  graduale  del  veulllatoro 
■ impedisce  quaUìnsi  /ermenteiione  o 
riscaldaiueiHu  ; ma  è da  evitarsi  che 
pec  lai  uioliva  la  gerramazìone  non 
si  .IroVi  impedita.  Per  ciò  & d'  uo- 
' po  aver  cura  di  regolare  ,conve- 
‘ nientedienle  la  velocità  del'Vcntila- 

tere,  ed  anche  in  alcuni,  casi  srre- 
slarliA  afiatto,  iotròducendp  inoltre 
dell'  aria  saturala  d'  umidità  nella 
elanza  in  cui  è l' apparato.  In  tei 
a modo  più,  non  ai  svolge  quantità 
ìiensibile  d' aciilo  carbunico,-  nè  più 
v'hu  «ùia  perdUtr  notabile  dei  prin- 
- cipii  esaenziall  della  sostanza  j nè 
una  diminuzione  di  peso  per  una 
■ .fermentazione  <1ann.osa.  Quando  il 
grano  è germiflato  abbastanza  ti 
. arresta  la  vegctaiiyne  col  dare  .sol- 
tanto maggiore  velocità  al  ventila- 
tore, senza  che  sia  d' qopo  ricorre- 
re all'uso  dègH  abbrostìlpi  ; col  ebe, 
oltre,  ad  una  importante  economia 
. di  cambuslibile  we  dì  mano  <!'  ope- 
ra, cnnscrr.vsi  al  malto  il  tuo  'Color 
oatu'iale,  te  gli  da  la  facoltà  di  la- 
sciorsi  penetrare  dall' acqua  calda  e 
vi  'ai  lasciaao  tutti  i principii  .che  lo 
' coslrliiiscuqo.  t • 

l).  T.  Vili,  p.  i54,-  e S.  T. 
XXXk’,p.  na. 

MAI^YA,  Genere  di  piante  della  faqiiglia 
■■  delle  malvacCe  .che  ne  comprende 
più  dr  Soapecie,  malte  dèlie  quali 
sì  meltun^i  per  bellezza  ne'  giardini 
ed  alcune  si  adopèrano  anshe  fre- 
quentcmeole  ii>  medicina.  La  mal- 
va selvatica  {Malva  sjlvestris  dì 
Liou.)  cresca  per. le  vie,  negli  orli, 
ne,'  cortili,  dovunque  ; Gorisce  per 
(ulta  I’  ostate  e sorge  all'  altezza  di 
tkic'picdl  u più.  Se  ne  fa  grande 
I uso  ili  lucJiciua  lauto  ialcroainenlc 
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' elle  .esleriiaioenU-,  estendo  4nuUo< 
ammùllieiitej  dùlciticimte  e lassativa. 
Preparasi  in  decozioue  facendo  bol- 
lire i fiori  e. le  foglie, 4101  versando 
in  un -catino  la  infusione,  lasciando- 
vela  Ut-riposo,  quindi  decantandola, 
separandosi  in  tal  guisa  la  parte 
mucilagginusa  dal  parenchima. 

• . S.  T.  XXXV,  p.  lafi. 

arborea.  La  malva  asliyrea,  det- 
' . ta  anche  uttalva  </’  JSgillo,  malva 
r^ina  (Lavalera  arborea  di  l>in.), 
cresce  spontaneamente  io  molle  par- 
ti, di  Europsr  e sp'ectalmente  nel 
Piemonte  e nello  Corsioa.  Cajranil- 
-let,  sperimentò  (;)ie.  le  fibre  della 
sua  Corteccia,  separate  dalla  muci- 
laggioe  e ‘dal  tessuto  cellulai'e  con 
• • la  tnaciullaturs  e cdn  la  maceraxio- 

ne  possono  dare  • corde  - abbastanza 
^ buone.  Questi  sperimenti  vennero 
non  è gtiari  ripetuti  con  ottimo  su- 
cesso  a Tolone,  ed  inviaronsi'saggì 
di  corde  (atte  di  questa  pianta  alla 
Società  d'  orticoltura.  * 

.!  fi.  T..XXXV,p.  fa7. 
MALVACCIONI,.  MALVAVISCHIO. 
Venne  eoa  questo  nome  ' indicate 
velgirmenle  I’  allea. 

S.  T.  XXX^,  p.  137. 
MALVAGIA.  Speoie  di  vtqó  jnsaì  deli- 
cato, che . diecsi  anche  mahatia  o 
grecK»tU\  e dà  pare  lo  atesso 
nopae  a quella  specie  d'  uva  con  cui 
si  fa'lal  vinto.  Molvasia  è il  nome  di 
una  pitocola  ìsola  nella  Grecia  sulla 
costa  orientale  delta  Horea,  poco 
lontana  dalla  teiraferma.  L'  antico 
vino  di  malvagia;  che  era  toncura 
due  tccoli  fa  uno  dei  più  celebri  e 
dai  più  pregiati,  non  racoojlievasi 
■soltanto  a Malvasia  e sulla  casta  si- 
• tuata  dirimpetto,  ma  fabbricavasi 
ancora  sotto*  lo  stesso  nome  nell'  i- 
^ sola  dì  Candito,  a.  Lesbo,  a Samo 
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• cd  in  molte  altre  itul«  dell’ Arri- 

pelago.  •.  ■ 

S.  T-  \^\y,p.  137. 

MANALI.  Que’  vasi  delle  pianticelle  pei 
quali  la  plumula  riceve  il  nutrl- 

■ metato.  > ' 

.S.  ,T.  XXXV,  p.. 127. 

MAMALS.  Si  dà  questo  nome,  in  ' E- 
’ gitto,  » quei' forni  nei  (piali  con  4a 
covatura  artificiale,  si  l'anno  nasee- 
. l'c  i pulcini  dalle  uova  (/'.  INCV- 
. BAZ10?iE).  . 

MAMAN.  TAYO.  Si  dà  questo  nome  a 
S.  Domingo  alle  rodici  dell'  àco 
commestibil.c  (arUm  escultnlam, 
Linn.),  che  sono  grosse  carnose  e 
• cilindriche  alla  p^rte  superiore,  daU 

• la  quale  escono  grandissime  foglie 
fatte  a cuore.  I negri  ed  anche  i 

, bianchi  creoli  mangiano  .le  foglie 
di  questa  pianta  .come  quelle  del 
(aivolo,  ragione  per  cui  lia  ricevuto 
- il  nome -triviale  di  cavolo  caroiboj 
ne  loffogiapo  pure-  le  grosse  radici 
che  chiamano,,  come  si  disie^  ma- 
man  layo  facendole  bollire  cd  ab- 
. brustqlire.  . 

. S.  T.  XXXV,p.  js8. 

MAMMOLA.  Specie  d'  uva  rossa  notis- 
sima nei  contado  di  Firenze.  . 

S.  T-.  XXXV,  p.  138. 

HAMMOS.O  dicofin  i naiuralistì  tuttociò 
(die  è eonfiirmato  a guisa  di  mam- 
mella. 

S.  T.  XXXV,  p.  138.  . 

MANAIDE.  Surta  di  rete  da  -pescare  le 
. acciughe.  S'  usano  pure  le  rezsole 
ed  alcune  volle  gli  spigonl. 

D.  T.  VIU,  p.  i34. 

MANANTE!  Dicesi  dell'acqua,  e vale 
- scorrente,  grondante  o stillante. 

. . S.  T.  XXXV,  p.  138. 

MANATA  o MANCIATA.  Tanta  quab- 
tìlA  di  materia  quanto  può  tenere  o 
strìngere' una  mano.  Afanofn- dice- 
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si  anche  per  manna  o fescetto  «li 
paglia',  fieno,  sarmenti  o simili. 

D.  T.  Vin,p.  1S4.. 

MANGIME.  Le  foglie  degli  alberi  che'  si 
raccolgono  e serbano  a bella  posta 
per.  nutrire  il  bestiame  nell'  inrer- 
Do,  come  si  fa  del  fieno. 

S.  T.  XXXV,  p.  laS. 

MANCINELLA  (Hippomane  mancinel- 

, > ia).  Albero- velenosissimo  che  cre- 
sce nell’America  meridionale  e nel- 
le Antille,  c che  per  la'  sua  formo 
e pel  suo  fogliame  somiglia  ad  un 
. ' gran  pero.  Il  succo'  è un  veleno 
fortissimo,  e preso  inlernamenle 
anche  in  poca  quantità  riesce  mor- 
tale ; all'  esterno  è corrosivo  e cau- 
stico, adoperandosi  dagl*  Indiani  per 
avrelenare.'le  loro  freccie.  Il  legno 
della  mancinella  dora  moltissimo, 
ha  bella  grana  e facilmente  si  poli- 
. sce,  adoperandosi  in  America  per 
farne  masseritie  e specialmente  bel-' 
le  tavole,  la  cui  superficie  è multo 
liscia  e pare  marmorapi. 

S.  T.  XXXV,  p.  ia8. 

MANCINO.  Si  dice  quegli  che  adopera 
naturalmente  o per  asrueTasione  la 
sinistra  mano  in  cambio  della  destra. 
8.  T.  XXXV,  p.  lag. 

MANCINO-UANDHITTO.  Quegli  che 
adopero  ugnalmeote  I'  una  o feltra 
mano,  cbe  taluni,  con  voce  presa 
dal  Ialino , dicono  anche  ambi- 
destro. ' 

S;  T.  XXXV,  p,  lag. 

MANDANA.’  Corteccia  usata  «qme  feb- 
brifugo al  Messico,  ove  si  chiama 
copafc/ii,  detta  anche -da  altri  qui- 
" na  de  campo.  Deriva  da  una  nuu- 
• va  specie  di  strìcno  detta  da  Augu- 
sto Saint-lliloire  stridio  pseudo- 
china,  ed  è un  albero  di  tronco 
ilierme  tortuoso,  aitò  ta  piedi,  di 
foglie  ovale,  villose  di-  sotto,  fiori 
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di  color  lillà  di  grato  odore,  di  bac- 
che globose  di  un^  diametro  di  sette 
a otto  linee,  di  sapor  dolce.  La  cor- 
“ teocia  ohe  riveste  quest'albero  è 
sugherosa,  molle  e di  oolor  giallo 
.<  ocraceo  all'  esterno,  ma  più  compat- 
ta, più  dura  e di  oolor  bigio  nel- 
l' interno,  amarissime, , astringènte, 
come  tutta  la  pianta,  nò  conta  ira' 
suoi,  principii  indizio  di  titicaiaa, 
di  brueina  o d'acido  igasurioo,  giu- 
sta l' analisi  fattane  xla  Vanqimlm. 

• S.  T.  XXXV,  p*.  rag. 

MANDANTE,’  MANDATARIO,  MAN- 
JDATO.  picesi  contratto  di  manda- 
• to  quello  col  quale  tglono,  che  chia- 
. masi  mandatario  , si  assume  in 
. nume  di  no  altro,  che  è il  mandan- 
te, un  affare  cooomessagli.'  Questo 
contratto  pnò-,  farsi  a voce  od  in 
iscritta  e si  dice  anche  manda- 
‘ to  il  ducùmento  che  Ih  aostilnisce  : 
è oneroso  o gratnitit,  soco.ndo  che 
si  conviene  o no  di  nna  rimunera- 
zione ; è generale  u speciale;  secon- 
do che  riguarda  un'  ainminislrazì<>- 
ne  di  lutti  gliJnSarf  di  un^andan- 
te  (j  di  una  parte  «ohanto;  limi- 
tato u illiroiutii,  secondo  che  si  la- 
scia il  mandatàrio  Iffiero  d'  agire,  o 
se’  gli  fissano  alcune  nOrme.  ! 

. S.  T.  XXXV,  p,  i3o. 

MANDATA  'delia  st^nj^hetta,  dicono  i 
ohiavaiuoli,  quello  spazio  o [unghez- 
■ ta  che  la  chiavo  fa  sco'rrere  olla 
' slaiighclt.1  nell'  aprire  d servare. 

D,  T.  VI»,  p.  134. 

MANDOLA  dei  JireiU  di  coffa.  Bigotta 
ùsata  nelle  navi,  con  molti  occhi. 

S.  T.  XXXV,p.  i3i. 

Masdulz,  MaiTdohi.^  Il- fruttò  del  man- 
dorlo {V.  questa 'parola'),  ed-  har- 
veoe  di  due  sorta,  vale  a dire,  le 
' mandocle  dolci  -è  le  thandofle-  a- 
mort,  le  quali  difirrisrono  partiro- 
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lunnenU:  ciò,  cb«  le  seceoilè  «lun- 

np  un  utiò  volatilo  che  contiene 
dell'  ocido  idrociaoico,  il  quale  non 
trovasi  nelle  prime.  Lo  auondorle 
hanno  un  grato  sapore  e si  man- 


giano tanto  innanii  che  sienu  ma-  MANDORLA  di  cocco.  Il  frutto  del  co- 


ture  quanto  dopò,  od'anche  dissec- 
cate; ma  riescono  multo,  migliori  al 
aoiqentu  in  cui  sonu.cdmpiulamen- 
te  mature^  Si  può  manleuQrle  fre- 
sche più  a lungo  stratiCcandulc  con 
terra.  Le  mandorle  dolci  serruno  a 
fare  confetture  ed'  il  mandorlato  u 
torrone  principalmente.  Entrano  io 
molle ‘preparuiuni  fàrm^ceutiche  e 
la  loro  emulsione  mésciuta  con  a- 
cqua  d'ortO;e  eoo  luccheru  od 
anche  sens^  I'  acqua  <Porzu,  forma 
uno  sciròppo  di'  mandorle  od  orza- 
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sul  ttioliitu,  per  trarne  le  note  che 
si  desidera..  La  mandola  .è  alquanto 
più  graqde  del  mandolino  e dà  suo- 
ni più  aotondi.  • 

D.  T.  VUI,p.  154.  . 


eos  nucifera  di  Linneo,  -• 

S.  T.  XXXV,  p^  i38. 
MsflDOHi.s  pralina.  Dicono  . i Francesi 
praline,,  e diconii  pare  in  -Italia 
mandcfrle  praline  le  oiaqdurle  to- 
. state  al  fuoco  cois  scUuppo  di  zac-- 
chéro'hou  al  gVadu  ^ caramel. 

D.  T.  tlll,  154.  - 

MsiiDonLs  chiamano  taluni  1'  anima  o se- 
me che  è.nci  noccìuolo  della  pesca 
e siipiir  frutti,  per  analug'^s  .di-,  for- 
ma al  frutto  del  mandorlo. 

S.  Tf.  XXXV,  p.  i4o. 


ta.  Le  mandorle  amare  ai-adopero-  Msn>o>Ls,  Òroamenlu.'dell'  urline  go- 
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no  nella  fabbricazione  del  marza- 
' pane,  ed  m molti  altri  lavori  di  zuc- 
chero e di  pasticceria.  Contenendo 
• però,  -coese  tutti  ^i  altri  amari  del- 
Ja  stessa  classe,  l'acidu  , idrocianico 
che  è ^ln  polente  veleno,  non  nuu- 
' , cunó'.all’  uomo  se  non  per.oiò  che 

suuo  ailrqicrate  in  quantità  troppo 
piccola.  • 

Dall'  analisi  fa,Ha  dal  Vugel  rjsulta  cip; 
• la  quantità  d’  olio  grasso  ebe  si  ri- 
ceva dalfé  mandorle  amare  t pres-' 
, .'so  a poro  uguale  a qnella  che  si  ot- 
tiene dalle  mandorla  dolci. 

S.  T.  XXXV,  p.  t3i, 
MANDOLINO,  MANDOLA.  Islrumen- 
to  musicale  fatto 'di  una  cassa  oroi- 
‘ de  sonora  che  te'rmina  in  un  mani- 
co e sul  quale  sono  4 eordé.  La 
lunghezza  totale  del  mabdulino  è 
. di  un  piede  e mezzo.  Pizzicami  le 
curde  con  una  peniuiccia  bhe  sì  tie- 
riella  mano  destra,  mentre  le  di- 
ta  della  sinistrò,  die  sc&tiena  il  ma- 
nico, appoggiatiti  sulle. curde,  come 


tìcu  di  figura  di  rombo  ad  angolo 
acuto,  quale,  bcevass  sopra  le  por-  - 
le,  finestre,  picGhia,'  tabernacoli  e 
simili. 

.S.  T.  XXX^.p.  i4o. 

HsaooBi.s  delie  cal%etU.  Quel  lavoro, 
eira  si  fa  -per  'oraamenjo  a viene 
.dalla  noe*  del  piede  fino  a mezza 
gamba.  • 

D.  T,  vm,p.  |35.  . • . , 
MANDORLATO.  Doloiuuie  fatto  con 
mandorle  dolci  e zuschero.  Mondai!, 
V.  gv,  un  mezzo  chilogrammo*  di 
mandorle  dolci  di  buona  qualità, 
(fagliansi  in  vari!  pezzetti,  dissecrarui 
al  fuoco  fino  a che  zi  cqtorino  al- 
quanto. Foodonsi  senz’  acqua  in 
una  casseruola  ili  rame  non  stagna- 
ta un  po'  unta  di  burro,  i6j  gram-' 
me  di  ‘zuccheri/,  e quando  il  burro 
è fuso  e comincia  a colorarai  vi  si 
gettano  It  mandorle  riscaldale,  ine- 
sconsi  con  lo  zucebeto  e steodonsi 
sugli  orli  della  casseruola,  lasciando 
sul  fondu  uno  strato  di  egjual  gres- 
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sexxa  che  p«’  lati.*  Lisciai  alquan- 
to-raffre'ddare  la  caiicruola  (ino  a 
die  lo  auccliero  sia  <li venuto  cun- 

• aistente  e lu  si  ruTescia  sopra  un 
tondo,  ove  lasciasi  raffreddaru. 

D.  T.  TIII,  p.  i35. 

MsaDoaLSTo  e AsniiHDoaLiTO,  diccsi 
agl'  iqgraticolati  composti  di  legno 
, o^di  oonna,  à cui  vani, 'datti  man- 
dórle,  fono  in  figura  di  rombo. 

D,  T.  Vili,  p.  i35. 

MseDOELSTO.  -Specie  di  marmo  tutto 
sparso  di.macchìe  simili  d.mandbrle 
e per  ciò  detto  anclie  (la  alcuni 
amigdaloidt.  l 

S.T.  XXXV,  p.  i/jo. 

MAP(DOQLO  (^mygdaliisj.  (venere  di 
piante  che  oootiene  G a j specie, 
fra  le  qoali  I'  Amygdalus  commm- 
nis^  notabilUsimp'  peglì  plili  prò^ 
dotti  che  se  ne  ottengono.  Oltre  ai 
suoi  IruUeche  sono  le  mandorle,  di 
•■cui  abbmtno  parlato,  il  le^no  duro 
di  quest'albero  serve  pei  lavori  del- 

' lo  stipettaio  fioncbè  .per.Jare  le 
gnernitore  agli  utensili;  de'  fategi»- 
■ tni,  de.'  carradori  e simili,  bti  gom- 
ma del  mandorlo  serve  agli  stessi 
usi  di  qnella  del  ciliegiu,  ma  non 
.sciogliesi  compiutamente  nell'acqua 
come  la  goromo  arabica,  ^e  fue  fo., 
glie  danno'Do  ontrimento  eecellen- 

• te  ai  bestiami;  i rìcercalitsìmo  spe- 
.ttialinenle  dalle  capre  e dalle  peco- 
Coré.  Quest'  uso  solo  basta'r  do- 
vrebbe nei  paesi  meridionali  per 

• indnire  a fare  piantagioni  di  man- 
dorli nelle  • macchie  e tsei  terreni 
addi,  belle  fenditure  de' macigni  ed 
in  altri  luoghi  improfwii  ad  altre 
colti  va  doni. 

Alle  Indie  c nell'Afrtrm' coltivasi  un’al- 
tra speda  di  mandorlo,  il  quale  di- 
■ceti  della  Cina  (Ahiygdafut  pumi- 
la,  JUinn.),  il  cui  legrio  è nero,  le 
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•toglie  8 a IO  volte  più  larghe  di 
quelle  del  tnandòrfo  comurta  e che 
ha  per  frutto  urfta 'mandorla  amaris- 
simn,  ma  che  dopo  colta  vienA  man- 
giala dagli  'Otlen'toti.  ' 

. S.  1.  XXXV,  p.  i4q. 

MANDllA  e MANDRIA.  Congregiimetr- 
to'di  bestiame  « luogo  di  ricetto  di 
esso  BÉSTIAME.  GREGGIA, 
OVILE).  • • • 

MAN'DQIALE.  Feri'u  torta  con  un  ma- 
nico lungo,  cpb  cui  i gettatori  per- 
cuotono ,e  mandano  dentro  della 
fornace  là  spin[i  per  farne  uscire  il 
metallo  fuso.  , ‘ 

D.  T.  Vili,  p.  Ì5S,  ■ 

MANORLANP.  Custòde  delia  tqandria. 

S.'T..XXXV,'p..r44..„,/ 

.MANECCHiA,  dicono  i contadini  ad  «ino 
de'  manichi  d^ll' oratro.  • , 

S.  T.  XXXV,  p.  145.  o*  • 

MANEGGIARE  .r  ordito.  Opcradone 
' che  si  fa  scnotendo  T ordite,  'c  fJ- 
• condolo  scorrere'  p6r  la^  lunghezza 
' di  4 s 8 braccia,  teneodp.  un  ca[>o 
della  pezza  in  tifano  per'piilerlo’ 
staglinrej  ritirare  p scuotere 'in  lut- 
ti i versi  per  poscia  imbozzimarlo. 

S.  T.  XXXV,  p.  145. 

MasECOiau.  il  panno,  dicuoq  {.gual- 
chierai r operazione  di  levare  il 
panno  dajla  pila  per  distenderlo, 
distruggere  le  false  pieghe,,  esami- 
nare^ se  rientriz  .'ugualmente  nella 
larghezza,  e vedere  se  il  sapone  c' 
, la  terra  >ì  sono  tlistiibuili  unifor- 
memente. 

S..T.  XXXV,  p.  t45;„  ,. 

MANEGGIO.  Arte  di  domare'e  di  am- 
mamtnire  i z;avallt,  per  cui  cavallo 
di  nlaneggio  iignifi.ca  xavaliov  am- 
, maesirato  GAVALLERIZZA 
e CAVALLO).  ' 
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WANELCA,  ÌMNELLO.  Manilla  ‘ ili: 

«picche,  lo  ■ luto  che  manipolo: 

S.  T.  XKXV,-  p.  145.  . . 

MAiNE'fTA-  T|M«llcfu  ifiBaicu  attaccalo 
alle  (orbici  .da  ctoiare  il  panno  che 
tengono  in  mano  i (àoMlori  per  far 
miiofer.le  ludiici. 

• • D,  X.  VI14,  ;«  i^C, 

MiacTTa  dicono  lo  trallrìci  /li  aeia  «{ucU 
r u|^ma  gróisa  pelatura  che.  si  cor» 
dal  houolo  prima  di  tirarlo. 

, d).  T,  ¥UI,  p.  i36. 

M ANEl^E.  Strumenii  di  ferro  coi  qua- 
li ai  teilgonO  giunte  insiitme  le  ma- 
ni ai  rei.  ‘ 

S.  T-  XXXV,//.  145. 
MANFANILE.  Il  maggior  bastone  del 
coregglato,  ' cioè  quello  il  quale  è 
tenuto  in  mano  dot  battitore.  L'al- 
t|è  bditooa  è- deno'  vetta.  La  lun- 
gheiv^'<^cl  Wnfanile  è relativa  al- 
ta atatura  del  battiture,  ma  suol 
essere  ordinariamente,  di  un*  metrò 
e 33  centimetri.  Il  pezzo  più  pic- 
■ colo,  cioè  la  vetta,  varia  Della  forma 
I •'  'come  aocBe  nella  Utngheaza,  la  qua- 
le |>ér  lò‘ |iiù  è di  66  a '73  centi- 
meiti  (r.  GOBE6GIATO). 
manganare*.  Dare  il  lustro  alle  tele  o 
sopprcssare  i panni  e drajipi  col 
' MANGANO  (/’.  questa*  parola). 
manganati.  Gotpbinaziwni  dell’acido 
manganico  culle  basi  e sono  le  se- 
• ■ , giienlir  • 

Il  manganalo  di  ùariVe,  che  sì  prepa- 
ra calcinando  i nitaeli  di  barile  Con 
. I’  ossido  d'i-  manganese  e forma  una 
,*  fiolverc- di  un  ver4c.  intenso,  insu- 
Jiibilc. nelF  acqua.  ...  ' *• 

Il  manganato  di  potassà',  la  cui  azio- 
. 'ne  è notabile  sulla  creta  e .sul  ges- 
so; imperdiuccliè  dopo  varii  feuo- 
. ' meni  di' coloraménto  successivi,  do- 
, . voti  alla  decomposizione  dell'  àcido 
' mapga'ntco,'la  cfela  ridiane  imprc- 
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' • guata  di  una  grupde  quantità  d'  os- 
sj'du  di'  maqganesc  ed  acquista  all’a- 
ria una  conliderabile  durezza  ; lu 
stesso  eSello  avvieng  pel  gesso  mo- 
dellato. ■ , 

Il  manganato  di  soda  che*  utliétisi 
come  quello  di  potasaa,'  ed  è verde 
cu^ie  quello.  Avvi  eziandio  un  os- 
sì-mongantito  di  sòda  neutro,  che  è 
. russo  e arUtanikia,  ma  più  difficil- 
mente del  sale  di  potassa  cni  del 
resto  somiglia; 

• S.  T.  XXXV,p.  i4<x 

MANGANESE^  $cheele  fin  dal. 

intraprese  l'analisijdi  qiiesto  fossi- 
le che  trovasi  i/e’  terreni  pritnilivi 
in. filoni  ed  in  falde,  edimostiA  es- 
sere una  sostanza  -metallica . di  na- 

• tura  particolare  è motivo -dal  suo 
peso  specifieo,  della  sua'  proprietà 
di  scolorerò  i vetri  e del  precipi- 
tarsi dagl’  aeidiv  col  mezzo  dèlia  H- 
sc'sva  salina  del'sapgae.  La  sua  ri- 

-duzioue  fi»  olteuUUI  per  lif‘{irima 
volta  da  I.  G.  Gaho, -il  quale  chia- 
mò il  tqetallo  magnesia,  dal  nome 
latino  del  perossido,  none  che  ven- 
ne pòi  cangiato  in  manganese,  per 

• nuq  confonderlo  con  quello  del  me- 
tallo  derK'sSu  dajla  magnetià. 

• I ùratteri  che  disiioguuoo  questo  me- 
■ . -tallo  sono  I seguenti  : £ di  un  )gri- 
gio  biancastro,  /li  ^pezzatnra  gra-. 
nellosy,  durissimo  e tultavia  tanto 
fi-iabjle  che  può  ridi/rsi  in  polvere. 
Il  suo  peso  specifica  ^ di  6,85  ; si 
conserva  benissimo  a enn/atto  del-' 
I’  aria  ■ e'  dell'  ossigeno,  massime 
’-  quando  sono  ImtìVÌ  d’umidità;  se- 
oundo  Thenard  noif  decompone  l’a- 
* cqpd  che  ad.  un  calure  rovente.  Ciò 
rispetto  al  manganese  , metallico  di 
cui  non  si  fa  alcun  uso.  In  quan- 
to poi  ai  suoi  ossidi  questi  si  usano 
. nelle  'sull,  mussimu  il  perossido,  rhc 
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■ serve  a preparare  il  cloro  c speciill- 
oieaK  i.  cloniri.  ' 

L’osiiihi  di  lAaDgràese,  oltraalla  pre- 
paratiooe  del  oluto  e de’ cloruri, 

. serrfc  Delle  vetraia  fi  imbianchire  il 

* vatr.o  e sembra  chtf  agisca  per  T os- 
sigeno eh' esso  fornisce  abbrucian- 

- do  casi. le  materie  fuligginose.  Gre- 
desi  che  I4.di  lui  atión»  sul  vetro 
consista  n^lla''iinte  partiÈolace  che 
"gliComonica,’ violacea  o porporina, 
la  quale  serve  a der  risolto  alle 
bianchetza  flei-  cristallo. 

Adoperasi  il  meogaitese  a colorire  al- 
cuna* stoviglie  «omuoi,  nel  qual 
caso  importa  mollissimo  eh’  esso 

* sla  scevro  di  ferro,  perché  questo 
' produrrebbe-  un  • effetto  cdntrario. 
Da  guàlohe  tèmpo  si  fa  gran  consumo 
* delle  sokraioni  di  solfato  e di  mah- 

ganese*nelle  tele,  dipinte,  pei  colori 
' coti  detti  soliWrii.  Adòp'eraosi  i re- 
' sidui  della  distSIlaaione  del  cloro,  i 
''quali  sì  ridnoono  a ^turaaione,  ag- 
giangendovT  dell'  ossido  di  manga- 
nese,» oppure  saturahdo  l’ eccesso 
d’acido  colla  calce  (^.  TELE  <fi- 
pinte).  Finalmente  col  inangenese  fi 
‘ prepara  il  cosi  detto  eamaleontt 
minerale,  che  Ottiene'  trattando 
* ona  parte  - d'  ossido  di  enaflgaiiese 
.con  5 a 4 parti  di  nitrato  di  potas- 
sa, fi  facendo  riscaldare'  il  ' tutto  in 
nn  crogiuolo.  I chimici, Witio  gene- 
ralmente d'  oplbioné  che  in  questo 
caso  il  manganese  acquisti  un  gra- 
do 'd’-ossigenazioife  superiore  a 
quello  dd  perossido;  ma  non  si  è 
■■  ^ peranco  poKilo  ottenerlo  separfita- 
. mente.  È nòto  peroltr'o'  che  que- 
st’ Ossido  satura  la'potasffi,  per  cui 
fii  detto  acido  manganico. 

; • D.  T.  Vili,  p.-  i36,  e S.  T. 

• XXXV*,p.  i48. 

MANGANICO  (acido).  È un  composto  I 
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che  olliwui  si*fa  'fondete 

deliparossidordi  manganese  in  un 
• vaso  apertol  e ad  un  dolce  calore 
‘ con  nitrb  fi  Coq  aleali  caustico. 
Questo  composto  ricevetto  il  nome 
di  eamaUonie  minerale,  perchè, 
avviene  spesso*  che  la  sua  dissolu- 
aione,' sansa  cagioni  apparènti  muti 
’ dsl  verde  al-v'ioletloy  dal  violetto  al 
rosso,  e.  finisca  col  divgfiire  scolo- 
rita. • .* 

S.  T.  XXXV, *p.  17S. 
MANGANO.  Il  msngsho  propriamente 
detto)  componesi  d' una  cassa  di 
forma-  paralellopipeda  rettangolare 
riempinth  di  pietre  u di  pesi  più  o 
meno  grandi,  seéondo  I’  effetto  che 
Tubisi  ojtenere.  Questa  cassa  è sos- 
. tenuta  da  due  cilindri  di  legno,  in- 
torno ì qùali  ravvulgeai^  Uasuto  che 
si  Vbol  liseiare.  Questj  pilindri  sono 
posti  'sopra  una  piattaforma  di  legno 
’ mólto -liscia  e pian»,  Si  fanno  rotob 
lare  questi  cilindri  comunicendo  alla 
'cassa  uir  moto  di  va-e-vieni,  e i 
tessati  si  lisofiiod  perfettamente , 
pnrchè'si  abbia  tvùló  cura  ravvol- 
gendoli aui -cilindri  di  tion  lasciar- 
vi vetrunè  piega.  'Questo, »inacchÌDa 
non  è quasi  più  in  uso;  depo  esser 
stala  sofliluita  da  un’  altra  a cilin- 
dro generalmfinte  adottala  nella  ma- 
nifattu/a  alla  quale,  -per  |’  effetto 
che  produce,  diedfisi  pure,  i^  'nome 
. di  mangano,  - • . 

Qump.u'nesé  questa  di  Ire  ciliudri  so- 
vrapposti in  modor  che*!  luru  assi 
signo^uttì  sulle  stesso  pianò  verti- 
cale come  {.cilindri  d’ un  Ipniina- 
toio.  Questi  cilindri  hanno  circa  un 
piede  di  diemeiro*.  Quello  dì  messo 
è di  metall»,  pei»  io  più  d’ ottone, 
gli  altri  due  Sono  di  legno,  o mcr 
' glio  di  carta.  Tutti  Ite 'sono  al- 
quanto più  lifilghi' -della  ifiaggior 
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Urfjhesia  «lai  teasnli.  Il  cil>n<lro  Hi 
m«tiillo  li  rUcaJHa.  Quella  macchì- 
■ua  TÌeo  puila  ip  muto  da  una  Turza 
mercuiiioa  qualuoqiir,  itoprel»  Hi 
urdinariu  da  una  macclùiia  a ra- 
pure  e lalura  da  una  ruuia  a caval- 
lo; ed  ecco  il  mudo  di  adoperarla. 

. La  pezza  di  gratulo  cha  ai  vuol 
uiaii^anaro  è leggennenìe  u«ui>ia, 
per.l'appareccliiu  che  te  le  è dato; 
la  t' iiiiruHuce  fra  i cilindri  in  luo- 
do  che  sia  bene  tata  sulla  tua  lar- 
ghezza, e r operaio  ha  cura  di  ten- 
deila  tempre  nello  slatto  verso  a 
mano  a alano  che  viene  attirala  dui 
mulo  di  fuUziune  dei  c'Hindri.  Il 
calor  dal  vapore  asciuga  I’  ap(iarec- 
chio  e la  itufla  esce  4reo  liscia  e lu- 
strala per  In  cuiupressiune  che  pro- 
va fra  i cilindri.  Allora  non  rimane 
più  che  piegarla  secondo  l’ uso  coi 
ti  desiina.  AUprchù  (xtrò  trallesi  di 
applicate  il  luaiignno  a cilindri  u 
grandi  niuqilallure,  etigonti  in  etto 
nuove  cundizioip,  per  ottenere  le 
quali  venne  ili  varie  guise  modifi- 
cata la  sua  cotiruziune. 

D..T.  Vili,  p.  i44,  e S.  T. 
XXXV,;,.  .77. 

.Mt.vur.vi.  Macchina  niiljlara  della  quale 
sertivansi  gli  antrphi  per  ssragliuic 
nelle  città  assediale  pietre  grossissi- 
me  nonché  altri  oggetti,  curue  ca- 

. .,1  daveri  di  cavalli,  d’ uomini  o di 
altro. 

S.  T.  XXXV,p.  184, 

MANGIAI'ELLK.  rnsctto  che  reca  gra- 
vi-danig  tq  buttoli>ilei*Glugelli. 

S.  T.  XXXV,  p.  184. 

MANGIATOJA.  Arnese  o luogo  nella 
stullo,  dove  si  mette  il  mangiare  in- 
nanzi alle  bestie. 

U.  T.  Vili,  p.  ,45,  e S.  T. 
XXXV,  p.  ,84. 

M.iNGlF^RA.  Genere  di  piarne,  «ma 
Jnd.  Vii.  i'te-,  T.  ti. 


MAN  545 

delle  quali,  ciò*  la  inuiigi/cra  co- 
muni: o imiica,  k un  alhel'o  che 
.rullivasi  nelle  Indie  orientali,  il  cui 
specillo  è mollo  r*tinusu,  e ben 
tpetau  i rami  ed  il  I ronco  Iminan- 
dano  una  gomma  chiara  quanto  la 
guntma  arabica-  H tuo  frutto  ha 
una  carne  tenera  e polputa,  talvolta 
.fibrosa,  dolce  e molto  nutritiva.  Il 
seme  della  mangifera  pulrebbesi  ad- 
operare per  la  tintura  in  nero. 
Avequin,  farmacista  di  l'urlo  Prin- 
cipe, fece  ruooscere  die  quattro 
libbre  di  questo  acme  diedero  8 un- 
cie  e tei  dramme  e mezzo  d'acido 
gallico  e a dramme  e 4 grani  di 
concino. 

S.  T.  XXXV,  p.  ,85. 

MANGIME,  dicono  le  genti  di  contado 
lulluciù  che  ai  dà  da  mangiare  al 
hetliam*. 

S.  T.  XXXV,  p.  187. 

.MANOLIO.  Specie  d'alberi,  u di  arbu- 
sti di  vari!  generi,  indigeni  dei  pae- 
si caldi  dell'  Asia  a dell'  Ameiica, 
che  crescono  ivi  lungo  le  spiagge  * 
del  mure,  uve  spesso  venguno  Im- 
, , gnuli  dalle  onde  di  quello.  Le  loro 
frondi  pendenti  si  pianUiou. nella 
.'  terra,  e mettono  radici,  dlventundu 
nuovi  alberi.  Intrecciandosi  funn.v- 
nu  sulla  spiaggia  una  siepe  impene- 
trabile che  serve  così  di  chiunira, 
ricoverandovisr  i pesci,  e special- 
mente le  usirlche,  che  depunguiio 
sugli  steli  e sugli  alberi  le  luru  fre- 
ghe, e vi  cretcìino  e vivuno. 

1.  S.  T.  XXXV,  p.  187. 
IIANGOSTANA  Cainbogiu  (Cambogia 
I galla,  Liiin.).  Grande  albero  delle 
Indie  urientali  il  cui  Uunc*  ha  una 
. circunfereuza  di  5 u 4 metri.  Il 
frutto  4>  quest' albero,  «he  cùnsiste 
in  upa  lacca  sfetuidale  , grossa 
quanto  un  arancio  c giallicciu,  ha 
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un  sapore  acidulo  e mangiasi  cru- 
do. Gli  iibilanli  del  Malabar  lo  ado- 
perano secco  e poUerizuto  ne’  lo- 
ro alimenli  e passa  per  astringente. 
Secondo  il  Gargias,  che  fu  il  pri- 
• mu  a parlate  di  questa  pianta,  i 
' Purloghesi  |K>rtavanu  in  Europa  la 
scorza  del  frullo'  per  farne  aceto, 
ed  anche  per  valersene  nell'arte 
tintoria. 

S.T.  XXXV,  p.  187. 

MANGUARDIA  chiamano  gli  artefici 
ogni  cosa  di  riserva  per  un  caso  di 
bisogno,  in  supplemento  d' un’ altra 
che  venga  a mancare. 

D.  T.  Vili,  p.  145. 

MANICA.  I chimici  metallurgisti  ed  altri, 
chiamano  a manica  una  specie  di 
fornello  fatto  ad  uso  di  tramoggia, 
cioè  stretto  in  fondo  e largo  in  boc- 
ca per  uso  di  fondere  i metalli. 

D.  T,  Vili,  p.  145.  • 

Msrics  <T  Ippocrate  {f'.  CALZA). 

Msaics.  La  parte  di  un  vestito  che  co- 
pre il  braccio. 

D.  T.  Vili,  p.  146. 

Msincs  per  f acqua.  Cosi  chiamasi  nella 
marineria  un  Inngo  tubo  di  cuoio 
aperto  ai  due  capi,  che  serve  a ver- 
sar r acqua  che  s' imbarta  nelle 
botti  o nei  serbatoi,  posti  al  fondo 
della  sentina.  Il,  cspo  inferiore  ap- 
plicasi sull'  orifizio  del  serbatoio 
vuoto,  e s' introduce  I'  acqua  pel 
capo  superiore,  versandovcla  con 
una  tromba. 

D.  T.  Vili,  p.  146. 

Msnicv  ad  aria.  E una  calza  di  tela  che 
sospeodesi  per  la  cima  ai  cordaggi 
degl'  alberi  di  una  nave,  mentre  la 
parte  inferiore  scende  sotto  al  pon- 
te. È questo  un  mezzo  opportunis- 
simo per  riuDovar  l' aria  de’  piani 
inferiori  di  un  naviglio,  giacché  be- 
ne «pesso  qiiesl'arta  è fetida  e nociva 
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alla  salute.  La  manica  essendo  aper- 
ta dal  lato  del  vento  favorisce  una 
corrente  d’ aria  d'alto  in  basso. 

D.  T.  Vm,  p.  t 46. 

Mitaics  deW  albero.  Tela  incatramala 
che  circonda  I'  albero  di  una  nave 
ove  s' incastra  nells  coverta. 

D.  T.  Vili,  p.  i46. 

Maaics.  Easciatura  suppletoria  della  gp- 
móna  nel  luogo  ove  tocca  cogli  oc- 
chi la  prua  e col  tagliamare,  'che  s! 
applica  ne'tempi  grossi,  affinchè,  in 
forza  del  soffregamento  o dell'  at- 
trito, la  gomona  stessa  nbn  si  logo- 
ri e non  venga  meno. 

D.  T.  Vili,  p.  146. 

Msmcs  chiamano  i pescatori  il  corpo 
della  rezzuola  e della  sciabica,  com- 

I posto  di  maglie,  io  principio  più 
rade,  quindi  più  fitte,  perchè  il  pe- 
sce non  ne  possa  uscire. 

S.  T.  XXXV,  p.  187. 

MANICARETTO.  Vivanda  composta  di 
più  cose  appetitose. 

S.  T;  XXXV,  p.  187. 

MANICHINO.  Guernitura  fina,  incre- 
spata e ricamala,  di  mossola  o di 
merletto  con  cui  si  guemiscono  la 
estremità  deile  maniche  delle  cami- 
cie, degli  abili  donneschi,  ecc. 

D.  T.  Vili,  p.  146. 

MANICO.  Impugnatura,  per  lo  più  di 
legno,  che  serve  a tenera  in  mano 
un  utensile.  Ogni  strumento  ha  il 
suo  manico  fatto  nella  forma  che  si 
conviene  meglio  all'  uso  che  se 
ne  fa. 

D.T.  Vili,  p.  i4«. 

Hshico  degli  strumenti  musicòli.  E quel 
pezzo  di  legno  su  cui  sono  i bi- 
schieri  che  servono  a tendere  le 
corde. 

, D.  T.  Vili,  p.  147. 

IMANICORDO.  Strumento  di  musica  in 
fórma  di  .'pinetta  o di  clavicemba- 
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lo,  con  le  curde  «rinoiiiche  fosciatr 
<h  DO  capo  all'  ;ltro,  con  pesti  di 
stoffa,  per  cui  il  tuono  riesce  sinur- 
sstu  a guiiu  di  sordina. 

S.  T.  XXXV,  p.  188. 

MANICOTTO.  Piccolo  arnese  che  ti 
porla  nel  verno  per  ripararsi  le  ma- 
ni dal  freddo,  ed  A per  Io  plii  co- 
perto di  pelliccerie  al  di  foorì  e di 
seU  àrdi  dentro/ 

D.  T,  Vili,/».  147. 

MtaicoTTo.  In  meccanica  si  fa  uso  di 
manicotti  di  ferro  battuto  o di  ghi- 
sa per  unire,  capo  a capo,  due  asti, 
UDO  de*  quafi  trasmette  il  moto  al- 
I*  altro  nella  stessa  direzione.  Que- 
sti manicotti  tono  rotondi  o qua- 
drati secondo  la  (orma  degli  assi, 
ma  quando  tono  rotondi  bisogna 
porre  le  chiavi  metà  sugli  assi  e me- 
tà nella  grossezza  del  manicotto  per 
produrre  il  movimento.  Talora  ti 
fanno  di  due  pezzi  riuniti  pei  loro 
urli  diametralmente  opposti  con 
chiavarde:  allora  pongunti  le  chia- 
vi nelle  commettiture.  Nei  condotti 
d’  acqua  fatti  di  ghisa  ti  uniscono 
invece  I tubi  che  si  vogliono  gua- 
rentire dai  pericoli  della  dilatazio- 
ne e del  restringimento  con  mani- 
cotti di  [liombo  stretti  fortemente 
sui  tubi  dei  quali  hanno  il  calibro 
estern/i  con  collari  di  ferro.  I soffia- 
tori nel  vetro  danno  questo  nume 
ai  cilindri  de*  quali,  stendendoli, 
formano  le  lastre  delle  finestre,  alla 
stessa  guisa  Come  si  fanno  gli  spec- 
chi soffiati. 

D.  T.  Vili,  p’.  148,  e S.  T. 
XXXV,  p.  188. 

MANICOTTOLO.  Manica  che,  ciondo- 
la applicata  al  vestito  per  urna- 
menlo. 

S.  T.  XXXV,  p.  190. 
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MA^IPATTO.  Fatto  a mano,  lavorato 
.dall’  artefice,  artefatto. 

S.  T.  XXXV,  p.  190. 
MANIFATTORE.  Quegli  che,  lavora 
colle  proprie  mani,  come  I*  arteCce 
ed  altri  lavoranti. 

D.  T.  Vili,  p.  148. 
MANIFATTURE.  Stando  al  senso  lette- 
rale, questa  parola  varrebbe  cosa 
■ fatta  a mano  ; ma  usasi  in  signiGca- 
tu  diverso  e vale* generalmente  ogni 
grande  produzione  dell*  arte,  fab- 
bricata per  lo  più  col  mezzo  di 
macchjne  e che  poco  abbisogna 
della  mano  dell'uomo,  essendo  or- 
dinariamente tanto  più  perfetta 
quanto  meno  vi  entra  I'  opera  ma- 
nuale. Gl'  Inglesi  hanno  un  termi- 
ne .particolare,  jdetory,  col  quale 
indicano,  tecnicamente  parlando, 
quella  che  da  noi  putreblie  chia- 
marsi manifatlura  automatica. 

Lo  scopo  delle  manifatture  A quello 
di  cangiale  con  mezzi  economici  ed 
infallibili  le  produzioni  della  natura 
in  oggetti  di  necessità,  di  coraurlu 
o di  lusso.  Tutte  hanno  tre  princi- 
pii  d'  azione,  vale  a dire,  il  mecca- 
nico, il  morale  ed  il  commerciale, 
dovendo  servire  a tre  interessi,  a 
quello,  ciuè,  dell'  operaio,  del  ma- 
nifattore e dello  stato  ; U loro  per- 
fezione consistendo 'nello  stabilire 
lo  sviluppo  cooveuienle  di  ciascu- 
no di  questi  interessi. 

, Lo  strumento  meccanico  deve  sempre 
trovarsi  soggetto  all'  influenza  mo- 
rale, e tutti  due  devono  cooperare 
alla  proprietà  commerciale.  Tre  po- 
teri distinti  concorrono  alla  loro 
vitalità,  e sono!  il  lavoro,  la  scien- 
za ed  il  capitale;  il  primo  destinato 
ad  agire,  il  secondo  a dirigere,  il 
terzo  a sorreggere. 

Le  manifatture  dividunsi  in  due  grsn- 
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f)i  r.liisti,  sKcoaHo  ch«  mutjinu,  b 
forma  etierna  o la  iotcriui  oo;Iilu- 
ziune  Hrlla  materia  greKgin,  il'uniie 
t IV  viene  che  le  arti  distinguonii  in 
chimiche  ed  in  meccaniche.  Ciaicu- 
Ila  ciane  può  eaaere  auddiviia  in 
tre  ordini,  aecondo  die  opera  to- 
pra  iostanae  animali,  vegetali  o mi- 
nerali, preaentandu  coti  all^oiier- 
, valore  Ire  generi  di  maniblluie  che 
potteggono  parecchie  nffiniti  natu- 
rali. Il  ferro  può  dare  un  esempio 
.!  di  queste  mutue  relasiuni.  La  chi- 
mica è quella  che  teup/e  ed  inte- 
I gna  a valutare  le  tue  qualità;  ma  lo 
, . . meccanica  i quella  che  lo  estrae 
. I dalla  raioiera;  il  chimico  poi  insie- 
me coir  ingegnere  mrccanico  diri- 
gè  il  metodo  per  la  fuiione  del  fer- 
ri! in  ghisa,  come  pure  la  riduzio- 
ne  eh  questa  in  f'erru  malleabile  ed 
in  acciaio.  Per  servire  alle  ertili  fer- 
ro perde  la  tua  forma  metallica,  ed 
. . , acquista  nuove  apparenze  e prn- 
I prietò,  attese  le  varie  cuutbinazioui 
delle  sue  molecole.  I diverti  suoi 
ossidi,  i suoi  solfuri,  i timi  sali  ap- 
■ partcngiino  pertanto  alle  manifattu- 
re chilo  che  e la  parte  nieccunica 
comprende  le  varie  operazioni  della 
fusione,  della  battitura,  della  loiiiiiia- 
tura  ^ simili. 

Lt  generale  clattiGcazione  delle  mani- 
• ' . fatture  può  quindi  (srti,  o >e<'«iidu 
l'ordine  delle  materie  che  iratlano, 
, . come  tono  ordinate  dal  naturalista 
, ne’  regni  animali,  vegeiabile  <■  mi- 
nerale, o secondo  la  natura  delle 
...  operazioni  fisiche  e meccaniche,  cui 
. , < queste  materie  vengono  assogget- 
. late.  S.  T.  XXXV,  p.  190. 
HANIPESl'O.  Polizza  o relazione  di 
I mercanzie  che  fanno  i ministri  del- 
le dogane  e simili. 

I S.  T.  XXXV,  p.  157. 
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MANIGLIA.  Que'  pezzi  rii  legno,  di  fer- 
ro a di  qualsivoglia  luHnllu,  che 
servono  a sollevare  uba  cafra,  un 
baule,  eec.,  come  anche  per^  aprire  e 
serrare  con  fscililà  chiaiislelli  e si- 
mili., 

I>.  T.  VIII.p.  148.  , . . 

Msmgij*.  Quella  parte  delle  tcgbe>  che 
, i segatori  tengono  io  mano,  detta 
anche  capitello.  ■>;.  , 

D.  T.  ylll,.p.  148. 

MANIGLIE.  Que*  ferri,  in  cui  i magiia- 
iii,  ottonai  ed  altri,  pattano  i cigno- 
ni e le  vtniole  delle  cairotze. 

D,  T Vili,  p.  148. 

MANINA.  Gli  uiològiai  indicano  con  tal 
nume  un  utensile  che  serve  a ri- 
montare le  macchine  du  urulugiu. 

D.  T.  Vili,  p.  i48. 

MANIOC.  Sostanza  alimentare,  che  Irae- 
si  dalle  radici  di  un  erlnisto  (P  la- 
' I rapila  manioc)  che  alligna  spon- 
, laneo  ne'  cliuii  tropicali.  É 'osser- 
vabile come  dal  succo  luilic’motu  di 
questa  pianta  estr  emamente, venefi- 
co, si  est  r egga  una  fecola  che  è 
il  principale  nnlrimenlu  de' negri, 
specialmente  alle  Antillc,  ove  culti- 
lasi  l'arhiistu  a tale  oggetto  (f~. 
CASSAVA). 

D.  T.  A HI,  p.  1 4g,  e S.  T. 

XXXV,  p.  aSy. 

MANIPOLAZIONE.  Manipolazione  c 

manipolare  significano  lavorar  con 
mano,  ed  usanst  frequeolemenle 
queste  e. pressioni  nelle  arti  chimi- 
che c nelle  farmaceutiche.  La  pa- 
rola manipolazione  significa  una  fa- 
„ rultà  acquistata  da  una  lunga  abi- 
tudine c coadiuvata  da  una  natura- 
le destrezza  nell'  eseguire  le  diverse 
operazioni  delP  arte.'  ‘ ■ I ' I' 

D.  T.  Vili,  p.  i5o. 

MANIPOLO.  Tanto  di  spii-het  d*  erbe 
u stmth,  quanto  ne  può  abbracciare 
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1'  ' *11  iiÌFtibirc<  Le  Hregnt  t\>rmJ(e  ili 

I .1  iaii«i|ic>li  vcfUcali  tì  ìch'IIJHiIii  |hi- 

» iwailiifKi  uno  Ixm  lrg|i)i>  (ha  rurmi 
il  nui  cinto  u ceulrii,  e (litponcoiiu- 
■ \i  airiolu^tio  gli  altri  tDjai[>uii  con 
le  spiche  all' insù,  ap(i«ggwli  con- 
' tra  qiiefio  ccolr^ie,  non  parpeodi- 
culari  ma  alquanti/  inaKnaii  (A'i 
COVONE  e CnEGNA)i1 
Msaivuu).  Miaura  ^i  quantilh  che  ci^ 
ticoe. quanta  ti  piglia  colla,  manu 
. d'  erbe,  od  altro,,  ed  equivale  a 
Manciata  {/'.  questa  porpla).  Csa- 
, ti  tpecialoieole  in  medicina  per  far- 
, ,,  maci  dotali  di  poca  energia  ed  alli- 

j vita,  «d  accennasi  nelle  ricette  scm- 
pliceioente  con  una  M.  . ] . . 

S.  T.  XXXV»p.‘»4*l  " 

MAairoLu.  Striscia  di  drappo  , od  alt^o 
che  tiene  al  braccio  il  sacerdote  nel 
/ celetrare  la  ipetsa.  ^ 

; ' S.t.XXXV,V:'a4y-'.;.'  ; 

Maniscalco.  Queir  operaio  che  si- 
uccupa.nel  (errare)  eavaÙj,  gli  asi-l 
Ili,  i muli,  ecc.,  e qualche ^volla  li 
’ gòve^ha  Wélle’tòro'  uialaliié,  'sebbiì- 
’ ne  quest' nftlMo  ufficio  spetti  più 
' parItcuVarmeAte  al  eetet-inarìo.  La 
ferrature ‘non  solamente  A un  niez-i 
' ' IO  di  éonse'rx'aVe  i piedi  degli  ani-: 

mali,  ma  ginvk  altresì  per  rimediare 
ai  diretti  de'  loro  tneCulì,  'alla  loro 
' ubbliquilà  ed  a, renderli  Ulti  a ser- 
' vite  quelli  che  per  elfelto  di  una 
cattiva  cunfurmazion  • naturale  od 
acquisita  vi  'sarebbero  allatto  im- 

* proprii.  i i . 

' D;  T.  VHI,  p.  t6o,  e S.  T. 
XXXV,  p.  a<5. 

MANIVELLA.  'AIcoÀi  tadoperéno  aoven- 
te  questa'  parola  tpeTi  Indicare  'on 

• r nutnairio  italianiazando  i la  parola 
’i-,.  francese  thanitttlU  ( ma  è un  crro- 
<1  re,  e lo  avvertiamo  solamente  per- 
j ■!  chè«i  Voglia  evitarlo  dagl’  inesper- 
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li  nella  traduzione  delle  opei<e  liaii- 
cesi.  ' s'i'ào 
. S.  T.  XXXV,p.  a8o. 

MANNA.  £ un  succe  zuccherino  pru- 
•>  dotto  da  una  specie  di  frassino 
(Fraxi'nmt  omo*  di  Linn.)  che  al- 
ui>r,ligna molliasimu  in  Calabrh  e nidb 
• i,r^  Sicilia.  Pe*  faciliiarae.  io  scolo  si 
finno  delle  incisioni  sulla  corteccia. 
In  generale  nells  ihediciak  si  ante- 
' I ’ ' popgono  la  manna  di  Sicilia  a quet- 
. ' ia.  di  Calabria.  Si  trovano  nella 

. ..  manna  due  diverse  specie  di  zuc- 
chero, la  prima  crìstallifciabile  e fu 
detta  mannrte,  la  secénda  fermen- 
ta fscilmenle,  ma  non  d&  cucebem 
conereto.  Il yiiutiaut  oritus  non*è 
, ,,,il  sola  alhirp  che  prudoca  |s  tn;m- 

qs;,  se  ne  raccoglieva,  altra  volta, 
, . ...  sulle  foglie  di  «ins.  speci.o  d<  larice 
loifix)  conosciuta  in  com- 
ic,^, .qiarcio  ool  storne  di  UMUina  di  Frian- 

lil-M  1 !.■  I l.H/-» 

• J D.  T.  Vili,  p.  i54,:«,S.  T. 

.XXXV.p.  

Msaai  J"  incantò.  Chiainasi  iasprupri»- 
niente  quella  polvere  gouisllosa  che 
trovasi  in  esso  e phe  (Visnlta  dallo 
soffregarsi  insieme  de'  suoi  grnnelti 
nel  (rasporUtrlo. 

S.  T.  XXXV,  p.  sgo.  . 

Msass  cT  uilvo.  Specie  di  gomma  detta 
anche  elcomtU,  prodotta  dai  rami 
[>iù  teneri  dell'ulivo  intaccati  nel  Icm- 
' po  cheba  le  olire  mature,  e ducu- 
glierii,  ed  anche  dai  più  grossi  ra- 
mi tagliati.  ' , ' 

S.  T.  XXXy,’p."igo.'  “ 
mannaia.  Grosso  arnese  di  ferro  ae- 
~ Vikialo  e figliente  da  un  capo.  È 
' ''più  largo  'da  questa  lato  che  dal  la- 
to opposto,  che  è anche  più  gros- 
so e furalo  di  dii  boéo  in  cui  si 
caccia  un  manico  di  legno  duro.  La 
mannaia  ha  sempre,  a no  di  presso, 
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1*  tUtsB  (arma,  qualumjoa  aia  l'aria 
in  cui  ti  adopera.  Questa  arnese  à 
osalo  io  molle  arti  indotlriali.  La 
manuaia  del  taglialegne  i molto 
grossa  e dicesi  meglio  scure  od  ac- 
cetta (F.  queste  paròle). 

MANNARESE.  Stramento  da  tagliare, 
quale  il  peooatn  con  cresta  a guisa 
di  tuannaia. 

D.  T.  Vili,  p.  s55. 

MANNELLA.  Nome  che  dannq  i batti- 
loro ad  uoa  quantità  di  circa  tei 
ouca  di  gavetta  avvolta  sopra  il 
rocofaettone. 

D.  T.  VIII,p.  i55. 

MANNERINO.  Cutrsto  giovine  e grasso. 

••  S.  T.  XXXV,p.  s9a. 

MANNITE.  Sostanaa  che  si  trova  in  di- 
verse piante,  ma  specialmeole  nella 
dfnnna  (Z'.  questa  parola).  Per  ot- 
tenere la  maonite,  il  solito  metodo 
cotuiste  nel  discorre  la  tnannt  io  al- 
coole  bollente,  col  ratfreddamento 
dei  quale,  fatto  con  lenteaia,  ti 
crislallisaa.  Si  spreme  e si  fa  cri- 

- ' stallisttre  di  nuovo  trattandola  con 
altro  alcoole. 

S.  T.  XXXV,  p.  ago. 

MANO.  Chiamano  i fuaaiuoli  quella  for- 
ca di  ferro  con  la  quale  ti  tiene  il 
filo  nella  conca,  quando  ti  vuole 
incatramarlo. 

S.  T.  XXXV,  p.  agS.. 

Msifo.  Io  agricoltura  diconsì  mani  que* 
capreoli  che  ti  diramano  a guisa  di 
una  mano  aperta,  ovvero  d’  una 
lampa  di  rettile.  ; 

S.  T.  XXXV,  p.  agS.^. 

Miao.  Quantità  determinata  di  checchi 
sia,  e più  partiuolarmente  unione  di 
quattro  cote  insieme. 

S.  T.XXXV,p.  ,g<. 

Maso  dijerfo.  Si  dà  questo  nome  nella 
marina  a certi  messi  anelli  di  terrò 
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o d’ altru  che  ti  conllccanp  non'  le 
loro  doe  estremità  in  qualche  pon- 
to per  passarvi  sotto  o per  allac- 
ciarvi de' cavi, 

S.  T.  XXXV,  p.  ag4. 

Maro  da  tv^are.  Strumento  per  fabbri- 
care le  candele  di  sevo  alla  bac- 
chetta. V 

D.T.  VIII,  p.  i56. 

Maro.  Nell'  arte  di  fabbricare  gli  t[ieochi 
chiamanti  mani  due  utensili  di  ra- 
me u di  ferro  che  servono  a ritene- 
re il  vetro  fuso  ed  impedirgli  che 
sormonti  al  di  sopra  degli  urli  per 
la  pressione  del  rotolo  che  ti  fa 
‘ scorrere  sulla  tarola  su  cui  ti  colano 
gli  specchii. 

• D.  T.  VIII,p.  iSy. 

Maro,  chiamasi  nelle  trafile  una  tana- 
glia di  ferro  le  cui  braccia  sono 
curvate  al  di  sotto  e che  serve  a 
tirare  il  filo  attraverso  i fori  della 
filiera. 

D.  T:vill,p.  157. 

Maro  d'opera.  Lavoro  o Iattura  che  oc- 
corre per  eseguire  una  data  cosa. 

, Il  presso  della  mano  d*  opera,  uni- 
to a quello  delle  materie  prime, 
stabilisce  l’ intrìnseco  valore  d' un 
Oggetto  manofatto;  ma  per  vender- 
lo fa  d'  uopo  aggiungervi  l' ioteres- 
se  del  capitale,  ed  il  guadagno  che 
deve  rlirarne  il  fabbricatore  ed  il 
neguxiante. 

. D.  T.  Vni,p.  i58. 

MANCALE  o MANOVALE.  Colui  che 
serve  al  muratore  portandogli  le 
materie  per  murare. 

D.  T.  VIII,p.  i58. 

MANOCCHIA.  Gli  architetti  danno  que- 
‘ sto  nume  a varii  pesai  di  legno 
sottili 'addoppiati  e legati  con  gine- 
stre o giunchi  in  due  o Ire  lati.  Oi- 
consi  anche  manaiuoie.,  e servono 
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ad  unire  e legare  il  terreno  per  le 
furtificaciuDÌ. 

S.  T.  XXXT,  p.  394. 

MANOMESSA.  Si  dice  propriamente  del 
Tino  TendereGcio  eba  tornati  a ma- 
norocitere  ed  a vendere. 

S.  T.  XXKT,  p.  394. 

MANOMETRO.  Strumento  uoicameote 
dmtloatd  ad  indicare  la  teotiene 
dei  gai  o de'  vapori.  La  eotlrutio- 
ne  da'  manumetri,  propriaménte 
detti, 'varia  fecondo  che  hanno  a 
' màtorare  teniioni  inferiori-  a quelle 
deir  atmosfera , égnali  o poco  di- 
verta -da  elsa,  o maggiori  multo 
della  mcdetima. 

Fra  i mtnomelri  dettineti  a miiura-l 
re  le  leotìoni  inferiori  a quella* 
dell'  atfflotfera,  -il  più  templice  di 
ogni  altro  è quello  di  un  tifone 
rovetcio,  un  braccio  del  quale  è 
chiufo  e ripieno  di  nn  liquido  mol- 
to petanle,  T atiro  pid  basao  co- 
municando conto  épaaio  in  cui  tro- 
vati i gai  od  il  vapore  la  coi  ten- 
tionc  vuoiti  Goooicere.  Tale  è il 
coai  delta  provino  per  la  macMna 
pneumatico  (F’.  questa  parola). 
Siccome  ^rò  quanto  il  mercurio 
icende  in  on  braccio  di  caso,  al- 
trettanto asceode  nell'altro,  non  te-' 
gna  coti  che  uim  melA  dell’  altezza, 
dovendoti  prendere  per  mitura  la 
diEfereoza  M livello  nelle  due  brac- 
. eia-  Ad  oggetto  di  rendere  più  et- 
teaa  la  scala,  ti  fa  quindi  talvolta  il 
braccio  corto  aitai  più  targo  del- 
I'  altro,  tiechè  il  liquido  vi  t' innal- 
zi ostai  meno  cha  non  ti  abbatti 
nella  colonna  ove  è la  scala.  Slbcu- 
me  questo  maooroetro  non  comin- 
cia a «lare  la  misura  della  rarefazio- 
ne che  quando  la  tensione  non  ha 
più  forza  di  sostenere  la  rolunno  dii 
liquido  nel  tubo;  tosi  te  ti  vuulj 
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misurare  la  tentioue  fino  dal'primo 
momento  in  cni  si  (a  sgirc  la  mac- 
cbida  pneumatiife,  ti  fa  oso  di  un 
tubo  aperto  si  due  capi,  lungo  cir- 
cm  9*", 80  e immerso  con  la  ‘ parta 
inferhira  in  un  vaso  di  merenriu 
che_  comunica  con  l' aria  «sterna, 
mentre  le  cima  tbperiure  comuni- 
ca con  la  campana  od  altro  vaso  in 
cui  è il.gst  di  cui  ti  vuol  cunoteere 
la  teoMone.  In  questa  caso,  tosto 
che  le  pressione  ah'  interno  del  tu- 
bo' diviene  minore  «li  quella  atmu- 
sferìca,  quAta  solleva  il  mercurio 
nel  tubo  stesso,  e la  eolooiM  cha 
riumoe  coti  sotpets  i la  mitura  di 
quanto  la  teoaiune  nell’interno  del- 
la campana  sia  minora  di  quella  cha 
vi  ha  all'  esterno. 

Manbmelri  4*  questa  specie  e pel  ma- 
destroo  oggatlo  sradallsno  .ai  con- 
dentaluri  della  macchine 'a  vapore, 

' per  sapere  ad' ogni  itUnle  quale 
tensione  ivi  rìounga  per  conlroo|«- 
mre  alla  pressione  etercilata  dai  va- 
pora della  caldaia  contro  lo  stan- 
tuflb. 

Qoando  óoeonre  oiisurare  tensioni  po- 
co diverte  da  «pietla  dall’  atmosfe- 
ra, il  manometro  più  semplice  è 
formato  di  un  tubo  doppiamente 
ripiegato  simile  al  prìnto,  ma  aper- 
to invece  ai  due  capi  ed  empiuto 
nella  curvatura  inferiore  di  mercu- 
rio, od  anche  con  acqua,  se  la  ten- 
sione è assai  piceola.  Di  tal  fatta 
sono  i manometri  che  ti  adattano  a 
gassometri  per  la  illomiuaziuoe  a 
gas  e quelli  che  servono  a br  cono- 
scere la  forza  del  vento  j non  merto 
che  i Barometri  (V.  questa  parola). 

La  terza  classe  di  manometri  com- 
prende quelli  deslioali  a misurare 
prcttiuni  di  multo  superiori  a quel- 
la atmosferica.  Constano  etti  di  un 
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. liflema  ruv«*cii>  o tubo  corvo  di 
veiro-o  di  ferro,  uoa  cim*  del  qu3- 
' le  oomdoica  'col  riwo  in  bui  >i  fe  la 
I {ireuione  da -niauiarai ; e l'altra  >i 
, apre  nell'  almoafera  e cooliene  un 
galleggiante  ebe  iodica  l'alteita  del 
mercurfo:  In  tal  caco  il  tubo  deve 
cisere  di  Ule  luoghezza  da  (>oter 
contenere  eoa  outooua  di  circa 
centimetri  pià  alla  nel  tubo  che  co- 
• manica  con  I'  aria  per  ogni  atmo- 
• rfera  di  preafiooe  «he  «i  vuol  mitu- 
rare,  «umdu  il  tulu  peao  di  querta 
colonna  che  uShpla  retiilenia  ne- 

■ cetMria.  Di  tal  genere  aonu  i ma- 
. noioetri  che  ai  adattano  alle  caldaie 
-delle  macehine-a  vapore  a baara  od 
a ipedia  'preHione.  Quatti  manome- 
tri hanno  di  per  tA  «latti  il  grande 

• vantaggio  di  lare  ió,  qualche  modo 
anche  l' ufficio  di  uno  valvula  di  . 

, ticnreua^  iatperdbccbi  te  la  pret-  ' 
tionfe  ollrepniia  na  certo,  limite, 

■ tiochè  il  marcano  diteeoda:  al  -di 
. tutto,  della  eorvatura,  il  vapore  ti  fa 
■ «trada  altra  verto  al  liquido  per  u- 
icire  con  impeto  (f'.  VAPORE). 

D.  T.  Vili,  yn  iS*,  a 8.  T. 

XXXV,  p.  api. 

MANOMBTROGBAFO.  Strumento  che 
altra  al  miaurare  lu  tentiuae  o pres- 
tionc  di  un  gat  b di  un  vapore,  ne 

• tegna  altretì  le  variaiiuni  -od  alme- 
no gli  cttrcmi.. 

- S.  T.  XXXV,  p.  356. 

MANOMETTERE.  Mettere  mano,  co- 
minciare a aervirti  di  quella  cute 
■ che  |iocu  a poco  a a parte  ai  coniu- 
mano coti  dicefi  maaotneUere  una 
botte  di  vino,  una  |»et>a  di  drappo 
e aimili;  utati  parò  più  tpetto  nel 
tento  metaforico  di  aprecure  e di 
guastare. 

S.  T.  XXXV,  p.  536. 

MANOl'OLi,  Quel  panau'L'he  è tovr.ip- 
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potto  alla  manica,  aia  piccola 
grande. 

D.  T.  VIII,p.  iSg.  • 

MtaoruLt.  Pezzo  di  cuoio  per  riparo 
della  mano  nel  lavorare  (^.GUAR- 
DAMANO). 

MANOSCOPIO.  Slmmento  che  addita 
aoltanlo  la  tenaione  dq'  vapori 
MANOMETRO). 

MANOVELLA  (^.  LEVA). 

MANOVRA.  Nume  generico  delle  funi 
di  una  nave.  • 

D.  T.  Vili,  p.  iS». 

Mtauvat.  Operatiuni  che  ti  lanoo  per 
governare  una  nave,  cangiando  la 
ditpiiiizione  delle  vele,  delle  anten- 
ne, dei  cordami  ed  altro.  Diatiogoe- 
ti  in  isUtbiU  e volante:  la  prima 
eitenilo  quella  che  ferve  per  dit- 
. porre  gli  alberi  ed  altre  parti  che 
non  A manovrano  durante  hi  navi- 
gaZiune,  e la  faconda  quella  delle 
parti  che  li  muovono  nel  navigale. 
D.  T.  VIlI,p.  iSp. 

MANSARDA.  1 Franoeti  attribuitcono 
al  Celebre  architetto  Mantard  l' i- 
dea  di  tpezzare  il  tetto  che  copre 
un  edifitio,  in  gnita  che  la  parta 
ioletiure,  che  fuimt  lo  tcolatuiu  aia 
dritta  e quali  a piombo  tal  muro, 
e la  tuperiure,  che  tiene  il  tacUi- 
le  in  leggero  pendio.  11  tolto  cuti 
ditpoftu  rlicisi  mantarda,  e lascia 
tutto  del  vero  tetto  uno  tpatio  in 
cui  ti  potiuDo  fere  delle  stante  pei 
domestici  die  ti  illuminano median- 
te abbaini  (F.  TETTO). 

D.  T.  Vili,  p.  iSg. 

MANTICE  o SOFFIETTO,  MACCHI- 
* NA  da  Sitare.  Apparecchio  desti- 
nato a cacciare  11  vanto  in  un  tubo 
per  produrre  una-  rapida  currenle 
d'  uria  ; serve  principalmente  ad  ec- 
citare la  combiitlione  in  un  fornel- 
lu  o in  un  caoiminu. 
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Il  «oflleUo  pi&  tenpHc*  è la  sarba- 
eanna  o irvmbone  a bocca,  \utta- 
Ha  io  oso  in  alcuni  pacai*.  È quealo 
nu  luogo  tubo,  quale  sarebbe  una 
canna  dia  focile  tenta  eolallai  vi  ti 
applica  la  bocca  da  un  capo  e vi  ti 
soffia  per  entro  per  altitiare  il 
fuoco. 

Adoperati  pure,  come  mantice,  un  otre 
u qualsiasi  altro  tacco  di  materia 
flettibile,  chiuso  erraeticamenle  dap- 
pertutto fuorché  in  un  punto,  ove 
trovati  applicato  un  piccolo  tubo  o 
canoa  che  dirigeti  sul  fuoco.  Com- 
primendo questo  tacco  l’aria  che  lo 
gunSa  è costretta  ad  utcire  pel 
cannello  ; ma  siccome  per  riprodur- 
re I’  effetto  bisogna  enfiare  di  nuo- 
vo il  tacco,  nè  l’  aria  vi  può  rien- 
trare pel  cannello  d'  ntcita,  ti  ■fa 
un’atpiraxione  contraria  al  soffio. 
E quindi  necetiario  bucarlo  in  un 
«Itro  luogo  per  lasciar  rientrar  l'a- 
ria, ed  adattarvi  un'  animella,  cioè 
un  pexxo  di  pelle  attaccato  a|  di 
dentro  da  un  solo  lato  del  bucò, 
per  impedire  che  l' aria  esca  da 
quelle  parte.  Finalmente  giova  rin- 
ibrxare  il  sacco  con  pexxi  solidi  che 
aiutino  o comprimerlo  o ad  esten- 
derlo. Quest'  apparato,  grutsolano 
in  origine,  si  è perfexionato  in  se- 
guito e può  considerarsi  come  ti- 
po da'  mantici  da  cammino  per  le 
atanxe. 

Tre  metodi  ti  conoscono  per  cacciar 
l'aria:  i mantici, i cilindri  e le  trom- 
be. I primi  non  battano  tempre 
ad  ottenere  l'effetto,  i secondi  s'im- 
piegano in  tutte  le  grandi  officine; 
le  terxe  esìgono  che  si  posta  dispor- 
re di  una  caduta  d'  acqua,  ed  hau* 

' no  il  vantaggio  di  non  far  perdere 
veruna  parte  della  forxa  pegli  at- 
triti. 

M.  Di%.  Tee.,  T.  II. 
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Dei  primi  abbiamo  indicato  il  mecea- 
nìtmo;  ì secondi  sono  trombe  pre- 
menti ed  aspiranti  destinale  a cac- 
ciar l’aria  invece  dell'acqua;  te 
non  che  essendo  interessantissimo 
che  la  ascila  del  soffio  abbia  una 
forxa  costanle  fa  d'uopo  adattarvi  un 
regolatore,  che  agisca  negli  istan- 
ti d’  intermittenza  per  continua- 
re I' effetto;  i terzi  sono  macchine 
idrauliche.  E noto  che  l'acqna  che 
cade  in  un  tubo,  trascina  seco  una 
parte  dell' aria  che  incontra;  que- 
alo effetto  a'  impiega  per'  ottenere 
un  soffio  forte,  continualo  e regola- 
re, senza  bisogno  di  stantuffo,  di 
valvole,  nè  d' altre  parti  sfreganti; 
tale  combinazione  risparmia  molta 
forza  motrice,  ma  consuma  una  gran 
massa  d'  acqua,  il  che  non  è però 
aempre  un  grave  inconrenieote. 

D.  T.  Vili,  p.  160,  e S.  T. 
XXXV,  p.  345. 

MANTICE  idrostatico.  Strumento  di 
fisica  che  serve  a dimostrare  come 
la  pretiione  de’  liquidi  sia  propor- 
zionala all’  altezza  della  colonna  ed 
alla  superficie  della  base  che  la  soa- 
tiene.  E formato  di  due  dischi  di 
legno  uniti  insieme  con  una  striscia 
di  cuoio,  sicché  nello  spazio  frap- 
posto risulta  una  specie  di  mantice. 
Con  questo  inleruo  comunica  un 
tubo  laterale  di  piccolo  diametro, 
ma  di  molli  piedi  d’ altezza.  Cari- 
cando di  pesi  assai  gravi  il  diaeo 
superióre  del  mantice,  e riempien- 
do d' acqua  o d'altro  liquido  la  can- 
na laterale,  quando  questa  giunge 
■d  una  certa  altezza,  si  vede  il  man- 
tice innalzare  i pesi  gonfiandosi. 

S.  T.  XXXV,  p.  58o. 

Mstrricz  regolatore.  Consiste  in  un  man- 
tice cilindrico  a pareli  flessibili,  di 
piccole  dimensioni,  ebe,  secondo  U 
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Tclucità  d«l  motore,  riceve  o rende 
una  quantità  d'  aria  più  o meno 
grande,  e facendo  1'  ufficio  di  molla 
reagisce  sul  motore  medesimo.  Il 
suo  inventore,  che  è il  sig.  Uolluiè, 
Io  adattò  alle  macchine  a vapore  ed 
alle  ruote  idrauliche,  ed  ottenue 
per  esso  un  premio  dalla  Società 
d' incoraggiamento  di  Parigi. 

S.  T.  XXXV,  p.  38i. 

Msrtice  del  calesse.  Quella  parte  arma- 
ta che  serve  di  coperta  al  calesse  {f^. 
SELLAJO). 

MANTICIARO,  Artefice  che  fabbrica  i 
mantici. 

D.  T.  Vili,  p.  167. 

MANTIGLIA.  Sorta  d' ornamento,  o 
d' abito  qbe  portano  le  donne  sulle 
spalle. 

D.  T.  VIII,p.  167. 

Màitislia.  Dicoosi,  in  marineria,  due 
parancbioetti  fermati  ciascuno  ad 
ogni  estremità  delie  verghe  e al 
cappelletto  dell'  albero,  mediante  i 
quali  si  tengono  bene  in  bilancia  e 
oriuontalmente  le  estremità  di  det- 
te verghe. 

D.  T.  VlII.p.  167. 

MANTILE.  Tovaglia  piccola,  ed  è nome 
generico  ; ma  fra  i Fiorentini  vale 
tovaglia  grossa  dozainale. 

S.  T.  XXXV,  p.  38i. 

MANTO.  Specie  di  vestimento  simile  al 
mantello,  usalo  per  lo  più  dai  gran- 
di personaggi. 

S.  T.  XXXV,  p.  38 1. 

MANTRUGIARE.  Termine  usato  nei 
laboratoi  di  farmacia  per  distingue- 
re quella  specie  di  manipolaaione 
che  devesì  fare  in  alcuni  casi  pet 
rammollire  e impastare  certe  mate- 
rie che  voglionsi  rendere  omogenee 
e tenaci.  Si  mantrugiano  le  pasti- 
glie,  od  una  massa  pillolare  e gli 
empiestri.  D.  T.  Vili,  p.  167. 
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MANUALE.  E oggidì  convenuto,  quasi 
'generalmente,  di  chiamare  con  que- 
j sto  Aome  que'  libri  che  trattano  in 
modo  facile  è piano  i principii  di 
una  scieoxa  e di  un'  arta,  quasi  per 
indicare  che  giova  averli  sempre  fra 
le  mani  par  consultarli  ai  bisogno, 
j • S.  T.  XXXV,  p.  38i. 
MANUBALESTRO,  MANUBALISTA. 
Balestra  a mano  che  serviva  antica- 
mente a slanciare  i dardi,  detta  an- 
che da  Vegesio  scorpione^  parchi 
le  tue  sottili  quadrella  davano  la 
morte. 

S.  T.  XXXV,  p.  588. 
MANUBRIO.  Pesco,  ordinarìameote  di 
ferro,  piegato  a squadra,  un  brac- 
ciu  del  quale  attaccasi  con  la  cima 
sull'  aste  di  una  macchina,  di  una 
• ruota  u simile,  e l'altro  braccio  ser- 
ve di  manico,  cuk  quale  ti  fa  girare 
la  macchina  o la  ruota.  Un  manu- 
brio può  considerarti  come  una  le- 
va, io  cima  alla  quale  I’  uomo  che 

10  fa  girare  applica  la  sua  forca  e- 
quivalente  ad  un  peso  di  circa  1 1 
chilogrammi,  cui  egli  dà  una  velo- 
cità di  un  metro  al  secondo.  Cosi, 
p.  e.,  supponendo  che  il  braccio 
che  serve  di  leva  sia  lungo  un  pie- 
de, il  manico  descrive  una  drcon- 
fercoxa  di  circa  6 piedi  o due  me- 
tri circa;  fa  quindi  un  giro  in  due 
secondi  o 3o  giri  al  mtouto. 

I manubri!  sono  parte  importante  del- 
le macchine;  con  cui  cangiasi  il 
moto  rotatorio  in  quello  di  va-e-vie- 
ni, come  nelle  teghe  verticali  ed 
uricsontali,  nelle  macchine  da  puli- 
re gli  specchi,  nelle  trombe,  imi  man- 
tici, ecc.,  o viceversa,  vale  a dire,  can- 
• giosi  il  molo  di  va  e vieni  in  quello 
rotatorio  come, nella  macchina  a va- 
pore, ma  con  l'aiula  di  un  volante; 

11  quale  facendo  oltrepassare  colla 
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foru  icquiilata  i ponti  ili  nino  ef- 
r«llo,  Tiene  > riprendere  la  lua  tc- 
locità  ai  ponti  del  maatimo  d'  aaiu- 
na,  per  continuare  il  tuo  moto  ro^ 
latorio  qnaai  onìforme;  seinpre  pe- 
rò ebe  la  aua  maaaa,  la  ana  Telaci  là, 
ed  il  ano  diametro,  aieoo  combinali 
dietro  le  regole  dell'arte  (V.  VU- 
LANTE). 

Qualunqneaiala  luoghetaa  della  apran- 
ga  che  costilniace  il  manobriu,  il 
calcolo  <iell'  effetto  della  potenza 
che  TÌ  ai  applica  dee  miiurarai  die- 
tro la  dialanza  che  v’ha  fra  l'impu- 
gnatura e il  centro  dell’  aaae. 

* D.  T.  Vili,  p.  167,  e S.  T. 
XXXV,  p.  589. 

MANUTENZIONE.  Questa  parola,  che 
latinamente  traduceai  constrvatio, 
eaprìme  in  effetto  la  cara  che  ai  ha, 
o ai  deve  avere  perchè  una  coaa  ai 
conaervi  in  buon  alato.  La  manu- 
tenzione delle  strade,  v.  g.,  è un 
argomento  di  grave  importanza,  e 
benché  i lavori  da  forai  all'uopo  non 
aleno  in  alcun  modo  difficili,  esigo- 
no però  cure  costanti  ed  un'  ossÌt 
doa  sorveglianza.  La  prima  avver- 
tenza pel  mantenimento  di  una  stra- 
da dev’  esser  quella  d'  assicurare 
uno  scolo  alle  acque  di  pioggia,  e 
d’ impedire  che  ristagnino  sui  Isti, 
tenendo  sempre  ben  netti  i canalet- 
ti di  acolo.  La  manotenzione  delle 
strade  di  terra,  varia  secondo  il  loro 
stato  e la  loro  natura.  Quando  sono 
semplicemente  di  terra  battuta  e 
colmata  convenientemente  nel  mez- 
zo, basta  distruggere  i solchi  delle 
mote  mano  a mano  che  si  formano, 
focendoTÌ  cader  dentro  la  terra  che 
ai  rialza  sui  lati.  Qnaodo  ai  lasciano 
progredire  i guasti  è d'uopo  fare  i 
primi  interrimenti  di  riattamento 
con  la  zappa  e la  pala,  lo  che  rie- 
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sce  lungo  e dispendioso,  o megiiu 
con  isirumeiiti  condotti  da  cavalli, 
come  sarebbero  un  aratro  leggero, 
una  marra  a cavalli,*  od  anche  un 
intniversature,  ecc.  Dopo  queste  ri- 
parazioni, se  la  strada  è inghiaiata,  vi 
si  passa  il  rotolo  per  rassodare  il 
tutto,  affinchè  le  ruote  delle  vettu- 
re non  ai  facciano  strada  troppo  fa- 
cilmente attraverso  la  ghiaia  aggiun- 
tavi di  fresco,  cacciandola  ai  lati.  Se 
il- riattamento  è di  poca  estensione, 
batteri  il  tutto  con  mazzeranghe 
(r.  SORVEGLIANTE  e STRA- 
DE). 

D.  T.  VIII,  p.  168,  e S.  T. 
XXXV,  p.  590. 

MANZA.  Sorta  di  calesso. 

S.  T.  XXXV,  p.  4o5. 

MANZANILLO.  Albero  notabile  pelle 
sue  frutta  che  sono  velenose,  e pel 
suo  legname  scherzosamente  mac- 
chiato a guisa  di  marmo. 

S.  T.  XXXV,  p.  4o3. 

MANZO.  Con  questo  nome  indicasi  più 
specialmente  il  giovane  bue.  (F'. 
BUE,  BESTIAME,' INGRASSA- 
MENTO, TORO,  VACCA  e VI- 
TELLO). 

S.  T.  XXXV,  p.  4o3. 

MAOGANI  (yCnto)  . La  bellezza  del  ve- 
ro maogani,  od  nco/is,  fece  ti  che  ai 
cercò  d' imitarlo  con  altri  legni,  e 
per  tutti  quelli  di  grane  Bue  e 6tte 
vi  si  riuscì  col  metodo  seguente: 
Cominciasi  col  pulirne  la  auperfioie, 
poi  t' imbevono  ripetutamente  d'a- 
cido nitrico  debole,  la  quale  opera- 
zione dispone  il  legno  a ricevere  in 
apprcMO  il  colore.  Quando  il  legno 
è asciutto,  vi  si  applica  una  solu- 
zione di  un'oncia  e mezza  di  san- 
gue di  drago,  io  una  pinta  di  buon 
alcool^  ed  una  mezz'  oncia  di  car- 
bonato di  soda.  Questa  soluzione 
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d«f’  «u*r  Bltrals,  cd  applicaU  leg- 
ge^ocole  in  più  volle  sul  legno  pre- 
parato, niediaole  una  spastoia  dol- 
ce. Hipetesi  quest'  operazione  fino 
a tanto  che  il  colore  abbia  acqui- 
stato la  tinta  voluta.  Se  il  legno  per- 
desse il  suo  lucido,  lo  che  di  rado 
avviene , lo  ti  ravviva  applican- 
dovi uno  strato  leggerissimo  ed  affat- 
to super6ciale  d’  olio  di  lino,  spre- 
muto a freddo. 

S.  T.  XXXVI,  p.  7. 

MAONA.  Specie  di  galeazza,  della  quale 
si  servono  i Turchi,  e che  differi- 
sce dalle  antiche  galeazze  dei  Ve- 
neziani per  essere  più  piccola  ed 
anche  meno  forte. 

S.  T.  XXXVI,  p.  7. 

MAPPA.  Carta  topografica  d'  una  data 
estensione  di  terreno  (/^.  AGRI- 
MENSORE, ALIDADA,  LIVEL 
LO,  SORVEGLIANTE  e TAVO- 
LETTA). 

S.  T.  XXXVI,  p.  7. 

MAPPAMONDO.  Carta  o globo,  nel 
qiule  è descritto  il  mondo. 

S.  T.  XXXVI,  p.  16. 

MARABBA.  Strumento  musicale  arabo 
ad  arco,  il  corpo  del  quale  è coper- 
to da  ambo  le  parti  con  ima  pelle 
tesa,  avendo  una  o due  corde  al- 
l'unisono, e si  suona  come  il  con- 
trsbassu  od  il  tamburo,  giacché  tal- 
volta si  la  strisciare  l'arco  sulle  cor- 
de e talvolta  vi  si  batte  sopra  con 
le  bacchette. 

S.  T.  XXXVI,  p.  16. 

MARABÙ'.  Le  piume  note  sotto  questo 
nome  e ricercate  per  ornamento, 
vengono  somministrate  da  alcune  spe- 
cie di  cicogne  e specialmente  dalla 
cyeogna  marabù,argala  e capillata  e 
coprono  la  parte  inferiore  della  co- 
da di  questi  uccelli.  Nelle  Indie  si 
giuase  ad  addimesticati!,  ed  il  loro 
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allevamento  divenne  un  ramo  - di 
commercio  e d' industria  molto  lu- 
crosi pegli  abitanti  delle  campagne, 
e specialmente  per  quelli  dei  din- 
torni di  Calcutta  e di  Madras. 

. S.  T.  XXXVI,  p.  16. 

MARABUTTO.  Vela  minore  delia  bor- 
da, che  si  adopera  coi  venti  forti  e 
gagliardi. 

S.  T.  XXXVI,  p.  16. 

MARAGNUOLA.  Massa  piramidale  di 
fieno,  che  fanno  gli  agricoltori  do- 
po averlo  seccata  al  sole. 

D.  T.  VIlI,p.  168. 

MARAMA.  Il  peggiore,  o lo  seeltume  iu 
quantità,  come  sarebbe  ogni  rifiuto 
di  mercanzia. 

D.  T,  Vili,  p.  168. 

MARANGONE.  Cosi  chiamasi  nella  ma- 
rineria quel  nuotatore  che  discen- 
de fino  al  fondo  dell'  acqua,  o per 
cercarvi  alcuni  oggetti  naufragati  o 
per  pescarvi  dei  pesci,  od  il  coral- 
lo o la  madreperla.  In  tutti  questi 
casi  adoperasi  sovente  la  campana 
del  Palombaro  (P".  questa  parola). 

Mazascose.  Maestro  d'  ascia.  Marangoni 
chiamansi  anche  i garzoni  de'  legzM- 
iunli  che  lavorano  ad  opera. 

D.  T.  VIlI,p.  168. 

MARANTA.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  aroidee,  da  due  specie 
delle  quali,  cioè  dalla  maranta  à- 
rundinacea  e dalla  maranta  indi- 
ca trsggesi  quella  fecola  conosciuta 
col  nume  inglese  di  arrow-root. 
Queste  piante  coltivate  negli  orti 
delle  Indie  orientali  ed  occidentali 
giungono  all'altezza  di  circa  due 
piedi.  Le  loro  radici  si  raccolgono 
quando  suno  arrivate  all'  età  di  un 
armo,  ponendole  a molle  e pestan- 
dole in  mortai  di  legno,  fino  a che 
si  riducano  in  una  poltiglia  ; lascian- 
ai  queste  a molle  nell'acqua  chiara. 
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&0O  a cb<  »c  oe  ««parino  le  pani 
&broM,  qaiodi  ti  pasta  il  liquido 
per  uno  ilaccio  e latclanti  in  quiete 
fino  a che  la  feoula  ti  deponga.  Lr- 
Tati  poscia  l'acqua  p«r  decantazio- 
ne e larasi  di  nuuro  il  residuo  bian- 
co, dopo  di  che  lo  si  lascia  deporre 
di  nuovo,  e lo  ti  fa  seccare  ai  sole, 
rìlraendune  un  amido  puro,  che  ri- 
, dotto  io  polvere  è I’ arrosv-roo{. 
Nestun  vegetale,  tranne  il  ftleppo, 
e la  rodice  d' orcbide,  dà  qaa  si 
grande  proporzione  di  mucilagginc, 
quindi  I’  arrów-root  è pregevolis- 
simo quel  mezzo  di  nutrimento,  spe- 
cialmente nei  casi  di  rotlaltie.  Il  più 
puro  è quello  della  'Giammaica  o di 
' Bermuda. 

S.  T.  XXXVI,  p.  i6. 

MARASCA.  Specie  di  ciliegia  che  non 
si  mangia  cruda,  ma  ti  adopera  |ier 
farne  liquori,  e specialmente  quello 
coi  diceti  maraiichino.  Pare  che  sia 
una  varietà  del  Ciliegio  visciofo 
(Prunut  ttvium,  di  Lino.). 

S.  T.  XXXVI,  p.  i6. 

MARASCHINO.  Liquore  nicoolicu,  trat- 
to dalla  marasdt.  Questo  liquore 
riesce  di  gusto  mollo  più  dolce 
e gradito  del  Kirschenvvatser  , 
che  spessn  è di  tal  forza  da  dover- 
lo ioacquire  per  poterlo  bere.  Il 
vero  maraschino  che  trovasi  in  com- 
mercio si  fabbrica  in  Venezia,  a 
Trieste  e massime  a Zara  nella  Dal- 
mazia. Lo  si  ottiene  coll'  infrangere 
le  ciliegie  maratchine  in  modo  da 
schiacciarne  i nocciuoli  e le  man- 
dorle, col  mescolarvi  un  centesimo 
del  loro  peso  di  miele,  e collo  'Stil- 
larle quando  cominciano  a provare 
lo  stesso  grado  di  fermentazione 
che  provano'le  nve.  Il  prodotto  di 
'Questa  prima  distillazione  ti  reltifi- 
u a bagno-maria,  e ti  torna  a ttil- 
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' lare  tante  volte  quante  ti  gindirm 
necessario,  cioè  fino  a tento  che 
1'  alcoole  t'iati  privato  d’ ogni  corpo 
estraneo;  di  che  ti  ha  un  indizio 
dai  piacevole  odore  e tepore  che 
acquista  il  liquido.  Quindi  si  fa 
sciogliere  dello  zucchero  bianco  in 
' sufficiente  quantità  d' acqua  sempli- 
ce, ti  mescola  eolio  spirito  e ti  la- 
scia riposare  il  miscuglio.  Il  buono 
e vero  roaratchino  non  è comune, 
ed  una  quantità  di  quello  che  ti 
vende  in  commercio  nei  paesi  lon- 
tani non  è che  Kirtchenwatter  me- 
* scolato  con  certa  dose  d' acqua  e di 
zucchero. 

S.  T.  XXXVI,  p.  i6. 

HARAVEDI.  Piccola  moneta,  in  origine 
d'  oro  e d' argento,  ma  che  ora  ti 
batte  soltanto  di  rame  e che  ba  cor- 
to nella  Spagna. 

S.  T.  XXXVI,  p.  i6. 

MARAVIGLIA.  Specie  di  bietola  a fo- 
glie di  più  colori,  verde,  rotto  ca- 
rico e giallo.  ■ 

S.  T.  XXXVI,p.  s6. 

MARAZZO.  Nome  che  danno  i Lombar- 
di ad  una  specie  d'  idropisia  cui 
vanno  soggetti  i cavalli,  dopo  lun- 

! gbi  e faticosi  viaggi.  Si  guarisce  pe- 
rò agevolmente  con  l' uso  del  nitro 
. e dei  purganti. 

S,  T.  XXXVI,  p.  i8. 

MARCA.  Cuntrassegou,  marchio  che  ti 
appone  alle  mercanzie  ed  alle  ope- 
re degli  artefici,  - per  distinguere  il 
. luogo  da  cui  derivano,  il  loro  va- 
lore, ecc. 

D.  T.  Vili,  p.  169. 

Mszcs  dei  pannilini  (V.  MARCHIARE). 

Msacs.  Sorta- di  moneta  d’oro  e d'ar- 
gento. 

S.  T.  XXXVI,  p.  18. 

MARCASSITA.  Una  delle  varietà  del 
ferro  solforato  o della  pirite  ferm- 


Digitized  by  Google 


3S«  M4R 

ginosa,  cootenenU,  icoundo  Hauy, 
una  piccola  quantità  di  rame.  La 
marcassita  di  rame  è al  dura  da 
mandar  aciotille  culi'  aociariao,  lu- 
acetlira  di  una  bella  politura  e di 
venir  tagliala  a faccette.  Queato  mi- 
nerale, atroGnandoln,  ocqpiata  I'  e- 
lettricilà  reainoaa',  quando  ai  abbia 
avuto  la  precauaione  d' iaolarlo.  Il 
auo  pero  apeeifico  è 4,  5,  a 4,  7- 

D.  T.  Tni,  p.  i6g. 

MAJRCESCIBILE.  Che  è aoggetto  a 
eorruaione  ed  a marcirai. 

.S.  T.  XXXVI,  /».  i8. 

MARCHIARE.  Sovepte  oceorre  conlraa- 
aegnare  alcuni  oggetti  eoo  nna  ape- 
eie  di  bollo,  tnar^u  od  altro  ae- 
goale  per  diatinguerli  e cooatatare 
con  aicuretu  la  loro  provenienza, 
o il  diritto  di  proprietà  che  ai  ha 
au  d'.eaai,  e ciò  ai  dice  appunto 
marchiare. 

Vari!  anno  i metodi  che  ai  uaano  'a  tal 
uopo,  ma  riapetto  ai  panni- e alle 
lingerie  il  migliore  di  tutti  è l'ap- 
plicazione di  uba  cifra  con  inehio- 
atro  indelebile  INCHIOSTRO). 
Gli  animali  ai  enarchiano  con , un 
ferro  caldo. 

D.  T.  Vili,  p.  169,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  18. 

MARCHIATORE.  Colui  ebe  appone  il 
marchio. 

S.  T.  XXXVI,  p.  91. 

MARCIACOTTO.  Invelriamento  dato 
alia  pentola  o ad  altri  vaai. 

S.  T.  XXXVI,  p.  9t: 

MARCIAPIEDI.  Quello  apazio  piò  alto 
ai  lati  di  una  atrada  o di  un  ponte, 
dove  può  paaaare  chi  eammioa  a 
piedi,  senza  essere  incomodato  da 
carri,  carrozze  e simili. 

D.  T.  Vili,  p.  170,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  9s. 

Maaosriani  dicasi  in  marineria  la  corda 
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sotto  il  pennone,  sulla  quale  i ma- 
rinai enmminano  per  serrare  le  vele. 

D.  T.  Vili,  p.  170. 

MARCIGLIANA.  Bastimento  mercantile 
usalo  nell*  Adriatico. 

. S.  T.  XXXVI,  p.  99. 

MARCITA.  Nome  che  ebbe  la  sua  orìgi- 
ne dalla  circoatanza  di  far  marcire 
r erba  cresciuta  nei  prati  dopo  l’ul- 
tima falciatura,  per  servirsene  ad  uso 
di  concime  ; lo  che  da  taluni  si  pra- 
.tica  ancora  a'  di  nostri. 

Oggidì  si  praticano  le  marcite  per  au- 
mentare i prodótti  dell'agricoltura, 
cinà  per  avere  una  produzione  mai 
interrotta,  al  qual  effetto  bisogna  im- 
|»edire  che  allignino  nei  prati . erbe 
palustrie  cattive,  in  luogo  delle  buo- 
ne destinale  al  nutrimento  degli  a- 
nimali,  e che  ivi  si  espanda  una 
quantità  maggiore  d’  acqua,  e con 
eua  i prìocipii  nutritivi  e la  terra 
migliore  della  superficie  del  campo. 
Quindi  è che  per  ottenere  questo 
scopo  ai  divide  il  prato,  quando 
noo  sia  una  lista,  in  tanti  piani  dol- 
cemente indinoti,  ai  quali  ti  dà  il 
nome  di  ale  o piane.  Nella  parte 
più  eminente  del  prato  suolai  sca- 
vare X'adacquatrice,  dalla  quale  poi 
col  mezzo  di  alcune  fosaatelle,  dette 
maestre,  vengono  dialribuite  le  a- 
cqne  egualmente  sopra  tutta  la  (ac- 
cia delle  ale.  L'adacquatrice  è per 
cosi  dire  il  trónco  e le  fosaatelle 
maestre  sono  i rami.  In  due  manie- 
re può  formarsi  una  marcita, creando- 
la di  nuovo,  cioè  ridueendo  qualche 
terreno  lavorativo  il  quale  in  qual- 
che modo  abbia  servito  all'  agricol- 
tura, nppore  ridueendo  un  prato 
irriguo  a queat'uopo. 

SI  nell’  uno.  che  nell'  altro  caso  però, 
deesi  in  certa  maniera  prep|pare  il 
terreno,  e debbonai  eseguire  molti 
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lavori  per  dargli  la  rurma  neeeuaria 
al  fitte  taddiviaato.  Allorché  vuoiti 
di  uo  campo,  cioè  di  un  (oodo  uon 
ancora  ridotto  a prato,  formare  una 
marcita,  T anno  prima,  eatirpati  tut- 
ti gli  alberi  d' alto  fuito  e purgata 
la  terra  dai  pruni  a bronchi  selva- 
tici, ti  letama  bene  in  aprile,  indi  ai 
ara  e vi  ai  (emina  il  formentone. 
Rpocollo  questo,  sveltine  gli  steli, 
e liberato  il  campo  da  qualunque 
• impeditttento,  rumpesi  la  terra  una 
volta  prime  del  verno,  acciocché  si 
sradichino  le  gramigne  e lé  altre 
male  erbe,  e ai  stritolano  poscia  le 
lolle.  È da  eccettuarsi  il  fondo  dis- 
posto a risaia,  che  per  esser  ridotto 
a marcita  domanda  una  serie  di  la- 
vori ed  una  preparaxione  alquanto 
diversa.  Il  prodotta  della  marcila 
supera  ogni  altro  ritratto  dal  mede- 
simo fondo. 

S.  T.  XXXTI,p.  a3. 

MAR  CITO  JO.  Specie  di  truogolo,  ove  si 
fanno  marcire  i cenci* 

D.  Vili,  p.  xjo. 

MARCIUME.  Malattia  del  gelso  prodot- 

* ta,  per  quanto  pretendesi,  dal  to- 
glimeoto  delle  foglie  che  ogni  anno 
vi  si  pratica,  e per  rimedio  del  qua- 
le alenai  suggeriscono  di  tagliare  I 
rami  maestri  fino  all'  ascella,  di  sca- 
vare intorno  all'  albero  una  fossa, 
per  togliere  le  radici  guaste,  ed  in- 
tonacare il  collare  con  un  misto  di 
calce  viva;  altri  forano  la  pianta 
verso  al  basso  con  il  trapano  fino 
al  midollo;  altri  finalmente  credono  | 
irreparabile  il  male  quando  sia  av- 
venuto ; ma  su^eriscono  invece  di 
prevenirlo,  facendo  una  o più  inci- 
sioni longitudinali  nel  tronco  ugni 

• anno  immediatamente  dopo  levata 
la  foglia.  Da  queste  incisioni  vuoisi 
esca  rumore,  che  altrimenti  ,retro- 
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cederebbe  ai  collare  del  gelso,  evi- 
tando cosi  che  si  concentri  e mar- 
cisca. 

S.  T.  XXXVI,  p.  35. 
MARCORELLA.  Erba  che  nasce  fra  le 
vili,  e dà  pessimo  sapore  al  vino. 

S.  T.  XXXVI,  p.  55. 

MAREA  (F.  FLUSSO).  L’altesxa  a cui 
arriva  l'acqua  del  mare  nei  flusso  e 
riflusso,  è variabile  secondo  i luo- 
ghi ed  i mari.  A Chioggia,  p.  e., 
posta  sull'  Adriatico,  prendendo 
una  media  sopra  8768  osservaxioni 
■ fatte  durante  il  periodo  di  sei  anni, 
la  variaxione  media  di  livello  risul- 
tò di  o"’,5649,  ed  il  Temanxa 
trovò  in  Venexia,  per  la  media  di 
1 45 ■ osservazioni,  o'",658o.  Pren- 
dendo un  termine  medio  fra  que- 
sti due  si  avrebbe  o^jfii  i5.  In  al- 
* tri  luoghi  però  queste  variaxioni 
• sono  molto  maggiori,  giungendo 
fino  a cinque  o sei  metri;  ed  é 
chiaro  essere  questa  una  sorgente 
di  Ibrxa  da  coi  trar  si  potrebbero 
utili  e&tti,  come  pel  movimenlo  di 
mulini  e mote  idrauliche  applicabi- 
li a vari!  usi. 

S.  T.  XXXVl,  p.  55. 
MAREMMA.  Campagna  vicina  al  mare 
(F.  PALUDE). 

MARESE  (^.STAGNO). 

MARETTA.  Piccola  contarbaiiune  del 
mare. 

S.  T.  XXXVI,  p.  41. 
MAREZZARE,  MAREZZO.  Fu  detto 
auticamente  moreaso  a quell'  on- 
deggiamento di  colore  variato  che 
fa  il  tiglio  nel  legname,  a guisa  del- 
le onde  del  mare;  e da  ciò  forse  è 
derivalo  il  marexio,  che  é una  del- 
le più  diiicate  opentioni  dell'  arte 
del  legatore  che  rendono  cosi  va- 
ghe le  coperte  de'  libri.  Si  fanno 
marexxi  che  imitano  le  radici  delle 
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piaote,  altri  che  rauomìgllaoo  i ?a* 
rii  colori  del  marmo,  ecc-  Combi- 
naodo  con  guilo  parecchi  colori,  e 
Tarlando  le  tinta  li  ottengono  innu- 
mereroli  e diversi  effetti. 

D.  T.  VIH,  p.  tjo,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  il. 

MAREZZO  metallico.  Fu  dato  questo 
nome  ad  una  cristalliazazione  va- 
ga ed  irregolare,  che  si  manifesta 
alla  superficie  della  latta,  quando  si 
(a  agire  un  acido  sopra  di  essa.  Po- 
trebbesi  dire  che  questa  combina- i 
cione  preesista,  e non  si  faccia  che 
metterla  allo  scoperto  disciogliendo 
la  tenuissima  pellicola  di  stagno  che 
la  ricopre  j ma  rimane  a sapersi  se 
essa  risulti  da  una  combinazione! 
delio  stagno  col  ferro,  ovvero  sia 
una  semplice  cristallizzazione  dello 
stagno;  comunque  sia  la  crislallia- 
zozione  del  marezzo  dipende  dello 
stagno,  e la  prova  si  è eh»  le  foglie 
di  stagno  puro  offrono  le  stesse  cri- 
stallizzazioni. Si  pretese  però  che  i 
più  bei  marezzi  si  ottengano  colla 
stagnatura,  nella  quale  entri  un  po- 
co di  bismuto  o d’  antimonio. 

Vennero  indicate  varie  ricette  per  in- 
taccare la  superficie  della  latta  col 
mezzo  di  un  ocido,  le  quali  posso- 
' no  egualmente  riuscire  quando  si 
abbiano  le  convenienti  precauzioni. 
È necessario  che  1'  azione  dell'  aci- 
do sia  debolissima,  e non  si  esten- 
da oltre  lo  stato  superficiale.  Allor- 

' ubò  I’  acido  penetra  maggiormente, 
scuopresi  il  ferro,  e ne  risulta  un 
marezzo  cupo  ed  anche  nerastro, 
invece  di  un  marezzo  argentino  e 
simile  alla  madreperla.  Perciò  l'ope- 
ratore deve  arrestare  I’  azione  del- 
l'acido al  punto  conveniente.  Quan- 
do il  marezzo  è convenientemente 
prodotto,  c si  è perfettamente  lava- 
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to,  evitando  che  P acido  ue  appan- 
ni la  superficie,  lo  si  asciuga  con 
diligenza,  senza  servirsi  di  moltc^ 
calore  che  nuocerebbe  all' effetto; 
e per  provenire  ogni  alterazione  lo 
ai  vernicia  all'  istante,  cnoprendolo 
con  utili  semplice  soluzione  di  gom- 
ma, che  quindi  si  può  togliere  con 
- r acqua,  oppure  eoo  una  vernice 
solida.  1 differenti  colori  ebr  si  dan- 
no ai  marezzi  dipendono  dalle  ver- 
nici trasparenti  con  cui  si  ricopria- 
no;  le  quali  si  ha  oora  che  siano 
eguali  e molto  sottili  perchè  lasci- 
no meglio  scorgere  il  cangiare  del 
marezzo. 

Ecco  parecchi  miscngli  di  cui  si  suole 
valersi  all'  uopo  per  ottenere  un  bel 
. marezzo  : 

I Due  parti  d'  acido  > nitrico,  una 
d'acido  mnriatico,  due  d'acqua  di- 
stillala. 

3.°  Due  parli  d’acido  nitrico,  due  d'a- 
cido muriatico,  quattro  d’  acqua 
stillala^ 

3.*  Una  parte  d'acido  nitrico,  due  d'a- 
cido muriatico,  tre  d' acqua  distil- 
lala. 

4-°  Due  parti  d'  acido  nitrico,  due 
d'acido  muriatico,  due  d’  acqua  di- 
stillata, e due  d'  acido  solforico. 

5. °  Quattro  ooce  di  muriate  di  soda, 

otto  once  d'acqua,  due  once  d’aci- 
■ do  nitrico. 

6. °  Otto  once  d' acqua,  due  once  d'a- 
cido muriatico,  e un  oncia  d' acido 
solforico; 

D.  T.  VIII,p.  177. 

Moaszzo  delle  etojfe.  Il  marezzo  è un 
tessuto  di  seta  che  si  tèsse  come  il 
gros  de  Tours,  con  la  sola  diffe- 
renza che  la  trama  è d'orsuglio  tor- 
to e ritorto,  in  modo  che  essa  pre- 
senta una  superficie  come  scanala- 
nte, ma  non  mostra  l' iridescenza 
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cb«  «lupo  una  certa  prtparaaiune, 
«ubila  la  quale  prende  il  nume  di 
stojfa  maret,%ata.  Si  maremoo  le 
«tufie  che  hanno  una  grana  saglien- 
ts.  Chiamafi  grana  quella  promì- 
neniB  che  fa  U grotseiaa  del  filo  della 
trama,  e che  (orma  scanalature  pa- 
rallele, che  vanno  dall'  uno  aU’aUro 
vivagno.  Lo  schiacciamento  di  que- 
sta grana  o delle  scanalature  cori-, 
cale  a tratti, io  senso  opposto  gli  uni 
degli  altri,  i quello  che  fa  apparire 
l'ondeggiamento  sulla  stoffa, a motivo 
de'  varii  sbattimenti  di  luce  che  ca- 
gionano gli  strali  medesimi.  Perchè 
il  mareizo  sia  bello,  le  onde  debbo- 
no essere  grandi  e ben  terminate  da 
fili  fini  e sottili,  prodotte  dall'inter- 
sezione dello  schiacciamento  dei  gra- 
ni piegati  io  verso  opposto. 

Un  tempo  si  marezzavano  le  stoffe  in- 
viluppandole io  un  traliccioj  e do- 
po averle  rotolate  sopra  un  cilin- 
dro di  guaiscu,  si  assoggetlavano 
alla  pressione  di  una  cassa,  detta 
mangano,  caricata  di  gravissimi  pe- 
si. Questa  cassa  tirata  alternativa- 
mente innanzi  e indietro  con  una 
eingbia,  schiacciava  coH'immeoso  suo 
peso  la  grana  della  sto&  in  varie  di- 
rezioni, il  che  fornuva  quell'oodeg- 
giamcnto  che  scorgesi  sulle  stoffe. 
Veucanson  giudicò  peraltro  doversi 
abbandonare  un  tal  metodo,  e vi 
sostituì  un  mangano  cilindrico  com- 
posto di  due  rotoli  disposti  oll'incir- 
ca  cprae  i cilindri  dì  un  laminatoio. 

Un  altro  meccanismo  fu  immaginato 
da  Lurtz,  meccanico  di  Parigi,  per 
dare  il  marezzo  principalmente  ad 
ugni  sorta  di  carta,  nonché  sopra 
varii  tessuti  e sopra  certi  cuoi  pre- 
arati opportunamente,  sopra  foglie 
lamine  sottili  d'  oro,  d’  argento  o 
altri  metalli.  Questa  macchina  può 
hid.  Dn.  TtC;  T.  U 
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venir  mossa  a mauu  da  uno  o due 
uomini,  od  anche  da  un  qualsiasi 
motore,  mediante  una  puleggia.  In 
quest’  ultimo  caso  si  ha  i^vautaggiu 
di  un  moto  piò  continuo,  più  rego- 
lare e specialmente  piò  accelerato  \ 
imperciocché  siccome  la  velocitò 
non  influisce  sulla  bellezza  del  la- 
voro, cosi  quando  si  abbia  la  ne- 
cessaria potenza  ai  può  agire  con 
tutta  la  celerità  e moltiplicare  i pro- 
dotti. 

D.  T.  Vili,  p.  i8o,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  4i. 

MARGARATI.  Sali  risultanti  dalla  com- 
binazione dell'acido  margarico  col- 
le basi.  Chevreul  fu  11  primo  che 
abbia  conosciuto  l'esistenza  di  que- 
sti sali  nei  saponi  come  un  prodot- 
to della  sEtponiGcazìunc.  Egli  per- 
venne a separsrpe  l' acido  margari- 
co e ricomporne  I medesimi  sali, 
combinando  direttamente  1'  acido 
margarico  colle  basì.  Nei  margaràti 
neutri  l' ossigeno  della  base  é un 
terzo  di  quello  dell', acido. 

D.  T.  Vili,  p.  i8a,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  54. 

MARGARDIA.  È la  materia  solida  che 
accompagna  la  stearina  impura,  e 
che  forma  la  parte  solubile  naU'etere. 

Esiste  nel  sago  di  montone,  nella  su- 
gna, ed  in  alcune  altre  grascia  ani- 
mali. 

S T.  XXXVI,  p.  56. 

HARGARITAJO.  Fabbricatore  di  perle 
di  vetro  o margheritine,  piccoli  glo- 
betti  di  veiro  de'  quali  si  fanno 
vezzi  ed  altri  ornamenti  femminili 
t {F.  MARGHERlTIiSE  e CONTE- 
RIE). 

MARGARinCO  {Acido).  Uno  degli  a- 
cidi  ottenuti  da  Buuy  e Lecann  dal- 
la saponificazione  dell'olio  di  ricino. 
S.  T.  XXXVI,  p.  56. 
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MARGARONli.  L' acido- margarico,  mi- 
ito  cou  -uu  qnarlo  del  tuo  peso  di 
calce  viva  e distillalo  in  un  matrac- 
cio, separando  I prodotti,  sommini- 
stra dapprima  una  piccola  quaulilà 
d’  acqua,  poi  una  massa  mòlle  che 
racchiude  il  margarone.  Quest'  ulti- 
ma materia  presenta  alcuna  analo- 
gia colla  paraf6na  cui  somiglia  an- 
che per  la  sua  composizione,  ma 
ne  differisce  essenzialmente  in  ciò 
che  fonde  a 77°,  e la  paraffina  a 
66°;  e perchè  l’acido  solforico  com- 
piutamente la  decompone,  mentre 
non  ha  azione  alcuna  sulla  paraffina. 
Il  margarone  contiene  83,5^  di 
carbonio,  i3,4a  d'idrogeno  c 3, ai 
d’  ossigeno. 

S.  T.  KXXVI.p.  58. 
MARGHERITA.  Cosi  si  chiamano  con 
voce  venuta  dal  greco  e dui  latino, 
le  perle.  S.  T.  XXXVI,  p.  58. 
ManGneaiTA.  Nome  di  una  corda  che,  a 
bordo  delle  navi,  allacciasi  in  alcu- 
ni casi  sul  mezzo  d'  una  manovra 
perchè  tirandola  con  forza,  serva 
ad  aumentarne  e facilitarne  reffelto. 

S.  T.  XXXVI,  p.  58. 
MARGHERITINE.  Gioberti  di  vetro  di 
vario  colore.  Il  modo  di  fabbricarle 
è dovuto  all'  Italia  e rimonta  a 
molti  secoli  fu  ; imperciocché  negli 
antichi  scrittori  se  ne  trova  fatta 
menzione  sotto  la  voce  generica  di 
CoVTEBie. 

L'  arte  delle  conterie  si  divide  in  tre 
sezioni  principali,  che  si  suddivido- 
' no  in  altrettanti  rami,  cioè: 

1.“  L’arte  della  composizione  degli 
smalli  e della  fabbricazione  della 
canna  da  perlai  e da  margarita!,  pel 
lavoro  di  tutte  le  sorta  di  perle, 
a.”  L’ arte  del  margaritaìo,  che  roton- 
da le  perle,  col  mezzo  d’  appusite 
fornaci.  . - 
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3.”  L’  arte  del  perlaio,  ossia  lavorato- 
re-di perle  olla  lucerna. 

La  prima  di  queste  arti  è la  più  im- 
portante,- ed  è considerata  come 
arte-madre,  perchè  somministra  la 
materia  necessaria  al  lavoro  delle 
altre  due.  Richiede  una  serie  di  co- 
gnizioni teoriche  e pratiche  non 
comuni,  pel  che  i metodi  della  pre- 
parazioni e composizioni  de’  cului  i 
degli  smalti  passano  ancora  come 
segreti  dell’  arte  {f'.  SMALTI  e 
VETRO). 

Le  perle  conosciute  in  commercio  cui 
nome  gcticrole  di  conterie,  si  divi- 
dono propriamente  in  tre  grandi 
classi  ; 

i.°  Perle  dette  margheritine,  per  ri- 
camo. 

a.°  Perle  dette  propriamente  conterie, 
di  varie  forme  e qualità,  che  sono 
I*  oggetto  di  un  grande  commercio 
d’ esportazione,  specialmente  fuori 
d’  Europa. 

5.°  Perle  o manifatture  alla  lucerna, 
notabili  per  la  varietà  de'  disegni,  e 
per  la  bellezza  degli  ornamenti  mu- 
liebri che  con  esse  si  fanno. 

Le  nostre  fabbriche  di  Murano  si  di- 
stinguono ancora  pegli  smalti  in  pa- 
ni di  vari!  colori,  che  sono  il  mate- 
riale da  cui  si  cavano  le  margheri- 
tine, e che  vengono  molto  ricercati 
io  tutte  le  parti  d’  Europa,  ove  si 
adoperano  pei  lavori  a musaico,  per 
le  mostre  degli  urologi  e per  altri 
oggetti  di  minuterie.  Meritano  altre- 
sì di  essere  ricordale  le  pietre  pre- , 

' ziose  artificiali  d'  ogni  sorta,  e so- 
pra lutto  l’ avventurina  o stella- 

‘ ria,  composizione  oltremodo  singola- 
re, nella  quale  rifulgono,  come  am- 
massate, tante  piccole  stelle  ^el  co- 
lore dell’oro. 

•S.  T.  XXXVI.  p.  58. 
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MAAGBEBOTTA.  Barca  veiieùaDB.Iun-  > tiuutlra^>  dulie  belle  eaperieoxe  di 
ii'j  auUile  e di  inutu  veloce,  oonot-  ,,  ilalei,  di  Dubaiuel,  di  Monceau  e di 

-1,  lo  rematori,  usata  specialmcDte  nel-  molli  ulti i uutoii,  ed  è che  i remi 

il , ,j  le  regate,  per  precedere  le  gondo-  • de’  vegetali  legnosi  possono  essere 

lette  de' regatanti  e OMnteoar  l'or-  convertiti  in  radici,  e che  queste 

, dine  della  corso.  E conosciuta  anche  dal  croio  loro  possono  essere  con- 

< '001  nome  di  Bissona.  • ' veglile  in  rami,  e dare  in  conscguen- 

S.  T.  XXXVI, /).  64.  ' za  foglie  e fiori. 

MARGHETTA.  Lo  strigolo  o venlrici-  D.  T.  V’IH,  p.  1 83,  e IS.  T. 

7,  i...  ..no  de' vitelli  da  latte.  j XXXVI,  p.  64- 

S.  T.  XXXVI,  p.  64-  I ' MARIGIANA  (Anas  peneìope,  Li/in.). 
MARGIGRANA.  Sorta  d’  uva  di  buona  S[iecie  d'  anitra  selvatica,  della  an- 

u qualità,  detta  con  altro  nome  ru-  chebibio,Jistione  e cap'o  rosso,  che 

, biola.  . . I si  /eca  nel  verno  al  mezzogiorno 

S.  T.  XXXVI,  p.  64*  d’Europa  e torna  nella  primavera  al 

MARGINE  dicono  gli  stampatori  a quei  suo  paese  nativo,  verso  il  setteotrio- 

I legnetti  o regoletti  che  servono  al-  ne,  volando  o nuotando,  sempre  in 

la  divisione  delle  pagine;  e dicesi  numerose  brigale,  nutrendosi  degli 

, anche,  parlando  de'  libri,  di  quello  stessi  alimenti  delle  altre  anitre,  sos- 

spaaio  delle  pagine. che' non  è oc-  tenendo  il  freddo  e rimanende  in 

cupatu  dalla  scrittura.  • , mare  anche  durante  le  burrasche. 

D.  T.  Vili,  p.  i83.  ' S.  T.  XXXVI,  p.  70.  ' 

MARGOEATO,  Tralcio  di  vite,  ed  iMARINA.(a(;7itu).Pictracbeèunaspe- 
proprio  quello  che  ferve  per  mol-  eie  di  smeraldo  pallido,  tendente 

tiplicare  la  pianta.  | ' P'^  azzurro  che  al  verde,  e che 

. • ;.D.  T.  VIII,p.  i85,  imita  il  coloi'e  dell’  acqua  di  mare, 

MARGONE.  Specie  di  marga  o terra  di  delta  anche  Berillo  (F".  questa  pa- 
purgo,  in  coi  trovasi  spesso  mesco-  vola)'. 

Iato  dello  zolfo.  MARINARE.  Conciare  U pesce  fritto  sti- 

D.  T.  Vili,  p.  i83.  vandulo  ne*  barili  o altro  vase,  che 

MARGOTTARE,  MARGOTTA.  Meto-  si  empie  d’ aceto,  con  poco  sale  e 
do  che  si  adopera  per  moltiplicare  talvolta  con  altre  cose,  come  rosma- 

, ,i  vegetali,  il  quale  consiste  neh  dis-  rioo,  scorze  di  limone,  ecc. 

porre  un  ramo  tuttavia  attaccato  D.  Ti  Vjll,  p.  184. 

. alla  pianta  madre,  io  terra  umida  MARINELLA.  Specie  di  cili^ia. 
per  fargli  gettare  radici.  S.  T.  XXXVl,^.  70. 

Quando  queste  hanoo  acquistata  forza  MARIONETTE.  Fantocci  di  legno  coi 
suQiciente  per  nutrire  il  ramo,  si  , quali  si  lanbo  rappresentazioni  tea- 
separano  del  fusto  della  pianta  che  Uali  molto  piacevoli  e vagheggiate 

,,  _le  nutriva.  Si  distinguono  varie  spe-  dal  popolo.  D.  T.  Vili,  p.  184. 

eie  di  margotte,  e parecchi  sono  ijuiARIZZARE  (F.  MAREZZATO), 
melodi  di  margottare;  ma  sono  di 
,1!..,,,  lauta  semplicità  da  non  abbisognare 
.,,,.j,.di  spiegazioni.  Tutta,  la  teoria  delle 
t,  iti,  margotte  si  (onda  sopra  un  fallo  di- 


MABLIA,  Quel  ferro  che  attravessa  l'in- 
terno  del  maschio  della  campana, 
per  tener  in  pernio  la  centina. 

D.  T.  vni,  p.  184. 
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MARMAEE.  EMcre  geUto,  alludemlo  al- 
la proprietà  del  niarmo  di  rilenere 
la  Oreacheiu. 

S.  T.  XXXVI,  p,  jo. 

MARMATO,  rnlt/oacato  a palla  di  mar- 
mo petto  minutamente. 

S.  T.  XTtXVI,  p.  70.  ■ 

MARMEGGIA.  Piccotiitimo  Termieello 
che  natce  nella  carne  lecca  e la 
rode. 

S.  T.  XXXVI,  p.  70. 

MARMELATA.  Gelatina  di  mela  coto- 
gna semplice  o mescolata  con  aro- 
mi e con  diversi  colori.  Avvi  una 
specia  di  marmellata  che  si  dice 
santese,  e si  prepara  facendo  bol- 
lire per  circa  tre  ore  due  piote  di 
succo-  d'  aranci,  grattugiandone  la 
parte  esterna  delle  scorze,  quindi 
aggiungendo  due  libbre  di  miele 

‘ Tergine  e facendola, bollire  fino  a che 

acquisti  la  dovuta  consistenza. 

S.  T.  XXXVI,  p.  yo! 

MARMISTA.  Lavoratore  di  marmi  (V. 
TAGLIAPIETRA,  SCULTORE). 

MARMITTA  (jT.  PENTOLA). 

MARMO.  Gli  antichi  indicavano  con 
questo  nome  tutte  quelle  pietre  chei 
Mno  suscettibili  d’  acquistare  una 
politura  brillante.  Nel  significato  mi- 
neralogico la  parola  marmo  vale  a di- 
' atinguere  le  varietà  della  calce  carbo- 
ta  che  sono  : il  calcareo  succaroide, 
il  calcareo  eoncrczionato,  ed  il  cal- 
careo subtamellare,  nonché  altri  cal- 
carei. Quindi  tutte  le  pietra  com- 
prese sotto  questa  parola  bnno  ef- 
' fervescenta  cogl'  acidi,  'nitrico,  mu-, 
riatieo,  solforico,  e vengono  intac- 
cata da  noa  punta  di  ferro,  ed  a- 
equistano  un  pulimento  più  o me- 
no perfetto,  e ridnconsi  in  calce  vi- 
va con  la  calcirrazione.  Dai  minera- 
logisti vengono  eccettuati  dai  mar-  ' 
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’ mi  i porfidi;  i graniti,  i tarptritmi. 
• Finalmente  l’ alabastro  calcareo  cid 
orientale  potrebbesi  del  pari  separare 
dai  marmi,  considerata  la  sua  tessi- 
tura fibrosa  e le  sue  tinte  disposta 
per  zone  ondeggianti  o concentriche, 
dipendenti  dalla  sua  f>rmazione , 
locchè  non  scorgesi  ne’  marmi  pro- 
priamente detti. 

Sebbene  per  condizione  roodsmentsle 
ogni  marmo  debba  potersi  lustrare, 
e per  tale  proprietà  applicarsi  ai- 
r ornato  ed  alle  costruzioni,  tutta- 
via una  piccola  differenza  regna  fra 
i marmi,  rispetto  alle  loro  proprie- 
tà. La  finezza  dell'  impasto,  e la 
notabile  quantità  di  granelli  quarzo- 
si che  distinguono  I criearei  com- 
patti granulosi  dal  comune,  danno 
ad  élcune  specie  di  marmo  tanta 
coaiope  che  mandano  scintille  pec- 
coui  con  l'acciarino,  come  succede 
nel  marmo  di  Carrara.  Alcune  spe- 
eie  sono  vere  brecce,  e tengono  dis- 
seminati piccoli  frantumi  di  selce 
quarzoM,  di  diallaggio  e di  pietre 
preziose,  di  granito  e di  lapis  las- 
cili. Tali  marmi  non  solo  sono  su- 
scettibili di  un  polimento  multo 
fino,  mo  Iti  conservano  inalterato 
per  moltissimo  tempo.  Queste  pro- 
prietà fanno  il  pregio  de'  marmi 
'detti  primitivi,  che  si  noverano  fra 
le  roccie  primitive.  Da  questi  tono 
ben  diversi  I marmi  di  formazione 
più  recente,  provenienti  dalla  di- 
struzione, ed  ili  parte  dalla  decom- 
posizione de'  testacei.  Si  distingno- 
no  Visibilmente  dai  precedenti  per 
’ ' l' impasto  meno  compatto  e per  la 
mancanza  dei  granelli  quarzosi. 

Fra  i marmi  distinti  coll’  aggiunto  di 
statuarii,  entra  per  primo  quello 
’ di  Can-ara.  Gli  altri  marmi  statuarìi 
bianchi  più  rinomati  sono  quelli  di 


Digitizad  by  Google 


MAR 

‘ Parot,  del  monte  Pentilei,  del  muo- 
, te  Imeto,  preiio  Atene  e di.  Luni 
in  Toecana.  1 marmi  gceci  yepnero 
unti  dei  più  celebri  eenltori  del- 
l'antichità e la  più  parte  dei  lor  ca- 
polarori  fino  a noi  perrennli  sono 
.1  . di  quella  materia.  Il  marmo  rosso 
antico,  ed  il  marmo  nero  di  I«ucol- 

10  Tennero  aqche  adoperati  come 
statuarif,  ma  il  bianco  puro  è più 

:coQTeoiente,  ed  à quasi  adottalo  e- 
I.  sdosiTamente.  Locare  di  S.  Beat, 
diparlimenlo  dell'  Alta-Garonna,  si 
lavorano  con  molta  assiduità'  dai 
Francesi,  per  non  pagare  ì marmi 
d’ Italia  dai  4o  agl'  So  (niichi  il. 
piede  oubieo,  in  proporsona  delle 
dimeiuioni  del  sasso. 

Fra  i Burmi  detti  di  decoratione  si 
distinguono  principalmente: 
s Il  bùoKO  venato  di  Carrara,  che 
è una  varietà  dello  statnario;  a,° 
l’esaurro  torchino  o bardiglio,  di 
colore  d'ardesia,  che  è una  varietà 
del  precedente,  e si  trova  a Carra» 
Va  osile  medesime  cava;  3.*  il  bar- 
digtio  Jiorito,  la  coi  pasta  bianca  è 
frammista  di  molle  vene  ondeggian- 
ti od  a macchie;  4*‘’  d Lingoado- 
ca,  rosso  di  fnoco  scresiato  di  bian- 
co che  produce  un  ottimo  effetto, 
■ e adoperasi  specialmente  nelle  chie- 
se ; 5.*  la  griotta,  detta  d' Italia,  di 
. 'un  rosso  carico  variata  di  macchie 
ovali  di  colore  più  vivo,  e di  circo- 
li neri  formati  da  conchiglie  ; 6.°  la 
griolta  dell'  alta  Uaronna,  di  color 
rosso  bruno,  poco  variato;  7.°  il 
rosso  di^rsMclùmont,  detto  reale, 
a'  fondo  rosso’ohiaro,  mieto  di  bian- 
ca e di  grigio  ; 8.”  il  campano,  di 
■ eoi  si  distinguono  tra  varietà,  te- 
' nate  a torto  per  tre  marmi  diversi, 

11  coi  fondo  à rotto,  ifoseo  o verde- 
chiaro, variato  di  vene  hatraleiate 
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di  colore  più  carico  ; 9.*  il  braca- 
tallo  di  Spagna,  c^e  ha  la  pasta 
.gialla  e, contiene  moltissime  conchi- 
glie infrante.  Lo  Vi  estrae  a Tortosa 
in  Catalogna,  ed  à una  sorta  di  lu- 
machella;  io.°  il  beireéo,  marmo 
grigio  conchiglifero,  variato  di  ros- 
so estremamente  vivo  ; s i'.**  il  nan- 
kin,  di  un  giallo  eppanato,  misto  di 
eonchiglia;  ia;°  il  grigio  di  Ca- 
nnes, detto  California  e grigio  og'u- 
(is,  misto  di  grigio  e di  rosso;  i5.° 
il  ^rveUato  e T isabella,  di  un 
.fondo  rosso  appaoneto  misto  di 
bianco;  i4-*  il  portar  di  no  fondu 
nero  cupo,  venato  di  giallo  vivo, 
obe  deriva  da  Genova  a da  Porto 
Venere;  iS,*  H giallo  di  Siena,  di 
. un  giallo  vivaee,  venato  di  porpora 
' e di  rosso  violaceo;  s6.°  il  giallo 
di  Verona,  che  à tutto  giallo  e me- 
no pregiato  del  preoedeale;  17.*  il 
‘.  ssusrmo  aero  di  Viass^a,  a ^tilo 
di  Dinam,  nonché  quella  di  iVo- 
miir,  traente  al  grigio,  adoperansi 
soltanto  no' monumenti  a nelle  ìscri- 
sioni  fanebrì  ; s 8.*  U Sosti  Anna, 
grigio  carico  venato  £ bianco;  19.° 
il  granitello,  seminilo  o quasi  inla- 
rameote  composta  di  (rantumi  di 
catrochiti,  di  colore  cinereo  e che 
trovasi  a légny  a preaso'Hons; 
a o.°  la  breccùs  Moiette,  marmo  va- 
riabilissimo composto  di  frammenti 
bianchi  violalti  e rossi  lilla,  rionUi  da 
uns  pasta  verdastra,  di  cui  Ì Africa- 
no, il  fior  di  pesco  a la  braccia  fos- 
sa sono  altrettante  varietà  e si  estrag- 
gono da  Swravexaa  in  Italia  ; a 1 .°  la 
braccia  ti  Aleppo  gialia,  mescolata 
di  ciottoli  rossi,  a neri;  aa.”  la 
breccia  taraniasia  merino  diverto 
da  tolti  gli  altri.  Il  cui  fondo  color 
di  cioecolatte  A Sparto  di  piccoli 
frammenti  angolari  gialli  a bianchì, 
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.ipftrsi  di  couchigiie.  Ti'ac>i  da  Vil- 

I.  s .,|  letta  ia  l^iuDlasia,  ed  è sì  doro  da 
I I poterai  sostituire  al  porfido  -e. farne 

i :■  UT«le  da  meoioare.  ■ ' < 

- >>  Oltre  a qoeatl,  trovasi  nella  Mineralo- 
gia applicala  di  Brard,  ladescrizìo- 
• ■ ne  di  oltre  5oo  varietà  di  marmi;  e 
I'..  chi  avesse  vaghezza  di  avere  in  pro- 
. : ^situ  più  estese  nozioni,  legga  T o- 
L.  ) pera  deir  avvocalo  Corsi  intitolata 
-1  ,1-  Cttlalogo  ragionato  di  unacoUetio- 
‘ i . ne  di  pietre  da  decoraiionc.  — 

I liRuraa  iSaS.  ^ 

.li  LeCave  dei  marmi  antichi  sono  pre- 
, aantemente  perdutq  od  abbandona- 
. te,neci  restanodi  esieche^liavanzi 
. i.  ‘ risparmiati  daC  tempo  e dalla  distro- 
le.  .ttziooe.  -•  I ;'-’i  i ■> 

' 1 1, marmi  detti  verde  antico,  verde  di 
filare,  verde  pero  e poheverra, 
sono  roceie  serpentine '.(/'.'SER- 
PENTIHI). 

■la  generale  i ' pregit  che  qsulificano 
. I.  i marmi  si  fondapo  aullax  vivacità 
dei  loro  colori,  sul  poli  mento  che 
I possono  ricevere,  sulla  loro  omoge- 
j .'  neità,  e specialmente  sulle  proprie- 
)•  là  di  conservarsi  all'  aria,  senz'ai  le- 
razione.  Qae'niar>>>l  <tbe  contengu- 
■r.  1 :uo. argilla  facilmeate  si  sCaldaao  al- 
J' aria,  e quelli  nella  cui  composi- 
: .1.  .'zione  entrano  solfuri  di.  ferro  si 
I 0 lordano  coprendoti  di  ruggine.  Il 
'n  polinieoto  della  loro  superficie  si 
-i..-,  < effettua  per  lo  più  col  mezzo. di  sei 
, Operaziuhi  successive.  ^ < ... 

' La  jirima,  che  dicesi  orsatara  ( e che 
, . .si  pratica  dopo  che,  la  loro  supcrG- 
c!  .1  eie  fu  tpinoala  con  lo', scalpello  e 

II. '  la  sega), .serve  a far  svanire  le 'più 

• ' . piccole  irregglsrità,. e si  eseguisce 

t ■ . r tti'upicciandu  la  superficie  mcdcsi- 
ma  per  lungo  e per  largo  con  un 

peazo  di  pietra  arenaria  od  altra 
'.M analoga  cui  si  dà  il  nome  di  orso;i 
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la  aecouda  èls  rotaturo,  che  si  pra- 
vj  tica  allo  sietso  scopo  e nello  stesso 
I oiodo  cou  un  pezzo  di  cote,  cioè 
I spargendo  d' arena  la  superficie  da 
pulirsi,  umettandola 'con  E acqua 
. di  tratto  io  tratto,  ed  effettuando  il 
>.  . laffrogamentu  ; la  terza,  ohe  è la 
' ' ftnccutura,  consiste  ' nello  stuccare  .i 
con  mastice  le  piccoie'Cavità  che  es- 
sei'  vi  potessero  nel  scarmo  $ la  quar- 
ta, che  è la  pomiciatura,  sì'  esegui- 
t sce  come  sopra,  con  pezzi  di  pietra 
pomice;  la  quinta,  che  è la  piomba- 
' tura,  coQsiate  ucl  pastore  sulla  su- 
perfide  del  marmo  un  pezzo  di 
>.  piombo,  cospargendolo  di  finissimo 
< .>  smeriglio  sciolto  nell*  gcqna;  final- 
mente la  sesta,  che  chiamansi  schia- 
rimento u brunitura,  si  eseguisce 
forbendo  la  superGcie  stessa  cou  un 
' strofinàccio  di  tela,  maotedeodula 
umida  con  una  spugna,  e spargen- 
ti I duvi  sopra  polvere  di  terra  russa,' 

- ovvero  ossido'  di  stagno,  seconda 
^ ‘ohe  il  marmo  è colorato  o bianco, 

■ . t lo  ebe  conduce  il  mormostesso  fill'ul- 
timo  pulimento,  ed  a raggiungere  il 
111  più  bel  lustro. 

Rispetta  sì  marni  arlificialir 
I TRA.  . I . 

D.  T.  Vili,  p.  s85,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  70. 

ìhseuo  {macerare  il).  Infrangere  culla 
martellina  la  superikie  del  nrarmo, 
e cominciai-e  a picchietarlo,  per  dia- 
‘ porlo  quinci  al  lavoro  de'  ferri  più 
(orti;  *■  ' ' 

^ SiT.  XXXVI,  ^ no. 

MAR>ÌOnAJO  (r.  TAGLlAPlETRA, 
SCULTORE).  ' 

MARMORARE.  Dipìngere  u disporre  ì 
colori  io  maniera  che  rappresentino  ' 
ìl.marmt)  {F'.  CARTA  marezzato 
e IMAREZZO). 
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MARMORATÒ.  Incroslalùru  <fi  marini. 

S.  T.  XXXVI, p.  ni. 

Màumoritu.  Inlonacatur.i  di  iiinrmu  u 
gelso,  e calcina  {^.  STUCCO). 

MARMORILLO.  Nome  dato  da  Sagead 
un  composto  l'ormato  di  rei  parti 
di  calce  riva,  bagnale  con  due  d'a- 
cqua, così  che  si  riduce  in  polvere 
bianca,  ma  non  si  spegne  del  tulio. 
Aggiungendovi  poi  un'  ultra  parte 
d'acqua,  in  5 a 6 ore  prende  cor- 
po, e dopo  5 a 6 giorni  s*  imlura 
tanto  da  potersi  levigare  come  il 
marmo,  Lo  stesso  Suge  chiama  ntar- 
moritlo  cretaceo  un  miscuglio  ana- 
logo allo  stocco,  .e  composto  con 
due  parli  di  calce  spenta  nel  modo 
Anzidetto,  e 5 parli  di  creta  polve- 
rizzata,  il  tutto  ' ridotto,  mediante 
I'  acque,  in  una  pasta  per  farne  cor- 
nici od  altri  ornamenti  di  rilievo 
sui  muri. 

S.  T.  XXXVI,  p.  SII. 

MARMORINO.  Vale  di  marmo,  o ebe 
tiene  della  natura  del  marmo. 

S.  T.  XXXVI,  p.  III. 

MiBMoRiau.  Dicesi  da  taluni,  a colui  che 
lavora  il -marmo  delle  cave,  od  allo 
scultore  in  lavori  grossi  di  marmo. 

D.  T.  vm,  p.  194- 

Hi  nuoBiivo.  In  alcuni  luoghi  del  Senese 
si  dà  questo  nume  ad  una  pietra 
bianca  friubilissioia,  che  serve  u sof- 
fiegare  e ripulire  gli  utensili  di  me- 
tallo. 

; S.  T.  XXXVI,  p.  III. 

MARMORIZi^ATO.  Che  ha  macchie  o 
venature,  a somiglianza  del  marmo.* 

S.  T.  XXXVI,  p.  1 1 il 

MARMOROSO.  Così  chiamano.!  natura- 
listi alcune  sostanze  che  'somigliano 
al  marmo  per  le  scaglie  lucide  onde 
sono  composte, 

S.  T-  XXXVI,  p.  ,111. 
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MARMOTTA.  Piccolo  quadrupede  che 
Vive  nelle  regioni  delle  nebbie  e dei 
ghiacci,  e soggetto  a cadere  in 
letargo  nel  -verno,  scavaodósi  un 
ritiro  .dove  si  riaovera.  Non  si  pi- 
gliano le  mtttmotte  che  per  man- 
giarne la  carne,  che  non  è catti- 
va, quantunque  abbia  un  sapore 
muschiato,  e per  le  loro  pelli  che 
tingonsi  per  lo  più  in  neroj  facen- 
doiie  pellìcceoil  altro.  La  Svizzera, 
la  Savoja,  In  Russia  e.  I'  America, 
somministrano  grande  copia  di  que- 
ste pelli. 

' - S.  T.  XXXVI,  p.  III. 
.MsaiiuTTsi  Ceppo  incavato,  sopra  il  qua- 
le ì calzolai  battono  la  snoia  delle 
scarpe,  per. dar  loro  la  forma  voluta. 
D.  T.  Vili,  p.  194.  - 

MA^N  A.  S' intendono  con  questo  no- 
me miscugli  naturali  d'argilla  e di 
calce  carbonata,  in  proporzioni  va- 
riabilissime', per  -cui  hanno  ca- 
ratteri e proprietà  assai  differen- 
ti. Tutte  le  marne,  come  .le  pie- 
tre calcari  terziarie,  sono  prodotte 
dai  frantumi  delle  madropore  e del- 
le conchiglie  marine,  e deposte  a 
strati  più  o meno  densi,  più  u me- 
no numerosi,  più  u meno  vicini  al- 
la superficie  del  suido,  dalle  acque 
che  tenevano  le  loro  molecole  in 
sospensione  quando  il  mare  copri- 
va gli  attuali  contioenli.  In  ragio- 
ne deil^  varie  proporzioni  in  cui  si 
trovano  uniti  nelle  marne  rallumina, 
e la  silice  col  carbonato  calcare,  vi 
' sono  delle  marne  più  abbondanti  di 
allumina  che  di  silicc,e  queste  si  dico- 
no marne  argillose;  ve  n'ha  di  quel- 
le in  cui  la  proporzione  della  silice 
supera  d*'  assai- quella  dall'  argina,  e 
queste  dicoosi  -marne  sùbbiose;  e 
ve  n'  ha  finalmente  altre  in  cui 
il  carbonato  calcare  predomina  su- 
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fornuita  io  pruporzioai  coti  varia- 
bili'di  creta,  d'  argilla  ed  anche  di 
fuariu,  fi  suole  servirsi  per  ammeo- 
dare  i terreni  e fecondarli  (^.AB- 
BONIMENTI). 

D.  T.  Vili,  p.  ig4,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  n». 

MARNATURA.  La  pratica  della  marna- 
tura A antichissima,  poiché  dietro  te- 
•timooiania  di  Plinio  il  naturalista, 
i Greci,  i Romani,  i Galli  ed  i Brilan- 
ni  la  impiegarono  per  fecondare  le 
campagne  sterili,  e per  aumentare 
il  prodotto  di  quelle  che  erano 
poco  feconde.  Dovunque  infatti  le 
spese  di  scavo  e di  trasporto  nud  si 
oppongano,  non  può  quindi  che 
tornar  utile  lo  spargere  di  marna 
la  terra,  purché  si  proceda  con 
alcune  cautele,  cioè  secando  i prin- 
cipi! che  regalano  gli  abbonimen- 
ti. Perché  la  marna  ha  la  virtù 
di  rendere  fertili  i terreni,  e dì 
migliorarli  tanto  più  quanto  più 
sono  sterili,  non  é già  da  immagi- 
narsi che  sia  un  concime:  eua  non 
é che  OD  roeaxo  di  bonificare  i ter- 
. reni,  perciò  che  li  modifica  e ne  mi- 
gliora la. costituzione;  ma  non  cuo- 
eorre  direttamente  alla  nutrizione 
delle  piante.  Agisce  bensì  anche  sui 
letami,  ed  il  suo  efietto,  relativamen- 
te a qquti,  consiste  nefporli  in  con- 
dizione di  poter  liberamente  spiega- 
re la  loro  efficacia.  Per  essere  quin- 
di al  caso  di  migliorare  un  fondo, 
col  mezzo  della  marnatura,  fa  me- 
stieri conoscere  in  che  difetti  la 
composizione  e la  costituzione  di 
quello,  e di  qual  natura  sia  la  mar- 
na che  si  vuole  adoperare;  perciocché 
a fine  di  marnare  utilmente  un  ter- 
reno bisogna  che  la  quantità  della 
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marna  convenga  ad  esso  parfelta- 
menle.  ' 

S.  T.  XXXVI,p.  ii5. 

MARO  (Teucrium  maurium.  Lino.). 
Pianta  a steli  numerosi,  diritti, biasi- 
chi,  legnosi.  E originaria  della  Spa- 
gna e fiorisce  dal  giugno  al  settem- 
bre. Somigliaslla persa  minuta,  ma 
è di  odore  e sapore  più  acuti.  E 
un  forte  steronlatoriu,  ed  usasi  per 
varii  oggetti  io  medicina.  Dicesi  an- 
che erba  gatta. 

S.  T.  XXXVI,  p.  laS. 

MAROSO.  Fiotto  di  mare;  ma  si  adope- 
* ra  anche  a significare  acqua  sta- 
gnante o palude  (V,  questa  pa- 
rola). 

MARRA.  Strumento  rusticano  assai  pro- 
prio per  lavorare  il  terreno  (f'. 

. ZAPPA). 

Marza.  Quello  strumento  che  adoperano 
i manovali  a far  la  calcina,  simile 
alla  marra  rusticana,  ma  più  stiac- 
ciato e rotondo  alla  sua  estremità. 

I D.  T.  vm,  p.  194. 

Marza  scopaiuola.  Quella  della  quale  si 
servono  i contadini  per  ripulire  e di 
rodare  i boschi  di  scope,  per  dispor- 
gli alla  sementa  delle  segale. 

D.  T.  Vili,  p.  194. 

Habba.  Spada  senza  filo,  per  uso  di  gino- 
csre  di  scherma. 

D.  T.  VlII,p.  194. 

MARRE.  I due  bracci  dell'  àncora,  che 
ad  una  delle  estremità  dell'asta  fan- 
no una  croce  quasi  regolare. 

D.T.  Vili,  p.  194. 

MARREGGIARE.  Lavorar  onlfa  marra 

’ il  grano  e . le  biade  quando  si  se- 
minano. , 

D.  T.  Vili,  p.  194. 

MARR0BBIASTHO  (BaUotta).  Queste 
pianta,  detta  anche  marrobbio  nero 
' u Jelido,  trovasi  in  tutta  I'  Europa 
nei  luoghi  incolti;  ha  odore  forte  c 
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poco  grato,  ttporc  agro  amaro  ; 
ai  uta  in  madìcina,  a gli  agricoltori 
ia  gettano  aul  lelaaie,  la  usano  per 
riscaldare  i forni  o la  bruciano  in 
una  foaaa  per  eatrarne  dèlia  po- 
tAiM« 

S.  T.  XXXTI,  p.  ia5. 

MARHOBBIO  (Marrubiumy  Genera  di 
piante  che  contiene  circa  ao  spe- 
cie, d’  odore  acuto,  una  delle  <|ua- 
li,  cioè  il  marrobbio  bianco,  è mol- 
to comune  fra  noi,  trovandosi  fre- 
quentemente nelle  città  e nei  vil- 
laggi, lungo  le  siepi,  sul  rialto  dei 
fossi,  fra  le  rovine,  e fiorisce  tutta 
la  state.  Ha  un  odore  etereo,  ed 
un  sapore  amaro,  e si  riguarda 
come  eccellente  rimedio  in  alcune 
rnalattief 

S.  T.  XXXVI,  p.  laG. 

MARROCCHINO.  Si  dà  questo  nome 
alle  pelli  di  capra,  preparate  con 
ueT  metodo  particolare  di  concia,  e 
colorile  dalla  porle  del  fiore,  cioè 
sull'  epidermide.  Chiamaosi  petti 
marrocchinale  quelle  di  castrato 
trattate  alla  stessa  guisa.  Si  ottiene 
una  specie  di  marrocchino  anche 
con  le  pelli  di  maiale,  che  si  tin- 
gono in  nero  coi  sali  di  ferro-,  ed 
in  rosso  col  croton  ìuciferum  get- 
tato nell'  acqua  bollente,  insieme 
a noce  di  galla  polverissata,  e di 
■ cocciniglia,  facendo  bollire  il  tutto 
per  un'  ora.  Queste  pelli  tratlansi 
come  quelle  di  capra  con  la  sola 
avvertenza  che  bisogna  tenderle 
maggiormente  e drizzarle  con  più 
cura  per  appianarne  le  grinze. 

D.  T.  Vili,  p.  194,  e S.  T. 
XXXVI,  p.ia6. 

MARRONE.  Il  (rutto  del  castagno  (F. 
questa  parola).  Distinguonsi  due 
specie  principali  di  castagni,  cioè 

Ind.  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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il  selvatico,  la  cui  fruita  sono 
più  piccole,  più  numerose,  ma  di 
qualità  inferiore  a segno  che  appe- 
na in  alcuni  paesi  servono  di  cibo 
alla  classe  più  povera,  e in  gene- 
rale si  danno  agli  animali;  e l'altra 
specie  è il  castagno  domestico,  cioè 
quello  cui  appartiene  il  marrone' 
propriamente  detto,  che  è la  varie- 
tà* più  grossa.  Le  altre  specie  dif- 
feriscono pel  'tempo  diverso  in  cui 
.maturano,  per  la  grossezza  del 
frullo,  per  la  maggiore  o minore  si- 
curezza del  prodotto,  o per  picco- 
le variazioni  nella  forma  delle  foglie 
o de'  rami. 

Il  castagno  moltiplicasi  unicamente  per 
semi,  non  acfustumsndosi  di  propa- 
giaarlo,'nèdi  moltiplicarlo  con  mar- 
gotte o rimessiticci.  L' oggetto  per 
cui  si  seminano  le  castagne  si  è per 
formarne  boschi  cedui  e foreste  che 
dieno  legnami  da  costruzione,  o per  f 
averne  soggetti  sui  quali  si  possano 
innestare  quelle  varietà  che  danno 
le  frutta  migliori. 

Sotto  alla  voce  castagno  abbiamo  ve- 
duto come  il  suo  legno  e la  cortec- 
cia si  adoperino  utilmente  per  la 
concia  delle  pelli,  per  la  tintura,  e 
per  la  fabbricazione  dell'inchiostro, 
al  qual  ultimo  scopo  giovano  parti-, 
colarmente  le  segatore;  ma  non  me- 
nu utili  sono  gli  usi  che  si  fanno 
delle  sue  frutta.  Le  più  grosse  si 
preparano  particolarmente  arrostite, 
le  altre  si  allessano  ; ed  in  alcuoi 
paesi  si  seccano  e si  macinano,  e 
si  convertono  io  farina.  Questa  fa- 
rina non  può  tuttavia  mal  dar  pane 
da  sé,  perchè  manca  de’ principi! 
necessarii  alla  fermntazione,  ma 
bensì  focacce  saporitissime  e nutri- 
tive. Dalle  castagne  si  trae  eziandio, 
con  la  feementazione,  un  liquore  vi- 

4? 
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DOSO,  I da  qaeito  poi,  volando,  dcl- 
i'aaquavilc. 

, D.  T.  Vili,  p.  ao3,  e S.  T. 
XXXVI,  p.i3o.  ' 

MiaaovE  iT  India  (V.  CASTAGNO 
d India).  Le  castagne  d' India  .siri* 
folate  ed  attoggelfale  ad  una  lisciva 
alcalina,  quindi  lavate  e colte,  sono 
un  buon  cibo  pel  pollame  che  nu- 
treii  assai  bene  con  esse.  'Tagliate 
poi  e cotte,  «ono  un  buon  alimento 
pe’  buoi  cui  danno  vigore,  massime 
se  sono  miste  al  fieno,  come  pure 
' olle  vacche,  le  quali  così  cibate  pro- 
ducono un  lotte  dolce  e succoso, 
seqta  che  scemi  dell'ordinaria  quan- 
tilii.  Vergnsod  immaginò  di  valersi 
deir  acido  solforico  per  convertire 
1'  amido  di  quelle  frutta  in  uno  sci- 
roppo, e giunse  ad  estrarnc  mag- 
gior quantità  d'amido  di  quello  che 
non  nc  forniscano  le  stesse  patate. 
Il  suo  metodo,  in  grande,  consi- 
' >te  nel  ridurre  in  pasta  le  frutta, 
come  si  fa  per  estraroe  1’  amido 
dalle  patate;  nel  lavarla  a lungo 
con  acqua  acidulata  per  mezzo  di 
■ma  piccolissima  dose  d'  acido  sol- 
forico, e nel  lavare  in  seguito  la  fe- 
cola in  acqua  fui  te,  a fine  di  toglie- 
I re  alla  m.-issa  qualunque  acidità.  Le 
castagne  d’  India  trattate  in  questo 
modo  rendono  perfino  a 3o  cente- 
simi d'  amido  o 5o  parli  su  loo, 
mentre  le  patate  non  ne  danno  al 
più  che  23.  L'amido  dello  castagne 
cosi  preparate  può  servire  di  mate- 
ria alimentare,  come  qualunque  al- 
tra di  questo  genere,  nelle  officine 
distillatorie.  Altro  uso  importantis- 
simo al  quale  può  servire  lo  stesso 
amido,  è In  formazione  di  quella 
specie  di  salda  o pasta  di  cui  si  ser- 
vono di  conlinno  i tessitori  per  am- 
morbidire il  filo  della  catena  del 
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teAsuto  che  lavorano.  Vargnand  prc- 
' tenda  che  nulla  v'  abbia  di  me- 
glio per'  quest’  oggetto  di  questa 
materia,  perch'  essa  conserva  anche 
né'  luoghi  più  asciutti  1'  nnridità  e 
la  morbidezza.  Ammesta  questa  dis- 
posizione, che  sembra  confermala 
dsi  fatti,  ti  avrebbe  coti  anche  Ira 
noi  il  mezzo  d'utilizzare  le  pianta- 
gioni di  quegli  alberi  di  bella  appa- 
renza, che  si  fanno  sovente  nei  giar- 
dini signorili  e nei  pubblici  passeggi. 
S.  T.  XXXVI,  p.  i37. 

UsBBOaa  (Canno  delle  Antille).  Nelle  co- 
lonie francesi  dell'  America  si  dà 
questo  nome  all'  arum  Seguinum, 
la  qual  pianta  è un  violento  veleno, 
ma  che  si  fa  entrare  nella  composizio- 
ne di  una  lisciva  par  parificare  Io 
zucchero. 

S.  T.  XXXVI,  p.  iSg. 

Msbrote  americano  {fiastanea  pumila, 
Laraarck).  Albero  detto  anche  vol- 
garmente castagno  nano,  originario 
dell'  America  settentrionale,  il  coi 
legno  ha  la  grana  più  fina  e più 
compatta  del  castagno  ordinario,  e 
coltivasi  ne'  giardini  d'  Euro[>a,  e 
presso  qualche  bòtanico  come  og- 
getto di  ciiriosità. 

S.  T.  XXXVI,  p.  iSg. 

MARRONETTO.  Selva  di  castagni  da 
frutto. 

S.T.  XXXVI,  p.  iSg. 

MARRUCA  (Kltamnus  t,iiyphus,  Lin.). 
Pianta  che  ha  la  radice  dura  e le- 
gnosa, steli  a corteccia  dura  e liscia, 
spinosi,  di  legno  molto  duro,  che 
mattono  fiori  gialli  in  grappoli  h- 
scellari,  e frutta  a guisa  di  disco  o 
cappello  di  fungo.  E indigena  del- 
r Italia,  fiorisce  nel  maggio,  matu- 
ra le  frutta  in  antunno,  e coltivasi 
nelle  siepi  per  difesa  dei  .campi. 

S.  T.  XXXVI,  p.  i5g. 
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Hàikcci.  Coli  chiamui  in  Toicana  quel 
1 baatoDC  di  rovo  o pruou,  che  ten- 
, gODO  in  mano  ■ pastori  quosdu  tur- 
I nano  di  maremiDa. 

S.  T.  XXXVI,  p.  i4o. 
MARIUIFFINO.  Ministro  d'  arte  della 
■ lana  o della  seta.  i 

D.  T.  VIII,p.  aoa. 

MARSILIANA.  Bastimento  della  portala 
di  circa  700  tonnellata,  a poppa 
quadra,  culla  prora  mollo  grossa  c 
con  quattro  alberi.  Adoperavasi  dai 
veneziani  per  navigare  neU'Adriati- 
co  e luogo  le  spiagge  della  Dal- 
mazia. 

S.  T.  XXXVJ,  p.  141. 
MARTELLARE.  Battete  col  martello: 
' -j  operazione  che  si  pratica  in  mol  le  a r ti 
e specialmeote  nella  lavorazione  dei 
metalli.  Una  delle  piò  belle  applica- 
zioni del  martellamento  è quella  fat- 
tasene non  è guari  alla  preparazione 
di  una  specie  particolare  d'  acciaio 
che  potrebbe  dirsi  incrudito  o mar- 
tellato, e che  si  ottiene  battendo  col 
martello  1’  acciaio  in  modo  un  po' 
vivo,  e perfettamente  uniforme  per 
un  gran  numero  di  ore  di  seguito. 
Si  riconobbe  principalmente  il  gran- 
de vantaggio  di'questa  nuova  specie 
di  tempera  pella  fabbricazione  delle 
penne  metalliche. 

S.  T.  XXXVI,  p.  1 41. 
-MARTELLATO.  Significherebbe  pro- 
priamente lavorato  a martello,  ma 
ai  ha  un  esempio  di  buon  scritto- 
se  che  parla  di  bicchieri  lavorati  e 
martellali,  per  lo  che  sembra  doversi 
interpretare  ohe  fossero  a tacche, 
somiglianti  a quelle  che  produce  il 
martello. 

S.  T.  XXXVI,p.  i4a. 
MARTELLETTO.  Arnese  di  legno  che 
serve  a far  operare  le  forbici  da' ci- 
matori. S.'T.  XXXVI,  p.  i4a. 
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MARTELLINA.  Sorta  di  martello  d'ac- 
ciaio, che  da  una  parte  4ia  la  bocca, 
cioè  il  piano  da  picchiare,  dall'altra 
il  taglio;  ed  -è  strumento  proprio 
de'  muratori. 

D.  T.  Vili,  p.  aoa. 

MaaveLLiaa.  Altfa  sorte  di  martello 
co.l  taglio  dsll'tida  e dall'altra  parte, 
intaccato  e diviso  in  più  puole  a 
diamante,  il  quale  serve  a'  maestri 
di  scarpello  per  lavorare  le  pietre 
■ -dure. 

D.  T.  Vili,  p.  a oa. 

MsnTZLuas.  Ferrareccia,  della  specie 
detta  ordinaria  di  Ferriera,' 

D.  T,  Vili,  p.  aoa. 

M*BTZi.Lias.  Quel  pezzo  che  sta  sopra  il 
focone  dell'  arebibuso  e nel  quale 
picchia  la  pietra  focaia.  JÈi  piegalo  a 
squadra,  essendo  composto  di  ferro 
io  quella  parte  che  copra  il  baci- 
nello,  e d'  acciaio  temperato  duro 
nell'  altra  parte  che  s' innalza  ver- 
licslmeote  e che  riceve  il  colpo 
(bilia  pietra,  sfCnchè  ne  riscattino 
scintille  b.astanti  ad  accender  1’  esca 
(F.  PI.ASTRA).  Nelle  armi  a cap- 
pellotzi  non  è più  bisogno  di  mar- 
tellina. 

D.  T.  Vili,  p.  aoa,  e S.  T. 

XXXVI,  p.  i4a. 

MARTELLO.  Strumento  da  percussio- 
ne, di  fervo  o d'acciaio,  più  o meno 
pesante  e di  varie  forme,  secondo 
1’  uso  che  se  ne  fa.  È attraversato 
da  un  manico  di  legno,  ad  uno  dei 
capi  del  quale  è solidamente  attac- 
calo. Lo  si  prende  per  questo  ma- 
nico per  battere  con  una  o con  am- 
be le  mani.  Dicoosi  maeitti  di  mar- 
tello Colorò  che  ne  fanno  uso,  come 
i fabbri,  i chiavaiuoli,  i lattai,  i cal- 
derai, i battiloro,  ecc.  Le  parti  che 
.costituiscono  il  martello  sono:  la 
iacea,  Vocehia,  la  penna  ed  il  ma- 
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nieo.  Uo  martello  deferire  nel  moo- 
Ttrii  una  porzione  di  circonrereiiia 
che  ha  per  raggio  la  lunghezza  del 
manico  o dà  un  colpo  tanto  più  for- 
te, e batte  tanto  più  giusto  quanto 
più  è foggiato  dietro  la  curva  della 
cireooferenza  che  ha  il  manico  per 
raggio. 

Rispetto  a'  grandi  martelli  destinati 
specialmente  al  lavoro  del  ferro  e 
mossi  dall'  acqua,  dal  vapore,  o da 
altri  simili  possenti  motori  MAZ- 
ZO. 

D.  T.  Vili,  p.  aoi,  e S.  T. 
XXXVI,  p.i  4 a. 

MiaTaLLo  dti  legnaiuoli.  Martello  di  fer- 
ro non  molto  grande,  di  forma  qua- 
drangolare con  bocca  piana  da  pic- 
chiare, e colla  penna  stiacciata  e 
augnata,  divisa  per  lo  mezzo  e pie- 
gata alquanto  all’ingiù  per  metterlo 
a lieva  e cavar  chiodi  ; questa  pen- 
na dicesi  granchio. 

D.  T.  Vili,  p.  ao5. 

MsaTZU.o  da  appianare.  È di  Cgura 
tonda  e intieramente  piana  nelle 
facce  delle  due  bocche,  e serve  per 
istiacciare  la  piastra  di  metallo  e 
renderla  piana. 

D.  T.  Vili,  p.  ao5. 

MsaTELLo  delV  uscio.  È quelP  arnese 
che  è appiccalo  alla'  porla,  per  uso 
di  picchiare.  Quando  è fatto  a fog- 
gia d*  anello  dicesi  campanella  (P. 
BATTITOIO). 

Msiitello.  Cosi  chiamano  gli  oriiioloi 
quel  pezzo  di  metallo  che  percuo- 
tendo la  campana  suona  le  ore  ed 
i quarti,  mediante  una  molla. 

S.  T.  XXXVI,  p.  14G. 

MARTES  {jicqua  di).  Liquore  spiritoso 
che  gli  abitanti  della  Martinica  ot- 
tengono distillando  dell’aleoole  con 


MAR 

foglie  o ramoscelli  del  croton  bah 
samiferum.  S.  T.  XXXVI,p.  147. 

HARTINELLO.  Macchina  destinata  a 
sollevare  grandi  pesi.  E coatituila 
d'  una  sega  dentata,  di  una  cassa  e 
di  un  rocchetto.  I pesi  si  pongono 
alla  estremità  della  sega  sopra  un 
uncino;  il  punto  d’appoggio  si  tro- 
va sol  suolo,  o sopra  qualsiasi  altro 
corpo  resistente,  appoggiandovi  Pol- 
irò capo  della  cassa.  Il  rocchetto  po- 
nesi  in  moto  con  un  manubrio.  La 
cassa  è di  legno  di  quercia  molto 
solida,  e rinforzala  con  cerchi  di 
ferro;  ideali  sono  latti  dietro  le 
solite  regole  {F.  DENTI,  e SEGA 
dentalo).  . 

Siccome  il  peso  o la  resistenza  applics- 
li  alla  cima  della  sega,  ai  considera- 
no  come  appoggiati  immediatamen- 
te sul  dente  dei  rocchetto  che  sos- 
tiene questa  sega,  cosi  il  momento 
di  questa  resistenza,  relativamente 
al  centro  di  rotazione  del  rocchetto, 
deve  essere  eguale  a quello  della 
^ potenza  ; quindi  nel  caso  d'  equili- 
brio del  marliaello,  la  potenza  sta 
alla  resiste'nia,  come  il  raggio  del 
rocchetto  sta  a quello  del  manu- 
brio: proporzione  che  darà  sempre 
In  misura  della  forza  da  impiegarsi 
(F.  VERRICELLO). 

Allorché  si  vogliono  produrre  effetti 
maggiori, adoperansi  martinelli  com- 
posti, ossia  varie  ruote  dentale  ebe 
ingranano  in  rocchetti;  in  tal  caso 
la  teorica  degl'  ingranaggi  c’  insegna 
che  la  polenta  sta  alla  resistenza 
come  il  prodotto  dei  raggi  dei  roc- 
chetti sta  al  prodotto  dei  raggi  del- 
le ruote,  moltiplicale  pel  raggio 
del  manubrio  (/'.  RUOTE  deit- 
/I  tate). 

D.  T.  Vili,  p.  ao5,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  ,47. 
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Uauimllu.  Diceii  D*Ua  marina  quella 
manoTra  che  terre  di  fflinliglia  al 
pcDUune  di  meicana. 

, S.  T.  XXXVl,  p.  i48. 
aartasLU).  Strumeoio  con  che  aulica- 
mente  al  caricarono  U grandi  ba- 
Ittlre. 

• D.  T.  TIII,  p.  a 07. 

MABTIMGALA.  Foggia  di  calce  che  si 
uiaraou  anticamente. 

. . S.  T.  XXXVI,  p.  i48. 

MARTORA,  MARTORO.  Piccolo  ani- 
male molto  carniroro,  il  cui  pelame 
di  un  bruno  lucente  con  una  mac- 
cbia  gialla  chiara  sotto  la  gola,  i 
molto  ricercato  come  pellicoeria.  Il 
martoro  non  i comune  tra  noi,  ma 
abbonda  nei  paesi  aelteatrionali  : di 
là  il  commercio  ritrae  quelle  belle 
pelliccerie  che  serrono  di  comodo 
e d'  ornamento  ; ed  il  Canadà  ne 
fornisce  la  maggior  parte. 

~ Tarii  quadrupedi  caroirori  tomiglianu 
cotanto  al  martoro  che  i naturalisti 
li  considerano  di  ano  stesso  genere. 

- 1 pid  notabili  tono  : la  faina  che 

abita  i gradai,  i vecchi  fabbricati,  e 
reca  greviuimi  danni  al  pollai  ; lo 

, %ibelhno,  la  piMola,  I*  ermtUino  e 
il  furetto  {V.  queste  parole). 

D.  T.  Vili,  p.  aoj. 

MARZA.  Piccolo  ramutoello  che  si  ta- 
glia da  un  albero  per  innestarlo  in 
un  altro  (V.  INNESTO). 

MARZACOTTO.  Secondo  alcuni  i una 
apecie  dì  unguento,  secondo  altri 
una  sorta  di  liscio. 

S.  T.  XXXVI,  p.  148. 

MARZA JUOLA.  Aggiunto  d'aloune.spe- 
cie  d'anitre.  E’ un»,  detta  anche 
granaiuola  o grecaretta  (^nat 
crecco,  Lino.),  comparisce  tra  noi: 
> nella  primavera  io  istnoii  numerosi, 
e qualche  copia  nidifioa.  É di  una 
carne  tenera  e migliore  di  latte  le 


MAS  .373 

- altre  anitre.  La  maRaltiola  estiva 
{anas  cireia,  Linn.)  pretendati  es- 
sere una  varietà  della  f rima,  della 
. quale  è però  meno  grossa. 

S.  T-  XXXVI,  p.  149.  . 
MARZAIUOLO,  Vale  dinarao,  e diee- 
u . si  di  varii  prodotti  che  ti  nccolgo- 
. no  in  quel  mese. 

S,T,  XXXVI,  p.  14»  •• 
MARZAPANE.  Biscotto  fetfo  di  posta 
dì  maudorle.e  dì  coecheror  cui  si 
1 .1  dà  una  furmo  rotonda  come  un  pic- 
' culo  pane,  da  cui  gli  venne  un  tal 
nome.  SL  T.  XXX VI,  p.  149. 
HARZEMINO  o MARZIHINO.  Speda 
.di  vitigno  e d'uva.  1 . 

S.  T.  XXXVI,  p.  i4g, 
MARZIALE  l£tiopeyi'  Qumto  singolare 
eomposto  (u  da  elcpni  rhenoto  di- 
me ua  protossido  di  farro  ; da  altri 
come  semplice  ferro,  sommtmenle 
diviso;  da  altri  ancora  come  un 
deutoisido  di  ferro,  a piuttosto  una 
comkinttioiic  di  due  parti  di  pro- 
tossido di  ferro  con  line  di  perossi- 
do dello  stesso,  metallo.  Il  chimico 
Cencdelli  dimosirò  d*  ultime,  con 
ripetuti  espcrimeuti,  èssere  esso 
formato  di  feno  idcogenaio  e d' os- 
sido di  ferro.  ■ . 1 . 

S.  T.  XXXVI,  p.  149.  < 
MARZOLINO.  Cacio  d' ottimo  sapóre 
che  ti  fa  in  alcuiri  luoghi  del  conta- 
do di  Firente  in  forma  di  pinmide, 
con  manico  nel  fondo,  dalla  parte 
più  grotta  {p'.  LATTE). 

D.  T.  Vni,  p.  »o8. 
MASCAGNINO.  Nome  dato  da  Renss 
in  onore  del  celebre  Mascagni  al- 
' l' ammoniaca  solflita  o solfato  d'am- 
moniaca; sale  trovato  tn  Toscana 
lotto  la  forma  di  stalattiti  giallastre 
coperto  di  polvere  farinosa  bisn- 
oUcGìa. 

S.  T.  XXXVI,  p.  1S9. 
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HA^ALCIA.  L'arte  del  ferrare  i caral- 
h(y.  MANISCALCO). 
MASCARPA-  Sotto  questo  nome  Scbu- 
bler  descrìsse  uu  principio  cuiti- 
tueole'  del  latte,  eh'  egli  considera 
come  ona  sostanza  media  fra  la 
materia  caseosa  e l' albumina.  Lo  si 
ottiene  dal  siero  di  latte  coagulato 
■peg  mezzo  del  presame,- mescolan- 
_ dolo  con  l'acido-acetico  dopo  aver- 
li lo  {citrato  e riscaldando  ogni  cosa 
- >iir  fino  a 75°,  lo  che  fa  coagulare  il  li- 
' 1:  quido. 

S.  T.  XXXVI,  p.  1 5g.  • 
MASCAEPONE.  Specie  particolare'  di 
formaggio  che  si  fabbrica  in  Lom- 
bardia. 

S.  T.  XXXVI,  p.  iSg. 
MASCELLA.  Quella  parte  del  cane  di  un 
■ arehibogio,  che  strìnge  e tien  ferma 
<-  .la  pietra  focaia;  dicesi  anche  ga- 
I j nascia. 

i:,  i D.  T.  Vni,  p.  aog. 
MASCELLAI.  Dieonsi  dai  coelrattori  di 
navi  le  intelaiature  a^  battente  che 
formano  i quattro  luti  de'  boccapor-. 
I ti,  alle  quali  si  adattano  ì coperchi 
. e quartieri,  che  servono  a chiuderle. 

S.  T.  XXXVI,  p.  i5g. 
MASCELLE  di  un  pettine.  1 tessitori 
chiamano  pettine  l' utensile  in  cui 
paua  il  filo  dell'  ordito  di  una  stof- 
fa. Questo  utensile  è portato  dalla 
cassa,  e serve  a battere  il  6I0  di 
trama  per  istringerlo  contro  il  pre- 
cedente. Componesi  d' una  serie  di 
lamioe  sottili  ritenute  in  alto  ed  al 
I basso  da  traverse  più  o meno  forti. 
Alla  due  cime  del  pettine  collocan- 
si  esternamente  due  ritti  che  rendo- 
I po  più  solido  lo  strumento  e gua- 
rentiscono il  pettine  da  alcuni  acci- 
denti. .Questi  due  ritti  dlconsi  le 
mascelle  del  pettine.  Così  pure  nei 
pettini  comuni  le  ntaseelle  sono  le 
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parli  più  grosse  che  prendono  in 
mezzo  i denti  (A'.  PETTINAGUO- 
LO). 

MASCHERA.  Si  distinguono  tre  generi 
di  maschere^  secondo  la  sostan^ 
onde  sonocomposte,  cioè;  le  masche- 
re di  carta,  le  maschere  di  cera, 
e le  maschere  che  dieonsi  da'  do- 
minò i queste  ultime  sono  senzu 
mento  e tagliale  all'  altezza  del  lab- 
bro superiore.  Se  ne  fanno  di  ra  ■ 
so  di  varii  colori,  con  nasi  di  varie 
fogge,  con  basette  di  .crine  o senza  , 
false  barbe  e sopracciglia,  eec.  Un 
tempo  tutte  le  maschere  si  ihbbri- 
cavauo  esclusivamente  in  Italia,  ma 
oggi  Parigi  ne  fovnisee  non  solamen- 
te l’Italia -ma  lutlo  il  mondo.  Si 
fabbricano  maschere  anche  di  tela 
metallica  dipinta,  ma  con  tale  inven- 
zione non  si  riusciva  ancora  ad 
imitare  perfettamente  la  natura. 

D.  T.  Vili,  p.  aog,  è S.  T. 
XXXVI,  p.  i5g. 

Msschebs.  In  molte  operazioni  delle 
arti  suolsi  riparare  il  viso  con  uno 
schermo  in  forma  di  maschera,  per 
guarentirsi  dalle  emanazioni  insalu- 
bri, da  un  eccessivo  calore,  dallo 
scoppio  improvviso  di  qualche  so- 
stanza, ed  è un  pezzo  di  tela  me- 
tallica sufficientemente  largo  per 
coprire  tutta  la  faccia,  che  si  at- 
tacca ad  una  molla  elastica  che  gira 
intorno  della  testa  e la  tiene  ferma. 
Si  fanno  anche  maschere  di  cristal- 
lo, o di  vetro  comune,  foderando 
la  parte  che  copre  gli  occhi  con 
una  bstretla  di  mica.  Se  il  vetro 
si  rompe,  per  effetto  d'  uno  sco- 
pio violento,  la  mica  più  flessibi- 
le non  resta  danneggiata,  ed  impedi- 
sce per  tal  modo  che  gli  cechi  e la 
faccia  ne  soffrano.  Negl’  Incenda 
(F.  questa  voce)  ai  adoperano  pa- 
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recchit  tpecit  di  matcher*  immagi- 
nate per  poter  penetrare  nelle  itanze 
piene  di  fumo  od  coche  di  fiamme,  e 
rimanerei  per  un  certo  tempo.ioco- 
lumi;  ed  alcune  di  esae  poiaonoan- 
che  cun.Tcntaggiu  adoperarci  per 
alcune  manipolaaioni  perieoloae  nei 
laboratorii  di  chimica. 

S.  T.  XXXVI,  p.  i6a. 

Matcniac.  Chiamaci  coci,  nell’arte  della 
ccherma,  ad  un  fucto  ovale  di  ferro, 
coperto  di  una  tela  metàllica  abba- 
ctanza  concava  per  contenere  il  vi- 
so e ripararlo  dai  colpi  del  fioretto. 
Questa  maschera  tiene  alla  parte  su- 
periore un  arco  di  ferro  guernito 
alla  cima  d'  una  piastra  dello  stesso 
metallo,  che  poggia  sull'occipite,  e 
tiene  la  maschera  al  suo  poeto,  sen- 
za bisogno  di  verun  legame. 

D.  T.  Vili,  p.  ai4. 

Mcscnzac  chioma  I’  architetto  ad  un  vol- 
to d'uomo  o di  donna,  ecc-,  iutaglia- 
to  o scolpito.  Se  ne  veggono  in  mol- 
tissimi edifizli  accompagnati  talora 
da  alcuni  (imboli  che  indicano  1'  u- 
socui  è destinato  l'edifizio  medesimo. 
D.  T.  Vili,  p.  aiij. 

Mcsciiebi.  I chirurghi  danno  questo  nome 
ad  una Jasciatura  che  applicano,  nel 
caso  di  una  scottatura,  sul  volto  degli 
ammalati.  E un  pezzo  di  tela  ovale 
con  quattro  fori,  che  si  raccomanda 
non  istriscie  o fettuccie  e con  ispil- 
le,  al  berretto. 

D.  T.  VIII.p.  ai/{. 

Misenzas.  I cesellatori,  armaiuoli,  archi- 
husieri,  forbitori,  intagliatori  in  pie- 
tre dure,  ed  in  generale  tutti  quelli 
che  adoperano  ceselli  tengono  un 
utensile  nel  quale  è incavato  una  te- 
sta che  riportano  in  rilievo  sul  me- 
tallo con  un  colpo  di  mat  tallo  e lo 
chiamano  maschera.  Questa  specie 
di  punzone  è corto,  e tatto  dì  un 
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ottimo  acciaio,  c rappresenta  una 
testa  d'  uomo  o d'animale,  secondo 
il  gusto  o il  capriccio  deli'- intaglia- 
tore. Questo  non  serve  che  per  fa- 
re oggetti  rilevati,  ma  talvolta  si  fa 
io  rilievo,  ed  allora  si  adopera  quan- 
do intagUaii  in  cavo.  I punzoni  in- 
cavati si  fanno  con  quelli  in  rilievo. 
Tutti  e due  diconsi  maschere. 

D.  T.  vm,p.  314. 

Msscbeba  chiamano  i pittori  e gli  sculto- 
ri, i volti  senza  corpo,  con  cui  ador- 
nano talvolta  le  loro  opere. 

D.  T.  VIII,p.  314. 

MASCIIERECCIO.  Cuoiame  concio  in 
allume  {V.  ALLUDA). 

MASCHERONE.  Grossa  testa,  e per  lo 
più  deforme,  che  si  mette  per  or- 
namento alle  fontane,  facendone 
uscir  l'  acqua  dalla  bocca  od  io  altri 
edifizii,  come  sugli  uscii,  ponendo- 
vi in  bi>cca  un  anello  per  suonar  il 
campanello  e simili. 

S.  T.  XXXVI,  p.  i63. 

MASCHIO  o MASTIO.  Strumento  solido 
di  metallo  o di  altra  materia,  per  uso 
d’ inserirsi  in  anello  o in  altro  stru- 
mento vuoto  ad  esso  corrispon- 
dente. 

D.  T.  VHI,p.  314. 

Maschio.  Utensile  d'acciaio  che  sì  adope- 
ra in  varie  arti  per  fare  1 vermi  di 
vite  in  un  furo.  I maschi  possono 
farsi  con  la  madrevite  doppia,  ed  è 
anzi  in  tal  modo  che  si  fanno  il  più 
delle  voltej  ma  questo  metodo  non 
è il  migliore,  e giova  meglio  il  tor- 
nio. La  forma  de’  maschi  deve  es- 
sere adattala  all'  uso  cui  si  destina- 
no, e quelli,  p.  e.,  che  devono  pas- 
sare in  un  foro  praticato  da  parte  a 
parte,  non  hanno  ed  avere  la  stessa 
forma  degli  altri  che  si  devono 
invitare  in  un  (oro  chiuso  al  fondo. 
In  un  maschio  dislinguonsi  trepartì, 
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I vtlc  > 4>r«  la  testa,  il  collo  t la  vi- 
te} la  testa  é quadra  o schiacciata , 
• il  collo  i la  parte  tornita  e liscia 
che  separa  la  testa  dalla  vite,  e la 
vite  è conica  o cilindrica. 

Il  maschio  è un  otenàile  di  taleimpor- 
tanaa  io  meccanica,  che  ripetuti  as- 
saggi si  fecero, a Gne  di  perfesionar- 
lo  (r.  MADREVITE). 

Mstcaio  delle  calettature.  Per  unire  in- 
sieme due  pezzi  di  legno  o di  me- 
tallo, alla  cima  dell'  uno  ti  fa  un 
dente  che  dieeti  appunto  maschio, 
e alla  cimo  dell'  altro  un  incastro} 
a’  introduce  il  maschio  oell'ioess|ru 
e t’ Incavicchiano  insieme.  Il  ma- 
schio ti  fa  assottigliando  il  pezzo  in 
quadrato  per  un  terzo  circa  della 
sua  grossezza,  e lasciandovi  ai  lati 
una  spalla,  par  nascondere  la  gola 
dell*  incastro.  L' incastro  è un  vano 
alquanto  più  largo  della  grossezza 
del  maschio  die  vi  si  anoicchia  in- 
teramente. Il  maschio  a coda  di 
rondine  è più  largo  olla  cima  e s'in- 
dutra  in  una  intaccatura  di  forma 
simile  alla  tua. 

D.  T.  vm,  p.  aiS. 

Mssckio.  Grossa  chiavarda  di  ferro  che 
unisce  la  parte  davanti  del  carro 
della  carrozza  coi  colli. 

D.  T.  Vili,  p.  ai5. 

Msscaio  della  campana.  E ciò  che,  par- 
landosi d' altra  forma  da  gettare,  di- 
cesi anima.  E bucato  nel  mezzo 
per  ricevere  -la  marlia. 

D.  T.  VIII,p.  as5. 

Mucbio.  Il  coltello  delle  forbici  da  cima- 
re che  sta  di  sopra,  a differenza  di 
quello  che  sta  di  sotto,  che  dioesi 
Jiemmina.  D.  T.  Vili,  p.  ai 5- 

Msscaio.  Chiamasi  chiave  masdiia  quella 
che  non  è trapanata  e per  le  più 
tarmina.con  un  pallino. 

D.  T.  VIII,p.  hsS. 
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fM&seno.  Sorta  di  strumento  che  ai  cari- 
ca con  polvere  da  schioppo,  per 
far  dello  strepito,  in  occasione  di  so- 
lennlU  (r.  MORTARETTO). 

Msscbio.  Dicesi  Jiàr  maschio  quello  che 
contiene  unicamente  gii  stami  o le 
loro  parti  essenziali,  cinò  le  antere 
ed  il  polline.  Distingoesi  inoltre  il 
Gore  maschia  propriamente  detto 
die  porta  gli  stami  senza  alcuna  ap- 
parenza di  pistillo,  dal  Gore  maschio 
per  aborto,  il  quale  altro  non  ò 
che  lo  stesso  Gore  ermafrodito,  che 
bg  I'  ovario  sleiile. 

S.  T.  XXXVl,  p.  178. 

MASCOLINA.  Quella  pianta  dioica  che 
mette  soltanto  Gori  stamiferi  : quel- 
la die  li  mette  pistilliferi  dicesì /em- 
minina, 

S.  T.  XXXVI,  p.  1 78. 

MASSA.  QuaoliU  iudetermidata  di  qual- 
siasi materia  ammucchiata  iusieme. 

S.  T.  XXX vi,  p.  178. 

MASSAJO,  MASSARO.  Custode  di  co- 
se mobili,  cioi  masserizie  o danari, 
per  lo  più  appartenenti  al  pubblico. 

S.  T.  XXXVI,  p.  178. 

MASSARO,  n contadino  che  presiede  ai 
laruri  di  un  podere  e che  ha  cura 
degli  strumenti  rutali.  E da  meno 
■ del  gaslaldo. 

S.T.  XXXVI.p.  178. 

MASSELLARE.  Battere  il  ferro  caldo 
all'  uscire  della  fabbrica,  distenderlo 
e ripiegarlo  più  volte  sotto  il  mar- 
tello, e quasi  rimpastarla  per  ren- 
derlo più  dolce  e più  purgalo. 

D.  T.  VIlI,p.  ai5. 

MASSELLO.  Ammasso  e aggregato  di 
materie  agglutinate  da  cemento. 

D.  T.  VIII,p.  ai5. 

Massello.  Quella  massa  di  ferro  già  co- 
lato da  comporne  qualunque  sorta 
di  manifattura,  ed  al  quale  si  attac- 
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ca  ia  prem,  per  poteri»  n«Beggitre| 
•uir  incoine.  i 

D.  T.  TUI,)^  ai5. 

HMnii.Lo  (oro  e argento  di).  Lavoro  di 
lotto  oro  e argento. 

D.  T.  TllI,  p.  ai5. 

MASSERIA.  Rome  che  fa  dato  antica* 
mente  ad  Una  fìimiglia  di  lavoratori. 

S.  T,  XXXVI,  p.  178. 

Mtuaau.  Qaanlilk  di  qualtivoglla  merce. 

S.  T.  XXXVI,/».  179. 

MASSERIZIA.  Nome  colleltivo  di  vari' 
aroeii  di  caia,  come  ledi,  armadii, 
ca«*e,  aeggiole  e aimili. 

S.  T.  XXXVI,  p.  179. 

MiaaBMzia.  Dieeai  anche  degli  atramenti 
d*  arti  o d’ agricoltura. 

S.  T.  XXXVI,  p.  181. 

MASSICCIATA.  Custroaione  o edifiaio 
fatto  con  getto  di  «ani. 

D.  T.  Vili,  p.  ai5. 

MiuicoATa.  Quella  massa  di  sami  uetm 
aotle  strade  sterrate,  sopra  la  quale 
^ si  fetta  hi  rifiorHora  di  ghiaia  (F. 

IKMIAJABB). 

MASSICCIO.  Qualsiasi  oggetto  tulio  so* 
lido,  forte,  pieno,  ed  in  qoest’  ul- 
timo senso  è il  contrario  di  vuoto 
o cavo. 

S.  T.  XXXVI,  p.  181. 

MASSICOT  (r.  GIALLO  di  vetro  e 
PIOMBO). 

MASSO.  Propriamente  tasto  grandis* 
simo,  radicato  in  terra.  Gli  tcalpel- 
lioi  dicono  cova  di  sosto  alla  cavo 
delle  pietre. 

S.  T.  XXXVI,  p.  i83. 

MASSOLETTA.  I naturalisti  cosi  chia- 
mano quelle  particella  de'  corpi  che 
preseoltnu  una  figura  determinata. 
,.i  ì;,  S.  T.  XXXVI,  p.  i85. 

M ASTEKITK  A.  Aodco  strumento  ebrai- 
co, il  <pMÌe  conteneva  molte  canne 

Ind.  Dit.  Tee.,  T.  II. 
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di  lungbezxa  e gromeua  ineguali,  a 
guisa  degli  organi  moderni. 

S.T.  XXXVI,  p.  1 83. 
MASTELLO.  Sorta  di  vaso,  per  Io  pià 
di  legno,  largo  di  corpo  e più  anco- 
ra di  bocca,  fatto  in  tondo  e rare 
volte  in  quadro,  composto  di  varie 
doghe,  due  delle  quali  sporgenti  in 
alto  sui  lati  e forale  nella  parte  su- 
' periore  che  dicoati  orecchie,  nelle 
quali  infilsati  a traverso  una  stanga 
per  alzarlo  e trasportarla.  La  forma 
di  questi  Ttsi,  c le  loro  dimensioni 
varìaao  grandemente  secondo  gli 
usi  cui  ti  destinano,  adoperandosi 
pel  trasporto  ed  anche  per  la  misu- 
ra del  vino,  e d' altri  liquidi  simili, 
per  conservare  il  blte  od  altro. 

S.  T.  XXXVI, /».  1 85. 
MASTICATA.  Aggiunte  dato  dri  carda- 
tori alla  laua  che  non  sia  stata  lavo- 
rata a dovere  da'  cardi. 

D.  T.  Vili,  p,  a 1 5.  * 

MASTICE.  Voce  derivala  dai  paese  do- 
> re  alligna  I*  arhoscdio  lentisco  che 
produce  una  retina  di  questo  nome. 
Anche  lo  stesso  arboscello  chia- 
masi mastice.  Infatti  1'  ieoh  di 
Chio  in  greco  significa  mastice.  Si 
csteode  inoltre  il  significalo  di  que- 
sta parola  ad  alcune  eompositìoni 
ebe  utansi  per  unire  insieme  diver- 
si corpi,  e tono  un  che  di  messo 
fra  i /ufi,  le  maire  e gl'  intonachi. 
Ne  dteremo  alcuni  indicando  l'uso 
cui  sm-votto: 

Mastica  di  limatura  di  ferro.  Comp«- 
nesi  di  limatura  di  ferro  lucida  e 
non  osiidaTa  o tornitura  di  ghisa 
dolce  pestata,  di  fior  di  solfo  puro, 
e di  sale  ammoniaco  in  polvere.  Si 
uniscono  queste  materie,  vi  ti  tg- 
giunge  la  poca  acqua  necessaria  a 
umettare  l'impasto  e adoperasi  im- 
manliDcnle.  Questo  mastice  cusi 
48 


Digitized  by  Google 


8 MAS 

preparato,  nel  momento  di  tervir- 
seno  iotroducesi  con  foru  fra  le 
giuDlore  delle  caldaie  o Tepore,  o 
i (ubi  aggiunti  di  ghisa  o di  lamieri- 
no, b si  comprime  cun  una  specie 
di  scarpello,  introducendorelo  a 
, piccoli  colpi  di  magliello.  Formasi 
allora  tra  le  particelle  di  questo  lei- 
fcuglio  un  solfato  di  ferro  che  di- 
venta molto  duro,  e gonfiasi  in  mo- 
do da  riempiere  tutto  lo  spatio  in- 
terposto tra  le  parli  liunite;  vale  a di- 
re, esso  giova  ad  otturare  ermetica- 
mente le  commeititure.  Per  qne’pex- 
zi  di  ferro  die  servono  a chiudere  i 
cilindri,  tubi  o caldaie  esposti  alla 
temperatura  rovente,  la  composizio- 
ne ti  effettua  con  : 

Limatura 4 P* 

Argilla  non  pietrosa.  . a id. 

Terra  da  forno . . . . i id. 

Si  stempera  e si  riduce  in  pasta  consi- 
stente con  una  soluzione  satura  di 
tal  marino. 

Mastice  pt'’  le  commettUure  metalli- 
che. Prendesi  : 


Retina 5 p. 

Cera  gialla i id. 

Ocra  rossa i id. 


Si  fa  riscaldar  l'ocra  pestata  finissima, 
all'  oggetto  di  seccarla  completa- 
mente ; la  s' introduce  per  porzioni 
nel  miscuglio  di  cera  e di  resina 
fuse  insieme;  ti  espone  al  fuoco 
finché  non  ti  formi  più  spuma,  si 
lascia  freddare,  e si  usa  all’  uopo 
anche  negli  apparali  pneumatici  ed 
altri  perchè  non  vengano  esposti  a 
temperatura  maggiore  di  quella  del- 
r atmosfera. 

MssTiar’di  tera  gialla.  La  cera  giallsi 
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fush  ed'unita  con  un  decima  del  tuo 
peso  di  trementina  comune,  può  ser- 
vire di  mastice  pei  soveri,  o per 
chiodere  le  commettiture  d' appa- 
rati da  cui  svolgansi . vapori  acidi 
alla  temperatura  ordinaria.  Adope- 
rati anche  a spalmare  l’ interno  dei 
vasi  di  legno,  che  ViOgUonti  guaren- 
tire dall'  aziop^  degli  acidi  deboli. 
Per  usarlo  ti  riscalda  leggermente 
e si  applica  sui  corpi  perfettamente 
asciutti.  .... 

Mastice  mof/e.  Questo  mastice  è molto 
utile  per  coprire  ■ turaccioli  delle 
boccie  che  contengono  qualche  gas 
ed  alcuni  liquidi,  e non  è soggetto  a 
frangersi  come  farebbe  la  cera  lacca. 
Si  compone  di  : 


Cera  gialla  . i . . . . o p. 
Trementina. i id. 


Bouo  di  Tenctie,  quanto  basta 
a colorirlo.  , . i 

Mastice  da  vetrai.  Si  prepara  (accendo 
disseccare  al  fuoco  della  creta  o 
bianco  di  Spagna  io  polvere,  e cun 
una  spatola  impastandolo  sopra  una 
tavola  di  marmo  cun  quantità  ba- 
stante d’olio  di  lino  per  fame  una 
pottiglia  consistente.  L'olio  di  lino 
rendeti  alquanto  seccativo  facendolo 
prima  bollire  con  un  poco  di  litar- 
girio.  I vetrai  applicano  questo  ma- 
stice per  chiudere  lè  fessure  nei  te- 
lai delle  lastre  di  vetro. 

Mastice  dei  Jontanieri.  Compooezi  di 
resina  bollita  e di  polvere  di  mattone 
perfettamente  secca.  Adoperasi  per 
attaccare  i robinetti  delle  fontane, 
unire  fortemente  i tubi  di  gres,  ec. 

Mastice  di  DM.  Componesi  eoa  olio  di 
lino  seccativo  e polvere  fina  di  terra 
da  porcellana  in  quantità  bastante 
per  dare  al  miscuglio  una  coosisten- 
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ta  plaiticB  piuttosto  solida.  Questa 
composizione  acquista  una  tinta  di 
pietra  assai  conreniente  per  le  giun- 
ture dei  inarnii,  ne'  luoghi  esposti 
alla  TÌsts.  Si  adopera  utilmente  per 
dare  \va‘  imprimitura^  od  un  primo 
strato  ai  legnami  esposti  nll’.aria,  al 
quali'  oggetto  si  stempera  nell’  olio 
seccatiro  e stendesi  con  un  pennel- 
lo, come  una  pittura  ordinaria. 

Mastice  per  le  bottiglie.  Il  mastice  bitu- 
minoso mescolato  a caldo  con  un 
egual  peso  di  bitume  depurato  (det- 
to pece  minerale)  forma  un  eccel- 
lente composizione  per  suggellar  le 
bottiglie.  Il  color  nero  dì  questo 
mastice  non  conriene  a tutti  gli  usi; 
Io  si  preferisce  pei  vini  che  si  sug- 
gellano in  nero,  per  le  bottiglie 
d’ inchiostro,  ecc.  Per  altri  vini  e 
liquori  vuoisi  un  mastice  giallastro 
semitrasparente  o rossastro,  più  o 
meno  carico.  Un  mìscuglìu  di  io 
parti  di  resina,  ed  una  di  cera  com- 
pone il  primo  ; aggiungendovi  più 
o meno  cera  gialla  uttiensi  il  secon- 
do od  il  terzo.  Per  far  uso  di  tutte 
queste  composizioni  basta  fonderle 
al  fuoco;  immergervi  la  parte  supe- 
riore del  bocciuolo  della  bottiglia, 
bene  asciugato  prima  con  una  tela; 
poi  girare  la  bottiglia,  ri  tramala  e ada- 
giarla orizzontalmeiite,affinchè  con- 
densandosi formi  un  orlo  intorno  al 
turacciolo.  Il  bitume  minerale  ado- 
peralo in  questa  composizione  Irae- 
ai  da  molle  miniere,  ma  può  servi- 
re all’uopo  anche  quello  estratto  dal 
carbone  fossile. 

Avendo  troppo  poco  detto,  rispetto 
alla  natura  dei  bitumi,  nell'  articolo 
che  li  concerne,  aggiungeremo  io 
proposito  ciò  che  segue; 

I bitumi  minerali  si  possono  divìdere 
in  quattro  classi,  cioè;  i.°  Bitume 
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liquido  ; a.”  bitume  gldlinoso  ; 

3.®  bitume  giudaico;  4-*’  bitume 
elastico.  Il  bitume  liquido  com- 
prende due  sotto-varietà,  vale  a di- 
re, il  bitume  bianco,  detto  nafta., 
olio  di  petrolio  fluidissimo,  volatile, 
di  odore  forte  che  s’ìnGamma  facil- 
mente e brucia  con  rapidità,  il  coi 
peso  specìCco  è o,836  e che  trovasi 
allo  stalo  naturale  e sì  estrae  da  di- 
versi miscugli  colla  distillazione;  ed 
il  bitume  bruno-nerastro  denso,  il 
cui  peso  speciGcu  è o,  856  ed  ar- 
de diflicilmente. 

Il  bitume  glutinoso  è quello  di  cui  si 
fa  maggior  uso,  ed  entra  nelle  com- 
posizioni del  mastice  bituminoso.  E 
assai  consistente,  alquanto  duttile, 
aderisce  riscaldato  su  tutti  i corpi 
non  lisci,  nè  untuosi,  nè  umidi,  si 
unisce  bene  alle  resine,  agli  olii  fissi 
e volatili. 

Il  bitume  giudaico  è doro,  secco,  fra- 
gile. 

Il  bitume  elastico  o caoutchouc,  non 
trovasi  che  in  Inghilterra. 

D.  T.  Vili,  p.  ai5,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  i83. 

Mastice  resina.  Sostanza  resinosa  forma- 
ta da  una  specie  di  pistarchio  {Pi- 
stacia  ìentiscus,  Linn.).  E comune 
in  tutto  l'Arcipelago  greco  ed  anche 
sulle  coste  del  Mediterraneo,  ma  si 
coltiva  particolarmente  nell’isola  di 
Chio. 

Per  ottenere  il  mastice  si  fanno  alla 
fine  di  luglio  alcune  leggere  incisio- 
ni al  tronco  ed  ai  principalt  rami 
del  lentisco  ; ne  scola  a poco  a po- 
co un  succo  che  si  condensa  insen- 
sìbilmente; resta  attaccalo  all'  albe- 
ro in  lagrime  più  o meno  grosse,  e 
quando  è troppo  abbondante  cade 
a terra  e vi  si  dissecca.  Il  più  gran- 
de consumo  di  questo  mastice  sì  fa 
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io  Orientt,  ora  rahllotlina  di  ibb- 
(tiearlo  è univertalmeoK  iparia.  Si 
pretende  che  imbianchi  i denti,  for- 
tifichi le  gengive  e procuri  nn  alito 
aoare.  Il  maatice  terre  anche  alla 
preparazione  di  vernioì  Incenlitti- 
me. quando  ti  (a  teiogliere  nell'  al- 
cuole  o oell''eisenza  di  terebinto. 

D.  T.  Vili,  p.  aafi. 

MASTIETTARE.  Accomodare  checché 
aia  con  maatielti.  MastUttar*  dico- 
no anche  gli  acarpellini  al  far  al  che 
una  pietra  commettendoti  con  l’al- 
tra combaci  bene  e pareggi.  I ma- 
gnani dicono  masliettato  in  terzo, | 
a ciò  che  ti  ripiega  io  tre  parti  con 
altrettanti  mastietti. 

D.  T.  Vili,  p.  337. 

MASTIETTO.  Piccolo  maschio  {V. 
queito  parola). 

UzsTiaTTO.  Ittrnmento  corapotto  d'  ano 
o più  anelli,  e di  an  arpione  inca- 
atrato  in  etti,  e d’ altri  ordigni  a 
queati  tomiglianti  per  uto  di  tener 
congiunte  intieme  le  parti  di  qaalii- 
voglia  arneie  che  ti  abbiano  a ri- 
piegare, e volgere  l'una  sopra  l'altra. 

D.  T.  Vili,  p.  337. 

MaiTizTTo.  Pezzo  di  ferro  d’  una  serra- 
tura alla  piana  o aimile,  con  natello 
traforato  che  entra  nella  feritoia,  ed 
in  coi  pasta  la  stanghetta  nel  ser- 
rarla. 

D.  T.  Vili,  p.  337. 

HstTiBTTO.  lo  marineria  chiamanti  con 
tal  nome  i pezzi  di  rovere  larghi  e 
piatti  che  ti  oppongono  agli  alberi 
batti  a livello  della  loro  incappel- 
latura,  secondo  1'  altezza  a cui  ti 
vuole  stabilire  la  gabbia,  perché  tot- 
teogaoo  le  spranghe  di  essa. 

S.  T.  XXXVI,  p.  3o5. 

MASTICATORE.  Ferro  armato  di  anel- 
li, che  ti  mette  in  bocca  ai  cavalli 
per  promuovere  la  secrezione  della 
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tciliva.  Talvolta  adoperati  invece 
all*  uopo  un  petto  di  legno  più  o 
meno  grotto  ravvolto  di  tela  intri- 
sa in  tottanze  eccitanti  l' appetito. 

S.  T.  XXXVI,  p.  3o5. 

MASTINO  {F.  CANE). 

MASTRE  de’  boccaporti.  Legni  rilevati 
sopra  la  coperta  del  battimento  al- 
r interno  de*  boccaporti,  acciò  l’ a- 
cqua  che  ti  sparge  in  coverta  non 
caschi  al  batto.  Servono  anche  per 
comodo  d' incastrarvi  sopra  i quar- 
tieri. 

D.  T.  Vili,  p.  337. 

MASTRINA.  Specie  di  castone  senza  co- 
perchio, dove  ti  slaccia  a mano  il 
tabacco,  ti  raffina  e gli  ti  dé  l'odore. 

D.  T.VIII,  p.  337. 

MASTRO.  Nelle  arti  vale  lo  ttesso  che 
maestro. 

S.  T.  XXXVI,  p.  304. 

Mastio  d’ ascia.  Quel  falegname  che  la- 
vora con  1'  ascia  principalmente  di- 
grossando i pezzi. 

S.  T.  XXXVI,  p.  304. 

Mssreo  di  strada.  Quegli  che  sopraintcn- 
de  alla  buona  manutenzione  delle 
strade. 

S.  T.  XXXVI,  p.  3o4. 

MASULITO.  Scialuppa  indiana  le  ent 
bordature  tono  intrecciate  e unite 
con  fili  d' erba  e le  calefolure  di 
alga. 

S.  T.  XXXVI,  p.  3o4. 

MASyOLA.  Strumento  del  funaiuolo. 
£ un  cilindro  montato  fra  due  atti 
che  liinao  una  specie  di  castello  o 
gabbia,  con  un  atte  di  ferro  i cui 
poni  girano  in  fori  praticati  nei 
due  atti.  Uno  d’  etti  prolungasi  al 
di  fuori  dell’  aste  che  é verso  il  la- 
voro e tiene  un  uncino  più  o meno 
forte,  secondo  che  l’ operaio  inten- 
de a comporre  uno  spago,  una  fu- 
ne mezzana  od  una  gomona.  Que- 
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sti  «Uacca  il  c»iiap«  o il  Itgauolu 
all’  uncino.  La  majuola  A fornita 
4i  tanti  eilindri  quanti  «uno  i le- 
.gnuoli  oha  dcTono  comporre  la  cor- 
da. Allato,  o al  di  iopra  della  medr- 
fima,  Ti  è un  gran  tamburo  moota- 
to  sopra  ad  un  aste  di  ferro  a ma- 
nubrio posto  in  moto  dal  garaune 
del  funaiuolo.  Questo  tamburo  i 
aytiluppato  d’  una  coreggia  di  cuo- 
io che  passa.topra  i cilindri,  e li  fi 
girare  tutti  ad  un  tratta  e con  la 
medesima  Tclocità.  Il  passamaoaio 
adopera  lo  stesio  strumento  per 
-torcere,  ma  A invece  portotile,  e 
l'operaio  lo  tien  qnasi  sempre  a 
mano.  Oli  uncini  sono  fissati  a roc- 
chetto invece  che  a cilindri,  ed  in 
luogo  dii  gran  tamburo  della  ma- 
suola  dii  funaiuolo  vi  i nna  ruota 
dentata  d'ottone  che  ingrana  nei 
focebetti  e produca  1’  effetto  della 
coreggia  di  cuoio  (F",  PASSAMA- 
NAJO). 

D.  T.  Vili,  p.  as7. 

MATAFFIOin.  Trecce  di  sfilarla  chia- 
mate trineUe  passate  negli  occhiel- 
li d' ogni  vela,  per  legarle  snbita- 
mente  alla  Verga. 

D.  T.  VlII,p.  aaS. 

MATASSA.  Dopo  che  le  sostanse  fila- 
mentose come  la  canapa,  il  lino,  il 
cotone,  la  lana,  la  lela,  ece.  venne- 
ro ridotte  in  filo  a mano  o con 
macchine,  questi  fili  si  piegano  e 
ravrolgonsi  sopra  un  aspo  o muli- 
nello; e quando  se  ne  i raccolto  io 
tal  guiis  una  quantità  suflicieote, 
annodami  i due  capi  del  filo  io  una 
maniera  particolare,  che  i tessitori 
chiamano  bandolo.  Ora  questa  unio- 
ne di  filo  dicesi  matassa. 

S.  T.  XXXVI,  p.  ao4. 

MATASSATA.  I mercatanti,  ed  i tintori 
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in  seta  4anno  questo  nome  ad  un 
certo  numero  di  matasse  di  seta, 
che  si  riuniscono. sopra  uno  spago 
di  coi  annodano  imieme  1 due  ca- 
pi, acciò  quelle  non  si  separino. 

D.  T.  Vili,  p.  aag. 

MATEMATICA.  Sciensa  che  ha  per  og- 
getto di  misurare  e paragonare  fra 
loro  le  grandesae  di  una  stessa  spe- 
cie ; usasi  però,  e piò  di  sovente, 
il  plurale  e si  dicono  matematiche 
pure,  e matematiche  applicale. 
La  I.*  claue  comprende  l' aritme- 
tica o la  sciensa  de’  numeri;  la 
geometria  o le  regole  per  la  misura 
della  estensione;  l'analisi,  o l'algebra 
delle  grandesxe  in  generale;  final- 
mente la  geometria  mista,  che  ri- 
sulta dall'  anione  della  geometrie 
sintetica  coir  analisi.  La  a.*  clas- 
se comprende  la  meccanica,  o la 
scienza  dell' efuilibrio  o dei  mo- 
vimenti de*  corpi , solidi  e fluidi, 
quindi  la  statica,  la  dinamica  a 
I*  idrodinamica  ; I’  astronomia  o la 
sciensa  del  movimento  de*  corpi  ce- 
lesti ; r ottica,  ossia  la  teoria  degli 
effètti  della  luca;  e finalmente  1'  a- 
custica  e la  teoria  del  suono. 

S.  T.  XXXVI,  p.  ao4. 

MATERAZZO.  Arnese  da  letto,  ripieno 
per  lo  piò  di  lana  ed  irapuniito, 
per  dormirvi.  E un  cascino  lungo 
e largo,  che  occupa  tutta  la  gran- 
dezza del  letto,  e sa  cui  stendonsi 
le  lenzuola.  E formato  d'  una  fode- 
ra di  traliccio,  di  tela  di  canapa  o 
di  cotone,  per  lo  piò  tessuta  a qua- 
drelli, in  forma  di  sacco  schiaccialo 
che  riempiasi,  come  abbiamo  detto 
per  lo  piò  di  lana  di  scardassala, 
ma  talvoha  anche  di  crine.  Quelli 
che  si  empiono  di  penna  diconsi 
piumacci  e si  coslruiscono  diversa- 
mente. L’ artefice  che  fo  i malteras- 
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ti  chi«iimn«i  maUranoio  {F.  LET- 
TO). 

D-  T.  TIII,  p.  aaSj'c  8.  T. 
■ XXXYI,  p.  307. 

MATERIA.  La  soitaota  che  entra  nella 
computizione  di  tatti  i cofpi  della 
natura,  ed  agiice  ili  diverso  Diodo 
sopra  gli  òrgani  de'  nostri  sensi. 
Questo  vocabolo  manca  di  preciso 
significalo,  poichi  sebbene  rechi 
generalmente  l' idea  di  cosa  pesan- 
te e palpabile,  pure  si  applica  a di- 
notare molte  sostanze  tenuissime  in 
massimo  grado,  e prive  eziandio  del- 
ta principale  queliti  de’ corpi,  cioi 
della  ponderabiliti.  Tali  sono  le 
‘ materie  elettrica,  magnetica  ed  ete- 
rea, quella  del  suono,  il  calorico,  la 
materia  sottile  di  Cartesio  e molle 
altre,  alcone  delle  quali  forse  non 
esistono,  dipendendo  i fenomeni  che 
ad  esse  si  attribuiscono  solo  dalle 
particolari  condizioni  de’  carpi. 

S.  T.  XXXVI,  p.  ao8. 

MiTiBis  verde  di  Priestley.  Filamenti 
verdi  disposti  in  istrati  che  si  appa- 
lesano specialmente  nella  state  nel- 
le acque  stagnanti,  o di  corso  mol- 
to lento. 

S.  T.  XXXVI,  p.  308. 

MATERIE  animali.È  da  lungo  tempo  che 
i chimici  notarono  negli  animali  tre 
materie  azotate  neutre,  dotate  di  mol- 
te proprietà  comuni  che  trovansi  in 
abbondanza  nei  solidi  e nei  liquidi 
dell’  anioiale  economia  e si  presen- 
tano in  tutti  gli  alhnentì  essenziali, 
e queste  sostanze  tono;  l’albumina, 

Il  vegetale 

Produce  materie  azotate  neutre 
n materie  grasse 
» zuccheri,  fecole  e gomma 
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cbe  là  parte  del  bianco  d’ travo*,  la 
fibrina,  che  forma  la  porzione  coa- 
gulabile del  sangue,  e la  caseina, 
cbe  costituisce  lo  parte  principale 
del  latte.  Queste  sostanze  esistono 
nelle  piante,  o passane  del  tutto 
formate  nel  corpo  degli  animali  er- 
bivori, d’onde  sono  trasportate  in 
quello  de'  carnivori.  Le  sole  piante 
hanno  la  proprietà  di  dare  questi 
tra  prodotti,  di  cui  gli  animali  a’  im- 
possessano per  SHimilarle  o per  di- 
struggerle secondo  i bisogni  della 
loro  esistenza.  Questi  principii  fu- 
rono dal  Dumas. estesi  ella  fbrma- 
zione  della  materie  grasse  che,  se- 
condo lui,  prendono  compiatamea- 
te  nascimento  nelle  piante,  e che 
vengono  negli  auiaseli  s'  sostenere 
I’  ufficio  di  combostibìli,  ed  anche 
talvolta  un  ufficio  passeggero,  de- 
positandosi momentaneameote  nei 
temuti.  Egli  ha  altresì  riconosciuto 
la  necessità  di  riunire  insieme  tutti 
i corpi  della  chimica  organica  che 
godono  della  proprietà  di  passare 
allo  stato  d’ acido  lattico  con  la  fer- 
mentazione, i quali,  comé  lo  zuc- 
chero e la  fecola,  entrano  per  buo- 
na porzione  nell’  alimento  dell’  uo- 
mo e degli  animali,  e realmente  non 
SODO  prodotti  nelle  piante  che  iu 
forza  della  vegetazione.  Dietro  l'in- 
sieme di  queste  viste  e delle  luro 
coDsegueoze,  egli  ha  compilate  il  se- 
guente quadro  comparativo  fra  le 
funzioni  del  vegetale  e dell’  ani- 
male: 

£l’ animale 

Consuma  materie  azotate  neutre 
» materie  grasse 

» zuccheri,  fecole  e gomme 
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Dccompoat  Taciiip  urbonìeo  . 

,1  " l'acqiM 

».  i (ali  aoiiaoiùtcali  , 

. Sviluppa  oMigcDO 
„ Asiorba  del  calorvco,  ed  eletiriciii. 

£ un  apparecchio  di  ridaaioae. 

£ ioiiaobilc. 

I ^ ! 

, Dal  i4om«n(o  che  comparte  .quello 
. - siateiM,  elio  divcDoe  1’  oggetto  di 
. grande  intereaaamenlo  pei  delti,  e 
l' autore  ai  è latto  con  l'inperienta 
a preciaare  lotti  i prinoipii  generali 
. . che  he  credalo  poter  dedurre  dalle 
lue  anteriori  iodigini,  e ai  è trovalo 
quindi  condotto  ne' (noi  lavori  tul- 
io atetao  terreno  gie  caplorato  dal 
Pajen. 

S.  T.  XXXTI,  p.  ao8. 
ttivaaia  coloranti  (V.  COLORI,  PIT- 
TURA, TINTURA). 

Mavaaia  cslrottiue  (V.  ESTRATTO). 
Mathu  Jtcali  (K.  STERCO).  . 
IIàtbbib  fltùtaU.  Si  dicono  le  ghiaie,  le 
, arene  o aiqiili,  depoaiaioni  traspor- 
. I tale  dai  fiumi  o da  altre  acquee  cor- 
renti. ' . f ■ 

S.  T.  XXXVI,  p.  a53. 

Matebib  greggie.  Qoe’  materiali  che  non 
hanno  aueora  ricevuto  dalie  arti  al- 
. cuna  preparacione,  o aola  una  pri- 
mitiva, mancando  aiieora  di  tutti 
quegli  elementi  che  occorrono  per 
dar  loro  la  forma  particolare  che 
debbono  aasnmere.  Goal,  p.e.,  quan- 
do il  ferro,  eatratlo  dal  minerale, 
ai  è reto  malleabde,  e ridotto 
con  ciò  in  uno  alato  tale  die  lo 
rende  alto  a molte  utili  applica- 
cioni,  diceai  materia  greggia  ri- 
apetto  agli  utaoùli  che  roglionsi 
formare  con  etto.  • • i . 

. S.T.  XXXVI,  p.»55. 

Matbkib  organiche.  Col  nome  di  mate- 
rie organiche  si  vogliono  significare 
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I Produce  ‘acido  oarhpnlco  > : 

....  » ■ ; acqua  •)  . 

I vói'.  Ball  ammoniacali' ...  > 

Conaiuna  oiaigeao  . i. . r.  : , 
Produce  calorico,  ed  elettricità. 

£ un  apparecchio  otaidàzìoncj 
,£  locaUiolivoa  0.1  ' 

; . t.'Aj  al  11  j . . _■'!  ■»  •.  i:  1 

quelle  aoitanze  definite  o edotte,  già 
formate  negli  esacfì  .orgtniizati  o 
. che  da  eail  deriwuo  in  virtù  d]  mo- 
difioaiiopi  cha  variano  dì  giorno  in 
- . giorno.  Qoeaie  materie  dkonai  edot  • 
. j te.  quando  godono  delle  proprietà 
r.  . di  cristalliatarti  regdarmcnte  o di 
formare  eombinaBioni  cristallizaabi- 
I , li,  nonché  quando  possedono  la  fa- 
eoltù  di  vulaUlisaarai  ad  un  punto 

i ,det0..1  ■ I ■ ‘i 

< lo'geneftla  tati  Daterie  ai  dividono  in 

ili.  . • I .•••  t J*  4t  1 

:>  ...  ■ ■ ■ i Garbori  d* idrogena 
Binarii  \ Oiaidi  di  Carbonio..  • 

. I J-.  .. . f Aaoturi  di  arbonioi 
M . . i Oasi-carbori  d!  Mrogeno. 

■ I ^ Carbo-Baolori  d'idrogeno. 

Qitaiernard,  formati  di  carbòaiio,  d'oa- 
(igcno,  d'aaoto  e d*  idrogeno. 

Talaolia  a queitl  elementi  ae  ne  ag- 
giungono nllri,  come  p.  «.  lo  solfo, 
il  fosforo,  fi  cloro  e aimfii.’ 

S.  T.  XXXVI,  p.  a53. 
MATERIALI.  Con  qumta  parola  eoUelti- 
vfc  suolai  indicare  qualunque  materia 
preparala  per  qoalaiaai  um,  ma  più 
partieolarmenle  ancora'  quelle  to- 
•laaxe  che  servond  per  le  costru- 
' I L fàane  degl»  edifisii.  (lacuna  tpecie 
de’  materiali  adopcréti  nelle  varie 
onatrazioni  estendo  però  indicata  in 
quest’  opera  sotto  una  voce  specia- 
le, rimandiamo  ad  etie  per  ogni 
più  particolareggiata  noslone. 

S.  T.  XXXVI,  p.  34-7; 
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MATEHOZZA.QmI  pezMdì  mitallo  che 
*i  laicia  ai  getti,  acciò  col  ino  peso, 
quando  i foto,  obblighi  il  rimanen- 
te a ben  adattarti  nelle  forme;  Vii- 
ceti  anche  carico, 

D.  T.  TIII,p.  aSt. 

MATEROZZOLO.  Petto  di  legno  ro- 
tondo che  ti  lega  con  ie  chiari,  per 
non  le  perdere. 

D.  T.  VlII,p.  a3i. 

MATITA.  Diceei  generalmente  matita  ad 
una  totiaoza  terroia  colorita  che 
adoperati  a tirar  linee  o dit^nare. 
Dne  specie  di  matite  Tengono  prin- 
cipalmente adoperate  da*  disegna- 
tori, quella  di  grafite,  delta  rolgar- 
mcnte  di  piombaggine  o miniera^ 
di  piombo,  e quelle  che  hanno  per 
base  il  carbone  o il'nero  foaao.  La 
piombaggine  per  iàre  le  matite  ti 
tratte  per  alcun  tempo  solamente 
dall’  Inghilterra,'  ma  ore  te  ne  tro- 
vò anche  in  altri  paesi,  p.  e.  io 
Francia  a Brianaone.  Le  matite  ne- 
re ai  fonno  di  no  raiseoglio  di  nero- 
fumo del  più  fino  con  circa  due  ter- 
si d*  argilla,  e la  patta  ai  patta  per 
la  trafila,  o comprimeti  entro  stampi 
che  abbiano  la  forma  d'una  pirami- 
de tronca.  Per  le  matite  eoloréte  ed 
anche  nere,  troriamo  in  un'opera 
inglése  suggerita  la  eompoaiaione 
seguente  : 

Sei  parti  di  gomma  Iacea,  quattro  par- 
fi’  alcoole,  due  di  trementina  ; ai 
quali  ingredienti  ti  aggiungono  1 3 
' parti  della  materia  colorante 'e  i3 
d’ argilb.  Le  matite  bianche  ai  fan- 
no con  fa  ‘ creta  calcaria,  detta  nel 
■ commercio  bianco  di  Spagna,  ae- 
guaodone  pesai  della  forata  e di- 
mensione volute. 

D.  T.  Tni,  p.  sSr,  e S.  T. 
XXXTI,  p.  357. 

MATITATOJO.  Siromeato  piccolo,  tal- 
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10  a guisa  di  penna  da  tcrÌTcrc,  nel 
quale  si  ferma  la  matita,  gesto  o 
carbone,  ridotto  in  punta  per  dise- 
gnare. Non  ò per  to  più  che  una 
specie  di  tubo  rigonfio  da  un  capo 
ed  iri  fèsso  in  due  per  metà,  con 
anello  scorrente  per  iatriogerc  la 
matita  inIrodolUTi.  Hawì  una  spe- 
cie di  motitoi  datati  di  un  parlicu- 
lare  vantaggio  com*  è quello  di  ri- 
sparmiare il  bisogne  di  lare  la  pun- 
ta alla  matita,  e d'impedire  che  que- 
sta punta  medesima  troppo  facilmen- 
te sì  spessi  e portano  il  nome  di  ma- 
tita aterne.  Tetto  I*  artificio  consi- 
ste in  un  tubo  a punta  con  piccolo 
foro,  nel  quale  è un  lungo  filo  fog- 
giato a guisa  dì  pinsettiuo  dove  ti  as- 
sicura nn  bastoncello  mollo  sottile 

i dì  piombaggine  o dì  altra  eomposi- 
sione.  Una  vite  cui  i raccomandato 

11  filo  a pinselta,  spinge  questo  ver- 
so la  cimo  del  tubetto,  e ne  lo  ri- 
trae, secondo  il  senso  sul  quale  ti 
gira,  focaado  uscire  alquanto  la 
punta . dell*  estremilò  o ritirandula 
al  di  dentro  del  tubo.  L’  artifisio 
con  eui  ti  fa  moovere  il  filo  che 
tiene  b matita  pnù  in  molte  guise 
variarsi. 

D.  T.  Vili,  p.  aig,  e S.  T. 

■ XXXVI,  p.  aSg.; 

HATRACA.  Strumento  usato  nella  Spa- 
gna e nel  Messico,  io  luogo  di  cam- 
pane. 

8.  T.  XXXVI,  p.  afio. 
MATRACCIO.  Vate  di  vetro  a gnisa  di 
' fiasco  col  collo  lungo,  ad  uso  di 
stillare. 

D.  T.  Vili,  p.  afio,  c S.  T. 

XXXVI,  p.  afio. 

MATRATO.  Strumento,  che  dicesì  an- 
che batterelìa,  ed  ò una  tavola  di 
legno  batinta  da  più  magli.  Serve 
ai  flrali  regolari  per  destarli  all*  ora 
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del  ntltotlao  e nelle  chiete  cattoli- 
che durante  quel  tempo  della  letti- 
mana  santa  in  cui  tacciono  le  cam- 
pane. 

S.  T.  XXXTI,  p.  a6o. 

MATRICALE  {Matricaria).  Nome  di 
un  genere  di  piante,  le  quali  si  col- 
lirano  ne'  giardini  per  la  bella  loro 
apparensa  e pei  varìi  usi  medici 
cui  servono. 

S.  T.  XXXVI,  p.  360. 

MiTBiciLE.  Pianta  perenne  detta  an- 
che artemisia  volgere  (yirthtmisia 
vuìgaris,  Linn.),  la  quale  cresce 
ne*  luoghi  incolti.  Riguardasi  come 
un  potente  rimedio  nelle  ostruzio- 
ni de' visceri;  è aperiliva,  stimolan- 
te, emenagoga  e aniisterica:  usata 
esternamente  è vulneraria  e deter- 
siva. La  mosca,  tanto  celebre  nei 
paesi  orientali  e di  cui  i Cinesi  e i 
Giapponesi  fanno  moltissimo  uso 
per  guarire  la  gotta  e le  malattie 
reumatiche,  è una  lannggine  mollo 
inGammabile,  che  si  les-o,  secondo 
Ilaller,  dalle  foglie  pestate  o dalla 
midolla  de'  fusti  di  questa  specie. 
Alcuni  autori  pensano,  al  contrario, 
che  questa  sostanza  si  prepari  con 
1’  arthemisia  chinensis  di  Lion. 

Il  Goulin  ha  osservato  che  il  succo 
dell' artemisia  arrossa  la  carta  tinta 
di  lacca-muffa,  e secondo  Alibert 
I'  infusione  acquosa  fatta  con  la 
pianta  tresca  è di  un  color  rosso 
aranciato,  che  diviene  nero  con  l’ag- 
giunta del  solfato  di  ferro.  L' arte- 
misia pnò  dare  un  Giu  capace  di  es- 
ser tessuto:  quindi  a questa  pianta 
è venuto  anche  il  nome  volgare  di 
eanapaccia. 

S.  T.  XXXVI,  p.  a6o. 

MATRICE.  Adoperasi  da  taluno  nelle 
arti  nello  stesso  signiGcato  di  Ma- 
dre {y.  questa  parola). 

Ind.  Di%.  Tee.,  T.  II. 
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Matbici.  Dieesi  talvolta  la  ganga  da'  mi- 
nerali. 

S.  T.  XXXVI,  p.  a6i. 

MATRICINA.  Quello  specie  di  strettoio 
che  adoperano  gli  acquacedratai 
per  ispremere  i limoni  ; alcuni  lo  • 
dicono  pesa. 

D.  T.  Vili,  p.  a 39. 

MATRICINO.  Il  matricino  è un  albero 
riserbato  nel  taglia  de’  boschi  cedui 
per  lasciarlo  crescere  ad  alto  fusto, 
e segnato  talvolta  con  impronta  fat- 
tavi mediante  un  colpo  di  martello. 
Distinguonsi  i matrìcini  in  coetanei, 
moderni  ed  antichi.  I coetanei  sono 
quelli  che  hanno  la  stessa  eth  degli 
alberi  cedui  da  tagliarsi.  Prendonsi, 
per  quanto  è possibile  fra  le  più 
belle  querele  venale  di  barbatella  o 
di  teme,  od  io  mancanza  di  quelle, 
di  faggio,  di  frassino  o di  castagno. 
Diconti  moderni  qoe'matricini  che 
hanno  il  doppio  o triplo  dell’  etù 
dei  cedui.  I matricini  antichi  sono 
gli  alberi  riservali  pe'  cedui  a più 
che  tre  volte  l’ età  di  quelli.  Scel- 
gonsi  fra  essi  i più  belli,  i più  vigo- 
rosi e più  sani.  Questi  alberi,  il  cui 
numero  in  molti  paesi  è prescritto, 
devono  estere  possibilmente  sparsi 
con  uniformità  tn  tutta  la  superGcie 
del  bosco. 

D.  T.  Vili,  p.  a 39,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  361. 

MATRICOLA.  Tasta  che  l'arteGce  paga 
al  magistrato  per  poter  esercitare  la 
tua  arte  o professione.  Dicesi  matri- 
cola anche  al  libro  dove  ti  registra- 
no quelli  che  si  mettono  alla  tassa. 

S.  T.  XXXVI,  p.  a6a. 

MATTA.  Stuoia,  e prupriamente  quelle 
che  lavoravano  i monaci,  e sulle 
quali  dormivano  e oravano. 

S.  T.  XXXVI,  p.  365. 

MATTAJONE.  Ter  cno  asciutto  e ste- 

4o 
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rilc,  cumposlo  di  creta  e di  nicchii 
marini  quasi  calcinati,  il  quale,  per- 
chè alla  vista  suol  comparire  molto 
biatsco,  in  più  luoghi  della  Toscana 
vien  distinto  col  nome  di  Bianca- 
na  (F.  questa  parola). 

MATTAMORE  (F.  SILO). 

MATTATANE.  Antica  moneta  venezia- 
na d'argento,  della  valuta  di  4 soldi. 

S.  T.  XXXVI,  p.  aC3. 

MATTEO.  Seccatoio  ilove  i vetrai  pon- 
gano a stagionare  le  legna  ad  uso 
della  fornace. 

D.  T.  Vili,  p.  ^3g. 

MATTERELLO.  Legno  lungo  c roton- 
do che  si  fa  scorrere  sopra  la  pasta 
con  cui  si  fanno  lasagne,  per  ispia- 
narla  ed  assottigliarla. 

S.  T.  XXXVI,  p.  i63. 

MATTO.  Dicesi  malta  quella  piuma  più 
finn  che  resta  ricoperta  dall'  altra 
indosso  agli  uccelli. 

S.  T.  XXXVI,  p.  363. 

MATTOLINA.  Specie  di  piccola  allo- 
dola. , 

S.  T.  XXXVI,  p.  a63. 

MATTONAMENTO  (F  AMMATTO- 
NARE  e PAVIMENTO). 

MATTONCELLO.  Si  dà  questo  nome 
ad  alcune  materie  combustibili  con- 
formate a guisa  di  mattuncclli  e ca- 
satelle  ; si  fanno  allo  scopo  d' utiliz- 
zare i rimasugli  dì  legno,  carbon 
fossile  e torba,  che  brucierebbero 
difficilmente  c passerebbero  a tra- 
verso le  graiicole  de' fornelli,  se  non 
se  ne  leucsse  conto.  Per  ottene- 
re i mattoncclli  di  carbon  fossile, 
stemperasi  nell'acqua  un'argilla  co- 
' mune,  c se  ne  fa  una  poltiglia  chia- 
ra, la  quale  si  versa  in  mezzo  un 
montìcello  di  carbon  fouile  minuto, 
e si  mescono  insieme  le  due  materie 
con  una  pala.  Di  tale  un  miscuglio 
si  fanno  colle  mani  delle  pallottole 
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informi,  che  poi  si  mettono  in  uno 
stampo,  atfincbè  prendano  la  forma 
voluta.  Questi  mattoncelli  si  adope- 
rano in  que’  fornelli  ove  non  oc- 
corra un  fuoco  intensissioao  ; ed  an- 
che ad  oggetto  di  conservar  lunga- 
mente il  calure,  senza  darsi  la  briga 
d’  alimentare  il  fuoco.  -. 

D.  T.  Vili,  p.  339. 

MATTONE.  Pezzo  di  terra  cotta,  di  for- 
ma quadrangolare,  per  uso  di  mura- 
re. Assume  diversi  numi,  secondo  le 
sue  diverse  grossezze  j per  cui  dicesì 
quadruccio  al  più  grosso,  pianella  al 
più  sottile, e mezzana  quello  di  me- 
diocre grossezza.  Ilispetto  al  modo 
di  fabbricarli  F,  FORNACIAIO. 

D.  T.  Vili,  p.  a4o,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  365. 

Mzttose.  Dìcesi  dare  il  mattone  ai  pan- 
oilanì,  quando  con  un  mattone  in- 
_ volto  in  un  cencio  molle  zi  levano 
loro  le  grinze. 

D.  T.  Vili,  p.  a4o. 

MATTONELLE.  Le  sponde  che  orlano 
le  tavole  su  cui  giuocasi  al  Trucco, 
o Bigliardo  {F  TRUCCO). 

.MATTONI  refrallarii.  I mattoni  che 
dicunsi  rejrailarii  debbono  avere 
per  condizione  principale  di  resi- 
stere a una  elevata  temperatura,  ed 
hanno  inoltre  ad  essere  abbastanza 
forti  per  sostenere  le  gravi  pressio- 
ni cui  si  assoggettano,  in  alcune 
costruzioni,  come  p.  e.  negli  alti 
fornelli,  conservare  gli  spigoli  acuti, 
e non  fondersi  pei  cangiamenti  di 
temperatura  cui  si  trovano  spesso 
esposti.  Si  fabbricano  perciò  con 
terre  alluminose  e silicee  o con  ce- 
menti puri.  Si  possono  adoperare 
con  vantaggio  all’  uopo  i quarzi  che 
abbondano  in  molti  luoghi,  c riesco- 
no bene  allo  stesso  fine  anche  i rot- 
tami d’ altri  mattoni  cotti,  purché 
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se  ne  tolgano  le  porti  esterne,  dove  MATURITÀ.  Parlando  del  cacio,  indicu- 
queste  abbiano  subito  qualche  alle-  si  con  questo  nome  la  condizione 
razione.  S.  T.  XXXVI,  p.  369.  io  cui  si  trova  la  pasta,  quando  ha 

MATTONIERO.  Artefice  che  fa  i mat-  perduto  la  forza  coesiva.  Le  pezze 

toni.  S.  T.  XXXVI,  p.  agS.  di  cacio  che  hanno  questo  difetto 
MATUBAMENTO,  MATURAZIONE,  si  dicono  mature,  e si  conoscono 

MATUInTÀ.  Stato  delle  frutta  dalla  crosta  screziata  di  color  cine- 

giunte  all'  ultimo  stadio  del  loro  reo  oscuro,  e dal  sapore  agro  ed 

sviluppo.  Dopo  essersi  allegato,  il  amaro  che  acquista.  Il  rimedio  per 

frutto  ha  onUnariainente  un  sapore  questo  male  è di  tenerle  in  luogo 

aspro,  austero,  acido;  a poco  a po-  fresco  ed  asciutto.  Un  tale  guasto  del 

co  sparisce  1’  asprezza  e domina  formaggio  deriva  sovente  daH'aveic 

r acido  ; questo  prepara  lo  svilup-  aspettato  troppo  tardi  a ridurre  il 

po  della  sostanza  zuccherina  ; di  cacio  in  latte.  Il  cacio  fatto  durante 

mano  io  mano  che  questa  si  va  for-  la  stagione  estiva  è più  esposto  a 

mando  si  manifesta  la  parte  aroma-  questo  difetto  di  quello  fatto  negli 

tica;  si  colora  finalmente  il  frutto  nitri  tempi  dell'anno  CACIO), 

sotto  il  msraviglioso  pennello  della  MAUSOLEO.  Magnifico  monumento  lu- 
natura. Il  punto  più  esposto  al  sole  nebre  composto  d'  architettura  e di 

è il  primo  che  cangia  di  colore;  scultura,  con  epitaffi,  innalzato  alla 

questo  si  va  sempre  più  dilatando,  memoria  di  iin  illustre  defunto.  Gli 

e a'  impadronisce  di  tutto  il  frutto  venne  il  nome  dal  celebre  monu- 

che  si  matura.  Si  conosce  la  matii-  mento  eretto  nell'antichità  da  Arte- 
ritù  d'  un  frutto  quando  lievemente  misla  al  suo  marito  Mausolo. 

compresso  vicino  al  suo  picciuolo  si  S.  T.  XXXVI,  p.  3o6. 

arrende  al  dito.  La  siccità  ed  il  co-  MAVACURA.  Veleno  vegetale,  detto 
lore  accelerano  la  maturità  delie  anche  curara,  usitalissimo  dagli  a- 

friitta;  le  malattie  di  parecchie  spe-  bitanti  dell' Orenocco  per  attossica- 

cie,  e certe  lesioni  producono  lo  re  le  loro  frecce.  Questa  sostanza 

stesso  efletto.  proviene  da  una  lìnna  indetermina- 

Un  metodo  per  sollecitare  la  matura-  ta,  che  probabilmente  appartiene  ad 

zinne  delle  frutta  viene  suggerito  da  un  genere  vicino  agli  stricoi.  Ilum- 

■ Lanory,  ed  è semplicissimo.  A quei  boldt  fu  il  primo  a dare  notizia  del 
rami  degli  alberi  ai  quali  ti  voglio-  Curara. 
no  far  produrre  fruita  precoci,  ti  ^ S.  T.  XXXVI,  p.  3o6.‘ 
segna  sulla  corteccia  un  anello  lar-  MAVÌ.  Colore  simile  all’  azzurro  o tar- 
go da  due  o tre  linee;  ti  taglia  qnin-  chino,  ma  più  chiaro, 
di  la  corteccia  e ti  leva  via  con  at-  S.  T.  XXXVI,  p.  Sog. 

tensione  fino  all' alburno.  Quest' o-  MAZZA.  Bastone,  per  lo  più  molto 
perazione  vuol  essere  fatta  quando  grosso, 
l'albero  i fiorito,  od  al  più  allora  S.  T.  XXXVI,  p.  Sog. 

quando  cadendo  i fiori  cominciano  Mazzi.  Quel  ferro  lungo  circa  doe  brac- 
■ a manifestarsi  le  tenere  frutta;  in  eia,  col  quale  ti  muovete  vite  del  lor- 
ciò  consiste  lutto  il  segreto.  chio  da  stampa. 

S.  T.  XXXVI,  p.  agS.  D.  T.  Vili,  p.  a4o. 
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Màziì».  Crono  martello  di  ferro,  da  una 
parte  piano,  dall’  altm  groiiolana- 
mente  a^puotito,  ad  uro  per  Io  più 
di  ipetaar  inaisi  o pietroni. 

D.  T.  Vili,  p.  240. 

Mazzi.  Sorta  d' arme,  che  è un  bastone 
noderoso  grosso  e ferrato  che  si  por- 
tava in  battaglia.  Quando  era  arma- 
to di  ferro  dicevoli  ma%%a-J errala. 

S.  T.  XXXVI,  p.  5og. 

Hizzi.  Alcuni  chiamano  con  questo  no- 
me quello  che  altri  dicono  har- 
batetìa,  cioè  il  piccolo  ramo  di 
una  pianta  perenne,  che  si  separa 
dal  fusto,  e che  si  pianta  in  terra, 
perchè  vi  si  abbarbichi  e formi  un 
nuovo  individuo.  La  mazza  non 
differisce  dal  margotto  che  per  es- 
sere interamente  separata  dal  tron- 
co quando  ti  pianta.  La  stagione 
più  conveniente  per  lare  le  mazze  è 
la  primavera,  cioè  quando  il  suc- 
chio è in  tutta  la  tua  forza. 

S.  T.  XXXVI,  p.  3ii. 

MAZZACAVALLO.  Strumento  che  ser- 
ve per  attinger  l'acqua  dai  pozzi, 
ed  è un  legno  bilicato  sopra  un  al- 
tro che  s’ abbassa  e s' innalza,  ed 
usasi  per  lo  più  negl'  urti. 

D.  T.  VIII,p.  241. 

MAZZACORTO.  Involto  di  funicella 
grotta  un  dito,  e lunga  otto  dita 
traverse  in  circa,  a foggia  d' una 
corta  mazza,  d'oude  ha  forte  tratto 
il  suo  nome. 

D.  T.  Vili,  p.  241. 

MAZZACCIIERA.  Strumento  da  pigliar 
anguille  e ranocchi  col  boccone. 

S.  T.  XXXVI,  p.  5ii. 
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MAZZAMURO.  Tritume  o rottame  di 
biscotto,  oggi  detto  macinatura. 

D.T.  Vili,  p.  241. 

MAZZAPICCHIO.  Grotto  pezzo  di  le- 
gno duro,  alquanto  conico,  armato  al 
basto  da  una  forte  ghiera  di  ferroj 
e al  di  sotto  di  grossi  chiodi.  Nella 
parte  superiore  ha  due  manichi  o 
broccia  ; tiensi  a due  mani  e adope- 
rasi per  assodare  i selciati  della 
strade  e de'  cortili. 

D.  T.  VIlI,p.  241. 

MAZZERA.  Fascio  di  pietre  ben  legato 
ed  attaccato  alle  reti,  dalla  parte 
opposta  dei  sugheri,  per  tenere  il 
disotto  delle  tonnara  obblipto  al 
fondo. 

D.  T.  Vili,  p.  241. 

MAZZERANGA.  £ un' pezzo  di  legno 
piatto  per  di  sotto,  e piuttosto  lar- 
go, assicurato  a sghembo  all'estre- 
mità di  un  manico,  onde  si  servono 
alcune  arti  per  calcare  ed  assodare 
strati  di  sostanze  soffici.  Uno  stru- 
mento simile,  a cagione  d'  esempio, 
adoperano  i fabbricatori  de’  terraz- 
zi io  Venezia,  ma  formato  invece 
tutto  di  ferro,  col  quale  battono  a 
lungo  il  miscuglio  di  cemento  e pie- 
trame onde  si  compongono  i ter- 
razzi stessi.  L^uso  più  generale  del- 
la mazzeranga  però  è quello  che  ne 
fanno  gli  ortolani  ed  i giardinieri 
per  battere  la  terra  ne'  viali,  e ren- 
derla plana  e liscia,  od  anche  per 
comprimerla  dopo  che  vi  affidarono 
le  sementi. 

S.  T.  XXXVI,  p.  5s2. 


MAZZAFRUSTO.  SorU  d’arma  della 
milizia  antica,  ed  ero  un'  atta  lunga 
quattro  braccia  e cen  fionda  di  cuo- 
io per  gittare  le  pietre  a modo  di 
maogioella. 

S.  T.  XXXVI,  p.  Sii. 


MAZZERANGARE.  Percuotere  e pic- 
chiare con  mazzeranga.  Nelle  saline 
dicesi  mazzerangare  allo  spianare 
colla  mazzeranga  le  cottole,  dopo 
che  sono  quasi  asciutte. 

D.  T.  VUI,p.  a4i. 
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MAZZERO.  Dice*!  il  pine  quando  i iz- 
cimo,  mal  lieritato  e lodo. 

S.  T.  XXXTI.p.  3i5. 

MAZZETTA.  Sorta  di  martello  grosso 
de’  cesellatori. 

D.  T.  Vili,  p.  341. 

Mszzittà  (fialtere  a).  Il  battere  di  co- 
loro che  lavorano  vui,  Cgure  od  al- 
tri oggetti  di  lamina  d’  argento,  lo 
che  li  la  con  tre  martelli,  l'uno  det- 
to da  lasso,  che  batte  per  piano,  e 
due  che  picchiano  con  penna  mez- 
za tonda. 

D.  T.  Tni,p.  341. 

Mazzitts  dicesi  in  marineria  quel  pezzo 
di  legno  situato  io  cima  alla  rete  da 
tartana,  raccomandato  a un  libano  o 
M quel  piccolo  cavo  d' erba  assai 
sottile  che  porta  i lugheri,  median- 
te i quali  è tenuto  in  aria  il  panno 
della  rete. 

D.  T.  TlII.p.  341. 

MAZZETTI.  Due  pezzi  di  legno  di  una 
barca  o battello,  che  servono  a le- 
gare le  coste  con  le  due  corde  del 
davanti. 

D.  T.  VIII,p.  341. 

MAZZICARE,  MAZZICATORE.  La 
operazione  di  battere  il  ferro  caldo, 
e quello  che  la  eseguisce. 

S.  T.  XXXVI,  p.  3i3. 

MAZZO.  Uua  quantili  od  anione  di 
checchessia  ; per  cui  dicesi  mniio 
di  carie,  ma%u>  di  erbaggi,  mano 
di  Jtori,  ecc. 

S.  T.  XXXVI,  p.  3i3. 

Mazzo.  Il  cartaio  ed  il  gualchieraio  chia- 
ma mani  que’  grossi  pezzi  di  legno 
guerniti  da  un  capo  di  punta  di  fer- 
ro, detti  chiodi,  che  adopera  per 
dividere  io  piccole  sGlaccie  i cenci, 
onde  fa  pasta  della  carta. 

D.  T.  Vili,  p.  341,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  3 14. 

Mazzo.  Arnese  usato  dagli  stampatori  che 
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s'intride  d’inchiostro  a trarne  quanti 
esemplari  ai  vuole.  £ composto  di  un 
piccolo  cono  foderato  di  pelle,  le 
cui  dimensioni  variano  secondo  le 
qualità  della  stampa.  L'  operaio  vi 
pone  sopra  un  poco  d*  inchiostro 
e strofina  le  due  superficie  1'  una 
contro  l'altra,  distendendovi  ugual- 
mente il  nero,  che  essendo  grasso 
vi  aderisce  e si  lascia  distribuir  fa- 
cilmente. Il  mazzo  essendo  elastico 
non  guasta  le  parli  rilevate  del  me- 
tallo che  forma  i caratteri,  e vi 
depone  egualmente  il  nero  di  cui  è 
caricato.  Poscia  il  torchio  finisce  la 
stampa. 

Oggi  r uso  dei  massi  propriamente 
detti  è scaduto  interameote  d'uso 
nelle  tipografie  e vi  si  sostituirono, 
con  molto  vantaggio,  rotoli  elastici. 

D.  T.  Vili,  p.  341,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  314. 

Mazzo.  Specie  di  grosso  martello  di  le- 
gno che  adoperano  i macellai  per 
darlo  sulla  testa  de'  buoi. 

S.  T.  XXXVI,  p.  35o. 

MAZZOCCUlAJA.  Facitrice  di  mazzoc- 
chi, cioè  colei  che  acconcia  i cap- 
pelli alle  donne. 

S.  T.  XXXVI,  p.  53o. 

MAZZOCCHIO.  Quantità  di  cose  ri- 
strette insieme  a guisa  di  mazzo,  e 
dicesi  propriamente  de' cappelli  del- 
le donne  legati  insieme  in  un  mazzo. 
S.  T.  XXXVI,  p.  33o. 

Mazzoccoio.  Specie  di  grano,  detto  an- 
che grano  J E gilto,  grano  del  gros- 
so o grano  di  Smirne.  • 

S.  T.  XXXVI,  p.  33o. 

Mazzocchio.  Tallo  o fusto  di  radic- 
chio domestico  quando  comincia  a 
divenire  lattiginoso,  il  quale  sbuc- 
ciato e tenuto  in  acqua,  si  mangia 
in  insalata. 

S.  T.  XXXVI,  p.  33o. 
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MAZZUOLA.  ChiaiDMi  il  ganglio  che  ti 
forma  Ticino  ella  nocca  del  catallo, 
quando  è perrenato  od  un  cerio 
volume  e durezza. 

S.  T.  XXXVI,  p.  35o. 

MazzDOLZ.  Dioeai  della  gamba  del  caval- 
lo enfiata  per  eccesso  di  fatica. 

S.  T.  XXXVI,  p.  33o. 

MAZZUOLO.  La  gruccia  della  civetta. 

8.  T.  XXXVI,  p.  53o. 

Mizzooi-o.  Marlello  con  dna  bocche  senza 
penna,  che  serre  a scarpellare  e la- 
vorare il  ferro  a morsa. 

D.  T.  VIII,p.  a45. 

MECCA  {Balsamo  della)  {F . BALSA- 
MO). 

Macca.  Specie  di  vernice  che  si  dà  so- 
pra l’argento,  la  cui  base  è il  san- 
gue di  drago;  dicasi  vernice  di 
mecca  o doratura  a mecca. 

D.  T.  Vili,  p.  a45. 

MECCANICA.  La  meccanica  è la  scien- 
za speciale  propria  a guidare  gl’in- 
ventori nelle  loro  ricerche  e nelle 
applicazioni  che  ne  vogliono  fare. 
Questa  scienza  distinguevi  in  teori- 
ca e pratica;  la  prima  suddividesi 
in  quattro  sezioni;  l’una  sotto  il 
nome  di  statica,  riguarda  le  mac- 
chine come  soggette  a piOk  potenze 
che  si  distruggono  fra  loro,  ed  è la 
scienza  dell'  equiUbrio  ; l'altra  con- 
^ sidera  i corpi  in  istato  di  moto,  e di- 
scute le  relazioni  che  esistono  fra  le 
sostanze  e le  velocità  che  possono 
produrre,  ed  è la  dinamica.  E sic- 
come i fluidi  per  la  eccessiva  mobi- 
lità delle  loro  molecole  formano  una 
classe  di  sostanze  che  presentano  fe- 
nomeni particolari,  si  esaminano  se- 
paratamente le  leggi  deli' equilibrio  e 
del  movimento  de' gas  e de'liqnidi;  il 
che  dà  orìgine  a due  altre  seaioni 
della  mtccaoica,  e sono  l’ idrostati- 
ca e r idrodinamica.  Questi  quat- 
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tro  rami  della  meccanica  trovans) 
meglio  specificati  sotto  alle  singole 
loro  voci.  In  quanto  alla  meccanica 
pratica  essa  è quella  che  deve  prin- 
cipalmente formare  il  soggetto  delle 
investigasioni  del  meccanico.  Nel- 
la divisione  che  abbiamo  indica- 
to riduconsi  sempre  le  macchine  al- 
la loro  più  semplice  espressione,  per 
meglio  analizzarne  i rapporti;  le  re- 
gole che  vi  si  propongono  per  cal- 
colare gli  effetti  delle  diverse  loro 
combinazioni  sono  generali  e senza 
applicazioni  ad  uno  scopo  speciale  ; 
ma  in  pratica  la  forza  motrice  è sta- 
bilita, al  pari  dell'effetto  che  si  vuo- 
le ottenerne,  e l'arte  consiste  nel 
combinare  gli  agenti  nel  modo  mi- 
gliore per  economizzare  le  spese, 
guarentire  e risparmiare  b vita  de- 
gli uomini  e degli  animali,  ottenere 
prodotti  regolari  e mille  altri  van- 
taggi che  formano  il  soggetto  del- 
l'articolo macchine  (F.  questa  pa- 
rola). 

La  meccanica,  in  noione  alla  geome- 
tria ha  inventalo  o perfezionato 
r infinita  varietà  di  strumenti  che 
servono  a parecchie  scienze  ed  ar- 
ti liberali.  L*  astronomia,  la  geo- 
desìa, l’agrimensura,  la  chirurgia, 
la  chimica,  la  fisica,  T agricoltu- 
ra, ecc.,  hanno  ricevuto  dalla  mec- 
canica strnmenti,  i quali  recano  una 
grande  facilità,  un'  esattezza  scru- 
polosa, ed  una  estensione  sorpren- 
dente in  molte  delle  loro  operazioni. 

Un'  importante  modificazione,  e che 
può  riguardarsi  come  un  acquista 
de’  giorni  nostri  à la  meccanica  in- 
dustriale, nuovo  ramo  di  scienza 
dovuto  prìncipalmeota  a Poncelet. 
Egli  impadronendosi  delle  conqui- 
ste già  fatte  da  altri,  o a dir  meglio 
della  idea  di  riforma  che  consegui- 
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va  da  quell*,  seiubra  CHer*  italo  il 
primo  a darle  regole  fine  e partico- 
lari prineipil,  in  una  parola  e ricon- 
durre alle  varie  me  leggi  generali  il 
movimento  delle  inaechirte,  renden- 
do la  teoria  della  meccanica  tanto 
eiatta  e perfetta  quanto  lo  permet- 
teva lo  alato  attuale  delle  coguiiio- 
ni.  Ne'  tuoi  atudii  mila  meccanica, 
e mi  mezai  di  renderla  più>  facil- 
mente acceaiibile,  pervenne  a cono- 
acere  il  principio  generale  delle  for- 
za vive  dover  eaaera  il  ponto  di 
partenza,  e col  mezzo  di  eaio  non 
aolameole  tutto  può  renderai  più 
facile  ed  applicabile,  ma  altreal  di- 
moatrarai  con  più  esattezza.  Queitu 
principio  delle  forze  vive  non  è da 
confonderai  con  quello  della  con- 
servazione delle  forze  vive,  dovuto 
ad  Hauyghena,  poiché  questo  non 
ha  luogo  che  sotto  certe  particolari 
restrizioni,  mentre  invece  il  primo 
sussiste  in  qualunque  condizione, 
quando  non  si  trascuri  alcuno  degli 
effetti  che  poisono  nascere  dall'  a- 
zione  reciproca  de'  corpi  di  un  da- 
to sistema  o dalla  natura  dei  loro 
legami,  e dei  loro  movimenti  ; final- 
mente dalle  cause  o forze  straniere 
che  facessero  mutare  ad  ogni  istan- 
te le  condizioni  di  questo  legame. 
Questo  principio  delle  forze  vive 
, non  è che  un  immediato  corollario 
del  principio  della  trasmissione  del- 
l'azione o del  lavoro  meccanico,  che 
alla  sua  volta  risale  al  principio  del- 
le velocitii  virtuali  applicato  al  can- 
giamento di  stato  o di  movimento 
de'  corpi,  quando  si  ammetta,  cogli 
antichi  geometri,  la  esistenza  della 
forza  d’inerzia,  e si  consideri  il  mu- 
vimeoto  virtuale  delle  forze  in  gc- 
Aerale,  siccome  la  misura  delle  loro 
quantità  di  lavoro  istantaneo,  relali-| 
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vamenle  al  movimento  infinilameo- 
te  piccolo  che  si  suppone  comuni- 
cato al  sistema  lo  modo  indipenden- 
te e sotto  r unito  eoadiaione  che 
possa  acquistarlo,  acn^  che  ne  aia 
, menomamente  turbatg  C azione  re- 
ciproca de’  varii  corpi  a ddBe  forze. 
Uno  dei  principali  risultaoMmU  delta 
nuovo  teorica  del  Poncelet  qudio 
si  è di  ridurre  la  meccanica  a pro- 
porzioni semplici,  facili  e coaqtiutej 
di  mostrare  come  queste  proporzio- 
ni si  verifichino  eosUmtemenle  ed 
esattamente  in  tulle  le  applicazioni, 
,e  si  accordino  di  continua  coi  dati 
certi  dell’  esperienza  e col  risulta- 
mento  d’  altri  principii  non  meno 
immediati  ed  incontrastabili.  . 

D.  T.  Yin,  p.  345,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  53  0. 

MECCANICO.  £ quello  che  si  occu- 
pa dello  studio  della  meccanica  e 
della  costruzione  delle  macchine. 
In  mollissime  officine  si  eseguisco- 
no le  mscchioe  secoodo  la  vo- 
lonti  degl*  inventori,  e gli  artefi- 
ci che  dirigono  tali  stabilimenti 
prendono  anch'eisi  il  nome  di  mec- 
canici. 

D.  T.  vili,  p.  244. 

MECCANISMO.  Unione,  «Complesso  o 
congegnamento  delle  parti  d'  una 
macchins, 

S.  T.  XXXVI,  p.  539. 

MECCOACAN,  MEQOACAN  o ME- 
CIOGAN.  Radice  bianco,  cosi  delta 
del  nome  d’  una  provincia  del  Mes- 
sico ove  cresce,  e d’onde  ci  viene  re- 
cala tagliata  in  fette  od  in  rotelle. 
Dicesi  in  alcune  officine  rabarbaro 
bianco,  ed  appartiene  ad  nna  spe- 
cie di  convolvolo  {convoìvulus  me- 
choacanna,  di  Lino.),  E un  pur- 
gante blandissimo;  ora  però  poco 
usilo.  S.  T.  XXXVI,  p.  359. 
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MECOMETRO.  Struintnto  cbirargico 
che  li  adopera  per  mUurare  la  lua- 
gheita  del  feto.  ' 

S.  T.  XXXVI,  p.  33g. 
MECONATI.  Sali  formali  dall’  unione 
con  le  basi  dell’  acido  meconico. 
Carattere  notevolissimo  dell’  acido 
meconico  e dei  mecenati  fi  % la  for- 
' ' ^ màzione  col  perossido  di  ferro  di 
I tan  tale  di  un  bel  rosso  estrema- 
mente  carico.  L’ azione  del  calore, 
dell’  acido  solforoso  o del  protossido 
di  stagno  distruggono  questo  colo- 
re; ma  la  ossidazione  prodotta  dal- 
I’  aria,  e più  prontamente  dell'acido 
nitrico,  lo  fa  ricomparire. 

‘ • S,  T.  XXXVI,  p.  33g. 
MECONICO  (acido).  Quest’acido  esiste 
nell’  oppio.  Liebig  lo  trovò  com-! 
posto  di  43)4^  carbonio,  55,56 
d’  ossigeno  e t,g8  d’ idrogeno. 

S.  T.  XXXVI,  p.  34o. 
MECONINA.  La  mecunina  fu  tratta  dal- 
I’  oppio  da  Dublaoc  e do  Couetbe. 
Differisce  dagli  alcali  vegetali  per 
ciò  che  non  contiene  azoto.  Secon- 
do Cooerbe  è composta  di  6o,a3 
di  carbonio,  4i?4  idrogeno  e 
35, o3  d’  ossigeno.  , 

S.  T.  XXXVI,  p.  345. 
MECONIO.  Nome  della  tersa  qualità  di 
oppio  estratto  con  la  bollitura,  e 
con  la  pressione  dalla  pianta  intiera, 
la  quale  abbia  già  servito  all’estra- 
zione deli’  oppio  che  stilla  sponta- 
neamente dalle  incisioni  fatte  nelle 
teste  de’  papaveri,  cd  anche  di 
quello  ottenuto  dal  succo  spremu- 
to con  la  sola  pressione  delle  casel- 
le,  ilqnale  è detto  Oppio  tebaico 
(F.  OVVIO). 

MECOHITE.  Pietra  calcarea  formata  di 
pietruzze  simili  ai  semi  di  papavero, 
ed  alle  uova  di  pesca,  pel  che  di- 
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ceti  anche  ovaia  o grecamente 
ooUU. 

S.  T.  XXXVI,  p.  545. 

MEDAGLIA.  Anticamente  specie  di  mo- 
neta ; oggi  usasi  per  impronta  o im- 
presa impresta  In  qual  si  sia  metallo, 
a memoria  d’  uomini  illustri  o di 
santi. 

I mezzi  di  fare  le  medaglie  sono  vari!, 
ma  possono  ridorsi  ai  cinque  se- 
guenti: 1.“  intaglio-,  impronla- 
mento-,  iP  J’iasione-,  4-*  tornitura  ^ 
5.'‘ galvanoplastica.  Rimandando  al- 
le singole  voci  per  i quattro  primi 
modi  d*  ottenerle,  parleremo  dell’ul- 
timo. Dall’avertl,  non  è molto,  rico- 
nosciuto la  singolare  proprietà  del- 
l’ elettrico  di  precipitare  alcuni  me- 
talli dalla  loro  combinazione,  in  ma- 
niera che  le  molecole  di  eui  acqui- 
stino fra  loro  molta  coesione,  come 
se  fossero  in  lutto  unite  colla  fusio- 
ne, ebbe  origine  a una  nuova  arte 
cui  appunto  diedesi  il  nome  di  galva- 
noplastica. Consiste  essa  nel  porre  in 
una  soluzione  di  un  sale  del  metal- 
lo l’ oggetto  da  ricopiarsi,  il  quale 
deve  essere  altresì  di  metallo,  per  lo 
meno  alla  Superficie,  e nel  fare  che 
quest’  oggetto  medesimo  comunichi 
con  nna  pila,  sicché  formi  il  polo 
negativo  di  essa,  ponendo  il  liquido 
in  comunicazione  col  polo  positivo 
della  pila  medesima.  In  tal  guisa 
portandosi  a quest’  altimo  polo  l’a- 
cido che  era  combinalo  col  sale,  il 
metallo  si  depune  sol  polo  negativo 
e ne  ritiene  la  forma  con  esattezza 
mirabile.  Uno  dei  principali  oggetti 
co!  applieossi  la  galvanoplastica  si  fu 
appunto  la  copia  delle  medaglie,  ot- 
tenendo direttamente  una  contro- 
prova in  caro  e poscia  traendo  una 
copia  in  rilievo  da  quella,  ' impure 
facendo  uno  stampo  di  metallo  mollo 
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ludbiU  con  r improatamanlo  ed 
operondo  quello  galvanoplaitica- 
mente. 

D.  T.  Vili,  p.  a45,  c S.  T. 

, XXXVI,  p.  545. 

MEDAGLIONE.  Ornamento  di  metro 
rilieTO  e di  lìgura  rotonda,  in  cui 
aia  effigiato  il  butto  di  un  principe  o 
d'altro  personaggio  illustre, o qual- 
che impresa  memorabile;  ed  è or- 
namento d' architettura. 

D.  T.  Vili,  p.  245. 

MEDICA  {erba).  Genere  di  piante  che 
comprende  40  specie  tutte  proprie 
al  nntrimento  de'  bestiami,  ed  una 
di  esse  è I'  oggetto  d'una  delle  più 
importanti  coltivationi  nelle  regioni 
più  temperate  d' Europa.  E questa 
la  medieago  saliva  di  Linn.  (/^. 
CEDRANGOLA). 

MEDICARE.  Nelle  arti  rate  togliere  a 
qualsivoglia  bevanda  alcun  difetto 
mediante  conce,  infusioni  odorose  e 
simili,  e dicesi  principalmente  del 
vino. 

S.  T.  XXXVI,  p.  365. 

Medicsbe.  Dicesi  dagli  agricoltori  del  da- 
re una  particolare  preparazione, 
che  chiamasi  medicatura,  con  la 
calce  od  altro,  ai  semi  che  tono  vol- 
pati, perchè  non  tralignino 
FRUMENTO  ed  INCALCINA- 
ZIONE). 

MEDICINALI  (piante).  Le  piante  pos- 
sono dividersi  in  quattro  grandi  se- 
zioni ; I .°  Le  piante  inerti,  senza 
un’azione  sensibile  sugli  organi  ani- 
mali; a.°  le  piante  alimentari,  che 
non  esercitano  sui  nostri  organi  al- 
tra nzione  notabile  fuor  quella  di 
contribuire  al  loro  nutrimento; 

■ 5.°  le  piante  medicinali,  dotale  d’una 
potenza  attiva,  che  suscita  nell’eco- 
Bomia  animale  cangiamenti  sensibili, 
dei  quali  la  terapeutica  può  ricava- 1 

Ind.  Dii.  Tee.,  T.  IL 
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re  vantaggio;  4.”  le  piante  venefi- 
che, la  coi  troppo  violenta  azione 
altera  gli  organi  e pone  la  vita  a ci- 
mento. Nelle  piante  medicinali  u ve- 
lenose, predomina  generalmente  la 
sostanza  estrattiva,  il  concino,  l’ari- 
do gallico,  l' acido  benzoico,  la  resi- 
na, la  gomma-resina,  il  balsamo, 
r olio  volatile,  la  canfora  ed  altro. 
Ciascuno  di  questi  principi!  è,  per 
la  pianta  in  coi  lo  si  trova,  il  segno  di 
una  forza  medicinale  più  o meno 
gagliarda.  Le  nozioni  generali  cheab- 
biamo  dato  possono  servire  di  qual- 
che norma  nella  scelta  delle  piante 
da  raccogliersi  per  uso  medico. 

S.  T.  XXXVI,  p.  365. 
ManicnisLi.  Diconsi  aequi  medicinali 
quelle  che  tengono  ■ naturalmente 
discioltl  alcuni  principi!  particolari, 
od  hanno  una  temperatura  diversa 
da  quella  atmosferica:  ragione  per 
cui  si  adoperano  nella  medicina  (F^. 
ACQUE  minerali). 

MEDIETÀ.  Aiulogia  o proporzionalità , 
la  qnale  è aritmetica,  armonica  o geo- 
metrica. E aritmetica  quando  la  dif- 
ferenza fra  la  prima  quantità  e la 
'seconda  sta  alta  differenza  fra  la 
' seconda  e la  terza,  come  la  pri- 
ma quantità  sta  alla  prima  differenza. 
E armonica  quando  la  prima  diffe- 
renza sta  alla  seconda,  come  la  pri- 
ma grandezza  alla  terza.  È final- 
mente geometrica  quando  la  prima 
differenza  sta  alta  seconda,  come 
la  prima  grandezza  sta  alla  seconda. 

S.  T.  XXXVI,  p.  374. 
MEDIO.  Stalo  di  mezzr^fra  due  estremi; 
così  dìcesi  tempo  medio,  movimen- 
to medio,  distanza  media  e sìmili. 
La  media  aritmetica  è la  somma  di 
due  o più  quantità,  divisa  pel  nu- 
mero delle  stesse  quantità;  la  media 
geometrica  è la  radice  quadrata  del 
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produUo  della  multiplica  di  due 
quantità  ; 4 ^ quindi  la  inedia  geo- 
metrica di  3 e 8.  La  media  ar- 
monica è il  doppio  d’  una  quan- 
tità proporzionale  alla  somma  di 
due  quantità  e le  quantità  stesse. 
Cosi  se  3 5 : 5 : : 3 : i '/j  ; 

quest'  ultima  cifra  moltiplicata  per 
3,  dà  per  la  media  armonica 
S.  T.  XXXVI,  p.  574. 
MEFITE.  Dovasi  un  tempo  questo  nome, 
e lo  si  conserva  talvolta  ancora  nelle 
farmacie,  ad  alcuni  carbonati.  Così 
dicesi  mefite  ammoniacale  o vola- 
tile, al  sotto-carbonato  d’ ammonia- 
ca j mefite  calcare,  al  carbonato  di 
calce  ; mefite  di  magnesia,  al  carbo- 
nato di  magnesia  ; mefite  marziale, 
al  carbonato  di  ferro}  mefite  di 
piombo,  Bicarbonato  di  piombo; 
mefite  di  potassa  e di  soda,  ai  sot- 
to-carbonati di  potassa  e di  suda. 

S.  T.  XXXVI,  p.  575. 
MEFITICO.  Diedero  alcuni  il  nome  di 
aria  mefitica  all'acido  carbonico j 
ma  in  generale  ai  dica  di  qualun- 
que aria  cho  per  mancanza  della 
' conveniente  proporzione  d' ossige- 
no, o pel  miscuglio  di  gas  o vapori 
perniciosi,  genera  pareccbiemalattie, 
l’asfissia  ed  anche  la  morte  (V.  AS- 
FISSIA, DISINFEZIONE,  SA- 
LUBRITÀ). 

S.  T.  XXXVI,  p.  S75. 
MEGAMETRO.  Strumento  per  misura- 
re le  distanze  di  più  gradi  fra  gli 
astri,  differente  dal  Micomctro  in 
ciò,  che  quello  non  giunge  a misu- 
rare che  la  distanza  di  uii  grado. 

S.  T.  XXXVI,  p.  375. 
51EGASCOPO.  Strumento  d'  ottica  de- 
stinato 3 dare  copie  per  Io  più  in- 
grandite, ma  talora  impiccolite,  di 
una  stampa,  di  un  quadro  u di  un 
basso  rilievo  che  non  sia  di  troppo 
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grande  estensione.  Moltissimi  sono 
■ congegni  che  a tal  effetto  s*  im- 
maginarono, e sarebbe  troppo  lun- 
go il  descriverli.  Accenneremo  sol- 
tanto ad  un  apparato  immaginato 
da  Rouget  de  Lisle  e de  lui  chia- 
malo cromograjd,  utile  per  compor- 
re disegni  per  le  stoffe  e simili.  Fon- 
dasi sull'  applicazione  del  caleido- 
scopio {F.  questa  parola)  strumen- 
to per  lo  innanzi  piuttosto  curioso 
che  utile.  Il  Rouget  adattò  al  calei- 
doscopio comune,  nna  lampana  a 
riverbero,  che  illumina  l' immagine 
e la  trasporta  sopra  un  vetro  offu- 
scato, mediante  una  camera  oscura, 
essendo  facile  copiarne  con  una  carta 
trasparente  i colori  ed  i contorni. 
Inoltre  perfezionò  altresì  il  caleido- 
scopio stesso,  disponendone  gli  spec- 
chi per  guisa  da  averne  grandi  ro- 
soni, immagini  in  linea  retta  csl  or- 
lature più  visibili,  ed  immagini  che 
si  ottengono  ponendo  gli  specchi 
ad  angolo  retto. 

S.  T.  XXXVI,  p.  575. 

MEIONITE.  Specie  di  pietra  di  colore 
bianco-grigio  trasparente,  tanto  do- 
ra da  intaccare  il  vetro.  Cristalliz- 
za in  prismi  ad  otto  {acce,  con  frat- 
tura lamellosa  nelle  direzioni  paral- 
lele alle  facce  del  prisma  e vetrosa 
in  altra  dimensione.  Trovozsi  in 
mezzo  alle  lare  della  montagna  di 
Somma  presso  al  Vesuvio,  e venne 
delta  altresi  da  Aoraè  de  l'islc  gia- 
cinto bianco  di  Somma,  da  Dela- 
melherie  giacintina  di  Somma  e da 
Hauy  sommile. 

S.  T.  XXXVI,  p.  5ya. 

MELA.  Frutto  conosciutissimo  del  melo. 
Le  mele  in  generale  si  dividono  in 
due  categorie,  comprendendosi  nella 
prima  quelle  che  sono  buone  a 
mangiare  crude  u colte  semplicc- 
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mente  ; e nell'  altra  quelle  che  es  - 
tendo troppo  aspre  sogliono  riser- 
barti  quali  eiclusis'amenle  per  la 
fabbricaiione  del  Sidro  (V,  questa 
parola). 

S.  T.  XXXVI,  p.  5ga. 

Mela  cotogna  {f'.  COTOGNO). 

Mei.A  di  culaccio  dicono  ■ macellai  uno 
de'  rari  tagli  della  coscia  delle  be- 
stie che  macellano. 

S.  T.  XXXVI,  p.  407. 

Mila  rosa.  Specie  d’agrume. 

S.  T.  XXXVI,  p.  407. 

Mela.  Specie  d'ineudinuixa,  tonda  come 
una  palla. 

D.  T.  vin,  p.  345. 

Nela.  Gli  oriuolai  chiamano  metta  me- 
la uno  tiramento  di  più  grandezxe, 
a foggia  di  mezza  palla  per  raddriz- 
zar le  caste  degli  orinoli  da  tasca; 
gli  danno  anche  il  nome  generale  di 
eaccianjdori. 

S.  T.  XXXVI,  p.  407. 

' MELACCHINO.  Agginntu  che  ti  dà  al 
s ino'  bianco,  e Tale  smaccato,  dolce, 

• sdolcinato. 

S.  T.  XXXVI,  p.  407. 

MELAGRANO  {Punica  granatum,  L.). 
Arbusto  che  cresce  naturalmente 
nei  paesi  caldi,  e con  cui  si  fanno 
siepi;  la  rarietà  che  si  colUea  pei 
saoì  fiori  e pelle  tue  fruita,  giunge 
da  18  a ao  piedi  d'altezza.  Le  sue 
frutta,  dette  melagrane  o melagra- 
nate, eoao  grosse  almeno  come  il 
pngnoj  fatte  d'una  corteccia  rossa, 
grossa  e coriacea  che  rinchiude  in- 
finiti granelli,  che  sono  carnosi,  suc- 
culenti e di  un  sapore  addetto,  c sì 
adoperano  talvolta  in  medicina.  La 
corteccia  delle  melagrane  delta  ma- 
Vtcorium,  e lo  sciloppo  del  succo 
di  esse  si  danno  come  rinfrescanti, 
e la  corteccia  della  radice  come  an- 
talmìntico.  Il  nostro  valente  chimi-] 
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ri)  D.r  Bartolommco  Bizio  fece  del- 
' le  inreresiantìtsime  sperienze  rispet- 
to all’  uso  della  scorza  delle  mela- 
grana, polverizzata  e fatta  bollire 
per  la  tintura  de'  filati,  della  lana  e 
della  seta,  i quali  acquistano  un  bel 
colore  giallognolo  e inalterabile  dagli 
acidi  minerali  e vegetali. 

D.  T.  Vili,  p.  345,  c S.  T. 
XXXVI,  p.  407. 

MELAINA.  Così  chiamò  il  Bizio  la  ma- 
teria dura,  fragile  che  Prout  trovò 
nel  nero  di  seppia  seccato  nella  ve- 
scicchetta.  E di  un  nero  brunastro, 
di  frattura  concoide,  e di  un  nero 
vellutato  quando  è io  polvere,  ino- 
dorosa, di  sapore  alquanto  salalo  e 
del  peso  specifico  di  r,C4*  Quando 
si  verta  dell'  acqua  sopra  il  nero  di 
seppia  seccato,  quella  ti  carica  di 
una  polvere  nera  che  vi  rimane  sos- 
pesa, e che  ai  depone  dopò  7 ad* 
8 giorni,  la  quale  è appunto  la  me- 
laina. 

S.  T.  XXXVI,  p.  414. 

HELAMPIRO.  Genere  di  piante,  che 
contiene  7 ad  8 specie,  ed  una  di 
esse,  cioè  il  melampiro  de'  campì 
{mdampyrum  arvense),  interessa 
molto  r agricoltura,  perchè  nocivo 
alla  messi.  Là  farina  in  cui  entra  il 
teme  del  melampii;o,  dà  un  pane 
nero,  di  un  odore  acuto  e di  un  sa- 
pore amaro. 

S.  T.  XXXVI,  p.  414. 

MELANGOLA,  MELANGOLO.  Quel- 
la specie  d' agrume  che  oggi  ti  dice 
comunemente  arancio  Jorte  c che 
i francesi  chiamano  bigaradier. 

S.  T.  XXXVI,  p.  416. 

MeL.tifGoi.A.  Specie  di  popone  sottile  e 
verde  e quasi  tutto  torto. 

S.  T.  XXXVI,  p.  416. 

MELANITE.  Sostanza  minerale  perfetta- 
mente nera  trovai»  nelle  vicinanze 
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del  Vesuvio  ed  anche  a Frascati, 
perfettamente  cristallizzata  in  dode- 
caedri romboidali.  Alcuni  la  chia- 
m4no  granata  melanite. 

S.  T.  XXXVI,/».  416. 

MELANTERIA.  Nome  ordinario  d'  una 
sostanza  tenera  e nera,  un  poco  up- 
tnosa  ed  utile  per  disegnare,  pro- 
veniente dal  discioglimento  della  la- 
vagna pir  itosi. 

S.  T.  XXXVI,  /».  416. 

JUELANTERITE.  Delamatherie  diede 
questo  nome  all’  ampeìite  grafica, 
che  è la  spatita  nera. 

S.  T.  XXXVI,  p.  4i6. 

MELANTIO  {F.  GITTAIONE). 

MELANZANA  (Scianum  inranu<n).Pian- 
ta  a stelo  erbaceo,  originaria  delle  In- 
die, che  giunge  all’  altezza  di  due 
piedi,  e di  cui  distinguonsì  varie 
specie  secondo  la  diversità  del  co- 
lóre e della  forma  del  frutto.  La 
violacea,  che  è In  noi  la  più  comune, 
estimasi  la  migliore.  Ve  n’  ha  una 
gialla,  simile  alla  precedente,  di  fi- 
gura clittica,  ed  una  bianca  che  ha 
la  forma  di  un  uovo.  Le  melanzane 
si  mangiano  affettate  e fritte,  e tal- 
volta tagliansi  io  due  pai  li,  e si  fan- 
no cuocere  snllà  graticola.  La  va- 
rietà bianca  è pochissimo  stimata. 

S.  T.  XXXVI,  p.  416. 

MELARANCIA,  MELARANCIO  (F. 
ARANCIO  e CEDRO). 

MELARIO.  Il  luogo  ove  le  pecchie  fan- 
no il  mele  (F.  APE,  ARNIA,  BU- 
GNO). 

MELASSA.  Quel  liquido  scilopposo  che 
cola  dalla  cristallizzazione  dello  zuc- 
chero. E composto  di  tutte  le  so- 
stanze splubili  di  cui  sono  impre- 
gnati gli  zuccheri  greggi,  aia  della 
canna-mele,  sia  della  barbabietola, 
ed  è saturato  di  zucchero,  per  quan- 
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lo  lo  comporta  la  temperatura  dal- 
r aria. 

Nel  commercio  distinguonsi  le  melasse 
in  tre  classi,  relativamente  alla  loro 
qualità,  al  valore  ed  all*  uso;  cioè: 
I Melassa  delle  colonie,  che  si 
adopera  speeialmente  per  estreme, 
colla  fermentazione,  deU’acquavite  ; 
a.*  la  melassa  di  barbabietole,  che 
serve  allo  stesso  uso;  5.°  la  melas- 
sa delle  raffinerie  di  %uechero  che 
usasi  per  la  fabbricazione  delle  ciam- 
belle, per  migliorare  i mosti  del  si- 
dro, della  birra,  ecc. 

La  melassa  ottenuta  dalla  purgazione 
dello  zucchero  greggio  di  canna  è 
sempre  viscosa,  filante;  il  suo  co- 
lore è rosso,  e il  suo  sapore  zucebe- 
rino;  non  è suscettibile  di  una  lun- 
ga conservazione,  mentre  i più  leg- 
geri calori  bastano  a farvi  sviluppa- 
re i primi  germi  della  fermentazio- 
ne alcoolica,  che  è tosto  seguita  dsl- 
r acetica.  La  maggior  parte  delle 
melasse  nelle  colonie  è adoperata 
. alla  fabbricazione  del  rhum.  , 

Le  melasse  di  barbabietola,  avuto  ri- 
guardo al  gusto  disaggradevole  che 
. le  caratterizza,  sono  di  nn  prezzo 
molto  inferiore  delle  prime,  pure  si 
giunge  ad  óttenerae  dell'  alcoole  di 
buona  qualità,  mescendole  a caldo 
con  carboqe  animale  ben  preparato, 
e fiicendole'  filtrare  prima  di  porle 
in  fermentazione.  Servono  altresì 
per  fabbricare  l’ acido  acetico,  ed 
estrarne  la  potassa. 

D.  T.  Vili,  p.  a45,  a S.  T. 
XXXVI,  p.  417. 

MELATA.  Vivanda  fatta  di  mele  cotte. 

S.  T.  XXXVI,  p.  419. 

Melsts.  Materia  zuccherosa,  più  n me- 
nu solubile  nell'  acqua,  la  quale  si 
avvicina  al  mele,  e più  ancora  alla 
manna,  che  trasuda  dalle  foglie,  da- 
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gli  *(eK,  3a'  fiori  e dalie  frutta,  del>| 
4«  maggior  parte  deile  piante,  prin- 
< cipalmeute  nella  (tate,  ed  il  cui  sco* 
lo  nuoce  in  due  modi  ; i ° col  pri- 
varle d’une  parte  della  loro  soitanza 
di  gii  elaborala;  a. ° col  mettere  oita- 
colo  alla  loro  traspirazione;  nonché 
ali'auorbimeolo  de'  gas  atmosferici. 
Le  piante  più  deboli  che  crescono 
in  un  terreno  lecco  vanno  più  sog- 
gette alla  melata  delle  altre  della  me- 
desima specie.  Moltissimi  sono  i mez- 
ai  indicati  per  guarentirne  le  pian- 
te, ma  non  sono  Tcramente  utili 
che  gl'  inaffiamenti  sulle  foglie  e su- 
gli steli;  quindi  il  miglior  rime- 
dio pelle  piantagioni  e p^U  alberi 
i una  pioggia  copiosa. 

S.  T.  XXXVI,  p.  4ai. 
MELATO.  Vaie  condKo  con  mde. 

S.  T.  XXXVI,  p.  411. 
MELCHIOR.  Nome  dato  da  taluni  al- 
V Argentario  o Packfond  (F.  que- 
ste parole). 

MELE.  Sostanza  auccberìna  che  I’  ape 
{apit  melifica)  prepara,  raccoglien- 
do il  succo  dolca  che  trovasi  nei 
nettarli  e sopra  le  foglie  di  alcune 
piante.  Questi  laboriosi  insetti  lo 
depongonu  poscia  negli  alveoli  dei 
favi  di  cera  da  essi  medesimi  fobbricati. 

Il  mele  è composto  di  due  sorta  di 
zucchero,  l' una  cristallizzabile,  l’ al- 
tra incristallizzabile,  in  diverse  pro- 
porzioni, di  una  sostanza  aromatica, 
d’  una  materia  colorante,  d’  un  po- 
co d'  acido,  di  cera,  e talvolta  di 
mannile. 

L'  estrazione  del  mele  è facilissima  ; 
basta  togliere  con  un  coltello  la  sot- 
tile pellicola  di  cera  che  chiude  gli 
alveoli,  e mettere  a colare  i (avi  ad 
una  dolce  temperatura  di  stufa  so- 
, prs  catinette  verniciate,  o qualun- 
que altro  recipiente.  Il  mele  cola  to- 
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sto  goccia  a goccia,  traendo  seco 
pochissime  impunti,  a confronto  di 
quello  che  oltiensi  colla  spremitura 
dei  favi.  Dopo  che  il  mele  cessò  di 
colare  spontaneamente,  e che  si  è 
raccolto  a parte,  si  tagliano  i favi, 
poi  sì  aumenta  la  temperatura,  e co- 
si stilla  una  nuove  quantità  di  mele 
di  qualità  inferiore;  ma  per  sepa- 
ramelo totaimente  bisogna  per  ulti- 
mo sottomettere  i lavi  all'  azione 
graduata  d' un  torchio.  I favi  da  cui 
si  è estratto  il  mele  si  mettono  in  un 
sacco  di  tela  il  quale  s'  immer- 
ge nell'  acqua  bo’.ente;  la  cera  fusa 
passa  attraverso  >a  tela,  e rimango- 
no nel  sacco  tutte  le  soszurre.  La 
cera  raffreddata  radunasi  alla  su- 
perficie dell'  acqua  in  massa  pura,  e 
questa  rappigliasi  coll'  Imbianchi- 
mento (F.  CERA,  e IMBIANCHI- 
MENTO). Rispetto  agli  usi  molti- 
plici  del  mele,  il  primo 'scopo  per 
cui  sembra  btto  dalla  natura  è quel- 
lo di  servire  di  cibo  alle  spi  medesi- 
me che  lo  prepararono.  L' uomo 
però,  dacché  volle  farne  suo  prò, 
lasciò  ad  esse  quella  parte  soltanto 
che  non  potè  loro  togliere,  o tutto 
al  più  cesse  loro  quello  della  peggior 
qualità.  Il  migliore,  o ridotto  tale 
con  la  depurazione,  tiene  per  sé,  e 
talvolta  lo  rende  acidulo,  e vi  unisce 
della  decozione  dì  rose  per  valerse- 
ne come  medicina.  Il  mele  ha  inol- 
tre la  proprietà  di  conservare  le 
sostanze  che  con  esso  si  spalmano, 
per  cui  lo  si  adopera  oggidì  per  tras- 
portare, p.  e.,  da  no  sito  sll'altro  gli 
innesti,  le  uova,  le  sementi,  ed  an- 
che alcune  frotta.  Nelle  annate  me- 
no buone,  ed  in  cui  le  uve  non  ma- 
turano compiutamente,  o in  quei 
paesi  dove  le  uve  sono  in  generale 
di  qualità  poco  buona,  adoperasi  il 
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«eie,  ed  anche  lo  sciroppo  di  esso, 
per  migliorOre  i Tini,  versandolo  cal- 
do nel  mosto.  Inoltre  tanto  il  mele, 
eome  i siroppi  di  esso,  servono  a dar 
grato  sapore  od  altri  siroppi,  a ren- 
dere più  dolci  varie  specie  di  con- 
fettare, e ad  impedire  che  lo  anc- 
cbero  di  quelle  si  candisca.  Adope- 
rsDsi  poi  principalmente  tanto  il 
mele  estraltó  dai  favi,  quanto  quella 
parte  che  in  essi  rimane  anche  do- 
po la  spremilnra,  per  preparare  al- 
cune bevande  vinose,  coi  si  dà  il 
nome  d' Idromele  (f.  questa  paro- 
la). Assoggettando  il  mele  alla  fer- 
mentazione acetosa,  invece  che  a 
quella  vinosa,  si  pnò  cavarne  altresì 
del  buon  aceto. 

D.  T.  Vili,  p.  a46,  e S.  T. 
XXXVI,  p.  4ai. 

Maia.  Cbiamansi  mele  di  cocomero 
telvaticoi  à'tUoboro  nero,  di  ninfea 
vìolàto,  e simili,  i siroppi  fatti  con 
questa  sostanze  e mediante  T ag- 
giunta d' un  poco  dì  mele.  Quello 
che  diccsi  mele  composto  è un’  in- 
fusione vinosa  di  radice  di  genziana 
e di  gladiolo  , cui  si  aggiungono  me- 
le e socchi  depurati  di  borragine, 
di  mereoreila  e di  buglotsa,  facen- 
do cuocere  il  tutto,  fino  alta  consi- 
stenza del  stroppo. 

S.  T.  XXXVI,  p.  43a. 

HELEAGHIDA  (F.  gallina  di  Fa- 
raone). 

HELEGA.  Nome  che  si  dà  volgarmente 
al  formentone. 

S.  T.  XXXVI,  p.  435. 

MELEGAIUO.  Gambo  o fusto  del  for- 
mentone. 

S.  T.  XXXVI,  p.  433. 

MELEGHETTA  {F.  CARDAMOMO). 

MELETlTICO.Slromeolo  antico  di  mu- 
sica, che  vuoisi  fosse  un  (lauto  simile 
a quello  che  in  Ialino  chiamavasi 
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nasca.  Altri  vi^Uono  che  non  fosse 
diveno  dal  phonasca,  usato  dai  can- 
tanti per  regolare  i tuoni  della 
voce. 

S.  T.  XXXVI,  p.  435. 
MELIACA,  MELIACO  (F.  ALBICOC- 
CO e PRUGNO). 

MELIANTO  (MelUinthus).  Genere  di 
piante,  osate  quale  ornamento  nei 
giardini.  Dal  fiore  del  melianto  pira- 
midale (melianthus  major)  stilla  di 
continuo  un  liquore  brano  melato, 
avidamente  ricercato  dagli  Africani, 
che  lo  reputano  stomachico,  cordm- 
le  e nutritivo. 

S.  T.  XXXVI,  p.  453. 

MELICA  (Melica).  Genere  di  piante, 
dette  anche  saggina  od  oko,  alcune 
speda  delle  quali  interessano  T a- 
gricolture  e le  arti.  Il  loro  principa- 
le vantaggio  è quello  di  crescere  na- 
turalmente sulle  colline  sassose  ed 
aride,  perchè  nelle  buone  terre  è 
facile  sostituirvi  altri  foraggi  e miglio- 
ri. Le  specie  più  importanti  a co- 
noscersi sono: 

s .°  La  melica  turchina  (melica  coeru- 
lea),  pianta  vivace  che  coovieise  alle 
situazioni  basse  ed  umide,  che  cre- 
sce per  tutta  Europa  nei  pascoli 
argillosi  che  conservano  1*  acqua 
rinvemo,  e fioriseeal  principio  d'au- 
tunno ; a.e  la  melica  maggiore  o dì 
Siberia  (melica  altissima),  che  può 
tornare  assai  utile  pel  suo  vigore  e 
per  la  precodtà  della  sua  vegetazio- 
ne; 3.°  la  melica  eiliata  o pelosa 
(melica  eiliata)  che  cresce  sulle  col- 
line sterili  e sassose  ; 4-*  I*  melica 
uniflora  (melica  uni/lora),  che  cre- 
sce nei  boschi  di  quasi  tutta  I*  Eu- 
ropa ; 5.*  la  melica  pendente  (me- 
lica naians),  così  detta  perchè  la  sua 
pannocchia  pende  solitamente  sotto 
il  peso  dei  fiori.  Trovasi  nei  luo- 
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ghi  ombreggiati,  c Ulrolta  odle  pra- 
, Urie,  e di  ua  6eoo  abbastanza  te- 
nero, quantuoque  an  poco  grosso- 
lano. 

S.  T.  XXXVI,  p.  433. 
MELICLORO.  Specie  di  gemma,  ricor- 
data da  Plinio,  la  qiule  parte  è bion- 
da, parte  colore  del  mele. 

. S.  T.  XXXVI, >.  455. 
MELICHINO.  Cerrogie  fatta  con  mele. 

D.  T.  Vili.  p.  949.  . 
.MELIGONE.  Uno  dei  earii  nomi  che  si 
danno  al  formentone. 

S.  T.  XXXVI,  p.  435. 
MELILITE.  Sostanza  troirsta  io  nna 
lava  nera  compatta  presso  Roma, 

. s I detta  da  alcuni  selce  romana.  £ 
;in  (orma  di  piccoli  cristalli  rettan- 
golari di  color  giallo  di  mele,  ester- 
namente coperti  d'  una  crosta  di 
ossido  di  ferro  giallo  bruito,  o gial- 
lo durato  duri  al  grado  d' intaccare 
, r acciaio. 

S.  T.  XXXVI,  p.  435. 
Mblilitb.  Pietra  di  color  bigio  che  pol- 
...  t.  Terizssta  dà  un  liquore  latticinuso 
del  sapore  del  latte. 

S.  T.  XXXVI,  p.  435.  , 

UELILOTO  ( Melilotus  ).  Genere  di 
piante  della  famiglia  dalle  legnmioo- 
se,  il  quale  contiene  una  dozzina  di 
specie  che  molti  annoverano  fra  i 
trifogli,  quattro  delle  quali  possono 
entrare  in  qualche  avvicendamento, 
cioè  : t Il  melilolo  medicinsle  (Iri- 
Joìium  melilolum  ojffieinolis) i a.”  il 
meliloto  bianco  di  Siberia  (meìilo- 
tut  alba);  3.°  il  meliloto  turchino 
(meUlolus  coeruleus);  4-°  meliloto 
luppoliao  (trifoUum  agrarimm). 

S.  T.  XXXVI,  p.  435. 
MELINA.  Sorta  di  terra  alluminosa  di 
color  bianco,  che  prende  il  nome  da 
- .>  Mela,  isola  dell’ Egeo. 

S.  T.  XXXVI,  p.  438- 
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MELINO.  Noma  che  davano  gli  antichi  ad 
una  terra  bianchissima  di  cui  usa- 
vano i pittori.  Poscia  le  venne  so- 
stitnita  la  cerussa  o biacca,  che  ba 
però  I’  inconveniente  d'  ingiallire, 
lo  che  non  aveva  il  melino. 

S.  T.  XXXVI,  p.  438. 
MELISSA.  Genere  di  piante  delle  Isb- 
biate,  che  contiene  607  specie  tut- 
te notabili  pel  forte  odore  che  esa- 
lano dalle  fugliel  e dai  6ori,  fra  le 
quali  : la  mcfissa  officinale  (melissa 
' offielaaUi)  detta  anche  cedronella, 

' che  ha  mi  odore  aromatico  molto 
acuto,  e le  cui  foglie  raccolte  prima 
della  fioritura  si  adoperano  nella 
preparazione  dell’  acqua  di  Colo- 
nia, nonché  per  fame  un’acqua  spi- 
ritosa che  dicesi  appunto  acqua  di 
melissa.  La  melissa  detta  caiamen- 
lo  (mettsta  calantinlha)  le  cui  foglie, 
di  un  grato  odore,  ' applicate  alla 
lingua  cagionano  una  sensazione  pic- 
cante e rinfrescativa,  si  adopera  so- 
vente in  medicina, 

S.  T.  XXXVI,  p.  438. 
MELITATT.  Sali  particolari  che  risul- 
tano dulia  combinazione  dell’  acido 
melilico  cogli  alcali,  con  le  terre  o 
cogli  ossidi  metallici. 

S.  T.  XXXVI,  p.  43g.  ] 
MELITE.  Sale  cristallizzato  che  somi- 
glia esternamente  al  succino,  e non 
i che  un  meli  tato  d’  allumina.  Si 
trova  in  uno  strato  di  lignite  nella 
Turingia,  e nella  Siizsera  nelle  fes- 
‘ aure  del  legno  bituminoso. 

S.  T.  XXXVI,  p.  44g. 
MELITICO  (acido).  Traggesi  dalla  me- 
nta ridotta  in  polvere  impalpabile 
1 cun  una  soluzione  bollente  di  car- 
bonato di  ammoniaca.  , 

.S.  T.  XXXVI,  p.  44g. 
MELLITE.  Il  mellite  è uno  sciloppo  di 
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mele,  cgme  l’ idromele.,  il  mele  ro- 
sato, l' ostimele  acidificato.  ' 
D.  T.  Vili,  p.  a4g. 

JIELLO.  Quel  collare  che  ai  adatta  al 
mastioo  per  diCesa,  quando  ai  batte 
col  lupo.  I 

S.  T.  XXXVI,  p.  45i. 

BIELLONAJO.  Luogo  piantato  dì  po- 
poni {V.  queata  parola}. 

MELLONE.  Con  queato  nome  chiamaaì 
comunemente  io  molte  parti  d' Ita- 
li popone  {V.  queata  parola).  Il 
yero  mellone  d^li  anticbi  non  i da 
noi  coooaciuto.  Targioni  Tozcetti 
suppone  che  fosae  il  cucumis  ehatc, 
ed  invero  dalle  deacrizioni  che  ab- 
biamo del  mellone  de'Romani,  aem- 
bra  che  questo  aia  analogo  a quello 
che  Tolgarmente  ai  dice  mellone 
Egitto,  ed  allatto  diverao  dal 
cucumis  melo,  o popone,  che  ora 
coltivasi. 

S.  T.  XXXVI,  p.  45i. 

Mellorb.  Sorta  di  briglia  che  si  usa 
nella  quarta  imbrigliatura  dei  ca- 
valli. 

.S.  T.  XXXVI,  p.  45i.  , I 

MELMA.  Belletta,  cioè  quella  terra  cbel 
è nel  fondo  delle  paludi,  de’  fotti, 
de’  fiumi  e simili.  Le  melme  depo- 
ate  da  alcuni  fiumi,  e conosciute  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  torbi- 
de, tornano  sovente  utilissime  all’a- 
gricoltura, quando  siano  adoperale 
a dovere.  Fra  queste' sono  dì  stori- 
ca celebrità  quelle  del  Nilo,  dall'an- 
nuale deporsi  delle  quali  dipende 
la  fertilità  dell' Egitto. 

' S.  T.  XXXVII,  p.  j. 

MELO.  Albero  che  produce  le  mela,  e 
prospera  nei  paesi  temperati.  Il  ter- 
reno che  più  gli  conviene,  e nel 
quale  ai  alca  rapidamente,  è quello 
sciolto,  ma  insieme  ricco  c fresco. 
Il  numero  delle  varietà  de’  meli  è, 
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aaaal  grande.  Il  Dizionario  d'  agri- 
coltura ne  cita  n**  log  pella  ao- 
I le  mela  che  producoim  il  sidro.  Le 
frutta  del  melo  recensì  crude  sulle 
mente;  te  ne  Canno  confettare  e 
pasticcerie,  ed  anche  disseccanti  in 
forno.  Il  legno  del  melo  dà  un  fuoco 
vivuedurevole,  ed  un  ottimo  carbo- 
ne; la  granitura  di  esso  è fina,  ed  i 
I legnaiuoli  e gli  ebanisti  lo  pregiano. 

Se  ne  fanno  anche  tavole  da  stam- 
r pa  per  le  tele  indiane,  mobilie,  ecc. 
La  corteccia  del  melo  tinge  In  gial- 
lo. In  alcuni  paesi  di  montagna  im- 
piegasi il  melo  selvatico  nella  for- 
mazione delle  siepi  che  rende  assai 
forti,  quando  te  ne  regolino  a do- 
vere le  fiondi.  Finalmente  tutti  1 
bestiami  e specialmente  le  capre  ne 
amano  multo  le  foglie. 

, D.  T.  Vili,  p.  aSo,  e S.  T. 
XXXVII,  p.i  5. 

MELOCIllTE.  Sorta  di  pietra  diaspro 
atta!  dura,  che  pel  tuo  colore  ver- 
diccio o di  mele  si  approssima  a quel- 
lo di  oliva.  £ detta  anche  ghiado. 

S.  T.  XXXVII,  p.  a 8. 
MELOCOTOGNO  (F.  COTOGNO). 
MELODICA.  Strumento  musicale,  in- 
ventato da  Tiffelteo,  meccanico  Da- 
nese, che  ' è una  specie  d' organo, 
essendo  composto  di  tubi  di  metal- 
lo battuto  di  varie  grandezze,  e di 
una  tastiera  che  ti  tnona  come  quel- 
I la  del  pianoforte.  Vi  ti  adatta  nua 
ruota  per  porre  io  moto  i raantid, 
e se  ne  ottiene  un  tuono  grato  e so- 
noro. Avendo  osservato  il  tuo  inven- 
tore che  un  cordone  passando  dalia 
ruota  sullo  strumento  eccitava  col 
suo  vibrare  straordinarie  tentazioni 
in  quello  che  girava  la  ruota  steaM, 
cercò  di  porre  molte  persone  a con  tat- 
to di  quella  corda,  e dice  avere  otte- 
nuto in  tal  modo  ntili  effetii  tu  pa- 
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recefal  lodìTHlai  di  «oaipKettionel 
debole,  •pecialmente  io  quelli  che! 
palÌTaoo  di  oerri,  od  altri.  Ei  fece 
ooftruire  sa  tali  principi!  una  mac- 
china destinata  unicamente  ed  effet- 
ti di  questo  genere,  ohe  renne  lo- 
data dai  medici  di  Copenaghen. 

8.  T.  XXXVII,  p.  ag. 
MELOFORO.  Fanale  a rarie  sperture,i 
alle  quali  irireoe  di  lastre  Dpplic»n-| 
sì  fogli  di  carta,  dora  sla  scritta' 
4a  mosiea.  Usasi  per  le  serenate. 

• S.  T.  XXXVII,  p.  ag. 
MELOGOMO.  Sorta  d’  uva*  nera  assai 
buona. 

i S.  T.  XXXVII,  p.  ag. 
UELOGRAFO,  Nome  dato  a taluno 
' di  qne'  meccanismi  che  scrivono  la 
mnsica  nell'  otto  stesso  in  cui  la  si 
I eseguisce. 

8.  T.  XXXVn,  p.  ag. 
MELONITE.  Nome  antico  delle  geodi 
silieee,  o di  calaedunio,  le  quali  pre- 
sentano una  forma  globosa,  come 
- I quella  del  popone,  e che  perciò  di- 
v ‘ eonsi  anche  meloni  del  Carmelo. 

S.  T.  XXXVlI,p.  ag. 
MELOTE.  Pelle  pecorina  col  suo  rellu, 
ohe  èerrira  d' iodumento  ali’  uomo 
, ancora  selvaggio. 

S.  T.  XXXVII,  p.  ag. 
HELUGGINE.  Melo  selvatico. 

= ' - S.  T.  XXXVII,  p.  ag. 
MELiUME.  Materia  gialliccia,  glutinosa  e 
-{stente,  delta  anche  da  alcuni  man- 
no,  ohe  copre  talora  il  grano  delle 
piante  offese  dalla  raggine  {F’.  que- 
sta parola). 

MEMBRANA.  Kome  generico  dato  a cer- 
ti tessuti  orgauiei  appianati  e sottili, 
stesi  sopra  visceri,  e disposti  a fog- 
> già  di  luoghi  tubi  nel  eorpo  degli 
uomini  e degli  animali.  Alcune  di 
queste  meaabraoe  ti  dicono  sierose, 
ed  altre  mucose.  Tutte  le  patti  del 

Ind.  Dis.  Tee.,  T.  11. 
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corpo,  che  abbisognano  di  cangiare 
liberamente  la  loro  posizione  rispet- 
tiva, sono  rivestile  di  una  membra- 
na sierosa,  e die  sempre  umettata  di 
un  tenue  liquido  e forma  una  tpe-* 
‘ eie  di  sacco  senz’aperture,  rivesten- 
do la  superficie  esterna  d'  un  orga- 
no, per  esempio  del  polmone  o del- 
r intestino.  Le  membrane  mucose 
rivestono  invece  internsmenle  la  più 
parte  de'  condotti  e de’  serbatoi. 

- Traggono  questo  nome  dal  cnnle- 
nere  un  gran  numero  di  piccole 
glanduieche  separono  un  muco,  me- 
diante il  quale  vengono  guarentite 
continuamente  dalla  influenza  dei 
liquori  o delle  sostante  contenuta 
nel  serbatoio  o che  scorrono  a tra- 
verso il  condotto.  Chiamano  alcuni 
membrana  altresì  quella  che  dicesi 
più  propriamente  tessuto  cellulare. 

Rispetto  Agli  usi  che  si  hnoo  nelle  ar- 
ti delle  membrane  F > BUCCIO, 
MINUGJAJO,  e PIZZICAGNO- 
LO). 

S.  T.  XXXVII,  p.  ag. 

Meusbiss.  Cosi  chiamasi,  per  onalogia, 
qualsiasi  tunica,  buccia  o pellicola, 
come,  p.  e.,  quella  che  copre  im- 
mediatamente il  seme  de'  cereali,  e 
viene  ricoperta  dal  guscio. 

S.  T.  XXXVII,  p.  5i. 

Mzasasits  {F.  PERGAMENA). 

MEMBRANACEO , MEMBRANOSO. 
Oicesi  di  qualsiasi  materia  che  ab- 
bia sostanza  u apparenza  di  mem- 
brana. 

S.  T.  XXXVII.  p.  5i. 

MEMBRATURA,  MEMBRO  significa  in 
arcbdeltuta  parte  d'un  fregio  o di 
una  corn  ee.  Si  prende  anche  tal- 
volta per  modanatura  (F.  questa 
parola). 

MEMBRA  art'JitiiaU.  Avvien  sovente  che 
per  qualche  sventura,  o per  raalat- 
5i 


Digitized  by  Google 


^^}2 


MEN  • 

lia,  o per  aoiputaxiooi  chiiurgicbe, 
leeli  ruumo  privo  di  qualche  mem- 
bro, cui  cercali  di  lupperire  con 
qualche  congegno  che  imiti  la  lua 
hgura,  o ne  eserciti  in  qualche  mo- 
do gl'  uihtii,  come  sarebbero  le  ma- 
ni, le  braccia,  le  gambe.  Ora  a queste 
deplorabili  sostituzioni  si  dà  appitn- 
to  il  nome  di  membra  artificiali. 

S.  T.  XXXVII,  p.  5i. 

MEMBRO.  Dicesi  Ggnratamente  di  mol- 
te cose  e signiGce  una  parte  di  esse. 

S.  T.  XXXVII,  p.  58. 

Menano  coronato.  Ogni  modanatura 
accompagnata  da  un  listello  o gra- 
detto, sopra  o sotto. 

S.  T.  XXXVIl,  p.  58. 

Membeo  di  un'  cguaùone.  Dicesi  nell'al- 
gebra a ciascuna  delle  due  grandez- 
ze che  sono  divise  per  via  del  se- 
gno d'  egualità. 

S.  T.  XXXVIl,  p.  58. 

MENALE.  Fune  che  si  fa  passare  intor- 
no DI  raggi  delle  taglie,  per  tirare  i 
pesi. 

D.  T.  VIII,p.  a5i. 

MENALI  obbligai.  Gli  scarmi  o gli  al- 
lungatori  de'  forcacci,  i quali  sono 
tagliali  a sguancio,  per  adattarsi  al- 
la figura  degli  estremi  della  nave. 

S.  T.  XXXVII,  p.  58. 

MENARROSTO.  Strumento  da  cucina, 
che  serve  a girare  l' arrosto. 

D.  T.  VIlI,p.  a5i. 

MENATA.  Tutto  quello  che  può  inchiu- 
dere in  sé  la  mano,  aggavignandu- 
lo  con  le  dita,  quasi  a dire  ma- 
nata. 

S.  T.  XXXVII,  p.  58. 

MENATOJO.  Strumento  col  quale  si 
mena  o dimena,  u muove  qualche 
cosa. 

D.  T.  Vili,  p.  aSi. 

MznsTuJo.  Grosso  e lungo  pezzo  di  fer- 
ro, COI)  cui  si  dà  il  mulo  al  tirare' 
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della  tromba  da  attingere  acqua  da 
un  pozzo  o da  una  conserva. 

D.  T.  VlII,p.  a5i. 

ManzTOio.  Nelle  cartiere  chiamansi  me- 
natoi due  pezzi  di  legno  tondi  che 
sono  appesi  alle  vòlta  io  due  cam- 
pane di  ferro,  con  cui  ad  ogni  po- 

I sta  si  mena  la  pasta  nel  tino  del  la- 

I Torsnie. 

[ D.  T.  Vili,  ff.  aSi. 

MENDA.  Difetto  del  panno,  il  quale  non 
si  vede,  se  la  stofia  non  si  osserva 
attentamente  ed  in  piena  luce. 
D..T.  Vili,  p.  aSi. 

MENDICITÀ.  Povertà  estrema, che  con- 
duce talvolta  alla  questua:  piaga  so- 
ciale che  alletta  particolarmente  la 
classi  infime  del  popolo,  e<i  a cui 
non  è rimedio  migliore  del  lavoro, 
e del  risparmio  (F".  questa  parola). 

S.  T.  XXXVII,  p.  59. 

MENIANTO.  Genere  di  piante,  una  spe- 
cie delle  quali,  cioè  il  menianto  tri- 
fogliato (Aienyanthus  tri/bliala)  det- 
to anche  trifoglio  acguaiuolo  o frs- 
Joglio  fibrinoy  cresce  ne' luoghi  pa- 
ludosi in  molte  parti  d’  Europa, 
produceodo  graziosi  fiori  bianchi  e 
purpurei.  La  fecula  contenuta  nelle 
sue  radici  è uno  de'  più  potetti  to- 
nici nostrali,  amarissimo  ed  astrin- 
gente. Fu  vantala  come  Msei'  utile 
contro  lo  scorbuto  e lo  gotta,  come 
febbrifugo  anielmiutico,  diorelieo, 
emenagogo,  fondente  e venne  con- 
sigliata contro  molte  malattie;  ma 
le  tue  virtù  tono  tullavolta  assai 
contingenti. 

S.  T.  XXXVII,  p.  40. 

BfENISCO.  Specie  di  vetro  d'  ottica,  le 
cui  superficie  sono  I'  una  concava, 
l'altra  convessa.  Dicesi  anche  lu- 
nula. 

D.  T.  Vili,  p.  aSi. 

Mzaisco.  Piastra,  od  ombrello  d*  oro  o 
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d*  oltont,  in  forma  di  lana,  della 
dai  Ialini  nimbus,  che  ponevati  au- 
licamente sopra  la  lesla  delle  slotue 
degli  Dei  perchè  gli  uccelli  non  le 
lordassero. 

S.  T.  XXXVn,  p.^l. 

MENlSPEHIdO.  Genere  di  - piante  che 
contiene  una  doxsina  di  specie,  al- 
cune delle  quali  somministrano  me- 
dicamenti. Il  menispermum  eaccu- 
ìiu  di  Liun.  prodace,  p.  e.,  cocco- 
le di  Lerante  che  sereono  per  av- 
velenare i lupi,  inebbriare  i pesci 
e per  far  morire  alcuni  insetti  più 
soEÙ  ed  incomodi. 

S.  T.  xxxvn.p.  4i.  . 

MENSA.  Tavola  apparecchiata  sopra  la 
. quale  si  posano  le  vivande,  cosi 
detta  dall'  uso  antico  d'  apparec- 
chiare la  tavola  in  messo  a tre  o 
più  letti.  Dicesi  anche  mensa  quel 
numero  di  vivande  che  si  suol  met- 
tere in  tavola  in  una  valla  ; quindi 
si  dice  prime  e seconde  mense,  per 
indicare  la  prima  e seconda  portata. 

S.  T.  XXXVII,  p.  4i. 

Hsasi.  La  tavola  dell'  altare. 

S.  T.  XXXVII,  p.  4i. 

Menu  bellica.  Tavola  piana,  quadrango- 
lare, bislunga,  che  agiva  nelle  cata- 
pulte e nelle  baliste. 

S.T.  XXXVII,  p.  4i. 

Msast  delfica.  Chiamavasi  anticamente 
' una  tavola  rotonda,  sulla  quale  po- 
nevansi  i vasi  per  mangiare;  ma  più 
propriamente  quelli  per  bere. 

S.  T.  XXXVU,  p.  è I. 

MENSALE.  Fignre  quadrilatera  irrego- 
lare. 

S.  T.  XXXVII,  p.  4a. 

MENSOLA.  Membro  d'architettura,  so- 
stegno o reggimento  di  trave,  cor- 
ssice  od  altro  oggetto,  che  esca  dalla 
dirittura  del  piano  ov’è  affisso.  Tal  • 
ora  è una  sola  pietra  più  o meno 
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ornala  che  risalta  sul  muro  d'  un 
edi&sio,  e serve  a reggere  statue, 
rati  e simili. 

D.  T.  Vili,  p.  aSi. 

HENSORI.  Comprendevanti  anticamen- 
te sotto  questo  nome  gli  agrimen- 
sori, gli  architetti,  i direttori  dei 
pubblici  affisi!  ; e mensori  macchi- 
narii dicevansi  gl’  ingegneri  mili- 
tari. 

S.  T.  XXXVII,  p.  4 a. 

MENSTRUO.  Dovasi  un  tempo  que- 
sto nome  a qualunque  liquido  che 
avesse  la  proprietè  di  scioglierne  un 
altro  ; e da  alcuni  farmacisti  si  usa 
ancora  nel  medesimo  significato  {f'. 
SOLUZIONE  e SOLVENTE). 

MENTA.  Genere  di  piante  che  contiene 
circa  3o  specie,  tutte  mollo  odoro- 
se, ed  adoperate  sovente  in  medici- 
na. La  menta  peperina,  p.  e.  (men- 
tita piperita)  adoperati  inoltre  da 
molti  anche  nelle  cucine  per  condi- 
mento delle  vivande;  i confetturieri 
pr^arano  con  essa  i "diavoloni  ; e i 
dislillalori  ne  traggono  un'  acqua 
molto  adoperata  come  antispasmo- 
dica, nonché  un  olio  estensiale  che 
si  adopera  per  dar  odore  a checches- 
sia, ed  anche  per  la  preparaxiooe  di 
un  rosolio  assai  ricereato.  Un*  altra 
specie  di  menta  che  dicesi  cedrata 
(mentha  genlilis)  d adopera  al  pari 
della  precedente  pegli  usi  medici,  e 
per  trarne  acqua  odorosa  ed* olio  es- 
sensìale.  La  menta  selvatica  (mentha 
sylvestris)  vuoisi  abbia  la  proprietè 
d'allontanare  i topi  dai  campi  ove  si 
trova  ed  anche  dalle  biche  di  grano  ; 
e la  menta  poleggiu  (mentha  pale- 
gium)  applicala  sulia  pelle,  fa  con 
le  sue  foglie  I’  ufficio  d*  un  leggero 
vescicanle. 

,S.  T.  XXXVII,  p.  45. 

MENTBNO.  Nome  dato  da  Walter  all’  i- 
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tlrogcDo  caibooièlo,  che  u otlicoe 
dittillindo  r eMcnzi  di  menta  cri- 
ttallizuta  iniieme  con  acido  fosfori- 
co anidro.' 

S.  T.  XXXVII,  p.  45. 

MEOLO.  Bracciuolo  di  furtistime  di- 
mensioni ad  angolo  ottuso,  che  si 
applica  alla  ruota  di  prua  delle  na- 
vi, sporge  dalia  stessa  sopra  la  li- 
neo d'acqua,  e serve  di  fundacnenlo 
e di  sostegno  a tatto  lo  sperone. 
JUeoli  diconsi  uoche  quei  bracciuo- 
li  sottili  che  servono  a sosteuere  lo 
sprone  delle  galee. 

D.  T.  Vili,  p.  aSi. 
ìfERCANTE,  MERCATANTE.  Quegli 
ebe  compera  e rivende  qualsiaii  spe- 
cie d’oggetto,  tanto  se  i materiali, del 
suo  commercio  si  vendono  al  minu- 
to nelle  botteghe,  nelle  bere,  o sui 
mercati,  quanto  se  siano  destinali 
all’  estera,  o non  si  spaccino  che  in 
gran  copio.  In  quest'ultimo  caso  però 
acquista  il  nome  di  mtraaole  ultin- 
grosso,  b negoziante,  principalmen- 
te qualora  fabbrichi  per  suo  conto 
le  mercanaie,  o le  tragga  diretta- 
mente dalla  manifattnra. 

Il  Codice  di  commercio  però  non  ista- 
bilisce  distinaiune  alcuna  fra  i mer- 
canti propriamente  detti  e quelli 
che,  dandosi  ad  atti  di  commercio  di 
maggiore  imporCansa,  si  chiamano 
negoiiunli;  li  confonde  tutti  con  la 
espressione  generica  di  eommer- 
eianti,  e per  tali  considera  quelli  i 
quali  esercitano  atti  di  commercio, 
e ne  fanno  la  loro  profusione  abi- 
tuale, Per  conseguenza  di  ciò  i fab- 
bricatori, i negozianti,  i banchieri, 
quelli  che  trafficano  sul  mare,  gli 
assicuratori,  i merciaiuoli  sono  tutti 
soggetti  alle  stesse  disposizioni  le- 
gislative, io  quanto  concerne  la  loro 
qoaiitò  di  commerciantj;  ad'accczio- 
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ne  di  quelle  perlicoiari  discipline 
cuialcunedi  queste  ptufessioni  van- 
no soggette. 

D.  T.  Vili,  p,  aSi,  e S.  T. 
XXXVII,  p.  45. 

MERCANZIA.  Merce,  o robe  che  si  ro cr- 
ea la.  Importanti  sono  le  eansiderss- 
%iaai  di  Babbage  intorno  ai  prezzo 
delle  mercanzie,  ed  all'infiuetua  che 
cseieita  sopra  di  esso  la  verificazio- 
ne detla  loro  qualità.  Tali  eonside- 
raziuoi  mettono  sutt'  ooch'io  alcune 
■ contraffazioni,  la  conoscenza  delle 
quali  può  molto  giovare  agli  indu- 
strianti ed  agli  acquirenti  per  non 
essere  presi  a gabbo,  e per  conosce- 
re altri  artiCaii  analoghi  che  ai  po- 
tessero eduperare  per  ingannarli. 

S.  T.  XXXVU,  p.  44. 

MERCATALE.  Luogo  dove  ai  tiene 
mercato. 

S.  T.  XXXVII,  p.  44. 

MERCATO.  Luogo  pubblico  dove  si  ac- 
corre da  tutti  i luoghi  vicini  per 
vendere  la  proprie  derrate,  o com- 
perar quelle  onde  si  ha  di  bisogno 
FIERA).  Gli  economisti  die- 
dero questo  nome  a qualsiasi  luogo 
dove  si  possano  spacciare  quei  pro- 
dotti onde  si  vuole  privarsi.  Pro- 
priamente parlando,  in  questo  sen- 
so, vale  esteruiooe  materiale  del  ter- 
reno sul  quale  trovansi  ì consumatori 
dei  prodotti  smerciabili.  Nei  «golfi- 
calo  generale  della  parola,  un  mercato 
è tanto  più  esteso  qnanlo  più  gran- 
di, più  facili  e più  moltiplicati  so- 
no i mezzi  di  vendita  ; la  estensio- 
ne del  mercato  aumentati  pure  pro- 
curando mezzi  di  trasporto  taci- 
li ad  economici,  mercè  i quairsi  pos- 
sano spedire  più  da  lootaoo  le  der- 
rate delle  campagne.  All'  opposto 
tendono  a restringerne  l’ estensio- 
ne le  cattive  strede,  i rigori  fiscali, 
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i nvitivi  veicoli,  lo  ignoraoia  dei  bi- 
sogni <leil«i  popolazioni  o dei  prezzi 
^ che  cutroou  nei  dinlurni,  la  indo- 
, lenza  del  maggior  numero  dei  otlti- 
aa|uri,  e 1'  apalia  slesaa  delle  popu- 
„ lazioni.  • 

D.  T.  Vili,  p.  a5a,  o S.  T. 
XXXVII,  p.  Sa. 

McmcfTo,  dicasi  aocba  per  grascia  o vet- 
tovaglie. 

\ S.  T.  XXXVII, /j.  6 1. 

MESCE  (r.  MERCANZIA). 

MERCENARIO.  Colui  che  serve  a 
prezzo.  S.  T.  XXXVU.p.  6i. 

MERCERIA.  Diresi  la  bottega  dei  mer- 
.cìaio,  ed  acche  la  via  dove  sono 
molte  botteghe  di  mereiai.  / 

, S.  T.  XXXVII,  p.6i. 

MzBczaiz,  Maactuo.  Si  dà  il  nome  di 
mereiaio  a quello  ehe  negozia  di 
merceria.  Questo  commercio  ab- 
braccia quasi  tutte  le  mercanzìe.  Il 
.mereiaio  non  (abbrice  nulla,  e vende 
un  po’  di  tutto,  ma  principalmente 
lutti  I minuti  oggetti  attinenti  al  ve- 
stire ed  ai  solili  lavori  donneschi  ; 
aghi,  spille,  nastri  di  ogni  sorta,  filo, 
cotone,  seta  da  cucire  a da  ricama- 
re, e molte  altre  cose  che  sarebbe 
troppo  lungo  P aonoverare.  Pro- 
priamente non  i arte  tecnologici, 
ma  un  ramo  della  mercatura. 

D.  T.  VIll.p.  »55. 

MERCIAJUOLO  {F.  MERCANTE,  e 
GIROVAGO). 

MERCIMONIO.  Mercatura  ; ma  più 
{iropriamente  traffico  iitccito. 

S.  T.  XXXVII,  p.  6i. 

MERCOR£LLA,HERCURULE(/Ver- 
eurìalis  perennit).  Genera  di  piante, 
alcuna  delle  quali  meritano  di  esse-  j 
ce  ricordate  come,  p.  e.,  la  mercu- 
. riale  annua  ( merearìalis  annua  ) 
delta  anche  J’rauinella  o postanti- 
la  che  infesta  gir  orti,  e viene  ri- 
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guardata  come  purgativa,  e si  ado- 
pera pei  crlsleri  e come  ammolien- 
ti.  La  mercuriale  vivace  {mercuria- 
lis  perennit)^  che  cresce  nei  boschi 
umidi  e fra  le  siepi,  è una  delle 
prime  piante  che  appariscono  in  pri- 
mavera ; è rifiutala  da  tulli  i betlia- 
. mi,  e cagiona  vomiti  ed  anche  con- 
vuUioni  a quelli  che  ne  mangiano. 
La  mereurialis  lomtnlota  cresce  cu- 
piosamenlr  in  Francia,  e da  Delìlle 
fa  adoperala  per  tingere  le  così  det- 
te pezze  da  tintore,  le  quali  riu- 
teirono  comaae  foizero  atate  tinte  col 
torna  su  le. 

S.  T.  XXXVII,  p.  6a. 

MERCURIO.  Uno  dei  corpi  semplici,  col- 
locato netla  quinta  sezione  dei  me- 
talli. La  fiuìdilà  ch'euo  mantiene  a 
tutte  le  temperature  comuni,  di- 
zlingue  il  mercurio  da  tutti  gli  altri 
metalli.  È necessario  che  la  tempe- 
ratura si  abbassi  a Sa”  R.  od  a 4o° 
centigradi,  perub'  esso  diventi  soli- 
do. 11  mercurio  trovasi  in  diversi 
stali  in  natura  j le  sue  miniere  ap- 
partengono qiMsi  sempre  ai  terreni 
secondarli  ; incontrasi  più  abbon- 
danlemenle  nei  gres  qoarsosi,  fra  gli 
tchisli  bituminosi  a le  argille  indu- 
rile, accompagnato  talvolta  da  reli- 
quie di  msterie  organiche  con  im- 
pronte di  esso,  legni  petrificali,  con- 
chiglie fossib,  ecc.  Le  principali  mi- 
niere di  questa  melalio  si  trovano  a 
Idria  in  Carniola,  ed  Almaden  in 
Ispagns,  e nel  dneato  dei  due  Pun- 
ti : queste  sono  le  più  ricche.  Alca- 
ite  auai  meno  produttive  Irovansi 
in  Ungheria,  io  Boemia  ed  in  Fran- 
cie. I principali  stati  sotto  i quali 
si  trova  questo  metallo  nelle  mi- 
niere si  chiamano  volgarmente  mer- 
curio vergine,  amalgama  nativo, 
cinabro  e merenrio  corneo. 
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Il  mercurio  vergine  non  k propri»* 
mente  un»  miniera,  ma  accompagna 
altri  minerali  ; trovali  sotto  forma 
di  goceiolette  attaccate  alle  rocce, 
o io  globali  sparsi  nelle  fessure  dei 
minerali  o nelle  loro  ganghe. 

L’  amalgama  nativo  è d'  un  bianco 
argentino  io  forma  di  lamine,  di  gra- 
ni, più  di  rado  m cristalli  dodecae- 
driei  a facce  romboidali,  di  coosi- 
stenu  or  molle  or  solida,  secondo 
che  predomina  l’ argento  od  il  mer- 
curio. 

Il  cinabro  nativo  trovasi  in  iitrati  su- 
perficiali d'  un  bel  rosso,  od  in  mas- 
sa, e più  di  rado  in  cristalli  esae- 
dri regolari  ; la  sua  polvere  strofi- 
nata sopra  una  lamina  di  rame  la 
imbianca  come  fa  il  mmcurio  argen- 
tale. Il  cioobro  scaldato  al  cannello, 
o stillato  in  una  storta,  si  volatiliaaa 
totalmente. 

Il  mercurio  corneo  presentasi  in  forma 
di  piccole  papille  superficiali,  op- 
pure riveste  le  catità  e geodi  che 
trovanti  nelle  ganghe  ferruginose 
delle  altre  miniere  di  mercurio  ; 
talvolta  è in  piccoli  cristalli  di  for- 
ma indeterminata.  Il  suo  colore  è 
grigio  di  perla  o grigio  verdastro  ; i 
solido,  fragile,  e si  volatiliaaa  del 
lutto. 

Il  mercurio  in  istato  di  semplice  mi- 
scuglio con  alcuni  corpi,  la  cui  vi- 
acositi  ne  facilita  la  divisione  ope- 

• rata  coi  meaai  meccanici,  diviene 

• up  rimedio  efficace  in  alcune  malat- 
tie della  pelle  e nella  sifilide.  La 
tua  azione,  in  tal  caso,  dipenda  dal- 
la sua  divisione  estrema.  Le  sostan- 
se  in  cui  lo  si  tritura  per  ottenere 
qaetla  divisione  sono  ; l' olio  di 
trementina,  il  tartaro,  le  mucilaggi- 
ni,  il  burro,  il  cacao,  e ordinaria- 
mente il  gratto  di  porco.  Coti  divi- 
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so  c mesciuto  »■  fa  entrare  nelle 
bevande  u pillole  mercuriali,  nelle 
pomate,  noguenli,  empiastrì,  ecc. 

Io  istato  naturale  e liquido  adoperasi 
a vantaggio  delle  scienze.  La  fisica 
e la  chimica  se  ne  servono  conti- 
nuamente. Il  suo  gran  peso,  la  di- 
latazione e condeoitlxioae  regolare 
ch'esso  prova  pel  calore  e pel  freddo 
fa  sì  che  ti  preferisca  nella  costru- 
zione dei  Termometri  e dei  jBo- 
rometri  (V.  queste  parole).  I chi- 
mici ti  servono  del  mercurio  per 
raccogliere  i gas  aolubili  nell'  acqna. 
Senza  di  esso  forte  questi  gas  sareb- 
bero sfuggiti  ai  nostri  sensi. 

Varii  tono  ì metodi  per  estrarlo  dalle 
miniere,  e particolarmente  dal  cina- 
bro che  ne  abbonda  più  delle  altre, 
e tre  sorta  di  apparati  ti  adoperano 
per  distillarlo,  cioè  il  fornello  detto 
galera  del  Palatinato,  il  forno  con 
aUudelli  di  Aìmaden,  e il  grande 
apparalo  d’ Idria. 

D.  T.  Vm,  p.  a55,  e S.  T. 
XXXVII,  p.  6a. 

Mzacoaio  alealkaato.  Uercnrio  macina- 
- to  con  doppia  quantità  di  magnesia 
ed  occhi  di  granchio. 

S.  T.  XXXVII,  p.  145. 

Mbbcobio  calcinato.  Deutossìdo  di  mer- 
curio ottenuto  col  fuoco. 

S.  T.  XXXVII,  p.  145. 

Hsacuaio  cinereo  di  Siane.  Si  ottiene 
gocciolando  del  carbonato  d’ammo- 
niaca nella  solnziooe  preparata  a 
freddo  ed  allungata  di  mercurio  neU 
l'aciilo  nitrico,  fino  a che  ne  abbi- 
sogni per  saturare  l' acido.  Ha  un 
colore  bigio  bianco,  ed  è una  me- 
scolanza di  protouido  di  mercurio 
e di  un  sale  triplo,  formato  d' acido 
nitrico,  ammoniaca  e perossido  di 
merco  rio. 

S.  T.  XXXVII, p.  145. 
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Mncmio  cinerto  di  Saundtr.  Lo  ti  pre- 
para metcendo  ona  parte  di  proto- 
clornro  di  mercorio  con  due  porti 
di  carbonaio  d' ammoniaca;  lo  (i 
bogna  con  un  poco  d'  acqua  e lo  li 
tritura  in  un  mortaio  di  pietra.  Se 
ne  ottiene  cuil  ona  massa  nero- 
bigia che,  lavala  bene  con  l' acqua 
e seccala  aU’ombrs,  costituisce  que- 
sto preparato. 

S.  T.  ixxvii,/»;  144. 

Meacuaio  corrosivo  rosso.  Chiamasi  con 
questo  nome  il  deutossido  di  mer- 
curio ottenuto  calcinando  il  deutu 
o prolonitralu  di  mercurio. 

S.  T.  XXX VU,/».  144. 

Meacoaio  dolce.  E il  protossido  di  mer- 
> . curio,  detto  anche  calomelano. 

S.  T.  XXXVU,  p.  144. 

Meacoaio  fulminante.  Howard  dedusse 
dalle  sue  spericUae  essere  il  mercu- 
rio fulminsole  una  eombinaaione  di 
■ ossalslo  di  'mercurio  e di  gas  nitro- 
so eteriaxato.  Secondo  Bcrthollet  è 
nn  composto  d’  ammonisca,  d'  os- 
sido di  mercurio  c d'  una  sostsnts 
speciale  prodottasi  col  merco  della 
decomposiaione  deli'  alcooie  {f'. 
FULMINATI).  y.-.t 
MERCURIZZAZIONE.  Questa  parola 
potrebbe  giustamente  applicarsi  a 
qual  si  voglia  tiatlamenlu  fatto  col 
mercorio;  ma  sì  adopera  special- 
mente  ad  indicare  quella  operazio- 
ne della  folqgrafia  mediante  la  qua- 
le si  fanno  comparire  le  immagini 
sulle  piastre  preparale  col  metodo 
di  Dagnerre,  e che  hanno  gii  rice- 
vuto r impronta  invisìbile  della  luce 
o nella  camera  oscura,  od  altrimen- 
ti, esponendole  al  vapore  tenne  che 
manda  il  mercurio  a temperatura 
molto  lontana  dal  suo  punto  d'  e- 
bollimento  (F.  FOTOGRAFIA  e 
IMPRESSIONABILE). 
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MERDA  di  diavolo.  Minerale  descritto 
da  Somare  sotto  il  nome  di  terra  bi- 
tuminosa JogUaeea.  Proviene  dalla 
Sicilia,  e trovasi  a Melili  presso  Si- 
racusa in  ìstrati  sottili,  fra  banchi  di 
calcario.  Faulas  iodica  ona  sostanaa 
assulutanseole  simile  che  esìste  in 
uno  scbìstu  marnoso  a bituminoso  di 
Cbàteanneuf  presso  Tiviers,  dipar- 
timento del  Rodano.  Pel  suo  fetido 
odore  non  può  esattamente  riferirsi 
ad  alcuna  delle  specie  reali  ovvero 
arbitrarie  dei  eombuslibili  minerali, 
ma  sembra  avvieinàrsi  alla  natura 
della  lignite,  della  quale  ba  multi 
caratteri. 

S.  T.  XXXVII,  i5a. 

MERDOCCO.  Unguento,  od  ampiastro 
che  dir  lo  si  voglia,  chiamato  dai 
Turchi  rusma,  che  ha  per  base 
l’orpimento,  e serve  quale  depilato- 
rio, cioè  a levare  i peli.  Lo  usano 
specialmente  gli  ebrei  rigorosi  os- 
servatori della  loro  religione,  ai  qua- 
li I'  uso  del  rasoio  è vietato  {F. 
DEPILAZIONE). 

MERGO.  Quel  tralcio  che  si  lascia  mes- 
to sopra  il  suolo  a modo  d'  arco  e 
per  r altra  metà  si  sotterra. 

S.  T.  XXXVII,  p.  i55. 

MERIDIANA.  Si  dà  questo  nome  alla 
linea  d' intersezione  d'  una  super- 
ficie qualunque  col  piano  verticale 
del  meridiano.  Questa  linea  i ver- 
ticale nei  quadranti  solari  verti- 
cali, ed  orizzontale  negli  orizzon- 
tali. Basta  per  condurre  una  meri- 
diana segnare  un  giorno  qualunque, 
> all'  ora  precisa  del  mezzogiorno, 
l' ombra  portata  sopra  unr  superfi- 
cie da  nn  filo  a piombo  liberamente 
sospesa.  Si  può  esser  sicuri  che  in 
qualunque  altro  giorno  1’  ombra  di 
un  filo  a piombo  cadrà  esattamente 
sopra  la  medesima  linea,'  alla  stessa 
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ora  del  metzoilì  (y.  GNOMONE  e 
i . QUADRANTE  tolare). 
MERIDIANO.  Circolo  musimo  della 
' afero. 

S.  T.  XXXVII,  p.  1 55 
MERINO.  Montone  o pecora  di  razza 
. tpogmiola  {F.  MONTONE  e LA- 
NE). 

■ S.  T.  XXXVII,  p.  i6i. 

MERIO.  Luogo  per  lo  più  Ticino  alle 
. : actpae,  dova  nelle  ore  del  gran  cal- 

' 'I  do  ai  mette  a riposare  il  bestiame 

vaccino.  -j  ' 

S.  T.  XXXVII,  p.  178. 

■ MERITO.  Diccai  per  uaoro,  interesse, 

frutto  del  danaro.  ’■  ■■ 

S..T.  XXXVIi;  p.  178. 
MERLANG&.  {&adus  intrlangni),  Pe- 
< ace  dì  cui  ai  fa  grandissimo  uso  nei 
•'  marcali  di  Parigi  e che  trovasi  sul- 
le spiagge  della  Francia.  La  sua  car- 
:i  ne<è  leggera,  afaldosa-e  di  piacevole 
sapore.  E avidissimo  delle  nova  del- 
le aringhe,  e con  queste  s'impingua  e 
diviene  più  dilicalo.  ’ 

D.  T.  Vin,  p.  364.  I 
MERLARE.  Nell' architettura’ vale  fare 
■*  ' i merli  sulle  mura. 

S.  T.  XXXVII,  p.  178. 
MeaLsaa.  Nella  marinerìa  dicesi  del  cuci- 
re una  rilinga  con  cordicella  detta 
merlino. 

S.  T.  XXXVII,  p.  178. 
MERLATURA.  Ornamento  di  merli  0 
a foggia  di  merli. 

D.  T.  VIII,p,  a64. 

MERLETTO.  Tessalo  leggero  Che  sì  fa 
, con  filo,  lino,  seta  o Gli  d'uro,  d'ar- 
gento o di  rame  dorato,  o inargen- 
tato. Questo  tessuto  dieesi  merlet- 
to semplicemente,  quando  è fatto 
con  Glo  di  lino  ; sa  è di  seta  diccsi 
' blonda  ; prende  poi  il  nome  di  nicr- 
1 letto  (t  oro,  <T  argento  buono  o 
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' folto,  secondo  I fili  metelliei  ond*  è 
composto.  . I ' 

Il  merletto  è on  lavoro  assai  delicato, 

< ed  il  più  ricercato,  il  piè  fino  ed  il 
più  costoso,  è fatto  con  bellissimo 
filo  di  lino.  <.  ’i 

Per  Ihbbrieave  '4  merlo  si  conrincia  dal 
; • disegnare  sopra  nna  Carla  l''ornato 
rhe  si  vnol  imitare,  e questa  carta 
ponesì  sopra  uoa  strisvsa  di  perga- 
mena. R disegna  A piunteggia  con 
una  spiHa,  oome  usasi  per  calcare, 

I ■ I in  guisa  ebe  ogni  punta  pstsi  attra- 
verso sino  alta  tela.  Finita  questa 
seconda  operazione,  sì  la  passare  un 
filo  ne'  buèlii  deila  punteggiatura,  it 
qual  filo  sgrvcl  alle  lavoratrici,  di 
guida  per  fissare  i loro  ponti.  Qui 
comincia  il  merletto,  nel  quale  di- 
stingoonsi  due  specie  di  fondo,  l'uno 
>!  chiamato  tela,  l’altro  reticella,  o 
■ ponitura  e inaneUatu/ia.  La  po- 
I nilura  si'fs«oni  fili  che  passausi  a 
I sghimbeseio  sopra  piocdlì  circoletti 
I segnati  a lai  uopo  in  nero  ralla  per- 
gamena, i «psniì  si  toccano  in  guisa 
da  somigliare  a tanti  piccoli  aero 
posti  suHa  carta  vicini  I'  nuo  all’al- 
tro. Allora  questi  fiK  (ormaoo  delle 
maglie  ìocruelate,  simUi  4 quelle  di 
oiui  rete.  Per  dar  forda  a questi  fili, 
passasi  sopra  ciascuno  con  l'ago  un 
nodo  inanellato.  Spetso,  invece  di 
tela,  si  fa  una  relieeUa,  la  quale 
non  i cfae  on  fo;ido  da  merletti  fat- 
ti con  r ago.  Sopra  il  fondo  di 
tela  o di  reticella  si  fa  il  ricamo 
. con  vorìi  punti  detti  ricchi,  de'  qua- 
li i più  usitati  sono:  il  ripieno  che 
‘ si  distingue  in  punti  lunghi  e punti 
minulr,  il  punto /un^oebe  sì  fa  chiu- 
dendo le  maglie  della  retiorila  con 
nn  filo  e facendori  col  ponto  ina- 
nellato cinque  p'iceuli  fori,  sopra 
ognuno  de'  quali  se  ne  fanno  tre  dì 


Digiiized  by  Google 


minuti.  Olire  il  ripieno  dUtingueti 
il  punto  gana,  che  i ilquento  più 
groMO  del  fondo  del  merletto,  e po> 
. neii  nel  ricamo  per  br  ritalure  i 
punti  radi. 

Finili  qumti  lerori,  il  dUegno  i eoper* 
to,  ed  i «noi  contorni  trovanii  oa- 
aeoiti  sotto  al  tessuto  ; restano  quin- 
di ad  eseguirti  nuovi  contorni  per 
farlo  spiccare  e ciò  ti  fa  con  un 
punto  detto  ricamo. 

La  lunghexza  del  lavoro  che  esigeva 
la  litbbriesaione  dei  merletti  a mano, 
ad  il  desiderio  di  estendere  mag- 
giormente la  fàhbricaiiooe  di  etti, 
fece  si  die  s' inventassero  delle  mac- 
chine per  sopperirvi,  ed  in  fatti, 
specialmente  in  Inghilterra,  vi  ti 
rioaci  a meraviglia,  merci  alcuni  te- 
lai meccanici. 

D.  T.  Vili,  p.  964,  e S.  T. 
XXXVII,  p.  178. 

MERLINO.  Specie  di  spago  o fonicella. 
£ formato  di  ti«  61t  attaccali  insie- 
me, e serve  per  encire  e per  legare 
le  rilingbe  ^a  vele,  ne'  siti  ove 
devono  soffrire  maggiori  sforai. 

S.  T.  XXXVll,  p.  990. 

MERLO.  Becchetto  o parte  superiore 
delle  mnraglie,  non  eontinnala,  ma 
interrotta  a dislanaa  eguali. 

D.  T.  Vm,p.  971. 

Mbslo.  Oicoosi  pertimililudine  i becchet- 
ti della  corona. 

s.  T.  xxxvn,  p.  990. 

Msblo.  OeceUo  canoro  dei  genere  de'tor- 
di,  che  vive  com’  essi  d’insetti,  e nel 
tempo  d'autunno  ti  pasce  anche  del- 
le ove. 

S.  T.  XXX VII,  p.  9 90. 

MERLONE.  Quella  parte  del  parapetto 
che  rimane  fra  dne  cannoniere  ; ti 
chiama  anche  dado  o molane, 

S.  T.  XXXVll,  p.  990. 

MERLUZZO  (F.  BACCALÀ). 

Ind.  Die.  Tee.,  T.  Il . 
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MEBULO,  Oenere  di  funghi,  stabilito  a 
carico  degli  agariehi  di  Linneo. 
Una  delle  sue  specie,  vale  a dire  il 
merulo  distruttore,  ò una  delle  cau- 
se più  attive  dell' alteracione  delle 
travi,  delle  tavole  e d'  altri  legna- 
mi conservati  ne’  luoghi  umidi.  I 
collivolori  lo  trovano  spesso  nelle 
. 'cantine,  nelle  scuderie,  nelle  stalle, 
negl’  ovili  e simili. 

S.  T.  XXXVll,  p.  990. 
UESAULE.  Vilrovio  chiamò  in  tal  guisa 
alcuni  viottoli  interni  de'  palagi  che, 
quasi  corridori,  conducevano  dal- 
l’uno all'altro  appartamento,  dan- 
dovi luce. 

S.  T.  XXXVll,  p.  990. 
MESCERE,  MESCHIAMENTO,  MI- 
SCUGLIO. L'  azione  d’ unire  in- 
sieme varie  sostanze  di  natura  dif- 
ferente, n che  si  la  con  mezzi  mec- 
canici che  non  alterano  i principii 
costituenti  de'  corpi  •,  ticchi  nel 
composto  le  molecole  delle  parti 
eterogenea  sono  disposte  le  une  ac- 
canto le  altre,  toccandosi,  ma  non 
penetrandosi  chimicamente,  cioi  non 
combinandoti  insieme  per  formare 
altri  composti;  ticchi  il  miscuglio  i 
propriamente  un  aggregato  di  parti 
dissimili. 

S.  T.  XXXVll,  p.  9 90. 
MESCIROBA.  Quel  vaso  o boccale  con 
coi  ti  mesce  l' acqua,  per  lavarsi  le 
mani. 

D.  T.  Vin,  p.  971. 
MESCOLANZA.  Più  sorta  d’  erbe  me- 
scolata insieme  per  fare  insalata. 

S.  T.  XXXVll,  p.  991. 
MESCCGLIO.  Questo  nome  vicn  dato 
in  alcuni  paesi,  alla  paglia  di  fru- 
mento, d’avena  o d’orzo,  stratificala 
immediatamente  dopo  trebbiala  con 
fieno  raccolto  nell'anno  stesso.  Tutti 
i bestiami,  senza  distinzione,  mtn- 
Sa 
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giaou  il  mescugliu  {>iù  vulcntieri 
' delle  paglia  suIb.  ^ 

S.  T.  XXXVII,  p.  saa. 
MESOLABIO.  Sirumenlu  lineare,  u>alo 
anche  dagl'  anlichi  per  truvare  iinu, 
o più  luedii  prupoizionali  ; ovvero 
anche  per  prupurzionare  un  corpo 
cubico  di  qualsivoglia  grandezza  , 
serbando  la  stessa  figura. 

S.  T.  XXXVII,  p.  aaa. 
MESOLITO.  Nume  dato  da  Berzelio  ad 
un  inesotipo  d'  Irlanda,  mesciuto 
alla  sculezite,  di  tessuto  fibroso  e 
non  multo  compatto. 

S.  T.  XXXVII,  p.  aaa. 
MESON.  Nome  del  secondo  tetracordo, 
cioè  delle  quattro  corde  medie;  è 
connesso  al  primo  e comincia  dalla 
quarta  curda  di  esso. 

S.  T.  XXXVII,  p.  aa3. 
MESOTIPO.  Specie  dì  pietra  dura,  che 
però  appena  intacca  il  vetro  e divie- 
ne elettrica  col  calore  ; fusa  al  can- 
nello bulle'  ed  acquista  qualche  fos- 
forescenza; polverizzata  e gettata 
nell'  acido  nitrico,  incapo  a qualche 
ora  forma  una  gelatina  d'  una  certa 
consistenza.  Fu  dapprima  chiamata 
T-eolite  fibrosa,  ed  ebbe  poi  il  no- 
me di  mesolipo  da  Hauy. 

S.  T.  XXXVII,  p.  aa5. 
MESSA.  I mercatanti  indicano  con  que- 
sta parola  quella  quota  parte  che 
mettono  come  capitale  in  una  com- 
pagnia. 

S.  T.  XXXVII,  p.  aaò. 

Messi.  Mula  di  vivande,  quello  che  og- 
gi si  dice  servila. 

S.  T.  XXXVII,  p.  aaó. 
MESSE.  La  messe  è la  ricolta  de’  ce- 
reali, e mietitore  dìcesi  colui  che 
la  fa.  La  mietitura  delle  biade  suc- 
cede in  agosto,  quella  delle  se- 
' gale  in  luglio;  ma  quest’epoca  va- 
ria secondo  i paesi  e le  stagioni. 


MES 

Nel  mezzodì  della  Francia,  ed  io 
Italia,  spesso  al  primo  di  luglio  non 
t’  ha  più  messe  sul  campo.  Per  lo 
più  si  tagliano  gli  steli  col  (Micetto. 
Il  mietitore  ne  prende  una  manata 
colla  sinistra  e la  taglia  culla  destra, 
quindi  corica  la  porzione  mietuta 
sul  suolo  : disposizione  cui  ti  dà  il 
nome  di  covoni,  ed  il  cui  oggetto  è dì 
prepararli  per  farne  fasci  e alfretta- 
re  il  dìssecrnmento  de’  fosti.  Que- 
sta foggia  dì  mietitura  è lunga  e co- 
stosa, e in  multi  luoghi  sì  trovò  più 
utile  tagliare  gli  steli  con  la  falce; 
gli  orzi  e le  avene  almeno  mieton- 
ti sempre  in  tal  guisa,  e spesso  aiv- 
xhe  le  segale.  Quando  i covoni  son 
fatti,  e i fusti  abbastanza  secchi  zi 
attende  a ridurre  il  grano  in  fasci, 
vale  a dire,  a legare  gli  steli  io  gre- 
gne (F~.  questa  parola). 

Da  qualche  tempo  cercossì  nell’ Inghil- 
terra d’  introdurre  I'  uso  dei  carri 
mietitori  o mietitoi.  Fra  tali  mac- 
chine meritano  speciale  menzione 
quella  di  Smith  e di  Bell,  io  en- 
trambe le  quali  i cavalli  tirano  in 
senso  inverso  del  solito,  cioè  spin- 
gono, a cosi  dire,  il  carretto  innanzi 
ad  essi,  invece  che  trarselo  dietro. 
Ciò  è necessario  affinchè  non  cal- 
pestino che  un  l«rreno  già  mietuto. 
Nella  macchina  di  Smith  il  taglia- 
toio  è circolare,  ed  opera  muo- 
vendosi orizzontalmente  , essendo 
attaccato  sopra  un  tamburo  dis- 
posto in  maniera  che  le  ruote  del 
carretto  girando  comunichino  al 
disco  tagliente,  con  opportuni  in- 
granaggi, un  rapido  movimento  ro- 
tatorio, sicché  gli  steli  tagliati  cado- 
no, formando  una  linea  regolare. 
Questa  macchina  miete  circa  ua 
arpento  (ettari  o,38a)  all’  ora.  La 
macchina  di  -Bell  è una  delle  più 
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pcrk'cUe  dt^lal  genere,  e ti  compone 
di  una  specie  di  pelline  a denti 
■lulto  afHlati  e taglienti  sui  lati,  che 
essendo  attaccato  dioanii  al  carret- 
, tu,  prende  in  meno  gli  steli  e li  la- 
, glia.  Una  tela  inclinata,  posta  dopo 
di  esso,  fa  cadere  sui  lati  gli  steli  re- 
cisi, ed  una  specie  di  uatpo  è gira- 
to con  mollo  velocità,  mediante  una 
corda  eterea  che  abbraccia  una  pic- 
cola puleggia  posta  sopra  il  tuo 
asse,  ad  una  grande  purtata  delle 
ruote  del  carro.  Questo  uatpo  pren- 
de gli  steli  e gli  spinge  contro  al 
pettine  che  dee  tagliarli. 

D.  T.  TIII,  p.  371,  e S.  T. 
XXXVII,  p.  aa5. 

MESSITICCIO.  Messa,  pollone,  germo- 
glio della  pianta. 

S.  T.  XXXVII,  p.  aSa. 
JIESTARE.  Agitare  con  mestola  o con 
mano,  e ti  dice  proppiamente  di  co- 
te liquide  o quasi  liquide. 

S.  T.  XXXVII,  p.  a3a. 
MESTICA.  Composto  dì  varie  ter- 
re macinate  con  olio  di  noce  o di 
lino,  che  s'impiastra  sopra  tele  o ta- 
vole che  si  vogliono  dipingere,  e 
diceti  anche  imprimitura  (^.  que- 
sta parola). 

Mestics.  I pittori  dicono  mestiche  le 
mescolanze  di  colori  che  fanno  sul- 
la tavolozza. 

S.  T.  XXXVII,  p.  aSz. 
MESTICHINO.  Slrumento  di  tutto  ac- 
ciaio, a foggia  di  coltello  che  serve 
ai  pittori  per  manipolare,  levare  e 
, mestare  vorii  colori  insieme  sulla 
tavolozza. 

D.  T.  Vili,  p.  370.  p 

, MESTIERE.  Nel  signiDcnto  comune  so- 
gliunsi  indicare  con  questa  parola 
quelle  profetsmni  nelle  quali  la  mag- 
gior parte  del  lavoro  è manuale;  ed 
abusivamente  usasi  talora  anche  per 
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indicare  le  orli  u ni  esercitale  abba- 
stanza in  grande,  per  meritarsi  i^ 
nome  di  manifattura  o di  fabbrief 
(F.  INDUSTRIA  e MANIFAT- 
TURE). 

D.  T.  Vili,  p.  373,  e S.  T. 
XXXVII,  p.  a33. 

MESTOLA.  Strumento,  per  lo  più  da 
cucina,  di  legno  o di  ferro  stagnato 
e di  varie  forme,  il  quale  ti  adope- 
ra a mestare  e tramenar  le  vivande 
che  ti  cuoconu  o le  colte. 

I).  T.VlII,p.  374. 

Mestols.  Dicesi  della  cazzuola  de'  mu- 
ratori. 

D.  T.  Vili,  p.  374. 

Mestole.  Pala  con  manico  fatta  di  un  le- 
gno leggero,  grossa  nn  pollice  e 
^ larga  circa  sei,  di  forma  timile  ad 
una  racchetta;  serve  a ginocurc  alla 
palla  o al  palloncino. 

D.  T.  VIII,p.  374. 

Mestols.  Strumento  che  adoperano  le 
lavnndaie  per  battere  i pannilini. 

D.  T.  Vili,  p.  374. 

Mestola.  Strumento  a foggia  di  grosso 
cucchiaio,  col  quale  ai  prendono 
danari  sopra  un  banco. 

s.  T.  xxxvn.p.  347. 

Mestola.  Strumento  di  giardinaggio  for- 
mato da  una  piastra  di  ferro  rotonda- 
ta alla  sua  estremità  inferiore,  scava- 
ta lièvemente  a grondaia  nella  sua 
lunghezza,  ed  assicurala  nella  sua 
estremità  superiore  ad  un  manico 
urdloariamenle  assai  corto.  Serve  a 
rivultore  la  superCcic  della  terra 
nelle  casse  di  allteri  esotici,  ed  a le- 
vare le  gioiani  piante  con  tutta  la 
gleba  per  metterle  li)  vaso,  od  al 
loro  posto  In  piena  terra. 

S.T.  XXXVII,  p.  347. 

Mestola.  Nome  Tulgsre  del  fico  d' India 
della  , Cocdnigìia  (F ..  questa  pa- 
rola). 
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Hmtola,  Umtolìccii.  Hoim  Tolgara 
••  deir  miume  piantaggine  {Olismo 
' plantago,  Lion.)  che  ei  truva  coma- 
oemenle  io  Europa  lungo  le  rire 
dei  laghi,  e i margini  de*  ruacelli 
dure  doriace  in  giugno,  luglio,  ago- 
Ito.  È molto  acre  e là  perire  i be- 
stiami che  se  ne  cibano.  Tuolsi  pe- 
rò che  la  tua  radice  seccata  e ridot- 
ta in  polvere,  sparsa  sopra  una  fet- 
ta di  pane  col  burro  e data  cosi  dn^ 
o Ire  volle  ai  maIaU  d*  idrofobia, 
guarisca  da  quel  fatalissimo  morbo. 

S.T.XXXTll,p.a48. 
MESTOLINO.  Specie  di  cucchiaio  di  le- 
gno per  uso  di  cucina. 

S.  T.  XXXVlI,p.  a48. 
MESTOLONE  ( j4nas  clipeata  ) drtta 
con  altri  nomi  palettone,  fischione^ 
cucckiaiuaìa.  Specie  di  anitra  selva- 
tica. 

S.  T.  XXXVII,  p.  a48. 

META.  Guglia  od  altro  di  Ognra  pirami- 
dale, ad  ornamento  di  avelli  sepol- 
crali o d' altri  edìGaii. 

S.  T.  XXXVII,  p.  a4g. 
METACENTRO.  Punto  o centro  di 
moto  di  un  corpo,  il  quale,  quando 
r equilibrio  è stabile,  è sempre  al  di 
sopra  dal  centro  di  graviti.  Questo 
punto  non  deesi  mai  perdere  di  vista 
nella  costruaione  delle  navi,  ed  i il 
più  allo  coi  possa  portarsi  il  lo- 
ro centro  di  gravità,  senu  render- 
ne instabile  reqaiKbrio.  Allorquan- 
do H metacentro  confondesi  col  cen- 
tro di  gravità,  l’ equilibrio  sussiste 
anche  dopo  mosso  il  corpo  come 
. prima,  e dicasi  equilibrio  indiffe- 
rente. Quando  il  metacentro  i al  di 
sopra  del  centro  di  gravità,  se  il 
corpo  à turbato  nel  suo  stato  di 
equilibrio,  oso  teilde  a riprendere 
la  prima  posìiione,  ed  allora  P equi- 
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librio  dicesi  tlabik.  Quando  Goal- 
■ mente  il  metacentro  i al  di  sotto  del 
centro  di  gravità,  il  corpo,  turbalo 
che  sia  nel  suo  stato  d’equilibrio, 
tende  ad  allontanarsene  sempre  più, 
e 1*  equilibrio  allora  i instabile.  La 
misura  poi  della  stabilità  od  instabili- 
tà è data  dal  prodotto  dei  peso  del 
corpo  per  la  distanaa  dal  centro  di 
gra  vità  al  metacentro  (f^.  CENTRO 
di  gravità). 

METADELLA.  Misura  che  quando  ser- 
ve per  misurare  grano,  biade  o co- 
se non  liquide,  contiene  la  sedicesima 
parte  d’  uno  staio  ; e quando  serve 
per  le  cose  liquide,  contiene  la  mela 
d’  un  boccale,  e dicesi  allora  anche 
messe  Un. 

S.  T.  XXXVII,  p.  949. 

METAGALLICO  (/deido).  Lo  si  ottiene 
sottoponendo  il  concino,  o P addo 
gallico  a una  temperatura  di  aSo". 
Rimane  nel  vaso  distillatorio  sotto 
forma  d' una  massa  nera  brilantissi- 
ma,  insipida,  aSàlto  insolubile  nell'a- 
cqua. La  potassa,  la  soda,  P ammo- 
niaca e la  gincinia,  lo  disctolgono 
cod  facilità.  Un  acido  versato  nel 
liquore  ne  precipita  Bocchi  neri  che 
hanno  la  stessa  composiaione  del- 
P addo  ottenuto  per  via  secca.  L’ a- 
cidometagallicocomponesidi  78,10 
di  caiiranieo , 3,98  d*  idrogeno , 
e 33,99  d*  ossigeno. 

S.  T.  XXXVII,  p.  349. 

HETAGOFONO.  Nome  dato  dall' Ab. 
Gregorio  Trenlin  ad  un  pianoforte, 
nel  quale  si  ottiene  con  fadiità  P in- 
nalzamento o l’abbassamento  di  dna 
tuoni,  a mezzo  tuono  per  volta,  se- 
condo che  si  vuole:  lo  che  toma 
amai  comodo  per  adattare  lo  stru- 
mento alla  voce  dal  cantante  che 
deesi  accompagnare  con  esso,  od  al 
tuono  in  cui  sono  accordati  altri 
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itrameDii  coi  quali  ti  voglia  com- 
bioarlu. 

S.  T.  XXXVII,  p.  a4g. 

METALLI.  I metalli  tooo  corpi  lempli- 
ei,  quali  affatto  opachi,  molto  tpleo- 
deoli  in  massa  ed  ao^e  io  polvere, 
quQodo  questa  non  sia  troppo  u- 
mìdu  ; capaci  di  ricevere  uoa  bella 
politura,  buoni  conduttori  del  calo- 
rico, piA  dilatabili  (ad  eccetioue  del 
platino)  degli  altri  solidi,  atti  a tras- 
mettere con  grande  bcilità  P elel- 
trioo,  soggetti  a combinarti  io  eerle 
proporsiooi  con  P ossigeno,  produ- 
cendo  ossidi  che  tono  foschi,  e la 
maggior  parte  dei  qnaH  hanno  la 
proprietA  di  formare  sali  più  o me- 
no oentrì  cogli  acidi.  Tutte  le  altre 
proprietà  dei  metalli  sono  assai  va- 
rie. In  (atti  alcuni  sono  volatili,  ed 
altri  no  ; molti  sono  facilmente  fu- 
sibili; alcuni  non  poterono  fondersi 
finora  che  imperfettamente;  ve  n’ha 
di  quelli  che  stcndonsi  in  lamine 
sotto  al  martello,  e di  quelli  che  si 
rompono  e polveriaaano  ; alcuni  si 
conservano  inalierati  all'aria  ; la  più 
parta  invece  ne  assorbe  P ouigeno 
più  o meno  prontamente  ; finalmen- 
te alcuni  sono  abbondantissimi  co- 
me il  ferro  ; altri  sono  rari.  Queste 
differense  rendono  lo  studio  com- 
plessivo dei  metalli  quanto  necessu- 
rio  altrettanto  difficile,  molto  più 
che  il  loro  numero  va  di  continuo 
aumentando,  a misura  che  la  chimi- 
ca progredisce.  Di  ciascheduno  io 
particolare  si  troverà  fatta  menzio- 
na sotto  alle  singole  loro  voci. 

S.  T.  XXXVII,  p.  aSo.  • 

METALLICA  (/ime).  La  fabbricazione 
delle  funi  metalliche  A d'origine  re- 
cente. Una  macchina  per  la  loro  for- 
mazione venne  immaginsta  do  Angelo 
Vegni  ingqptere  italiano,  il  quale  la 
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oaaoggettù  al  congresso  dei  dotti 
rinvenuti  a Firenze  nel  184,.  I 
vantaggi  delle  funi  metalliche  con- 
sistono nell'  essere  più  leggere  di 
quelle  di  canapa  e d' ugnale  fortez- 
za, e nell'  avere  una  durata  molto 
maggiore.  Perciò  nelle  uiBieee  con 
egual  forza  può  sollevarsi  con  eue 
un  carico  maggiore,  e folto  riflesso 
alla  maggiore  durala  ed  al  minor 
pericolo  di  rottura,  riescono  altresì 
più  economiche  dà  quelle  di  cana- 
po. La  maggiore  laro  tenacità  le 
rende  utili  del  pari  che  I cordami  del- 
le nari,  e massime  per  quelli  stabi- 
li, come  pure  nelle  strade  di  ferro 
ove  la  loro  superiorità  venne  rico- 
nosciuta da  decisive  esperienze. 

s.  T.  xxxvn,  p.Uj. 

METALLICHE  {corde).  Quei  fili  di  fer- 
ro, di  rame  o di  ottone,  onde  si 
guerniscono  i Pianoforti  (F.  COR- 
DE falciate). 

METALLICO.  Di  metallo  o che  tiene 
qualcuna  delle  proprietà  dei  metalli. 
Cosi  dicesi  piano  metallico,  lucidez- 
za metallica,  sapore  metallico  e si- 
mili. 

j S.  T.  XXXVlI,p.  517. 

Mztsuico  (inchioitro).  Preparasi  questa 
specie  d'  inchiostri  macinando  fo- 
glie d'  oro,  d'argento  o di  altri  me- 
talli con  miele,  tanto  da  farne  una 
pasta  ; il  miele  stemperasi  poscia  con 
acqua,  a si  fa  seccare  il  residuo. 
Questo  prodotto  è ben  noto  col  no- 
me di  polvere  da  abbronzare.  Per  ri- 
durlo allo  stato  d' inchiostro  basta 
mescerlo  con  acqua  di  gomma  un 
po'  densa. 

S.  T.  XXXVII,  p.  3,7. 

MCTALLIERE.  Quegli  che  lavora  me- 
talli. 

S.  T.  XXXVII,  p.  555. 
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^!ET4LL1F£R0.  Quelle  fottauz*  m{- 
] nerali  che  conleogono  melelli. 

' . S.  T.  XXXVlI,/>.  555. 
UETALLINA.  Reme  oeru,  o regolo  del- 
,1  la  primo  fueione.  i ; 

S.  T.  XXXVII,  p.  535. 
51ETALL1£ZAZ10N  E.  Aduperaoi  que-  .i 
. * oto  piccolo  per  iadicare  quella  ope- 
’ rotiune  mediante  la  quale  ai  copre 
^ . .di.  soatanaa  allo  atato  metallico  la 

I superGcie  di. uno  atarapo  od  oggel- 
. to  qualunque,  di)  materia  uon  con- 
I dutUrice  deir  elettrico,  per  poterne 
Uar  copia, o coprirlo  di  metallo,  me- 
diante la  gnlranoplastica.  I mezzi  a 
tal  6ne  adoperati  poaaono  dirtin- 
, guerai  io  Ircjclaaii,  aecondoche  si  .• 
lìreatono  le  superficie  con . /ami-  . 
ne  di  mtiMo,  tua/ polveri  metal- 
liche, o con  sali  od  oltre  sostanze 
minerali,  le  quali  decomponendosi 
*'  dopo  applicate  , lasciano  un  velo 
‘metallico  capace  di  condurre  1’  elet- 
trico. , 

La  prima  maniera,  che  è la  più  sem- 
plice, consiste  nel  coprire  la  super- 
■ fiele  con  foglie  sottilissime  d’ oro, 
d’  argento,  o di  rame,  applicatevi  e 
premutevi  contro,  sicché  aderiscano 
' per  contatto'  semplicamente,  o me- 
' ■ 'diente  qualche  sostanza  interposta. 

' ' Negli  stampi  preparati  prima  con  cera 
o stearina,  basta  riscaldarli  un  poco, 
perché  l' aderenza  abbia  luogo.  È 
inutile  avvertire  doversi  neirappli- 
“ care  le  foglie  premerle  con  sostanza  , 

' ■ assai  soRìee,  la  quale  possa  prende- 
re tutte  le  forme  e i contorni  del- 
' l’oggetto  da  metallizzarsi, e far  pene- 

' ''  trare  le  foglie  metalliche  in  tutti  gli 
incavi  di  esso.  Pel  secondo  modo, 
quatnnque  metallo  può  servire  allo 
scopo,  qualora  sia  ridotto  in  una 
polvere  abbastonza  fina  per  non  al- 
terare i contorni  degli  oggetti  sui 
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quali'se  ne  deye  applicare  ano  stra- 
to. Tuttavia  in  generale  si  dà  per 
tal  fine  la  preferenza  al  carburo  di 
ferro,  detto  comanemente  grafite  u 
piombaggiae,  attesa  la  molta  finezza 
cui  fi  può  faciliaente  ridurre,  e di 
piu  par  quella  certa  quasi  untuosi- 
t là  naturalo  per  coi  la  sua  polvere 
più  facilmente  aderiace  agli  oggetti 
iui  quali  sì  applica.  Il  modo  di  ap- 
plicare la  grafite  sulla  superbie  da 
mctaUizzarsi  é aasai.  acmplice,  ba- 
• sleodo.dare  l'  aUto  falla  forma,  po- 
acia  inliegere  nella  piombaggine  un 
pennello  assai  itiolle,  e alropicciare 
con  questo  la  soperfioie  fino.a  che 
presenti  io  ogtù  punto  il  lucido  del- 
la [Mombaggioe.  Per  snetallizasre  la 
superficie  del  vetro  o simili. sostan- 
ze sulle  quali  la  piumbaggiae  sola 
non  potrebbe  ailerire,  fuijteovato 
utile  stendere  prima  cou  un  pennel- 
lo uno  strato  toltile  di  balaamo  del 
Canadà  o trementina,  indi  sparger- 
vi sopra  la  piombaggine;  e ciò  spe- 
aielmente  per  rivestire  di  rame  quei 
piccoli  tubi  di  vetro  nei  quali  si 
tanno  analisi  organiche  e che  si  han- 
1 Do  perciò  a portare  ad  un'aasai  alla 
temperatura.  Anche  per  la  metalliz- 
zaziooe  dei  tessotì  può  servire  la 
piombaggine  applicatevi  semplice- 
mente eoo  una  spaizola,  dopo  averli 
tesi  su  d'  un  telaio  di  geosso  filo  di 
rame,  facendo  in  guisa  che  i lati 
presentino  una  tinta  nera  uniforme^ 
Volendo  formare  peazi  molto  gran- 
di, é d’uopo  .dividerà  il  telaio,  sul 
quale  sono  tesi,  con  altri  fili  di  rame, 
. siochè  questi  formino  quadrati  di  7 
ad  8 pollici  di  lato,  a fine  che  il  de- 
posito di  rame  si  faccia  più  unifor- 
memente dappertuUP.  Per  dare  a 
questi  tessuti  una  superficie  con- 
doitrico,  si  può  anche  applicarvi  la 
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pìombsggiDc,  riducendola  in  unaj 
polvere  impalpabile,  .gettandola  nel- 
I’  acquo,  e agitando  quella  Gnchè  vi 
limnnga  loipeta  meccanìcanicnte.  Vi 
•'  immerge  allora  il  teisulo  da  me- 
lalliizarii,  nei  pori  od  interitiiii  del 
quale  peuetra  così  la  loslania  con-  ] 
dutlrice.  Taluni  alireil  tuffano  il 
tenuto  nella  cera,  poi  quando  è 
raffreddato  vi  stendono  sopra  la 
piombaggine.  Finalmente  pella  ter- 
ra maniera,  il  sale  più  comunemen- 
te adoperato  pella  metallizzazione 
della  superficie  degli  stampi  galva- 
nopnistìcì  è il  nitrato  d'argento,  sic- 
come quello  eh'  è più  facile  a ritro- 
varsi, e che  può  agevolmente  venir 
decomposto.  Basta  all'  uopo  prepa- 
rare una  soluzione  d'esso,  ed  appli- 
car questa  alla  superficie  degli  oggetti 
tuffandoveli,  o stendendo  vela  sopra 
con  un  pennello,  fino  a che  la  su- 
perficie ne  resti  bagnata,  ed  anzi 
penetrai  alcun  poco.  Millet  sug- 
gerisce di  preparare  la  soluzione 
con  IO  parti  d’  acido  nitrico,  io  di 
acqua,  ed  8 d'argento  cristallizzato, 
aggiungendo  4 parti  di  gomma  ara- 
bica, quando  le  superficie  da  metal- 
lizzarsi sieno  untuose  di  lur  natura. 
Applicato  in  questa  maniera  il  ni- 
trato alta  superficie  degli  stampi,  la 
maniera  più  semplice  di  procurare 
la  decomposizione  del  sale,  cioè  la 
metallizzazione  occorrente,  consiste 
nell*  esporre  gli  oggetti  ai  raggi  so- 
lari, o nel  riscaldarli,  con  che  l'ar- 
gento si  riduce  abbastanza  per  ave- 
re la  conducibilitii  necessaria.  Solly 
usava  di  lavare  la  superficie  con  so- 
luzione di  nitrato  d' argento,  fatta 
seccare  ed  annerire  al  sole,  poscia 
applicava  un  altro  strato,  slroppic- 
ciaudo  il  primo  con  piccola  quantitii 
di  piombaggine.  Le  soluzioni  di  clo- 
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ruro  d'uro  t di  platino  danno  gli 
stessi  effetti  come  quelle  del  nitrato 
d'  argento,  venendo  poi  decompo- 
ste dulia  luce  solare,  o pei  vapori 
del  fosforo. 

S.  T.  XXXVil,  p.  3S6. 

METALLO  elettro.  Composto  di  due 
terzi  di  rame  e d'  un  terzo  d' ar- 
gento; è del  più  fino,  e serve  per  le 
statue  di  getto. 

S.  T.  XXXVil,  p.  346. 

MeTALLo  statuario.  E composto  di  due 
terzi  di  rame  e d'  un  terzo  d'  otto- 
ne, nelle  antiche  statue  d' Italia.  Si 
trova  però  invece  che  gli  Egizii  lo 
facevano  con  due  terzi  d' ottone  ed 
un  terzo  di  rame. 

S.  T.  XXXVII,  p.  546. 

METALLOCROMIA.  Arte  nata  in  Ita- 
lia , e dovuta  principalmente  alla 
scoperta  del  nostro  Beccarla  del 
coloramento  dei  metalli  mediante 
r elettricità  delle  pile,  e del  qual 
fenomeno  diede  poscia  il  Fusinieri 
la  spiegazione.  Ciò  avvenne  nell'oc- 
casione che  decomponendo  I'  acqua 
con  la  pila,  mediante  due  fili  d'oro 
del  commercio  (cui  va  sempre  unito 
no  poco  di  rame),  osservò  quello 
che  era  al  polo  positivo,  d'  onde  zi 
svolgeva  I’  ossigeno,  colorirai,  rima- 
nendo inalterato  l'altro  filo  al  polo 
negativo,  d'  onde  si  svolgeva  l' i- 
drogeno.  Da  questo  fallo  dedusse  il 
Fusinieri  essere  dovuto  quel  colo- 
ramento ad  una  ossidaziono  super- 
ficiale. 

A tre  cause  attribuisce  il  Fusinieri  tale 
coloramento,  che  forma  la  base  del- 
la metallocromia,  vale  a dire: 

I ."  Al  trasporto  della  materia  ponde- 
rabile col  mezzo  delle  correnti  elet- 
triche da  esso  luì  notato  nelle  sca- 
riche delle  macchine  per  attrito,  e 


4i6 


MET 

n«i  iukoioi,  ed  oitervalo  poi  dal 
Delarive  anche  nei  condoltori  umi- 
di della  pila. 

a.”  Alla  maleria  tratporlala,  la  quale, 
secondo  lui,  nel  suo  stato  di  atte- 
nuamento sarebbe  dotata  d'una  for- 
ta  tale  da  espaodersi  in  superficie, 
prendendo  Curma  di  lamina  sottilis- 
sima. 

3.°  Alla  forza  espansiva  ond'egli  crede 
dotata  la  materia  tenue,  che  forma 
gli  anelli  colorati  ottenuti  da  Nobili 
tanto  al  polo  positivo,  come  al  ne- 
gativo, e costituiti  da  lamine  sottili 
prodotte  da  quei  trasporti  di  mate- 
ria ponderabile  ; ammettendo  però 
che  talvolta  le  tinte  al  polo  positivo 
possano  anche  derivare  da  ossida- 
zione superficiale,  a quel  modo  che 
si  colorano  i metalli  per  l' azione 
deir  ossigeno  atmosferico,  riscaldan- 
doli. 

Ninno  meglio  del  Becquerel  giovò  alla 
percezione  della  metallocromia,  me- 
diante r uso  ddle  soluzioni  alcaline. 
Fra  la  molte  applicazioni  alla  gal- 
vanoplastica, certo  non  fu  la  meno 
importanle  quella  da  esso  folla  di 
coprire  i metalli  ossidabili  eoi  peros- 
sidi di  piombo  e di  ferro,  in  guisa 
da  evitare  I'  alterazione  ulteriore. 
Fino  da  quando  crasi  dato  a quelle 
esperienze  aveva  preveduto  la  pos- 
sibilità di  variare  i colori  degli  strati 
deposti,  in  guisa  da  presentare  effetti 
gradevoli  all'occhio  e dai  quali  po- 
tessero trar  partito  le  arti.  Yolendo 
assicurarsi  a qual  segno  poirebbesi 
giungere , mutò  gii  esperimenti  e 
pervenne  ad  ottenere  tinte  cosi  va- 
riate , cosi  ricche  e vivad  come 
quelle  ebe  presentano  le  ali  dei  col- 
leoteri.  Da  princìpio  non  operò 
che  su  lamine  d’  oro,  di  platino,  o 
di  rame  duralo  ; ma  in  appresso 
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giunge  ad  ottenere  effètti  ctMuimili 
anche  sopra  altri  metalli. 

A tal  effetto  usò  ona  diluzione  di  piom- 
bo slealioo  io  cui  1'  ossido  faceva 
I'  uffizio  di  elemento  elettro-nega- 
tivo. Pose  questa  soluzione  in  un 
vaso  di  vetro  nel  quale  avvi  un  ci- 
lindro di  porcellana  ripieno  d'acido 
nìtrico.  Tuffò  nella  soluzione  1'  og- 
getto da  colorarsi,  e nell'  acido  una 
lastra  di  platino  ; quindi  mise  in 
comunicazione  1'  oggetto  col  polo 
positivo  d’  un  apparato  dì  decom- 
posizione formato  di  alcuni  elemen- 
ti, e la  lastra  di  platina  col  polo 
negativo.  Giova  però  osservare  che 
sì  può  anche  per  maggiore  facilità 
omettere  il  vaso  poroso  e l'acido 
nitrico,  e luffiire  la  lamina  di  plati- 
no nella  soluzione  alcalina.  Tosto 
che  ti  stabilisce  la  comunicazione,  la 
superficie  dell'  oggetto  si  copre  di 
esìli  strali  successivi  di  perossido  di 
piombo,  i quali  pro^coiso  effitli  di 
coloramento. 

11  Becquerel  attribuisce  il  coloramea- 
to  ottenuto  sulle  superficie  metalb- 
che  pel  deposito  dì  strati  successivi 
di  perossido  dì  piombo  al  ieoomeno 
delle  lamine  sottili  che  lasciano  ve- 
dere per  trasparenza,  quando  non 
v'  abbia  ouidazione , la  superficie 
metallica  sulla  quale  si  tono  depo- 
sle.  Se  questa  superficie  è colorita, 
le  tinte  provenienti  dalla  grossezza 
delle  lamine  si  mescono  con  quella 
ebe  la  è proprio,  d' onde  risultano 
effetti  i quali  sbbenchè  alterino  i co- 
lori degli  anelli  colorati  non  mutano 
per  nulla  le  successione  delle  serie 
differenti,  le  quali  tuttavia  non  sono 
più  composte  in  allora  di  colori 
semplici.  Con  l'oro,  p.e.,  è impos- 
sibile ottenere  l’ azzurro,  poiché  il 
suo  color  giallo  mescendosi  a quello, 
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di  nn  Tcrd*  aiiurrMiró,  chi  i s*- 
Mì  bello  benil,  mi  che  non  i l' at- 
COITO  degli  aoelli  colorati.  Sul  pia-  . 

* ' tino  li  giunge  all' azsoiro  d’ oltre- 
*'  mare,  il  più  bello  che  ai  possa  otte- 
'''  'nere.  Sul  rame  redonar  le  stesse 

serie  di  colorì,  eccetto  che  non  sono 
più  misti  di  giallo,  ma  d'  una  tinta 
rossastra.  Sull'  argento,  perfetta- 
menté  pulito,  si  comincia  dallo  scor- 
gere un  colore  giallo  verdastro,  do- 
rato in  parte  alla  ossidazioni  del- 
’ t r argento,  poscia  il  giallo,  il  russo, 

" r azzurro  ed  il  verde;  poi  di  se- 
guilo altri  colori,  che  divengono 
’ sempre  più  carichi.  Sul  platino  tutti 
i colori  precedenti  prendono  una 
tinta  sempre  più  nztnrra,  fino  alla  M 
tinta  vivace  dell* oltremare.  Sul  fer- 
' ' ro,  e massime  suir  acciaio,  si  mo- 
" strano  con  multa  ìntensiti  le  varie 
-i  l I-  seria  dei  colori,  ma  In  generale  di-  M 
. ventano  sempre  più  cupe. 

Dietro  l'applicazione  dei  metodi  di  Beu- 
■'  qnerel  alle  arti,  è cosa  molto  ìm- 
*1'  portante  T esaminare  se  ì colori 
'**  prudolti  dal  perossido  df  piombo  , 
-vti;  1-  aleno  soggetti*  ad  alterarsi  più  o nie- 
“ no  prontamente  all* aria,  secondo  i 
metalli  sai  quali  sodo  depusti.  Ad 
-»l.'  impedire  questo  inconveniente  Be- 
• cquerel  stesso  immaginò  una  ver-  M 
nice  che  fosse  inalterabile,  ed  ecco- 
ne  la  composizione: 

Mettonsi  in  nn  vaso  di  terra  vernicia- 
to; mezzo  litro  d’olio  di  lino,  da  4 
ad  8 gramme  di  litargirio  in  'polve- 
i ce  mollo  fina,  e a gramme  di  zolfa- 

• • to  di  zinco,  e si  riscalda  per  varie 

*’■'  ore  ad  un  calure  moderato.  Av- 
O'-l  venuta  la  soluzione  dell*  ossido  di  ' 

•'  piombo,  filtrasi  per  separare  1’  ec- 

H'  u nesso  di  lilitrgirio.  Se  l’ olio  si  è 
•t*  . addensato  soverchiamente,  to  si  di- 
-'"  ‘1  scioglie  con  esenta  di  trcsnenlina, 

Jnd.  Dii.  Tec-^  T.  il. 
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ralla 'primad>ollira1n  nja  vaso  di  ve- 
tro col  litargirio.  StendesI  con  uo 
. pennello  uno  strato  sottilissimo  di 
questa  vernice,  e si  fa  asciugare  ad 
un  mite  calore.  Allorquando  1*  og- 
gettu  è ben  asciutto,  si  applica  un'al- 
tro strato,  che  si  fa  asciugare  del  pari. 
Il  Giimelli  aveva  invece  suggerito  8i 
guarentire  gli  oggetti  colorati  me- 
diante un  esilissimo  velo  d*  uro  dia- 
fano sovrapposto  col  metodo  elet- 
tru-chimìco,  a quel  modo  che  si 
pratica  per  fissare  le  imma^oi  foto- 
grafiche, e queste  foggia  di  prepa- 
rativo è invero  più  sicura  ^ ogui 
vernice. 

S.  T.  XXXVII,  p.  546. 
METALLOGRAFIA.  Quella  parte  delle 
scienze  naturali  che  tratta  dcHa  dc- 
scriziune  dei  melali^. 

S.  T.  XXXVII,  p.  56o. 
METZLLOGBzriz.  Lo  Rnccht  chiamò  con 
questo  norsae  una  modificazione  dei 
metodi  litografici,  per  la  quale  si  n- 
sano  I metalli  invece  delle  pietre. 
Siccome  però  il  metallo  sul  quale 
ottenne  migliori  cffelti  si  fu  lo  zinco, 

' così  la  denominò  poscia  egli  stesso 
%incograJia‘,  e sotto  a questo  voca- 
bolo ne  terremo  parola. 

S.  T.  XXXVII,  p.  36o. 
METALLURGIA.  L*  arte  di  estrarre  il 
metalU  dai  minerali.  Le  operazioni- 
cui  si  assoggettano  i minerali  per 
isolarne  i metalli  mediante  gli  agenti 
chimici,  pus'aono  ridarsi  : alla  loro 
esposnipne  alV  aria,  alla  cateina- 
%ione,  alla  Xorrefa%iont,  ella  otsi- 
datìone,  alla  /Utione. 

Espotition»  alt  aria.  In  alcuni  casi 
' questa  preparazione,  che  alcuni  a 
tò'rto  meitohu  fra  le  meccaniche, 
diviene  necessaria.  Citeremo  ad 
esempio  le  galene  di'Tsrnow  nella 
Slesia,  che  si  trovano  in  una  d-Jo- 
55 
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mia  caTcruosa,  euend"  .fparte  io- 
Tente  nnila  maisa  in  parti  mollo  fi- 
ne. Fer  evitare  un  peitamento  e 
lavacri  che  riescptu)  costosi,  lasciati 
il  minfrale  ammucchiato  ed  esposto 
ajl'  azione  dell'  atmosfera.  Durante 
l’ inverno  il  gelo  fa  sfaldare  la  do- 
lomia, ed.  un  semplicissimo  lavacro 
tien  kiogo  della  lunga  serie  di  opera- 
zioni che  tornerelibcro  iiltrimenli  in- 
dispensa)>ili.  Alcuni  altri  minerali 
stando  esposti  all'aria  si  combinano 
in-parte  all’ ossigeno,  e diviene  con 
ciò  più  facile  la  loro  preparazione. 
Calcinaiione.  Quella  operazione  merci 
cui  esponesi  il  minerale  agliefiVtti  ilei 
calore,  e che  dicesi  più  generalmen- 
te torrejinione  ; viene  però  talvolta 
, distinta  col  nome  di  calctr\fii-wtie. 
quando  I'  intcrveulo  dell’  ossigeno 
dell'  aria  tiuo  sic  necessario. 
Torfejtnione.  La  t.'irrefaziuoe,  pto- 
prianiente  vletta,  ha  per  fscopo  di 
separare  quelle  qiotecie  che  sono  di 
loro  patnrt  Tolatin,  o che  potiono 
divenir  tali  combinandosi  cosi  I'  os- 
sigeno, od  anche  di  fare  che  qual- 
che sostanza  a quel  forte  grado  di 
calere  unifcati  ad  una,  abbando- 
tsandone  nn*- altra.  Perciò  ti  torre- 
fanno i minerali  di . piombo,  di  ra- 
me, di  antimonio,  e limili.  , , 

La  Uirrefaxlone  ti^  ^ in  quattro  modi, 
cioi,  io  mnqchi,  in  nicchie,  io  for- 
i^ci  a fornelli  a bacino,  ed  io  for- 
''oalli  a rÌTe/bef;or  I fornelli  di  rU 
verbero  si  possono  adoperare  tanto 
calcinare,  come  per, torrefare  i 
minerali  ; m.t  pel  primo  oggetto 
^ l' uso  ne  è più  limitalo,  riosccndo 
a quest'  uopo  'assai  più, ecujsoroi ci  J 
fornelli, a bociqp,';#  perule,  mano 
d'  opera  e,  pel  popibostibHiet  sicché 
quelli  a rirerbeco  opo  si  adoperano 
che  quando  ti  Tuglia-  trarre  proGtlu 
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dalja  fiistqma  perduta- vantaggi  dei 
fornelli  B riverbera  sanò  altra 
parte  importanti,  mentre  it  lavoro  è 
«onUnno,  non  ti  bf  bisogno  di  mac- 
. chine  sofiianti,  e si  poò  tener  dietro 
a tolti  i wgiamenti  detta,  systaou 
che  vi  s|  tratta,  Bgginogervena  altre 
e inescarle  iosiema,  rrq 
, Ossidazione.  Qoesl’  opefasionB  è uAa 
delle  più  importaoU  nella  metallur- 
. già  I sopra  di  essa  è fondata  la  sepa- 
. rasione  dj  molti  melalii,  ansi  può 
dirsi  che  l’ adÌDamento  lisulls  quasi 
sempre  dalla  diversa  a^>ti  dei  me- 
talli medesimi  per,  t'  pssigfrva.  Per 
farne  ounoiccre  1'  impoF|ans%ci<ercr 
ma  alcuni  cssmpii.  fo»  j 
Nell'  adluamenlo  della 'gbis^^iW  otte- 
nere il  ferro  duine,  ti  im#Br  iscopo 
, di  bruciare , il  carbóne  .ch«  trovsti 
combioatu  col  fernù- t’«r.«%tUttste 
qnesl'  ossidazione  si  diriga  snaa  ibr- 
te  corrente  d'aria  sopra  la  ghisa  fu- 
I ss,  la  quale  ti_  oUsane  nell'  sfiins- 
meoto  inglese  eoli'  aspirsaMUie  d' un 
csmqiioo,  e con  altri  melodi  col- 
rilaioue  dei.manliei.  ; Taivulta  l'ot- 
sidasione  A pcodotta,  almapio  in  psr- 
, te  da  sostanze  che  fondimum  dei- 
i'  ossigeno.  Goal  nell'  wBsameoto 
del  ferro  si  aggiungonp  daU«  batti- 
ture di  ferro  ossidato,,  e ooo  ciò 
ouieosi  di  aumentare.' U pandotto. 
Questa  reeaione  detto  sostanse  ossi- 
genate su  quelle  contenenti  «arbons 
in  «coessò,  avviane,,  di  continuo,  e 
mgatre. parte  del  carhuna  della  ghi- 
, se  si  .ebbrucie,  irne  .osrta  quantìiì 
di  ferro  si  ossida  e reagisce  sui  car- 
bone. JU*  afEnamenttt  del  rame  nero 
t-  dipende  dallo,  stesso,  priocipso.  Lo 
ai  fonde  in  'so'She,  p<ù  lo  si  sotto- 
mette in  fornoUi  di  rÌTerbeiro,  o in 
.piccoli  tocplari,  all'aaiooe  d’ an  for- 
te-calure e d^una  rapida  corrente 
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< < «t’wi*,  (n  mudu  da  olstdafe  i melalli 
stranieri.  Da  iillhno  fondesi  tutta  la 
. masse.  Talrollo  aggiungonsi  piccole 
(jiiaDtit&  di  pioiplMi  per  separare 
(juesti  ossidi  allo  stato  dì  scòrie. 

La  separazione  dell*' argento  dal  piom- 
bo, quella  del  rame  e dello  stagno 
iielh  composizione  del  bronzo  o del 
metallo  delle  campane,  risultano 
dall*  ossidazione  di.nn'd  dei  due  me- 
talli. Questo  metodo  è anche  dei  piò 
semplici  c dei  migliori,  quando  non 
si  tema  di  Telatilizzore  .in  troppa 
quanfità  uno  dei  due  metalli. 
Fusione.  Non  intendesi  sempre  con 
questa  parola  nell*  arte  metallurgica 
soltanto  r azione  di  fondere  un  me- 
tallo per  separarlo  dalle  sostanze 
straniere,  ma  la  fusione  ha  qualche 
volta  ad  iscopo  di  decomporre  pri- 
ma gli  ossidi,  poi  di  fondere  11  me- 
tallo. Secondo  la  natura  dei  mine- 
rali, o ilelle  sostanze  che  gli  atcom.> 
pagilaoo,  quest'  operazione  richiede 
una  temperatura  più  d meno  elevs- 
ta  ; la  ripristinazione  degli  ossidi  di 
piombo  si  ottiene  ad  una  bassa  tem- 
peratura, rispetto  a qoella  degli  ossi- 
di di  ferro.  Del  pari  si  deve  più  o me- 
no prolungare  P azione  del  calore  : 
il  che . otliénsi  colla  diversa  forma 
dei  fornelli  destinali  alla  ripriitina- 
zione  dei  metalli.  Ne!  fornelli  ali- 
mentati da  mantici,  il  metallo  a 
proporzione  che  si  ripristina  e fon- 
deSi,  cote  a traverso  il  fornello  e lo 
percorre  da  on  capo  all’  altro,  nel 
che  trovasi  continuamente  esposto 
'all'  azione  ussidanle  dell'  arìo.  Le 
terre  che  accompagnano  quasi  sem- 
pre,il. mioerale  formano  delle  sco- 
rie, o s'elri  terrosi,  che  si  oppongo- 
no in  parte  all'  ossidazione,  rive- 
stendone il  metallo  a proporzione 
che  cola.  Perciò  rendesi  necessario 
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che  abbiano  le  scorie  la  debita  fusi- 
bilità, che  non  sienu  Iroppò  visco- 
se perchè  non  colerebbero  baslan- 
temèute,  nè  troppo  lìquide  perchè 
Dotr  aderirebbero  al  metallo  e In 
lascierebbero  esposto  alP  azione  dal- 
I'  aria.  La  scorie  assai  liquide  sono 
anche  corrosive  e intaccano  i for- 
nelli. 

Sopra  queste  diverse  operazioni  è 
principalmente  fondala  la  metallur- 
gica. 

D.  T.  Vili,  p.  374,  e S.  T. 
XXXVII,  p.  36i, 

MeTsLLCBGiz  eìettrica  \V.  GALVA- 
NISMO e PLASTICA). 

S.  T.  XXXVII,  p.  590. 

HETAMARGARICO.  Acido  che  preci- 
pita nella  decomposizione  dell'scido 
aolfo-margarlcii,  sciogliendolo  nell'a- 
cqua fredda  alla  temperatura  ordina- 
ria. I sali  che  si  formano  hanno  la 
identica  composizione  dell*  acido 
'•  roargarico'.  S.  T.XXXVH,p.  41 5. 

METAMECONICO  {Acido).  Si  prepara 
decomponendo, alla  temperatura  del- 
r ebollizione,  il  meconato  di  potassa 
o di  calce,  con  acido  idroclorico. 
Secondo  Liebig,eompoDcsi  di  46, 6a 
di carbonio;  a, 53  d'idrogeno;  So, 85 
d'  ossigeno. 

S.  T.  XXXVII,  p.  41 5. 

METAMORFOSI.  Quei  cambiamenti 
successivi  che  subiscono  le  piante 
e certi  niilmali  nella  loro  configura- 
zione, cd  eliche  nella  loro  struttura 
inlerna,‘duraDle  il  corso  della  loro 
vite. 

8.  T.  XKXVII,p.  4i5. 

METAOLCICO  (Acido).  OtUénsi  da- 
eompuneodo  l’ acido  solfu-oleico  al- 
la ordinaria  temperatura  neìTacqoa. 
,E  formato  di  75,9  di  carbonio,  i ■ ,3 
d'  ossigeno. 

8.  T.  XXXVII,  p.  416. 
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UEtTASTATIGO.  Walferam  diadi  quo- 
•lo  nome  «d  una  specie  di  termo- 
metro differenziale  a mercurio  o ad 
aleoole,  io  cui  il  livello  del  liquido 
spollaii  a volontà,  permettendo  con 
ciò  d' osservare  sulla  scala  diretlo- 
meoie,  senza  aiuto  di  lente  od  altro, 
fino  ella  millesimo  parte  d'  un  gra- 
do centesimale. 

S.  T.  XXXVII,  p.  4i6. 
METATO,  Seccatoio  per  le  castagne. 

D.  T.  Vjll,-p.  a8g. 

METELLA  {Datura  mete/).  Pianta  an- 
nua che  ha  proprietà  narcotiche, 
come  lo  itramonio.  Ha  un  odore 
più  acuto  e più  sgradevole  di  tutte 
le  altre  specie  di  datura,  e riguar- 
dasi per  velenosa  più  ancora  dello 
stramonio. 

S.  T.  XXXVII,  p.4i6. 
METEORA.  Si  distinguono  comunemen- 
te quattro  specie  di  meteore  cioè  : 
I Le  aeree,  come  i venti  impe- 
tuosi ; a.°  le  «cruore,  come  le  nu* 
' vole,  I'  umidità,  le  nebbie,  le  prui- 
ne, la  pioggia,  la  rugiada,  la  neve, 
la  gragnuola  ; 3.*  le  ignee,  come  I 
fuochi  tatui,  I globi  InGaramati,  le 
pietre  meteoriche,  i baleni,  le  fol- 
gorij  4-*  I*  luminose^  come  l'arco  ba- 
leno, il  parelio,  leeurore  boreali,  ec. 
Quasi  tutte  queste  meteore  influi- 
scono sull'atmosfera  e per  conse- 
guenza anche  sagli  auimali  e sui  ve- 
getabili. . ' 

S.  T.  XXXVII,  p.  4i6. 
Meraona.  Si  di  questo  nome  nell'  arte 
fld  confetturiero  ad  una  specie  di 
doloiiime,  cui  dieev  anche  spumino. 

S,  T.  XXXVII,  p.  4,7. 
l^TEORICO.  Aggiunto  d'  alcuni  me- 
talli o leghe,  dotali  d'alcune  s{>ecia- 
li  proprietà. 

S.  T.  XXXVII,  p.  417.  • 
MiTsoBico.  Diconsi  meieoriei  qua*  Goti 
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(ha  nou  si  apronu  a chiudijno  pro- 
‘ prismenta  io  ore  fìsse  e determina- 
te, ma  il  cui  sbucciare  è invece  sog- 
getto allo  stato  dall’  stmuafen,  a- 
' prendasi  o no,  secondo  che  il  cielo 
è sereno  o nuvoloso,  l' aria  secca  o 
umida,  e secondo  che  varia  la  tem- 
peratura 0 la  pressione  dell'  stato- 
sfera.  Citeremo  od  esempio  il  saa- 
ckùt  tHiricus  e la  calendula  plu- 
vialii,  di  Wild. 

S.  T.  XXXVII,  p.  417. 
METEORÌSMO.  Malattia  che  sviluppa- 
si nel  bestiame  e specialmente  nelle 
pecore.  Sovente  esso  comparisce 
durante  la  loro  pastura  nella  priaia- 
vera,  dopo  pioggia  e rugiade  ab- 
bondanti, in  cotueguenza  all^essersi 
gli  animali  nutriti  di  trifoglio  od  er- 
ba medica,  ed  incomincia  dal  gon- 
Gagicoto  del  ventre  e massime  del 
fianco  sinistro.  Questo  gooGsmento 
, sempre  più  si  aumenta,  sicché  il  loro 
ventre  si  gonfia  a modo  da  risuo- 
nare  come  un  tamburo,  senza  indu- 
..  rimenli  paiziah.  L'  animale  tende 
il  cullo,  respira  difficilmente  e (on 
ansia,  dilata  le  nari,  apre  la  bocca, 
si  mostra  istupidito,  culle  membra 
irrigidite,  vacilla,  e se  non  si  rime- 
dia cisn  prontezza,  cade  asGuiato  e 
muore  convulso,  mandando  dalla 
bocca  e dalle  narici  una  quantità 
di  materie  alimentari  spumose.  La 
causa  del  meteorismo  cuiisiste  sem- 
plicemente nello  svolgimento  di 
una  gran  copia  di  gas  prodottosi  nel 
ventre  degli  animali,  e piincipalmen- 
tc  d'  acido  carbouicu  ed  idrogeno 
solforato.  Questa  malattia  si  com- 
batte culla  calce,  la  magnesia,  i sot- 
tocSibunal  di  soda  e di  potassa,  il 
sale  comune,  I'  aceto,  I'  acquavite, 
r etere  solforico;  ma  il  rimedio  te- 
aulo  il  più  efficace  è quello  cEle  ai 
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Vlicc  Hquor*  bo<mo  oo.a»(K>«(o  di 
un'  oni;w  « Ire  dreipioc  di.  nilrato 
di  potala,  e .Dora  onca  e quattro 
dramoe  di  tia|ura  dì  gv>aiaaa  a ao* 
dellUreoaMtro.d^JBeaumé,  le  quà- 
* li  auaUOM  aj  atemperano  in  una 
libbra  e quattro  noce  d' acqua  pu- 
tf,  aggiungendovi  poarà  tre  once 
del  liquore  anodino  di  HufTmami. 
}iO  ai  adopera  alla  doae  di  una  lat- 
, la  comune  per  uu  bue  e di  una 
cbicchera  per  un  caitrata  (F.  I- 
GIEKÈ  veterinari»  e MALATTIE 
deHestiami).  . 

S.  T.XXXtlI.p.  417.-  , 
nETEpaOLOGfA.  Patte  deiu  fisica 
^ ,il  oui  acppS  A la  ricerca  delle  cagioni 
. de'  feoooieni  ateaoarerici  e del  modo 
di  jtreTederU)  Lo  aludio  da'  feno- 
..eneni  detl'atamafera  A di  molta  im- 
portania  in  parecchie  arti  e di  gran- 
ditfima  poi  nell'  agricoltura  (F. 
NEBBIA,NETE,NUVOLE,PIOG- 
• GIÀ  e RUGIADA).,  , 

D.  T.  TW,  p.  aSp,  e S.  T. 
xxxyri,p.  4ap.  „ , 

METEOROLOGICA  {pietra).  Diedesi 
queato  (tome  ad  una . pietra  che  tro- 
vali al  nord  deOa  Finlandia,  la  qua- 
le dicfai  ohe  indichi  > cangiamenti 
del  tempo,,  tingendosi  di  colore  ca- 
.stagno  osepro  all* avvicinarsi  della 
pioggia,  e coprendosi  di  macchia 
bianche  qufn^.,^ena.  È probabil- 
_ secnte.pna.  roccia  argitloaa  che  con- 
tiene unk  potiione  d'allume,  d'am- 
mopiaeq.ó  4i  *■!  nitro,  ed  assorbe 
. più  o jpgiH^.  WwiiU,  secondo  che 
l'aria  nanpiA  • meno  carica.  In 
queK'  ultimo  ceso  le  particella  aali- 
, . ne  riescono  visibili  all*  ocehio  sotto 
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apparenia  dùmacehie  bionche. 

S.  T.  XXXVII,  p.  .4 a 8. 
METEOEOSCOFIO.Davasi  antiesunen- 
te  qne^o  nolne  a quegli  stranienti 
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che  tervivano  ad  oaiarrare  a deter- 
Dtinare  in  grandeua»  I*  dwlanaa  od 
altro  da'  corpi  ctAngjj,  man  parte 
die'  quali  poncv^ai  C^le  meteore. 

S.  T.  XXXYIl,  p,  4o8. 
METICCIO  (r.  BASTARéO).  P ' 

METISTICO.  Specie  di  pianta  dal  ge- 
nere piper,  con  cui  gl'  isolani  del 
. . mare  del  sud  (anno  bevande  ineh- 
briauti.  . t,  , - 

S.  T.XXXTII,  p.  4a8.  „ 
HÉTOCHE.  Spalio  fra  i dentelli,  ossia 
I queir  ornamenlo  a denti  che  ai  pva- 
tica  aotto  ella  cornice. 

S.  T.  XXXVII,  p.4a8.  . 
METODO.  Il  metodo  0 dasiificaaione, 
A quella,  operaaione  dello  spirito 
che  dispone  gli  oggetti  nell' ordine 
delle  relazioni  che  la  osservaaione  vi 
acupre  i quindi  gli  stessi  oggetti  pos- 
sono cliasi^carsi  in  difierénti  e in- 
.numercvoli  modi.  Per  dare  un'idea 
di  quanto  il  metodo  importi,  e per 
I far  conoscere  io  qualche  modo  le 
diverse  classificaiiooi  in  cui,  p.  e., 
vennero  disposte  le  piante,  cilere- 
j : ìap  il  metodo  o fistemf  sessuale  di 
Lioneo.  , . ).•  ,,  , . 

Baso  .comprende  34  cIcmì  generali  che 
'Contengono  1174  generi.  Prima  di 
, , tutto  l'auto.re  divise  la  piante  per  or- 
I,  , ganiseatnariapparcoti,edorgani  les- 
i . , suali  naaeoati:  quest' siltima  difisio- 
^ne  appertieoe  alla  aqla  classa.^  crit- 
I togamia.  La  prima  divisione  com- 
prende i fiori  ermafioditi  ed  i fiori 
uifitgssuali  ; queatr  ultimi  comjion- 
gouo  le.  tre  classi,  mpaaecia,  diae- 
^ cin,  poìigamia.  I fiori  ermafroditi 
distinguonsi  pegli  stami  separati  dal 
.pistillo  . che  si  .sotCqdislinguono  in 
. liberi  e riuniti.  I riuniti  danno  le 
ciani  monodelfia,  diadtlfia,  poìia- 
del/ia,  singenesia;  i liberi  ai  dlstin- 
guono  per  la  loro  proporsione  d^tcr- 


4aa  MET 

miaata,  che  di  le  classi  diiinamiu 
& tctradlnamia;  e per  Is  Ioni  pro- 
■’  portioD» {ndeterminala,  che  riguar- 
da ; il  ninnerò  degli  stami  d' on- 
de vengono  le  classi  monandria^ 
diaitdria,  Iriandria,  tetrandria^ 
penlandria,  esandria,  eptandria, 
ottmndria,  eneandria,  dtcandria, 
dodecandria;  o per  l'insersione  e il 
numero  degli  stami,  d' onde  si  han- 
no le  classi  ieosandria  e polian- 
dria^ 

Le  anaìdette  a 4 classi  di  Linneo  subi- 
rono molte  rlduxioni,  che  vennero 
semplificando  ognor  più  questo  ec- 
cellente metodo.  Linneo  (il  figlio) 
tolse  la  poligamia}  Thumberg,  la 
ginandria,  monoecia  e dioecia  ; 
Omelin  nni  I’  ieosandria  alla  poli- 
andria. Da  ultimo  Cavanilles  le  ri- 
dusse  a i5,  togliendo  anche  la  do- 
decandria, la  didinamia,  la  tetra- 
dinamia  e la  poliadeijta.  Nulladi- 
meno  Schroeber,  Witroan  e Wild- 
Dow,  seguaci  di  Linneo,  ritennero 
ancora  le  a 4 classi  primitive. 

Oltre  alle  classi,  Linneo  stabili  degli 
ordini  o suddivisioni  con  nomi  loro 
proprii.  Vale  a dire  le  prime  tredi- 
ci classi, ostia  monandria,  diandria, 
iriandria,  ece.,  hanno  chiseùna  i te- 
' guenti  I a ordini,  desunti  dal  numero 
de’  pistilli:  monoginia,  diginia,  tri- 
'■>-  ginia,  teiraginia,  pentàginia,  esa- 
ginia,  eptaginia,  òttaginid,  enea- 
ginh,  deeaginia,  dodecàginia^  po- 
Jiginia.  La  t4-*  classe  o dodinamia 
contiene  gli  ordini,  angiospermia 
■ e ginnotpermia}  la  iS.*‘ò  tetradi- 
* namia,  ti  suddivide  nelle  silièulose 
e siliguose  ; la  I o monodelfia,  ti 
suddivide  in  Iriandria, penlandria, 
*'  oUandria,  entandrta,  decandria, 
poliandria}  la  i j.*  o diadelfia,  io 
pentandria,  esàndria,  ollandria, 
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decandria;  la  1 8.*  o poììadeljia,  in 
pentandria,  dodecandria,  icosan- 
dria;  la  ig.“  o tingenesia,  è più  , 
complicata,  e si  suddivide  in*  poli- 
gamia egnalc)  superflua,  ftostranea 
o necessaria,  segregata,  ed  in  mono- 
ginia; b ao.*  o ginandria,  com- 
prende gli  ordini  diandria,  trian- 
dria,  tetrandria,  penlandria,  esan- 
dria,  ollandria,  decandria,  sU>de- 
candrià  e poliandria.  Anche  le  a i .* 
e a a.*,  cioè  la  monoecia  e diaccia, 
si  suddistinguono  in  monandria,  di- 
andria, Iriandria,  tetrandria,  pen- 
idndria,  esandria,  òUandria,  ecc.-, 
di  più  io  monodelfip,  tingenesia  e 
ginandria.  La  a5.*  o poligamia, 
comprende  gli  ordini  monoecia  ,• 
dioecia,  trioeeio.  Finalmente  la  a 4-* 
ts  crittogamia,  si  tnddivide  in  S or- 
diniy  e sono;  Jelci,  muschi,-  epati- 
che, alghe  e _funghL 

L' Imperfexione  del  sistema  o metodo 
linneano  sta  in  cid,  che  alcune  tpe- 
rle  Convengono  pCrTetlamente  al  ge- 
nere coi  spettano,  e niente  alla  clas- 
se cui  vengono  aggregate  le  conge- 
neri. Egli  peraltro  stabili  alcuni  ca- 
noni prudentissimi,  per  servire  di 
guida  in  tali  casi  da  lui  ben  preve- 
duti e considerati  in  quella  parte 
del  sno  metodo  eh*  egli  chiama  spe- 
cie aberranti. 

Il  metodo  naturile  di  Jutticu  è fondato 
invece  sopra  i seguenti  nratleVI:  cali- 
ce, corolla,  stami,  óvar1o,.stiIo,  stim- 
’ ma,  pericarpio,  perisperma, embrione 
phimetta,  rtdichetla,'lobi.  La  com- 
binaziune  degP  aoaidetti  caratteri  in 
diverse  proporxioni  è ciò  in  che 
consiste  il  grande  lavoro  di  questo 
naturalista,  il  quale  comprende  tut- 
to il  regno  vegetale  in  i5  classi. 
Questo  metodo  che  ha  molli  avvan- 
taggi sopra  .qualunque  de’  sistemati- 
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ci,  Tenne  ’ultioiaoiente  rifurmalu  da 
Veatcoel. 

. S.  T.  XXXVII,  p.  4a8. 
METOPA.  Quaiirato  ehf  yi  Uacia  fra  i 
trigliG  dell’  ordÌM  dorico  oell’archi-. 
lettura.  Le  melope  oroan|i  tìì  tcul- 
I ture,  come  leale  di  buoi,  od  altri 
ilmboli  delle  cose  impiegale  dagli 
antichi  ne’  aagrifidii. 

D.  T.  Vili,  ft.  5oa, 

' METRAGLIA.  Ruttaoù  di  (erro,  o simi- 
li, con  cui  si  carifaDu  i eao^uui. 

D.  T.  Vili,  p. 

METRATO.  Antica  ifwiirg  (ht  tino  che 
contenera  dicci  conei,-  . 

s.  T.  xxxvn,p.  455.,  !; 

METRO«  Misura  francese.  ^1*  diecimil- 
lionesima parte  di  un  quadrante  del 
I.  ..  meridiano,  ossia  d’  un  arco  lerre>- 
. sire  che  stendesi  dal  puUi  all'equa- 
.,  [.  * 5 piedi, aero  pollici. 

Il  linee  e agfi,  ossia, 

ed  i poco  maggiore  dì  imezsa  lesa. 

D.  T.  VIll,p.:5oI. 

^METROLOdA.  Quella  perla  delia  ma- 
„ tematiche  che  tratta  delle  misure. 

s.  T.  xxxvn,,p.  455. 

METTERE.  OUrechi  nel  sìgniGcato  dì 
porre  u d' intrqdurre,  usasi  talvul-, 
ir  ,r:  *•  questo  verbo  in  altro  senso,  có- 
me p.  e.,  mefferedicoira  i uegutianli 
•il  contribuire  la  messa  per  formare 
^ il  capitale  di  una  compagnia  di  ne- 
gotio.  Metterò  dice  il  campagnuolo 
del  cominciare  a nascere  dellecorna, 
de'  denti,  e delle  peone  degli  anima- 
-f  i parlando  delle  piante,  o pullu- 
lare, del  germinare  delle  mede- 
sime. ", 

S,  T.  XXXVU,  p.  455. 
METTILORO.  Colui  che  mette  a oro 
o indora  colia  foglia  dì  questo  me- 
tallo. 

D.  T.  Vili,  p.  3oa. 

MEZZAIiO  (F.  MEZZ-\N-I.NO).  f 
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Mezzadria.  La  nietniiiia  o mesza- 

■ria  colonica,  vale  a signiGcare  una 
a(iecì«  di  socieli  stipulala  fra  il  col- 
tivatore ed  il  proprietario.  Il  pro- 
prietario presta  il  fondu  al  culliva- 
tore,  e quindi  b la  parte  del  capita- 
lista, ed  il  contadino  non  i altro 
qbe  il  socio  d' industria,  e r’  impie- 
ga la  SUB  persona  a l' abilità  che 
possedei  li  frutto  che  ricavasi  dalla 
terra  viene  spartito  per  metà,  ed  è 
quindi  pel  wcasadru  un  polente 
impulso  a ritrarre  quanto  più  può 
dal  suolo.  Felìpi  que'  paesi  dove  un 
tal  patto  è fandatcs  sulla  buona  fe- 
de. Il  contratto  di  mezzadria  si  pra- 
tica in  molti  luoghi  della  Svizzera, 
in  alcuni  della  Francia,  ed  in  pa- 
recchie parli  iT  Italia;  ma  va  sog- 
. getto  in  ognuno  di  qeesti  luoghi  a 
condizioni  diverse  od  a restrizioni. 

S.  T.  XXXVII,  p.  434. 
MEZZALAKA.  Sorta  di  palina  di  lana  e 
lino  che,  io  una  sola  paral<^  si  dice 
anche  accellana,  quasi  accia  e lana, 
ed  è roba  da  contadini.  ■' 

D.  T.  Vili,  p.  5oa. 
MEZZALUNA.  Specie  di  collelhiàcto  che 
r,'  adoperano  i cuochi  ed  i macellai 
per  tHnciare  e ^minuzzare  le  carni. 
Il  suo  taglio  i curvilineo,  a Io  stru- 
mento è di  ferro  grossolano  (F. 
COLTELLO  da  tritare). 
Mezzsldss  {CulleUo  a).  L'uso  di  que- 
sto utensile,'  detto  anche  con  no- 
me più  proprio  eagnaccia  (F, 
questa  parola),  à comune  ai  buttai, 
ai  carradori  ed  a multe  arti.  È fur- 
muto  di  una  lama  con  due  manictii, 
per  lo  più  curvato  a foggia  di  mez- 
zaluna, talora  però  la  lama  à anche 
' diritta,  e qualche  volta  non  tiene 
che  un  solo  manino;  essendo  Gasata 
per  l'altro  capo  ad  un  pernio  pian- 
talo sul  buncui  Allurdht  si  vuole 
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4murecheechè«(»efln  U c3^oaceta, 
tu  iB«Ue*i  il  petto  «la  lavorare  -ìd  una 
-■<»  I'  Diorn,  o Tra  < danti  di  un  graffiatto, 
e tieni!  r utemile  a due  mani  con' 
-1:7  la  impugOBture  un  po'  inclinate 
ti  . *al  di  fuori  e ei>i  pollici  al  di  tupra. 
'urli  Sa  b mordere  la  cagnsccia  in  que- 

• ita  poticione  tirandola  a lè,  ed  av- 

• vertendo  che  non  morda  troppo, 
...I>  oome  arverrebbe  aà  non  ti  lleneue 
!..  in  mano  beo  ferma.  Oltienti  in  tal 
- gitila  un  trocialo  <be  der' estere 

i.ii  ] molto  haogo:  e 'ravvolto  n ’ipirale. 
mi  . ‘Quando  gli  oggetti  da  drittarti  to> 
no  d'  una.  certa  larghetta  bisogna 
avereora  di  pattare  tnceettivamen-. 
, le  la  cagnaceia  tu  lutti  i punti  dì 
-L'I  etti, 

S.  T.  XXXVII,  p.  44 1.t 
Maiaitraa.  Queir  opera  di  forhficatione 
• in  aiaixata,  a golta  di  rivellina,' che  ti 
coliuca  duianai  agli  anjgoli  Ganche^> 
giati  da  butiioai.  t'ieoa  per  lo  piò 
aceonipagoala  da  dne  aloni',  cu'qua- 
,1.11  li  forala  p«ii  una  controguardia  spet* 
tata.  ■’ 

s.  T.  xxxvn,  p.  4f4. 

t MEZZANA.  Specie  di  mattuoé,  cbn  dèi* 
In  perchè  è un  che  di  raetm  fra  i 
.lini,  mattoni  e la'pianelle  (F.  MATTO* 
-mi  KE).  Il 

. Meitaaa^  Termine  de' magonierl,  cbè 
tigoiGci  una  ferrareccia  della  ipecie 
delle  bullelle. 

D.  Tv  Vili,  p.  3oa. 

Mettaat.  lina  dalle  curde  del  liuto,  dei 
,1  violino  o d’  altri  limili  tlromcnli. 

: D.  T.  VIII.  p.  6dn.  h 

Mtziaaa  (albero  di).  Albero  deltu  navi 
a <che  è minore  degli  altri;  è piantalo 
tuli’  èslreinità  dall'  ètte  da  prua  e 
guarnito  di  una  gabbia.  ^Dicesi  an* 
.i>.  che  della:  vela  che  ai  spande  alla 
■li:  'I  poppa  dal  naviglio. 

r • D.  T.  Vili,  p.  Soa.  i 
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Mezzane.  Que’peètl'cHa  attrareriano 
le  buccheporle  e acrvSno  d far  ri- 
posare .{  quài'iìèri  o terrene  delle 
stette  bofccheporte.' 

S.  T.  XXXVII,  p.  444. 
MEZZANTA'.  Quella  parte  della*  galera 
che  è dall'  alberai  di  maestra  Gno  al 
banco  della  dìtpenta. 

S.  T.  XXXVII.p.  444. 
MEZZANINA.  Il  curaflo  minulp,  di  poi 
' fatti  r attonimento  come  delle  altre 
‘'t  qiialilii,  fortnèndune  mazzi  di  sei  lib- 
bre, composti  d!  54  file; 

'I  ' D.  T.  Vili,  p.  3oa.  . ' 

MEZZANINO.  Quando  nn  appartamen- 
to ècompoito  di  flnnke  molto  alle, 
alcone  dr  esse  possono* dimezzarti 
con  una  impalcatura  orizzontale  in- 
termedia, che  per  tal  modo  forma 
stanze  più  batte,  nelle  quali  sì  pra- 
ticntiu  guordarobe,  gabinetti  ed  ait- 
che  interi  quarti  comodittimì  e che 
diCoMsl  kppoolo  mettadì  o fnetto- 
nim.  "•  D.  T.  VlIi;p.  3ba.  ‘ 
'Mczeralilb.  La  costa  maestra,  maggiore 
di  tulle  le  allrb^*lii  quale  ti  coliuca 
verni  il imèzzo  t^ef  ba^lirscnlo, , al- 
quanto  più  èerto  poppò.  ‘ 

S.  T.  XXX VII,  p.  444- 
MEZZA-PARALLÈLA.  Quella  parte  di 
Un.,...  Ifltliva'"  disgiunta  dalle /altre,  ma 
costruita  ■ guisa  della  parallela  in- 
tera, pt.r  difendere  le  comiinìcazio- 
'“'nl  a «lèslra  «rf'a  sinistra. 

• S.  T.  XXXVII,  p.*444., 
MEZZ.èRE.  Dtvenir  mezzo,  cioè' ecaes- 

.stvamenlè  maturo,  proiiimo  ad  in- 
r*t  ••fracidire.'»'' 

S.  T.  XXX VII,  p.  444. 
MEZZARLOLÀ.  Speide  dì  misura  dei 
liquidi,  e'particoliir^entè'dcl  vino. 

D.  T.  VIll;p.  5o9. 
.MEZZA-TINTA.  Spedie  dì  colore  cha 
è fra  il  chiaro  e I'  oscuro. 

• S.-T.  XXXTH,  p.  444.  ' 
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MliZZE-CALZETTE.  Piccole  cslxc  Hi 
Glo,'dì  cotone  o dì  lana,  che  auo 
arrivano  che  alla  polpa  della  gamba, 

D.  T.  VUI,  p.  3oa. 
MEZZELONE.  Yale  un  che  di  mezzo 
' fra  liquido  e aodo,  che  a’  iipcaiiice 
baaiollo. 

S.  T.  XXXVU,  p.  444. 
MEZZETTA.  Yaae  di  terra  inrelriato 
. che  serve  per  misurare  il  vino,  ed 
è capace  della  quarta  parte  di  un 
fiasco  fiorentino  o metadclla. 

D;  T.  TIII,  p.  Soa. 

Maazarvs,  dicono  i lanaiuoli  allo  metà  di 
una  painola,  perciò  detta  anche 
, messa  paiuoln. 

/ D.  T.  Vili,  p.  3oa« 
MEZZETTO.  Nelle  cartiere,  stampe- 
rie, ccc.,  dicesi  della  carta  difettosa, 
cioè  de'fugli  orlati,  strappati,  raglili 
o oomuBqne  imperfetti. 

D.  T.  Vili,  p.  Soa. 

MEZZINA.  Tase  dì  terra  cotta  o di  ra- 
me, da  tener  e portar  acqua. 

U.  T.  Vili,  p.  Soa.  I 

MEZZO.  Quando  pronunciasi  collo  s 
aspro,  e con  I’  e stretto  è qualità 
proprie  delle  frutta,  e significa  ec- 
cesso di  maturità,  cioè  I’  esser  qua- 
si vieine  ad  infracidare. 

S.  T.  XXXVII,  p.  444. 

Macao.  Voce  che  si  adopera  per  indicare 
la  soatansa  lìquida  o gassosa,  a tra- 
verso la  quale  muovesi  un  corpo  o 
quella  che  è attraversata  dalla  luce. 
Perciò  quando  un  raggio  passa-ob- 
bliquamente  dall'  aria  nell’  acqua,  la 
rifraxione  lo  spezia  alla  superficie 
di  separazione;  allora  T aria  e I’  or 
equa  sono  messi.  Il  vetro  è un 
masso,  quando  lo  si  considera  come 
on  corpo  che  dà  passaggio  alla  lu- 
ce, ccc. 

D.  T.  Vili,  p.  Soa. 
MEZZOBUSTO.  Vale  busto  dimezzato, 

Imi.  Di%.  Tcc.j  T.  il. 
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4 si  dice  delle  statue  fiitlc  in  tal 

maniera,  ironrhe  e senza  braccia. 

S.  T.  XXXVII,  p.  444. 

àlEZZOCOLORE.  Colore  di  mezzo  fri 
doe  altri  principali.  , 

S.  T.  XXXVII,  p.  444. 

MEZZOQUARTO.  Specie  di  misura  di 
cose  liquide. 

D.  T.  VIII,p.  Soa.. 

MEZZO-RILIEVO.  Sorta  di  lavoro 
d’ intaglio  o di  scultura  (f'’.  BAS- 
SO-RILIEVO). 

HEZZOSTELO.  Quegl’ alberi  fruttiferi 
il  cui  crescimento  è stato  arrestato 
■ d no’  altezza  minore  di  quella 
che  acquistato  avrebbero  natural- 
mente. 

S.  T.  XXXVII,  p.  444. 

MEZZOTINTO.  Diconsi  a mezzotinto 
certe  stampe,  simili  a quelle  alla 
mauiem  nero,  ed  alla  incisione  che 
le  produce.  La  iocisione  olla  ma- 
niera nera,  o a messofin/o,  è afiatto 
diversa  da  quella  a bulino  o ad  n- 
cqiia  forte,  pe’  suoi  metodi  e pe’ 
suoi  effetti.  Invece  di  passate,  come 
in  quelle  due  maniere,  dai  lumi  alle 
ombre,  dando  a poco  a poco  del 
Colore  e dell’effetto  alla  lamina,  si  pas- 
sa dalle  ombre  ai  lumi,  e a poco  a 
poco  si* rende  lo  lamina  più  chiara. 
Il  rpme,  colla  maniera  nera,  i pre- 
parato con  una  quantità  di  piccoli 
punii  fatti  con  una  rotella,  in  mudo 
che  il  fondu  è totalmente  nero  e co- 
perto d'  una  grana  vellutata  uguale 
dappertutto.  Su  questo  fondo  l'in- 
cisore segna  il  suo  lavoro  con  ìslru- 
meoli  acconci,  leva  a poco  a poco  i 
fondi  secondo  i Inoghì,  ed  a pro- 
porzione della  luce  che  vuol  spar- 
gere sulla  sua  stampa.  Questa  ma- 
niera d’incisione  riesce  quasi  sempre 
molle,  c non  può  lar  buon  effetto 
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che  per  le  carni  e i panneggiamenli; 
tutlBvia  pei  ritraili  ticace  forse  me- 
glio che  col  bulino. 

D.  T.  Vili,  p.  3o3. 

MCZZOVINO.  L'  acqua  passata  sopra  i 
grappoli  o sansa  delle  uve,  dopo 
che  I'  azione  dello  strelloiu  ne  he 
spremuto  tutto  il  liquore,  acquista 
il  nome  di  mezzorino,  o vino-pic- 
colo [f.  VINELLO). 

MEZZULE.  La  parte  di  mezzo  del  fon- 
do della  botte  che  non  ha  corri- 
spondente, c termina  con  due  seg- 
’>  menti  uguali  di  cerchio.  Su  quello 
.che  è sul  dinanzi  della  botte  si  ac- 
comoda la  cannella. 

D.  T.  Vili,  p.  3o3. 

MIAGRO  (F.  CAMELINA).  Trattando 
Toliu  del  miagro  col  litargirio,  Hen- 
ry non  vi  riscontrò  quegli  effetti 
che  liauno  luogo  cou  l'olio  di  lino; 
stima  quindi  che  a torto  siasi  usato 
nella  p tlura,  e che  invece  potrebbe 
convenire  in  quelle  arti  dove  si 
adoperano  gli  olii  grassi.  I saponi 
che  risultano  dalla  sua  combinazio- 
ne-cogli  alcali  mancano  di  consi- 
stenza ; ma  si  possono  preparare  con 
esso  ottimi  saponi  teneri. 

S.  T.  XXXVII,  p.  445. 

MIASMA.  Si  dì  questo  nome  a principii 
invisibili,  i quali  mescendosi  alE  a- 
ria  ne  alterano  la  composizione  e 
la  rendono  insalubre.  Una  delle  dif- 
ficoltà per  sottoporre  all'analisi  chi- 
mica i principii  che  costituiscono  il 
germe  miasmatico  delle  arie  infette 
ed  insalubri,  è quella  di  poter  rac- 
coglierli in  dote  sufficiente  per  a- 
verne  lisultamenti  sensibili  alle  in- 
dagini della  chimica. 

Al  congresso  di  Firenze  però,  Morren 
fece  noto  alla  sezione  d'Agronomia, 
a proposito  dalle  risaie,  un  metodo 
semplicissimo  dedotto  da'  principi! 
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di  Boussingaull  per  is<-oprire  i min- 
ami niurbobi  dell'  atmosfera , spe- 
cìalmrnte'in  terreni  umidi  o tempo- 
rarl.-uncnte  innondali,  che  consiste 
nel  disporre  alcune  tavole  orizzon- 
tali a differenti  altezze  da  terra,  po- 
nendovi sopra  da'  vetri  da  orologio 
pieni  d'acido  solforico,  'più  che  sia 
possibile  anidro.  Nell' atto  di  venire 
attratta  dall'acido  l'umidità  deli'  <>1* 
mosfeia , 'vi  ti  depositano  in  pari 
tempo  aùohe  quelle  sostanze  orga- 
niche di  che  fosse  impregnata  ; le 
quali  csi'buuizzaiidosi  sono  ricono- 
scibili  a mudo  da  poter  giudicare  per- 
fino della  loro  quantità.  Egli  ritiene 
che  ntnlal  metodo  potrebbe  essere 
con  sommo  vantaggio  praticalo  nel- 
le risaie,  ne* luoghi  ove  ti  macera 
molla  canapa,  e in  altri  ove  si  trat- 
tasse introdurre  coltivazioni  tenn- 
te  per  insalubri,  per  poter  giudicare 
della  salubrità  dell’ ai ia  alanti  e 
dopo  la  cultura. 

S.  T,  XXXVII,  p.  446. 

MICA.  Uno  de'  (ostili  più  sparsi  nel 
nostro  globo.  Trovasi  nelle  mon- 
tagne primitive  e secondarie , ed 
alcune  volte  anche  nelle  terre  a- 
rativein  piccole  foglietta  sottili,  luci- 
de, bianche  o giallastre.  Si  compone 
ordinariamente  di  silice,  d’allumina, 
di  potassa  e d’alconi  centesimi  d'os- 
sido di  ferro,  trovandovìsi  anche  ta- 
lora un  poco  di  calce  magnesifera. 

Brongniart  divide  le  miche  in  tre  varie- 
tà principali,  cioè:  i he  miche  al- 
luminose di  lucentezza  viirea,  co- 
. me  le  m-che  rosse  degli  Stati-uniti, 
quelle  iq  grandi  lamine  di  Siberia, 

I le  argentine  di  Zinnwald,  le  verda- 
stre del  Messico,  di  Rimilo,  di 
Bradbo  presso  Fahiun;  3.°  Le  miche 
mognesifere  d'  aspetto  untuoso  at- 
taccabili dall'  acido  solforico,  come 
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; . . , la  giallutra,  |a  nera  f<igliacea  di  Si- 
I beria^  Le  miche  lepidoliti  che 
n I hanno  la  slesaa  cumpusìtione  delle 
j miche  alluminose  prive  di  magnesia, 

• t.  <<  ma  che  diversiGcano  d^  qoelle  pei 

eolufl  svariati,  ordinariamente  viu- 
i.  laslru,  rossastro,  giallaalru,  ver- 
dastro. 

n .L*  mica  adoperasi  a diversi  osi.  In  Si- 
c ..  I ' beria  venne  sostt^oita  ài  vetro  nelle 
uhnestre;  più  specialmente  si  adopera 
uvi*  t.  dai  Russi  nelle  invetriate  de' vascel- 
li.! iitli.  In  Prossia,  ed  anche'  nel  Belgio 
iii<  1 vuoisi  chef  s' introduca  là  mica  nella 
C i . . pasta  e nella  vernice  d'alcune  stovi- 
V ' glie  a pagliette  brillanti  di  diversi 
1 c'  .icoluri.  La  mica  torna  utile  ezian- 
. dio  per  chindera  gli  oggetti  da 
0 .li  sottoporsi  al  microscopio,  attesa  la 
.C  O',: grande  aottigliezza  cui  puossi  ridur- 
■ ' .'re,  è giova  altresì  nei  microscopio 
solare,  perchè  resiste  meglio  che 
..  ..non  farebbe  il  vetro  al  forte  calore 

• ..  che  si  sviluppa  nei  fuoco  dello  lente 
! ove  si  collocano  gli  oggetti.  Ri- 

1 scaldandole  per  breve  tempo  a foo- 
co  libero  molto  intenso,  le  foglie 
della  mira  si  staccano  io  guisa  che 
una  esilissima  pellicola  di  esse  con- 
tiene abbastanza  superCcia  di  ri- 
flessione per  polarizzare  compiu- 
tamente la  luce  ed  il  calure  che 
..  .duro  Irasmeltonsi  sotto  un  certo 
grado  d' obbliqultà.  Nelle  cave  di 

- ■ Graflon  al  New-llampflrìre  trovasi  in 
* pezzi  neri,  ma  così  sottili  da  riuscir 

Iravptrenli,  formali  di  tormalina  c 
; . • mica  a due  asti,  ì quali  riescono  cu- 

- 1 mepolarfscopi naturali.  Finalmente 

noteremo  essersi  prupuslu  l'uso  del- 
p la  mica  in  polvere  per  rendere  più 
■n.'i  ''ippsriteeote  l'apparecchio  che  suol 
■e  darsi  ai  tessuti. 

<■  • ' ,e  D.  T.  Vili,  p.  5o3,  e S.  T. 
-s  XXXVII,  p.  IffyÙ. 
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Mica.  Piccolo  pezzDolo  di  checché  sia; 
lo  stesso  che  bricciola. 

S.  T.  XXXVU,  p.  44y. 
MICACEO.  Diceti  dì  tutlociò  che  per 
apparenza  o per  natura  ha  qualche 
analogia  con  la  mica. 

S.  T.  XXXVlI,p.  447. 
MICASCHISTO.  Lo  ichisto  micaceo, 
oumpotUi  essenzialmente  di  mica 
abbondante  non  interrotta,  e di 
quarzo,  con  una  struttura  fogliacea 
I {V.  SCHISTO). 

MICCIA.  Pezzo  di  corda  acconciamente 
preparala  per  dar  fuoco  ai  cannoni. 
Una  delle  maniere  di  prepararla  è 
la  seguente: 

Presa  una  fune  di  cotone,  e tagliatala 
in  pezzi  di  confeniente  grandezza, 
la  s' immerge  in  una  composizione 
bollente  d' aceto,  salnitro  o polve- 
re da. cannone  minutissima.  Dopo 
questa  immersione  levasi  cosi  calda, 
e si  mette  in  un  truogolo  pieno  di 
polvere  da  cannone  iioissima  inu- 
midita con  alcoole  e vi  si  rotula  Gnu 
a coprirla  tutta;  poi  «i  cospargono 
i pezzi  di  polvere  asciutta,  e serve 
all'  uopo.  Alcuni  suggeriscono  l'uso 
del  nitralu  di  piombo,  e meglio  an- 
cora r acetato  di  quel  metallo.  Que- 
ste ed  altre  miccie,  cui  diedesi  il  no- 
me di  bacchette,  vanno  però  di 
giorno  in  giorno  cessando,  a misu- 
ra che  s’ adottano  pei  cannoni  le 
piastre  da  percussione  queste 
parole). 

Altre  specie  di  miccie  sono  quelle  che 
si  adoperano  per  appiccare  il  fuoco 
alle  mine,’  ne  pailcremu  a quella 
voce. 

D.  T.  Vili,  p.  3o5,  e S.  T. 
XXXVII,  p.  447. 

Miccia  o Maschio  deb  timone.  Il  primo 
' pezzo  di  legno  che  forma  il  corp'o 
del  timone.  D.  T.  ^11 1,  p.  3o6. 
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MICROACWSTICO,  MICROFONO. 
Stromeolo  detlìMlo  ad  aameotare 
il  (UODO,  fjctndoii  lo  guisa  che  sen- 
tasi anche  quando  è molto  debole. 

S.  T.  XXXVII,  p.  448. 

MICROCOSMICO  (sale).  Si  prepara  di- 
sciogliendu  i6  parti  di  v>lc  amtoo- 
niaco  io  piccola  quantità  d’  acqua 
bollente,  aggiungendo  loo'  parli  di 
fosfato  di  sucb  crislalliacato,  feltrando 
la  soluaione  e lasciandola  raffredda- 
re leotamente;  nel  qual  modo  ri  si 
formano  piccoli  cristalli.  Se  non  é 
puro  si  unisce  in  un  glubetlu  opa- 
co, ed  in  tal  caso  fa  d'  uopo  sciu- 

A ^ierlo  e cristalliszarlo  di  nnoro. 

S.  T.  XXXVII,  p.  448. 

MICROGRAFIA.  Descriiione  degli  og- 
getti microsciipici. 

S.  T.  XXXVII,  p.  448. 

MICROMEGA.  Strumento  geometrico, 
rhe  è la  sesta  parta  di  un  qua- 
drante. 

S.  T.  XXXVII,  p.  448. 

MICROMETRO.  Apparalo  che  serre  a 
misurare  piccole  distenxe.  Sarebbe 
lunga  osa  e fastidiosa  il  descri- 
vere tutte  le  specie  di  micrometri, 
mentre  sono  moltissimi  a quali  tut- 
ti fi  rassomigliano.  Basterà  quindi 
il  dire  che  il  più  di  sorenle  sono 
stromenti  ne'  qnalì  uno  scorsoio 
' cammina  mediante  una  vile  perpe- 
(iMi,  e il  cammino  viene  misurato 
da'  giri  della  stessa  vite,  come  nel 
mierometro  otlronomieo.  Talvolta 
sono  apparali  d' ottica  microsco- 
pici (F.  MICROSCOriO)  che  in- 
grandendo gli  spoaii  gli  rendono 
percettibili  all'  occhio,  ovvero  len- 
ti a doppia  rifraxione. 

D.  T.  VIII,p.  3o6. 

MiCBOJtiTBo  obbieltivo,  •aitrometro  od 
eliometro  di  Kouguer.  Ingegnosis- 
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aimo  strumento  immagioalo  princl- 
Pfinaente  allo  scopo  di  conoscere  se 
la  figura  del  sole  fusie  parfellamen- 
le  rotonda,  oppure  elittiea  al  pari 
della  terra  e dal  suo  antore  detcril- 
to  con  questi  termini.  « Prendo  (egli 
dice)  due  obbiettivi  di  on  fuoco 
lunghissimo  ed  eguale,  li  colloco 
allato  Tono  dell'altro  in  on  tubo  (una 
delle  due  estremità  è falla  in  forma 
d' Imbolo)  e li  combino  con  un  so- 
lo oculare,  vale  a dire,  in  guisa  che 
duacànnocchialì  si  riducano  in  un 
solo  al  bosso.  Adatto  all'oculare  un 
. micrometro  ordinario,  e avendo  reso 
mobili  i due  obbiettivi,  gli  alhiotano 
(>  gli  avvicino  a piacere,  per  mesto 
d'olcune  viti  e scanalature.  Se  que- 
sto strooMmto  dirigesi  verso  il  sole 
si  formeranno  nel  fuoco  due  imma- 
gini, in  grazia  de' due  obbiettivi,  va- 
le a dire  due  porzioni  di  disco,  l’o- 
uc  allato  dell’  altra,  o come  due  lu- 
ne crescenti  volle  col  dorso  I'  una 
verso  r altro,  perchè  il  reato  del- 
l' immagine  ooo  trova  sito  oet  cam- 
po ; si  avranno  quindi  aoti'  occhio 
i due  estremi  dello  stesso  diametro, 
ad  onta  dell'  estremo  accrescimeotu 
di  lutto  il  disco.  » 

Alcuni  anni  dopò  questo  strumento  fu 
perfezionato  adoperando  invece  che 
due  obbiettivi  on  solo,  diviso  lo  due 
pezzi,  cioè  in  due  uguali  segmenti 
semiclrculari,  o due  mezze  lenti  fhe 
fanno  I*  uflScio  di  due  obbiettivi  ze- 
parati,  prudoceodo  ciascheduna  una 
immagine  del  medesimo  oggetto.  I 
centri  di  queste  mezze  lenti  posso- 
no separarsi  più  ò meno,  mediante 
viti  attaccale  alle  piastre  dove  quel- 
le sono  montate.  Quando  i due  seg- 
menti Irovansi  nella  loro  situazione 
primUiva,  le  due  immagini  ai  con- 
fondono c non  nt  formano  die  uua 
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■luUj.ma  a mUura  che  sodo  tubi 
da  quella  putiziuDC  le  immagini  ti 
■separano  più  o tueoo.  lo  lai  manie- 
ra alloDlanondo  i due  segmenti  ti 
faranno  camminare  le  immagini  di 
due  uggelli  diversi  o di  due  punii 
opposti  d'  uno  stesso  oggetto  Cnu  a 
toccarsi  Ilei  fuoco  de' semi-ubbielj- 
vi.  L'  oculare  determinerà  la  loro 
coiocidenu,  e la  strada  nula  che 
si  avrà  latto  percorrere  ai  centri  dei 
Tetri  combinata  colla  lungbeata  del 
fuoco,  darà  l' angolo  formalo  dai 
due  punii,  de’  quali  ti  avranno  ri- 
unite le  immagini.  Se  « vuol  pren- 
dere, per  esempio,  il  diametro  del 
, sole,  si  bnno  camminare  le  due  im- 
j.  magioi  ^di,  questo  astro  fino  a che 
gli  opposti  loro  lembi  ti  tocchiao 
etalliiffieole;  I’  aogolo  formalo  dal 
diametro  dei  sole  nel  centro  dell'a- 
perlora  del  catmocciiiale  sarà  tem- 
pre eguale  all'  angolo  curoiu-eso  fra 
i cenili  delle  due  metà  d'  obbictiivi 
|.  nel  fuoco  de'  raggi  paralleli. 

Le  imperfezioni  trovate  dairAmiei  nel 
micrometro  obbiettivo,  e per  le  qua- 
li DUO  è applicabile  ai  grandi  tele- 
scopii  newtoniani  od  herscheliani 
ti  riducono  a due,’e  sono  : P estre- 
ma difficoltà  di  costruire  lenti  di 
lunghissimo  fuoco,  quali  ti  richie- 
derebbero a questo  fioe,  e l'aberif- 
ziuoe  delle  lenti  medesime  che  ver- 
rebbe a togliere  ai  lelescopii  il  lo- 
ro pregio  maggiore. 

Il  piincipin  dell’  obbiettivo  microme- 
trico venne  applicalo  altresì  al  mi- 
croscopio, ad  oggetto  di  misurare  i 
diametri  delle  varie  fibre  testili  per 
quindi  determinare  la  qualità  ed  il 
valore  delle  materie  per  alcune  ma- 
nifallure.  La  principale  applicazione 
fattane  consiste  nella  misurazio- 
ne de' Gli,  e per  cui  diedesi  a que- 
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sia  dlaposizione  più  particolarmente 
H noma  d'  eriqpieff o {V.  questa 
parola). 

S.  T.  XXXVII,  p.  449. 

MicBOHKTau.  Venne  dato  questo  nome 
anche  a molti  slrumenli  destinali  a 
misurare  effelti  i|iverti  di  sensibili- 
tà che  li  rende  alti  a valutare  le 
piccole  quantità  di  questi  eflelli  me- 
r,.  desimi.  Cuti  il  Volta  dava  il  nome 
di  micrometro  eleltrino  ngli  clettru- 
scupii  più  sensibili  che  cuootceue, 
e Smenlon  chiamò  ftirometro  mi- 
crometrica UDO  stromenlo  destina- 
lo a indicare  le  menome  variazio- 
ni di  liuighezza  prodotte  in  una 
spranga  solida  dall’ azione  del  ca- 
lore. 

„!  S.  T.  XXXVII,  p.  46o. 

MICBOPE  (Phyieter  micropt).  Specie 
di  balena  ohe  abita  i.niari  vicini  al 
cercitiu  polare,  la  qualoarciva  talora 
dai  |i3  ai  34  metri  di  lungheiza.  È 
uno  de'  più  grandi,  e de’  più  for- 
' u midabili  cetacei  che  ai  conoscano. 

Il  grastn  del  micrope  à bianchissimo, 
• e la  sua  carne  si  reputi  un  cibo  de- 
licato da'  Groenlandesi. 

S.  T.  XXXVII,  p.  460. 

MICROSCOPICO.  Dicesi  qualunque 
oggetto  il  quale  000  possa  esami- 
narsi che  con  l' aiuto  del  micro- 
scopio. 

S.  T.  XXXVIII,  p.  7. 

MICROSCOPIO.  Slrumentu  d'  ottica 
destinato  ad  ingrandire  gli  oggetti 
minuti , presentandoli  all'  ucchio 
sotto  un  ingoio  maggiore  della  vista 
ordinaria  (V.  LEJiTE). 

V'ha  il  microscopio  semplice,  ed  il  mi- 
croscopio composto.  Diconsi  mi- 
croscupii  semplici  le  lenii  mollo 
convesse  che  ingraodisconu  gli  og- 
getti in  un  dato  rapporto  ; c sicco- 
me di  un  lato  I'  oggetto  deve  esser 
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pollo  oÌGÌi|<*iiaio  al  fuoco  priucipa- 
le,afliaclic  1 raggi  divengiao  con  rei- 
genti  al  grado  oeceiwriu  per  la  ri- 
liuiie,  coli  quello  rapporto  è io  ca- 
gione ideila'  diitanaa  dello'  ileno 
ifuoco  a quello  della'  liiioae  ekiara. 
Quell’ altiina  4>>taaaa  raria  leoondo 
la  forca  degli  occhi,  «ala  a dire  è 
. maggiore  pei  preibìli  che  pei  miopi  ; 
ta  ai  calcola  prendendo  II  termine 
medio  di  ai  cenlimelri.  In  generale 
quanto  più  eoDeeua  è la  lenta  più 
mia  iograndiice;  di  più,  l’ ogget- 
to dev’  euero  rioino  al  retro,  e que- 
llo r all’umhio  : la  quel  'condnlone 
rende  molto  limitato  riograndimeato 
che  postono  dare  i microieopu  lem- 
plici.  I microicopii  composti  poiio- 
no  eiier  diipofd  di  rarie  goiie,  il  che 
ha  obbligato  a dare  diSèreoti  ferme 
a queati  itrumenti.  Per  la  qual  coia 
lalroha  il  rionitcono  In  un  lulo  tubo 
due'  lenti  Ticloe,  e ai  diipoogono  in 
modo  ebe  abbiano  gii  assi  nella  stes- 
*H  direxiune  paisaodo  per  I’  og- 
getto posto  presso  il  furo  del  retro 
ad  elio  più  ricino,  che  ù I’  ubbiet- 
liro.  I raggi  attrareriando  questo 
vetro  li  ril'raogono,  e péoduceti  nel 
fuoco  anterióre  un'  immagfne  mol- 
to ìngrandKa  ; dopo  usciti  dal  pri- 
mo retro,  i raggi  incoolrimo  la  le- 
cunda  lente  che  accresce  ancora  di 
più  ta  loro  co&rergenia  ; quio- 
d!  r occhio  che  ricere  questi  raggi 
conrergeoti  vede  gli  oggetti  sotto 
nn  angolo  più  aperto.  L'oggetto  ap- 
parisce più  grande,  poichi  si  giudica 
della  sua  grandexsa  dall’  apertura 
• deli’  angolo.  La  teorìa  di  questo 
aiicrosoopio  è fucile  a concepirsi. 
L' ingrandimento  risulti  dalla  som- 
ma degl'  ingrindimeoti  dei  retri. 

S.  T.  XXXVIII,  p.  75. 

Micaoscorio  talare.  Il  microscopio  so- 
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■ I Iure  non  diflerisee  dal  sempK'ee  e 
<.  dal  composto,  se  uon  in  quanto 
che  in  luogo  di  guardare  con  I’  oc- 
cio  applicato  all’  oculare  la  immagi- 
ne degli  oggetti,  raccoglimi  questa 
' iuimagioe  in  una  camera  oscura  su 
' d’ una  superficie  p<istari  di  contro, 
e pel'  io  più  rerticale.  Siccome  in 
questo  caso  ruuisi  la  iiomagine  mol- 
lo ingraodita,  così  i d' uopo  illumi- 
nare gmodemeote  gli  oggetti.  Se  la 
lente  è cento  volte,  o mille  rullo 
più  ricina  all'oggetto  del  piano  ove 
dece!  questo  dipingere,  la  immegi- 
ne  «arè  ingràndita  cento  o mille 
Tùlte;  e si  comprende  che  con  uaa 
tenie  di  cortissimo'  fhioco,  ed  una 
ttaoaa  un  po'Innga,  si  potranno  ot- 
tenere iramagini  straordinariamente 
Ingrandite  ; ma  perehi  queste  im- 
magini rieacanobea  d^sliùte,  fa  d'uo- 
po che  II  pisoo'non  riceva  attra  lu- 
. ce  tranne  quella  che  ha  attraversato 
> la  lente,  e che  l’ oggetto  sia  illumi- 
nato fortissimaoieale.  Giovano  mol- 
' -tu  a questo  effetto  le  lenti  a- 
cromatiche,  senza  le  qnali  l'imma- 
gine apparisce  sempre  cinte  di  fran- 
gie  colorale^  massima  jn  vicinanza 
agli  orli  ed  alle  parli  più  opache. 
La  graode  analogia  di  questo  appa- 
rato con  quello  della  luntema  ma- 
. giea,  doveva  naturalmente  suggeri- 
re r idea  di  usare  della  luce  d' una 
lampana  invece  che  di  quella  del  sole, 
ottenendosi  cosi  la  costante  direaio- 
' ne  dei  raggi  e una  maggiore  fa- 
ciliti di  osservare  in  qualunque 
siasi  tempo,  luogo  ed  ora.  Il  mi- 
croscopio a lampana  non  può  tut- 
tavia servire  pei  forti  iograndimeuti, 
a cagione  dell’  mtesa  superficie  su 
cui  dere  portarsi  la  luce  che  emana 
dalla  lampana.  Uno  specchio  con- 
cavo posto  dall’  altro  lato  della  lam- 
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pana  aloaia,  può  gioTar^ad  oumen- 

, . lare  la  quantità  della  luce  (he  giun- 
'ge  sull'  oggeitu  ; ma  Teffeltu  è sem- 
pre  astai  limilato.  Quando  si  vo- 
gliano effelli.  simili  a quelli  che  si 
uUengono  Col  microscopio  solare, 
conviene  ricorrere  a uieexi  d'illumi- 
_ nazione  assai  piò  possente,  cioè  a luci 
forlissime,  , 

D.  T.  Vili,  p.  5og,  e S.  T. 
XXXVllI,  p.  75. 

MICROSONIO.  Strumento  che  serve  ad 
abbassare  la  voce,  od  il  suono  d'uno 
stromentu  a corda  ; dicesi  p ù co- 
muneaaente  $ordino  (V.  questa  pa- 
rola). 

MICROTIPIA.  Nome  nuoro,  ma  forse 
opporlUDO  ad  indicar  I'  arte  di  pro- 
durre tipi  rimpiccoliti  di  qualsiasi 
intaglio,  vignette,  rami  od  altro. 

S.  T.  XXXVIII,  p.  75. 

HICROTOMIA.  L'  arte  di  fare  sezioni, 
tagli  od  altro  di  corpi  piccolissimi 
da  assoggettarsi  al  microscopio,  per 
conoscere  meglio  la  struttura  delle 
loro  varie  parti. 

S.  T.  XXXVIII,  p.  73. 

MIDOLLA.  Sostanza  spugnosa,  leggera, 
e più  molle  di  tulle  le  altre  parti 
dei  vegetabili,  situala  nelle  piante 
dicotiledoni  verso  il  centro,  e pre- 
ciiamente  entro  al  canal  midollare,' 
che  si  prolunga  dal  collo  della  ra- 
dice alla  sommità  della  pianta.  La  na- 
tura del  midollo  non  solamente  nou 
è eguale  in  tutte  le  direne  specie  di 
piante,  ma  bene  spesso  ancora  pre- 
senta nei  diversi  tempi  di  accresci- 
mento differenze  notabilissime.  Gra- 
ve è tuttora  la  disputa  intorno  all'uf- 
6c!o  della  midolla.  Crede  Linneo  che 
faccia  perla  pianta  l'ufficio  di  ciò  che 
il  cervello  ed  i nervi  fanno  negli  es- 
seri animali.  Ilalles  ha  supposto  che 
fos'se  1'  organo  più  esscuziale  alla 
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nutrizione  e Plenck  la  riguarda 
come  un  mezzo  alimentare  per  le 
piante,  in  tempo  di  siccità.  In  mez- 
zo a tanta  disparità  d'opinioni,  [ta- 
re che  si  possa  plausibilmeaFe  ot- 
tenersi a quella  eh'  essa  serva  d'ali- 
mento ai  bottoni  nella  prima  loro 
età.  . 

Rispetto  all'uso  della  midolla  belle  arti, 
altro  non  ne  sappiamo  se  non  che  col 
midollo  del  giunco  si  fanno  lucignoli 
per  le  latnpane,  e con  quello  del  so- 
. vero  si  fanno  varii  balocchi. 

D.  T.  Vili,  p.  3a3,  e S.  T. 
XXXVIII,  p.  74. 

i>lu>oi.i.s.  Il  canale  tubuloso  delle  otta 
lunghe  contiene  un  tessuto  cellula- 
re [lieno  d'un  grasso,  detto  midolla. 
Le  teste  delle  ossa,  e le  otta  corte 
contengono  pochissimo  grasso  con 
no  liquido  denso  e rosso,-  entro  le 
cellule  formate'  dui  tessuto  osseo 
questo  liquido  esiste,  nonché  nello 
cellule  comprese  fra  le  due  tavole 
negli  osti  -piatti.  ■ 

I farmacisti  ed  anche  i profuurieri 
adoperano  la  midolla  di  bue  e del 
cervo  nella  composizione  di  varii 
unguenti,  piimate  e balsami. 

s.  T.  xxxviir,  p.  77. 

Hioolls.  Quella  parte  del  pane  che  è 
contenuta  nella  sua  corteccia. 

S.  T.  XXXVUI,p.  77. 

MIDOLLO  di  pietra.  Specie  d'  argilla 
da  pipe. 

S.  T.  XXXVIII,  p.  77. 

MIDOLLOSO.  Dicesi  bevanda  midolio- 
sa al  brodo  fatto  di  pollo,  o similé, 
maceralo,  estratto  per  buMitura. 

S.  T.  XXXVIII,  p.  77. 

MIGLIACCIO.  Specie  di  vivanda  simile 
alla  torta  fatta  col  sangue  di  porco, 
o d’ altro  animale  ben  disfallo'  e frit- 
to in  padella. 

D.  T.  Vili,  p.  333. 
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Mioliaccio.  I gcl(»tori  <li$ouu,  p«  ihdì-' 

. ■'  |itudine,_/rtr  nii^/ÌBCCKM|uando,  per 

inavvertenza  di  chi  opera,  il  metallo 
' gik  l’uso  viensi  a raffreddare,  e si 
■ rappiglia.  f ■I’ 

D.  T.  TIH,  p.  5a3. 

MIGLIARE.  Chiamaosi  con  questo  no- 
me quelle  pietre  u termini  che  val- 
gono a tenere  costantemente  infor- 
mala il  passaggero  della  lunghezza 
del  cammino  trascorso,  e del  viaggio 
che  gli  rimane  a farrf  per  giungere 
alla  sua  meta.  Servono  in  una,  pa- 
rola- per  determinare  esattaiiienic  il 
numero  delle  miglia  d’  una  strade. 
S.  T.  XXXVIII,  p.  77. 

MIGLIARGLI.  Pallini  piccolissimi  di 
piombo  ccm  cui  si  caricano  le  armi 
da  fuoco  per  la  caccia  (V . PAL- 
LINI). 

MIGLIO  (jtanicum).  Genere  di  piante 
utilissime  pel  nutrimento  degli  uo- 
mini e degli  uccelli,  ed  atte  e dare 
erxxlleoti  foraggi  pei  bestiami.  Il 
gran  miglio  detto  riie/eg'O,  o miglio 

■ ■ africano  i I’  holens  sorghum  dei 

botanici  ; il  miglio  degli  uccelli  è 
il  panicuni  Ualicum  t milliaeeum  j 
il  gran  miglio,  o miglio  indiano,  i il 
maii  ; Gnalmentc  varie  altre  specie 
di  panicum  chiamaosi  pare  miglio 
dai  Francesi,  ma  non  da  noi.  Queste 
piante  si  coltivano  specialmente  per 
nutrire  i bestiami,  ed  i campngnuo- 
li  ne  fanno  un  pane  pesante,  ma 
nutritivo.  f 

D.  T.  Vili,  p.  3a3,  e S.  T. 
XXXVIII,  p.  77.  * 

Miglio.  Misura  itineraria  la  cui  lunghez- 
za varia  secondo  i paesi.  Il  miglio 
marittimo  è la  sessantesima  parte 
d'un  grado,  cioè  corrisponde. a 1 8 5 ^ 
metri. 

S.  T.  XXXVIII,/».  81. 

Miglio  candellaro.  Pianta  graminacea. 


MIL 

che  'Linneo  aveva- poeto  Ha  gli 
ffo/eux,  e che  Witidenovr  ha  poscia 
descritta  lotto  il  oouie  d!  ptncilla- 
ria  tpicata.  È nativa  dell' Indoftaa 
dove  il  tuo  granello  serve  .d*  ali- 
meato  al  popolo  campestre.  Il  Bo- 
li nefous  di  Tarino  ne  provò  le  eoili- 
vazione  nel  suo  orlo  sperimentale^  e 
trovò  che  potrebbe  utRire  on  nuo- 
vo sussidio  alla  domestica  oeonomia, 
come  nell'  An^eviea  meridionale. 

S.  T.  XXlLiran,  /».  81.  • — 
MIGNATTE  o Sanguisughe.  Spade  di 
vermi,  o anellidi  che  formano  parte 
del  genere  hirudo  di  Linneo;  e ai 
u.sano  in  medicina  per  sottrarre  lo- 
calmente una  determinala  quantità 
di  sangue  dai  corpi  maiali.  Ve  n'  ha 
di  tre  sorta  : la  mignatta  grigia 
d’  hirndo  sanguisuga  mcdIcinaUs)', 
la  mignatta  verde  hirudo  sangui- 
suga offieinalis),  u la  mignatta  ca- 
. Taflina  {hirudo  varai).  Si  attribui- 
buisce  a quest'  ultima  varietà  il 
grave  inronveniente  di  produrre 
una  ferita  grande  e profonda,  cu- 
sicchi  furasi'  fatica  ad  arrestare 
V-  il  sangue,  e dopo  l’applicaiiòne  del- 
Pesca,  o di  pannilioi  bagnati  dì  ace- 
to, di  produrre  una  siippuraziuue. 

Il  commercio  delle  mignatte  è divenu- 
to un  oggetto  di  molta  importanza, 
specialmente  in  Francia,  atteso  1'  e- 
nurme  consumo  che  se  ne  fa. 

D.  T.  yin,  p.  545,  e S.  T. 
XXXVIII,/».  8i. 

MIGNOLARE,  MIGNOLO.  Il  mandar 
fuori  che  (a  1'  ulivo  le  sue  boccio- 
line  che  sì  chiamano  mignoli. 

S.  T.  XXXVIII,/».  io3.  ,i 
MILARRO.  Genere  d’ inaelli  dell’  ordina 
dei  coleotteri,  forniti  d’  elitre  fles- 
sibili che  stanno  per  ordinario  sai 
fiori  molli  onde  sì  pascono,  navvene 
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una  tpacia  defcrilU  col  dodi*  di 

-'V  milabrò  a croea  bianca  da  Geof- 
frofy  Dolabila  par  la  lUagi  cbe  ca- 
giona nei  piialli,  nella  lanlicchie  e 
oàlle  (ava.  Quello  bruco,  cbiamato 
parlieulariatate  bruco  de'piteìli,  è 
bruno,  con  ciuffi  di  pelo  biondo  e 
biaooo  diipoiti  regolarmente',  e l’ e- 
itremità  del  basso  ventre,  che  è 
mosto,  ha  una  macchia  di  peli  bion- 
chi  in  rarma  di  croce.  È lungo  due 
Jinet,  salta  a vola,  specialmente  io 
tempo  di  gran  caldo.  Per  praserva- 

* re  una  prowigioue  di  pisaUi  o di 
fava  dalla  distrusione  non  vi  sono 
che  tre- messi:  o assoggellsrli  per 
un*  ora  ad  un  calore  -di  4 <*  * 4 ^ 

, gradi  in  un  iiuoo,  o brìi  cudrera 
per  meli  a poi  seccarli  all'  ombra  ; 
V metcerli  con  sabbia  finiuima,  con 
cenere,  con  segatura  di  legno,  ed 
nitri  oggetti  di  tal  qatui:a,  i quali 
ninmunlicchiandosi  intorno  al  gra- 

* nello  impediscono  agl'  inselli  com- 
piuti di  uscirà  dalla  loro  prigione, 
per  andare  a rectmdare  e disporre  le 
loro  uora.  Qaesl'  oliimo  messo  è il 
solo  praticabile  quando  si  voglia 
conservare  la  facoltà  germinatila  a 
questi  legumi. 

S.  T.  XXXVIU,  ff.  io3'. 

.MILLEFIORI  (acqiu^  di).  Acqua  codi- 
pustadi  più  fiori  dislìllali  (/'  PRO- 
FL.MIEBE). 

MiLi.Bvioni.  Specie  di  tabacco  coloralo  e 
odoroso. 

D.T.  Vili,  p.  5s;. 
MILLEFOGLIE  {Achillea mUl^oìium). 
Pianta  della  famiglia  delle  radiale, 
la  quale  dà  un  foraggio  non  mollo 
copioso,  nà  molto  nutritivo,  ma  che 
ha  il  vantaggio  di  crescere  nei  ter- 
reni poco  profondi,  e di  resistere 
ad  ostinata  siccità. 

Alcuni  abitanti  del  Bellunese,  e par- 
htd.  Dii.  Tcc.,  T.  II. 
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ticohrmeula  quelli  della  campagna, 
usano  di  questa  pianta  per  fugare 
' le  febbri  inlermittepli,  facendone  un 
decotto  saturò,  e bevendone  a più 
riprese  durante  il  giorno.  Giù  in- 
dusse il  chimico  Barlolonsmen  Zan- 
npn  a separarne  il  principio  attivo, 
cui  diede  il  nome  di  aehilleina,  ed 
ollenendune  énche  un  acido  cbe 
chiamò  achillaico.  Itb  molla  im- 
purtansa  cht  può  ac.quitlare  questo 
surrogato  alla  ebinina,  o'  induce  a 
raccomandarne  lo  sperimento. 

S.  T.  XXXVni,  p.4o4. 

MILLELATERO.  Aggiunto  di  figura 
regolare  di  mille  lati  e di  mille  an- 
. goli. 

S.  T.  XXXVIII,  p.  Ita. 

MILLI.  Nel  nuovo  sistema  metrico  di- 
stingoonsi  con  quest' agginuto  ante- 
■ posto  le  millesime  parti  d’una  qual- 
siasi misura.  Cosi  miltigramma,  mil- 
, liliiro,  mURmetro,  valgono  la  mille- 
lima  parta  d'un  gromma,  d'  un  litro, 
d'  un  metro,  e simili. 

S.  .T.  XXXVIII,  p.  Ita. 

UmOSA.  Genere  di  pianìl'  che  appar- 
teogprto  alla  druse  poligamia  mu- 
noecia  dì  Linneo,  ed  alle  legaminu- 
se  di  Jussieu,  la  quale  contiene 
molte  specie  arborea  o frutici,  tal- 
volta spittpsi.  Tra  le  specie  piò 
utili  di  questo  gertere  ti  distinguono 
la  mimota.  nilotica,  ,e  lo  mimota 
senogaUnse,  dalla  cui  corteccia  tra- 
suda naturalmente  la  gomma  arabi- 
ca a la  gomma  dal  Senegai.  11  suc- 
co di  acacia  dell’  Egitto  viene  som- 
ministralo dai  legumi  della  nffpiosa 
nilotica.  I Cinesi  traggono  fiore 
o di  questa  pianta  un  bel  colore  giallo 
con  eoi  tingono  la  seta  e la  carta  ; se 
ne  adopera  eaiandio  la  corteech  per 
conciare  le  pelli.  Il  cacciti,  sacco 
prossimo  all'  acacia  vera,  i dato 
55 
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«ìalld  iifimosa  cii(ecii,t:he  alligna  ncl- 
Imlie..I*CucÌDOtpeii  ii  servono  del- 
la corteuciji  della  mimota  sapona- 
■.  ria  per  imbianchire  i papiiiliiii,  la 
. ijuale  ha  la  pruprielir  di  rendere 
. . 1.'  aerina  ipumoah. 

S.  T,  XXXYIII,p.  i.a. 

MINA-  Antica  miauia,.  tulUrin  in  uso  in 
«arie  pai  U dalla  Francia  ; serre  a 
uisuraw  i volumi  delle  sostanze 
seoche,  come  biade)  ceci,  lenti,  ecc. 

, La  mina  contiene  6 staia,  antiche, 
ognuna  di  i6  f]uarticri.  Due  mine 
l•llla^  un  setliere  ; il  inog^o  essen- 
, do  Composto  di  la  sestieri,' o a4 
< mine.  < 

D.  T.  VIU,  p.  Ò2J. 

Miss.  ImpnrlanlitMmu  nelle  arti  indo-' 
striali  è l’uso  doliu 'mina, . imitato 
..  da  quelle  che  usami  nei)' urte  nnli- 
, ^ ture,  valeudosi  della  iorza  dì-  de- 
tonazione della. polvere  da  caono- 
ne  per  far  saltare  fh  aria  masse  .di 
rocce,  o di  minerali,  sia  che  si  vo- 
glia staccarli  - per  valersene  come 
materiali  di  coslinziune,  come  nelle 
' ■'  carp  dèi  pietra,  isia  che  vogUàtui 
riiiuiu vere  per  isgoffliiraru  o prrpa- 
rara  passaggi  sotterranei. 

. . . D.  T.  Vili,  p.>5a7,  e S.  T. 

XXXVIU,  p.  sia. 

MINE  militari.  Le  mi.ne  militari  sono 
poche  volte  molto  profonde-  Per 
iscavaile  armasi,  come  suol  dir- 
, si,  il  terreno  : operaaione  die 
somiglia  molto  a quella  che  si  usa 
> per  furare  un  pozzo  io  un  terreno 
. sciolto,  e consiste  nel  porre  primie- 
ameute  un  telaio  solido,  e poi  scava- 
e nell'  interno  d’i  esso.  Si  segue  lo 
^essu  metodo  per  preparare  i rami 
e la  camera  della  mina.  Le  dimen- 
' ' sioni  della  camera  devono  essere 

proporzionate  alla  quantità  di  pol- 
..  K rete  che  deve  contenere, . e questa 


MIN 

ailu  ‘grossezza  del  suolo.  Lu  tuo 
capacità  dev'  essere  più  grande  del 
bisogna  per  eunienere  esattamente 
il  cufiino  della  polvere.  .Calcolatasi 
la  quantità  di  polvere  che  deve 
V mettersi  in  una  mtiM,  relativamente 
alla  sua  linea  di  scoppio,  alla  tena- 
cità e dureaza  dei  terreno  da  ri^ 
r muoversi,  e preparata  la  camera  del 
' - fornello,  Vi  si  pone  nn  cofano  cu- 
bico , di  legno,  le  cui  diaMnsioni' 
Tengono,.' fissate  tul  dato  che  nn 
dedmetro  cubico  di  poirere  pe- 
ee  o,  9 cbilograinnsi.  .Collocalo  tl 
< eoftno,  applicasi  lungo  Ir  gaderie  u 
mine  uua  specie  di  canale,  o'  truo- 
..  gola  composlo  di  tre  tavole  d'abete 
. ' ' solidamcnteinchiodateinsieme.Que- 
' sto  riceve  la  salticcia,  che  serve  u 
dare  fuoco  al  fornello.  Posta  la  sal- 
siera cupresi  ilitroogulo  su  tutta 
la  sua  lunghezza  con  tavole,  quindi 
si  empie  il  colano  di  polvere,  e lu 
. si  chiude  col  suo  coperchio.  Non  vi 
è cautela  che  basti  atlorehè  si  carica 
un  fornello.  Poste  le. polveri  sì  pas- 
sa alle  calcatura,  che  si  fa  io  varie 
guise  secondo  la  posizione  del  for- 
nello, cioè  riempiendo  )'  intervallo 
fra  quei  pezzi  di  legno  con  terra,  e 
clintinnando  in  tal  modo  per  tutto  il 
ramo.  Finita  la  calcatura,  si  dà  il 
fuoco  alla  pilvere,  mediante  una 
miccia  sulfurata.  Le  mine  sì  adope- 
rano lento  .nell' attacco  _ che  nella 
difesa  delle  furlezze)  le  loro  posi- 
zioni verianu  in  mille  guise,  e dipen- 
dono dalla  forma  della  fortezza,  e 
dui  punto  Ove  si  fa  I'  assedio.  Ecco 
il  significsto  di  alcuni  termini  die 
I.  sì  usano  più  frequentemcnle  dai  mi- 
natori. 

Camera  della  mina.  ■ Cavità  in  cui 
ponesì  Is  polvere.  Quando  la  mina 
è carica  la  carnei  a diccsi  forneUo. 
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Focaccia.  Pfccniiijuina,  o l'iirnellu  non  >lul  centro  «lei  lurnella  sino  iil  luo- 

più  profonda. di  4 «retri.  • go  dove- la  mina  non  fa  più  effetto. 

. , \Puinocekio.  PìomJo  (urnello  fatto  iftl  Globo  di  compretsiona'.  Quando  un 

,l . ooUUe  iraoMOei so  di  terra  che  sepa ’ • fornello  teuppio  manda  per  arin  una 

ra  dua  Bsipatori  nemici.  parte  del  terreno,  al  di  jolìo  del 

, Gaìieximf  Borni.  Strade  scavate  sotter-  quale  è collocato;  ma  nel  niedesioin 

.....  . r»ad  Oggetto  di-, condurre  ai  for-  tempo  esercita  sferioamente  la  sua 
, nalto.  r ' , .1  . . «sUfne  contro  tutta  la  massa  di  ter- 

• imitafa.Scaro  prodotto  dail'oztone  di  ra  che  lo  circonda,  ad  una  distanza 

un  furnallM.  almeno  uguale  al  raggio. nbbliqno 

, , Lift»*  di  Mcpppio.  Asw  deir  imbuto,  ' condotto  dal  centro  deir.eecensione 

meoo  resitlenle.  all'orlo  deirimbulo,  e questa-massa 

aUiua  Mtvplice.  Fornello  iaoljito  posto  di  (erra  compulsa  dalla  forza  della 

ali' estremità  d’ -un  ramo.  ' polvere  accesa  è quella  che  propria- 

Mino  doppia^  triplo,  quadrupla^.  U-  . metile  dicesi  globo  di  comprò t- 

nione  di  due,  (re  o quattro  fornel-  . sione.- 
. . ' li  posti  ali’ csUereilà  di  rami  inoro-  Dieeti  inoltre  far  volare,  far  ^/iiocore, 
ciati.  . far  brillare  la  mino,  ecc.,  secmido 

Selsicekk  Lungo  ruotulo  di  tela  pieno  che  si  praticano  queste  operazioni, 
di  polvere  bene  granellata,  che  ser-  Rispetto  alta  foratura  delle  piccole  mi- 

ve  a far  oomantcire.il  fornello  con  ne  per  uso  della  estrazione  delle 
, la  bocca  de!  rami.  pietre  o dei  miuerali,  o pei  lavori 

Cnricn.  .Quella  quanlilè  di  polvere  deUes(r.adc,scavisubacqnei,osimi- 

che  s’ impiega  nell' azione  della  mi-  li,  gli  striinienii  che  servono  a que- 

, , Ita.  Deponesi  per  Io  'più  in  usa  cas-  - st'  uopo  sono  la  massa,  le  punte  o 

• r sella  o cofano  che  viene-  posto  nel  picconi,  e la  cucchiaia. 

...  j centro  del  foroellu,  e trattenuto  con  S.  T.  XXXVIII,  p.  sia. 

.(orli  pontelli,  che  .vanno  ad  appog-  Mina.  Sorta  di  moneta  attica  del  valore 
, . gitrsiallt  pareli  di  quella.  di  loo  .dramme,  corrispondenti 

,BarratMra  delle  mine.  Quelle  vsrie  a 5o  lire  loraesj  circa. i Un  talen'to 
, : materie  con  cui  si  chiude  !a  bocca  . attico  valeva  6o  tnine.  i . > 
delle  gallerie,  dei  rami,  o delle  ca-  S.  T.  XXXYIII,'^.  i65.i 

M . ' werei  l MIXAAEXO.  Specie  dì  torre,  che  ter- 

> Compassaasento  del  fuoco.  Quella  re-  mina  in  punta  con  sopra  una  inez- 

gola  chq'tienc  il  sninature  nel  deter-  zaiuna,  e- non  porla  rampane  od 

,.  minare  la  lunghezza  delle  salsiccie  orinoli,  ma  soltanto  gallerie  che  vi 

.per  far.  aoccodere  i fornelli-in  un  .1  ricorrono  iatomoi ‘nelle  qnali  sono 
, >j  tempb.delenainaUi.  * praUcate  atcone  nicchie  pegl'-imapi 

Frate,  o Mappeo,  Quell’  esca  che  - che  aoounziano  di  U I'  ora-  della 

, ' , . adoperano  i minatori  per  dar  faoCo  preghiera  ai  Husulmani. 

alla  mina.  - . i - S.  T.  XXXVIII,  p.  t65. 

Sorcio.  Altra-  nunief a ,d' appiccare  il  MINATORE.  Si  dà  questo  noraa  ad  al- 
. fuoco,  mediante  unr  ordigno  com-  coni  iósellt  che  rodono  minatamen- 
. plicato.  ..  -,  . . ' I . I-  la  e fins  disfeccare  le.foglie.  I 

Circolo  <t aùoae.  Tutta  la  distanza  1 S.  T.- XXXVIII,  p.  16S. 
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MINCHIA.  Chiamali  nella  mafioa 

queatu  nome,  n con  quello  di  ca- 
stello di  basso,  una  intelaiatura  di 
legname,  nella  quale  è cuoteoutu  il 
fiiede  deir  albero  di  inaaatra,  come 
un  maichio  nel  suo  incastro,  etsen- 

^ ' a 

do  la  parte  inferiore  dell'albero  ta 
gliala  in  forma  quadrata,  per  adat- 
tarvisi esattaroeota.  La  minchia  si 
forma  di  due  legni  bislunghi  inchio- 
dali lateralmente  al  parameatale,  ed 
uniti  insieme,  con  due  lecchi  tra- 
versi a coda  di  rondine. 

S.  T.  XXXVlII,  p.  i65. 
Mfacau  di  Re.  Piccolo  .pesce  gentile  slri.- 
sciato  di  colori  diversi,  verde,  gial- 
lo e rosso.  Alcuni  sono  strisciali 
per  lungo,  altri  per  traverso. 

S.  T.  XXXVin,p.  i65. 
MINDERERO  (spirilo  di).  Sotto  un  tal 
oome  è tuttora  conosciuto  nelle  of- 
ficine r acetato  di  ammohiaca,  dal 
nome  del  primo  che  lo  introdusse 
cella  roadicinn,  come  febbrifugo  e 
sudorifero  (f'.  ACETATO  di  Am- 
moniaca). 

MINELLA.  Sorta  di  misura. 

S.  T.  XXXVm,p.  167. 
MINERALI.  Nella  grande  divisione  dei 
corpi  naturali,  organici  ed  inorgani- 
ci, i minerali  sono  quelli  che  costi- 
tuiscono ta  seconda  classe,  deslituti 
come  sono  d' ogni  sorta  di  force  vi- 
tali, nè  potendo  formarsi  altrimenti 
che  per  effetto  delie  leggi  fisiche  di 
attraaione,  di  aggregamento  e di  for- 
ca plastica.  Può  dirai  quindi  che  men- 
tre i corpi  organici  nascono  e cre- 
scono, i minerali  invece  si  formano 
od  aumentano  di  mole  c dì  volume 
unicamente  per  accumnlameDto  od 
aggioeta  all'  esterno  di  particelle 
omogenee,  o come  suol  dirti  per 
sovrappotitione.  Il  regno  minerale 
racchiude  quindi  i sali  diverti,  le 
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rocce,  le  minii^'e,  ed  oltre  coti  Ltte 
toslanse  composte  di  moleeole  ge- 
' neralibente  dotate  di  torme  deter- 
' minabili,  od  almeno  tempre  percet- 
tibili da  atcnno  dei  ndairi  sensi,  tan- 
ta se  sieno  dette  natureltnente  ag- 
gioraecate  in  masse  omogenee  o mi^ 

. tle,  quanto  se  si  rinvengano  sparse 
A mascherate  nel  resto-  del  regno 
deHà  natura,  ove  servono  di  hate  o 
corpi  organitaati:  Matementetaluna 
riguarda  come  sinonimo  di. minera- 
le il  vocabolo  fossile,  il  quale  inve- 
ce serbasi  per  dinotare  i corpi  orga- 
. niazati  io  altro  lem^  viventi,  o le 
loro  vcstigie  ’ e i loro  rimasugli  pe- 
trifieati,  per  emere  rimasti  lunga 
pesta  sepolti  sotterra. 

Fra  { caratteri  asleròi  dalle  sostènxe 
rolneralr  tono  da  considerarti  come 
più  eostanii  e sicari,  e quindi  co- 
me più  importenli  di  tutti  gli  altri  : 
il  loro  peso  specifico,  la  dureasa  ri- 
spettiva, e talvolta  le  loro  eristallis- 
satione,  òstia  quella  tal  forma  re- 
golare che  affetta  cadauno  costonlv- 
■nente,  c che  deriva  ' da  un  certo 
numero  di  pieni  o faccette,  simme- 
tricamente combinat#  aggiuntovi  èiò 
che  i Francesi  dislingnono  col  voca- 
bolo di  tdioage  (sfaldatura)  o dire- 
zione speciale  della  lortf  commetti- 
ture. Meno  costanti  di  questi  sono 
gli  altri  caratteri  che.  traggònti  dal 
vario  colore,  dal  grado  diverto  del- 
la loro  trasparenza,  lucetHezza,  u 
• -nitore,  dalla-manfera  comé  si  spez- 
zano, dal  loro  setfifirsi  più  o meno 
profondirmente  con  una  pnnta  me- 
*' fallica,  o ilalla  polvere  che  ne  risolta 
nel  loro  stVofinamenlo  eoo  altri 
corpi  dori,  o Col  dente  della  li- 
■ ma,  ere. 

Riesce  anche  di  grandissimo  soceorto, 
. per  guidare  alta  determinazione  di 
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. noUe  (oflansé,  MÌMr»li,  i*  «ame 
III  KCurstu  dal  lorotiafaUeti  fisici,  co- 
me sarebl^ta  p.  e;,  oltre  elle  loro 
• ■aiuiuta  inrusibtlili,  o fusibilità  sa* 
riabilc,  la  fosforesceoia,  I'  eletlrici- 
\<  smo,  il  loro  modo  di  comportarsi 
. . riepclto  all'  ego  magoetizxeto  ecc. 

la  quanto  A pellucidi,  il  loro  modo 
r I disereu  di  lifreugere  seifapliceàieole 
1 s>  reddoppiliteuifDte  I fasci  di. luce 
il  che  ii.ettrerena,i'|iot<>edo  io  quc- 
' < sto  eecoudo  caet>s  ooméiconaegneaia 
nscesaaria,  l’ immagine  raddoppiata 
■/  dell’  oggetto  oh#  ai  guarda  a tra- 
vereo<dl  quelli.  i ■ 

Per  ciò  che  concerna.  > loro  cantieri 
I .ehiméci,  ae  ne  pratooo  ammctlere 
I di  I tre -aorta:  quelli '«he  traggunsi 
. iiii  lepootaocaoieate  daii  miaeraie  e 
agiscono  di  per  aò  ateesi  cui  nostri 
-Il  ! ottani;-  quelli  cfae  ai  monifestuno 
~i"  per  la  seinplice  alteraaione  eba  fa 
' loro  proeute  ooa  .temperatura  piò 
o meno  f()rt*{  quelli  iafiae  che  ri- 
, aultooo  dalle  mulaatool  operate  nei 
miaerali  dai  ooel  detti  raageitft. 

I oeratteri  chhoici  aTtertiii  dei  eenii, 
Come  il  tepore  e;!*  odore,  cono  di 
poco  rilievo  qualure  ai  paragonino 
a qsiells  che  olieogonai  del  calore,  c 

- aoprattutio  dei  reagenti.  Il  rtlore 
non  agiace  teseprerilo  stesso  modo 
sui  minerali:  talvolta  distrugge  la 

.1  toraa  di  coesione  solmntov  srOka  al- 
, lerarna  la  natura  t r antimonio  solfo- 
ri rM»  ai  fonde,  il  mercurio  solforalo 
si- vofatilizas,  sena' alteraraì.  Altra 
volta  esfo  alte|raìlaaiseraleedlatrug- 
- get'idfiailà  dai  tuoi  eemponenti;  To- 

- latnizxa  io  solfo  e l' arsenico,  che 
entrano  come  parli  coetrtuenli  di 

. oieuiù  aoifori  e eraeniori.  Il  calore 
anche  fondendo  alenni  minmeli,  la: 
-•'•o  cui  cOmpofiaiuiM  à eom(diotla,  gli 
deeumpooe,  e formansi  altre  .kombi- 1 
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neaioai  ; quiòdi  i ceralleri  allèra 
I oUanbti  sosto ‘di  poco  momento.  Fra 
i diversi  metodi  mnti  a sperìsMnlare 
r aziooe  del  pàlorp  ^enii  ihinevali  ti 
adoperi  principalàtennrll  cannello 
( CANNELLO  ftrmntinaio- 
.1  : > rio).  I I . . il  , ■ * 

I riaullameati  ohe  otleiigolis!  coi  rea- 
i genti  acni  fondenllper  rieonmcere 
. i.4.mio«raii  tono  molti  e 'dì  grande 

I . iatportaoaa,  e pari'  a qudii  dal  can- 
•.  nellofr.  DOCIMASTICA'e  FON- 

DENTI).  ' * ■ ' 

- Dopo  che  col  messo  del  earetleri  fisi- 
!•  ci  e chimici,  ti  rinscì  a' scoprire  la 

natura  dei  minerali,  restare  e stabi- 
lirti nn  aitlema  per  otasaiGeerH.  I 
l'-i  metodi  di  tdaseifictsione  al  inccedet- 
. lero  quindi  in  bnon  nueaeró, 

I più  antichi  sistenit  (lirOBO  ttfebflilì 

- ' • ani  caratleri  eatami,  come  qnellf  di 

II  .Waterhw,.  di  Kirvan,  tee.  GII  altri 
- fondati  ad  un -tempo  toi  caratteri 

< ' esterni  q sulla  chtmiee  compuaiaio- 

ne^  cooic  quelli  di  Werner  , e di 
Uaussman;  i piò  recenti  sono  ctclu- 
V'  eivamente  stabiliti  aolla  oomposisio- 
'ne  rhiaaìca,  come  qualtt  di  HaOy  e 
di  Berselio.  c c 9i> 

HaOy  e Bertelio,  malgrado  la  diversità 
-del  loro  sistemi,  dietdero  la  prefe- 
M renta  alle  basi,  fi  cui  principia  elet- 
i p trò-posHivo  i comune  (f).i  Questi 
-li'  due  sialmni,  ! piò  generalmente  adot- 

- la  ' tati  r ìqaieme  anche  r più  fiimosi, 
.il  0 saranno  i aoli  cui  accenneretttu. 

I (1)  Per  maglio  comprendare  ciò  che  si  vo- 
glia enei  qnnle  pei-nle  signiiicsre,  bisogne 
, rieoadarii  che  tutti  i corpi  eómpoelf  soito- 
mean  aiT  aaone  dtHa  pnt  vnHaiea,  diei- 
duoeì  « dne  pmtn  fona  deUe  iniaU  ■ por- 
la al  polo  positive,  l' altra  ei  -polo  negativo. 
• Se  ùt  composto  è nn  omldo,  l’ oaigeno  è 
r l'eIcnMoto  negativo  cho  porM  al  polo  po- 
sitivo, e il  mctsilo  òPelaBMnlopositiTovhe 
si  conduce  al  polo  negativo.  Se  la  pila 
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. llaiiy  <]ÌT>>e  i iniacr«li  in  quaLiru  clat- 
< l'H  sii  gli  acidi  liberi,  Je  rutlaoce  pie- 
uUiche  eleropsidi,  ìe  sostante  me- 
' loUiche  autopsidi,  * le  combustibili 
nuD  metalliche. 

..  La  prjiOAclaue  co*tiene  Soltanto  due 
specie  di  acid!  lìberi,  il  borìoo,  ed  il 
suirorko.  La  seodnda  classe  cuotiéne 
lesostanae  eterupisdi,  vale  a dira,  pri- 
9!  i!irv/  dìiuctntnzn  metallica, che  sono  le 
terrose  cu Bibinate  tra  loro  oi cogli 
. /•  •acidq  ore  conuioiulc.per  ossidi  me- 
tallici. A questa  classe  k aggiunta 
. . un' appendice  pei  minerali  com'po- 
,1  - sii  di  silioe,  cioè  i silicati  terrosi  ed 
.1,  alcaliai. 

I Nella  tersa  classe  entrano  le  sostante 
,t  - melsllicha  nutopsiiK,  che  hanno  uno 
splendore  metallico,  e i metsUi  pro- 
priamente detti.  i 

I,  La  quarta  classe  comprende  i combu- 
^ slibili  non  metallici ,, solfo,  dhman- 
, ; ' te,  antracite,  mellite, 

L’ap{ieodice  contiene  quattro  specie 
ili  delle  TUfogie/ie,  perché  sono  d'orì- 
u glge  regetale,  cioè  d bituaie,  il  car- 
bone fossile  e il  succino.  Finalmente 
un’  altra  appendice  generale  cóntic- 
ne  33  sostante  di  compoiitiune  non 
per  anco  dMerminala.  W 

Berielio,  nel  suo  sistema,  dtride  inrece 
i minerali  in  due  classi:  l'una  furma- 
,ti  la  dei  corpi  semplici  e dei  corpi 
I composti  solt.'iDlu  di  due  elementi  di 
. compositiuoe  inorgeeica,  e la  se- 
conda di  corpi  composti  di  più  di 

. agisce  sopra  uu  sale,  allora  l’ acido  sa  al 
polo  pufiliTu,  e la  base  oaidala  al  polo  ne- 
galirn.  Nel  caan  In  cui  il  compoalo  non 
,1  sia  uè  ossuto  ne  sale,  il  ano  elemento  ne- 
I fSlivo  è scnpre  quello  che  portasi  al  polo 
poailivo.  Ua  questi  falli  risulu  cita  lutti  r 
. ,n  corpi  della  aaliira  sono  dirisibili  io  due 
dami,  nspcllo  atl'aiione  checaerciU  sopra 
• di  esaièleleUririU. 

(iV*/™  del  Campii.) 
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dira  clementi  df  compositiooe  orga- 
nica. La  prima  vlaue  è divisa  in 
Ire  ordini:  i.°  ,l/e<4/loidi,  o corpi 
combustibili  pi  ivi  dei  principali 
caratteri  dei  metalli,  come  io  tul- 
li io,  il  boro,  il  carbone  t: 3.°  Me- 
lalìi  elettro- ne galiiri , cioè  quelli 
i cui  ossidi  fangdbpiuttosto  i'  uf- 
ficio di  ossido  che  quello  di  ba- 
.i.",ae}  5.*  Metalli  eleltro-pofitivi,  che 
servono  a praferenta  di  basi  salifi- 
cabili. , Questo  terso  ordine  ai  sud  - 
dièide  in  due  setioni,  la  prima  delle 
quali  contieoe  i melalli  i cui  ossidi 
si  ripristioaoo  col  carbone  ; la  se- 
conda i metalli  che  non  sono  ripri- 
alinabili  con  questo  metio,.  cioè  i 
radicali  degli  ossidi  a delle  terre, 
piascuou  d^  corpi  contenuti  nei  tre  . 
ordini  coaliluisce  una  famiglia.  Le 
famiglie  tono'  dispoate  le  noe  ri- 
: p, spetto  alle  altre  in  giiiso  che  i|  cor- 
po semplice,  che  forma  la  prima,  è il 
più  elettro-negativo,  cioè  I'  ossige- 
no; le  altre  vengono  appresso,  a pro- 
^..portiane  che  »ma  di  più  in  più 
elettro- positive,  e*  la  serie  finisce  col 
più  elettro-positivo  di  lutti,  il  po- 
tassio. 

I . minerali  di  ogni  famiglia  tono  disisi 
in  generi  chimici,  p.  e.,  in  solfori, 
ossidi,  sollati  muriati,  «cc.  Così  il 
genere  solfato,  deUaJamiglia  del  fer- 
ro, contiene  quattro  specie,  cioè  il 
vetriolo  verde,  il  vetiiuio  irusto,  l'o- 
Cia,  od  il  ferro  soltu-aolfiatu  terroso, 
cd  il  sotlo-oolfato  resinile.  Il  gene- 
re silicato  delli^  famiglia  delle  ter- 
re eon  lieoe  sovente  un  grande  nu- 
mero di  specie,  di  cui  la  più  parte 
hanno  due  basi,  la  più  forte  della 
quali  slelermina  la  famiglia  io  oui  ai 
deve  porre  il  ailicalo. 

La  feconda  claste  delle  aostanse  fuasi- 
U,  cuDlicfie  le  reliquie  di  uiu  orga- 
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. V / nisMaiiHM  dialruilB,  furaate  «lugli 
ilcsii  elemenli,  divwii  tollaato  nel- 
^ le  proporaiooi,  c si  divide  io  i sei 
. geoeri^  di  cui  i |>riilii  soo<i  quelli 
,,  ^ nei  quali  le  tncow  ènSìft  sialo  pri> 

t . aitivu  si  suuo^qiitintu  meglio  cod- 
setvaia,  a gli<  ultimi  quelli  la  cui 
k alleracioiK^isa  lascia  vesligiu  della 
luto  ungine.  Questa  classe  i.  termi- 
nala da  alcuni  sali  fussili,  di  cui  uno 
, dei  priticìpii  ctMlHuenli  è d*  ai  igioe 
,,  .organica.  . 

. D.  T.  Vili,  p.  55o,  e S.  T. 
XX.XTIII,p.  i«7. 

Uiasasi.i  (ncf Ite).  $i  applica  questo  no- 
,, me  alle. aorgenli  naturali  olle  qqali 
un'  alta  temperatura,  o la  prupur- 
alone  e 1#  natura  delle  «seterie  di- 
sciullevi,  procura  caratteri  partic«>- 
, lari,  che  spesso  le  rendono  incile 
agii  .usi  coOiuiri  della  vita,  ma  che 
loro  cumanicaoo  proprietà  e^ieciali 
d’  onde  la  oiedicioa  può  - frarne 
..  . proGitu  per  la  guanugiooe  di  certe 

. malattie.  S.  .X.  XXXVIII,  p.  Sg  i . 
Mibbbsij  (asuif''i)..À  oi4  che  abbiamo 
detto  riepetlo  all'  Aasuaao  di  Ber- 
lino (f'i.  questa  voce)  e per  iar  me- 
glio cunoscece  U sua  composiziooe, 
non  che  quella  dell'  Unurro  mine- 
fole  di  commercio  e di  quello  di 
Parigi,  aggiungeremo  ciò  ohe  segue; 
La  pi  ima  parte  della  fabbricaxio- 
ne  consiste  in  un  preparalo  di  fer- 
• rucianuro  di  .potassio,  il  quale  si 
ottiene  fundend»  insieme  eolia  po- 
tassa alcuna  materie  .azotate  a d'uri- 
gioe  animale,  come  cerna,  ugne, 
rasure  di  corna  .e  d’  avorio,  residòi 
del  lavoro  delle  pelli,  come  peli,  san- 
gue, Clone,  muscoli  e.sùfaili.  Si  es- 
pongono qifbste  sostanze  a^  un'alta 
temperatura,  ed  il  residuo  della  lo- 
ro calcinazione  lasciasì-raOreddare, 
poi  stemperasi  nell'  acqua.  Evapo- 
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!■  raiisl  le  ioluiiuni  cosi  olli(iuie,  e 
il  si  Bssuggellaoo  i prodotti  ad  una  u 
*.  1 due  crislallizEaaiuiii  |idr‘  piirificerli, 
risnltendu  da  ulliino  il  farrociaouru 
. di  potauio,  che  serve  di  basa  alla 
• > fabbricaaiofie  dsM'aesiirre  minerale. 
Gli  ulanailì  ntcèssarii  alla  tlbbrlcazio- 
ne  de'aupVaccMali  atsurri  tuno  i se- 
t gnenti:'  • ; 

I.'’ Per  discìqgliere  il  ferroelaaaro  di 
' potassio  a«l  il  solhto  di  ferro  oc- 
i corrono  due  caldaie  di  lamierino  di 
. ferro,  montate  sul  loro  fornello,  cia- 
1 : schmluna  dello  «mpacilà  di  4<>o  litri. 

I a.°  Per  far  deporre  e precipitare  le 
suluzioni  si  sdupereno  dne  butti  e 
due  linosse  ; le  prime  grandi  ah- 
baalauza  per  contenere  il  carico 
totale  di  una  ealslaiai  la  secunde 
di  una  capacità  per  lo  meno  ot- 
< to  volte  tanto.  .Lo  botti  sono  sta- 
to bilito  in  maniera  che  il  loro  cun- 
tennlo  poma  farai  scolara  per  un 
«i  tubo  o per  una  doccia  nelle  tinozza 
t di  precipilgaiune.  '> 

> 3.*  Per  la  oasidazione  od  arvivamenla 
.>  del  «colora  accorre  una  caldaia  di 
rame  moitq  forte,  posta  in  un  mas- 
''  siccio  di  muro  sotto  la  cappa  di  un 
coperehio  bene  adattato,  e della  ca- 
< pacilà  di  circa  4^  Ktri.  Dinanzi  al 
robinetto  di  questa  caldaia  htvvi 
) una  tinozza  oblunga  di  quercia,  mu- 
nita di  un  coperchio,  e bastante  a 
ricevere  lutto  il  liquido  contenuto 
nella  caMaia. 

4.**  Per  la  filtrazione,  per  la  premitura 
. e pel  ditsectamealo  adoperansi  gli 
. utensili  urdinarii  ; inoltre  occorro- 
no stacci  di  orine,  rasriatoi,  ospato- 
- le  per  agitare  le  meterìe,  cucchiai 
per  attingerle  e timdi.  - 
Ciò  ptemesto,  dqrongonsi  in  una  del- 
le caldaie  di  ferro  5o'  ehilo'^ammi 
flì  l'errocianuru  di  potassio  ben  pu- 
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, r*»  nell'  eUr*  cliilogrununi  di 

, . ferro.  f)ccvru  ili  rene,  niempioori  dì 
Hci|i|s  le  due  caldaie,  ri  (aooit  boi* 
, , .lire  eelraoibe,  e al  vertano  le  lulu- 
tioni  coti  .preparate  in  botti,  affio- 
vUi  vi  depongonir  e ti  raffreddino. 
ILliquidot  drcairtato  e tpilleto  chia- 
ro dalle  botti,  ti  versa  ndle  tinoi- 
ae  di  precipìtauone,  ad  olteoere  la 
quale  ti  ih  dappriaia  agiiar  l*  acqua 
ch'ette  contcogonu,  poi  ti  leva  la 
, caviglia  delia  botte  che  conlieoe  la 
toluaione  del  ferrocianoro  di-putat- 
^ tio,  e la  ti  lascia  tcolaie.  Quando  è 
.ObUla  In  meli  del  liquido,  levati  al- 


bolle  che  cooliene  ia  toluaione  del 
solfata  di  ferro,  e la  ti  ih  colare 
Della  tinoaaa  di  precipilaaiune,  agi- 
r landò  mmlìQuaaiente.  Il  precìpilalo, 
' che  conihte  in  cianoro  di  prolot- 
tido  di  fèrro,  per  l'atione  dell'  aria 
conlennla  nell'  acqua,  prende  una 
leggera  tinta  auorra,  ma  che  in  ap- 
parenza diventa  tempre  più  grigia 
e sporca.  L' agilazione  conltnua  del 
^«liquide  è HttuluUaiettte  neeeetaria, 
, «d  4 in  parte  da  questa  operazione 
do  : chn^rdipeDda  lo  tpleodore  della 
dall*  azzurro  in  pani,  atte- 
t . aoebè  on  precipitato  granelloto, 
qoale  neccuariamenle  riattila  dal  ri- 
poso deUe  materie,  di  tempre  un 
attarro  a frattare  fosca.  Inoltre  do- 
po che  le  due  soluzioni  vennero 
meaciote  iutieme,  bisogna  cercare 
d' agitare  il  liquido  per  un*  ora  e 
mezzo  a due.  4<>  chilogrammi  di 
tolTate  di  ferro  anno  piti  che  auffi- 
cirnli  a saturare  So  chilogrammi 
di  ferrocianuro  di  pulattio,  e ne  re- 
tta anzi  un  easeeao;  il  qatre,  quan- 
' . lunque  non  contribuiaca  per  nuli# 
alla  formazione  del  calore,  impiega- 
ai  a bella  posta  per  esser  cefti  che 
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tutto-  il  ferrocwouro  di  poiatsin  ven- 
ne tato  ratti.  • m 

Il  preeipilato  prodottoti,  che  i grigio 
aztunraatra,;  ti  lascia  in  quiete  per 
Ire  o qustUo  giorni,  affinchè  possa 
depurai;  dopogè decanta  il  lìquido 
che  topraonnota,  e nel  spiale  trovati 
diiciutto  il  solfato  potassa.  Qoe- 
I sto  precipitalo,  santa  prerìu  lavoro, 
gettati  sopra  un  feltro  sospm  al  di 
sopra  di  una  doccia,  che  conduce  il 
liquido  ; il  quale  da  princìpio  pstsa 
torbido  in  un  vaso  sepolto  nel  aoo- 
|u  del  leboretario.  Riprendesi  pu- 
scie  lo  sletso  liquido ''a-'  lo  Ci 'rem 
di  nuovo  sol  filtro,  dove  lo  si  la- 
scia fino  a che  il  preeipìiaio  d>bia 
acquiiistoì  la  eunsittenta  di  una 
pjdtiglia.  - - ;q  * 

Fa  d’  uopo  allura  dare  al  precìpilalo 
atznrro  foieo  la  tinta  carica  e l'ap- 
parenza RUDÌnea,  che  dislingue  i 
-qu-odotli  di  buona  qualilè,  e che  si 
ottiene  mediante  la  operaziuùe  che 
dicesi  cvvivamanU).  Si'  trasporla  a 
lai  fine  il'precìpitato  nella  caldaia  di 
rame,  slénqieraei  nell'acqua  per  fhre 
una  poltiglia  semplice,  si  riscalda 
fino  ali' ebollimento,  senz'  arrestar- 
si ai  prfmi  movioienli  prodotti  dai 
vapori  che  ne  afuggooo,  e si  ffivorì- 
see  quest'operazione  coprendo  la  cal- 
daia-cut  suo  copérciiìo.'Dopo  avere 
sufficientemènte  mesciuta  ed  agilata 
la  massa,  vi  ai  aggiungono  a 5 cfailu- 
grsmmi  d'acido  oilrieo,a  a^'Beaumè, 
si  agita  coniinusmenle,  avendo  eu- 
. ra  di  -guarenlirsi  dai  vapori  d'acido 
• nitroso  che  si  svolgono,  e ti  fa  bol- 
lire per  otto  a dieci  minali;  poscia, 
^per  npn  guastar  là  caldaia,  sì  fa  co- 
lare tutto  il  liqu*do  nella  tinozza 
cbe  vi  è davanti.  Tosto  che  la  mas- 
sa intéra  è colala  in  questa  tioa,  vi 
ti  versano  1 8 rhijogrsmnii  d'  acido 
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' lollbtieo  concenirato,  • dae  o tre'| 
operai  agitano  il  liquido  ooilunte- 
mante.  Latciasi  ancora  in  riposo 
per  un  quarto  d'  ora,  dopo  di  che 
r ossidazione  od  aTvivamento  del 
colore  i compiuto.  Allora  se  si  os- 
serva nella  tinocza,  vedesi  nel  li- 
quido una  fermentazione  lenta  o 
tranquilla',  che  si  manifesta  per  uno 
svolgimento  di  bolle  e che  duro 

• ordinariamente  due  o tre  giorni. 
Quando  cessa  lo  svolgimento  .d’aci- 
do nitroso,  la  reazione  dell'  acido 
nitroso  sul  cianuro  di  protossido 
direrr6èterminata.L’azkurro,che  è 
divenuto  più  carico  ed  ha  acquistato 
nel  diueccamento  un  bel  coloi^  ra- 
miueo,  gettasi  sopra  un  £Itro  e si 
lava,  fino  a tanto  che  le  acque  di 
lavacrq  non  lascino  scorgere  la  me- 
noma turbolenza  quando  si  trovano 
col  nitrato,  di  piómbo  o col-cloniro 
/ii  barite.  Bisogna  però  evitare  quan- 
to è possibile  di  lavare  (ou  acque  cal- 
cari e ferrugginose,  acciocché  l’az- 
zurro non  provi  alcuna  alterazione. 

Dopo  i lavacri,  l’azzurro  stesso  si  pas- 
sa attraverso  uno  staccio  di  crine 
mollo  Gnu,  gettasi  sopra  una  tela  al- 
lo stato  di  pasta  molle  per  ’ larario 
ancora  una  volta,  poi  lo  ai  compri- 
me' fnrtémehte  e si  taglia  in  pani  pa- 
rallelepipedi oblunghi,  quali  trovan- 
ai  io  commercio. 

Con  le  proporzioni  sopraindicate  rac- 
■ colgonsi  da  4n  a 43>5  chilogrammi 
d’azzurro  di  Parigi  di  prima  qua- 
lità. 

S.  T.  XXXVIII»  p.  Sga. 

MINERALIKZARE.  Il  combinare  con 
qualche  metallo  altre  sostanze  che 
ne  alterino  le  proprietà,  ricucendolo 
allo  stalo  di  miaeraée  o presse  a 
poco.  Ditesi  mineralizzazione  al- 
la forza  con  cui  tendone  od  unirsi 
Ind.  Di%.  Tee.,  T.  II. 
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per  afEnità,  od  altro  mezzo,  une  o 
due  éorpi,  de’  quali  uno  almeno  sia 
metallico. 

S.  T.  XXXVIII,  p.  4i5. 

MINERALOGIA.  La  scienza  che  ha 
specialmente  ad  oggetto  Jo  studio 
dei  minerali,  ossia  dei  corpi  inor- 
ganici che  compongono  la  massa  del 
globo,  non  esclusi  quelli  che  la  per- 
corrono, la  penetrano  e la  circon- 
dano, come  le  acque  ed  i fluidi. 
Gli  altri  corpi  ioorganici  risultanti 
dall’ azione  delle  furze'vitnli  sugli 
aoimeli  e sui  vegetabili  apparten- 
gono alla  Storia  naturale  in  genere. 

D..T.  VlII,p.  53i. 

MINESTRA.  Vivanda*  fatta  ordinaria- 
mente col  brodo  {V.  questa  parola). 
Tutte  le  bevande  però,  come  il  latte 
degli’animali,  il  latte  di  mandorle  e 
simili,  servir  possono  di  liquidi  o di 
base  alle  materie  mucìlagginose,  ge- 
latinosa od  estrattive  che  formano  le 
minestre,  e l’ acqua  più  di  tutte. 
Coq  I’  aiuto  del  fuoco  si  giunge  a 
combinare  il  liquido  con  la  io- 
stanza  alimentare,  ed  a làr  acqui- 
slore  alla  sostanza  medesima  quel- 
la mollezza  tanto  necessaria  per 
la  SUB  trasformazione  in  chilo.  Le 
minestre  di  grasso  o di  magro  ven- 
gono quasi  sempre  distinte  col  no- 
me della  sostanza  che  vi  predomina. 
Ci  dispenseremo  dal  far  qui  men- 
zione di  una  quantità  di  ricette  che 
occupano  un  posto  distinto  negli 
antichi  trattati  di  gastronomia,  li- 
mitandoci ad  accennare  che  la  loro 
composizione  varia  secondo  il  gu- 
sto dei  dansumatori. 

S.  T.  XXXVIII,  p.  4 «5. 

'MINIATURA.  La  raioiatara  non  fu  in 
origine  che  l’arte  di  pingere  in  pic- 
colo all'  acquerello  su.  di  nna  male- 
aia  bianca»  cume  il  marmn,  l’ alaba- 
56 
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stio,  le  pielie,  l- uMp,  1’ avorio,  la 
calla  pecora.  Visi  impiegavano  po- 
chisìiuii  colori  pei  che  a' ignorava 
l’arte  di  renderli  leggeri  colle  raei- 
le  tinte,  cioè  di  pórre  il  bianco  nei 
colori  medesimi.  Oggi  non  miniasi 
che  sull'  avorio,  e talora,  ma  assai  di 
rado,  sul  vitellino  aboiiilo.  L'avo- 
rio deve  scegliersi  bianchissimo,  in 
tavolette  sutlili,  perchè  più  è gros- 
so più  ingiallisce.  I colori  che  si 
iiiipiegano  in  questo  genere.di  pit- 

• tura  sono  pochissimi,  devono  esse- 
re maciuaii  molto  accuratamente 
con  1’  acqua  sopra  uno  specchio 
uOùsealo,  ^ poscia  stemperali  con  In 
gomma  orobica. 

Vincenzo  di  Monlpetit  inventò  una 
niiuvii  foggia  di' niinkitiira,  cui 'die- 
de il  nome  di  pittura' eìudorica, 
perchè  adopcia  un  miscuglio  d'a- 
cqua c d'olio.  Gli  avvantaggi  di 
questo  geoere  di  pittura  su  tulli  gli 
altri,  indussero  multi  ad  imitarlo, 
ma  ben  pochi  vi  riuscirano  felice- 
mente. 

D.  T.  Vili,  p.  541,  e S.  T. 
XXXVIII,  p.  4a6. 

Mikistubs  dei  munoicritti.  • Nei  secoli 
XIV  e XV  era  molto  in  uso  la  mi- 
niatura dei  manoscritti,  per  cui  se 
ne  conservano  ancóra  alcuni,  come 
allretlanli  gioielli  nelle  più  celebri 
biblioteche  dei  Vaticano^  di -Vene- 
zia e di  Vienna;  attualmente  perù 
assai  di  rado  si  miniano  manoscrit- 
ti di  una  qualche  estensione.  ‘La 
moda  fece  rivivere  quest’  arte  per 

‘ preparare  piuttosto  dei  foglietti  da 
scriver  lettere,  ps^esie- od  altro, 
cou  ornamenti  in  colori,  figurine 
ed  anche  piccole  prospettive  io  te- 
sta alla  p.igioa,  e talora  culle  iitiziali 
vagamente  colorate,  ecc.,ecc.  Perlo 
più  questi  ornamenti  si  stwpano 
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in  lilugrafia  od  in  rame,*a  tem^ici 
contorni,  poi  si  colorano  a mano, 
ed  il  lavoro  entra  in  tal  caso  in  quel- 
lo della  miniatura  delle  s(ampe. 
Talvolta  però  per  maggiore  ric- 
chezza, o per  avere  disegni  partico- 
' larmente  adattati  alla  circoslanaa,  si 
fanno  eseguire  questi  ornamenti  a 
mane  da  disegnatori  all’  acquerello 
. o da  miniatori;  ed  è a dò  che  ora 
si  limita  la  miniatura  dei  manuserit- 
li  propriamente  detta. 

S.  T.  XXXVIII,  p.  427. 
Mt>iu.TL<as  delle  stampe.  V'  ha  dae  ma- 
niere di  colorire  le  staùipe.  L’  una 
può  dirsi  a semplice  coloramento, 

* ed  è all’altra  soltanto  che  si  convie- 
ne il  nume  di  miniatura,  llcviorsr- 
mento  si  applica  alle  stampe  più  roz- 
ze e sì  eseguisce  con  tavole  grossola- 
ne di  legno  hi  tagliate  o con  rami  roz- 
zamente incaVati,  o cun  istampi  di 
cartone,  attraverso  i cui  intagli 
si  cppligano  le  tìnte.  Lx  miniatura 
aH'opposto  richiede  grandissima  di- 
ligenza ed  abilità;  ma  sebbene  i me- 
todi per  praticarla  sieno  molto  sem- 
plici non  è cosa  facile  il  farli  com- 
prendere. Un  modo  di  miniare,  cui 
si  diede  il  nume  di  oleocalcograjia, 
consiste  nel  rendere  trasparente 
principalmente  hi  staéipa  con  una 
vernice  di  7 parti  d'  essenza  di  tre- 
mentina e IO  di  vetro  bianco  in 
polvere.  Si  applicano  poscia  colori 
ad  olio  stesi  su[  rovescio,  vi  ti' sot- 
topone ani  fondo  di  carta  nera  e 
s' invernicia  il  diritto  della  stampa. 
S.  T.  XXXVIU,  p.  4St. 
MINIEBA.  Intendesi  per  ftiiniera  'Unto 
il  luogo  ove  giacciono  ì minerali, 
qoanlo  i minerali  medesimi. 

■Le  miniere  sono  scovazioni  profonde 
che  fi  fanno  nel  seno  della  terra  per 
eiUarne  le  materie  meiallifcre.  Quel- 
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' la  cal  traggoiui  le  sabbie  e le 
pietre  si  dicuoo  più. propriamente 
cave. 

Rispetto  al  modo  d' esistere  ed  alla 
formasiona  delle  miniere,  ecco  I’  o- 
piatone  dei  geologi  moderni.  Eglino 
ligoardano  le  rocce  massiccia  sic- 
. come  parte  d'  una  sottile  corteccia 
solida  che  posa  sopra  un  nocciolo  li- 
quido composto  di  rocce  fuse  da  un 
intimo  ed  inlenso  calore.  Ad  una 
carta  epoca  (a  detta  loro)  mollo.pri- 
ma  della  creaxione  dell’uomo,  anche 
1 la  crosta  solida  della  terra  era  fusa. 

L' acqua  ed  alcune  sostanze  miue- 
' rali  IruraTansi  alltJ  stato  di  vapore 
nell'  atmosfera.  Obbedendo  il  globo 
alle. leggi  del  raffreddamento,  for- 
moasi  come  una  prima  pelticold  so- 
bdi^  l'acqna  si  condensò  in  vapore, 
le  sosfbnze  minerali  sospeee  o di- 
sciolte nel  liquido  cominciarono  a 
deporti,  ed  a formare-  gli  strati. 
L invulocro,  nel  sempre  più  ingros- 
sare, gonGotti  tollerando  gli  strati 
già  deposii , d’  onde  vennero  le 
montagne  ( ^.  SISTE.MA  delle 
montagne),  • 

Checché  nq  sia  di  questa  ipotesi,  mol- 
to analoga  ai  fenomeni  che  presenta 
.il  raffreddameuto  dei  metalli  fusi 
nelle  grandi  officrne  metallurgiche, 
le  parti  inlerne  della  terra,  fin  dove 
vennero  investigale,  coùsistono.  di 
varìi  strali,  o letti,  dì  sostanze 
estremamente  diverse  le  noe  dalle 
altre  per  fa  loro  apparenza,  pe*  loro 
peso  specifico,  e per  le  lóro  qualità 
chimiche.  Talora  trovnnsi  alcuni 
strati  sìmili  in  differenti  paesi,  tal 
altra  la  natura  di  questi  strati  va- 
ria considerevolmente  in  «no  stesso 
patse,  ed  anche  ad  assai  brevi  di- 
ttante. Multe  specie  di  rocce  sono 
attraversale  in  ogni  direzione  da 
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tcrepolanienli  e fenditure,  che  in  al- 
cuni casi  hanno  1'  apparenza  di 
quelli  che  si  fuTinanu  nella  creta 
quando  si  asciuga  nella  calda  sta- 
gione, e queste  fenditure  sono  in 
generale  riempiute  con  sostanze  for- 
mate di  msleriali  diversi  da  quelli 
delle  rocce.  La  maggior  parte  delle 
montagne'  sono  composte  di  rocce 
che  sembrano  esservi  state  depoite 
a strati  più  o meno  g'ossi,  i quali 
dislinguunsi  per  la  loro  differenza  di 
colore  e di  tessi  tura,  u per  una  legge- 
rà interruzione  di  cootlouità,  e quel- 
li che  sono  paralelli  dicousi  letti  o 
banchi.  La  loro  natura  è pei  ò spesse 
volle  multo  diversa,  quantunque  sie- 
oo a contatto  immediato.  Cosi,  p.  e. 
il  carbone  fossile  trovasi  posare  sul 
gres  ed  esser  coperto  di  argilla  ; la 
ligoitc  giace  sullo  alla  pietra  calca- 
re, all'argilla  e iimìli.  Infinite  os- 
servazioni fatte  in  lutti  i punti  del 
globo  dimostrarono  che  un  dato 
terreno  non  truv.isi  mai  sotto  ad  un 
altro';  dal  che  si  venne  natnralmen- 
Ic  a concludere  che  quello  che  tro- 
vasi al  di  sotto  fu  dcpnslo  prima  di 
quello  che  giace  a!  di  sopra.  Tul- 
tiiciò  si  lega  direttamente  all'  arte 
delle  miniere  ; imperocché  da  que- 
ste osservazioni,  p.  e.,  risulta  che  ^ 
sarebbe  follia  il  cercare  ji  traverso 
il  granito,  con  la  .speranza  di  tro-  ' 
varvi  sotto  un  terreno  carbonifero; 
mentre  fino  ad  ora  il  granilo  pro- 
priamente detto,  si  trovò  sempre 
coperto  da  tutti  gli  altri  terreni 
senza  mai  coprirne  alcuno,  essendo 
la  roccia  primitiva  per  eccellenza. 
Sarebbe  parimente  follia  cercare  lo 
stagno  nelle  montagne  che  conten- 
gono conchiglie  fossili,  perchè  que- 
sto metallo  non  trovasi  mai  fuorché 
nei  terreni  antichi  formatisi  molto 
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primii  di  quelli  cbe  oontcogono  re- 
sti di  corpi  orgaoici  fouili  o petri- 
&catl.  Del  retto  quanto  impor- 
laote  a conotcerii  nell'  arte  delie 
miniere  è I*  età  relatira,  altrettanto 
indiOerente  h l’ età  reale,  quindi  sa- 
rebbe per  noi  superfluo  1'  occupar- 
ci d’ avvantaggio  di  questo  argo- 
mento. Passeremo  pertanto  ad  ac- 
cennare ai  metodi  più  usati  per 
la  estrazione  dei  metalli. 

I lavori  occorrenti  all'  etcavazlone  del- 
le miniere  sono  molti  e di  vario  ge- 
nere, secondo  le  condizioni  partico- 
lari del  terreno.  Anche  il  modo  di 
scavare  le  gallerìe,  e la  qualità  degli 
ntentìli  differiscono,  secondo  la 
natura  della  roccia  da  perforarsi. 
Negli  strali  duri  e tenaci  adoperasi  ; 
la  polvere  da  cannone,  il  punteruo- 
lo ed  i cunei  acciaiati  ; nelle  rocce 
soggette  a crollare,  e nei  terreni 
scorrevoli  si  praticano  armature  di 
legno  o di  muro  per  sostenerle.  Al- 
lorquando una  galleria  debba  ser- 
vire ad  un  tempo  allo  scolo  delle 
acque  ed  al  trasporto  dei  minerali, 
e quando  le  acque  che  v’  inflltrano 
situo  tanto  copiose  da  coprire  il 
Suolo  per  un’  altezza  di  più  centi- 
metri, divideli  la  galleria  stessa  io 
due  parti,  mediante  un  tavolato  oriz- 
zontale sopra  cui  si  stabilisce  la  stra- 
da, mentre  scorrono  le  acque  al  di 
sotto,  e queste  mettono  nei  pozzi  af- 
fondati di  parecchi  metri,  i quali 
servono  di  smaltitoio.  L’improvviio 
ubbatierii  in  un  ammasso  d’  acqua, 
la  necessità  d’ isolarsi  dagli  antichi 
scavi  costringono  talvolta  a costrui- 
re nell'interno  delle  miniere  alcune 
specie  di  dighe  n steccaie,  che  ehia- 
marni  chiuse.  Queste  obbligano  le 
acque  a prendere  no  altro  corso,  e 
le  fannij  talvolta  uscire  oli'  aperto, 
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oppnre  riaoontare  ad  un  plA  allo  li- 
vello, d'onde  è poi  liscila  obbligarle 
ad  evacuare  t quindi  i mezzi  di  vuo- 
tare le  acque  delle  miniere  ai  posso- 
no ridurre  a due  classi  : gli  uni  cbe 
diconsi  naturali,  quando  Cioè  v'ab- 
bia un  luogo  più  basso  ove  scari- 
carle, gli  altri  che  dicofisi  artijioiali, 
quando  sia  d'uopo  far  salire  le  acque 
da  un  punto  più  bàaso  colla  tromba, 
per  iaearicarle  in  seguito  da'  un’  al- 
. tra  parte. 

Rispetto  alla  ventilazione,  è necessario 
che  vi  sieoo  àn  usia  miniera  almeno 
due  aperture  comunicanti  coll’  aria 
esterna  ad  altezee  diverse,  affihebè 
possa  fatilmenta  stabilirsi  una  cor- 
rente d'  aria.  Ciò  per  altro  tutte  le 
volle  non  basta  ; ed  allora  bisogna 
ricorrere  ad  altri  srtiflziì  p|r  respin- 
gere l' a^ia  negli  scavi,  ’o  per.  aspi- 
rare r aria  iolerisa  rarefaceodola  su- 
periormente. Il  primo  metodo  non 
si  può  usare  che  nel  caso  di  dover 
prolungare  una  galleria  cbe  debba 
comunicar  subito  con  un'  al(ra,  od 
anche  allora  che  si  voglia  far  nuove 
indagini  io  direzioni  alquanto  diver- 
se'; ma  riesce  imperfettamente,  per- 
chè I’  aria  non  si  rinnova  che  a poca 
distanza.  Il  secondo  metodp  è invece 
più  efficace^  cioè  quello  delle  macohi- 
ne  aspiranti;  ma  i*l  iìioco  servga  qne- 
st'oggetto  meglio  d'ogni  altro  mezzo. 
Si  stabilisce  all' uopo  una  graticola 
sormontata  da  un  tubo  di  aspiro- 
zione,  e disposta  in  modo  che  il  fuo- 
co accesovi  sopra  venga  alimentato 
dall’  aria  inferiore.  Sovente  lo  tx 
accende  anche  uell'  interno  della 
miniera  al  fondo  di  un. pozzo;  ma 
quando  l' aria  della  miniera  contie- 
ne del  gas  idrogeno,  la  si  fa  passare 
per  un  tubo  che  attraversa  il  foco- 
lare alimentalo  dall'ai'w  esterna.  Ol- 
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VjB  • ciò,  per  rianorar  P aria  è me- 
lUeri  coche  farla  ctrcolare  ioter- 
nacaenle.  Non  si  pouono  però  in- 
dicare tutte  le  disposizioni  necessa- 
rie, perchè  sono  relatire  ai  luoghi 
ed  alle  circostanze. 

Per  la  illominazioDe  delle  miniere  si 
adoperano  candele  o lampone.  Le 
uUime  sono  di  ferro,  chiuse  ermeti- 
camente. Srolgesi  però  sovente,  mas- 
aime  nelle  miniere  di  carbon  fossile, 
del  gas  idrogetto  carbonato  che  uni- 
to in  certe  proporzioni  coii'  aria  at- 
mosferica forma  il  gas  tonante,  e può 
cagionare  gravissimi  efletti;  ed  a que- 
sto terribile  inconveniente  provvede 
la  lampena  del  Davy  (^.  LitUPÀ- 
NA  di  sìcurnta). 

Fin  qui  dei  lavóri  preparalorii,  e dei 
meazi  di  precauzione  per  guarenti- 
re la  vita  a la  salale  degli  operai.  Io 
quanto  allo  scavo  ed  al  trasporto 
dei  minlrali,  non  potendo  estender- 
ci d' avvanlaggio  rìusumeremo  in 
brevi  termini  le  operazioni  princi- 
palr. 

Si  può  ammettere,  come  priocipio  fon- 
dameutale,  dj  dover  cominciare  lo 
foavo  delle  masse  inferiori,  e riser- 
bare la  soperiori  ad  altro  tempo. 
Per  tal  modo  si  ottiene  una  grande 
. economia,  perchè  •>  cammina  sulle 
materie  scavate,  e rimaue  al  di  sopra 
, uo  terreno  solido.  Lo  scavo  si  ef- 
fettua in  diversi  modi,  secondo  la 
grossezza,  il  sito  e fa  solidità  del 
Gloné.  Se  questo  è quasi  verticale 

, e della  grossezza  di  circa  a metri, 
escavasi  per  gradini  diicendenfi  o 
per  gradini,ascendenti.  Nel  primo 
caso,  un  operaio  posto  ad  un  angolo 
. del  pozzo  o della  galleria  scaverà  la 
snassa  che  trovasi  sotto  ai  suoi  pie- 
di, e quaodo  avrà  scavato  un  para- 
Icllopipcdo  di  4 ^ metri  di  lar- 
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ghezza,  e due  di  altezza,  un  altro 
operaio  ai  collocherà  a due  metri  sot- 
to di  Hii,  e scaverà  egualmente  la 
roccia  folto  ai  suoi  piedi  ; cosi  un 
allro,  poi  uo  altro  ancora.  Gli  ope- 
rai, ■ misura  che  scavano,  coslrui- 
fcoQo  dinanzi  a sè  un  solido  iota- 
volato,  all'  oggetto  di  sostenere  le 
materie  scavale.  Qneit’  intavolato, 
che  dev*  essere  soiidiasimo,  serva 
anche  per  condurre  le  carr.uole  coi 
mioerali  ai  pozii  vicini.  I pinoli 
sui  qnali  soòo  posti  gl'  intavolati, 
sostengono  anche  il  tetto  od  il  mu- 
ro del  filone  che  escavasi.  Negli  sca- 
vi per  gradini  aicendeatì  ponesi 
invece  1'  opèraio  ai  di  sotto  della 
gallerìa.  A tal^  oggetto  egli  coalruì- 
sne  un  pìccolo  iotavolalo  nei  pozzo 
e vi  monta  sopra.  Scavato  un  pa- 
ralellopipedo  di  tre  o quattro  metri 
di  lunghezza,  comincierà  il  ano  la- 
voro un  allro  minerario,  e cosi 
di  seguito  ; in  guisa  che  lo  scavo 
olTi'irà  la  forma  di  una  scala  rove- 
sciata , tulla  quale  stà  un  ope- 
raio per  ogni  gradino  ascendente. 
Per  sostenere  la  materia  eoo  que- 
sto metodo,  non  si  fa  uo  intavolalo 
per  ogni  gradino,  ma  se  ne  costrni- 
sce  uno  solo  assai  solido  il  quale 
forma  il  soffitto  della  galleria  infe- 
riore. Gellansi  le  materie  terrose  al 
di  sopra,  e sovente  queste  beslano 
per  formare  un  argine,  sopra  cui 
camminano  gli  operai  per  continua- 
re i loro  lavori. 

Da  ciò  rilevasi  che  il  minerale  si  getta 
nella  galleria  inferiore  per  mezzo 
dei  gradini,  oppure  nei  pozzi  inter- 
ni. Per  Irarnclo  fuori  usanrì  diversi 
metodi  relativi  alle  sìluazioui.  Quan- 
do la  miniera  è in  un  ppeie  mon- 
tuoso, e v'abbia  una  galleria  di  sco- 
lo, la  sì  (a  servire  ugualmente  per 
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gillerit  di  trasporto  ; allrimeoti  il 
minerale  si  trae  fuori  col  metto  dei 
posti  portandolo  al  foodu,  e poi  ri- 
trOendoveloi  La  spesa  del  trasporto 
oofle  carruols  merita  molta  allentio- 
ne , estendo  surente  considerevo- 
le. Si  adoperano  perciò  general- 
mente delle  piccole  caste  sopra  quat- 
tro mote  d’ iaegaali  grandette.  Per 
diminuire  d'  attrito  ti  fanno  del- 
le rotaia  di  legno  nelle  quali  en- 
trano 1e  ruote.  Si  scarica  il  minera- 
' le  al  basso  dei  posti,  e lo  si  carica 
nella  cassa,  che ‘sì  dare  sollevare 
fuori  del  posto.  In  alcune  grandi 
scneationi,  come  nell'  loghìllerra,  in 
Gallìtia,.  a Pathun,  ecc.,  adoperanti 
caTalli  ed  asini,  e ti  fanno  i traspur- 
, ti  con  carri. 

In  altre  miniere  ! carri  Si  trascinano, 
- con  le  macchine.  Nelle  miniere  della 
eontea  di  Lancaster  si  costruirono 
dei  canali  sotterranei,  e trasportasi 
il  minerale  in  battelli. 

D.  T.  Vili,  p.  545,  e S.  T. 
XXXIX,  p.  7. 

MiRiEtà.  Materia  non  depurata  che  sì 
estrae  dalla  cava  o dalla  miniera,  e 
dalla  quale,  per  via  di  molte  pre- 
parasìonì , si  ottengono  i melslli 
od  altro  {F.  MINERALE). 

MINIO.  Ossido  rosso  di  piombo  o den- 
lostìdo  di  questo  metallo.  É forma- 
to, secondo  Proust,  di  protossido 
e d!  perossido  dì  piombo.  Rare  vol- 
te trovasi  questa  sustanta  allo  stalo 
nativo,  ed  il  minio  che  osasi  nelle 
arti  è sempre  il  prodotto  dell’ erte. 
La  fabbricazione  del  mìnio  somiglia 
mollissimo  a quella  del  Litar- 
girio  {F.  questa  parola),  protossi- 
do di  piombo  che  adoperasi  a pre- 
pararlo. Questo,  per  essere  convcr- 
llto  in  minio,  abbisogna  di  essere 
ridotto  io  polvere  mediante  un  cao- 
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lino)  e dalln  sottigliezza  di'queala 
polvere  dipende  in  gran  parte  il 
buon  esito  della  opcrasione.  Quan- 
to più  essa  è Gnn  tanto  più  i suscet- 
tibile d' assorbire  ugualmente  I' os- 
sigeno in  tutte  le  sue  parti.  Si  mel- 
t<  il  litargìrìo  così  pbiverizzsta  sul- 
la predella  dì  un  fornello  di  river- 
bero, od  in  casse  dì  lamierino  di 
due  pollici  di  proroadit.1,  che  intro- 
ducunsì  nel  fornello  stesso^  lo  si  fa 
riscaldare  con  precauzione,  per  im- 
pedire che  si  fonda,  e perchi  tut- 
tavia si  possa  snrossidare  abbastan- 
za; la  chinSura  esatta  di  tutte  le  n- 
scite  del  fornello  sembra  necessaria 
durante  l’operazione^  Con  queste 
precauzioni  si  giunge  a far  assorbi- 
re uua  qoanUlà  d’ossigeno.,  doppia 
verosimilmente  di  quella  che  esìge 
il  ùiinio,  e il  cui  eccesso  si  separa 
col  raffreddam^nlu. 

Secondo  l’analisi  dì  Berzelio  il  minio 
' è formato  di  1 00  parli  di  piombo 
e di  circa  1 1 ,5  d’  ossigeno. 

Il  mìnio  per  la  vivacità  del  suo  colore 
si  adopera  nella  pitlura  ad  olio  e 
' nelle  carte  di  tappezzeria,  nonché 
, nellé  fabbricazione  del  cristallo,  del- 
lo strais,  del  flint-glssi,  e comunica 
a tutti  questi  vetri  una  grande  for- 

• ' za  di  reCrezìone,"  una  perfetta  limpi- 

dezza, ed  nna  maggiore  hcilità  di  la- 
vorarli. I fabbricatori  di  cristallo 
preferiscono  il  minio  al  litargìrìo  e 
lo  prefetiscoDo  anche  al  massieoi  o 

• Giallo  di  vetro  (F . questa  paro- 
la) a motivo  certamenie  della  mag- 
giore quantità  d’  ossigeno  che  con- 
tiene. Una  composiziune  analoga  a 
quella  del  vetrai  cioè  un  miscuglio 
di  silice,  di  im  alcali  fisso  e di  mi- 
nio, si  adopera  per  coprire  di  una 
èèrnice  solida,*  od*  invetriatura,  le 
stoviglie  di  terra  e di  maiolica,  ed 
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■ ‘ ia  Ul  casu  reo<)e  anclie  la  Teroiee  MIN 
|iiù  /o'odeole,  nè  può  nuocere  al- 
' la  salute  di  dii  usa  quei  resi,  se 
’ nun  te,  quando  ri  abbia  un  eo- 
ces^o  di  minio.  La  iabbricaiiune 
dei  crisuUu,  e la  ìnretriaUira  del-  MIÌI 
le  iluviglie  sono  le  principali  ,ca- 
giub>  di  cunsumo  del  niiniu;  ma  per 
• la  .inveUiatura  ai  è ptoputlu  di  su- 
. stiluìrvì  il  suliatu  di  piombo.  Si 
auupera  il  mìnio  anche  per  colorire 
la  cera  lacca  da  auggellarej  e nelle 
macchine  lo  ai  usa  macinato  con 
olio,  sólo  od  insieme  ad  un  poco  di 
a cerussa,  e ciò  come  mastice  per  chìu- 
. derne  le  commeltilure.  ' 

D.  T.  TIII,  p.  363,  e S.  T.  1 
. XXXyt,  p.  a84. 

MINNA.  Nume  di  una  specie  d'  ora  ros- 
sa, detta  anche  ora  rosiolina. 

S.  T.  XXXIX,  p.  ag8. 
MINOFOnO.  Nóme  dato  da  Moutsier  ad 
una  lega  per  terne  vaselluhlt  posate 
e simili,  la  quale  non  viene  attaccata  ’ 

. dalle  sostanze al'unentari,  quindi  nun 
pericolosa  alla  salute,  e suscettibile  di 
duratura  coi  metodi  elettrochimici. 
Ilegnard  arendula.analizzala  la  tru- 
sò  composta  come  segue: 


Stagno  , . . . 

• • • 3,87 

Aotiluonio 

• • 0)7^ 

Zidco  

Rame  . . : . . 

Perd.U’\  .*  . . 

4,73. 

• S.-r.  XXXIX,  ,p.  099. 


MINOTTO.  Lungo  pezzo,  di  - legno,  io 
cima  al  quale  è'un  rampino  di  fer- 
ro, di  cui  servunti  i marinai  per  te- 
ner l’àncora  dilungata  dal  hurdu  del 
vascello  quando  ai  lirasa,  acciò  non 
(Linneggi  d baatimeirto. 

O.  T.  Viri,  p.  365.  ' 


MIN  447 

MINUDOMETRO.  Strumento  immgi- 
natu  dal  De  La  Cbabeauaslere,  per 
copiare  in  miouti  dimensiuoi  le 
piente  degli  edifiziì  od  altro. 

Si  T.  XXXIX,  p.  S99,  ■ 
MINUGIA.  Budella,  od  iotestini  degli 
animali  che  si  macellano. 

S.  T.  XXXIX,  p.  399. 
MINUGIAIO.  L'  èrte  del  minugiaìo 
pnò  distinguerti  in  due  patti,  ri- 
spetto all’  uso  diverso  che  ti  fa  de- 
gl' inteslìni.  La  prima  tfatta  delle 
budella  impiegate  a contenere  e cun- 
aerrare  alcune  materie  alimentari; 
la  seconda  ti  riferitceal  modo  di  (ub- 
' bricare  con  esse  delle  curde  sonore. 

Le  budelle  dei  earalli,  dei  buoi,  caslra- 
’ ti,'e  perGno  quelle  dei  cani  e dei 
gatti,  foraiscuDO  infatti  olle  arti 
quelle  pellicola  Sottile  che  si  chia- 
ma carta  di  buciu,  quegl’inrogli  nei 
quali  si  mettono  i salami,  e quelle 
curde  che  ti  soshtuiscoDu  nelle  mac- 
’ chine  a quelle  di  canapa,  uoncliù 
quelle  con  cui  si  guerniscono  alcu- 
ni strumenti  musicali,  che  perciò 
appunto  si  dicono  a corda.  Gl’  in- 
testiti!' sottili  che  si  adoperano  più 
generalmente  a r|uesl'  uopo  tono  il 
duodeno,  il  digiuno  e Vileo  ; e l’in- 
testino cieco  serre  a fare  la  carta  di 
bueio  e gli  invogli  pei  salumi. 

Di  tutte  le  corde  di  minug'ia,  quelle 
di  munIORt  ad  oso  Jegli  stronienli 
t musicali,  richiedono  inaggiuri  cure, 
ed  una  particolare  abilità  nei  fab- 
bricatori, che  consiste  nelPacquìsta- 
ta  abitudine  ad  applicare  alle  bu- 
I della  una  lisciva  più  o*  meno  forte, 
un  torcimento  e ritorcimenlu  cun- 
veOierrte  per  arrestare  la  loro  aulfurs- 
I tiune  al  punto  Opportuno  ; ìmper- 
i ducchi  r azione  viel  vapore  dello 
sullo  è indispensabile  per  ottenere 
biluQe  corde  musicali. 
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h»  miglior  corda,  qaeUa  eh*  dare 
•ervire  più  lungameole,  è quella  che 

^ cangia  meno  d'  aspetto  quando  si 

monta  sull'  iitrumento  ; quelle  che 
appanansi  e perdono  la  loro  tra- 
sparenta  non  resistono.  I suonatori 
devono  atteotauiente  notare  questo 
fatto  : la  corda  che  darà  più  presto 
il  tuono,  che  ùirà  menu  cangiamen- 
ti e avrà  il  suono  più  pieno  e so- 
noro, sarà,  la  migliore. 

, D.  T.  Vili,  p.  365,  e S.  T. 

. xiqax,  p.  399. 

MINUTA.  In  commercio,  e nel  senso  le- 
gale, la  minuta  di  una  lettera  o di 
un  alto,  corrisponde  all'originale,  dà 
cui  si  traggono  una  o più  copie. 
Le  minute  degli  atti  e delle  seaten- 
le,  rimangono  depositale,  presso  i 
notori,  i giudici  di  pace,  i tribuna- 
li, ecc. 

D.  T.  Vili,  p.  376. 

MINUTALE.  Dicevasi  anticamente  un 
, intingolo  composto  di  varie  s,orta  di| 
condìmenii.  { 

S.  T.  XXXIX,  p,  319. 
MINUTERIA,  MINUTIERE.  Nel  loro 
vero  senso  non  veggonsi  registrate 
queste  parole  nei  Disionarii,  se  non 
se  r una  per  indicare  i lavori  gen- 
tili d'  orìlìcerìa,  e io  seconda  l'ore^ 
fice  che  li  eseguisce.  A questo  ge- 
nere di  lavori  si  fanno,  appartenere 
tutte  le  legature  in  oro  delle  gem- 
me, le  snella,’ gli  orecchini  o pen. 
denti,  i polsetti  ed  altri  simili  og- 
getti minuti,  ad  ornamento  della 
persona.  Essendo  che  tuttavia  i Div 
sionarii  medesimi  mettono  quasi  si- 
nonimo di  minuteria,  minutaglia^, 
che  vale  soltanto  una  certa  quan-\ 
tità  di  cose  minute,  cosi  abbiamo; 
, credulo  utile  valerci  di  questa  pa- ] 
rola,  per  indicara  altri  minuti  lavo-j 
ri  di  vario  genere  che  mancano  dii 
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nome  fra  noi^  a tono 'quelli  che 
i Francesi  chiamano  bìjicrutérie  e 
quincàilUrie,  parole  che  alenai  vol- 
■ lero  iialianiiaare  conaquelle  di  bi- 
giulteria  « chincaglieria,  ma  che  - 
ripugnano  ai  carattere  della  lingua 
italiana. 

Varie  sonb  le  materie  impiegate  nel 
lavoro  delle  minuterie,  l' fornitori 
^ ne  filnuo  di  legno,  d'osso  tarta- 
• fuga,  d’avorio.  Ve  n' ha  di  eleganr 
tissime  in  madreperla  ; ma  la  mag- 
gior parte  si  fanno  d'argento  e d’o- 
ro, e sono  lavori,  coinè  a|>biamo 
détto,  da  orefice.  Le  minuterie  <ft 
rame  dorato  si  lavorano  con  eguale 
diligenza,  e quasi  con  la  stessa  per- 
fezione di  quelle  d'o%a  e d’  argen- 
. to.  Se  ne  veggono  multe  di  criso-  ’ 
calcò  ( f'".  questa  parola  ) ; ma 
quelle  che  più  abbondano  sono 
le  gargantiglie.  Queste  belle  minu- 
terie si  fanno  acciaio  fuso  ; talora 
adoperasi  ferro  della  miglior  quali- 
tà, che  cernitasi  quando  gli  oggel- 
tàsoon  finiti,  a non  manca  che  pn- 
lirli.  Se  questi  sono  aottrii  come 
quelli  destinati  all'  inMrsiatura,  al- 
le incorniciature  ^simili,  preqdonsi 
foglie  d'  acciaio  fusu  passate  sul  la- 
minatoio ed  atsoltigjiala  quanto  eon- 
virue.  Fabbricami  con  islampifo  col 
tagliatolo,  e non  resta  cha  'toglier 
loro  le  sbavature %on  la  lima. 

D.  T.  Vili,  p.  376,  e S.  T. 
XXXIX,  p.  319. 

MiBUTtnis  di  ghisa.  La  estensione  sdie 
va  praudeitdo  l'  uso  della  ghisa,  la 
. rende  oggidì  di  qualche  importan- 
za, oltreché  'per  le  opere  grandi 
, della  meccanica,  anche  pegll  oggetti 
minuti  e di  ornamento,  cbealira  vol- 
ta facevansi'di  bronzo.  Un  metodo 
multo  Usalo,  nel*  Belgio  e partico- 
larnicnl»  a Brusselu,  per  liquefare 
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!•  ghMS,  detto  Jiitinare  eoa  la  ea- 
labassa,  e notabile  per  la  semplici- 
U degli  epparali,  per  la  poca  apesa 
di  combustibile  e di  maao  d’opera, 
. o per  la  eleganxa  dei  lavori  che  ne 
riiultano.  Vi  sono  due  specie  di  fu- 
cina a calebssse,  eioè  stabili  ed  am- 
bulanti, Quest’  ultime  si  recano  da 
un  villaggio  all’altro  per  fondere 
•^getti  minuti,  come  pesi  daoriuo- 
li  o da  bilance,  spranghe  per  le 
grate,  pallini  da  caccia  che  si  fan- 
no versando  la  ghisa  sopra  una  gra- 
nata bagnala  e tenuta  al  di  aopra 
di  nn  secchio  d’ acqua,  ed  altre  si- 
mili cose.  A Brusselles  adoperasi  la 
calebassa  per  fondere  piccoli  ogget- 
ti, come  ornamenti,  candelabri,  sta- 
tuette, bracieri,  ferri  da  stirare,  ec. 

CT  questi  oggetti  la  calebasu  pteseo- 
la  alcuni  vantaggi  rispetto  al  fornello 
8 muica,  il  primo  dei  quali  consiste 
nell’  economia  del  com^slibile.  Al- 
tro vantaggio  della  calebassa  i quel- 
lo di  procurare  nna  ghisa  calda,  più 
liquida,  meglio  preparata,  più  adat- 
ta allo  scopo  che  si  ho  in  mira,  es- 
sendo  essa  un  piccolo  apparato  che 
può  regolarsi  a talento. 

S.  T.  XXXIX,  p.  3a5. 

BIINUTO.  E noto  che  la  circonferenza 
del  circolo  dividasi  in  36o  parti 
«gusii,  che  diconsi  gradi.  Ora  cia- 
»cnno  di  quesU  gradi  si  suddivide 
In  alUe  6o  parti  egiwli,  che  dicon- 
•i  ^punto  imnufi.  Volendo  suddi- 
Tisioni  ancora  più  minime,  cisscnn 
^ ininutu  dividasi  io  altre  fio  parti 
che  Kwo  i minuti  secondi^  ter%i^ 
guarii,  tee.  La  circonferensa  dello 
terra,  misuraU  sopra  un  meridiano 
essendo  di  4o  milioni  di  metri,  per 
conseguenza  un  grado  di  essa  è di 
1 1 i,H  I metri;  un  minuto,vdi  metri 
>8Sa  ; un  minato  secondo,  di  me 
iad.  Dii.  Tee.,  T.  li. 
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tri  3i;nn  minuto  terso  di  o'",5tfi. 
Allorché  s'introdusse  il  sistema  de- 
cimala fondato  sulla  misura  esatu 
di  un  meridiano  terrestre,  si  volle 
ridurre  a frazioni  decimali  anche  la 
circonferenza  del  circolo,  e I.  si  di- 
vide in  4oo  gradi.  jPaceodo  cia- 
scun  grado  di  i oo  minuti,  ciascun 
minuto  di  loo  secondi,  e così  di 
seguilo. 

xxiix' 

XXXIX,  p.  334. 

Mihuto.  La  sessantesima  parte  di  un’ora. 

XXXIX,  p.  554. 

«iinm>.  Presso  gh  architetti  suol  dinoU- 
re  la  sessantesima  , e qualche  volta 
la  trentesima  parte  di  un  modulo. 

D T.VIII,p.  Sjg. 

Muwro.  Minestra  fatta  di  erbe  colte,  e 
minatamente  battute. 

S T.xxxiX,p.534. 

Mittoro.  Dicesi  ormfc,*  al  minuto,  nel 
senso  di  vendere  a poco  per  volta  } 
è U coDUario  di  vendere  aìT  iw- 
grosso. 

S T.  XXXIX, p.  554. 

airvTo  (bestiame).  Si  dice  delle  pecore, 

j ,1*  '*P”  « » a differenza 

delle  betiie  groue,  come  buoi.  Toc- 
che ed  oliro. 

s.  T,  XXXIX,  p.  354. 
MINUZZAME.  QuanUté  di  minuzzoli, 
di  piccoli  pezzuoli,  ed  è termine 
proprio  degli  actefici  di  ferrareccia, 
come  chiavaiuoli  e fabbri,  i quali 
così  chiamane  i ritogli  del  ferro 
che  vendono  per  esser  rifuso. 

D.  T.  VlII,p.  3o8. 

MINUZZATA.  Frondi  minute  che  si 
ipirgono  in  terra  in  occasione  dì 
festa. 

s.  T.  XXXIX,  p.  354. 

MIOPE.  Quegli  che  ha  la  vista  corta, 
vale  a dire  che  non  vede  distinta- 
mente che  gli  oggetti  vicini.  Si  rimc- 
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liiii  al  miopismo  ponendo  dinanzi  aU 
r occhio  un  vetro  più  o meno  con- 
cavo che  rende  i raggi  incidenti 
più  divergenti,  e sostituisce  all'  og- 
getto reale  la  Immogine  che- si  for- 
ma al  suo  fuucu  : bisogni  che  la  di- 
stanza del  luuco  sia  eguale  a quella 
della  visto  chiara,  pei*  quello  che  se 
ne  serve.  Questa  distanza^  che  è or-, 
nariameute  da  3i  a a6  centimetri, 
talora  nei  miopi  riducesi  a S ed  8 
ceiitinietri.  I presbiti  hanno  il  di- 
fetto opposto,  nè  veggono  distinta- 
mente  che  gli  oggetti  lontani;  quin- 
di non  possono  leggere  che  adope- 
rando vetri  convessi,  che  aumenta- 
no b convergenza  dei  raggi  inci- 
denti, perche  il  crblallino  dei  loro 
occhi  trasporta  le  imagini  troppo 
lontane,  onde  la  retina  le  rideva  al 
suo  (buco.  La 'forma  della  cornea, 
la  densità  degli  umori  * dell'  'oc- 
chio, ecc.,  hanno  una  parte  im- 
portante nei  fenomeni  della  visio- 
ne, e contribuiscono  a rendere  gli 
occhi  presbiti  o miopi, 

- D.  T.  Vili,  p.  378. 

M1HA.  Si  dà  questo  nome  in  geodesia  ed 
iu  agrimensura  ad  un  segnale  che 
serve  di  mira  per  dirigere  gli  stru- 
menti e fissare  la  posizione  delle 
linee  nello  spazio.  Il  più  delle  vol- 
ta si  prende  per  mira  una  semplice 
pertica  piantala  in  terra  vertical- 
mente, la  cui  estremità  superiore  si 
tinge  in  bianco  perchè  si»  veduta 
di  lontano;  ma  nelle  operazioni  che 
si  esegu'iscuno  in  graud^  e die  do- 
mandano molta  diligcuza  occorrono 
deglinpparati  espressamentecOstr  ul- 
ti a quest’  elTetto. 

Si  erige  an'uopo  un’armatura  di  legna- 

‘ me  sulla  (juale  si  pianta  un  albero  di 
nave  drittissimo,  oppure  si  Gssa  la 
punta  (l’un  campanile,  ovvero  si  sta- 
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biliscc  un  disco  di  lamierino  con  un 
buco  pel  quale  passa  la  luce,  e gira 

• iùtoroo  il  suo  asse  pc^  olTrinie  b 
'superficie  alle  diverse  parti  ov'  è 
necessario.  Si  dipinge  bianca  la  mi- 
ra, allorché  osservata  da  lungi  dalPal- 
to  al  basso  vedesi  sulb  terra  : al 
contrario  la  si  annerisce  quando 
va  veduta  di  basso  io  alto,  oppu- 
re nel  cielo.  Ma  nelle  livellazioni, 
occorrendo  di  conoscere  precisa- 
mente la  diflerenza  di  liveìlu  di 
molte  stazioni  e . siccome  picco- 
lissimi errori  potrebbero  accumu- 
landosi alterare  moltissimo  i risul- 
tamenli,  è necessario  che  b mira 
lasci  scorgere  una  linea  orizzOtUale 
lontana,  che  serve  di  raggiò  visuale, 
e che  la  si  possa  Innalzare  u abbassare 
all'  uopo,  per  porla  all’  altezza  dcl- 
I’  oediio  dell'  osservatore  diretto  da 
tiri  livello.  Quéste  mire  si  coslrui- 

* scuno  di  v.iria  guise. 

D.  T.  Vili,  p.  578. 

Miaà.  Quel  segno  della  balestra, <dcll’ar- 
' diìbuso  o slmili,  nel  quale  si  aflisa 
r occhio  per  uggiusbre  i colpi  al 
bcnaglio. 

D.  T.  Vili,  p.  58o.  • 

HIEllDELLA.  Nomo  volgare  d'.'iina  spe- 
cie di  susina. 

S.  T.  XXXIX,  p.  535. 

MIRABOLANO.  Specie  di  pruno  d'  A- 
merìca. 

S.  T.  XXXIX,  p.  335. 
MIRAFIO  (r.  FATA  MORGANA). 

MIRAGLIO.  Vocè  antica,  o valeva  lo 
stesso  che  specchio  (f' . questa  pa- 
rola). 

MIRAGUSTO.  Sorta  di  vivanda  appeti- 
tosa, n tornagusto. 

S.  T.  XXXÌX,  p.  335. 

MIRASOLE  [r.  RICCINO). 

MIRIADE.  Voce  usata  qualciie  volta  in- 
vece di  diecimila,  e talvolta  anche 
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in  sento  imlctcxmioatOi  4>cr  ospti- 
roerc  un  numero  grande.  - 
S.  T.  XXXIX,  p.  555. 
mniAGRAMMA.  Unità  di  peto,  che 
' nel  tittema  decimale,  equi  cale  a io 
chilogrammi,  o circa  3o  libbre  e 7 
uncic  dell'antico  peto  di  mafeo.  La 
. foce  miria,  presa  dal  greco,  tigniG- 
ca  diecimila,  e appunto  un  miria- 
gramma, o miriagrammo,  è un  peso 
- di  I or  grammi,  uguale  aio  chi- 
logrammi. 

•D.  T.  Vni,p.  38o. 

MIRICA.  Dicevati  anticamente  mirica 
una  specie  di  tamarisco,  arbusto 
comune  dell'  Italia  meridionalo  ; ed 
or  dicunsi  mirica,  dalla  voce  siste- 
matica e generica  myrica,  due  ar- 
busti .della  (amiglia  delle  amentacee, 
'che  allignano  nei  fundì  paludosi! 
ove  credeti  attorbanó  l'aria  impura: 
1'  uno  è la  mirica  odorosa  (myri- 
ca gale)-,  I'  altro  la  mirica  cerifera 
(myrica  cerifera)  alle  cui-  superC- 
cie  è una  crosta  che  orde  conte  la 
. .cera,  delle  quale  ti  fanno  certe  can- 
dele verdi,  che  ardono  con  Gomma 
lugubre.  . • . 

D.  T.  Vin,  p.  38o,  e S.  T. 
XXXIX,  p.  535. 

MiniCiyA.  John  fu  il  primo  ad  annun- 
. ziare  che  la  cera  componevasi  di 
. due  Mstance,  chiamando  1'  una  mi- 
ricina,  per  avere  trovalo  io  gran 
copia  della  cera  nella  mirica  cerife- 
ra ; r altra  chiamata  cerino.  La  mi- 
■ • ricina  fusa  è meno  dura  della  cera} 

col  raffreddamento  deponeti  in  Gòo 
, chi.  Scioglicsi  in  gg  parti  d'  etere 
freddo,  e in  minor  quantità  d'etere 
caldo.  £ solubilissima  nell'  essenza 
di  trementina  calda,  e non  si  d^o- 
ne  cui  ralTrcddailacnto  della  soluziu- 
.nc  i ma  ti  saponìGca  con  I4  potassa 
. caustica.  S.  T.  XXXIX,  p.  53i8. 
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MIRISTICA  (iUyrisfica,  Lìnn).  AUràru 
esotica  assai  celebre,  della  seconda 
o terza  grandezza,  che  cresce  natu- 
ralmente alle  Moluccbc  0 che  dà  la 
noce  moscada,  tanto  conosciuta  in 
commercio  (f^.  NOCE  moscada). 
Quasi'  albero  b della  famiglia  dei 
lauri,  Iblegnu  della  mirislica  i bian- 
co, poroso,  Glaticciu,  d'  una  legge- 
rezza estrema  e senza  nessun  odore, 
di  cui  si  fanno  piccole  masserizie. 
Il  (rutto  non  perviene  allo  stalo  di 
milurHà  che  noyit  mesi  circa  do- 
po.la  sbocciare  del  Gore.  Somiglia 
allora  ad  una  gujave  bianca,  o ad 
una  patea-prugna  di  grandezza  mez-  . 
zana.  Il  tuo  mallo  ha  la  polpa  d'un 
sapore'  tanto  acre  ed  astriugente  che 
pon.  ti  potrebbe  mangiarlo  crudo,  e 
non  preparato.  Si  suole  confettar- 
lo, e farne  composte  e conserve.  La 
noce  moscada  ti  adopera  più  nelle 
còcioc  che  in  medicina;  nulladime- 
DO  r olio  essenziale  cl\e  se  ne  estrae, 
e di  cui  i Cinesi  (anno  un  gran  con- 
to, utilissimo  ti  rende  per.  fare  un- 
zioni sopra  le  membra  paralizzale. 

S.  T.  XXXIX,  p.  33g. 
MIRISTICO  (acido).  Allorché  si  fa  bol- 
lire una  lisciva  di  potassa  concen- 
trata con  la  miristina,  quest'  ultima 
si  saponiGca  senza  furpiare  una  mas- 
sa denta  e viscosa.  11  sapone  pro- 
dotto in  tal  guisa  è solubilissimo 
nell'  acqua  e nell'  alcoole  ; per  iso- 
larne r eccesso  dello  potassa,  sepa- 
• rasi  dalla  tua  soluzione  in  più  volte 
col  sale  Comune  u, cloruro  di  ao- 
diOvSe  teiogliesi  quindi  qell'  ocqua 
ed  aggiungasi  alla  soluzione  bollen- 
te un  -eccesso  d'  acido  idroclurico, 
^ acido  mirìsticu  si  separa  nllu 
stato  d’  un  olip  spolurito  che  Col 
raffreddamento  si  coiivctte  in  uua 
massa  cristallina.  $i  I4.  .fondere  più 
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Tolte  nell’acqua  distillata  Gno  a che 
liatene  tolto  tutto  I*  acido  idroclo- 
rico che  vi  aderiva.  L*  acido  miri- 
atico  preparato  in  tal  modo  i di 
un  bianco  cristallino,  e aulubilis- 
simo  nell’alcoule  bollente,  d'onde  si 
precipita  |n  parte  col  ralTredda- 
' mento.  S.  T.  XXXlX,  p.  544.  ftl 
Miaisrico  (etere).  Ottiensi  col  solito  me- 
todo, facendo  passare  delP  acido 
idroclorico  in  una  soluiione  bol- 
lènte d’acido  miristico  nell' alcoule, 
col  qual  mudo  sopranuòta  in  istato 
d' olio  scolorito,  e facilmente  pud 
‘ separarsi.  Si  depura  agitandolo  ri- 
petutamente con  acqua  distillata,  G-  tt 
jio  a che  non  abbia  più  odore,  od 
anche  trattandolo  con'  una  toluiio- 
nt  di  carbouato  di  suda  ; ma  in 
quest'  ultimo  caso  se  ne  perde 
molto. 

S.  T.- XXXIX,  p.  .344. 

IdlRlSTINA.  Quella  sostanza  che  for- 
ma la  parte  solida  del  burro  od 
olio  di  noce  moscada. 

S.  T.  XXXIX,  p.  544. 
MIRISTRATl.  Sali  che  risultano  dalla 
consbinazione  dell'  acido  mirittico 
con  le  basi.  V’  ha  il  miritlrato  di 
argento,  che  ottiensi  per  doppia  ? 
composizione,  mediante  il  miristra- 

10  di  potassa,  e il  nitrato  d'  argen-  9 
to,  nonché  il  mirUtralo  di  barite, 

11  miristrato  di  piombo,  il  miri- 
strato  di  potassa,  il  miristrato  di  ' 
rame,  ecc. 

S.  T.  XXXIX,  p.  359.  J 

MIRHECITE.  Sorta  di  gemma,  tu  cui 
tcorgesi  al  naturale  l' immagine  di 
una  formica. 

S.  T.  XXXIX,  p.  '345. 
MIROBRECARIO.  Profumiere  che  pre- 
para unguenti  odorosi. 

S.  T.  XXXIX,  p.  545. 

■ MIRODENDRO.  Albero  della  Gniana 
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che  forma  un  genere  della  famiglia 
delle  miliacee,  cosi  deoominato  dal 
tramandare,  per  le  incisioni  fotta 
sopra  il  suo  tronco,  un  liquore 
russo  balsamico  odorosiuimo  che 
pfiù  parugonarsi  allo  storace. 

S.  T.  XXXIX,  p.  345.  , 

MIRONATOrùpotasto.  RobiqueteBua- 
sy  chiamarono  con  questo  nume  utm 
sostanza  che  accompagna  la  miroti- 
nt  nella  farina  di  senapa  nera,  che 
Fremy  e Boutron  non  arergno  ot- 
tenuto che  nello  stato  amorfo,  ma 
che  eglino  ottennero  cristallizzata. 

S.  T.  XXXIX,  p.  345. 

HIRONfCO  (acido).  Quest'acido  è 
di  una  composizione  complessa: 
contiene  fra  i sani  elementi  del  car- 
bonio, dello  zolfo,  delP  idrogeno, 
dell'  acolo  e dell'  ossigeno.;  non  ha 
.odore,  e non  è volatile  ; il  suo  sa- 
pore b ad  un  tempo  acido  ed  ama- 
ro. Separato  dalle  combinazioni  con 
le  basi,  dà  una  soIuzìoim  aeolorita 
che,  con  la  concentrazione,  si  ridu- 
ce in  una  massa  consistente  come 
la  melassa,  senza  sembrare  cristal- 
• lizzata. 

S.  T.  XXXIX,  p.  345. 

MIROPOLIO.  Bottega  del  profumiere. 

S.  T.  XXXIX,  p.  545. 

MIROSINA.  Principio  parGcolare  analo- 
go alla  emulsina,  che  trovasi  nelle 
senapa  nera  e vi  determina  sempre 
la  produzione  dell'  olio  volaGle. 

S.  T.  XXXIX,  p.  345. 

MIROSPERMO.  Genere  di  piante  •for- 
mato da  Jocquemin,  che  diede  loro 
questo  nome  a cagione  di  no  liquo- 
re balsamico  che  circonda  il  loro 
teme.  Coll  chiamù  myrospermam 
pubesaens,  -e  myrospermum  p^rni- 
Jbrum,  gli  alberi  che  danno  da  tre 
qualità  di  balsamo  peruviano  e my- 
rospermum  toluiferum,  quello  che 
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dà  il  baltamo  di  Tolà.  Linneo  clna- 
m6  quelle  pianle  mirosHh  {F . 
BALSAMO). 

MIRRA.  Gomma-retina ‘molto 'odorosa 
di  cui  noti  beo  ti  conosce  l'orìgine, 
'tebbene,.teeondo  Humboldt,  sembra 
dcrirare  dairamjrris  kalaf,  albero 
che  cresce  nell’  Aralrìa  Felice.  E 
semi-trasparente,  molto  'fragile,  a 
frattura  iltrea;  bisuchicc^a,  con  li* 
Dee-  curve  ; qqelh  cb^  oi  viene  dal- 
■ l’ Abissinit  à talvolta  flessibile  e te- 
nace  per  modo  da  potersi  tagliare 
come  il  tevo.  La  mirra  usati  soltan- 
to iq  medicina  io  alcune  antiche 
preparationì  Come  la  teriaca.  In- 
trodotta nella  stomaco  alla  dose  di 
messe  dramma  a due,  cagiona  un 
ingrato  senso  di  calore  ed  accelera 
la  dreolasione;  ma  presa  in  pìccola 
quantità  cresce  I'  appetito  e 'facilita 
la  digestioite. 

D.  T.  Vili,  p.  58i,  e S.  T. 
XXXIX,  p.  546. 

MIRRARE.  Condire,  od  anche  imbalsa- 
mare colla  mirrai  Coti  gli  ‘antichi 
Romani  dicevano  viko  mirrato 
quello  cui  mescevasi  un  poco  di 
mirra,  affinché  ti  cuoservatte  più  a 
luogo;  e gli  Ebrer chiamavano  vino 
tnii'ralo  un  liquore  soporifero  ama- 
rissimo, con  infusione  di  mirra  che 
davasi  ai  condannati  a morte. 

. S.  T.  XXXIX,  p.  549. 

MIRRINITE  o MIRRITE.  Sostansa  mi- 
nerale, che  è 'una  varietà  di  succi- 
no o carabi  benna;  i cosi  detta; 
perchè  tofl'regandola  manda  odore 
di  mirra. 

S.  T.  XXXIX,  p.  549. 

MIRSINITE.  Sorta  di  vino  condito  col 
mirto. 

S.  T.  XXXlX,p.,549. 

MIRTETO.  Luogo  pieno  di  mirti. 

S.  T.  XXXIX,  p.  549. 
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MIRTILLO  (Faccinium  myrtlHus^  L.). 
Arbusto  alto  tutto  al  più  un  piede, 
a frondi  scabre,  toglie  alternate,  uya- 
U,  dentellate,  die  produca  fiori  bian- 
chi e bacche  assurre,  delb  groesez- 
j.  za  dì  un  grano  d’  uVa.  Sì  trova  nei 
boschi,  tulle  rnontagne,  ove  copre 
alle  volle  quasi  esdusivamente-ì  de- 
clivi! dalla  parte  di  tramontana.  Se- 
condo Schede^  le  bacche  di  mìrtil-' 
lo  contengono  un  miscuglio  d'acido 
malico  je- d' acido  oitricó.  Iboltre  il 
loro  succo  contiene  dello  zucchero, 
della  gomma,  dell’Keido  petUco,  ed 
un  pòco  di  albumina  vegetale,  per 
cui  tende  meno  a fermentare  dei 
tacchi  di  multe  altre  bacche.  Le 
• ' bacche,  e tpecialiqenle  l' catemo 
loro  inviluppo,  contengono  grondi 
quantità  d'  una  materia  colorante 
azzurra,  che  volge  al  rosso  per  l' a- 
' zione  degli  àcidi,  al  verde  per  quel- 
la dei  carbonati  ed  al  brdno  o 
bruno  giallastro,  per  l'azione  degli 
idrati  alcalini.  Questa  inateria  colo- 
rante è ostervabilei  perchè  non  vie- 
* ne  distrutta  con  la  digestione,  e pat- 
ta nell’  urina  o negli  escrementi,  i 
quali  rimangono  coloriti  in  az- 
zurro. Molte  tono  le  applicazioni 
che  sì  fsnno  di  queste  bacche  nel- 
l'economia domestica  e nelle  arti.  Il 
grato  sapore  acidulo  ed  astringente 
eh»  tengono,  fa  si  che  moHi  ne  man- 
‘gino  volentieri,  ed  il, Rote  provò 
potersene  fare  confettare  secche  da 
conservarti  parecchi  anni.  In  Fran- 
eia  ti  usano  per  condire  le  vivande 
■ di  latte.  Anche  gli  uccelli  frngivori 
mangiano  con  piacere  le  bacche  del 
mirtillo.  Facendole  fermentare  pOèà 
sono  dare  un  liquore  vinoso;  il  qua- 
le suol  prepararsi  ordinariamente 
solo  per  trarne  acquavite.  Dalla  oo- 
stanza  colorante  delle  bacche  del 


Ditìii'<  :xi  I 


3/  Coogic 


454  MIS 

1 miitiUo  esTafi  emìuidio  <jua|chepf»^ 
>i  fitto  o«Ua  tiotiira,  adoperandolo  in 
-11/ ;«oitUfcìoi>e  del  legno  di  campeg' 

1.  -gl*,  COBO  bate  dei- colali  neti  ed 
aomrri.'  n . .. 

. , -s.  'r.xxnux,  p,  349. 

MniTKU).  DicatMionctie  le  coccole  della 
■:i  aaortello.o  mirto  {F.  quella  pa- 
'■  rok)»  . . • / 

MiR'Plf  £.  Pi^ra  todoroso,  de)  colore 
.1  .'delinMo.  n 
V S.  X.  XX2U;X^7i^  3Si^ 
lUlVTO-4df^iii«)i  .Genere  ài  piante  che 
eonUone  drea  3«  specie,'  alcune 
■K|  delle  quali  nieeitaiio  d'oseere  ticor- 
data  per.  la  loro  applicasione  all'  a- 
vJ  gticolwra  a alle  art».  , , 

< il  Olino  conane  {myrtut’  oomunis) 
itti;. detto  anche  Tolgaraieote  mortella 
•-»  o mortmay-i  un  albero  .di  j tersa' 
~t  grandetta  con  b^lie  odo(oac,aem- 
’pra  verdi»  peduncolate,  bianche  o 
/>  ' OoseoiUCv  Isotta  di  un  purpuree  ne- 
i.’><t>raetra»  astrM^eati.  al  matsiou»  gra> 
do,eol|e  ai  adoperano,  nei  paesi 
^tr  om  abbondano,  palla  concia  del  cuo> 

‘1 . -a  ><0  .Si  -usano  anche  in-  medicina  co- 
I j taa-atlringenie.  .in- 
■ V L'  eacafyptae  oblif/my  1'  eacafyptus 


piponda,  r emmtlypti»  ratinH'era, 
■ V amcafyplmt  robtu-y  V encalyptus 
, i . gMuhu,:i’  enealyptas  cardata  to- 
«•;  - 'lUaa.albai»  che  eresoono  neUa  Nuova 
-:u.  rOlencU.  Presso-noi  ti  colli«;ano  per 
• ; meaoo  dipefioni  c di'margolfi,  ed 

>l>  " ailtgnano.  bene  nel  tew'tcìào  d|  erica 
-;i.  Ineioolato  «OH  un- terso  di  terra  co- 
si- .<  muac  t me  U iom -cultura  richiede 
ivo  ■ «dte  mire,  • ari  .< - i 

i/S.,  s:  X.  xX3iiiX,p.  3ji«. .. 

MlSidsXA.  iGotha  MBobsta  ,di  porco, 
-s>*pavami.ebe  aio  aatcùiUae  t«:ca. 

6.  T.  XXXJLX,  p.  554. 
MlSGhiA.  Miteuglio  .idi . bagaielle  e di 
t 'I  ouriofilh^IMrie, -lU.-baiteeolc,  mas- 


aiis 

teriatìoole  ad  wnati  vee^  di  po- 
co  pretaq,  ma  - che  pare  abbiano 
qualche  cosa  di  singolara. 

. S.  T.  XXXJX,p.  534.  • : -Kt 

MISCHIO,.  UISTIO,  .S^  di  marmo 
ooci  dello  dalla  metcelanta  dr  più 
colori  che  si  notano  in  eaao. .. 

: .s.  T.  XXXIX,  P.3Ì4.  - 

Mischio,  Mistbo.  .Aggionlp*  Ili  panno,  di 
tela  o d' altro,  e vale  di  più  «Olori. 
.s  S.  T.  XXXpL,/i.S54. 

MISCIBILE.  Si  dice  di  quelle  cose  che 
ti  possono  tneschiare,  cioè  dai  con- 
corso stroppicciameatu  o conflitto 
delle  quali  posta  risnllara  noe  cosa 
diverta.  , 

s.  X.  xxxix.rp- 334. 

MISCUGLIO.  Meteolanaa  di, 'grani  di 
- .(ormeoto-n  di  segala,.che  ti  semina- 
ita  e.sisaecqfgono.iaaieina  iF.  ME- 
SCUGLIQ).  ^ -, 

MISI.  Sorta  di  minerale  o piatra-vcrlioli- 
ea,  gialliccia  e brillante,  molto  li- 
mile jil  calcite,  la  quale  pestata  pri- 
ma, si  disciaglie  poscia  nell'  acqua, 
nel  vino  -e  aetl'  aceto.  , 

S.  T.  XXXIX,  p.  354. 
MISPICKEL.  È un  composto  -d'arse- 
nico, di  solfo  a di  M'ro,,che  incon- 
trasi in  naturai  rassomiglia  malto 
al 'ferro,  arsenicale  con  cui  lUtpesso 
coirfuso.  . • » 1 - i ■ 

S.  T.  XXXIX,  p.  354.  ‘ 

MISSIER)SIO.  Trastullo  da‘  fanciulii 
fallo  di  un  fouceiaulo  di  sagg'ma  al- 
. . lo  un  macao  dito,  con  ùii  piccolo 
piombo  oasoofto  odia  parte  iofe- 
' riora,  e -eoo  alcune  penne  alta  par- 
te superiore,  sicché  tirala  aU'*r>a 
resta  sempre  ritto  dalla  porte  pe- 
sante: diceti  anche  ifolantt. 

. s.  X.  XXXIX,  p.  354.;. 

MISTA,  picesi  di'  qneils  linea  die  è in 
parte  retta  ed  in  parte  curVa.  '!!  v 
S.  T.  XXXIX, p.  354. 
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MiSTAIlIO.  Vaso  antfco  in  cui  si  loc- 
scera  P acqua  cui  vino. 

S.  T.  XXXIX,  p.  S55. 
MISTICAKE.  Nelle  orli  vale  cunfoudere 
imieme,  abborracciare. 

S.  T.  XXXIX,  p,  555-. 
MISTILINEO.  Dicuosi  le  figure  compo- 
ste di  lince  rette  e curve. 

S.  T.  XXXXI,p.  355. 
MISTIONE.  L’atto  di  mescolare ‘due  o 
più  liquori  insieme,  ed  anche  il  li- 
quore eba  risulta  da  late  mescu- 
lanta. 

S.  T.  XXXIX,  p.  555. 

MISTO.  Questa  parola  altro  non  vale 
propriamente  'che  mescolato,  ma 
* nelle  arti  acquista  talvolta  un  senso 
^ particolore.  J'V/sfi  diconsi,  p.  e., 
quei  corpi  naturali  che  sono  com- 
posti di  più  cose  di  natura  diversa, 
a differenza  degli  elemeotSirì,  ed  in 
questo  senso  tale  vocabolo  adope- 
rasi anche  susiantivamente.  iUùli 
diconsi  quei  mori  di  struttura  di- 
versa che  hanno,  v.  g.,  un  nucleo 
di  pietrame,  è l'cstcruo  dì  pietre 
squadrate,  ecc.,  ecc. 

S.  T.  XXXIX,  p.  355. 
lisTo.  Dicesi  di  quella  gemmu  che  pro- 
duce Curi  e foglie  nel  tempo  stesso. 

S.  T.  XXXIX,  p.  355. 
llSUnA.  Distinzione  determinata  di 
quantità,  e stromentu  col  quale  si 
distingue. 

5.  T.  XXXIX,  p.  355. 
MISUAATOIiE.  Strumento  che  serve 
a misurare  il  cammino  che  fa  una 
nere  {F.  LOCHE). 

MisuàsTona.  Cosi  ohi  amano  taluni  l’areo- 
melro  {F.  questa  parola).  • 
Misi’asTuBE  delle  grostette^  Qóalsiusi 
specie  di  scala  graduata  u misura, 
può  intitolarsi  con  "questo  nume, 
ma  dioesi  per  lo' più  di  una  specie 
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di  compasso  culla  parte  inferiore 
iùciiHata  delle  sue  gambe. 

‘ S.  T.  XL,  p.  7. 

Misdbstobe  dei  te$sùti.  Nell’  atto  in  cui 
si  piegonu  i tessuti,  occorrendo  an- 
che di  piègorli  regolarmente,  si  co- 
glie questa  opportunità,  per  cono- 
scerne la  lunghezza,  e ciò  suolsi 
fare  mediante 'dtie  luoghi  spilloni 
insihoati  òella  stoffii  olla  distanza 
che  sì  vuole  adottare  per  unità 
di  misura.  L’operaio  unisce  ad  o- 
.gnl  piega  il  tessuto  con  questi  spil- 
loni forando  la  cimosss,  e contan- 
do quindi  il  numero  delle  pieghe 
per  conoscere  la  lunghezza  di  cia- 
scuna pezza.  Ma  questo  metodo  ha 
qualche  inconveniente,  che  fu  tolto 
perù  dal  rellometroàeìtìg.  Mannier. 
Agli  spilloni  che  forano  il  panno  e- 
gli  sostituì  due  regoli . di  ferro  per- 
fettamente paralleli,  fissati  con  uq 
sostegno  di  ghisa  contro  una  tavo- 
la di  legno,  alla  distanza  precisa  che 
deve  avere  la  lunghezza  dì  ciascuna 
piegatura  della  pezza  da  misurar- 
si. Questi  regoli  paralleli  portano 
corsoi,  o lame  d' ottone,  armate  di 
piccole  punte  d'acciàio  che  tratten- 
gono ciascuna  piega  senza  forare  la 
cimossa.  Queste  lamine  d'  ottone 
sono  numerate  per  guisa  che  tutti  I 
numeri  pari  sono  da  un  lato,  e i 
dispari  dall’ altro. -Cosi  ogni  piega 
tiene  il  suo  numero,  e (quando  l'o- 
peraio è giunto  all’ultima,  può  leg- 
gere sulla  lama  di  essa  la  quantità 
di  pieghe  formate. 

S.  T.  XL,  p.  i5. 

Miscbstobe  del  gas  (F.  ILLUMINA- 
.'/.lONE  a gas). 

Miscbatobz  della  fona  a esspaàtà  del 
polmone.  Apparecchio  immaginato 
dal  dottore  Hutehinsun,  che  coiui- 
ste  iu  due  stromenli,  l'uno  dei  qua* 
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.li  chitmato  macéhina  rtspiratorki, 
è detlioalo  a OM«urare  il  rolame 
deir  aria  emeesa  otlle  reepirauoni, 
.1  f l'allro,  chiaoMlo  Vintpiratore,  io* 
dica  il  grado  di  foru  cha  (!  pro- 
duce per  aepirare  uaa  data  quaoti- 
làid’ aria.'Il  primo  ai  compone  di 
due  Tui  cilindrici  .UDO  dei  quali  è 
pieno  d' acqua'in’ cui  peica  il  le* 
-<■  condo  capÒTolto,  deilinala  a rice- 
ver Taria  aapirata,  dello  perciò  il 
, ricrilacola,  e .che  .a’  inoalaa  aulì'  a- 
cqna  in  propóraione  alla  qnanlilà 
‘ d’ aria  che  v'  introducono  i polmo^ 
ni  delle  'peraonè  usoggetlala  all'  e- 
>.  aperimento.  Una  acala  che  «ccom- 
, pagna  il  aerbatoio,  e aale  e acende 
> con  eaao,  indica  il  numero  di  pollici 
cubici  d' aria  che  contiene  il  aerba- 
' loio  ateaao,  la, cui  capacità  totale  è 
di  568  polCci  cubici.  Un  tubocon- 

...  Scai.a  Dij 

hupirtnioni 
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duce  l’aria  aotto  al  aerbatoio^  ed  una 
^ valvula  nb  laacia  uicir  1'  aria  dopo' 
compiuto  1'  eaperimenlo. 

L'allro  airomcnto,  cioè  1-  inapiratorc, 
è coalruito  aul  principio  'di  una  co- 
lonna di  mercurio  innalaalu  dallo 
afono  dei  muacoli  inapiraiori  ed' e- 
aplratori,  e queato  può  dare  T eaat- 
ta  miaura  della  foraa  prodotta  da 
quei  muacoli  neU'  eaerciaio  dello 
loro  funiiooi.  È formato  dì  un  tu- 
bo ricurvo  a guiaa  di  aifone  'rove- 
acio  con  on  po’  di  mercurio  nella 
curvatura  inferiore,  ed  applicato  di 
contro  ad  una  pioatra  graduata  in 
pollici  c decimi  di  pollice,  e diviaa 
egualmente  da  una  linea  perpen- 
dicolare, il  lato  ainiatro  portando 
la  miaura  deUe.  ioapirazioni,  e il 
dealto  quella  delle  eapiracluni  co- 
me aegue:  • j 

La  ruaze  ' . ' ‘ 

£spiro%ioni 


Pollici  • J • Pollici 

1,5  ....  deboli  . , . a.,oo 

0,00  .....  ordinaril..  a, So 

,^a,5o  ....  forti  .......  S,5o 

3,5.0  . '.  . . fortisaimi  . . . 4>^ 

4. 50  ....  notabili 5,8o 

5. 50  ....  notabiKaaimi  ....  '7,ao 


6.00  . '.  . . atraordinarK  ...  . . 8,5p  ■ 

7.00  . ,,  ' . atraordinariuimi  . . ..  io,oo. 


QÉaala  acala  venne  Caaala  dietro  i r'i- 
aultamenli  di  circa  i aoo  operazio- 
■ni  aopn  nomini  d’ogoi  alato,  pove- 
ri, operai,  borgheai,  aoldatirmarinai, 
I baltelBeri,  pogittaturi  e aimili,  dal 
pigmeo  al  gigapte.  Da.  tutti  questi 


fatti  e da  molti  altri,  HutkinaòA  do- 
duaae  la  legge  che  per  ogni  pollice 
d' altezza  di  più  nella  atatura  dai 
5 ai  6 piedi,  fa  capacità  del  polmo- 
ne ai,  aumenta  di  8 pollici  cubici 
d’aria  alla  lemperatura  di  i4°  R- 
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•I  di  (opra  dello  sero.  Non  meno 
I I'  ioleressauti  tono  i rnollameoti  di 
cspacilà  osserratisi  nell'  uomo  am- 
malato, e lo  stesso  Hotkinson  crede 
non  esservi  alcun  male  dì  petto  il 
quale  non  rechi  alla  capaeiti  del  pol- 
mone una  modlficHsiona  abbastanxa 
notevole  per  potersi  trarre  grande 
aiuto  dalla  conoscenxa  di  essa  a (a- 
cilitare  la  .diagnosi.  Le  applicazioni 
che  egli  ne  (ece  alla  lisi  tubercolare 
indica  quali  vantaggi  si  possano  at- 
tendere dall'- oso  di  questo  stromenlo 
Nel  primo  periodo  della  tisi,  p.e.,  un 
individuo  non  espirava  ehe  1 1 3 pol- 
Jici  eubici,  mentre  se  fosse  stato  sa- 
no ne  avrebbe  dato  aao;  in  un  pe- 
. riodo  avanzato  nella  stessa  malat- 
I tia  vide  un  nomo  respirare  soliamo 
' ' o polUoi  cubici  d'  aria,  mentre 
invece  in  istato  di  salute  ne  avreb- 
be respirato  a 54.  Nei  casi  d' incur- 
vatura rachitica  la  capacità  del  pol- 
mone si  altera  notabilmente,  essen- 
dosi veduta  abbassarsi  fino  a 
poiliel  cubici. 

S.  T.  XL)  p-  1 7- 

Mjsdbztohb  dei  corsi  d'acqua.  All’  orti- 
colo CoBso  delle  acque  abbiamo  ac- 
cennato in  genere  i modi  di  misurar- 
lo. Descriveremo  adesso  l’ apparalo 
immaginato  da  Lapointe,  il  quale 
ba  l’avvnntaggio  di  prestarsi  egual- 
mente bene  anche  nei  casi  in  cui 
r affluenza  dell’  acqua  sia  irregola- 
re, a dove  appunto  gli  altri  mez- 
zi non  servono,  o molto  iniperfel- 
tameote. 

Componesi  questo  apparato  di  un  tu- 
bo cilindrico  dì  ghisa,  di  un  picco- 
,1  lo  mulinello  ad  ali  elicoidi  e di  on 
, . numeratore.  Il  tubo  è espanto  al- 
l'ingresso dietro  la  forma  della  ve- 
na contratta,  e si  fissa  con  un  orlo 
I.,  e chiavarde  contro  un’apertura  cir-J 
Ind.  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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colare  (atta  in  una  parete  che  ritie- 
ne le  acque  che  si  devono  misura- 
rei  bocca  di  questo  tubo  è dis- 
pusta  orizzontalmente  al  di  sotto 
del  livello  di  scarico,  in  guisa  da 
essere  compiutamente  sommersa.  Lo 
scorrimento  dell'  acqua  deve  farsi 
per  il  tubò,  o per  vari!  tubi  analo- 
ghi, disposti  alia  stessa  guisa  nella 
parete,  e con  dimensioni  propor- 
zionale al  volume  d’  acqua  da  mi- 
surarsi. 11  mulinello  è posto  al  cen- 
tro di  una  sezione  trasversale  del 
tubo  a circa  o'",a  dalla  estremità 
ove  ha  luogo  lo  scarico  ; il  suo  as- 
se eh'  è orizzontale  tiene  una  pie* 

' cola  ruota  ad  angolo  che  ne  ingrana 
un’altra  dello  stesso  raggio.  Que- 
st’ ùltima  è disposta  alla  cima  infe- 
riore di  un  asse  verticale  che  attra- 
versa il  tubo  e comunica  al  nume- 
ratore il  movimento  che  il  mulinel- 
lo riceve  dalla  corrente.  Il  numera- 
tore fissato  sopra  un  sostegno  ap- 
poggiato sul  tubo  deve  indicare  il 
numero  di  giri  che  fa  il  mulinello 
quando  l' acqua  scorre.  Un  piccolo 
congegno  permette  di  fermaié  o di 
‘ far  agire  il  numeratore,  e sulla  mo- 
stra mobile  di  esso  possono  segnar- 
si i punti  in  coi  ha  luogo  il  princi- 
pio  ed  il  fine  di  ogni  operazione,  ed 
> agevolare  cosi  lo  conoscenze  del  no- 
merò dei  giri  fatti  in  un  dato  tem- 
po. Da  questa  disposizione  si  vede 
che  quando  si  stabilisce  una  diffe- 
renza di  livello  fra  il  di  sotto  e il 
di  sopra  della  parete,  l'acqua  scor- 
re pel  tubo;  che  il  mulinello  riceve 
allora  1'  azione  della  corrente  e co- 
mincia a girare  dal  momento  in  cui 
quest'  azione  supera  tutte  le  resi- 
stenze che  si  oppongono  al  suo  mo- 
vimento. Poscia  la  sua  velocità  cre- 
sce dietro  una  carta  legge,  con  la 
58 
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velocità  ilei  Gli  lidia  vena,  o con 
la  iiuanlilà  d'  acqua  clic  passa.  De- 
terminata che  siasi  specialmente 
questa  legge,  si  possono,  conoscere 
i volumi  d' acqua  passali  pel  tubo 
' in  un  tempo  qualunque,  dal  uume^ 
ro  di  giri  che  lece  il  mulinello  in 
quel  tempo  medesimo. 

Con  questo  strumento,  d'  un  uso  assai 
tacile  e applicabile  quasi  dappertut- 
to, e con  tre  tubi  soltanto,  delle  di- 
mensioni convenienti,  adoperali  in- 
sieme o separatamente,  si  possono 
misurare  da  loo  Gnu  a 3oou  litri 
al  secondo,  i quali  limiti  abbracciano 
il  maggior  numero  dei  casi  della  pra- 
tica, e ciò  con  una  perdita  di  ca- 
duta di  ■ a 3 decimetri  al  più,  per 
produrre  la  velocita  dell’acqua.  La 
sola  cura  da  aversi  nella  scelta  del- 
lo strumento  da  impiegarsi  sta  in 
ciò  : che  il  tubo  abbia  un  diametro 
sulGciente  perchè  la  velocità  dell’  a- 
cqua  per  aUraversarlo  non  sia 
troppo  debole.  Finalmente  questo 
misuratore,  studiato  accuratamente, 
potrà  al  caso  determinare  i coeffi- 
cienti di  contrazione  dei  grandi  ori- 
Gzii  i quali  non  vennero  peranco 
dedotti  da  esperienze  dirette. 

S.  T.  XL,  p.  19. 

Misubstoab  della  Jor%a  iT  assorbimen- 
to. Apparato  imnaaginato  dal  nob. 
sig.  Giovanni  Minotio,  basato  sulla 
teoria  della  capiibrità,  e sulle  espe- 
rienze dì  lloles  e di  llagnos  ; è mol- 
to rassomigliante  agli  atmidometri 
di  Leslie  o di  Bellani,  di  cui  può  an- 
zi considerarsi  come  un'utile  modiG- 
cazione  od  un  perfezionamento  (y. 

AT.MIDOMETRO). 

S.  T.  XL,  p.  33.  . 

MisOBstobe  delle  Jone.  All’  oggetto  di 
conoscere,  nell’atto  in  cui  si  osserva 
una  macoLiua  quale  sia  la  forza  che 
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esercita,  o la  resistenza  che  oppone, 
molli  e diversi  sono  i mezzi  cui  sì 
può  ricorrere.  Il  più  semplice  sa- 
rebbe quello  di  obbligare  la  detta 
forza  ad  innalzare  dei  pesi,  ed  ac- 
crescer questi  successivamente  Gnu 
al  punto  in  coi  cessasse  di  soUevar- 
li,  o viceversa  nel.  cercar  di  vincere 
la  resistenza  con  pesi  che  scendes- 
sero da  un’  altezza,  osservando  Gnu 
a qual  punto  si  dovessero  aumenta- 
re per  superarla  ; ma  ciò,  come  ben 
sì  vede,  riuscirebbe  lungo  ed  ìncu- 
modo  assai.  Invece  di  mutare  que- 
sti pesi  ad  ogni  islanle,  una  maniera 
più  comoda  di  mìsorare  le  forze  e 
le  resistenze  consiste  nell'  applicare 
queste  ed  un  arco  di  circolo  Gasato 
sopra  una  leva  imperniata,  uno  dei 
cui  bracci  piegalo  a tqoadra  penda 
eli’  ingiù.  Adsttaodo  un  peso  a que- 
sto braccio,  c naturale  eh'  esso  op- 
porrà una  resistenu  tanto  maggiore 
alla  forza  che  agisce  soli'  arco  di 
circolo  quanta  più  si  andrà  ionel- 
zaodo,  atteso  che  crescerà  propria- 
mente la  sua  distanza  dalla  linea 
dell’  asse  sa  coi  gira  la  leva.  Lo 
stesso  effetto  puù  ottenersi  Gasando 
sopra  uoo  stesso  asse  una  mola  od 
una  puleggia  comune,  ed  un'  altra 
puleggia  conica,  la  coi  gola  si  vada 
spiralmente  avvicinando  sempre  più 
al  centro,  com'  è nelb  piramide  de- 
gli orinoli.  Ravvolgendo  su  qbesla 
ultima  puleggia  una  ootdicella  con 
un  peso  che  penda  nel  punto  più 
ricino  al  centro,  qoeito  meno  a ma- 
no che  la  forza  fu  girare  la  ruota  a 
puleggia  comune,  si  andrà  allonta- 
nando dall'  asse,  agirà  sopra  un 
maggior  braccio  di  leva,  ed  opporrà 
quindi  una  maggior  resistenza.  Que- 
ste disposizioni  coi  pesi  hanno  il 
grande  vantaggio  di  rimanero  sem- 
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<*pre  invariabili,  e di  ilare  per  conse- 
I guenca  le  indicazioni  più  sicure  ed 
• . esatte.  Ma  d' altra  perle,  quando  la 
forza  da  misurarsi  è un  po'grandc,  i 
I forti  peti  cui  converrebbe  ricorrere 
' sarebbero  un  ostacolo  notabilissi- 
aao  ; per  questo  dunque  ti  ricorre  in 
generate  alle  mollo,  le  quali,  sebbene 
dopo  un’aziope  più  o meno  lunga 
siano  toggelfle  a variare,  hanno  però 
d'  altra  parte  in  compenso  il  van- 
taggio di  poter  opporre  un’  azione 
fortissima  'senza  molto  peto  , nè 
mollo*  ingombro.  La  costanza  d*  ef- 
I fetto  d*  una  molla  dipende  in  gran 
parte  dalla  buona  tua  costruzione, 
e rispetto  al  modo  di  applicarla  alla 
misurazione  della  forza,  ognuno  ve- 
de in  quante  guise  possa  qoiralo  va- 
' riarsi,  adoperando  o molle  diritte 
appoggiata  ad  'un  capo,  e che  ti  vo- 
glia far  piegare  sfiingendole  o tiran- 
dole dall'  altro,  o molle  a|qx>ggiale 
' > ai  due  «api,  che  ti  voglia  far  piegare 
jr  ' nel  maano^  o molla  ravvolte  a spira, 

> eoaaaqnellenei  tamburideglioriuoli, 
che  ti  vadano  tempre  più  carican- 
do, o molle  a spira  od  elici,  le  quali 
sì  allunghino  o si  accorcino  più  del- 
• la  dimensione  che  tendono  a pren- 
- dere  naturalmente.  Fra  queste  va- 
rie disposizioni,  tnolti  dare  la  prefe- 
renza a quella  immaginata  da  Re- 
nier,  conosciuta  generalmente  col 
nome  di  Dinamometro  questa 
parola). 

' S.  T.  XL,  p.  ag. 

Misobstobb  per  le  macchine  a vapore.' 
‘ Heceanltmo  che  eonsiste  essenzial- 
mente in  una  cassetta  circolare  aper- 
ta al  di  sopra,  e divisa  con  tramezzi 
nel  sente  dei  raggi  io  1 5 cellule.  Una 
catena  attaccatavi,  ehecomonica  con 
‘C'I  la  leva  io  bilica  della  macchina  a 
Il  ' b vapore,  fa  si  che  la  cassetta  compia 
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un  giro  intiero  jicr  ogni  rursa  dello 
stahlulTo.  Immediatamente  ul  di  so- 
pra  della,  cassa  a cellule,  vi  ha  un 
cono  od  imbuto,  con  un  piccolo  fo- 
ia alla  cima.  Compresa  questa  dis- 
putizione,  ecco  in  qual  mudo  fac- 
ciasi, uso  di  essa  per  lo  scopo  tum- 
mentoralo. 

Si  comincia  dall'  assicurarsi,  con  la 
esperienza,  quale  quantità  di  sabbia 
fina  posta  scorrere  dalfimbulo  in  un 
minuto  secondo  j quindi  eollocati 
questo  imbuto  pieno  di  sabbia  in 
modo  che  ti  mantenga  fermo  al  di 
sopra  della  cassa  cellulare,  e ti  fa 
comunicare  la  catena  con  la  leva  in 
bilico  della  macchina  a vapore.  Ma- 
no a mano  che  la  cassetta  gira  sopra 
al  suo  centro  con  velocità  corri- 
spondente alle  velocità  variabili  del- 
lo stantuffo  nei  vari!  punti  della  sua 
corsa,  ciascuna  celiala  riceve  ' una 
quantità  di  sabbia  proporzionale  al- 
la velocità  ; vale  a dire  che  la  diffe- 
renza del  peso  della  sabbia  che  si 
trova  in  dsseheduna  cellula  rappre- 
senta la  velocità  relativa  dello  stan- 
tuffo nelle  varie  frazioni  corrispon- 
denti delta  tua  corsa  nel  cilindro. 
Ciascuna  cellula  tiene  un  foro,  pel 
quale  si  può  levare  la  sabbia,  che  si 
pesa  poscia  sopra  una  bilancia  co- 
mune. 

Quantunque  il  mezzo  testé  descritto 
basti  a fer  conoscere  le  variazioni 
ebe  accadono  in  una  macebiua  a va- 
pore, tuttav'ia  può  desiderarsi  talvol- 
ta di  eooòscere  piuttosto  lo  stato  del 
vapore  ad  ogni  parte  della  corsa,  in- 
'dipendentemente  dal  moto  che  co- 
nUinica  allo  stantuffo,  il  quale  può 
variare  per  altre  cagioni,  come  la  ve- 
locità già  acquistata  in  un  senso,  la 
forza  d’ inerzia  che  la  trattiene  net 
muoversi  in  senso  opposto,  una  qual- 
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che  ìnegaaglianza  nel  Jlametro  del 
cilindro  in  diverti  punti 'della  tua 
lungbczca,  e finalmente  altre  cause 
dipendenti  dai  meccanismi  stessi 
che  dere  condurre.  Per  tal  moti- 
To  il  celebre  Walt,  immaginò  unu 
strumento  cui  diede  il  nprae  in- 
dicatore, avente  propriamente  I'  uf- 
fizio di  misurare  ad  ogni  istante 
della  corta  il  grado  di  leniione  del 
vapore  nel  cilindro,  o il  grado  di 
rarefiizioDe  di  esso  nel  cilindro  me- 
desimo posto  in  comunicazione  col 
condentalore.  Il  congegno  imma- 
ginato da  Walt  era  semplicemente 
un  cilindro  con  uno  tlanluffu  che 
una  molla  spirale  manteneva  sul 
fondo.  Aprendoti  un  robinetto  si 
metteva  io  comunicazione  il  di  sot- 
to dello  stantuffo  cut  cilindro  mo- 
tore, e la  sua  atta  si  alzava  com- 
primendo la  molla  spirale  tanto  più 
quanto  più  grande  era  la  tensione 
del  vapore.  Ls  estremità  di  questo 
stantuffo  premeva  con  una  punta 
sopra  un  piano  verticale  che  mno- 
vevasi  con  eguale  velocità  del- 
r atta  dello  stantuffo.  Le  varie  al- 
tezze segnate  su  questo  piano  in- 
dicavano le  diverse  pressioni  che 
avevano  avuto  luogo  per  quella  por- 
zione di  corsa  cui  corrispondeva  ,il 
tratto  del  piano  medesimo. 

Macnaught  trovò  successivamente  di 
poter  perfezionare  questo  strumen- 
to, e con  tale  lo  aduste  che  il  pro- 
prietario d'  una  macchina  a vapore 
può  per  esso  conoteve  sul  momen- 
to le  condizioni  in  cui  lavora  la 
tua  macchina,  tcu|>rirc  qualche  ne- 
gligenza del  macchinitta,  determi- 
nare la  parte  della  forza  impiegata  a 
vincere  gli  sfregamenti,  od  a move- 
re le  diverte  parti  dei  suoi  meces- 
nitmi  ; può  determinare  la  influenza 
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delle  differenti  specie  di  olii  negli 
attriti,  nonché  il  consumo  del  va- 
pore ebe  corrisponde  alla  diverta 
temperatura  dell’  acqua  di  alimen- 
tazione, e calcolare  I’  economia  che 
ritolta  dall’impiego  dell’ acqua  fred- 
da, nonché  la  spesa  necessaria  per 
procurarsela;  finalmente  può  non  so- 
lo trovare  il  modo  più  conveniaote 
per  far  lavorare  la  sua  macchina, 
ma  eziandio  regolarne  a suo  genio 
la  dittribiizione  della  forza. 

S.  T.  XL,  p.  St. 

MtsDEATOZB  della  foT%o  < dtUa  velocità 
delle  navi  (F.  LOCHE,  • FRE- 
NO). ColUdon  costruì  un  appa- 
ralo capace  di  misurare  la  forza  delle 
barche  a vapore  fino  a quella  di  mille 
cavalli,  il  quale  componesi  principal- 
mente d'  una  combinazione  di  leve 
disposte  in  guisa  che  la  forza  di  trai- 
meoto  orizzontale  del  cavo  prove- 
niente dalla  nave,  é la  sola  che  si 
trasmetta  all'  apparato  indicatore,  ri- 
manendo costante  la  misura  da  que- 
sto notata,  qualora  non  varii  la  forza 
d' impulsione  delle  pale,  qualunque 
sia  il  peso  o la  inclinazione  del  caro. 
La  base  tu  eoi  é fissalo  l’apparato 
misurature  che  può  muoverti  in  un 
piano  orizzontale,  componesi  d' una 
colonna  di  ferro  battuto,  del  diame- 
tro di  citcs  35  centimati'i,  posta 
verticalmente  a poca  distanza  dal 
bacino,  e toslenula  da  solidissime 
fondamenta  di  ferro  e di  getto.  Sul- 
r allo  di  questa  colonna  poggia  un 
sostegno  girevole,  o specie  di  moz- 
zo, che  porla  tutte  le  parli  d'  una 
bilancia  da  forza  orizzontale.  Questa 
bilancia  componesi  primieramente 
d’una  leva  a squadra  a braccia  ine- 
guali, la  cui  lunghezza  é determina- 
ta da  tre  coltelli:  il  braccio  più  lun- 
go è orisionlale,  l'altro  verticale.  Il 
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colicNa  iotémedin  > quello  che  cle- 
I temiiui  I’  atae  intorno  a cut  gira 
i la  leva.  AUa  eatremità  di  quota 
Uva  è (oipefo  un  piattu  di  bilancia 
con  pci»,  iqenire  il  colldló  «uperio- 
it.  re  rcaiale  alta  fom.  orìuooUle  di 
traimenioldel  cavo..  Quoto  non  tira 
diratlamaoie  lul-Uiglia  del  coltello 
anperiuve,  ma  fopra  un  uncino  sot- 
• pou^  nel  contto  <di  Ggura  d'un 
telaio  orixzoolale,  ^che  comunica  la 
ibrM  di.trumenlo  del  caro  al  col- 
tello luperiore  della,  leva.  Il  letaào 
è oriuuolale,  e tenulp  io  questa 
! posiaioBe  da  quattro  atte  verticali 
munita  a ciascuna  cima  di  coltelli  di 
V aost>ensiona;  quote  asta  vanno  ver- 
so gli  angoli  del  telaio,  e sono  sos- 
pese a due  ritti  o braccia  di  ferro 
foto  fissate  sul  mosso.  L'  oflieio  di 
quote  quattro  atte  verticali  perfet- 
tamenle  mobili  è quello  di  roistere 
airasiune  delio  componenti  verti- 
cali, che  provengono  ' dai  peso  del 
. cavo. d’ormeggio,  o dalla  tua  dire- 
siooe  inclinata  ; per  conseguenza  il 
braccio  verticale  delle  leva  non  i 
piti  spiato  che  dalle  componenti 
orissiuntali,  le  quali  hanno  sempre  lo 
stoso  valore  per  tutti  i punti  del 
cavo  d'  attacco,  qualunque . ne  sia 
la  curvatura,  e che  tono  egnali  alla 
forza  di  rcasìone  prodotta  dal  mo- 
vimento delle  pale.  Una  circostanza 
notabile  è quella,  che  l'azione  inter-i 
mittente  dulie  pale  non  produce  va^j 
I riazloni  sullo  slnimento  misuratore  ; 
il  che  viene  dalla  massi  cotisiderevule 
della  nave  che  essendo  interposta  fra 
le  pale  ed  il  «avo,  fa  1’  ufifizio  d'  un 
immenso  volante  e regolarizza  I’  a- 
siooe  .finale  sol  cavo.  Questé  massa 
della  nave  permette  . ohe  si  possa 
usare  un.,  apparato  di  bilancia  a 
cultclli  ed  a pesi,  riservando  un 
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L (llnamomètro  a molle  assai  dilicato, 

I per  compensave  le  deboli  variazioni 
pradolte  da  questa  differenza  nel 
riscaldamento  od  altro  sonùgllaote 
motivo.  1 i ? ; ' ' • 

S.  T.  XLi,  p.  58.'  ' 

MisonzTOBS  della  velooità  deUe  ioeomo- 
tive,  Cfaaussenot  propose  di  appli- 
care a quest’  uopo  il  regolatore  a 
Pendulo~xoHÌco  {V.  questa  parola) 
il  citi  asse  ricevesse  il  molo,  do  una 
i ruota  ad  angolo  mossa,  medisnte  una 

A ■ cureggia,dair  asse  delle  ruote  d'una 
I delle  vetture.  Un  iodica , annesso  al 
' pendolo  oonic^  indicberctd>e  la  ve- 
locilà. attuale  al  momento  .dtell'os- 
serviaioac,  éd  una  palla  adattatavi, 
veoandu  a battere  contro  umi  cam- 
r ' peoat  darebbe  avvilo  quando  la  've- 
, , l^cilà  avessa  cdtrepasaato'  il  'limite 
I! ..  .dalla  legge  .prescritto.  Adattando 
I ail’indiee  del  penduto  conico  un  al- 
tro indice  mubila  a .sfregamento,  dis- 
posta. in  luogo  , cbiuso  a chiave, 
questo  indica  mostrerebbe  il  massi- 
mo gndo  di  velodiàcui  venne  por- 
tala la  locomotiva,  ed  accuser^be  il 
, macchinista  se  avesse  traegredilo  la 
legge  impostagli.  Posteriori  modifi- 
cazioni perfezionarono  questa  pri- 
ma idee.  r*.-,  .|i./  m.'.'i  , ì t . 

S.  T.  XL,  p.  6o.  r.i  I... 
Mucbztobb  dei  tempo  ( P.  OBIDO- 
l'O).  ;ii  '.:ji  . < I I 

MISURE  metriche.  Il  metro  legale  è co- 
zfiluito  di  linee  44^^96)  *p- 

prossimativamente  Ala  dieciosilione- 
tima  parte  d’on  quadrato  terrestre,' 
misurato  dal  polo  all'  equatore  del 
meridiano. . 

Per  misurare  le  distanze  assai  grandi,  o 
molto  piccole,  il  metro  sarebbe  di 
una  lunghezza  .inoomqds;  fu  perciò 
necessario  assumere  altre  unità  di 
misura,  più  piccole,  o più  grandi. 
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IdottoMì  all’  uopo  il  sistema  deci- 
male. Ciascuna  di  queste  naoTe  u- 
nili  è IO,  100,1000  vdte  più  lon- 
'(a,.o.  più  Corta  del  metro.  Si  prese- 
ro a prestito  dalla  lingoa  greca  le 
voci  deca,  ci/o,,  ckila,  mifia.,  e si 
antepoetro  alla  parola  metro>  e m 
ne  fece  i|  decamttrà,  dié  vale  dieci 
metri^  T ettometro  che  vale  cento 
metri,  il  chilometro  che  ne  vai  mil- 
le , ecer  Le  voci  tolte  dal  latino 
deci,  centi,  mille  distinguono  le  mi- 
•ure  dieci  volte,  cento  voile,  mille 
volte  più  picoob»  del  metro;  sicché 
lui  centimetro  è la  centesima  parte 
dei  metro,  e la  decima  parte  del 
I deciinetro,  che  è un  ■decimo  del 
V aaetro.  ■ * 

- 1/  unità  della  superficie  è un  ijcadra- 
tc|  del  iato  di  io  metri,  la  quale  in 
i consegueoxa  contiene  loo  .metri 
qoadreti.  Questa  unità  fa  deita  a- 
rea,  ed  è un  decametro  quadrato. 
L’onilà  dei  volumi  à-  un  cubo  del  lato 
d' un  metro,  óoà  à un  metto  cn- 
bioo,  i chiamasi  ' siero.  Le  voci  de- 
I ! co,  etto,  eec.,  ti  pongono  innansi 
> ' elle  parole  area  e stero  per  espri- 
mere altre  misufe  di  superficie,  o di 
I , volume  occorrenti  ai  bisogni  ; per- 
ciò r ettarea  vale  cento  arce,  o die- 
cimila metri  quadrali  ; il  deeastero 
su'steri,'ostia  IO  metri  euhid. 

Le  capacità  ai  misurano  con  vati  la 
■•cui  tenuto  equivale  ad  un  decime^ 
;i  tro  cnWeo.  Questo  unità  dioesi  li- 
tro. L' ettòlitro  vale  ino  litri,  ed  il 
' > decoli/«o  dieci  Ktri.  -■ 

Si  prese  per  unità  dei  peti  quella  d' un 
centimetro  enbico.d' acqua  dislilla- 
■ ta  alla  temperatura  di  4 gradi  del 

.li  tecmomelro  centigrado  (al  qual  può* 

I to  r acqua  trovasi  al- maximum  dì 
• densità),  o questa  unità  fu  chiamata 
gromma.  Corriiiponilc  di  i8,85 
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grani  deil'anUea  peso  di  mireo;  ma 
. tiaccome  sarebbe  troppo  piccola  per 
misuratela  maggior  .parte  dei  peti, 
cosi  adoperati  mtepe  VcUógràm-' 
mo,  àquimlente  al  peso  di  5 oncie, 
il  chilogrammo  die  4'  un  peso  di 
luoo  grammi^  ccc.  Il  ohitugrammo 
à,  come  vedeti,  U peto  di  un  liiro  o 
decimetro  enbieo  d'  acquo,  pnra,  al 
maximum  di  densità,  e pesa  poco 
' più  di  dne  libbre.  'i 

• D.  T.  VUi,  p.  IO 

Miàosa  strame fe.  Ci  sarebbe  impossibile 
il  riassumere  i «oli  rapporti  delle 
miture  strtniere , perchè  la  loro 
mollitndioe  eccederebbe  I limiti  che 
ciaiamo  prefissi,  multo  piùtehe  que- 
ste nrisure  soau  sovente  iiteerle  e 
mal  diffinite.  Il  Traltato  petò  che 
sembra  in  proposito  meritare  la  mag- 
gior confidensa,  ad  a «luì  rimandiamo 
il  lettore  è intitolato:  Taoole  per  la 
ridutUone  dei  peti,  delle  misure,  e 
monete  dd  dg.  Luhmailu,  pubhlica- 
->  to  a Lipsia  nel  i8s8,  polendosi  el- 
’ P uopo  consultar  con  profitto  aoche 
altre  Opere  più  recenti,  e nostrali, 
come  la  Tavola  comparativa  delie 
monete,  dei  pesi  a dette  misure  dei 
i’  principali  paesi  del  globo^  e'  dei 
<.  ' ' priaeipaU  popoli  delP  anlkkità,  po- 

sta in  appendice  al  oompeodio  di 
• Geografia  del  Balbi  ; Torino  1 84o  ; 
’ adii  Prontuario  per f ingegnere  e pel 
oieeoaDìco  di  Ginseppe  Cadolini 
' Milano  184S,  Ccc. 

D.  T.  Vm,  p.  593,  e S. 

' XXXIX,  p.  555.  ' 

MlTBfsLàr  Genere  di  piante  della  fsmi- 
> gtSa  delle  tassìfraghé.  Dalla  milella 
tinctoria,  pianta  selvaggia  che  cresce 
alle  Indie,  cavasi  una  aóstahsa  d' ef- 
fetto uguale  alla  terra  oriana  che  ci 
' arriva  da  Calbulte  mito  il  nome  dì 
•annaìto.  S.  T.  Xb,p.  6i. 
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MITbRA.  Foglio  accartocciato,  che  : 
■nettava  io  tetta  a colui  che  dalla 
giustiaia  ii  mandava  tuli’  osino,  <>  ti 
teneva  in  gogna. 

S.  T.  XL,p.  6i. 

MlTOSTONOmETRO.  Strumento  de- 
■ atlnato  principalmente  a misarare  le 
varie  furae  dei  fili  di  scia,  di  refe,  di 
cotone  o simili.  < 

S.  T.  XL,;>.  Gl. 

MITRA,  mTUIX,'  Oruomenlo  che  por- 
tano in  capo  i vescovi  od  altri  pre- 
lati, quando  si  parano  pontifical- 
mente. ‘ 

S.  T.  Gl. 

Mivaa  '/rigià.  Somiglia  ad  un  coruo,  o 
b^etto  fdgip,  tranne  che  è più 
schiacciala  ed  ha  lunghi  bendurii, 
coi  quali  fermasi  sotto  al  mento. 
Talvolta  la  mitra  frigia  avevo  i due 
i>endoDÌ  pendenti  e puntati,  termi- 
nati da  neri  fiocchi,  o bottoni  ca- 
denti sul  petto.  I 

S.  T.  XL,  p.  6a.  ■ ■< 

MITTE.  1 vuotacessi  danno  questo  nome 
a certi  gas  che  si  sollstaoo  dalle  fo- 
gne, mentre  le  vuotano,  ed  anche 
più  corannemente  agli  effetti  che  da 
siffatte  csalaxioni  derivano,  e sono 
trafitture  negli  occhi , seguite  da 
bruciore,  arrossamento  del  globo 
dell'  occhio  e delle  palpebre , e 
spesso  cecità  di  più  giorni,  che  va 
cessando  però  a mano  a mano  che 
sciulguosi  le  lagrime  cd  il  muco 
nasale. 

S.  T.  XL,  p.  Ga. 

MOBILE.  Dìcesì  di  quel  corpo  il  quale 
abbia  la  proprietà  di  poter  muover- 
si, od  esser  mosso.  Usasi  sostanti  va- 

< ■ mente  di  questa  parola  anche  per 
indicare  le  suppellettìri  e le  masse- 
rìzie. 

S.T.  XL,p.  Gs. 

Musili.  Gli  urìuului  chiamanu  primi  mo- 
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> Mi  degli  ■«rìutU-  da  tasca,  li  tam- 
buro,Ìa  #oota  di  piramide  ‘o  prima 
ruota,  e la  ruota  del  minuto.  Dica- 
no secondi  mobili,  la  corona,  la  ser- 
petitìna  e il  tentpo.  ■ 

D.  T.  Vili,  p.  599. 

MOBILI  (òeni).  Ogni  facoltà  od 'avere 
che  si  possa  muovere  o trasportare 
da  un  luogo  eli'  altro  ; ò I'  opposto 
di  stabili,  nel  senso  legale. 

S.  T.  XL,  p.  Ga. 

MOCAIONE  {Latyrns  latifolius,  Lin.). 
Specie  di  cicerchia  delta  a foglie 
I larghe,  che  cresce  nelle  praterie  e 
fra  i cespugli,  che  fiorisce  in  capo 
a tre  anni,  copreodusi  di  bellissimi 
■ fiori  cha  si  succedono  gli  uni  agli 
altri,  dal  giugno  all'  agosto.  Gli  uc- 
celli ue  ameno  molto  i temi  di  cui 
abbonda. 

S.  T.  XL,  p.  Ga. 

MOCGA.  Pezzo  di  legno  traforatu  da  uno 
o più  buchi  a guisa  di  pnle^ia, 
senza  rotella  per  passarvi  delle  cur- 
de nello  manovra,  e facilitarne  il 
movimento. 

D.  T.  Vili,  p.  399. 

MOCCATOJO  (r.  SMOCCATOLO- 
JO). 

MOCCHETTA.  Nome  tratto  dal  france- 
se (moguetle)  ed  è una  specie  di 
drappo  di  lana  villoso  e ionagginoso, 
tessuto  inorocicchiato,  e cimato  co- 
me i vtUuli.  Si  adopera  per  farne 
piccoli  tappeti  da  piedi,  e guernitu- 
re  comuni  di  ' mobìlie.  Fabbricasi 
principalmente  ad  Abbeville. 

D.  T.  VIII.p.  599. 

MOCCICHINO.  Pezzuola  da  soffiarsi  il 
naso  ; detta  anche  sovente  f ano- 
letto. 

S.  T.  XL,p.  65. 

MOCCIO.  Malattia  cronica  contagiosa, 
e talvolta  epizootica  che  attacca  il 
cavallo,  l'asino  e il  mulo,  che  pru- 
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duce  lo  tculo,  per  una  >oIa  narice, 
di  Uo  umore  biaucaitro  e fluido,  ed 
in  seguito  ulceri  cancrenose  che 
corrodono  la  membrana  intorno  del 
naso,  la  lumefuzione  delle  palpe- 
bre, ecc.  èssendo  stalo  riconosciuto 
questo  morbo  quasi  incurabile,  l'u- 
nico spcdiente  da  raccomandarsi  è 
di  guardare  gli  animali  dalle  cause 
che  lo  producono  che  tono,  la  lo- 
ro coraunela  con  altri  animali  infet- 
ti, la  scarsità  e la  cattiva  quali- 
tà degli  alimenti,  e l’ improvviso 
scomparire  della  rogna  e d’altre  ma- 
lattie della  pelle. 

S.  T.-XL,  p.  65. 

MOCCOLAIA.  Fungo  (ormato  dalla  lu- 
cerna. 

S.  T,  XL,  p.  64. 

MOCCOLO.  Candeletta  sottile , della 
quale  abbia  arso  una  parte.  Dicesi 
talvolta  anche  d’  una  candela  in- 
tera. 

S.  T.  XL,  p.  66. 

MOCOLO.  La  parte  dinansi  del  naso 
del  cavallo. 

S.  T.  XL,  p.  66. 

MOCO  (Errum  covilia,  Linn.).  Pian- 
ta che  cresce  naturalmente  fra  le 
messi  io  Italia,  nel  meztogiuino 
della  Francia,  ed  in  Levante,  e fio- 
risce nel  maggio  e nel  giugnd.  I 
suoi  semi  si  riducono  in  farina  per 
làrne  putoni  ai  bestiami;  ma  biso- 
gna guardarsi  dsirabusame,  perchè 
se  sono  in  troppa  quantità  cagiona- 
no loro  lo  storpio,  pel  quale  incon- 
veniente la  pianta  stessa  ha  ricevu- 
to il  nume  volgare  di  firacco  bue. 

ha  dii  dice  che  mangiata  verde 
dai  maiali  riesca  loro  mortale. 

S.  T.  XL,  p.  66. 

MODANATURE.  Ornamenti  semplici  e 
piani  die  si  fanno  nei  lavori  dell'ar- 
chitctlo  o del  legnaiuolo-  L’  ovulo, 
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p.  e.,  e la  gola  rovesda,  essendo 
furti  alle  loro  estremità , sono  ido- 
nei al  sostegno  dei  membri  e delle 
parli  architettoniche  nella  statua- 
ria, ed  in  altre  arti.  All'  incontro  la 
gola  diritta  ed  il  guscio  tono  impro- 
prìi  a tal  uso,  per  essere  le  loro 
parli  deboli  e terminale  in  puntai 
ma  invece  tono  destinata  a coprire 
c riparare  nitri  membri,  perchè  il 
loro  contorno  è molto  proprio  allo 
sgocciolamento  dell’  acqua,  senza 
che  scorra  lungo  la  superficie. 

L'  uso  del  toro  e dell’  astragalo  è di- 
retto a fortificare  le  parti  ove  que- 
ste modanature  sono  Impiegate.  Il 
listello,  la  scozia  e l' imoscapo,  ser- 
vono 0 separare  e beo  distinguere 
le  altre  modanature  per  dare  un 
grazioso  contorno  al  profilo,  e per 
evitare  la  confusione  che  cagione- 
rebbero più  membri  riuniti  insieme, 
li  numero,  la  scelta  c la  disposizio- 
ne delle  modanature,  e dei  loro  or- 
namenti, insieme  con  I'  aggiuslatez- 
za  dell'  esecuzione,  deve  concorrere 
Q procurare  un  carattere  distinto  e 
relativo  all'  espressione  dell'  oggetto 
cui  devono  servire.  Lo  studio  delle 
modanature  c degli  ornamenti  è ne- 
cessario non  solo  agli  architetti,  ai 
pittori,  agli  statuarii,  ma  eziandio 
agl'  intagliatori,  agl’  incisori,  agli 
scarpellini,  agli  argentieri,  agli  eba- 
nisti, ai  falegnami,  ed  a lutti  quegli 
artefici  che  hanno  bisogno  nei  loro 
lavori  del  disegno  geometrico. 

D.  T.  Vili,  p.  399,  e S.  T. 
XL,  p.  67. 

MODANO.  Misura  o modello  col  quale 
si  regolano  gli  artefici  nel  fare  i 
loro  lavori,  ed  è diverso  secondo  le 
varie  professioni  (F.  MODULO). 

Moda5o.  3>  dà  questo  nome  a quelle  sa- 
gome di  tavole  che  servono  a deter- 
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minare  le  vòlte  che  si  fonno  in  mu- 
ra tara. 

S.  T.  XL,p.  69. 

Moasao.  Strnmento  astronomico  per  mi- 
snrare  la  grandezxa  delle  staile. 

S.  T.  XL,  p.  69. 

MODELLAMENTO,  MODELLARE. 
Nelle  belle  arti,  e prinoipaimeote 
nella  pittura  e nella  scnltnra,  dìcesi 
modellare  il  fare  quello  sbozzo  che 
serve  poi  di  norma  al  lavoro,  e gli 
scultori  principalmente  modellano 
in  modo  cost  perfetto  le  slatne  od 
altro  che  debbono  eseguire,  da  po- 
tere, mediante  compassi,  segnando- 
si vari!  punti,  conoscere  la  profon- 
dità degl’  incavi,  o la  grossezza  dei 
risalti  da  lasciagsi  nel  marmo  per 
avere  la  riproduzione  del  modello 
medesimo. 

Nei  modellamenti  che  accostumansi 
nelle  arti  della  fusione,  i modelli 
si  fanno  in  legno,  od  anche  in  ges- 
so e in  argilla,  per  poi  riprodurli  in 
metallo,  od  in  altre  sostanze  suscet- 
tibili di  ridursi  in  istato  liquido  o 
semiliquido,  da  indurirsi  poi  col  raf- 
freddamento o col  disseccamento. 
Par  la  qoal  cosa  l’ arte  del  modella- 
tore può  considerarsi  divisa  in  dne 
parti  ; la  prima  che  concerne  il  mo- 
dellamento, propriamente  dello,  il 
quale  consiste  nella  costmzione  dei 
modelli  ; la  seconda  nella  prepara- 
zione delle  forme  o degli  stampi  in 
cui  devesi  gettare  la  materia  fusa 
nonché  l’ improntamento  in  queste 
forme  dei  modelli  medesimi  (F". 
FONDITORE  e FORME). 

Oltre  ai  modelli  o fantocci  snodati 
(detti  volgarmente  manichini)  che 
adoperano  i pittori  o gli  scultori,  i 
primi  per  dipingere  i loro  quadri, 
i secondi  per  comporre  a certe  at- 
titudini le  loro  statue,  eglino  fan- 
Ind.  Dit.  Tee.,  T.  II. 
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no  anche  mettere  nella  posizione  che 
vogliono  ritrarre  al  naturale,  uomini 
e donne,  cui  danno  egualmente  il 
nóme  dì  modelli. 

D.  T.  Vili,  p.  400,  e S.  T. 
XL,  p.  69. 

MODELLO.  Qualunque  stromento,  od 
opera  costruita  con  somma  diligen- 
za che  può  servire  d' orchelipo  o 
termine  di  confronto  a qualunque 
altra  cui  tolgasi  ad  imitare.  Vale 
anche  rilievo  in  piccolo  di  un  lavo- 
ro che  vogliasi  costruire  in  propor- 
zioni maggiori. 

D.  T.  vm,  p.  4o3,  e S.  T. 
XL,  p.  77. 

Monazu)  puro.  Specie  dì  ferrareccia,  co- 
si detta  nelle  magone,  che  compren- 
de la  reggettina  minore,  di  due  lib- 
bre il  braccio,  il  nastrino  che  non 
arriva  alle  tre,  il  tondino  pei  ferri 
da  portiera,  il  quadrettino  sottile, 
dentro  alle  tre  libbre. 

S.  T.  XL,  p.  77. 

Modello  ( podere  ) { F'.  FODERE 
modello). 

MODENESI  (po%%i).  Con  questo  ag- 
giunto si  distinguono  talvolta  quei 
pozzi  che  più  comunemente  sono 
detti  artesiani,  e ciò  invero  con  più 
giustizie,  mentre  da  tempo  assai  più 
remoto  è conosduta  nel  ducato  di 
Modena  la  maniera  di  forarli,  di 
quello  che  noi  sia  in  Francia  nella 
provincif  deH’  Artois  (F,  POZZI 
/orati). 

MODERATORE.  Quella  parle'^di  certe 
* macchine  che  serve  a moderale  la 
vdocità  del  moto  e à regolarlo  {F , 
REGOLATORE). 

MODIGLIONI.  Piccole  mensole  o tas- 
selli arrovesciati  a foggia  dì  5,  posti 
sotto  le  cornici  deU'ordine  corìntio, 
che  figorsoo  sostenere  il  gocciola- 
toio. Sono  ornamenti  che  dispon- 
59 
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goDii  seoipTe  B piombo  dell'  asse 
della  colonna  nel  modo  più  rego- 
lare. 

D.  T.  Vili,  p.  4o5- 

MODIO.  misura  antica,  usala  dai  Latini 
pel  grano  ed  altre  cose  secche,  del- 
la tenuta  di  i6  sestari.  Dicesi  anche 
in  vece  di  Moggio  . questa  pa- 
rola). 

MODISTA.  Oggidì  si  dicono  moditte  le 
operaie  che  una  volta  si  chiamava- 
no mercantesse  di  mode.  Dopo 
che  il  lusso  si  è tanto  esteso  in  tut- 
te le  classi,  Tane  della  modista  di- 
venne importantiuima,  e nelle  gran- 
di città  occupa  molte  persone.  Le 
modiste  attendono  principalmente 
a ciò  che  riguarda  gli  ornamenti  su- 
perficiali dei  vestiti  delle  signore. 
Non  lavorano  che  tessuti  legge- 
rissimi; i materiali  da  esse  il  più 
spesso  impioti  sono  i merletti, 
le  blonde,  i tali,  le  garze,  le  te- 
le battiste  più  fine,  le  sete,  i rasi,  i 
nastri  d'  ogni  qualità,  i ricami  d' o- 
gni  sorta,  i fiori  artificiali,  le  pia- 
rne, ecc.  SpeMo  gnerniscono  soltan- 
to vestiti  bui  da  altri  artefici.  La 
modista  non  lavora  dietro  veruna 
regola  fissa,  ned  ha  ordinariamente 
altra  norma  che  i capricci  d'  una 
moda  sempre  incostante  che  speuo 
si  crea  da  sè  medesima,  troppo  lor- 
tunala  quando  il  suo  buon  gusto 
t*  abbia  fatta  adottare. 

D.  T.  Vili,  p.  4o5. 

MODULO.  Vale  modello,  forma  o dise- 
gno delle  cose.  Per  lo  più  è una 
lunghezza  arbitraria  che  prendesi 
per  unità  di  misnra  nelle  costrnzio-l 
ni,  alfine  di  regolare  la  giiuta  pro- 
porzione relativa  di  latte  le  parti; 
e dove  trattisi  d’ architettnra,  per 
Io  più  è il  semidiametro  della  co- 
lonna. Si  stabiliKe  quanti  di  quel- 
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lì  moduli,  o nniià,  si  debbano  con- 
tenere nell'  altezza  della  colonna 
stessa,  nel  fregio,  nel  suo  archi- 
trave, ecc.,  secondo  P ordine  adot- 
tati. Il  modulo  negli  ordini  do- 
rico e toscano,  dividesi  in.  dodici 
parti  eguali  ; nel  corintio  e nell'  io- 
nico in  sedici. 

D.  T.  vni,  p.  4o4. 

MOERRO  (F.  MAREZZO). 

MOFETICO.  Sì  dice  che  Parìa  è mofeti- 
ca  quando  ha  perduto  il  suo  ossìge- 
no, pel  che  gli  animali  vi  muoiono, 
ed  il  fuoco  vi  si  spegne. 

S.  T.  XL,  p.  78. 

MOGGIATA.  Tanta  estensione  di  terre- 
no quanta  si  può  seminarne  con  un 
moggio  di  grano, 

S.  T.  XL,  p.  78.  ■ 

MOGGIO.  Antica  misura,  altra  volta  usi- 
tatislima  in  Francia.  A Parigi  il 
moggio  di  humento,  di  legumi,  ee., 
era  composto  di  i4  mine;  il  mog- 
gio d' avena  era  il  doppio  del  pre- 
cedente, quello  di  carbone  di  legna 
conteneva  venti  mine.  Il  moggio  di 
vino  componevasi  di  36  volte;  cia- 
senna  di  8 pinte.  Queste  misnre  va- 
riano coi  diverti  luoghi. 

D.  T.  Vili,  p.  404. 

MOJA.  Chiamano  i Volterrani  quei  poz- 
zi d'acqua  salala  d'onde  Iraggesi  il 
tale.  Dicesì  anche  per  salamoia. 

S.  T.  XL,  p.  79. 

Mora.  Sorta  di  roccia  che  è una  specie 
di  tufo  vulcanico,  ossia  una  lava  at- 
tenuata e in  seguito  agglutinata  dal- 
le acqne, 

S.  T.  XL,  p.  79. 

MOKA  (Cdffé  dì)  (F.  CAFFÈ). 

S.  T.  XL,  p.  79. 

Moka.  Nome  che  ti  dà  in  Ungheria  ad 
una  pianta  che  coltivasi  per  forag- 
gio e resiste  multo  bene  alla  siccità. 
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Ir'a  da  alcuni  anni  introdoUa  in  . 
, Francia. 

S.  T.  XL,  p.  «7. 

MOLA  (,F.  MACINA  e MULINI). 

Mola.  Oltre  alle  mole  da  macinare,  altre 
, ve  n'  ha  per  aguztare  o affilare  i col- 
telli, le  Kori,  ecc.  {F'.  ARROTINO), 
e sono  cilindri  di  gres  di  varie  gran- 
dasae,  attraveriati  al  centro  da  un 
Bue  di  farro  au  coi  girano.  Tengo- 
no moue  dalle  braccia  con  nn  ma- 
nubrio o con, calcola,  o con  qua- 
lunque motore,  mediante  pulegge  e 
coregge.  Nelle  grandi  officine  ai  a- 
doperano  mule  grandi  e.  meaiane 
f>er  nettare  e polire  alcuni  oggetti 
di  minuteria,  ntenùli,  lime,  ecc. 
Anche  i crirtalli  si  tagliano  e aibrn- 
nUcono  con  mule  di  lamierino  (F, 
TAGLIO  dei  cristalli^.  .... 

MOLARE  (selce).  Specie  di  pietra  che 
«i  adopera  nelle  fabbriche,  spesso 
bianca  lucente,  compatta,  io  figura 
di  mattoni;  adoperasi  per  fonda- 
menta,  controfiorti,  ecc.  La  miglio- 
re per  le  fabbriche  è la  bruna,  leg- 
gera, crivellata  da  molti  fori  e scre- 
polature, perchè  carica  poco  i mu- 
ri e si  lega  bene  colla  malta.  Que- 
sta specie  di  pietra,  abbondantissima 
in  Francia,  trovasi  in  grandi  masse 
e lasorasi  in  mole,  .dal  che  le  venne 
il  nome.  Quando  le  mole  sono  es- 
tratte dalle  cave,  l'operaio  che  deve 
, ridurle  ne  fissa  le  dimensioni  e sì 
affretta  a lavorarle  perchè  quanto 
più  si  prosciugano  tanto  più  diven- 
tano dure  (F.  MUUNO). 

MOL-ATO.  Tale  arrotato,  affilato  alla 
mola. 

S.  T.  XL,  p.  87. 

MOLE.  Macchina  o edifisìo  grandioso, 

, come  templi,  teatri,  obelischi  ' e si- 
mili. Presso  i Romani  era  una  spe- 
cie di  mausoleo  fabbricato  a loggia 
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di  torre  rotonda,  sopra  una  base 
quadra,  isolata,  con  colonne  in  tut- 
to il  suo  circuito  c coperta  da  una 
cupola,  con  cuspide. 

S.  T.  XL,  p.  87. 

MOLECOLA,  MOLECOLA.  Quegli  a- 
tomi  primitivi  della  materia  che  si 
riguardano  come  le  basi  del  mondo 
materiale.  Reputandosi  la  materia 
divisibile  indefinitamente  non  ti 
considera  che  queste  molecole  ale- 
no indivisibili,  ma  soltanto  che  tie- 
ne le  più  piccole  capaci  di  produr- 
re i fenomeni  proprìi  della  materia. 
S.  T.  XL,  p.  88. 

MOLECOLARE  (attrmione)  (F.  AF- 
FINITÀ, COESIONE,  EQUITÀ- 
LENTI). 

MOLIBDATI.  Sali  che  risaltano  dalla 
combinasiotie  dell’  acido  molibdìco 
con  le  basì.  Hanno  un  debole  sapo- 
re metallico.  Gli  acidi  vi  produca- 
no un  precipitato  bianco,  che  si  di- 
scioglie in  un  eccesso  d’acido,  tran- 
ne in  quello  nitrico. 

S.  T.  XL,p.  88. 

MOLIBDENO.  Gli  antichi  indicarono 
molti  metalli  col  nome  di  molibdeno, 
segnatamente  diverse  specie  di  mi- 
niere di  piombo  chiomate  anche 
plumbago.  Schede  trovò  che  si  con- 
fondevano insieme  due  sostanse 
molto  differenti  tra  loro  ; le  graffite 
cui  lasciò  il  nome  latino  plumbago 
ed  il  vero  molibdeno.  Il  molibdeno 
ti  trova  in  due  minerali  assai  rari  : 
il  solfuro  di  molibdeno,  ed  il  mo- 
libdeno di  piombo  che  incontransi 
nei  terreni  antichi  disseminati  in 
macchie.  Ridotto  a politura  ha  un 
òolor  bianco  .d'  argento,  ed  ano 
splendore  medio  fra  quello  di  quel 
metallo  e dello  stagno.  Bucholz  tro- 
vò il  suo  peso  specifico  variare  da 
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8,6 1 5 a 8,636.  Bjela  lo  trorò  di 
y,Soo  sohaato.  È un  poco  dottile, 
inperoocbi  quando  i futo  ed  ha 
speazatura  compatta,  ai  appiana  al- 
quanto lotto  il  martello  prima  di 
fenderti  ; alb  stato  semifiuo  ha  la 
forma  di  una  massa  porosa  simile  al- 
la spugna  di  platino,  ma  alquanto 
più  oscuro  e coi  grani  cristallini. 

D.  T.  Vili,  p.  4o6,  e S.  T. 
XL,  p.  ga. 

HOLIBDICO  (acido).  Il  metro  miglio- 
ze  di  procurarsi  l' acido  molibdico 
puro  è quello  di  trattare  il  perossi- 
do di  molibdeno  con  acido  nitrico, 

, facendo  evaporare  l’eccesso  di  que- 
sto acido,  e calcinando  dolcemente 
il  residuo.  L’acido  molibdico  cosi 
ottenuto  è una  massa  bianca,  legge- 
ra, porosa,  che  si  stempera  nell*  a- 
cqua,  e si  divida  in  piccole  scaglie 
cristalline  delicatissime,  setaeee,bril- 
‘ lanti  al  sole.  Riscaldato  fino  al  ros- 
so, si  fonde  in  nn  liquido  giallo  ca- 
rico. Dopo  il  rafireddamento  i di 
un  giallo  di  paglia  pallido  e cristalli- 
no; di  maniera  che  rompendosi  si 
divide  in  pagliette  cristalline.  Il  suo 
peto  specifico  è di  3,49*  L*  etislen- 
ta  di  una  piccola  quantità  d*  alcali 
aomenta  la  sna  fusibilità. 

S.  T.  XL,  p.  gg. 

MOLLA.  Chiamanti  molle  quelle  lamine 
d*  acciaio  e d*  ottone,  di  qualsiasi 
forma,  che  per  effetto  della  loro 
elasticità  devono  riprendere  la 
figura  che  avevano  prima  di  ve- 
nir caricate.  La  torta  con  cui  una 
molla  cerea  di  ritornare  alla  tor- 
ma di  prima  dipende  dalla  torta 
che  r ha  curvata,  e quindi  la  sua 
energia,  cresce  secondo  la  maggior 
grostetza,  e diaainnisce  secondo  la 
maggior  lunghetta  della  • lamina. 
Questa  reazione  non  si  deve  atso- 
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migliare  ad  una  torta  tnolrice:  la 
molla  non  fa  che  conservare  la  for- 
za che  le  ti  è data,  e che  rende 
quando  la  potenza  cesta  d*  agire  su 
di  essa.  Questo  effetto  non  si  ottiene 
perù  tempre  perfettamente,  ma 
spesso  accade  che  dopo  aver  curva- 
to una  molla  la  quale  tosse  prima 
p.  e.,  diritta,  questa  noo  toma  per- 
fettamente qual  era,  ma  rimane  al- 
quanto curvata  nel  senso  nel  qua- 
le piegosti.  Ognuno  sa  che  le  mac- 
chine modificano  soltanto  le  azio- 
ni, senza  cangiarne  gii  effetti  che 
esse  renderebbero  esattamente  te  le 
resistente  non  li  alterassero  più  o 
meno.  Le  molle  perfette  rendono 
tutta  la  torta;  le  imperfette  ne  con- 
sumano nna  parte. 

L’aria,  i gas,  i vapori,  sono  le  molle  più 
perfette,  ma  vanno  soggette  a leggi 
diverte  da  quelle  delle  lamine  elasti- 
che, poiché  riducono  bensì  con  la 
compressione  nn  volume  d'aria,  ma  la 
tensione  o la  forza  elastica  è relativa 
al  volume  che  prese  la  sostanza  ga- 
zosa ; laddove  invece  quella  di  una 
molla  sarebbe  direttamenle  come  lo 
spazio  che  la  forza  fece  percorrere 
all’  estremità  della  lama.  Quindi  gli 
effetti  della  forza  elastica  dei  fluidi 
aeriformi  devono  essere  studiati  se- 
paratamente (F.  ELASTICITÀ, 
' GAS,  VAPORI). 

D.  T.  Vili,  p,  407,  e S.  T. 
XL,  p.  100. 

Mout  di  corda.  Una  corda  eterna  Osta- 
ta e tesa  fra  due  punti  fissi  diviene 
una  molle  allorché  la  si  torce,  pas- 
sando fra  i due  fili  un  petto  di  legno 
e facendo  far  alla  corda  varii  giri 
intorno  alla  volta  che  unisce  i pun- 
ti fini.  Lo  sforzo  che  fa  la  corda 
per  istoreersi  si  comunica  al  basto- 
ne e lo  fa  girare.  Quest’  azione  tal- 
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Tolu  *'  iflipMfa  otiliMiiU  p«r  pro- 
durre un  noviaoeolo  o per  impe- 
dirlo. • 

p.  T.  YIII,  p.  4o8.  i •. 

Mou.^  da  oriuolo.  Lunga  lamina  d' ac- 
ciaio temperato , rarTolta  .a  spirale, 
^ e chiuia  io  un  tamburo.  Questa  la- 
mina tiene  ad  ogni  capo  un  occhio 

0 foro,  uno  dei  quali  ricere  pn  un- 
cino fissato  sul  giro  intorno  del 
tamburo,  l'altro  un  dente  lasciatovi 
sulla  superficie  dell’albero  centrale. 

' Quest’  albero  à indipendente  dal 
tamburo,  e ^ira  liberamaot^  in  due 
fori  che  lasciano  psuere  i perni 
Bell*  asse  di  questo  cilindro.  Si  com- 
prende che  dorè  si  fissi  I^lbero,  e si 
faccia  girare  ir  tamburo  0 ricerersa, 
la  molla  si  stringerà  intohio  all^  al- 
bero riempiendo  lo  spaaio  che  era 
. M TBoto  nel  centro,  e lasciando  yno- 
te  quello  che  era  pieno  alla  circen- 
ferenu  : e quando  si  lascierà  in  li- 
berti la  parte  che  era  fissata,  l'albe- 
ro o tamburo^  questo  fari  fora  per 
girare  e stendere  la  molla.  Tale  i 
la  forca  motrice  degli  orinoli  da  ta- 
sca e della  maggior  parte  di  quelli  a 
penduto. 

D.  T.  Vili,  p.  4o8,. 
MOLLARE.  Parlando  delle  corde,  vale 
allentare. 

S.  T.  XL,  p.  1 1 8.  _ ' ■ 

MOLLE  spirali.  Le  molle  curvate  a spi- 
rale io  un  tamburo  si  usano  in  mol- 
tissimi casi,  p.  e.,  quelle  a cono  si 
usano  pei  cuscini  o pei  materassi 
dei  letti  (r.  LETTO  e SPIRALI). 
Servono  anche  per  caricare  e man- 
tenere chiose,  fino  ad  un  certo  limi- 
te, le  vslvule  di  sicorezta,  e special- 
mente quelle  delle  locomotive,  dove 

1 pesi  non  si  potrebbero  adottare 
pel  continuo,  scuotimento  cui  va 
soggeta  Ut  macchina.  Una  leva  pre- 
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me  come  al  solito  sulla  vairula,  ed 
una  molla  spirale  attaccata  alla  cima 
di  questa  leva,  la  preme  contro  la 
valvula,  caricandosi  più  o meno, 
•'  mediante  un  bottone  a vite,  secon- 
I do  la  pressione  massima  che  vuol 
darsi  al  vapore.  Nelle  stesse  loco- 
, motiva  altre  molle  spirali,  appneate 
, sotto  a grossi  guanciali  posti'  alle 
teste  di  esse  e delle  altre  vetture 
che  formano  il  convoglio,  giova- 
no a smortarne  gli  urti.  Rispet- 
to olla  proprietà  delle  molle  spi- 
rali il  signor  Giulio  professor  Tori- 
nese , venne  dai  suoi  studii  con- 
dotto a stabilire:  ch’entro  a limiti 
di  forza  assai  estesi,  la  quantità  di 
cui  no  filo,  teso  o torto,  ritorna  ver- 
so la  sua  forma  e le  sue  dimensioni 
primitive,  i sempre  proporzionale 
I alla  forza  da  cui  venne  rimosso, 
qualunque  sia  la  grandezza  di  que- 
! sta  forza  e l’ alterazione  permàneo- 
te  che  risulta  nello  stato  del  filo.  La 
durata  più  o meno  lunga  non  cam- 
bia in  nulla  questa  legge,  per  la 
quale  la  quantità  di  cui  le  molecole 
ritoroano  verso  le  loro  proporzio- 
ni primitive,  è sempre  proporziona- 
le alla  sola  grandezza  della  tensio- 
ne. In  altri  termini  la  durata  dell'a- 
zione della  forza  influisce  soltanto 
sulla  grandezza  degli  allungamenti 
permanenti,  senza  esercitare  Verona 
influenza  sensibile  su  quella  degli 
allnngamenti  passeggeri. 

S.  T.  XL,  p.  1 04. 

Molle  eia  vetture.  I calessi,  le  carroz- 
ze, le  diligenze,  ecc.,  hanno  mecca- 
nismi destinati  a diminnire  le  scosse 
prodotte  da  un  moto  veloce  sopra 
un  terrena  disuguale.  Tutti  questi 
congegni  sono  fondali  sulla  proprie- 
tà delle  molle  d'acciaio,  e sulla  ela- 
sticità del  legno  e del  cuoio.  Io  tot- 


47*,  MOL 

't«  I#  TCtUira  di  luwo  la  cauli  i «o*- 

, pesa  tulle  oaulle.  Per  lo  più  la  Ira- 
versa  di  dietro  ne  porta  dae,’appli- 
, cate  le  uoe  sulla  oltre  ia  nodo  da 
riororcara  I'  anione  nel  meato.  1 
pesai  tono  tenuti  termi  al  loro  luo* 
go  con  incerebiatuce.  Sulla  traversa 
«lavanti  ve  n'  ha  altre  due,  ma  mi- 
nori delle  prime.  I Queste  quattro 
molle,  due  a destra  e due  a tiaittra, 
sostengono  la  cassa,  mediante  coreg- 
ge di  cuoio  che  passano  sotto  di 
' esso,  attaccatevi  con  pesai  di  ferro. 
Queste  coregge  ,diconsi  àgaoni,  e 
si  tendono  con  un  martintUo  a ca- 
ricatura, che  girasi  con  una  chiave 
a leva  e ad  occhio  quadrato.  La  ela- 
f licita  della  molle  e quella  del  cuoio 
biitaoo  per  impedire  te  scosse.  Da 
quache  tempo  a*  immaginò  d' om- 
msttere  i dgaoni,  perchè  questi  ti 
logorano,  ed  ìt  loro  mantenimento 
riesce  costoso;  si  cercò  priocipsl- 
msnte  di  farne  a meno  per  le  dili- 
gense  e le  vettore  da  noleggio.  Al- 
..  loi  a la  casta  poggia  immedia  lamente 
aulla  molle  mediante  legami  di  fer- 
ro. Le  molte  interpoato  fra  la  poteo- 
, sa  e l' ostacolo  cangiano  tutti  i colpi 
^ in  un  semplica  aumento  di  prsssio- 
' ne,,  atlasodtè  1'  osto  di  due  corpi 
più  o meno  duri,  ae  uno  d’  essi  è 
elastico,  si  muta  in  un  semplice  au- 
mento  di  peso  ; da  qui  ne  risulta 
meno  reatione  dannose  _al  veicolo,  e 
meno  asiane  che  tenda  a spexzare 
i materiali  delle  strade. 

. D.  T.  Vili,  p.  4ii,.e  S.  T. 
XL,  p.  io5.  , 

Molle.  Slrumenlo  di  ferro  da  raUizure 
il  fuoco,  fatto  di  due  lame  parallele 
.di  ferro,  unite  da  un  capo  con  una 
, lama  d' acciaio  curva  e piatta,  la  cui 
elasticità  permette  d' avvicinare  u 
allontanare  le  lame  ; I'  altro  capo 
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è piò  largo  dal  rato  della  lama,  • 
serve  ad  afforare  I ’ tissoni  od  al- 
tro. 

D.  T.  vni,p.  414. 

Molls.  I sarti  chiamano  punto  molla,  un 
ponto  lento  con  cni  ti  mettono  in- 
’ tìeme  le  parti  delle  vesti,  e che  ti 

' levi  poi  quando  sono  Gnile  a huo- 
■ no  {F.  BIAIfCHERU,  e IMBA- 

‘ STIRE).  '• 

Molli  {mettere  in).  Vale  mettere  o te- 
nere una  cosa  solida  immersa  in 
qualche  liquido. 

S.  T.  XL,  p,  I tg. 

MOLLEGGIENTE.  Arrendevole,  che  ti 
piega  facilmente  per  ogni  verso. 

D,  T.  Vili,  p,  4t9._  1 

MOLLERÀ.  ) Sorta  di  pietra  da  taglio, 
che  trovaci  nel  Milanese,  di  colore 
alquanto  scuro,  spmia  di  punti  neri 
e ruvida  al  tatto.  È una  di  quelle 
usate  più  comunemente.  1 

S.  T.  XL,  p.  119. 

MOLLETTA.  Fesso  di  ferro  che  sta  at- 
taccato a uno  dei  capi  delle  fuue 
- con  coi  ai  attigna  acqua  da  un  pos- 
to, ed  a cui  ti  raccomanda  la  sec- 
chia. 

S.  T.  XL,  p.  1 19. 

Molletta  {F.  LAMPREDOTTO). 

HOLLETTATURA,  L'  ultima  rivedi- 
tura  del  panno. 

S.  T.  XL,  p.  I ig. 

MOLLETTE.  Piccole  molle  che  servono 
. per  varii  usi,  ed  in  parlioolare  per 
' 1 levare  i bruacoli  dai  panni  nettan- 
doli. u. 

D.  T.  Vili,  p.  414. 

MOLLETTONE.  Tessuto  di  lana,  o di 
'cotone,  liscio  o incrocialo,  onde  si 
. fanno  fodere,  tollocalzoni,  involgi 
di  materassi,  ecc. 

,,D.  T.  Vili, p!  4*4- 
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MOLLEZZA.  È la  qualilà  del  còrpi 
che  cedono  all'  axiooe  della  forza 
che  tende  a comprimerli  o a disten- 
derli, SOTsa  ripigliare  la  forma  pri- 
mitira.  £ 1’  opposto  di  elasticità. 

S.  T.  XL,  p.  119. 

MOLLICA.  In  genorale  vale  polpa  ; ma 
si  dice  per  lo  più  di  quella  del 
pane. 

S.  T.  XL,  p,  1 1 g. 

MOLLO  {Gadus  minhius,  Lin.).  Spe- 
cie di  baccalà  ha  il  dorso  giallo 
tendente  al  bruno,  e il  rimanente 
del  corpo  argentino  sparso  di  punti 
neri.  Tire  nella  acque  dell’..Òcòa- 
no  e del  mar  Baltico,  ma  abita  pure 
nel  Mediterraneo.  ..  , 

S.  T.  XL,  p.  119. 

MOLLOBE,  MOLLUME.  Quel  bagna- 
mento  - e umidità  cagionati  dalie 
pioggia  sulla  terra.  . . ' 

S.  T.  XL,  p.  l'ao.;  • 

MOLO.  Riparo  di  maro  che  si  b ai  por- 
li contro  l' impeto  del  mare.  È un 
mnraglione  per  lo  più  di  sterminala 
grosseua,  c di  solidissima  atrullu- 
ra,  il  quale  partendo  dal  lido  si 
stende  nel  mare  con  direzione  ed 
inflessione  opportuna,  e talvolta  si 
eleva  anche  isolato  sul  mare.  I moli 
sono  destinati  a formare  il  recinto 
del  porlo,  ad  ordinarne  la  bocca 
per  r ingresso  delle  navi,  ed  a ser- 
vire insieme  di  riva  per  la  comodi- 
tà del  carico  e dello  scarico  delle 
navi  medesime.  Talvolta  ai  moli  di 
struttura  morale  sostituisconsi  an- 
che opere  di  legname. 

D.  T.  Vili,  p.  414,  a S.  T. 
XL,  p.  130. 

Mulo.  Genere  di  fortifleazione  osato  per 
difesa  degli  argini  nei  grandi  fiumi 
reali,  e di  coi  si  fa  uso  partico- 
larmente sul  Po,  ed  in  altri  fiumi 
d' Italia.  Il  molo  è un  tronco  di  pi- 
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ramide  triangolare,  che  si  costruisce 
supino  entro  l' alveo  del  fiume,  con 
la  base  maggiore-  appoggiata  sulla 
fronte  del  froldo  che  vuoisi  difen- 
dere. 

S.  T.  XL,  p.  tao. 

MOLOSSO.  Specie  di  cane  grande  e 
feroce,  cosi  detto  perchè  proviene  dal 
paese  dei  Molossi.  Presso  gli  anti- 
chi tali  cani  erano  celebri  per  la 
loro  fedeltà  nel  custodire  gli  armen- 
ti, e per  la  loro  destrezza  nella 
caccia.  ' 

S.  T.  XL,p.  lai. 

MOLSA.  Midolla  di  pane  (P',  MOLLI- 
CA). 

MOLTA.  Vino  melato. 

S.  T.  XL,  p.  tat. 

MOLTIPLICAZIONE  dei  bestiami  (F. 
BESTIAMI,  IMBASTARDIMEN- 
TO, INCROCIAMENTO). 

Moltiplicsziobb  delle  piante.  La  manie- 
ra più  semplice  e più  naturale  è 
quella  di  seminarle.  Altre  poi  ve 
n'ha  come  trovasi  indicato  alle  voci 
Propagine^  Barbatelle,  Piantoni, 
Margotti  ed  Innesto. 

S.  T.  XL,  p.  tal. 

Moltiplicsuosb.  £ la- terza  operazione 
deir  Aritmetica,  per  via  della  quale 
nn  numero  vien  replicalo  tante  vol- 
te quante  sono  le  unità  del  molti- 
plicatore. 

S.  T.  XL,  p.  >3). 

MOMORDICA  (Momordica,  Lin.).  Ge- 
nere di  piante  della  Simiglia  delle 
ctteurbitacee  che  contiene  ona  doz- 
zina di  specie,  fra  la  quali  : la  mo- 
. mordica  liscia,  della  dagli  antichi 
balsamina,  per  la  proprietà  balsa- 
mica delle  sue  fruita  che  possono 
mangiarsi,  sono  rinfrescanti,  balsa- 
miche a vulnerarie,  ed  usami  spes- 
so io  medicina.  L’ eltra  specie  è la 


Digilizpd  by  Google 


473  MOK 

nomorjiM  pangenU  {Momordica 
^hftgriumj  ùn.),  le  eoi  fratta  hanno 
'la  proprietà,  quando  tono  naiore,  di 
alaneiare  da  lonlaoo  per  la  loro  con- 
treaione,  appena  ai  toccano,  le  le- 
nienli  e la  polpa.  Tolte  le  parti  di 
questa  pianta  aono  amare,  purgats- 
Te  antelmintiche;  seccate  e gettate 
sui  carboni  accesi,  crepitano  come 
il  nitro.  Il  succo  spremuto  dalle  fo- 
glie, dalle  radici,  e più  ancora  dalle 
fratta  purga  con  rioleuta  eccesaira. 
I farmacisti  ne  traggono  un  estratto 
che  è meno  altÌTO,  e che  chiamano 
elaterio.  Questa  pianta  porta  anche 
i nomi  di  cocomero  seloatieOf  e co- 
comero atinino. 

S.  T.  XL,  p.  laa. 

MONACHETTO.  Il  magnano  chiama 
con  questo  nome  un  pesco  di  ferro 
che  teree  a riccTere  la  cima  d'  un 
saliscendo  per  tener  chiusa  una  por- 
ta. Talora  fa  parte  della  cartella,  co- 
me nelle  serrature  a sdrucciolo,  ove 
la  stanghetta  mobile  fii  le  veci  del 
saliscendi  ; ma  il  monachetto  odo- 
perasi  prioeipalmente  pel  saliscendi  | 
comune.  Questo  pesco  di  ferro  po- 
nesi  sullo  stipite  allato  alla  porla 
con  una  o due  punte.  Quando  lo 
stipile  è di  legno  le  punte  sono  di- 
ritte ; ma  quando  è di  pietra  o di 
muro,  la  punta  o le  punte  sono 
carré  o fesse,  più  tenere,  con  malta, 
gesso  o piomba  il  monachetto  (F". 
SALISCENDO). 

MoascnTTo,  o Moascmao,  dicesi  in  ar- 
chitettura quel  legno  che  serre  a 
calcare  i puntoni  del  cavalletto  (F. 
TETTO). 

MONACHINO.  Aggiunto  di  colore  oscu- 
ro, che  trae  ai  rosso,  quasi  tanè. 

S.  T.  XL,  p.  133. 

MONACO.  Quel  travetto  corto  che  ita 
in  mesco  al  cavalletto  d' un  letto,  ej 
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che  passando  fra  i due  pushàij^ 
piomba  sopra  I*  asticeiDola.  ■ 

D.  T.  TlII,p.  4i5. 

MONACOLO.  Strumento  musicale  anti- 
co, ed  era  una  specie  di  tibia  che 
suonarasi  in  tempo  di  nocse.  Ycnne 
detto  anche  cefamoidb. 

S.  T.  XL,  p.  IU4.  aa  < 

MONDARE,  MONDATURA.  Propria- 
mente vale  il  lavare  la  buccia,  o la 
scorsa  • cbeccbessia.  Dicesi  però 
mondatura  delle  materie  JUabili, 
anche  al  levare  le  socsurre  miste  al- 
la seta  od  alla  lana;  e .mondatura  di 
grani,  al  liberarli  dalle  materie  im- 
pure e dalla  polvere  che  li  copre 
prima  di  mandarli  al  mulino. 

D.  T.  Yin,p.  4i5. 

MONDIGLIA,  Parte  inutile  e cattiva  che 
si  leva  dalle  cose,  che  si  mondano 
e si-  purgano. 

D.  T.  YlU,p.  4iy. 

Mordklu.  Lega  di  un  metallo  inferiore 
con  altro  di  maggior  costo. 

D.  T.  YIII,  p.  4>7>  ' 

MONDEZZAIO  [F.  LETAMAIO). 

MONERIDE.  Era  presso  gli  antichi  una 
nave  ad  un  semplice  ordine  di  re- 
mi, come  le  galere  moderne. 

S.  T.  XL,  p.  133. 

MONESIA.  Corteccia  di  cui  a'  ignora 
r origine,  ma  die  si  adopera  con 
buou  successo  in  alcune  parti  del- 
l’ America  meridionale  contro  la  dia- 
senlcria. 

S.  T.  XL;^.  133. 

MONETA.  Pesai  di  metallo  fusi,  o battati 
e coniati,  di  peso  e titolo  a valore 
riconosciuti,  che  servono  come  mes- 
so di  scambio  con  tntte  le  altre  mer- 
ci, fra  le  nacioni  incivilite.  L’ oro  e 
r argento  si  prestano  invero  a qoe- 
sl'uopo  meglio  di  tutti  gli  altri  me- 
talli, perchè  sotto  piccolo  volume  con- 
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I ..  tengono  mollo  valore,  e poco  si 
- consumano  uso.  U loro  pres- 
to dipende  però,  al  pati  di  qua- 
lunque ahM  merce,  dalla  loro  mi- 
liti ftegli  usi  domeitici,  dalla  loro 
rarili/dal  pressa  che  costa  il  laro- 
ro  e lo  scavo  della  miaiara  da  cui 
si  cara,  ecc.  Ed  inrcro,  gli  ogget- 
ti d»  consnmo  che  cangiar  si  dores- 
scro  in  natura  gli  noi  contro  gli  al- 
tri, recherebbero  sorercbio  incomo- 
do per  le  spese  di  trasporto  e per 
la  fimiliti  con  cui  si  possono  alte- 
rare. Essendosi  quindi  riconosciuto 
più  agevole  cangiare  uu  certo  peso 
d’oro  o d'argento  contro  altri  og- 
getti commerciabili,  fu  geoersimente 
convenuto  d' usare  a preferenta  di 
questi  metalli  j ma  siccome  il  loro 
valore  intrinseco  dipende  dal  grado 
della  loro  purezsa,  coU  si  rese  an- 
che indispensabile  di  regolarne  il 
titolo,  cioè  riconoscerne  la  quantità 
di  1^  ed  il  peso  prima  d'introdor- 
li  in  commercio. 

Fer  beo  comprendere  in  che  consista 
il  valore  d’  una  moneta  dobbiamo 
quindi  ripetere  che  essa  è nna  mer- 
ce, H cui  prezzo  dipende  dalla  sua 
utilità  e dalle  ricerche  che  se  ne 
' fanno.  Infatti,  il  valore  dell*  argento 
e*  deir  oro  viene  senza  dubbio  ad 
anmentarii  anche  per  ia  circostanza 
che,  battuti  questi  in  moneta,  ^ven- 
gono d'  un  uso  universale,  e que- 
sto aumento  si  aggiunge  al  valore 
loro  proprio.  Il  valore  dei  metalli 
. nobili  cangia  adunque  coi  tempi  e 
coi  luoghi  al  pari  di  quello  di  latte  le 
altre  mercanzie  ; ma  anche  il  valore 
dell'  oro  paragonato  a quello  del- 
r argento  varia  secondo  il  tempo, 
cioi  secondo  le  quantità  relative  po- 
ste in  commercio  o secondo  il  biso- 
gno che  si  Jianno  di  essi.  | 

Ind.  Dn.  ttc;  T.  II. 
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Siccome  l'roro  e l' argtùsto  non  posso- 
no separarsi  totalmente  dalla  loro 
lega  senza  qualche  costosa  operazio- 
ne si  prderisce  adoperarli  un  poco 
impuri,  rcgniandofie  esattamente  il 
titolo.  Questo  titolo,  che  significa  la 
proporzione  di  rame  allegato  air ar- 
gento, o di  rame  e d' argento  legati 
oli’ uro,  cosi  si  esprime  indicando  la 
fraziooe  decima  che  ne  determina  il 
peso  puro.  L'  oro  o l'argento  al 
titolo  0,9,  significa  contenere  9/10 
d'. oro  .puro  o d'argento  puro, 
e i/i  o di  lega.  > 

Altre  volto  il  titolo  dell*  oro  esprime- 
vasi  in  a4’"*  detti  earalli  {V.  qoe- 
ata  parola),  come  si  fa  tuttavia  nella 
maggior  parte  d' Europa.  Quindi 
l'oro  a 34  carati  à puro:  l'oro  a aa 
carati  contiene  33^34  ossia  ii/ia 
d*  oso  poro,  e s/sa  di  lega.  11  cara- 
to ditjdcsi  io  3 a grani,  Il  titolo  del- 
l' argento  valutasi  pure  in  sa”*,  o 
danari  (V.  questa  parola),  ed  ogni 
danaro  dividesì  io  a4  grani. 

Dietro  queste  iadicozioni  rilevati  che 
il  valore  d'  noe  moneta  condiste  nel 
, peso  del  metallo  nobile  contenutovi, 
la . lega  non  avendo  aleno  valore. 
Una  moneta  d'  oro  a o,9So  di  fino 
avrà  lo  stesso  valore  a 0,900  ; se 
quatta  pesa  So  di  più  io  1000  delia 
prima,  ossia  i/i  9 di  più  : p.  e.,  te 
i pesi  rispettivi  sono  1 g e 30  gram- 
mi. Dn  orefice  che  abbisognasse  di 
oro  a o,g5o  per  es^nire  ttai&vo- 
ro , potrà  pagare  I'  una  più  cara 
che  l' dira  : ma  egli  non  perderà 
che  la  spesa  di  affinamento  per  por- 
tar il  titolo  a 0,960;  d'altronde 
valntaodo  i'  oro  a 0,960  il  prezzo 
d*  affinamento  vi  è compreso,  per- 
chè il  valore  commerciale  è fondato  ^ 
sol  valori  relativi  dell'oro  e dell'ar- 
gento e tulle  ricerche  chete  ne  fanno. 

60 
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Sembra  a primo  aspetto  che,-  in  un 
acquisto  o in  una  vendita,  le  monete 
che  si  danno  io  pagamento  ^biaoo 
un  valore  fisso,  e che  sia  soltaota 
variabile  il  preiao  dalla  mereantie  ; 
ma  questa  è un'  illusione  che  avvie- 
• na  perchè  il  valor  nominale  delle 
monete  non  cambia.  Dubbiamo  fi- 
gurarsi che  in  tutti  i casi  ti  cangia- 
no due  mercanzie  il  cui  presto  ve- 
ria  continuamente.  Per  valutare  lo 
stato  attuale  del  loro  rapporto  non 
■ è necessario  variare  i due  termini,  e 
batta  variarne  uno  solo  ; l’  altro 
sembra  rimanere  Gestante,  perchè  il 
doppio  cangiamento  dei  valori  rela- 
tivi si  calcolò  sull'  altro  seni'  accor- 
gersi. La  nostra  attenzione  riguarda 
I.  aollanto  il  risultamento  finale  del- 
I'  operazione. 

argento  si  considera  d'  un  valore 
. invBi'iahile,  e prendesi  per  onitè  di 
misura  mooetvla. 

Le  monete  d' argento  tono  quasi  do- 
vunque regolate  dietro  un  valore 
' arbitrario  tonto  in  peso  che  io  tilo- 
- Inj  sovente  esse  non  hanno' il  valore 
indicato  dal  loro  nome,  e nemmeno 
quello  stabilito  dalla  legge,  da  cui  si 
volle  allontanarsi  per  una  frode 
male  intesa  per  oggetto  di  particola- 
< ri  speculazioni.  No  risulta  quindi 
l' impouibilitè  di  avere  delle  tavole 
rigoroianente  esatte  sni  rapporti 
delle  monete  dei  diversi  popoli , 
ragione  per  cui  omettiamo  di  alle- 
garne alcune,  fornendocene  d'  al- 
tronde a dovitia  centinaia  anzi  mi- 
gliaia di  manuali. 

D.  T.  Vili,  p.  4,7,  a S.  T. 
XL,p.  ,a3. 

MoacTs  bianca.  Dicesi  della  moneta 
d argento,  a distinziono  di  quella  di 
rame  e d’  oro. 

S.  T.  XL,  p.  164. 
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[MoireTa  di  peso.  Quellii  che  corrisponde 
perfettamente  al  soo  peso  legit- 
timo. 

S.  T.  XL,  p.  1C4. 

Mohets  di  carta.  Segni  di  convenzione,  * 
o biglielli  il  Cui  valore  risiede  nella 
fiducia  riposta  dal  pubblico  in  colui 
che  li  emette.  Qualunque  sìa  la  for- 
ma o r origine  di  questi  biglietti 
che  promettono  un  pronto  rimbor- 
so, sia  che  vengano  da  particolari  o 
dal  governo,  tosto  che  la  loro  circt^ 
Iasione  non  ha  più  luogo  per  solo 
effetto  della  fiducia  che  loro  ai  ac- 
corda , cessano  dall'  avere  nessun 
valore.  Allorché  l’ individuo  o la 
società  che  mette  in  circolazione 
questi  bigiietti  è conosciuta  capace 
di  adempiere  ei  suoi  Impegni,  il  bi- 
glietto circola  molto  à luogo  prima 
di'giungera  tra  le  èiani  di  taluno,  il 
quale  voglia  servirsi  del  danaro  rap- 
presentato da  quello.  In  tal  modo 
queste  carte  fanno  le  veci  di  una 
certa  quantità  d'  oro,  e siccome  fo- 
no più  ecoDomicbe  sul  trasporto, 
per  le  spese  di  fabbricazione  e pel 
loro  proprio  valore,  cosi  P oso  di 
esse  risparmia  una  gran  parte  della 
spesa  che  cagiona  per  questi  oggetti 
. la  arcolazione  della  moneta  .metal- 
lica. 

Aamenlandos!  le  relazioni  commercia- 
li, si  trovarono  mezzi  ancora  ptù 
rapidi  e téli  da  supplire  anche  al 
trasporto  delle  mooele  di  carta  sta- 
bilendosi alcune  casse  generali  che 
fanno  i loro  pagamenti  dietro  ordi- 
ni scritti  detti  mandati  rilasciati  su 
quelli  coi  quali  hanno  conti  aperti 
( r.  BANCHI  e LETTERE  di 
cambio)'. 

MONETAGGIO.  Arte  0 modo  di  far  le 
monete.  Le  monete  e le  medaglie, 
che  adesso  si  fabbficano  quasi  da 
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perlulto  cogli  stetti  metodi,  ti  face- 
vtnu  anticamente  con  la  fusione.  La 
etatlezaa  dei  contorni  era  inrero  in- 
feriore a quella  delle  monete  attuali, 
ma  quelle  di  poco  valore  che  ti  fa- 
cevano io  bronao,  resistevano  me- 
glio al  logoramento  ed  alla  ossida- 
zione delle  nostre  di  rame.  Posle- 
riormente  si  colarono  io  dischi,  i 
quali  arroventati  poneransi  Ira  due 
puntoni  di  bronzo  incassati  io  un 
invoglio  di  ferro,  sui  quali  batteva- 
ai  Col  martello  per  farvi  l' impronto. 
Solo  atollo  più  tardi  s’ introdusse 
r uso  di  fare  i puntoni  io  acciaio 
lavorati  a bulino,  di  spianare  il  me- 
tallo e ridurlo  in  lamine,  poscia  ta- 
gliarlo colle  cesoie.  Ma  ci  ocenpere- 
mo  e di  preferenza  delle  nostre 
Zecche  (F.  questa  parola),  come 
soggetto  che  interessa  più  da  vicino 
prescindendo  dai  particolari  che  ne 
riguardano  P amministrazione  e in- 
dipendentemente dai  metodi  chimi- 
ci impiegali  per  fare  il  saggio  delle 
verghe  e delle  monde,  di  cui  ab- 
biamo gii  tenuto  parola  sotto  la  vo- 
ce Cbsu,lizioj>e. 

La  legge  vuole  clte  tutte  le  monete 
sicno  al  titolo  dì  9/10  di  fino,  vale 
a dire,  che  v'  abbia  un  decimo  sol- 
tanto del  peso  di  raiM  ed  il  resto 
di  metallo  puro.  Parimepti  è stabi- 
lito il  peso  che  debbono  avere  le 
monete.  Si  tollera  una  ditt'erenza 
di  3 a 5 millesimi  sul  titolo  e d'al- 
trettanto sul  peso  col  nome  di  ri- 
medio di  lega  e rimedio  di  peso. 

Prima  di  lavorare  le  monete  si  esami- 
na il  titolo  dei  metalli  dei  quali  è 
dato  disporre  per  fonderli  insieme  e 
ridurli  a 0,9  ed  è questo  un  sem- 
plice calcolo  che  dioesi  regola  di 
altegatione.  L’  oaservatore  potreb- 
be anche  tvatlare  chimicamente  le 
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verghe  per  affinarle  al  grado  legale, 
ma  questa  operaziono  riuscirebbe 
troppo  estesa;  perù  non  le  affina 
che  al  solo  caso  in  cui  non  gli  rie- 
sca di  procacciarsi  jn  commercio 
metalli  più  puri  di  o,g  per  ridurre 
il  titolo  dei  più  impuri  a questo 
grado. 

1 metalli  divisi  in  pezzi  per  agevolare 
la  fusione  espungoiisi  io  un  cro- 
giuolo al  fuoco  di  Oli  fornello  di  ri- 
verbero, e quando  la  materia  è ben 
fusa  e mescolata,  il  saggiatore  pren- 
de la  goccia,  vale  a dire,  leva  una 
piccola  porzione  del  metallo  fuso 
per  vedere  se  il  titolo  è nei  limili 
di  tolleranza  o vi  aggiunge  quanto 
occorre  per  ridurlo  a tal  punto. 

Fatto  ciò  colasi  il  metallo  nelle  f>re- 
telle.  Sono  queste  vasi  di  ghisa 
molto  grossi  che  si  aprono  in  due 
ganasce  allo  stesso  modo  dell' uten- 
sile per  far  le  cialde.  Io  ciascuna 
pretella  ù incavato  un  solco  longitu- 
dinale in  cui  ti  versa  il  metallo  ; I.1 
grossezza  delle  pareti  è necessaria 
perchè  il  raffreddamento  sia  regola- 
re, e per  evitare  le  puliche.  L'  aria 
esce,  e cede  il  luogo  al  metallo 
mediaute  scanalature  che  fanno  cer- 
ti piccoli  cordoni  lungo  la  verga  fu- 
ta che  ha  la  furma  di  una  lama  gros- 
sa circa  tre  linee.  Apreti  tosto  la 
pretella  ; il  metallo  divenuto  solido, 
ma  ancora  rovente,  cade  a terra;  e 
se  ne  versa  dell’  altro.  Per  lo  più  vi 
tono  cinque  o sei  pretelle  simili, 
che  due  operai  riempiono  l'una  do- 
po l'altra  versandovi  il  metallo  li- 
quefatto. Tutte  le  lame  cadute  pren- 
donsi  colle  molle,  e riunisconsi  in 
monte  per  lasciarle  freddare;  poscia 
vi  si  tagliano  f cordoni  e recanti  al 
laminatoio.  Tre  o quattro  passag- 
gi per  questo,  riducono  la  lama  ad 
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uAA  linea  e meno  di  grossezza.  La 
forza  che  occorre  a quest'  uopo  è 
enorme,  e spesso  la  pressione  accu- 
molaodoTi  il  calore  combinato  lo  fa 
' orroTcotare.  Sì  ricuoce  la  lama  per 
rendere  il  nerbo  al  metallo,  che  al- 
trimenti direrrebbe  fragile.  Si  passo 
di  nuovo  pel  lominatuio,  si  ricuo- 
ce e finalmente  si  riduce  la  lama 
della  grossezza  che  è necessaria  pel 
seguilo  dell'  operazione.  Da  queste 
lame  tagliansi  con  una  stampa  i di- 
schi snelalliei  con  cui  ti ‘fanno  le 
monete  che  sutcessi  valsente  si  co- 
niano. Prima  di  tutto  ti  ia  il  Cordo- 
ne, Io  che  ti  efegnisce  con  nua  mac- 
china particolare  {f'.  CORDONE);; 
poi  s' improntano  le  dne  faccie  fa- 
cendole battere  col  torchio  da  co- 
• niare  {P'.  questa  parola).  Ogni  mo- 
neta porta  da  un  lato  Teffigie  di  un 
• principe,  o lostemma  dì  un  governo, 
e dall'  altra  un'  iscrizione  indicante 
il  tuo  valore,  l' anno  in  eni . venne 
battuta,  e finalmente  due  segni  con- 
.venzìnnali,  cioA  1'  uno  dello  zecca, 
r altro  del  suo  direttore;  questi 
cangiano  secondo  i luoghi  ed  i 
tempi. 

Tutte  le  operazioni  del  moneMggio  ai 
fanno  con  macchine  che  abbrevia- 
no il  tempo  od  accreseono  le  forze  ; 
le  principali  sono;  il  laminatoio,  ia 
macchina  da  fore  il  cordone,  il  tor- 
chio da  coniare  e la'siampa.  A Lon- 
dra tntle  le  operazioni  si  fanno  con 
''  macchine  a vapore,  che  mette  in 
moto  tutti  I meccanismi.  > 

L' amministrazione  per  battere  le  me- 
daglie i cosa  affatto  distinta  da 
quelle  del  conio  delle  monete,  ed  i 
metodi  della  fabbricazione  sono  in- 
vero di  molto  interesse  per  le  belle 
arti,  ma  come  argomento  estrenao 
-a  quest' opera  omettiamo  di  farne 
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(tarolà,  àvendoné  fatto*  ' nn  cenno 
sufficiente  sotto  le  voci  Raoszo  « 

MeDSGi.ie.  ii-wai.e». 

D.  T.  TIII,>,  Ì S.  T. 

XL,p.  170.*  1 ^ •'*'*“  . 

MONETARIO  e MONETIEM.  Qu^li 
che  batte  monete. 

D.  T,  Vili,  448. 

MONGANA.  Aggiunto  di  vitella  « vale 
d»  latte.  . ' 

S.  T.  XL,  p.  aoo. 

MONGOLFIERA.  Si  dà  questo  nome  ai 
palloni  aerostatici  immaginati  da 
Alontgolfier,  che  s' ionalzaiio  e sos- 
(engooo  nell'  aria  per  solo  effetto 
dell'  aria  stessa  dilatata  -dal  vapore 
. chiuso  in  un  invoglio  che  (orma  il 
pallone.  A questi  aerostati  sr  dà  il 
nome  di.- mongo[/lere  per  distìn- 
guerli da  qnelli  ripieni  di  gas  idro- 
geno. . . 

D.  T.  VIII,p.  44S.  . . 

MONILE.  Catena  d'  oro  a di  gioie,  la 
quale  si  porla  al  collo  per'  orna- 
mento, e dieesi  anche  collana. 

S.  T.  XL,  p.  aoo.  ' ‘ 

MONOBAMBTLO.  Candellìere’  cdn  una 
sola  candela  che  veniva  portato  in- 
nanzi al  patriarca  di  CustantinopoU 
nel  giorno  delta  sua  elezione. 

^ X/  XL,  p.  300. 

MONOCALAMO.  Flauto  ad  una  canna. 

S.  T.  XL,  p.  aoo.  ^ 

MONOCOLO.  Dicesi  in  ottica  quel  can- 
nocchiale con  cui  noo  si  guarda  che 
con  un  occhio  solo.  , 

„D.  T.vm,p.  449 

MONOCORDO.  Strumento  di  fisica  che 
serve  per  dimotlrare  nella . scuole 
alcnne  proprietà  delle  corda  vibran- 
ti CORDE  vibronti).-.  j ■ 

MONOCROMATICO.  Pittura  di  un  ao- 
io  colore;  lo  «tesso  che  -cbiaro-tcu- 
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ro.  Quest’  sri«  era  molto  in  voga 
; fra  gU  aoti^,  « pnocipalmente 
^euo  gli  Etruschi,  come  lo'otte- 
staou  à sBolU  rasi  di  tetra  cotta  che 
* di  assi  ci  rimangono.  / 

, ' .1  S.  T.  p»  ano. 

MONOC^OTONE.  Nave  ed  un  solo 
' oi^loB  di  remi  da  aiasshaduna' 
patte.  ■ - ' 

S.'  T.  XL,  p.  a(}o.'''  'i>  . 
MOIfOtlRO.  Filo  di  perle.'  • 

• ■ ^ S;  T.  XL,  p.  aool  • 

MONOLITO.  Grandioso  lavoro*  di  pie- 
/ tra,  come  obelisco,  piramide  e si- 
, mite,  fotlo  di  un  solo  pezs9.  Oggidì 
si  potrebbe  forse  dare  il  nume  di 
monoliti  artificiali  a certi  grandi 
massi  fallii  con  quel  cemento  di 
malta  e pietrame  cui  tiessi  getto 
(V.  questa  parola).  , 

MONOMIO.  Grandezza  , semplice  (es- 
pressa coll'  algebra  senza  che  le 
parti  ette  la  compongono  sieno  u- 
i Bile  udì  mezzo  dei  segni  pià  o 

4,  . t L fHCnO»  e 

S.  T.  XL,  p.  aoa. 

MONOPOMO.  Taselióo  iad  ' un  solo 
' p4ede.  ‘ ' ■ i » ,i  / . i ' l ,/ 

S.  Ti  XL,p.  aoa.  i .•> 
MONOPOLIO.  14  monopolio  è la  con- 
ecntracHme  fra  le  mani  di  uno  o di 
' psà  indiTtdni' dsU' esareizio' d’ un 
' ’ eommercio  o di  un’  industria  , ad 

eselutioaa  di  tutti,  gli  altri,  li  mo- 
nopolio nei  sscoio  scurto  era  piut- 
toste  'indoraggiato -*fhe  prpibilo  , 
) ago’  indostris,  ciasCun  ramo  di  com- 
mercio esercitavasi  per  monopolio, 
finchd  zmI  a ■ marzo  i79z  fu  pro- 
clamata in  Fraucia-  la  Ubertà  Idel- 
1 r industria  •{f'.  questa  parola),  il 
quale  : principio  m ’ propagò  ben 
< ^ I (frssto  in  quali  tutta  l’ Europ.  Non 
' i parò  da  confondersi  iltmonopolio 
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con  la  restrizioni  taltbita  gioteroli 
al  commtecio  ed  alT  indostria.  L’cf- 
. • fetto  di  qiseito  oltima  immediato  e 
I necessario  non  i quello  di  rcstria- 
I gere  a certi  iodiridui>M'  dMito  di 
esercitare  un’  arte,  un  maattaec  od 
i un  dato  oocninereio,  aoa  baBOBptin- 
X leipatmente  ad  oggetto  d'emdggei- 
" I tire  un  gènere  d' soduatria  o di 
eommercio  a condÀioni  tali  da  non 
. • pcrmattera  che  vengano  eameitati  li- 
beramente. Il  monopolio;  li  dì  più  ; 
1 non  solo  impone  oondiaioal  Bd  in- 
-■  ceppamenti  all’  escreizio  d’  un'  in- 
; I dustris,  ma  la  strapp  In- cerio  mo- 
do dal  diritto  comooe  per  ‘darla 
esclusirameote  a certi  concorrenti, 
ad  ano  o a più  indiridai.  ' Cbil,  a 
modo  d’  esempio,  le  leggi  sulle  ma- 
' ! aifrtture,  ralle  corporata!,  sul  ti- 
'!  loto  di  maeuro- In  Un’arte  erano 
restnitiee  dalla  libera  deirindu- 
atria,  in  quanto  eba  Uoo  ianr  libero 
!>.  a ciaschedonò  di  ^sbracciare  quella 
professione  che  più  -gradiva  ; men- 
tre attuaimeiite  le  leggi  ralla  niedi- 
. cina  e ralla  chirurgia,  sali’  awoea- 
' tura  e sulla  farmacia  >sono  del  pari 
■ reatrittive  quanto  alla  libera 'di  tali 
profosioni,  noa  essendo  permesso 
■I-  ■■  a nesium)  di  esercitare  qualora  nqn 
ubbia  adempiuto  a «erte- oondizioni 
' t rolutedallalegge.DaaltrapaTte,  iu- 
!•  •rgge*  che  concede  ad  una 
' .foeiea  una  itrada  di  (erro,  crea  un 
I ; mauopoiio  in  suo  favore;  in  questo 
j I caso  non  è un’ industria  al  cui  eser- 
1 cioia  si  posta,  dwsi  ; assoggettandosi 
o i a corte  condittoni  determinate,  ma 
I un’  indostria  che  Sppriiene  ad  un 
/ tdo.  Considerato  sotto  l'aspetto 
-generale,  il  mra'opoHo  è altrettanto 
. . > contrario  olle  buone  dottrine  dello 
economia  politica  ■ qnaato  binesto 
àgi’  interesai  del  pese;  ' impercioc- 
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ch4  aimia  le  sorgenti  della  pro- 
iperilà  pttbblioa,  e distrugge  la  pro- 
prietà. Vi  sono  hstiaeìa  alaime  cir- 
. . Gostense  in  ani  ceni  pririiegi  pos- 
;!  I sono  essere  accordati  dallo  Slato.  Il 
prieilagio  esclusivo  d*  una  socie- 
là(  p.  e.,  è.  giustificabile  quando  sia 
1'  unico  messo  di  aprire  un  nuovo 
commercìp  con  popoli  lontani  o 
barbari.  £ una  specie  di  premio  o 
di  cselusiira,  il  cui  vantaggio  copre 
. I i riKbi  d'  un'  ardita  ìulrepreta  e le 
: spese  del  primo  tentatirat  d'altron- 
II  de  questo  privilegio  non  dura  eter- 
I . nu^  ma'cootinua  sbitanto  pel  tempo 
I. necessario  ad  iodenbisaare.  piena- 
mente  gfimpremni  delle  loto'  an- 
1.  . ticipasioai  e dell*  opera  loco;  spira- 
to il  tempo  pattuito  l' aggetto  del 
privilegio  torno  a generale  e gratul- 
: i:  to  benefisio  di  tutti  i citladial.  Per 

quanto  sia  vero  qnindiy  io  tesi  ge- 
nerale, il  danno  del'  monopolio,  è 
y.' • possibile,  talvolta  di  conciiiarlo  an- 
. che  con.  le  esigeose  ‘sociali,  i 
Un*  alita  specie  di  mooopubo  è quello 
che  tende  ad  iocsltare  una  data 
merce,  per  rivenderla  poscia  ad  un 
presso  aaolla  elevato.  Se  il  mono- 
...  polio,  non  risulta  sempre  dall' io- 

f;  . . cettamento,  ne.  i spesso  la  coose- 
gucosai,  imperciotohè  à appunto 
non  questa'seopo  die  tendesi  a so- 
stitnire  on  rialto  frsndolento  al 
presso  che  dovrebbe  stabilirai  toU 
tanto  <betre  una  Ubere  ooncorrenta. 
'.  £a  leggi  ramane  pronnneiarano  pe- 
ne severe  «oniro  gV  inoeUatori  e 
I.  j prtùbirono  quelle  speculasioni  od 
associemeoti  che  miravano  a ritar- 
I ' . dare  o ed  impedire  l’ approvvìgió- 
oi.  mento  dai  viàevi.  Malgrado  però  alla 
I -oolpevale  iolensione  o alla  aupidi- 
. già  che  spinge  all*  ineaUamento , 
malgrado  la  odiosità  e ia  vòrgogna 
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y.  .con  col  ai  è sempre  qndiikato  qne- 
- sto  genere  di.camÌBaceio,. non  àper- 
< tanto  meno  vero  ohe  lungi  dal  nuo- 
' ■ cere  alla  popolauoni  caso  torna  tal- 
volta egoaimeote  utile  ai  produttori 
‘ ed  ai  consumatori.  'La  sw  utilità 
coasitU  nell'impiegare  cablali,  mm* 

• gaasioi  ed.  ogni  sorta  di  qufe  per 
togliere  dalla  circolotiune  certa  mer- 
ci, quando  J*  estrcina  k>rn  ebbon- 
daiis;  le  avvilisce,  # ne  dMcende» 
re  il  presso  11  di  antto.  dalle  spese 
di  pruJusione,  ad  oggetto  di  rijeo- 

I derle  quando  divengono  'nate,  à pdr 
' 'consegueata  di  presso  elevato.  Ve- 

desi'diihque  tendere  questo' com- 
mercio a trgtporiàre,  per  dir  sosi,  le 
' metri  da  ua'teOMO  ad  un  altro,  in- 
vece che  dÀ' uri  iuogo  all*  glttb. 

D.  T.‘"vnr,'-y  44g,  e s.  T. 

XL,  p.  9òa." ' ' ’ 

HONO$SIM)NEt  ftfiMélbtta  d’oc  solo 
tronco  d*  atbèro.'  l'"  • '■ 

" S.  T.  XL,  p.  aofi.  t 1 
MOSOTRIGLIFO.' Unico  Uiglitb,  od 
anche  Io  spailo  d*  un  trigWo  fra 
due  colonne  o due  pilatut. 

D.  T.  Vili,  p.  4S0‘’  ■'Hi.'  • 
MONTAGNA.  Oggetto  di  severi  j stodii 
e di  molla  imporuosa  Sodo  le  mon- 
tagne sotto  si  ponto  di  1 vitaa  delie 
materie  prime  che  esse  sommioi- 
1 straoosU'«Ddus(ria,nàporg«*oargo- 
mento  di  poco  siliern  aU*  agricoL 
ture  ràpelto  al  modo  d*  uàilitsarna 
la  ineguale  superficte.  Come  spie- 
ghino i geologi  la  loro  CsrmasioDe 
vedeai  sotto  alla  vooe  Sisreni  del- 
U montagne;  ma  in  quante  classi  si 
\ distinguono  diremo  tosto,  t 

II  oocóiolo  delie  montagne  primitive 
è io  generale  di  granito,  e gU  strati 
che  l'inviluppano  sono  ordioaria- 
menle  disporti  éomc  segue.  Per  pri- 
mo A'  il  gneiss  (A*,  questa  parola); 
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l'engono  in  léguilo  le  rocce  fugliose, 
qu«rxo*e  e micacee;  gli  fchiiti  ar- 
gilluti  ; r hornbleiKia  fchistoM,  gli 
tohitli  calcari,  quarsoii  e micacei, 
' freqaeolemeote  meaeolali  di  terpeo* 
lina  e di  materia  taleow  ) io  ichisto 
domina  il  petro-tiUce  che  parsa  al- 
cone  volte  al  porfido.  Tolta  k ma- 
teria delle  rocce  primitive  e aegna- 
timiente  la  parte  calcare,  che  (orma 
ciò  che  li  chiama  marmo  gramtieoy 
prmeota  da  per  lotto  seoxa  eeceùu- 
ne  legni  di  criitallixiacione,  e fre- 
quentemente in  maniera  diitinta.  Il 
calcare  lecondario  è,  all'oppoato,  di 
un  teuulo  terreo  e compatto;  e le 

■ talvolta  vi  li  trovano  Indixii  di  cri- 
itallixxaiione  confala,  non  è che  a 
rene  ed  in  certe  lituaxioni,  e non 
in  maniera  uniiorme,  come  nel  cal- 
care primitivo.  Le  pietre  itene 
che  li  chiamano  marmi  tteoadarii 
preieotano  lempre  alcune  • parti 
compatte  che  icoproao  la  loro  ori- 
gine. 

Quanto  le  rocce  primitive  tono  varia- 
te, altrettanto  la  oialeria  delle’ mon- 
lagne  secondaria  è templicé,  non 
emendo  in  generale  che  pietre  cal- 
care puriiiìmt.  Le  montagne  le- 
condarie  di  rado  eootangqao  filoni 
metallici  ; ma  vi  li  trovano  in  alcu- 
ni pacai,  e legnatamente  in  Francia, 
itrati  di  miniera  di  ferro  in  globuli 
«d  in  prodigioia  quantità. 

Si  chiamano  terreni  ter%iarii  o d’allu- 
vione gli  ammanì  di  materie  trai- 
poilMe  de  un  luogo  io  un  altro 
dal  mare,  oppure  dallo  acque  cor- 
renti. Sono  qoeiti  principalmente 
che  hanno  formato  depoiili  di  que- 
lla natora  in  li  grande  abbondanxa 
che  coprono  la  maggior  parte  dei 
noitri  continenti.  Ti  formano  lun- 
ghe catene  di  colline,  cd  alcune 
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volte  anche  montagne  coniiderabili. 
1 depoiili  tersierii  contengono  al- 
cune volte,  ma  di  rado,  loitanxe 
metalliche  suiccttibìU  d’ encre  la- 
vorate. 

Le  montagne  vulcaniche  lono  ordina- 
riamente molto  alle,  e k loro  lom- 
mità  à termiuala  in  un  cono  tron- 
oo,  che  preaenta  un  Urgu  oratere 
in  forma  d' imbuto,  da  cui  wcuoo 
alcune  volte  fiamme,  mollo  fumo  e 
materie  bruciate,  ora  lotto  forma  di 
polvere,  cd  ora  in  uno  italo  pasto- 
io  sìmile  o quello  dei  metalli  in  fu- 
sione. Le  prime*  sono  conoieinte 
sotto  il  nume  di  eenariaulaaaicke,  * 
le  altre  sotto  quello  di  laoa  (P. 
queste  parole).  Tultociò  in  quanto 
alla  loro  elaiiificaxìuoe  ed  alla  loro 
intima  strultora.  Volendo  coniide- 
rere  le  montagne  in  quanto  riguar- 
da la  loro  esteriore  cultivaxioDe,  per 
due  cirGoìlaoxc’ipeeiahneule  si  di- 
stingooDo  dalle  piMinre,  vele  a di- 
re, per  b iure  altexxa  a per  la  pen- 
denza lovente  assai  gronde  dei  loro 
fiinchi.  Siccome  le  temperatura  li  va 
proporxioDalmeiila abbassando  a mi- 
sura cha  la  superficie  del-  globo 
a*  iunatxa  al  di  sopra  dei  livello  del 
mare,  ò chiaro  che  l'  influenxa  di 
questo  oaogiameoto  di  temperatura 
deve  fhrsi  sentire  io  egual  proporxìo- 
ne  sulle  pknte  e sugli  animali.  Ne 
segue  che  k qualitàMelle  piante  che 
meglio  vi  allignano  varia  secon- 
do le  diverse  alteue  cui  si  vogliono 
porre.  In  alooni  luoghi  la  loroallet- 
zo  influisce  altresì  sulla  densità  del- 
rtrìa,  sulla  formaxioae  delie  ' nubi, 
sull’  abbondanxa  delle  acque,  e per 
questi  riguardi  può  modificare  au- 
che  il  carattere  delle  coltivasìooi 
agrarie.  La  inclinaxione  dei  fianchi 
assai  grande  rende  poi  diflkile  la 
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eóitìTasioDe  delle  mootagoe,  e per- 
‘ diè  gtiaoicuali  non  pojeooo  farvi  i 
lavori  oocurresti,  e perchè  le  terre 
tendono  tempre  a cadere  d batto 
o ad  ettere  tratportata  dalle  acque, 
ragione  per  cui  ti  popolano  di  bo- 
■ tcaglie  le  cotte  ed  i tratti  coltivati 
e ditpotti  a gradini  ti  moniteono  di 
:•  muriccuoli  e di  i iepi.  1 limili  della 
oollora  variano  del  retto  leeondo 
la  diverta  etpotitione  delle  monta- 
' gne,  ettendeodoti  attai  più  alla  pla- 
ga del  mexzogiorno  che  a quella  del 
lettentrionc.  v 

S.  T.  XL,  p.  3o6.  . . 

Ho  tT  tea  A aewA.  Si  è dato  il  nome  di 
montagne  russe  a certi  piani  in- 
clinati, longhi  da  dogentu  a tre- 
cento metri  guerniti  di  una  itra- 
da  a guide  di  ferro,  lungo  la  quale 
ti  diicende  o ti  tdrueciola  per  ef- 
fetto del  proprio  peto  in  piccole 
carrette,  le  cut  ruote'corritpondono 
alle  rotaie  della  ttrada.  £ una  tpe- 
cie.di  giuoco  o di  paitatempo,  non 
immune  da  pericolo. 

D.  T.  Vm,  p.  45o,  e S.  T. 

• XL,  p.  aa4.  . I 

Mortasià  (Carro  do).  L' artiglieria  di 
montagna  è in  qualche  modo  un'ap- 
pendice di  quella  da  campagna,  at- 
• teto  che  l' uto  di  ette  comincia  pqe- 
'CÌtamenle  quando  il  terreno  non  è 
più  accettìbile  alle  vetture.  L'  nni- 
eo  petto  dùde  ti  (a  uto  in  allora,  è 
no  obittoda  dodici  che  peta  cento 
' chilogrammi,  lo  che  forma  la  carica 
ordinaria  che  può  portarti  e dotto  di 
uo  mulo.  Il  corpo  della  catta  è for- 
mato di  un  tolo  petto  di  legno  che 
non  deve  eccedete  quatto  peto,  la 
cni  parte  anteriore,oonveoientemen- 
le  teavata,  contiene  l’ obitto  totte- 
, nulo  tui  pernii,  e permetta  di  pun- 
tare tu  tutti  gii  angoli  necettarii  al 
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di  topra  e al  di  tolto  dell'orit- 
toote.  -, 

S.  T.  XL,  p,  aaS. 

MotTAOKA  (otturro  di).  Un  nuovo  me- 
todo recentemente  propatto  per  ot- 
tenere artificialmente  quatto  utur- 
ro  è il  traente.  S’ iocominela  dal 
prendere'  una  parte  di  tolfato  di  ra- 
me ed  altrettanto  sole  marino  ; ti 
mette  il  tutto  in  uo  rato  di  legno 
con  6 ad  8 parti  d' acqua  boUente, 
e ti  tSretta  la  toluaiooe  agitandolo. 
Quando  lotto  è disciolto,  ti  allunga 
ancora  con  So  parti  d' acqua  fred- 
da e ti  lascia  in  ripoto  fino  al  gior- 
no appretto,  poi-  ti  decanta  il  de- 
posito ferragginoso  ^e  ai  è forma- 
to e ti  feltra  la  porxione  torbida  del 
liquido.  Quando  tutta  la  toluùoqe 
di  rame  è beo  pura  e -chiara,  ti  ver- 
’ . sa  in  una  liootta,  dove  ti  patta  alla 
prccipitaaione  dell'  ouido  di  rame 
T mediaale  la  calce.  4 tale  scopo  bi- 
sogna procurarti  una  par)e  di  calce 
beo  bianca  e colta,  colla  quale  ai 
• forma  uu  latte  mollo  omogeneo, 
che  ti  patta  per  uno  staccio  assai 
fino  ; con  questo  si  passa  alla  pre- 
cipitaaione,  che  non  dev'  essere  tu- 
multuota  ma  leota.  Formato  il  pre- 
cipitato lo  si  lascia  io  rìpoeo  veoti- 
quattr'  ore,  dopo  le  quali  ti  decan- 
ta r acqua  madre  che  si  rimpiazxa 
oon  acqua  pure  per  due  o tj[e  vol- 
te. Il  precipitato,  che  ti  tratta  del 
resto  come  il  verde  di  Brunswich 
ordinario,  è verde  allo  stalo  poro, 
e per  conieguenza  un  cloruro  basi- 
co d' ossido  di  rame.  £ questo  pre- 
cipitato che  t' impiega  nella  preph- 
raaione  dell'  asaurro  di  montagna. 
A tal  fine  lo  si  leva  dal  filtro  e lo 
ti  distende  sopra  tavole  di  legno. 
Quando  è secco  per  mela  lo  ai  ta- 
glia in  piccole  tavolette  che  si  fiin- 
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no  complutamenle  esilcetre,  a ti 
pongono  in  una  poltiglia  di  calce 
preparata  a freddo,  dora  ti  litciaiio 
per  due  o tre  tettimane,  agitando 
però  ogni  due  o tre  giorni  diligen- 
temente la  matta  con  la  braccia  e 
con  le  mani.  Scorto  qnetto  tempo 
ti  tetano  le  tavolette,  e te  tono  di- 
venute di  un  bell'  axxnrro  carico,  e 
non  vi  ti  tcorgano  più  grani  o pun- 
ti verdognoli,  ti  verta  dell'  acqua 
per  allungare  la  calce,  poi  ti  decan- 
ta il  liquido  in  maniera  che  non 
cadano  al  fondo  le  tavolette,  ma  in 
modo  da  tepararnele.  Allora  ti  lava- 
no quette  con  acqua  pura  per  itba- 
raxxarle  da  ogni  parte  calcare,  e 
quando  tono  ben  nette  e polite  ti 
fanno  toccare.  Si  macinano  poKia 
finamente,  e P axxnrro  di  montagna 
‘i  preparato.  Tutto  quetto  in  ap- 
pendice alla  voce  Azxdbbo  di  mon- 
tagna, cui  rimandiamo  il  lettore. 

S.  T.  XL,  p.  aa5. 

MONTANA  {Carne).  Specie  di  aibetto 
con  filamenti  intrecciati  uniti  in  la- 
minette dìvitibili. 

S.  T.  XL, />.  337. 

MONTANBANCO.  Diceti  di  coloro  che 
vendono  rimedii  nelle  pubbliche 
piatte,  dal  montare  che  fanno  topra 
i banchi  per  capillare  i gonti  colle 
loro  ciarle  ; meglio  cerretani. 

S.  T.  %L^p.  397. 

MONTANINO.  Nel  Commercio  diconti 
pelli  montanine  quelle  conce  tenta 
pelo. 

D.  T.  TIII,  p.  45o. 

MONTAMSTICA.  Quella  parte  della 
ttoria  naturale  che  riguarda  le  mon- 
tagne. 

S.  T.  XL,  p.  337. 

MONTARE.  Nelle  arti  vale  mettere  in- 
tieme  le  diverte  parti  di  checché  tia, 
•d  è il  contrario  di  smontare,  che  va- 

Ind.  Dii.  Tee.,  T.  II. 
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le  tepararle.  Talora  diceti  anche  del 
metter  tu  u io  lavoro  qualche  par- 
. te  ettenxiale  di  una  macchina  o ma- 
nifattura. 

D.  T.  Vili,  p.  45o. 

Mobtabe  i cardi.  Vale  metterli  topra  tre 
petti  di  legno,  che  ti  chiamano  an- 
che la  croce. 

D.  T.  Vili,  p.  45o. 

Mobtabb.  Diceti  del  raccolto  o tommato 
di  un  conto  di  più  partite  e del  ca- 
ttare a valere  di  checché  tia,  quan- 
do ti  contidera  la  valuta  di  più  co- 
te teparate.  ' 

S.  T.  XL,  p.  337. 

MoKTAaB  i cannoni.  Tenerli  pronti  e dit- 
putti  a tervire. 

S.  T.  XL,  p.  337. 

MONTASCENDI.  Traghetto  o via,  che 
cavalca  un  argine,  ed  é coti  detto 
dal  talire  e teendere  delle  pcrtone. 

D.  T.  Vili,  p.  45o. 

MONTATA.  Diceli  per  gradino  o tcali- 
no}  e montata  di  un  ponte  è quella 
parte  che  dal  fivello  del  terreno 
t'alta  fino  al  ripieuo  del  ponte 
delta  anche  pedata. 

D.  T.  VIII,p.  45o. 

MONTATOJO.  Ciò  che  terre  par  mon- 
tare io  carretta  e timile. 

S.  T.  XL,  p.  338. 

MONTATORE  di  macchine.  Operaio 
dettinato  a montare  le  macchine. 
Gli  utentili  che  più  ipetso  occor- 
rono a quetto  effetto  tono:  grn, 
verricelli  e paranchi,  per  tollevare 
gli  oggetti  che  petano  molto;  mac- 
chine da  forare  motte  da  un  moto- 
re qualunque  od  a mano,  per  fare 
quei  Atri  il  cui  loogo  non  pnò  de- 
terminarti che  all'  atto  di  montare 
la  macchine  ; la  forbice  ed  nn  pun- 
tone per  tagliare  i lamierini  e fare 
girelli  per  le  viti,  morte,  martelli, 
bulini,  lime,  chiavi  iLi  viti,  livdlì, 
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' ' cuuipussi  ed  altro.  FiiialuenU  oc- 
corre uua  piccola  Tucioa  per  agaz- 
• zare  gli  ccalpelli  e ùmili. 

” S.  T.  XL, /j.  aa8.  ,,  ' 

Mortatobe  (F.  STALLONE). 

MONTE  di  pietà.  Quel  luogo  pubblico 
dove  zi  pigliaoo  denari  ad  intereiie 
mediante  un  pegno.  . • - - 
S.  T.  XL,  p.'aap.  1 
MOMTIERA.  Sorta  di  berrettino  ih  for- 
ma di  piccolo  cappello  con  mezza 
I < piega,  usato  dai  bambini. 

• • S.  T.  XL,  p.  aag. 

MONTISTA.  Ministro  di  qnei  luoghi 
pubblici,  che  diconsi  monti. 

S.  T.  XL,  p.  aag. 
MONTONCINO.  Pelle  di  montone. 

^ S.  T.  XL,  p.  aag. 

MONTONE  (F.  ARIETE  e BESTIA- 
MI). Dicefi  anche  della  pelle  stessa 
del  montone. 

S.  T,  XL,  p.  aag.  i ; 
MoRToae.  Sorta  di  strumento  militare  da 
, battere  le  muraglie  {F.  ARIETE). 
MONTONINA  dicesi  a quella  testa  del 
ca  Tallo,  la  quale  i talmfnt^  conves- 
sa da  imitar  quella  del  mpntoae. 

* S.  T.  XL,  p,  aSo. 

MONTURA.  Neologitm|o  militare,  ed  io- 
dica il  vestito  che  porta  il,  soldato 
' allorquando  è di  fazione.  , 

S.  T.  XL,  p.  a3o.  i 

MONUMENTO.  Qualsiasi  opera  dlsrchi- 
, lettura  o scultura,  destinata  a con. 
,,,  servar  la  memoria  degli  uomini  o 
degli  avvenimenti  ; tali  sono  r mau- 
, , solei,  le  tombe,  le  piramidi,  le  sta- 
, tue,  gli  archi  trionfali,  ecc. 

,,  . ..D,T.  VIIl,p.  45o. 

-MONEIGCHIO.  Mucchio , ammassa, 
mento.  • 

, S.  T.  XL,  p. 'aSo'. 
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MORA.  Munte  di  sassi,  od  snelle  massa 
di  frascooi. 

S.  T,  XL,  p.  a^o. 

Mona.  Il  fruito  dei  gelso  o moto.  Plcesi 
anche  al  frutto  del  rovo  il  quale 
però  piti  comunemcule  dicasi  mora 
pru§aolp..'.^»ì<i  • 

S.  T.  XL,  pi  a3o. 

Hoas.  Etstre  i>  cadere  in  mora,  vale 
jnel  senso  legate,  essere  incorso  nel- 
le pene  oomminste  io  un  contratto 
per  avere  indugiato  a soddisfare  alla 
obbligazione  convenata.  Purgare  la 
mora,  vale  approfittar  della  legge, 
la  qnale  accorda  di  poter  chiedere 
qualche  tempo  oltre  al  pattuito. 

S.  T.  XL,  p.  aSo.  ' 
MORACE.  Pezzo  di  legno  cop'erto  di 
panno  che  si  adatta  dai  marinai  so- 
^rale  crocette^  qv6  posano  le  tar- 
thic  ; dicesi  anche  cuscino  delle 
• -”sarchie.  ‘ ' • 

’”D.  T.  YIII,  p.  451. 

MORCUIA.  Feccia  dell’olio. 

D,  T.  TIII,  p.  451. 
MORCllIAJO.  Nome  di  varie  specie  dì 
ulivi  e pertÌGolarmeate  di  quello  che 
.A  detto  ìofraotoio.")  ' ì ! 

' ' S.  T.  XL,  p.  aSo.  / 

MORDACE.  Parlando  di  tanaglia'lo  si- 
mile strumento,  vale  che  stringe 
fortemente.  ' 

D.  T.  YIjr,  p,’45i. 

MORDENTI.  Sostanze  agglutinonti  che 
applicate  sopra  alcune  superficie 
servono  a farvi  a^efire  alcuni  corpi 
coi  quali  si  voglionq  rieopriif.  Nelt 
r arte  del  doratore  {F.  questa  pa- 
rala) diconsi  mordenti  alcuog  ver- 
nici a colla,  adoperate  per  fissarvi 
le  foglie  d' oro  o d'  argeoXiA  Per  at- 
tri  usi,  al  contrario,  dicpnsi  morden- 
ti alcune  sostanze  colle  quali  sj  mur- 
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dono  le  (uperOcie  del  metalli;  Gnal 
mente  nella  tintura  intendesi  per 
tHordenli  quei  corpi  che  hanno  la 
doppia  próprtetà  di  unirsi  alla  6bra 
organica  dei  tessuti  ed  alle  materie 
coloranti,  risultandone  con  ciò  una 
combindtione,  nella  qùale  il  mor- 
dente serve  in  certa  guisa  di  legame 
comune  tra  la  sostanza  colorante  e 
il  tessuto,  per  coi  I*  unione  riesce 
ntolto  piò  intima,  I mordenti  si 
traggono  generalmente  dalle  basi  sa- 
lificabili, a gradi  mclalfici.  Siccome 
cui  debbono  riunire  la  doppia  qua- 
lità d'essere  molto  alBui  alla  materia 
colorante,  e parimenti  alle  fibra  orga- 
' nica,  cosi  il  loro  numero  & ristreltis- 
' tinto.  Infatti,  se'bbene  la  calce  e la 
magnesia,  p.  e.,  abblino  molta. aflini- 
< tà  per  le  matèrie  colorènti  e (ormino 
con  esse  dei  còrpi  insolubili,  sicco- 
me nòli  hanno  alcuna  alEoilù  per 
la  fibra  organica,  cosi  non  possono 
servire  di  mordenti.  L' esperienza 
dimostrò  che  fra  tutte  le  basi  quel- 
le che  riescobb  meglio  afT  uopo  so- 
no r allumina,  I*  ossidò  di  ferro  e 
1^  òssido  di  stagno.  L' allumina  e 
r ossido  di  staglio  essendo  i soli  na- 
turalmente biénchi,  conservano. alla 
òiateria  colorante  il  tuo  còlóre  prl- 
I mitivo  od  atmeòo  nonr  Io  aUcrapo 
' che  pochitsiin'o.  AI  Contrario,  quàn- 
dò  il  mordente  ò cotufito  oc  risultar 
un  coToie  còtnposto  diverto  dal 
principio  còtòranle  TÌNTU- 
RA).  » 

Oltre  i mordenti  óÀali'  netta  tintura  e 
nello  inipretaiou'e  dèlie  tele  dipinte 
usasi  questa  yòei  H distinguere,  co- 
me abbiamo  dettò,  diverti  altri  og- 
getti nelle  affi.  Il  ’ doratore,  p.  e., 
chiatna  mordente  qaella  sostanza 
che  applieai  sul  legno  prima  di  do- 
rarlo. Anche  lo  efrta,  la  pergame^ 


MOR  483 

na,  Il  taffettà  ti  dorano  mediante 
questo  Intermediario  compustò,  v.g. 
di  birra,  nella  quale  si  fa  bollire  del 
miele  e della  gomma  arabica;  della 
gomma  arabica  e dello  zucchero  ; dal 
succo  d'aglio  solo  o col  succo  di  ci- 
polle e di  giacinto, aggiuntavi  |iochis- 
sima  gomma  arabica,  tulle  le  quoK 
sostanze  servono  a ritenere  le  foglie 
d’ uro  o d' argento  in  modo  tale 
che  la  parte  dorata  noiì  si  può  piò 
distaccare.  In  altri  lavori  si  suole 
dorare  colla  vérnice,  ma  in  tal  caso 
il  mordente  ditsecòati  eòo  diflicollà, 
o riesce  difficile  cogliere  il  momen- 
to più  òpporlono,  perchè  se  è trop- 
po secco  I'  uro  non  si  attàcéa,  e te 
è troppo  molle  la  foglia  metallica 
s’ immerge  in  esso.  I pittori  all’  a- 
cquerello  che  adoperano  forò,  ed  i 
fabbricaUori  di  carte  dipinte  usano 
con  profitto  della  seguente  ricetta: 
Fanno  fondere  SSq  patti  dì  èarabe, 
uà  ‘di  inasflcé.  So  di  bitume  giudai- 
co in  {8q  d'olio  di  lino  seccativo. 
È nétesiarìo'  però  che  questo  lìqui- 
do posta  stenderti  kotlu  il  pen- 
nellò. 

fi.  t.  Vili,  i>.  e S.  T. 
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MORDERE.  Dieesi,  nella  marina  par- 
lando dell'  àncora,  quando  una  del- 
le sue  marre  entr^  nel  fondo  e vi 
afferra. 

S.  T.  XL,p.  a3g. 

MORELlii.  La  striscia  con  la  quale  si 
giunca  tiraudola  al  lecco,  con  una 
pelloltala. 

I'  S.  T.  XL,  p.  aSg. 

MORELLO.  In  generale  vale  di  color 
nero;  e dicesi  principalmente  di 
uno  dei  quattro  mantelli  decisi  o 
semplici  del  cavallo.  Quando  tende 
al  color  bronzino  scuro  rìg'aardasi 
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come  un*  modificaaiooe,  • dieeti 
morello  mal  tinto. 

S.  T.  XL,  p.  339. 

HÓRETO.  Gli  aotichi  averano  un  in-| 
tiogolo  (li  questo  nome,  ed  era  com- 
poelo  di  aglio,  appio,  ruta,  cipolla, 
coriandolo,  formaggio,  olio  ed  aceto. 
S.  T.  XL,  p.  aSg. 

MORETTA,  MORETTONE.  Specie  di 
anitra  (Anas  Jìiligola,  Lio.) 
ANITRA). 

MORFEA.  Macchie  che  hanno  certi  ca- 
. valli  di  mantello  iiabella. 

S.  T.  XLI,  p.  aSfl. 

MORFINA.  Uno  dei  principali  comi>o- 
nenti  deli'  Oppio  {V.  questa  paro- 
la). La  medicina  fa  molto  uso  delle 
mor6na  e dei  cuoi  tali  priocipal- 
menle,  imperciocché,  ditcMta  in  un 
acido  o lolameole  nell'  olio,  produ- 
ce gli  ateMi  effeUi  dell'  oppio.  Si 
ritiene  che  tpecialmente  allo  stalo 
d'acetato  sia  più  attiva  che  sotto 
ogni  altra  forma,  e si  crede.che,  pre- 
sa io  gran  dose,  sia  mortifera.  Me- 
scendo la  morfina  u uno  dei  suoi 
tali  neutri  con  una  solutione  di 
percloruro  di  ferro  neutro  ti  ottie- 
ne un  colore  aaturro,  notato  da  Ro- 
binct,  che  sparisce  quando  vi  si 
aggiunge  un  eccesso  d'acido.  Questo 
colore  i dovuto,  secondo  Pelletier, 
ad  un  composto  «die  risulta  dalla 
otsìdaaione  di  una  parte  della  mor- 
• fina,  c dalla  combinasione  del  nno- 
vo  prodotto  col  protossido  di  ferro. 
Questo  composto  non  petde  il  co- 
lore assurro  che  sotto  la  influenaa 
deir  acqua  in  quantità  conveniente. 
Un  eccesso  d'  acqua  lo  trasforma  in 
color  di  rosa. 

Pelletier  credette  scoprire  nell'  oppio 
una  soluzione  cristallina  diverta  es- 
senzialmente dalla  morfina  per  le' 
chimiche  proprietà, quantunque  sem- 
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bri  che  abbia  la  identica  oòmposi- 
tione,  per  il  che  la  chiamò  /mrn- 
morjina.  Ha  sapore  analogo  a quel- 
lo del  piretro  ed  un’  azione  coti  vi- 
va sull'  economia  animale,  che  in 
piccolissima  dose  ammazza  un  cane 
in  pochi  minuti,  e per  1'  uooso  agi- 
sce sul  cervello  e vi  determina  con- 
vulsioni. 

S.  T.  XL,  p.  359. 

MORFONDUTO.  Malattia  del  cavallo, 
detta  anche  infreddatura. 

S.  T.  XL,  p.  356. 

MORGANA  (F.  FATA  morgan'a). 

MORICCIA.  Monti  di  tatti,  rovina.  EK- 
eesi  anche  di  un  moro  a secco  di 
pietre  ammontate  senza  ordine. 

D.  T.  Vili,  p.  458,  e S.  T. 
XL,  p.  356. 

MORICO  {Acido),  Klaprolh  diede  que- 
sto nome  ad  un  acido  trovato  nelle 
concrezioni  bruno-nerastre  che  « 
formano  per  trasudamento  sulla  su- 
perficie della  corteccia  del  moro  o 
gelso  bianco,  nelle  quali  trovati 
combinalo  alla  calce. 

S.  T.  XL,p.  aS6. 

MORIGIA91A  (Anas  streperà.  Lino.}. 
Specie  di  anitra.. 

S.  T.  XL,  p.  356. 

MORIGLIONE  (Anas  Jerina^  Lino.). 
Altra  specie  di  anitra. 

MORINO.  Nome  dato  da  Chevrenl  ad 
on  principio  colorante  giallo,  tratto 
dal  mor,us  tinctoria,  e dal  quereus 
tinetoria,  facendo  una  infusione  cosv 
eentrata  c fredda  del  legno  brasi- 
letto  e della  quercia  gialla. 

S.  T.  XL,  p.  a56. 

MORIONE.  Armatura  difensiva  del  capo, 
simile  in  tutto  alla  calata,  senooochè 
ba  di  più  la  cresta,  e suolai  dipin- 
gere sopra  le  armi  gentilizie  dì  qud- 
li  che  furono  uomini  d’arme. 

S.  T.  XL,  p,  a5^. 
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MoaioRf.  Gemcu,  d'  ordinarlo  molto  ne> 
ra  e Iraipureota,  detta  io  allora 
prannio.  Alcune  volte  ai  veda  pen- 
dere al  color  di  carboneulo,  e diceii 
allora  morione  aUssandrino,  e 
quando  è aimila  alla  corniola  mo-  > 
rione  di  Cìpri. 

S.  T.  XL,  p.  957, 

Moaiona  o Moaioiieiao.  Berrettino  o cap- 
pelletto detto  anche  goUricuh. 

S.  T.  XL,  p. 

MOBLACCO.  Specie  di  pelle  concia  io 
olio  di  peace. 

D.  T.  Vili,  p.  458. 

MORO  papirifero  (Hforut  papyrifera, 
Linn.).  Gelao  originario  delle  Indie 
e del  Giappone,  ma  che  ai  è benia- 
aimo  naiuraliaiato  in  Europa.  Gli 
abitanti  dì  Otaìti  e di  altre  iaole  dei 
mari  del  Sud  fabbricano  con  la  cor- 
teccia di  queat' albero  una  apecie  dì 
tela  non  teaauta  che  uaano  per  ve- 
atirai.  Oltre  al  aervire  alla  fabbrica- 
aione  delle  tele,  la  corteccia  di  que- 
al'  albero  aomminiatra  anche  tutta 
la  carta  che  adoperati  al  Giappone 
ed  io  molte  altre  contrade  delle  In- 
die {r.  CARTA). 

S.  T.  XL,  p.  957. 

Moao  {F.  GELSO). 

Moia  (F.  TESTA  di  moro). 

MORONE.  Specie  di  vitigno  ed  uva  di 
ottimo  vapore  che  dà  un  vino  piat- 
toatu  aualero  {F.  RAFFAONE  e 
VITE). 

MORSA.  Tenaglia  dì  ferro  a vite,  en- 
tro alla  quale  I magnani,  i chia- 
vajuolì,  i fabbri,  gli  ottonai  e ge- 
neralmente tutti  gli  operai  che  a- 
doperaoo  il  martello  e In  lima  fer- 
mano gli  oggetti  che  lavorano.  Le 
morve  grandi  come  le  piccole  ai 
compongono  di  due  leve  a ga- 
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Duci*  che  ai  atringono  1’  una  con- 
tro l'altra  mediante  una  vile  ■ ver- 
me angolare  cha  entra  in  nn  pcato 
dello  dado,  che  te  verve  di  madre. 
Le  bocche  colle  quali  afferravi  l'og- 
getto che  ai  vuole  aono  aoeiaiate, 
intagliate  a lima  e temperale.  La  ga- 
naacia  poateriore  è prolungata  a 
beavo  ov’  à fiatata  al  banco;  l'ente- 
riore  non  arriva  che  alla  metà  o a 
due  terai  dell'  altra  ov’  è atlaeea- 
ta  con  una  cerniera,  la  quale  inaie- 
me  con  la  madrevite  tiene  tutte  due 
le  ganatce  nello  ateaao  piano  verti- 
cale. Una  molle  poata  fra  le  ateaae 
ganatce,  ma  che  comprimevi  facil- 
mente come  la  vile,  le  allarga  quan- 
do ti  allenta  la  morva. 

La  forca  della  vite  poeta  fra  la  anoda- 
tora,  che  in  tal  oooo  è il  punto  d'ap- 
poggio, e le  bocche  ove  naacc  la  re- 
aìatenxa,  calcolati  come  nella  leva 
di  terza  apecie.  Queata  vitv,  benché 
poata  abrorevobnente,  pure  mau- 
teouta  beoe  unta  e girata  con  un 
battone  di  ferro,  che  ne  altraveraa 
la  letta,  produce  un  effetto  auffi- 
ciente a tener  fermo  il  pezzo  che  ai 
lavora. 

Facendoti  un  uto  più  o meno  frequen- 
te delle  morve  in  quaai  tutte  le  prò- 
feationi  meccaniche,  le  loro  forme 
e la  materia  dì  cha  ai  compongono 
variano  fecondo  l' oggetto  cui  ti  de- 
atinano.  Il  leguaiuolo  e lo  alipettaio, 
il  tornitore  ed  altri  adoperano  mor- 
te di  legno,  la  cui  bocche  tono  tal- 
volta armate  di  ferro.  Le  ateue 
morte  di  ferro  tono  talora  mollo 
aupetiori  alla  vite  di  preazìone;  al- 
tre, all'oppoato,  come  quelle  degli 
oriuolai,  tono  aatai  corte,  al  di  là 
della  vile.  Le  morte  dì  ferro  ti  di- 
atinguono  in  tre  datai,  cioè  : i.^le 
aoorae  a piedi  ; a.*  le  morte  a groa • 
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btHMìo;  S/'fo  mtìm  m 
-l  i ' «aitoi,  «WMAtl  o t tife. 

.-«j  I O.  T.  Vili,  p.  458,'  è 8.  T. 

•*ii  XLj  p.  If0di'  

Mma.  SpéMe'41  DtfmpflsM  dt  ttgtài  o di 
,3.1.  Iém>,'fra!|«  cui’  bfvòt^  piallati  il 
-!j  labbro  «opcti«r»  'dd  èaralló,  e ti 
r.  • itriage  perchè  alia  fetuto,  oieatre 
Io  ai  ferra  od  «Urti. i ' ' ■ 

I. ''  S.  Ti  XL,  p.  ‘ * 
MOSSE.  Shuoni  o pietre  chè  M hacia- 

- no  oa  «orto  ri  ed  bnb  ùo-  nella 
M.ii  gronmta  di  tm  Orùto,  perdiè  aer- 

vaBO  a lega  rio  eotté  qaéltò  ehe  ti 
.'M'  dote  oèitroirè  dappdi,  è èonle  di- 
i >'  ceti  la  èrtey  per  le  ilopiceagliatare 
D.  T.  Vnl;p.  459;  ’•••  ■ 

Motta  della  Idneié.  àleuni  legM  metti 

- ^ ">  aaila  ooTcrlt  delia  nave  per  poiar- 

-1  ■ vi  eopra  la  Meta.  “•  ■ ’ 

-il  • Di  T.  Vni,  p.  45g.  i 
MORSO.  Qatllè  parie  della  tfrigRd  di  un 
MI. <./ «avallò  ebe  pòneri  nrilaf  bóòca  di 

1 . etto  è tòrte  a dlRgerlór  e dominar- 
i..i  1!  lo.  ^ foratalo  di  tre  porti  dhlinte  : 

I I’  imò^tatUra,  il  balBaitale  e la 
euUeneUUi'  Là  potenaa  del  morto 
I ' .varia  «eixmdo  la  tua  ferma,  e devej 
molarti  tecondo  l’ indole  dell'  aai- 
-II  .11]  vnalei  IP  «ori  dettò  fiMto  l 'dna  ipe- 
■ I ' eie  di  morto  tnOdalOi  mohó  lotlile^ 
aiteatiio  tenia  bi^eefe,  terna  mote- 
mola 'eteuiè  barbaltafe,  if  quale 
poggiò  plutldtio'  tnllò  lalft/ra  che 
òulla  boeeò,  ed  lUati  pei  eavèlU  chè 
a'  tneomfneia  ad  ammaetirare,  ed  a 
Mi  nod  ri  è ancóra  tnetso  il  ferro 
•j.»  i<  in  boeeòi  ■ -■  ' ■ ' ' 

I .'i.ii'i  I.  D.  T.  Vili,  p.  459,  e’S.  T. 
-I»  ; =XI/,  p;  aj4. 

* MORTA- ^fefro).  Pietra  arenaria  grano- 
<■!  aa  e bìifteastra,  abbondante  di  par 
-ili  lieelle  di  mica  argeolinà,  ed  atta  a 
vi  “•*  raaiitere  aiPaaloae  dei  fnoco. 
-«>igu  8.  T.  Xlr,  p.  ‘ 


c.:  ^ 


•I*  J 


mMlibtk  qfAMK‘||&,rU 
" iebe  rimabe  ibirtódóa; 

■'  ‘S  T XÌl'“'p'  877  ’ ■ 

VoBTi.  ’&Kì^é^'il  Mf’igih  fiaói^à' ''dlce- 
ri  dèVIiiktiiìlè  iiim'^Yl^ó;o,  e por- 
lo in  ceate  appeU^Vub'dolIà  cal- 
daia. ' " ^ 

i - M D.’Ti  Vtlfj  p.'  46rl'  » aaoiei'K 
MORTADELLA.  Specie  di  talticiioito. 

S.  T.  XL,  p.  9ÌrS.  ‘ 

MORTA JO.  Vmedi  Iqnniò,'  AfeiUò  1$ 
altro,  nel  quali  ai  pettano  ' le  mate- 
rie che  ti  gogiiona  polveritzara. 
V,D  T.vm,p.46,. 

Moagató.  Specie  di  foiaeli*  compdtio  di 
...  più  fate»  di  ferro  aohleltOv  in  cui  ai 
I fundoiaoii  metalli,  lo.  ■ che  diceai 
, fondare  a.  mortale.  ?.  m .kI» 

‘ , D.  T,  Vili,  pi  46f. 

Hoavato.  Qnel  iubgo  dove  ti  tengono  le 
ì pelli  in  eonèia.  -i.  i.ajt 

.:i-l  ' Dl.T.  Vili,  pi  4^*1'  .'«l'H 
iMoaTtlO.  StroUerrte'  roilìtarè''da  gellar 
bombe  (P".  BOC€3IE  Ja fuoco). 
MuBTtiÒ  e/effrieo.' Apparato  di  Erica  de- 
altnàio  a moitrare.gli  efietti  mecca- 
nici della  elettrìcitlf.  ' Ila  .la  ’ aletta 
forma  dei  mortai  da  bomba  comopi, 
ed  è formato  diMégno'iìurò,  di  pie- 
tra, di  avorio'  o diàttòalfo'ttaDU  ebe 
, mal  cpoditce  l’.eleltriou.  jDiia  palla 
j ,di  legDo  . leggero  riempie  nn  incavo 
. eircoiefai  praticalo  alla  buca  del 
mortaio,  e nell'  interpo,  di , quello 
bevvi  una  piccola  cavitò. . Due  fili 
i‘  aitròvcrrimo  le  pareti  del  mortaio, 
e lermioano  con  18  foro  'pùnte  di 
contro  a poca  distanza  ilella  caviti 
£ quelle.  Quando  il  fli  pattare  una 
tciuiilla  fra  queste  pùnte,  la  rare- 
fatione  dell' aria  tctccia  con  foru 
la  paRò. 

S.  T.  XL,  p.  378. 
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MqnXALp'^yft.  .CawltU  gruua  c cor-  »ohtq.  Pittando  del  carbioa  tal*  »pen- 

? ta  fatta  di  cello  od  UlO  ili  t*nap  In.  A; 


. ta  fatta  ()i  getto  pd  uiV  di  teoer  lu> 
-r/5.  nell?  ftppaa.  fiiori  di 

li. ...  diceti  spirinq, 

OfoRTAi.iTTO  tfellp  ffpmba.  Pezzo  di  ie- 
go?  cl|iodripQ  a Tovttot  .PPP  una 
nella  p^rLe  ippefÌ9pt|ll  <]usla 

ri  tt:  ’^i'***  ®P**u  q«P*i  al  deirani- 

■rt  I;  P**  troipba,  p aetye  a non  l»< 
sciare  ricadere  ^1  bapto  t' acqua  già 
q-  ^ tirata  jn  su.  ^ T fl 

D.  Ì!.  'Vili,  p,  4(5i,  jy 
i_MpaTiLBTTu.  Piccolu  ptqr^io  ghlaa 
,oJo  ‘ rieropioflo  ,di  ,pplrere, 

* chiudono  poscja  con  lHf*ccio< 
^u  di  legno,  Vi  ai  dà  toppo  pel  fu.4 
-id  .,  'uup-  Sparasi  jn  ocpasiqoq,(di  festa 
i in-  ®.  •••®5ceize. 

D.  T,  Vili,  p.  46*, 

MO&TIA.  Specie  di  vivanda  spiata,  d'on> 
de  rien  forse  mortadpl|o^ 

Sb  T,  XL,  p. 

MORTlCCiÒ.  Parlando  di  colote  vale 
pallido f »ì>ioditp\  _ ; 

T.  XL,  p,  377.,,  . 

MORTtClNA  diceaì  |a  Ipna  di,^p  ecora 
moria  d*  ^porte  fiatMrale*. 

‘ p.,T.  Vm,p.46,.,  . ,, 

MORTICINO.  Diccsi  quel  legnarne  ch4 
si  secca  neiuralmcate  au^ terreno,  j 
p.  T.  'VIU,p.  46i.  - ,;,r 

MORTO.  Dicesj  Ip  por|e  moria  di  chec- 
chi  sia,  tanto  di  soslaote^poimali, 
come  Tegelali,.  j 

S.  t. 

Mosto,.  1 mepcppici  cbiomatto ybrao  mor* 
tp  quella  che  ooa  esercita  allM  aiiof 
ne  fuori  della  statica  j vale  p flire,  Ip 
leodenza  natoralq  d'  tutR.  i corpi  p 
cadere,  ciui  ta  gipivjt^. 

S.  T.  XL,p.  977.. 

, Morto  (pesa).  Il  peso  oosoluUi,  per  cu) 
.j  I le  cose  oatoralmente  {M^emono  1'  u- 
(H,sair  ultra.  S..  T.  XL,  p.  a 


Io,  per.oppoiiztonp  di  vno,  acceso 
S.  T,.XL,  p,,Rg7. 

MosTOb  dReest* Jistùdo  Viotto  'quatta  Jror- 
•iutte  del  tato  del  fiumk’  dove  1*4- 
cqua  ristagoa,  o portando  dell’  a- 
cqua  Tale  ferma,  ilagnànM,  cheta. 

..  S.  T.  XL,  /i.  .07^ 

Morto.  ^Ile  (biilBcaiiòni  dicesi  angolo 
morto,  ovvero  angóìp  rientrante 
quello  che  pòrta  Iq.  sua  punta  nel 
corpo  del  lavoro.' 

‘""'S.  T.  XL,  p.  ini.  " ' ■ 

a.  '• 

S|pR'^o  (damaro),  11  danarq  morfo  4 quel-  ' 
lo  che  non  l’ impiega,  non  frutta, 
quindi  Ipopr  RPoqq-  il  danaro  vale 
Ooq  lra®cprlp,  oo(i  T‘lr*W  »‘Hv 
S.  T.  XL,  p.p78j 
MOSAICO  MLSÀfCO).  ' ‘ -«OM 
MOSCA.  Genere  d' inselli,  cumnnissimi 
ed  inoumodìasimi,  che  comprende 
più  di  9oo  specie.  Uno  del'  modi 
di  rib^rarsenè  èd  impedire  che  mo- 
lestino le  persone  e freqàéntino  i 
hmeelli  ( f oliò  di  aUoriJ  dhi  cù)l£- 
dord  un  po’ acutu*  ma  non  ìnsop- 
poitabìle  rifuggono.  I macéltai  di 
Gioevrà  osano  da  lungo  tempo  di 
questa  espedienle  per  guarentire  i 
carnaggi.  ' * ' ■ ' ■ 


I e 


4« 


•j-  ® 

• T ■.'» 


S.  T. 


D r Urf 

>77.  J 


p.  Tt  Vili,  p. 

XL,  p.  ayS. 

Moses.  Neó  o ntacchia  di  pelo.  Cosi  chia- 
mavanii  mosche  altra  vqlla  quei 
due  pezzetti  di  barba  che  sì  lascia- 
vano suj  labbro  anperiora  alle  due 
estremità. 

S.  T.  XL,  jr.  ajiq, 

Mosca,.  Piccolo  bastinK^oi  ^ggaro,  iq-di 
corsa  relocissima,  |l  .qq^la  punesi  al 
seguilo  qi  una  sqpRil^  ad  oggetto 
di  patere  oRiervRr*  i.  ipuvùaei^^:  di 
ua  uemicO| . grqdv,qe,jCOfff|>  uun 
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<•«  lÈtìfB 

<>  : fitKiMtn  • pòmr  or^ 

i r;  «Moto  da  ooa  nave  ad  nD’altn. 

s.  T.  xL,p.  3«i.-  - : 

MOSCADÀ  (f'.ìiOC&mosaUa),  - ' 
VOSCA1>ÀTO.  Che. ha  odore  di  mo- 
j i;..acada  o di  motchio.  | - 
i:i  - S.  T>  iLlif  p.  aSi»*'  I • ■ 
MOSCADEUiA.  Aggiunto  rdì  una  gpe- 
cia^d'  {iva,  detta  dal  ano  lapore 
. ^Im  tiene  w moteado,  Doh  che  dal 

■ si 

8e  TP.  XL|  ^ a8 1 « 

M08CAD1NA.  FreneetiuDO  col  quale  in- 
dierai da  aleoni  gaeila  malattia  d«> 
filagli!  che  diceài  più  ttaliaoan^itte 
‘ ■ eàleinaech  o mal  del  segnò. 

“ ' ' • S.  T.  XL,;r.  u8i.  ' - < 
MOSCADO.  Lo  fteaio  che  muschio  (P, 
questa  .parola).  ' 

MOSCAJUOLA.  Arnese  composto  di  te- 
goli di  legno,  di  forma  quadra,  e iat* 
pannato  di  tela  che  serve  per  guar- 
dar dalle  mosche  la  carne  o altro 
, , camangiare  (^.GUARDA  YITAN- 
. DE). 

MOSCARDINO.^  Sorta  di  confeaione 
che  fanno  i profumieri,  di  muschio, 
droghe  ed  altre  cose  da  tenere  in 
bocca  per  far  buon  fiato.  , ' 

D.  T.  Vm,  p.  46a.  ,• 

MOSCARE.  Scacciare  le  moKhe. 

S.  T.  XL,  p.  aSi. 

MOSCATO.  Quel  mantello  dei  cavalli 
che  sopra  il  bianco  ha  sparse  ,alcu- 
^ ne  macchiette  nere  a guisa  di  mo- 
. ache,  e dicesi  propriamente  leardo, 
moscato. 

' S.  T.XL,>.  a8t. 

MOSCHEA.  Tempio  dei  maomettani. 

S.  T.  XL,  p*  a8a. 

Moschetta.  Sorta  di  &eccia  slancia. 
ta  con  la  balestra.  ►'  I 

S.  T.  XL,  p.  a8a.  '"‘"S”**  ! 

‘ MOSCHETTO.  Antica  arma  '"dà  fuoco 
che  sparavasl  mediante  una  miccia 


u1  I. 


.àtnà']^'^^ 
«ri  Atrp^alfdo.  La 
fera  eolia  à groéàa.  IK!dleeva- 
no  moschettieri  quei  soldati  a piedi 
o a cavallo  che  ne  erano  annatL 
O^idi  è un'  arma  da  ftioco  pib  cor- 
ta del  focile  ^e  ti  porta  dalia  ca- 
--  valleria  ad  armaeolio,  eoi  calcio  in 
tu.  La  canna  dei  muaebeito  ha  in 
Inngbeata  dieci  oncié  meno  del  fu- 
cile della  fanteria.  * 

D.  T.  Vili,  p.  46SV  e'S.  T. 
XL,  p.  a8a.^ 

MOSCHETTONE.  Armh  da  fuoco*  più 
grotta  dal  ;Aidle,  è fuori  d' uso, 
fuorché  oe^atatdn,  ove  ti  adope- 
ra sul  parapetto  per  discacciare  gli 
attedianli  dallo  spalto.  Agli  archi- 
busi  a cavalietto  si  sostituirono  i 
mosebdti  a forchetta  e a ruota,  e 
andarono  anche  questi  in  disuso 
dopo  che  II  Tacile  renne  ridotto  ad 
una  giusta  proporaione  di  peso  e di 
passata.  ’ 

S.  T.  XL,  p.  ala. 

MOSCIAHÀ.  Sorta  di  tslome  fatto  della 
parte  intercostale,  ostia  del  filetto 
del  tonno  tenuto  in  soppressa  per 
alcuni  giorni  finché  sia  bene  asso- 
dato. * 

S.  T.  XL,  p.  aSa. 

MOSCIONE.  Insetto  che  sta  intorno  al- 
le botti  o I tini  e nasce  per  lo  più 
nelle  tinaie  al  tempo  del  motto. 

S.  T.  XL,  p.  aSa. 

MOSCOLO  o MUSCOLO.  Antica  mac- 
china  militare  a guisa  di  galleria,  sot- 
to la  quale  i 'sordati  scavavano  le 
muraglie  delle  piaste  assediate. 

S.  T.  XL,  p.  a8a. 
MOSCOTATA.  Zucchero  greggio  estrat- 
to dalla  canna  o dalle  barbabietole. 
E un  miscuglio  di  minuti  eristani 
pregni  di  melassa  o sciroppo  incri- 
atallixiabile  (P.  «UCCBERO). 
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MOSCOVU  (vetro  di)  (F.  TALCO). 

UOSBft  (iotagini  di).  Fenomeni  oteer- 
Tali  per  la  prima  volta  dal  Cticu 
Moicr^  il  quale  diede  il  ino  nome 
ad  alcune  imagini  che  tcriveodo 
con  certe  tutUnte  fopca  una  laitra 
di  vetro  beo  polita,  poi  cancellando 
I caratteri  e ripulendo  bCniaaimo  le 
superfìcie  ai  vedono  sempre  cicom-. 
parire  quando  si  di  il  fiato  sulla 
lastra  medesima. 

S.  T.  XL,p.  aSa. 

MOSSA.  Il  luogo  da  dote  si  muovono  I 
cavalli  che  corrullb  al  palio. 

S.  T.  XL,  p.  5o3. 

MOSSE  degli  archi.  Quei  coni!  di  pie- 
tra che  stanno  da  basso  con  la  testa 
sotto  l'arco. 

D.  T.  Yin,  p.  463. 

MOSTACCHIO.  Barbetta  arricciata. 

S.  T.  XL,  /I.  5o5. 

MOSTACCIUOLÒ.  Specie  di  pane  o di 
pasta,  forse  cosi  detta  perohi  impa- 
stata in  origine  con  mosto  o sapa 
per  farla  dolce,  invece  d’essere  con- 
dita con  droghe,  zncciicro  ed  altre 
cose,  come  al  presente  costumasi. 
AJcnoi  si  dicono,  per  la  loro  forma, 
moslacciuoli  imbottiti;  altri,  per  la 
loro  provenienza,  mostacciuoìi  di 
. Napoli. 

S.  T.  XL,  p.  So3. 

MOSTARDA.  Mosto  cotto  nel  quale 
s' infonde  seme  di  senapa  rivenuto 
in  aceto,  e s'  usa  come  il  sapore  e 
la  salsa. 

D.  T.  Vili,  p.  465. 

Mostsbds.  Posposto  che  mangiasi  par- 
licolarmenle  nelle  feste  del  santo 
Natale  e si  prepara  nel  modo  se- 
guente : 

Tagliansi  in  pezzi  delle  mele  coto- 
gne, e si  fanno  bollire  nell’  acqua 
fino  a che  questo  siasi  interamente 
consumato.  Copronsi  allora  di  zuc- 

Ind.  Di».  Tee.,  T.  11. 
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' chero  raffinato,  si  fanno  bollire  di- 
menandole continuamente,  e quan- 
do il  composto  i cotto  mettasi  io  va- 
si e si  chiama  conserva.  Si  macina 
quindi  delia  senapa  insieme  con  al- 
tra dose  di  zùcchero,  con  cannella, 
garofano  e noce  moscada,  e si  me- 
sce il  lotto  4»>n  quella  dose  di  con- 
serva che  si  vuole.  Alcuni  vi  aggiun- 
gono della  scorza  d'  arancio  sottil- 
mente raschiata,  od  anche  dei  pez- 
zi di  cedro.  Un'altra  specie  di  mo- 
starda si  fabbrica  a Cremona,  nella 
quale,  invece  delle  mele  cotogne,  od 
anche  dei  cedri,  mettonsi  fruita  in- 
tere condite  collo  zuccb>To,  poi  me- 
sciute colla  senapa  e zucchero. 

S.  T.  ^L,  p.  5o3. 

MOSTIMETnO.  Strumento  destinato 
particolarmente  a misurare  la  qua- 
lità di  zucchero  contenuta  nel  mo- 
sto , deducendola  ordinariamente 
dalla  sua  densità.  Non  è Che  un 
areometro  con  una  particolare 
gradazione  ( F.  GLEUCOME- 
TRO). 

MOSTO.  Il  succo  spremuto  dall’  uva, 
od  ottenuto  da  altre  sostanze  per 
farne  vino  colla  fermentazione  che 
mula  io  alcoole  la  parte  zuccherina 
di  esso  (F.  VINO,  BIRRA  e SI- 
DRO). 

MOSTOCOTTO.  È una  specie  di  con- 
fettura che  si  fa  coll’  uva  più  dolce 
e matura,  spremendola  e mettendo 
il  mosto  ad  evaporare  al  fuoco  in 
un  bacino.  Lo  si  aromatizza  facen- 
dovi cuocere  dei  cedri,  e aggiun- 
gendovi mele,  pere  cotogne,  ecc. 
Debbonsi  preferire  a tal  uopo  i frut- 
ti acerbi.  I poponi,  le  zucche,  le 
carote,  le  pastinache  entrano  nella 
composizione  dei  moslicotli  comu- 
ni. Quando  il  mosto  è ridotto  a me- 
tà coir  ebollizione,  sì  passa  per  una 
6a 
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teb  e vi  vi  aggiungono  i frutti  ; poi  MOSTRINO.  Pieeolo  ‘ qoadnote  dogli 
fieootiona  l’ eboUiciono  a perfetta  . > orinoli  da  tasca  che  a^oa  il  fogiàtro. 
cotlara.  Il  tutto  deve  formare  noa  D.  T..TIII,  p.  468. 

maua  omogenea,  nella  quale  non  ti  MOSTRO, MOSTRUOSITÀ-  Si  di  que- 
diitipguoou  più  le  frotta.  Nei  paesi  nome  a qualunque  prodoiione 

settentrionali  bisogna  aggiungere  organizsata,  nella  quale  la  confor- 

dello  zucchero  o del  mele  al  mosto  reazione  di  alcune  parti  si  allontana 

cotto,  massime  negli  almi  freddi  e jgljj  regola  ordinaria,  e ciò  tanto 

piOToai.  ' nel  regno  animale ‘coma  nel  regno 

D.  T.  Vili,  p.  465.  yegetabile. 

MOSTRA.  Esempio  o saggio  di  cosa  o S.  T.  XL,p.  So4- 

di  lavorio.  MOTA.  Terra  quasi  fatta  liquida  dall’  a- 

D.  T.  Vni,  p.  4S4.  equa,  alla  quale  dicesi  loia. 

Mustbs.  Quel  luogo  delle  botteghe  dove  S.  T.  XL,  p.  3o5. 

si  tengono  esposte  le  mercanzie  in  MOTIVO.  Vale  che  muove,  od  i aUo  a 
bella  mostra  per  allettare  i compra-  muoveae  checché  sia,  dal  che  la  pa- 
V rola  locomotiva  imposta  nel  oo- 

D.  T.  Vili,  p.  4^4'-  Siro  »€colo  alle  mscchìoe  a vapore 

Mostba  deìt  oriuolo.  Piastra  urdioaria*  ^ Jei  convogli  sulle  ferrovia» 
mente  di  rame  coperta  di  smallo  S.  X.  Ìliy  p,  So5. 

sulla  quale  sono  intagliate  o dipin-  MOTO.  La  idea  più  esatta  a precisa 
te  Icore,!  minuti  indicati  da  due  la-  ,j,e  si  possa  formarsi  del  moto 

mette,  mosse  dal  meccanismo  inter-  j considerarlo  come  lo 

no.  La  .mostre  pegli  oriuoU  da  lor-  „reneolo 

re  sono  rare  volte  di  smalto,  ma  pana  da  un  luogo  in  un 

ordinariamente  sono  di  Umierino  ,,4^  Vari,  ,ono  le  specie  di  mo- 
di ferro  dipinto  ad  olio.  4„  aj,a  conoscono,  e gioveré  an- 

D.  T.  Vili,  p.  464.  noverarle. 

Mostbs,  dicesi  quell’  orioolo  che  non  II  moto  è anzitutto  ttmpUce  o com- 
suooa;  ma  in  questo  senso  A fran-  posto.  Dicesi  semplice  quaodo  rì- 

. cesismu.  folti  dall’  aziooe  di  una  o più  pu- 

,D.  T.  Vili,  p.  467.  tenze,  tali  perù  che  tendano  a por- 

Mosvas.  Quella  rivolta  o timboccaiara  di  tare  il  corpo  verso  ad  un  dato  pun- 

panun  che  suol  farsi  dai  sarti  a mol-  to  ; ditesi  composto  quando  due  o 

te  vesti,  si  da  uomo,  che  da  donna,  più  forze  lo  spingono  nel  medesi- 

ed  è per  lo  più  foderate  di  colore  mo  tempo  in  varie  direzioni,  secon- 

diOerente  da  quello  della  veste  me-  do  una  lìnea  che  dicesi  la  risultaa- 

desima.  te  (V.  FORZA  e URTO). 

D.  T.  Vili,  p.  467.  ' Il  moto  è assoluto  o relativo:  assola- 

MOSTRAVENTO.  Pennello  fatto  di  to  i quello  che  si  considera  indi- 

piome  che  appeso  con  una  funicella  pendentemente  da  qualsiasi  altro 

ad  una  sartia  delle  navi,  mostra  la  movimento  o resistenza  (fatte  aslra- 

direziune  del  vento.  zione  dal  molo  della  terra),  e rela- 

S.  T.  XL,  p.  3o4.  f tivo  dicesi  alla  mutazione  di  luogo 
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fra  due  oggetti  io  molo  reUtieamen- 
te  QUO  aU'  altro.  Coti  (trateurando 
tempre  il'  moto  della  terra)  potrà 
I dirti  ottoloto  il  morimento  di  una 
vettura  o di  una  barca  che  corra  io 
un  dato  tento,  ma  te  in  quatta  bar- 
ca vi  tarà  un  nomo  tedoto,  quetlo 

• tarà  in  quiete  relativamente  alla 
barca  che  ti  muore,  ma  in  muto 
relativamente  allo  ipacio  da  ini  per- 

• ì'  corto.  Se  quetl'  uomo  nell'atto 
Ili . tteito  che  avanza  la  barca  cammi- 
nerà in  ette,  tarà  allora  in  moto 
tanto  relatiramcnte  allo  tpazio,  co- 
me rispetto  alle  parti  della  barca 
medesima.  Il  moto  può  essere  inol- 

i-  - tre  uni/orme  o variabile',  -uni/br- 
ir  me  quando  in  tempi  eguali  percor- 
re  tempre  tpazii  uguali  ; variabile 
’-i  quando  gli  tpazii  percorsi  nello 
in  ttetso  tempo  non  tono  eguali.  3fo- 
.<  to  ridesto  à quello  che  ha  luogo 
quando  un  corpo  io  movimento 
viene  a battere  contro  nn  altro,  il 
quale  non  cede  che  imperfettamen- 
il  le  all'  azione  dell’  urto,  fi  allora 

r l*gge  generale  che  il  corpo  in  molo 

• rimbalza  o ti  riflette  sotto  ad  un 

■ I angolo  eguale  a quello  della  tua  in- 

cidenza. Finalmente  ti  dice  moto 
rifratto  quello  di  un  corpo  che, 
t : animato  da  una  certa  forza,  patta 

•i  da  un  mezzo  in  un  altro  obbliqua- 
mente,  nel  qual  etto,  per  la  maggio- 
re o minore  resistenza  che  trova,  il 
,t  corpodevia  dalla  direzione  primitiva. 

. D.  T.  Vili,  p.  468,  a S.  T. 

I.  XL,  p.  5o5. 

MOTOHE.  Nome  che  danno  i meccanici 
1.  alla  cauta  che  pone  in  movimento 

• qualunque  meccanismo  (F,  FOIl- 

I ZA).  Io  due  grandi  datti  possono 

-I  dividerti  i motori,  cioè  in  animati 

ed  inanimati:  La  prima  classe  tud- 
dividesi  in  altre  due,  cioi  quella 
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degli  uomini  e quella  delle  bestie. 
La  forza  dell'  uomo  parrebbe  inve- 
ro destinato  a non  adoperarsi  te 
non  allora  che  le  tue  applicazioni 
svariate  esser  dovettero  ^11'  intel- 
ligenza e quindi  escludessero  qua- 
lunque altra  forza;  ma  non  è sem- 
pre coti,  imperciocché  gli  uomini 
■pacchine  costituiscono  anzi  il  mag- 
gior numero  dei  motori,  colpa  qual- 
che volta  della  natura  madrigna,  ma 
più  tpeuo  della  società.  La  più  uti- 
lizzala dopo  quella  dell'  uomo,  e 
molto  più  efficace  dal  lato  del  vi- 
gore materiale  è la  forza  del  Caval- 
la {F.  qoeita  parola)  cui  tiene  die- 
tro immediatamente  quella  del  Bue; 
io  regioni  diverse  dalla  nostra,  quel- 

. la  dell'  tifante,  del  Cammello, 
della  Benna,  della  Zebra,  ecc.  (F. 
tulle  queste  voci). 

I motori  inanimati  possono  ridorsi  ai 
tegnenti  : le  acque,  i venti,  le  pres- 
sioni deir  atmosfera. 

Acqua.  Fra  i più  mirabili  effetti  di 
continua  alti  vi  làcbesi  ammii-ano  nel- 
la natnra  ècertamente  dei  più  impor- 
tanti e cospicui  il  continuo  trasporta 
che  avviene  delle  acque,  le  quali 
accumulate  in  grandissima  quantità 
nei  mari  e nei  laghi,  e sparte  dovun- 
que sulla  terra,  continuamente  ti  ri- 
ducono in  vapore  e ti'  mescono  al- 
l'aria, radunandoti  in  nubi  e discen- 
dendo pel  variare  della  temperatu- 
ra condensata  in  pioggie,  nevi  e 
gragnuole.  Mentre  in  tal  guisa  una 
parte  delle  acque  viecie  restituita  ai* 
mari,  ti  laghi,  alle  terre  direttamen- 
te, un'  altra  parte  di  ette,  caden- 
do sopra  i ponti  eleiati  del  globo, 
accumuIandovisi,tuno  poi  costrette  a 
discendere  per  la  forza  di  gravità, 
formando  rigagnoli,  che  riuniti  in 
gran  numeio  danno  quei  fiumi  mae- 
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tloM,  quegl'  impeluoii  lorreiUÌ  che 
trafotgono  lauta  matta  d'acqua,  a- 
nimata  di  eelocità  più  o meno  gran- 
de che  TU  a tboocare  nei  mari  o 
nei  laghi.  Talvolta  a quatte  matte 
d’ acqua  acoumultte  manca  tulio 
tutto  ad  un  tratto  U terrecto  e pra- 
cipilano  da  una  balta,  formando  ca- 
icale  ; tal  altra  terpeggiano  e ti  ac- 
cumulano per  vie  totterranee,  quin- 
di rietcono  ad  uno  tfogo  e danno 
una  fonte.  L' immento  peto  di  que- 
tte  acque  che  per  tal  modo  ditcen- 
dono,  alcune  continue,  altre  inter- 
mittenti, i una  pottenliuima  forte 
che  opera  di  contiono,  e citi  botta 
opporre  una  retittenza  per  aTcrne 
un  effetto.  Nettuo  altro  motore  ti 
pretcntt  più  faTorcfoImaate  tn.ge- 
nerale  ritpello  all'  economia  del  co- 
tto, ed  alla  templieità  dei  mecca- 
niimi necettarii  per  trarne  (nrofitto 
meglio  di  quello.  L'  uio  dm  moto- 
ri idraulici  ù troppo  omoiciuto  per- 
chè vogliamo  occuparcene  d'awao- 
laggìo,  mollo  più  che  ti  trovano  in- 
dicati e deicritti  rotto  a voci  tpe- 
ciali  ; lolameote  qui  otiervcremo 
che  fra  latte  le  qianiere  di  vaierai 
della  fotta  motrice  dell'  acqua  è 
quella  di  porvi  topra  a galleggiaré 
. oggetti  di  cui  occorra  fare  il  trat- 
porio  ACQUA,  FLUTTUARE, 
MaTIGAZIONE  e RIHURCUIO). 

I movimenti  che  hanno  luogo 
di  eonlinno  nell'  aria  che  ne  cir- 
conda tono  ancb'  etti  un'  altra  tor- 
genle  di  forra,  tegoendo  anche  l'a- 
ria io  moto  le  itetie  l^gi  dei  liqui- 
di, modificate  tato  in  quanto  riguar- 
da la  minore  tua  deoaitè  e la  mag- 
giore eiattieità  di  cui  è dotata.  Il 
primo  uso  che  tiaii  fatto  proba- 
bilinante  della  fotta  del  vento  fu 
quello  di  tpingere  le  berche  tuU'a- 
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equa  medianta  la  vele  (V , VELE 
e VENTO),  ed  è qoeifo  invero  il 
più  importante  d'  ogni  altro;  ma  lo 
lo  ai. applicava  etiandio  ai  HULINI 
a vento,  nai  quali,  mercè  mote  tal- 
volta oriraontali, . ma  per  lo  più.  ed 
antiquati  tempre  incliuate,  ottien- 
ti  un  muto  rotatorio  che  viene  po- 
scia trasmetto  ai  mtceanUmi  oppor- 
tuni. 

Prestione  delTaria.  Con  quanta  for- 
as  prema  T aria  to  tatti  i corpi  che 
vi  ti  trbvena  immersi  è già  noto  ; 
e quindi  parrebbe  a prima  giunta 
che  questa  pressione  medesima  es- 
ser dovette  di  per  tè  itettrtorgen- 
te-di  molta  foraa;  non  etercilandati 
questo  pressione  in  ogni  tento,  ai 
atabilisce  di  necettitè  l'equilibrio, 
sicché  essa  non  esercita  effetto  alcu- 
no. Per  renderle  attiva  conviene 
estrarre  io  lutto  od  in  parte  I'  aria, 

, od  altra  totlaou  da  una  datp  capa- 
cità; ma  ticcoma  la  forse  neeatiaria 
par  produrrà  questo  vuoto  è tem- 
pre aguale,  ed  anù  maggiore  di 
quella  che  la  prcatione  retiUoitee 
dappoi,  coti  non  v«  è in  tal  caso 
che  perdila  anaichè  creatione  di 
fona  matrice,  e «e  talvolta  ai  ricor- 
ro per  alcuni  effetti  ella  prctiione 
deit'  aria  è soltanto  quale  agente 
meccanico,  per  accnmulare  è dittri- 
.bnire  più  regolarmente  alcuni  tfor- 

• si.  Con  tale  scopo  adoperati  la  pret- 
aiona  atmosferica  par  la  staraolipis, 
per  la  stampa  delle  tele  e per  la 
fobbricssione  della  carta;  èd  a tal 
uopo  gl’logleti  approfittano  della 
pressione  dell’  atia  per  Cir  agire  il 
tagliatoio  ed  il  torchio  da  coniare 
nelle  loro  secche.  Fiiislmenls  ti 
volle  adoperare  la  preetione  dell’a- 
ria per  ispingere  la  vetture  tulle 
guide  delle  ferrovie,  e.aa  ne  conte- 
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(f'.  qneeta  fMrola)* 

. D.  T.  riii,  p 
XL,  p.  858.  * 

MOTORI  artificiali  {r.  TAPORE). 
MOTTA.  ScosccDdiménto  di  terreno,  e 
^ la  parta  della  terra  tcoicaaa.^ 

S.  XLI,  I».,  7., 

MOVITOJO.  Piwola  fùramida  <U  me- 
, tallo  eoa  «aria  taecbc,  collocata  lo- 
, . , pra  no  piedUlaUodi  legno,  in  toi 
...  è fifMto  uo  pernio,  onde  può  gira* 
ra  con  beitità;  ai  adopera  nel  filar 
r oro.  I 

D.  T.  THI,  p.  47». 

MOZZARE.  Tagliere  na  tronco  dieiden- 
1:  de  la  parte  intemameote  dd  tutto. 
Nati’  agrvcoltuTa  e nel  giardinaggio 
>■'  uaati  motiare,  dorante  la  l<m>  «e-. 
1:  getaaiooe  piò  forte,  qod  palloni, dei 

I 11  quali  vnolai  a ir  e»  tare  racereacimen- 
- '<■<  to  in  lungheaaa  ' per  produrre  getti 
' taterali  e coatrìngarli  ad  ingraatarai, 
: .1  Qneat'  operali one  ha  rianttamenli 
«anlaggioiiMiioi  quando  è fatta  con 
ditereiiuna  ed  a proponto;  di: 
airoea,  all’opposto,  se  venga  iotra- 
preia  da  nani  inesperta.  < t 
S.  T.  XLI,  /».  7.  1 ' • 
MOZZATURA.  Dicono  i gettatori  di 
campane  II  complesso  delle  parti 
' ' componenti  II  mosso  delle  cam- 
■ pane.  ” ' 

D.  T.  Tm,  p.  478.’ 
MO'zZETTA.  Teste  solita  ad  osarsi  dai 
vescovi  ed  altri  prelati. 

' S.  T.Xtl,p.8. 

MOZZETTO.  Piocolu  pesao  di  metallo, 
■,  .cera  od  altro,  r . ■ 

S.'T.XU,p.«.  . . 


eoda  mossa,  troncala  o ersiccia. 

' . S.  T.  XLI,^;®,. 

MOZZO.  Ea  parte  dov’  èilmosaameoto. 
-.i'  . ..  S.  T.  Xlsl,-p.  p. 

Hoaao.  Pmw  d’  argento,  lena,'  pece, 

, I . Cera  ò siaaila  materia,  spiccata  dallo 
’ lana  massa.  r 

' S<  T.  XJsl,  p.  9*  I ■ ti 
Mosto  (Ufte  ruoté.  Parte  centrale  delle- 
ruote  delle  vetture  che  è attraver- 
sata dalla  «ala  intordio  alfa  quale  gi- 
•ra.  Ad  oggetto-  di  scemare  T attrita 
prodotto  del  mosso  quando  gira 
sull'  esse  in  tutta  h 'sua  Innghessa 
. i carradori  vi  fanpio,  il  fòro  ,pii^ 
grande  del  bisogno  7 «ccomodaou 
ad  ambi  i capi  nna  acatola  di  bron- 
co nella  qnale  entrano  p afregò- 
mento  le  due  estremità,  del  ppospo- 
‘ 'In  tal  inodo  il  grasso  necessario  ad 
' attenuare  gli  attriti  sta  nello  spa- 
tio compreso  fra  le  ,due  scatole,  e 
meoliene  conlitlnamente  lubriche  1e 
parti' eltigne  (P*.  BUCCOLA).' Gli 
' logfòti  trassero  grande  vantaggiò  dot 
mosti  di  ghisa,  ed  in  Inghilterra 
moltissime  carrozte  he  tono  prov- 
' Vèdute.  . ' 

‘ D.  T,  IX,  p.  5,  e S.  T.  XU, 
p.  9.  ''  <’•  •”*•''''11» 

Motto  chiamano  i gettatori  di  campane 
quél  pesta  di  legno  nel  quale  sono 
iocivate  le  trecce  u manichi  delle 
' ‘ campane  per  tenerle  aoapese. 
D.T.IX,p.  6.;  , 
MOZZONE.  Quella  parte  della  frusta 
con  cui  ti  suole  farla  scoppiare,'  o, 
'come  diceti,  chioccare,  pea  lo  che 
il  mossone  dicasi  anche  chiocco-, 

S.  T.  XLI,p.  li. 


MOZZICODA.  Dicasi  di  quell'  aoimale 
i>  cui  «ia  stata  messala  h eoda. 
m.3  ,-:t  8.  T.  XLI,  p,t. 


MUGATI.  Saif  che  risultano  iklla  oOns- 
bioasiooe  doU’  neido  mncico  eoo  le 
basi.  Tranne  i «ali  di  potesu  c di 
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•oifc,  n macato  di  Kiyèy'lfbM'l 
muesli  melalliei  noo  sensibilaeate 
insolubili  nell*  scs|as^  quando  sono 
««atri  ; ma  si  dlsciolgonoi  iis 
cesso  d' icìdo  tnodlao,  » almeoo  su- 
gli acidi  Mcrgici  che  formare  podo-j 
no  sali  solubili  colle  loro  basi.  I mu- 
oeli  si  decompongono  ai  (ooe»«  dan- 
do i prodotti  orÀoarii,  i spandono 
un  odore  particolare  anftugo  0 
quello  sviluppato  dai  lartrali. 

.5.^..XLI,  p,  i.i,  „ 
MUCCA.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  alle 
vacche  di  Lugano  o di  quella  maa. 

8.  T.'XLIs  p.  1». 

MUCCHEROi  Voce  {iroveniente  dall'  »- 
rabo,  e tale  un''acqua  in  cu!  siensi 
infuse  rose  o Viole. 

‘ S.T.  XLl,p.  sa.  ' 

HUCIA.  Coda  di  volpe  atlacoeta  ad  una 
mazta,  per  ispolverare  le  tavole  ed 
altri  arnesi. 

D.  T.  IX,  p.  ,6. 

MUGICO  (ccidp).  Ottiensi  con  l'  azione] 
• deir  acido  nitrico  sopra  un  piccolo 
.numero  di. sostanze,  come  la  gom- 
me sdragante  e la  gomma  di.  Bas- 
fora,  la  gomma  arabica  e lo  uocche- 
; r'o  di  latte.  Il  suo  ooot  ricorda  la 
mucilaggioe  cbe  confondevasi  con 
la  gomma  ; ma  le  mucilaggini  non 
' danno  acido  mucico.  Fu  pure  det- 
to acido  saccaro-lsttico,  a cagione 
della  facilità  di  produrlo  cui  mezzo 
dello  zucchero  di  latte. 

S.  T.XLLp.  la.  ' 

<<  i.  ^ 

MUCIDO.  Vizzo,  cascaotc.  Dieesi  cbe  la 
, carne  sa  di  mucido  qntndo,  vicina 
a putrefarsi,  acquista  cattivo  odore. 

S.  T.  XLI,  p.  i5.  , 

MUCILAGGINE.  È una  specie  di  pap- 
pe ebiam  e viscotz,  ia  coi  .coosi- 
!.  ' stmiza  dipende  ordinariamente  dal 
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. -aóatenae  gomomce  da  feeok  di- 
sciolte, che  Jtrve  talvolta  di  vcico- 
1 lo  a comporre  delle  paste  più  o me- 
^ no  solide,  oppure  a •nenlencrc  sos- 
pesi, in  un  liquido  dei  corpi I qnrii, 
csseodo  insolubili,  allrimeoti  se  ne 
separerebbero.  Qohódo  si  tràiCano 
alcuni  semi  o ràdici,  con  àcqua  a 
6o°,  o So*,  e zi  lasciano  lé  materie 
a contatto'  per  circa'  on*on,‘  tòHa 
l' acqua,  spremendo  H restn-in  una 
* téla,  si  ottiene -ém-  liquido  denso, 
mutdiaggifloso,  che,  braiteto  a tagno- 
' maria,  leteia' un  residuo  somigliao- 
te  alla  gomma,  che  à la  mucìiaggi- 
. ne  vegetala  ' M'  .1  -‘I 
r iarmaeisti  «d  i confeUaticriàdàpcsiN.: 
DO  la  mucilaggioe  di  gomma  adta- 
gante  a preparare  la  più  parte  dell* 
pastiglie  e taeulette  composte  di 
zucchero.  Nelle  arti  psrlicoiarmen- 
n>  te,  per  àppiicare  1.  colori  soUa  tela 
i);-.-  e Mila  carte,  si  adoperano  le  mu- 
ciUsggim,  per  tenean  sospme  uni- 
l' formemcnte  le  materie  euioranti  ; 
senzadicfae.si  spargerebbero  ine- 
gualmente, e ie  tinte  non  lietcireb- 
. baro  uoitermi  (F".  MOEDENTE  e 
^TINTURA).  •:< 

D.  T.  IX,  p.  6,  e S.  T.  XLI, 

*5-  , ‘I  /.  i Tia.Vt 

MUCO.  SostettZa  animale  onde  sono  cm- 
perte  le  membrane  mucose,  e può 
ottenersi  da  nn  HuioNtle  uccisa,  il 
quale  fossa  da  qualche  tempo  di- 
giuDO,  rsstiando  k feccia  interna 
delio  stomaco  e degl'  iniestioi  e 
lavandolo  ripetutamente  nell’acqua 
distillata  per  evérlo  poto. 

S.  T.  XLI,  p.  tS. 

MUCOMETRIA.  Metodo  ìmniagìnaio  dal 
Toddei  per  cmìoscere  ia  propor- 
L • aion*  di  muco  cootenutu  nella  uri- 
na dei  malati,  • consiste  nei  tuffin- 
vi  una  lamina  di  rameouidata,  eoa 
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i<  wi  poca  di  «olaiioiM  di  salo  ammo- 
t I niaeo,  o di  aale  counioo  fattavi  a- 
'■>  / seingaro  aop/a.-  Tatto  il  nuco  d«l 

liqoido  t!  porta  tu  qaeita  hoiiaa, 
e forma  fiocdii  leggeri  che  scen- 
dendo a poco  a poca  formano  un 
sedimento  al  fon^  del  vaso,  il  qua- 
le, lavato  e secoato,  dà  la  proporxio- 
' ne  del'maco  ricercato. 

S.  T.  XLI,p.  i8. 

MUCRONlTC^  I naturaliili  danno  in 
genaiale.  questo  aggiubtu  a tutti 
quei  corpi  che  sono  in  luttq  ti  in 
parte  conformati  a guisa  di  spada, 
pugnale  p simile,  cosa  terminante 
io  punta. 

' • S.  T.  XLT,  p.  ig. 

MUDA,  HUDAGIONE.  Dicesi  def  ca- 
dere e rinnovarsi  che  fa.ciasclia  an- 
no una  parte  del  pelo  dei  quadru- 
pedi e delle  penne  dèi  volatili.  La 
^uda  è sempre  una  cr^i,.pcr  gltro 
assai  lieve,  fuorché  nei  giorani  uc- 
celli coi  cagiona  spesso  la  morte. 
Gli  accidenti  da  essa  determinati 
sono  più  gravi  nei  giovani  gallina- 
, ce,i  che  nelle  altre  specie.  . 

, :.S.  Tt  XLI, p.  ig.  j 
MUDARE.  Operaaioue  che  ai  fa  ad  og- 
. . I-.  getto  d' impedire  la  fermeniasione 
delle  soatanza  auccherina  o di  sos- 
t .1  . penderla  nei  iiqssori  più  o*  meno 
. .>  vinoti.  Servono  a tal  Cne  l’acido 
. ....  solfaroaoied  i solfali  alcalini  o ter.. 
.«■  • rosi.  Talvolta  si' rgrsa.  ona  sotuzio- 
nh  di  questi  ultimi  nei  .liquidi  da 
. . Conservarsi  ; • tal*  altra  abbruciansi 

solfanelli  ndl’  interno  delle  botti 
impregoandote  in  tal  guisa  d’acido 
solforoso.  La  sostilnziona  dei  solfi- 
ti acidi  di  calca  o di  soda  ai  solfa- 
i ft  nelli  è tanto  più.  conveniente,  in 
) quanto  che  ^>eM»  qusuti  alluni  non 
-uu  . possono  ardere  a nioliru  dell’ aci- 
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4o  carbonico  onde  sono  pregne  le 
botti;  > > 

S.  T.  XLI,  p.  ig. 

MUFFA.  £ una  pianta  crittogama  ddia 
famiglia  dei  funghi.  Ve  n*  ha  di  va- 
rie specie,  che  sarebbe  troppo  lungo 
l'annoverare,  o che  tviloppano  qua- 
I ti  sempre  dove  predomina  l’ umili- 
. 4.  U.  La  muffii  che  si  apprende  die 
botti  e pregiudica  noiabilmcnts  il 
sapore  del  vino'  fu  Combattuta  vit- 
torkMamoate  dal  Lomeni  coll’  acido 
fosfaroao,  col  far  abbruciare  ndle 
botti  infette  una  determinata  quan- 
tità di  fiori  di  zolfo  proporzionata 
, alla  capacità  dei  vani  Ecco  il  tuo 
modo  di  operal'e.  Riempinla  fa 
botte  d’  acqua  semplice,  la  ti  lascia 

■ in  riposo  per  due  o tre  giorni,  con 
chemttiensi  la  macerazione,  ed  il 
facile  distacco  d*  ogni  materia  tar- 

' I iaroià  od  altra  qualunque  dalle  sue 
. t interne  pmiti.  Ciò  fatto  s' introdo- 
! ce  nella  medesima  una  Hsciva  di  ce- 

■ nari  bollenti,  od  oggetto  di.assicu- 
1 Tarsi  che  anche  le  parti  più  restie 

dell'  incrostamento  si  stacchino  e 
resti  il  legno  perfettamente  a nodo 
.1  e lasci  possibiimenta  aperte  le  sue 
* porosità.  Sciacquata,  sgocciolata,  e 
. bene  asdutta.  che  sia  la  botte,  vi 
. a'  introduce  una  terrina  ebe  eon- 
. 4 I tenga  tanta  quantità  di  fiori  di  zol- 
fo che  corrisponda  circa  ad  una 
..  . 4 gramma  per  ogni  tre  litri  della  sua 
..,  . eapOcilà.  In  questo  stato  si  appicca 
U fuoco  allò  zolfo  eoi  mezzo  di  zol- 
I . fanelli  accesi,  e quando  la  combu- 
slione  è attirala  si  mantiene  aoc- 
, chiuso  lo  sportello  in  fino  a che  per 
«uera  la  botte  ben  riempiuta  dei 
vapori  dallo  aolfo,  ti  vede  uscirò 
1 una  parto  di  essi  con  violenta  dalle 
I fenditure.  Allora  ai  chiude  lo  spor- 
tello inleramente,  e la  botte  si  ia- 
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MN  in  qaieto  per  Ire  gktrtu,  dopo 
i quel!  ritperla  e tarala  con 
acqua  aeapliae,  poi  aprucaala  con 
boon  Tino  oppure  > con  acquavite, 
ai  ridona  al  consueto  uso  perfetta- 
mente risaoala, 

S.  T.  XLI,  p.  ig. 

Korrs.  I pittori  a fresco  indioeno  con 
tal  nome  una  certa  riCoritura  di 
colori  prodotta  dalla  calcina., 

S.  T.  XLI,  p.  a4. 

MUFFOLA.  In  aicuiàe  operazioni  occor- 
ra d'  assoggettare  alcune  sostanze 
Ad  un  calure  roreote  continuato  più 
o meno  a lungo,  evitaifdu  la  pari 
tempo  che  sieiio  o contatto  eoi  gai 
proetnienti  dalia  cumboslirme  con 
le  ceneri,  ‘od  altre  sostanze  che 
j a'  incontnino  nei  combostibili.'  Ih 
tal  caso  metlonsi  entro  una  specie 
di  cit^iuolo,'  la  citi  forma  si  deter- 
mina secondo  quella  del  corpo  da 
riscalderai,  e la  coi  sola  apertura 
fatta  sul  dinanai'fi  può  chiudere 
s»m  uiM  porta  o con  mattoni  con- 
renienlemente  IntatU  Questo  inri- 
Inppo  dkeai  muffola,  e suoi  farsi  di 
. forma  scmiciKndtica  poggiata  sopra 
un  fondo  orizaonlale  chiuso  alla 
parte  postariore,  e eoa  nn'  apcAu- 
ra  ani  dinaoai  per  introdarrs  o !»• 
farne  le  sostanze.  La  muffola  s os- 
tiensi al  di  aopra  della  grata  del 
fòrnello  col  mezzo  di  mattoni  di 
terra  cotte  per  modo  che  aia  «iota 
dal  faoeo  da  tutte  le  peni.  Nell’ur- 
tc  dd  saggiatore  edopersrsosi  for- 
nelli a muffola  per  determinare  per 
vìa  secca  la  proporzioni  di  rame  in 
nna  lega  d’  oro  0 d'  argento  con 
questo  metallo,  e per  ausnenlare  la 
durala  delle  muffole  vi  ai  stende  so- 
pra uno  strato  auttile  di  oua  calci- 
nate in  polvere,  che  servono  altresì 
ad  assorbire  il  lilargiriu  che  vi  si 
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può  spargere  in  ciso  d*a«eidenie. 
Le 'muffole  sono  indispensabili  per 
cuocere  s cislorii  aalia  porcellana  e 
gli  amallt.  - 

S.  T.  XLI,  p.  al. 

MUfiÀVEBO.  Sorte  sii  dardo  antico. 

S.  T.  XU,  p.  i5. 

MUGHEBINO  {Jasminum.o  tambac  a- 
rabum).  Pianta  fralticoaa  delle  In- 
dia, che  si  coltiva  nei  giardini  pel 
grato  odore  slei.  suoi  fieri,  i quali 
tervooo,  come  quelli  degli  altri  gel- 
fomini,  ad  impartire  la  loro  fragran- 
za ai  rosoli!  ed  alle  pomate. 

S.  T.  XLI,  p.  a5. 

MUGHETTO  (Convallaria^.  Pianta  che 
cresce  naturalmente  in  tutta  1'  Eu- 
ropa, i coi  fiori  hanno  un  odore 
soave,  il  quale  però  ha  un*  azió- 
ne irritante  sui'  nervi.  I fiorì  ri- 
dotti iq  poirerc  eccitano  lo  star- 
nalo ; infsui . Qtll*  aleoole  o nei- 
• r acqua  danno  un  ottimo  asndia- 
le,  ed  a questa  infasione  distilla- 
ta li  attribuirono  tante  ' proprielli 
che  le  si  ffìè  il  nome  d*as;qssa  aurea. 
Il  ls>ro  sapore  è lievemente  amaro  e 
comntticano  il  loro  odoro  • all'  olio 
nel  quale  furono  infasi.  Si  estrae 
an  bei  s»k>r  verde  dalle  foglie  ma- 
cerandole con  le  ssalce.  Avvi  sm’  al- 
tra specie  dì  mnghelto  dello  ango- 
IsMo  (convallaria  pofygonaltm,  L.) 
che  trovasi  nei  bsMchi  umidi,  ed  ■ 
cui  giovani  getti  m saengiano  come 
gli  asparagi.'  Tutte  le  bestie  ne 
mangiano  le  foglie  ed  i ssavhili  ape- 
cialraeata  ne  asino  ghisitti.  Le  sue 
ridici  ai  sstoprrauo  anòbe  in  mesfi- 
cìna  come  vnlncrarìe  ed  «slrin- 
geoli. 

S.  T.  XLI,  p.  aS. 

Hcshetto  degli  agnellL  Malattia  a cui 
vanno  asiggetti  gli  agnelli  nei  pae- 
si umidi  e n^li  ovili  aacisli  e an- 
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ginli,  eohssvilop(iui  eoo  molti  boi- 
loocini  ffiigliarì  entro  U boec»,  che 
iopidUcoDo  loro  di  poppare,  per 
lo  che  aorente  muoiono  per  man- 
canea  d’ alimento*  li  migliore  rime- 
dio è il  latte  dalla  madre  epremato 
più  volte  al  giorno,  io  bocca  dell'a- 
nimale. , f I 

S.  T.  XLI,  p.  a5. 

MUGNAJO.  Colai  chaeaercita  il  mealie- 
re  di  macinare  le  farine  aeparando- 
ne  le  varie  specie  di  cruaca. 
Hiapetto  ai  più  minuti  particolari  di 
quest'  arte  può  eontultarai  il  Ma- 
nuale del  mugnaio  di  Bouquet  e 
Beguiilet  (r.  MULINO). 

MUGNERE.  Spremere  le  poppe  agli  a- 
nitnali  per  trarne  il  latte. 

S.  T.  XLI,  p.  a5. 

MULA.  Specie  di  pianella  che  ha  il  cal- 
cagno alquanto  più  alto  delle  altre. 
£ nna  specie  di  pantofola. 

S.  T.  XLI,  p.  26. 

MULATTIERE.  Quegli  che  guida  i 
muli. 

S.  T.  XLI,  p.  a6. 

MULENOA  o MOLENDA.  Il  prezzo  che 
si  paga  della  macinatura  al  mugna- 
io in  farina  o in  danaro. 

D.  T.  IX,  p.  8. 

MULINELLA.  Quella  parte  della  chiave 
che  è più  grossa  nell'  estremità  de- 
gl' ingegni,  e che  viene  a formare 
come  un  T nella  loro  testala. 

D.  T.  IX,  p.  8. 

MULINELLO.  Qualsivoglia  atromentu 
con  ruoto,  ed  io  ispecie  quello  col 
‘ quale  si  torce  la  seta  per  Ibr  ver- 
gole. 

D.  T.  lX,p.  8.‘  . 

Moui«eu,o  iF.  VERRICELLO). 

Mwajiai.Lo.  Strumento  dì  ferro  con  ruo- 

Ind.  Dii,.  Tee.,  T.  II. 
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le  e vili,  che  serve  per  isbarrare  e 
rompere  lorraiuro  e cose  stsilì. 

D.  T.  IX,  p.  8. 


Molnello.  Pezzo  di  legno  con  cui  ai 
ferma  I’  argano  sopra  le  navi. 

D.  T.  IX,  p.  B. 

Mduebli.o  da  filare  e da  torcere  {F. 
FILATOJO,  TORCITOJO,  FI- 
LO, SETA,  TRATTURA). 

mulino.  Si  dò  questo  nome  ad  ogni 
macchina  che  serve  ad  acciaccare, 
tritare  o polverizzare  una  sostanza 
qualunque;  tali  sano  i mulini  da  fari- 
na,da  olii,da  frutta,  da  moudar  l'orzo 
ed  il  riso,  da  senapa,  da  mallo,dj  val- 
looea,  da  polvere,  da  gualchiera,  da 
carta,  da  segare  i legnami,  da  ma- 
cinare i colori,  da  pulire,  da  polve- 
rizzare il  tabacco,  ecc. 

Non  polendo  diSTusamente  pattare  di 
tutte  le  specie  di  mnlini,  ci  accon- 
tenteremo di  accennare  a qnelli  og- 
gi adottali  per  ridurre  i grani  in 
farina. 


Ve  n’  ha  di  più  sorta,  che  ricevono  il 
nome  dal  loro  motore;  i.*  I muli- 
ni mossi  dalle  braccie;  a.“  i mulini 
ad  animali;  3.®  i mulini  ad  acqua; 
4.°  quelli  a vento  ; 5.®  quelli  a va- 
pore. 

Non  tutti  questi  motori  preseulano  gli 
stessi  vantaggi  per  l'economia  o per 
la  buona  macinatura.  Per  ottenere 
questi  ultimi  fa  d’  uopo  che  la  ma- 
cina che  gira  abbia  una  certa  velo- 
cità, secondo  il  suo  diametro^  e che 
questa  velocità  limanga  sempre  la 
stessa.  Ora  fra  i motori  che  abbia- 
mo citato,  due  soli  posseggono  ve- 
’ ramente  queste  velocità  : l' acqua  e 
il  vapore.  Gli  altri  variano  d’ inten- 
sità, e quindi  diversi  né  sono  gli 
effetti.  L’  uomo  « gli  animali,  quan- 
d'  anche  non  siano  caricali  più  del 
63 
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dqfore,  noo  ■unteogono  per  lungo  * 
tempo  lo  steuu  pano.  Il  vento  ipe- 
oielmente,  lungi  dalle  spiagge  del 
mare,  è il  motore  il  più  incostante 
di  tutti. 

D.  T.  IX,  p.  8,  c S.  T.  XLl, 
p.  a6.  , 

.ÌIULISMO  (F.  IMBASTARDIMENTO, 
IBRIDISMO  e MULO).  1 

MULLAGHERA.Speciedi  cicerchia  (La- 
ihyfns  aphaca  di  Linn.)  che  i co- 
‘ mone,  in  Europa,  fra  le  biade. 

• S.  T.  XLI, /).  u8. 

MULL- JENNY.  Meccanismo  usato  nella 
fabbrica  del  cotone  per  conservare 
il  parallclisino,  mediante  un  car- 
retto. 

D.  T.  IX,  p.  35. 

MULO.  Animale  che  risulta  dall'  accop- 
piamento di  un  asino  con  noa  ca- 
valla, o di  un  cavallo  con  un'asina, 
dandosi  peraltro  più  comunemente 
il  nome  di  mulo  al  primo  e quello 
dì  bardotto  al  seconda. 

Benché  i muli  si  distinguano  in  ma- 
schi e femmine,  e benché  abbiano 
gli  organi  della  generazione  rego- 
larmente formati,  e sieno  molto  de- 
diti alla  copula,  pure  si  è ricono- 
sciuto che,  ad  eccezione  d'  alcuni 
casi  assai  rari,  sono  incapaci  di  ri- 
prodursi e Che  la  loro  fecondità  non 
è mai  trasmissibile  ; sicché  l'unico 
mezzo  di  procurarseli  è l' accop- 
piamento dell' !>sinu  e della  cavalla. 

D.  T.  IX,  p.  35,  e S.  T. 

“ XLI,  p.  118. 

MULOMEDICO,  Medico  che  cura  le  in- 
fermità delle  bestie,  e che  oggi  di- 
cesi più  comunemente  veterinario. 
,S.  T.  XLI,p.  za3. 

MULSA,  MULSO.  Specie  d'idromele, 
cioè  miscuglio  di  nove  parti  d’acqua 
con  dieci  di  mele,  latti  bollire  in- 
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* 4 sieme.  Gli  antichi  Romani  avevano 
pare  una  bevanda  cui  davano  que- 
sto ppme,  e ebo  componevasi  inve- 
ce di  miele  sciolto  nel  vino,  e ne 
usavano  al  principio  del  pranzo  e 
-dopo,  come  facciamo  noi  dei  liquo- 
- ri  forti. 

S.  T.  XLI,  p.  ia3. 

MULTI  CIO.  Nome  dì  una  tanica  legge- 
ra ed  assai  preziosa  che  io  origine 
facevasi  di  lana  finissima,  poi  di 
una  specie  di  velo  composto  di  lino 
e di  seta.  In  Roma,  sotto  gl'  impe- 
ratori, furono  le  prime  a portarla 
le  donne  ricche,  poi  sotto  Aurelia- 
no Severo,  vennero  imitate  dagli 
uomini. 

S.  T.  XLI,  p.  ia3. 

MULTIPLO.  Nell'aritmetica  diccsi  quel 
numero  che  ne  contiene  un  altro 
numero  di  volte  esattamente;  cosi 
I 8 é il  multiplo  di  6,  oppure  di  3, 
oppure  di  g e simili.  Il  multiplo 
comune  di  due  o più  numeri  è quel- 
lo che  li  contiene  tutti  ita  certo  nu- 
> mero  di  volte. 

S.  T.  XLl,  p.  laS. 

Multiplo.  Nella  geometria  analitica  chia- 
masi multiplo  quel  punto  pel  quale 
' passano  due  o più  rami  di  una 
curva. 

' S.  T.  XLI,  p.  sa4. 

’ MUMMIA.  Cadavere  conservato  col  dis- 
seccamento e con  particolari  pre- 
parazioni (F.  IMBALSAMAZIO- 
NE e lAPIDERMIA). 

Bagnold  narra,  che  noa  conversazione 
avuta  con  alcuni  Arabi  Beduini  gli 
fece  sospettare,  che  i principali  in- 
gredienti impiegati  dagli  antichi  E- 
gìtiani  per  preparare  le  loro  mum- 
:,  mie  non  fossero  altro  che  una  re- 
a sina  vegetale  di  quel  paese,  chiama- 
ta dagli  Arabi  kairan,  della  quale  si 
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' ' Valle  ed  ebbe  un  compiuto  liiul- 
l«meuto.  Si  raccoglie  questa  resina 
«la  un  piccolo  albero  od  arbusto  es- 
posto ad  un  forte  grado  di  caldo, 

> e che  li  trova  in  varie  parti  dello 

> ' Siria  e «lell'Arabia  Felice,  s 
■ S.  T.  XLI,  p.  134. 

Moams.  I pitturi  diedero  «juesto  nome 
a quella  materia  bituminosa  che  si 
trova  nell’  interno  delle  mummie 
egiriane.  Si  adopera  macinata  con 
olio  di  noce,  insieme  ad  un  poco 
di  vernice  e di  essiccativo,  ed  è un 
' ottimo  colora  per  vebre  le  pitture 
ad  olio,  specialmente  negli  simri  del- 
' le  carnagioni.  Taluni  la  vogliono 
confondere  con  I’  asfalto;  ma  sem- 
’ bra  essere  di  qualità  diversa  tanto 
' pel  suo  colore,  che  è più  i^ldo,  e 
pel  suo  odore  che  è aromatico,  co- 
me pei  suoi  caratteri  esterni  affatto 
■’  diversi.  , • • 

' S.  T.  XLI,  p.  135. 

MUM-MIFICAHE.  Ridurre  un  corpo  or- 
‘ ganico  allo  stalo  di  mummia. 

' “ ' S.  T.  XLI,  p.  116.  • 

MUNGERE.  L'atto  di  espiilare  artifieial- 
' meule  il  latte  dalle  mammelle,  e 
specialmente  dalle  va«xhe,  dalle  ca- 
1.  , ' pre  e dalle  pecore.  Merita, speciale 
■ -.t:  ; uenieiutie  un  coslume  isomune  nel 
territorio  veronese , > di  eccitare 
.'i  quando  si  voglia'  la  secrezione  del 
latte  nelle  capre,  quantunque  ver- 
_ gini  od  infeconde,  il  quale  consiste 
MI  ) Delio  stimolare  le  loro  mammelle 
c'  l'  soffregandole  con  ortica  comune, 
quindi  nello  stirare  con  forza  il  cap- 
pezzolo,  come  su  realpiente  fossero 
I..'  a .j.da  latte.  .Ripetendo  per  ,‘qpq^o 
. cissqne  volte  al  giorno,  per  yna  set- 
.,.■1  , '.timana  di  seguito  quest' orticamen- 
to  e questa  pressione  comparisce  il 
latte,  e perchè  più  npni  manchi  in 
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appresso  basta  Irsttare  la  «Mpra  co- 
me al  solilo.  Questo  latte  è eguale 
a quello  che  si  ottiene  dopo  il  pai- 
,1  to,  ne  ha  tutte  le  prupiietà,  ed  è 
parimenti  di  grato  sopore  e nutii- 
livo. 

S.  T.  XLI,  p.  laC. 

MUNGINO.  Nome  applicato  a quei  pro- 

I pi'ietarii  che  possedendo  un  picco- 

. lo  numero  di  vacche  per  ciaschedu- 
no si  uniscono  in  società  e mettono 
insieme  il  loro  prodotto  di  latte  per 
farne  burro  « formaggi  in  una  ca- 
scina cornane.  ...  ■ 

II  S.  T.  XLl,  p.  137.  - [n 
MUNIZIONE  da  guerra,  dieesi  la  pol- 

_ vere  e il  piombo  con  che  si  carica- 
1 no  le  bocche  da  fuoco;  e per  mu- 
ntilo ne  ossviulameoie.  s' intende  il 
piombo  ridotto  in  pallottoline  per 
caricare  I'  archibuso.  t 
D.  T.  IX,  p.  55.  . , 

HmzioHB  da  bocca.  Provvisione  di  com- 
mestibile che  si  fa  pei  soldati. 

S.  T.  XLI,  p.  137.  ’ 

MoHiziOHt  (pane  da).  Quella  specie  di 
pane  formato  con  farina  abburat- 
tata grossolanamente^  o non  abbu- 
rattata del  tutto,  ed  anche  talvolta 
mista  di  vari!  grani  che  sì  distribui- 
sce ai  soldati. 

S.  T.  XLI,  p.  137.  - 

MUOVERE.  Dicesi  che  i metalli  si  muo- 
, vono  allorquando  per  forza  del  fuo- 
co cominciano  a prendere  forma  di 
liquido.  ‘ 

S.  T.  XLI,>.'  137. 

Hoovzbe.,  Parlando  delle  piante,  vale 
' ..meUtre  hgetti.  pui^ulari;,  j 
..  . ,:S.,T.  X^I,p.,^.37, 

MURA., Cavo, che  ve- 

.le,  .jcipè  a;, licore  ferpiafe  dalla 
parte  ,'(J«ìWp,nPri4  c,,4«l  .davanti 
II'.  .bJflla.Mve  le  S di  so- 
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pravrento  deHa  r«la  per  tlliporla 
io  mo'lu  che  la  «ua  superGcic  iofe- 
riore  sia  colpita  dal  vento,  quando 
è obbliquo  alla  strada  che  si  vuoi 
correre. 

S.  T.  XLI,  p.  197. 

MURAGLIA,  MURO.  Dicesi  muro  o mu- 
raglia qualunque  ammasso  artefatto 
di  pietra,  ordinata  in  modo  che  ne 
risuili  un  solido  di  Ggora  e dimen- 
sioni delermìoate,  alto  a conservare 
stabilmente  la  propria  forma,  gii 
per  la  fursa  dì  qualche  materia  glu- 
tinosa, la  quale  avviluppi  le  pietre, 
e le  tenga  saldamente  aderenti  I'  u- 
na  all’  altra  ; sia  io  forta  dell'  equi- 
librio in  cui  si  trova  ciascuna  pie- 
tra per  la  seraplioe  sua  posiaione; 
sia  Cnalmente  parchi  le  pietre  si 
trovino  tutte  studiosamente  dispo- 
ste in  guisa  tale  che  quelle  forze 
per  cui  tenderebbe  ciascheduna  di 
esse  0 spostarsi,  s’ impediscano  e si 
elidano  nel  vicendevole  contrasto. 
Multi  sono  gli  scopi  cui  servono  i 
muri  : mn  il  primo  ed  il  più  impor- 
tante è quello  di  formare  il  recinto 
e le  suddivisioni  delle  abitazioni 
dell'  uomo  e degli  animali  domesti- 
ci \ venendo  appresso  quello  di  di- 
fendere le  proprietà  dai  ladri  e dal- 
le invoiìuni  nemìcbe,  e Gnalmente 
di  custodire  gli  oggetti  della  pub- 
blica venerazione. 

Le  muraglie  degli  ediGzii  grandiosi 
si  fanno  con  pietra  vìva  e con  mal- 
ta di  calce  e sabbia,  il  cemento  si 
preferisce  nella  costruzióne  destina- 
ta a impedire  I'  uscita  o l' InGIIra- 
zione  dell'acqua.  Lo  muraglie  dette 
case  cbmfuni  e quelle  dei  trantezzi, 
ostiti  i muri  divisoril,  ti  costrui- 
tcofao  di  quadrelli , piietro  molare , 
mallonì,  ed  inche  pietra  Viva;  la 
scelta  d'jpeddè  dal  pretto  dti  ma- 
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terlali.  Ecco  la  spiegazione  di  sten- 
ni  aggettivi  qualìGcalivi,  adottati  ge- 
nendmente  «lagli  artieri  per  ditUo- 
guere  le  differenti  specie  dai  muri: 

Muri  di  faccia^  dicoosi  qneUi  di  una 
casa  che  stendonsi  lungo  le  eor- 
ti,  strade,  giardini,  ed  altri  luoghi 
estesili. 

Muri  di  (ramrsso,.  sono  quelli  che 
dividono  le  stanze. 

Muri  acuminati,  quelli  che  souo  op- 
piiuGU  auperiormente,  ove  poggia 
il  tetto. 

Muri  ciechi,  quelli  che  non  hanno 
apertura  d'  usci  o Gneitre. 

Muri  divisorii,  quelli  che  separano 
due  proprietà  e sono  costruiti  u 
spese  comuni  dei  due  proprietariì. 

Muri  di  cinta,  quelli  che  chiudono 
una  corte,  un  giardino,  e non  sos- 
tengono verun  odiGzio. 

Muri  di  ferrnazo,  quelli  che  soslen- 
gouo  terre  che  s' innalzano  più  da 
un  lato  che  dall'  altro. 

Muri  <r appoggio,  quelli  che  servono 
dì  parapetto  ad  un  terrazzo,  ad  una 
Gneslra  o simile. 

Dei  materiali  adoperati  nella  fabbrlea- 
tloae  dei  muti,  che  sono  le  pietre, 
i mattoni,  il  getto,  la  calci,  la 
Sabbia,  la  popolana,  il  gesso,  o 
le  molte,  abbiamo  già  paiiato,  o par- 
leremo sotto  allo  voci  speciali. 

D.  T.  IX,  p.  55,  e S.  T. 
XLI,' p.  tiy. 

MvfuBLis,  dicono  i manifcalchi  quella 
parte  dell*  unghia  del  cavallo  che 
circonda  tutto  II  piede,  e gli  dà  la 
forma. 

D.  T.  IX,  p.  58. 

MURAMENTO.  L'  allo  del  murare,  e la 
cosa  murata  ; dieesi  più  porUcclar- 
mente  fondamento  {V.  questa  pa- 
rola). 

D.  T.  IX,  p.  58. 
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MURABE.  GaonAUcr*iaaieiiMiaMÌ,  mat- 
toni • armili,  eoa  oaioina  od' altro, 
per  fare  mari  ed  edifiiii,  <:<: 

. S.  T.  XLI,  p.  ao7.  ; I 
Muràrb.  Circondare  di  muro,  rinchiude- 
re con  mura.  I ■ . 

8,  T.  XLI,  p.  *07.  1 

Ml'Ràbb  una  porto,  una  JbietttV:  Turar- 
ne il  vano  con  mpro.  '' 

' S.  T.  XLI,  p.  ooy. 

MUBATA.  NeirarchiteUura  militare  di- 
ceai  la  cilladellà,  o la  parte  più 
forte  di  casa. 

‘ s.t.xli,p^o7:‘;  ^ , 

Mobau.  Il  fieiifo  interno  delia  nare-so- 
pra  la  coperta,  oati^  l’opera  mor- 
; ta  dalla  parte  di  deatro,  della  nave. 

S-T.  XLI,  p,  307. 

MURATOfiE.  Operaio  che  uaitee  iniic- 
me  le  pietre  e 1 mattoni  di  un  e- 
difixio  e K lega  con  un  cemento. 
CKM  ;Eer  lo  più  il < muratore  opera  fot- 
-I.  (o  la  direaiooe  di  on  architetto  di 
coi  caCguitoe  i diaegoi } talora  è al 
' aerrizio  di  un  maestro  muratore, 
dietro  i patii  convenuti  col  pro- 
prietario. Quell’  operaio,  «he  i in- 
earlcato  di  lagliarc  le  pietre  della 
forma  che  eonvitae,  diecai  appa- 
recchiatore (V.  questa  parola).  Gli 
atramaati  dd  muratore  sono:  un 
.'l.i.  piombino,  ua  Jiaella,  akmoi  rego- 
li, qualche  compasso,  la  marteU 
/ina,  la  sazuiola,  lo  spt^iero,  il 
j panierf,^i\  vassoio,  lo  schifo,  tee. 

Spetta  puM^jal. muratore  il  disporre 
le  pianelle  ed  i quadri  dei  pavi- 
menti, il  che  però  auole  affidarli 
ad' operai  pa'ftìcolarmente  addestra- 
ti in  questo  genere  di  lavoro. 

D.  T.  !X,  p.  4o. 

MOBAZZT.  £ queaia  una  parola  pro- 
pria del  dialetto  veneto,  ma  resa 
ornai  cdihre  aldteno  per  Intta  Italia, 
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-<  ) « t«Ie  a siguiilcare  una  lunga  diga 

poste  fra  l' imboccatnta  del  porto 
; di  Mabaaoeca  e quello  di  Chioggia, 
>•  la  quale  preserva  le  lagune  di  Ve- 
nezia dall'  Impeto  dei  more  Adria- 
tico, che  vi  si  verterebbe  altrimenti 
'•  libeninente,  con  grave  danno  del- 
la citta  e delle  ìsolelte  che  la  cir- 
- oandanu.  Eiopara  cod  ammiriffiile 
e grandiosa  eh»  aorebbe  stimai» 
' :pecc8t»' d'  iagreli . eiltadiqi  il  non 
svvAriire  nel  nostro  Oisiooario. 

Si  T.  XLI,  p,  307.  » 
MURELLE.  Sorta  di'giiioco  che  dicesi 
anche  piastrille,  ed  è Simile  alle 
pallai  Iole,  se  non  che,  1 invece  di 
palle,  si  adoperano  Instrucce,  ed  un 
piccolo  tasso  per  grillo,  .•j'-- 
.8.  T.  XLI,  p.  3i5.  1 . . 

MORELLO,  MURICGIOQLO.  Quel 
piccolo  muretto  ’ che  . si  fa.  dinaosi 
alla  porta  delle  cete  cqn'bella  pie- 
tre conce  , per  sedar»'  la  -sera  al 
fresco,  o aecàoeehò  vi 'postano  ada- 
gimi 'Coloro  che  aspettano  alla 
porta.  ,1  . I ■' 

D.  T.  IX,  p.  41.  i 
HCREMA  {Murasna  angaiìla).  Specie 
di  peeci  di  cui  fa  parte  1*  anguilla 
couiuna  (F^.  questa  parola). 

Moazirs.  I Romani  davmo  questo  nome 
a certe-  collane  d’ oro  delle  loro 
donne,  forse  parchi  folta  a somi- 
glianza del  pesce  murena. 

S.  T.  XLI,  p.  31 5.  . , 

riCRl  di  metallo.  L'  architeHom.metal- 
lurgic»,  secondo  Detaveleya,  po- 
trebbe dividerti  in  tre  classi,  se- 
cando I*  nto  cui  sì  desiina>  Nella 
prima  vorrebbe  si  «unspremlesiero 
le  piccole  costruzioni  da  farti  to- 
talmente di  metallo,'  e che  '.avesse- 
ro per  caratteri  essenziali,  la  loco- 
mobiliti,  una  ■ esterne  'faciliti  di 
montarsi' e di  cannar  fortanepo- 
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•iiione4:i  nella  seconda  annoTere-| 
I 7>  rebbe  le  costruaioni  .ettenwn|oiente 
slabili,  adopprandovi  la  ghisa  per 
- ^ / .le  parti  resistenti,  il  ferro  per  le 
-ciii'.cateneiéd.i  trai^  le  pietre. pei  riem-J 
I in-  pimenti^,  e.  neHa-terza.cajBprendeT 
rcbbe  i . grandi  edifisn  intersmente 
. . .'.di  ghisa.  I .'  t<  ' ! 

■j  .Intorno  a questa  sistema  di  costru- 
. le.  ' aioDi.metalliehe  giova osaerrare, che 
liipattoiall'nso  dei  lamierini  di  fer- 
..  .-irò  acanslatt  per  farne  latti  ..ad  an- 
‘ che  mari,  quella  rigidexsìl  eba  col 
i'  .1  metodo  del  Dalavela^e  oUihDsi  dia- 
.diante'  una  intelaiatura  con  variii 
>;.  . pensi  .di  f«ro  battuto^ 'Spranghe  e 
< :i  i.iviti,  o|^ti  tutti  di  neo  liere  co- 
sto, la  ti  potrebbe  oltéiMre_  quasi 
sempre  con  iscanalatcara  opporlu- 
II  ' > neménte  diretta  dai  Umierini  itns- 
,in.  I.  BÌ,..DU9ntr*.è  noto  quanta  ra^isten- 

• .sa  'a.'piegarti  «equiiti  il  lamierino 
In  i.i.'Siieditain.tsrr  leanalntura.  ,Adope- 
-sii.!  -zando -la^gbitai  par  .le  incoToicia- 
t’iii  'Uan  di  portb  e fioaatre,  ti  potreb- 
bero altresì  adoperare  ritti  di  ghi- 
sa, e traverse  ioctsHte  t nelle  io 

• ,'barràlure  che,.  coniOlldandoiit  b(t- 
i.','  I lo,  promat|essero  roso  di  mori  me- 
no .grosai..  £saendo  poi . la.  ghisa 

:">(t  auneellibile  di  riotTeca: Informo  più 
. i.  I svariate  colla  fusione,  ed  avendo 
1 1 e una  > resistcìua  ..iafinittuMnle  più 
grande  , di  quella  dai  materiali  im- 
piegati ordinariiimenta,  d fàcile  il 
II.:  ..npreviadere  che.  io  quella  coslrosla- 
- ..i  .BP,  dova  la,  s'.  impiegasse  esclusi- 
-n  varaente  o no,  potrebbesi  giunge- 
i.  r.  ■-  re  ad  una  leggereraa  di  forme,  e 
. ,,tt  .ad.  uo' abbon^nsa.di  .denuratìoni, 
I.,  .1  che  pcrnatlepcbbero  .dij  superare 
quanto  vi  ha  di, più  ricco  e di 
.più  ardito  ueir  architettura  gotica 
1 1 S.  T.  XLI,  p.  iSi. 

MURIA.  Acqua  uella  .quale  era  sciol- 
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..I  lo . sale  marino.  IRumanìneasa- 
i..-vtinui.,ìa.laroia,.mesceodula  alle  vi- 
vande,, come.  noi  usiamo  del  sale. 
Preparavanu.  pure  Con-  essa  i pesci 
.i  ..a.iri  caaaiiidhe  volevano  conserva- 
re, e che  chiaoiavansi  allora  mu- 
riatica, vuee  citai  oOrrisponde  alia 
poltra  salamoia,  \ , , , 

p.  )s}S,', 

MURIACITE.  tyou,  qufslo  nome,  non- 
ché con  quelli  >i\,aniJrite  e /car- 
^ sieniìe  indicasi  quello  spalo  cubico, 
soiralo  'di  calce,  ó piepa  da  gesso 
che  non  cootìeóe  acqua  di  crislal- 
lizsasiooe. 

-La  nii/rìaéite  quasi  totfé  le  stté  'va- 
rietà si'trovàuo  nei  terreni 'che  con- 
' tengono  soda  muriala  e gesso,  ed 
è disseminata  in  pesai'  più  o oie- 
. no  voluminosi,  nelle  massd  di  sale, 
II.  oppóeei.’  lai  percorre  in  veoolioe 
fregiale  di  .tutti  i colori  che  le  so- 
r.no  proptm  La;  uMtrjae&e,  mposla 
>.  stelle  fessure  delle -snobtagoe  airin- 
:■  .fluensa  delP  acquSv.cb»  vi  > scor- 
i.  i.re,i:ripreadei  deU’  Hsqua  di  orislal- 
lissasione,.  « passo,  pensa  cambiare 
I ..  fuima  a ftrqUt>ra,bI  gesso  ordinario. 

. £.  un  mudo  particolare  di  altera- 

I ->  aioite  al  quale  UaOy.ba.daloiil  no- 
) me  di  apigenùi.  \ , 

S.  m.  XiLI,  p>fnii9i ...  I.  / 
MURIATA  fO/mmonftfcrf)'-  (r.  SALE 
ammoniaco),  ' ’ l' 

MURIATI.  Nome  che  dàvàti  alle  com- 
binazioni delie  basi  cóli'  acido  idro- 
clorico {f'.  IDEOCLORATI). 
MURICALCITÉ.  ^rwaa^chiamù,  in  tal 
guisa  una.  sptxie  di  calce  carbo- 
nata. ‘ 

s.  T.  xLi,v:  br9‘.’  ",  “ 

UVBJCATO  cbiamano  i nqt«ra)is>i  ciò 
, \cbe  é fatto  a spine  resistenti. 
-.,S..T.  XLI,7>,  .i«9.  i , 
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MUniCCIà.  Moole  # (skì  allritoénti 
detto  macìa.  ' S'.  T.  XL1,  p.  319. 

MURICE.  Specie  di  oicchio  marioo  uni- 
valve, importante  per  ta  itoria  del- 
' le  arti,  Iraendosene  un  liquore  che 
al  contatto  della  luce  rosseggia,  ed 
era  quello  con  ^oi  dagli  antichi  si 
lingerono  le  latte  come  oggi  ti  tin- 
gono con  la  coccioigliat' e chh  for- 
mava la  pórpora  latito  rinelmata. 

1 ntnrici,  onde  questa  principal- 
mente traevasi,  emnot  qoelli'  cdno- 
tciuli  coi  nomi  ili  mitrtx  branda- 
ris,  0 di  murix  ttuncuìu$  {V. 
rORPOHA).^  - 

Moaica  ferreo.  Antica  macchina  militare 
per  inlrarersare  la  strada  al  nemi- 
co. Erano  quattro  ' paote'  uguali 
lunghe  o"’,486,  legate  con  una 
palla  del  diametro  di  o'",os5,  dis-' 
poste  in  modo  che  io  qualunque 
maniera  fossero  gettala,  o si  latcios- 
tero  cadere,  tre  di  quelle  punte 
servissero  tempre  di  appoggio  al- 
r altra,  che  rimaneva  perpendico- 
larmente 'all'  insù,  produiseodo  co- 
si r cITello  cui  si  tendeva  con  que- 
st'arma  difensiva.  Se  < im' fatavano 
anche  di  bronzo  t ma  allora  ai  chia 
mavano  triboli.  •v  ’ 

S.  T.  XLI,  p.  330- 

HURILEGULI.  Pescatori  impiegati  1 
raccogliere  i murici  da  cui  si  trae- 
va Il  porpora.  ' 

S.  T.  X'LI,  p.  330.  ■ 

MURKA,  chiatpaoo  i naturalisti  svede- 
si' una  aorta  dì  gneaio'  che  'serve 
a fare  macine  da  olio,  donde  gli 
venne  il  nomei  1 
S.  T.  XLI,  p.  3 30. 

MURRA.  Specie  di  pietra  di  cui  gli 
antichi  facevano  tazze,  bicchieri  edj 
altri  vasi,  detti  murrini  (V . que 
già  parola). 

MURRATI,  murrini.  Vasi  di  lusso, 
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j m presto  i Romani,  luddi.  e Irasparen- 
’ ti)  fatti  di  murra.  . .1 
' S.  T.  XLI,p.  33o!, 

MUSA  (Musa,  Lin.).  Genere  di  pianta 
'conosciute  sotto  il  nome  vfigara 
I dì*  Banano  (F,  questa  parola). 
Miisa.  Suha’ di' strumento  musicala  da 
‘ fiato.  ; 

S.  T.  XLI,  p.' aag.* 

MUSAICO.  Con  questo  noma  inlcnde- 
. . 1 si  propriamente  la  unione  di  vs- 
I.  rii  peaieui  per  lo  più  tutti  di  for- 
ma .eguali,  accozzati  insieme  e fis- 
> sali  con  niciiliee,  in . guisa  che  for- 
. mino  una  superficie  di  svariati  co- 
lori. Te  n'ba  di  più  sorta.  Tslo- 
ra  lavansi  e polisconsi  pezzao* 
li  di  marmo,  o di  pietre  dure  che 
si  uniscono  con  bell'  arte,  io  mo- 
do da  imilase  un  disegno,  e aasu.* 
1 mono  allora  il  nome  di  larùa  di 
■ 1 pietra.  Non  solo  ai  fanno  musaici 
' per  ornare  |e  pareti  e i pavùnen- 
li  delle  ataoze,  o per  imitare  i qua- 
dri ; ma  se  ne  fanno  anche  dì  pìcco- 
li che  rappresentano  fiori,  anima- 
li, ecc.,  e ai  pongono  sol  coper- 
- chio  delie  tabacchiere , iu  castoni 
di  anelli  o di  punlapclto,  e sopra 
I . braccialetti  ed  altii  ornamgnii  don- 
' neschi.  Questi  industria  fiorisce 
priiKipalmente  a Roma  ed  a Fi- 
reuze,  ove  fornisce  l’oggetto  di  un 
commercio  piuttosto  esteso.  Ci  vuo- 
le invero  molta  abilità  per  com- 
mellere  insieme  queste  pietre  dure 
colorile,  e disposte  conveniente^ 
mente  ; ma  il  merito  principale  di 
tali  lavori  contiate  nella  scelta  e 
rarità  dei  marmi  e delle  pietre  du- 
re. Quest’  arte  non  ha  melodi  spe- 
ciali che  meritino  di  essere  part'i- 
cularmente  descritti. 

D.  T.  IX,  p.  4>)  * S.  T. 
XLI,  p.  339. 
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Mosàico.  1 razzai  danno  questo  nume 
a varie  pertiche  disposta  a scacchi 
con  rezzi  talmente  diretti  che  i get 
ti  di  essi  à’ incrocino  quattro  a quat- 
tro nel  centro  di  dsscun  riparto. 

S.  T.  XLI,  p.  a53. 

Mosàico  di  Ugnarne  (f,  INTARSIA- 
TOnE,  TARSIA). 

Mosàico  di  lana.  Sotto  questo  nome  si 
conosce  nn  genere  di  lavoro  prati- 
cato da  lungo  tempo  io  Germania 
per  farne  eleganti  tappeti.  I disegni 
_ che  servono  a questo  genere  di  la- 
Toro  sono  simili  a quelli  delle  co- 
moni  tappezairie,  e si  copiano  su 
tela  metalliche  a maglie  più  o meno 
* ^ fitte,  potendo  cosi  prepararsi  In  pez- 
(i  della  maggior  dimensione. 

V S.  T.  XLI,  p.  q55. 

Huesico  di  rilievo  chiamano  gli  arehitel- 
‘ ti  no  lavorio  di  vetri,  pietre  e nic- 
chii  di  varie  sorta,  eoi  qoale  per  lo 
più  si  adornano  grotte  e fontane. 

1 Ti  si  fanno  sovente  entrare  anche 
pezzetti  di  scogli,  coralli  e madre- 
pore. S.  T.  XLI,  p.  a54- 
Metaico  rastieo.  Questo  genere  di  lavo- 
ri, detto  dai  Francesi  ouvrage  de 
' rocaiUe»,  adoperasi  per  ornamento 
-I—  ‘delle  fontane  nei  giardini,  c si  fa 
■ con  picoeli  perni  di  colature  di  mat- 
toni vetrificati  e con  le  colature  del 
"vetro.  Commettonsi  questi  con  bel 
l'ordine  nello  stuceo,  e facendosene 
' figure,  animali  ed  altro. 

• 8.  T.  XLI,  p.  a54- 

MUSCAHI.  specie  di  giacinto  che  si 
‘ coltiva  o cagione  del  suo  colore  mu' 
schisto.  Il  quale  partecipa  del  ga- 
rofano. 1^1 

S.  T.  XLI,  p,  i34.  * 

MDSCeiATA  noce  (F.  NOCE). 
MUSCIIIELLO  {y.  AMBRETTA). 
HUSCniO.  Sostanza  •ròmatica,  partico- 
lari prodotta  da  un  aoiraale  «oam- 
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inifero  rnminante,  del  geneic  dei 
capretti,  distinto  da  Linneo  col  no- 
me di  moieut  moschiferus,  che  cre- 
_ scc  al  Tunchino,  e nel  Tibet,  ore  gli 
_ indigeni  lo  inseguono  contioasmen- 
le  a solo  oggetto  di  trarne  il  muschio 
che  si  vende  a gran  prezzo.  Queits 
singidare  sostanza  trovasi  conteou- 
ta  iu  una  specie  di  borsellino  rico- 
perto di  peli  che  renimele  tiene  tra 
r 'ombellico  e la  partì  genitali. 

Il  maschio  è usitatìssimo  in  medicina, 
massime  per  le  affezioni  spasmodi- 
che. Il  suo  odore  soave,  quando  è 
assai  diluito,  lo  rende  caro  a piulte 
persone  e forma  la  base  di  vari!  pro- 
fumi {y.  PROFUMIERE). 

D.  T.  IX,  p.  4^  e S.  T.  XLI, 
p.  a34. 

Uotcnio  urtifieiale.  Lo  si  oliieua  versan- 
do goccia  a goccia  tre  parti  d'acido 
nitrico  fumante,  aopra  una  parte  di 
olio  di  sucdnonon rettificalo.  L'olio 
viene  trasfornato  dall'  acido  che  si 
decompone  in  una  retina  acida  che 
■.>3  .impastasi  nell'acqua  finché  sia  tolto 
lutto  r acido  accedente.  Li  sostan- 
za che  rimane  4 di  un  bruno  gial- 
lastro, molle,  viscosa  e di  un  odore 
che  ricorda  qoelìo  del  muschio. 

S.  T.  XLI,  p,  340. 

Mcacaio,  Musco  (Mueem).  Famiglia  di 
JMtnte  che  cunUno  più  di  Suo  spe- 
cie: alcune  delle  quali  coprono  lo 
pietre,  altre  i mori  e ,le  corteccia 
degli  alberi.  Si  adopera  talvolta  il 
musco  per  calafatare  la  barche,  tal- 
ora  lo  ti  unisce  colie  crete  [ter  co- 
struire certi  casolari  rurali,  e lo 
s' impi^  per  involgere  le  sostanze 
fragili  che  si  vogliono  imballare.  Al- 
cune specie  si  adoperano  anche  in 

iip  medieint.  iiz-Ti 

D.  T.  IX,p.  42j  e S.  T.  XLI, 

p.  ajo.  ^ 
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MUSCO  di  Corsica  o marino  (y,  CO- 
RALLINA. 

Meteo  dì  terra  (V.  LICOPODIO). 

MUSCOLARE  (/brea).  La  (bria  mo- 
trice d*  o n animale  cooiiderala  nei 
■uoi  ^uicoli , allorquando  questi 
producono  I moTimenli  che  tono 
loro  propeii,  o comuoieaoo  la  loro 
azione  alle  parti  ove  s' interiKono. 

’ S.  T.  XLI,/>.  344. 

HUSCOLEGGIAMENTO.  La  forma- 
ziune  e T ordinamento  dei  mutcoli 
di  una  statua,  o simili. 

S.  T.  XLI,  p.  344. 

MUSEO.  Diedesi  un  tempo  questo  nome 
ad  un  edifizio  dalla  città  d' Ales- 
sandria in  Egitto,  ore  raccoglierati 
e manlenerasi  a pubbliche  spese 
un  certo  numero  di  persone  di- 
stinte, e ciò  sull'  esempio  d' Atene, 
dove,  oql  Pritaneo,  ti  nutrivano  co- 
loro che  avevano  resi  importanti 
tervigii  alla  Repubblica.  11  museo, 
secondo  Strabone,  era  un  gran  fab- 
bricato adorno  di  portici,  gallerie 
ed  ampie  sale,  ove  discntevasi  so- 
pra varii  rami  di  letteratura,  di 
seienze,  ecc. 

Oggidì  ti  chiamano  musei  tutti  quei 
Ipoghi  ove  si  aontengonu  e con- 
servano oggetti  attinenti  alle  belle 
arti  u alle  scienze  naturali,  sHe  ar- 
ti industriali  o all'  agricoltura. 

D.  T.  IX,  p.  47,  e S,  T.  XLI, 
p.  344. 

MUSERUOLA.  Parte  della  briglia,  ed  è 
quel  cuoio  che  patta  sopra  i por- 
tamorsi  per  la  testiera  e la  sugan- 
eia,  per  istringer  la  bocca  del  ca- 
vallo (F.  MUSOLIERA). 

MUSICA  ( stampa  della  ).  La  musica 
scrivesi  sopra  carta  rigata  ; cinque 
lince  paralelie,  disienti  fta  loro  un 
millimetro  e mezzo  circa,  coslitni- 
Ind.  Dii,  Tee.,  T.  II, 
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Kooe  ciò  rJie  st  dice  una  riga.  La 
note  ei  pongono  so  queste  linee,  c 
negl’  isrtervalli  che  lasciano  fra  loro. 
Sono  questa  note  gloati  ponti  neri, 
atte  o circoli  che  ìndieaiko'  il  grado 
del  tuono  dal  grave  fino  all'  acuto, 
secondo  il  luogo  che  occupano  nella 
riga.  Siccome  non  v’ha  che  undici 
luoghi  ,cotl  non  si  potrebbero  segnar- 
vi che  uoSci  note,  te  non  vi  si  og- 
gipngemero  alquante  linee  acciden- 
tali al  di  sopra  o al  dì  sotto  della  riga 
medesima,  per  estenderne  P uso  e 
servire  ad  indicare  suoni  piò  gravi 
e più  acati  degli  nudici  primi.  Ma 
queste  linea  aggiunte  alla  riga  ren- 
dono la  scrittura  confusa  e difficile  a 
rilevarsi  quando  tono  troppo  molti- 
' plieate  ; ed  è questo  11  motivo  che 
cottringe  i comu^ositori  a valersi  di . 
cAMf  che  cangitno  il  diapuon  del- 
la riga.  Tre  sono  le  ohiavT,  cioè  : fa, 
sol,  do.  SI  dà  il  nome  della  chia- 
ve ad  ogni  nota  posta  nella  stessa 
linea  j quando  le  chiave  è dì  sol 
sulla  seconda  linea,  ratte  le  note 
poste  salta  linea  medesima  saranno 
tanti  eoi.  Da  ciò-  ne  vengono  i no- 
mi delle  altre  note  secondo  l'ordi- 
ne diatonico  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la, 
■'  ti,  db. 

La  grande  difficoltà  della  stampa  della 
musica  coi  metodi  tipografici  sta 
nella  necessità  di  ottenere  'le  righe 
in  maniera  che  appariscano  conti- 
nue. I modi  eoi  quali  si  cercò  di 
vincere  questa  difficoltà  possoao  di- 
vidersi in  due  classi,  comprenden- 
doti nella  prima  qne*  melodi  , i 
qnali'  non  esigono  che  una  eola 
operazioDe,  avendosi  scolpite  iiAie- 
me  le  note  e le  righe,  c nella  se- 
conda quelli  che  ammettono  due 
operazioni,  una  per  le  note  e 1*  al- 
tro per  le  righe.  Uh  la  soloziooc  del 
64 
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queaitu  di  trovar  modo  di  (lampare 
la  miuiea  senza  che  si  scorgesse  *1- 
cuna  ioterruzione  di  taglio  nelle  li- 
nee, e con  un  solo  colpo  di  torchio 
tu  fiiialmeole  trovata  dal  Duvgrger. 
Egli  integlia  a lai  uopo  i carattari 
senza  righe  tasversali,  i ijuali  ven- 
gono coniati  e fusi  del  pari,  ,ed  ado- 
perandoli nella  composizione  ot- 
tiene con  «ni  una  pagina  senza  li- 
nee trasversali.  Improntasi  allora  coi  ^ 
metodi  stereotipi  questa  pagina  così 
composta,  lacendosei^e  nna  madre 
di  gesso,  sulla  quale  sagnansi  le 
cinque  linee  trasversali,  mediante 
una  pialla  o pettine  a cinque  punte 
che  scorre  sopra  un  carretto.  Fon- 
deii  quindi  la  lega  dei  caratteri  so  j 
questa  madre,  e si  stampa  aqn*  la 
piastra  solida  che  ne  risulta.  E da 
notarsi  che  in  tal  caso  l’editore  pos-  j 
sede  nna  piastra  solida,  d' onde  può 
trarre  copie  mano  a mano  che  ne  I 
abbisogna,  senza  ingombrarsi  di  mol- 
te copie  stampate,  com’  è necessario 
pei  caratteri  mobili  coi  quali  è d’ uo- 
po disfare  ad  ogni  tratto  la  cq^po- 
sìzione. 

Altro  avvantaggio  della  stampa  con  ca- 
ratteri io  rilievo,  e col  torchio  ti- 
pograBco,  in  confronto  a quella  con 
intagli  in  c«ro,  e col  torchio  per 
{stampare  i rami,  si  è quello  di  po- 
tersi nel  primo  esso  adoperare  qual- 
siasi specie  di  carta,  mentre  invece 
nel  secondo  esigesi  quasi  esclusiva- 
mente  I'  uso  di  una  carta  grossa, 
più  cosiosa,  e tuttavia  senza  colla 
che  manca  di  consistenza.  Con  que- 
sto metodo  si  combinano  i profitti 
dell'  intaglio  in  cavo,  cioè  la  conti- 
nuità delle  linee  e della  stampa,  con 
quelli  dei  Caratteri  mobili,  che  sono 
la  regolarità  delle  forme  delle  figu- 
re, e delle  distanze  «hp  la  mano  in- 
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, certa  deirintagliatore  non  può  man- 
tenere con  etettezza,  e che'  risulta- 
no neemsariamente  iklla  figo*  re- 
golare dei  paralellopipedi  onde  so- 
no formati  i caratteri,  la  facilità  del- 
1 ' * ■ 
le  correzioni,  e finalmente  la  pron- 
tezza, e la  economia  della  stampa. 

D.  T.  IX,  p.  47,  e S.  T.  XLI, 
P-.  a 5;. 

MUSICOGRAFO.  Congegno  il  coi  arti- 
fizio è tale,  che  applicala  ad  no  pia- 
noforte o ad  un  organo,  fa  si  che  la 
mosica  suonata  su  questi  strumenti 
rimanga  scritta  sopra  nna  carta,  od 
altro. 

S.  T.  XLI,  p.  aBj- 

Musino.  Razza  di  anguille  piccale,  che 
sono  divorata  dalle  più  grosse  (/^. 
AITGinLL'A  e MURENA). 

MUSFfO  (òro).  (F.  ORO  musivo). 

HUSOLIERA.  Arnese  che  si  mette  al 
muso  degli  animali  per  varie  cao- 
se.  Applicasi,  p.  e.,  una  musuliera 
di  vetrìce,  o di  fili!'  dfi  ferro,  o di 
strisce  di  cooio,  o di  spago,  ai  buoi 
perchè  oon  si  arrestjno  a man- 
gisr  fieno  od  erba  mentre  si  condu- 
cono ad  arare  i campi  ; ai  maiali  che 
si  adoperano  alla  ricerca  dei  tartuf- 
fi  ; ai  furetti  ebe  si  addestrano  alla 
caccia  dei  conigli,  e tabra  anche  ai 
cani  perchè  non  mangino  il  sel- 
vaggiùme.  Si  fa  lo  stesso  coi  poledri, 
cogli  asineli!,  coi  vitelli)  per  isvezzarl! 
dal  poppare.  Talvolta  mettesì  anidie 
la  musoiiera  di  cani  al  solo  effetto  che 
non  mordano,  ed  in  anolti  paesi  la 
^ legge  ne  prescrive  l' uso  specidmen- 
te  la  state  per  evitare  le  co  ase- 
ga enze  fnnesta  della  idrofobia. 

, Alcuni  dicono  musoiiera  anche  quella 
rete  di  ferro  o visiera  onde  riparan- 
si  il  viso  coloro  che  studiano  la 
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■ tciiM-isa;  ma  é meglio  iletito  /?u>- 
stherH. 

S.  T.  XLI,  p.  aSy. 

41BSONE,  Nell’  arto  delle  fortifieesioni 
è mi  orecchione  ò lodo  di  grossa 
muraglia  ohe  ricopre  la  eaononiera 
Ih  modo  che  ooo  sia  veduta  dalla 
campagna,  e non  sia  esposta  ad  es 
•**'e  iaaboccata  od  accecìita. 

' S.  T.  XLI,  p.  aSe. 

^MUSSITE.  Tarieti  della  diopside  di 

^ BaOy,  che  ha  per  forma  il  prisma  a 
quattro  facce. 

S.  T.  XSil,  p.  iSj'. 

‘MBSSOLm,  MUSSOLA.  Tela  Cnissi- 
nse  di  cotone,  che  un  teisspo  trae- 
vasi  da  Mosul,  città  della  Turchia 

' asiatica,  odia  Mesopotamia,  sulla  rì- 
^ va  meridionale  del  Tigri.  Oggidì  si 
fabbricano  mussoline  fine  al  pari  di 
quelle  provenienti  dalle  Indie;  a 
tal  eSètto  basta  aver  filo  del  nume- 
ri da  loo  a iSo,  che  si  Irovauo  co- 
munemente. Abbiamo  detto  le  mus- 
soline esser  tele- finissime  di  cotone, 
ma  dobbiamo  eggiongére  ebe  se  ne 
(anno  oggidì  snelle  di  lana. 

Come  pegU  altii  tessuti  i facile  rico- 
noscere la  presensa  del  cotone  nelle 
mussoline  perchè  qnesto,  trattan- 
dole con  b potassa  caustica,  rimane 
inalterato,  mentre  la  lana  si  saponi- 
fica e sciogliesi. 

D.  T.  IX,  p.  Si,  e S.  T.  XLI, 
p.  aSy. 

MUSTACCHI.  Basette,  cioè  quclb  par- 
te della  barba  i che  è sopra  le  lab- 
bra. 

S.  T.  XLI,ip.  a58. 

èfosisccHT  di  verga,  6 di  civada.  Mano- 
vre ebe  iosisiae  alle  mantiglie  sosl- 
tengono  il  pennone  ettaccato  all'al- 
bero delle  snvi.  Sono  composte  di 
una  corda  che  porta  i suol  due  rami^ 
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a dettili,  ed  a sinistra  discendendo 
verso  il  pennone. 

S.  T.  XLI,p.  aS8. 

[muta  MUDI).  ' ' 

iMota.  I cacciatori  dannò  questo  nome  sd 
una  quantità  di  cani  destinati  alta 
caccia. 

D.  T.  IX,  p.  Sa. 

Mota  a quattro,  a tei.  Si  dice  della  car- 
rosu  tirata  da  quattro  o da  sei  ca- 
valli, od  anebe  dei  cavalli  medesimi 
nniti  insieme  per  tirarb. 

S.  T.  XLf.p.  aS8. 

MUTANDE.  Pioeola  brache,  o>sia  quei 
calsoni  stretti  che  ti  portano  dì 
sotto. 

D.  T.  IX,  p.  Sa. 

MUTAPOLI.  Dacché  l’iiso  delle  elettri- 
citè,  dell’  elettro-magnetnimo  e del 
megneto-elettricìsrao  si  estese  alla 
medicina  ed  elle  arti,  si  trovò  «file 
in  alcuni  ceti  lare  in  modo  che  le 
correnti  con^requenta  s’ interróm- 
pessero, od  exbodio  s'inverfissero, 
avendosene  sui  corpi  organizsati 
effetti  particolari,  ed  ottenendosi 
un  alternamento  di  attrazioni  e ri- 
pulsioni capaci  di  dare  movimenti 
continuati  fino  a che  dura- 1' azione 
elettrica,  l’ elettro-magnetica,  o ma- 
gnelo-ele|frica.  immaginarono 
quindi  particolari  congegni  per  ol- 
teoere  a volontà,  e con  quanta 
prontezza  e frequenza  occorsava, 
siffatte  interruzioni  delle  corren- 
ti, e si  dissero  mutapoli. 

I meccanismi  d'  iaterrnzione  o di 
caogbmento  dei  poli  sono  di  due 
sorla,  secondo  che  si  fanno  agire 
1 e mano , od  operano  da  sè  so(i. 
Gf  mterrntori  ' a mano  più  aempli- 
oi , ti  compongoiM  di  cilindri  e . 
dischi,  la  cui  psifreria  è in  parte 
composta  di  metallo,  in  parte  di 
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saiUnte  poco  condaUric*  dell’  o- 
Icltrioo,  sui  quali  appogKiaosi  una 
o pili  Bolle,  etw  riceTODo  e tra»- 
mettouo  o no  aluraatieamaate  le 
correnli.  Allorché  si  vuole  però  che 
queste  ioterrucioai  facciaosi  da  si, 
non  può  adottarsi  un  tal  mesio, 
attesoché  occorre  Anpre  che  la 
.molla  prema  con  uoa  certa  forca 
sol  dischi,  acciò  vi  abtna  su£S- 
cieote  contatto,  e per  tale  motivo 
la  resistenu  da  vincersi  sarebbe 
troppo  grande.  Allora  adunque  ri» 
corrasi  alf  uso  del  mercurio , £s* 
caadosi  che  l' uno,  o tutti  due  i 
CK  che  trasmattono  la  corrente,  ora 
vi  si  tuffino,  ed  on  no,  rimanen- 
do sempre  immerd  nel  mercurio  i 
capi  dei  fili  che  ven|ono  d^s 
pila. 

S.  T.  XLI,  p.  a58. 

MUTARAMO.  Chiamano  in  tal  guisa 
gli  slrotsarì  quegli  uccelli  da  pre- 
da cui  si  sono  autate  le  peone  fuo- 
ri del  bosco. 

S.  T.  X^jl,  p.  a6i. 

mutare  > mìMti.  £ l'  operasione  col- 
la quale  si  muta  la  naturale  dispo- 
siskine  dei  mosti,  e in  generale  di 
tutti  i liquori  zoecherloi,  per  cui 
si  arresta  In  essi  la  fermentasione, 
e non  possono  piò  ttasfomarsi  in 
liquori  vinosi. 

D.  T.  IX,  p.  5a. 

MUTAZIONI  o MANSIONI.  Chiamano 
in  tal  guisa  i Romani  quelle  sta- 
aiooi  che  corrispondono  alle  nostre 
poste. 

S.  T.  XLI,p.  a6i. 

MUTILINGUA.  Nome  dato  dal  padre 
Ermenegildo  Pini  ad  uno  strumento 
per  supplire  al  difetto  della  parola 
nei  muti,  ed  era  una  tastiera,  ciascun 

. , tasto  della  quale  faceva  comparire 
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una  data  lettera  deU'aliebolo,  quan- 
do si  premeva  col  dito, 

S.  T«  Xlil,  p.  afii* 

MUTILO.  Xicgno  che  spanta  dalle  <U>- 
briohe, 

S.  T.  XLI,  p.  a6t. 

Mutilo.  Legno  pel  riposo  delle  galline 
<r.  JPOSATOJO). 

muto.  Dicesi  del  suono  mandato  dalia 
percussione  del  corpi  cavi,  qualora 
non  torni  distinto,  come  dovrebbe 
esserlo. 

S.  T.  XLI,p.  afii. 

MUTUANTE.  Quegli  che  dà  denaro  a 
mntuo. 

S.  T.  XLI,  p.  *6i. 

MUTUARIO.  Quegli  che  riceve  denaro 
a mutno. 

S.  T.  XLI,  p.  361. 

MUTULO.  Termine  arahifetlonico  che 
indica  nne  specie  di  medaglioni 
, quadrali,  che  sì  usauo-  nelle  cor- 
nici dell'  orffine  dorica.  I mutoli 
coerispondono' ai  trigiyi  <ht  sono 
al  di  sotto. 

D.  T.  IX,  p.  Sa. 

MUTUO.  Prestito  di  denaro,  con  obbligo 
d’ iuteresse. 

D.  T.  IX,  p.  Sa. 

Mutuo  imegnamento.  Metodo  inventa- 
to in  Francia  da  Pallet,  quindi 
oon  poca  diversità  introdotto  in 
Inghilterra  da  Bell  e Lancaster 
per  istruire  il  popolo  nel  legge- 
re , nello  scrivere  e nel  calcolo, 
con  grande  prooteau  ed  econo- 
mìa. Esso  consiste  principalmenl» 
in  ciò:  che  il  maestro  nulla  inse- 
gna , ed  i ragaasl  t' istruiscono 
fra  di  loro  ; né  un  capo  é necessario 
sa  non  sa  per  mantenere  I’  ordi- 
ne e la  disciplina,  stabilire  i pre- 
mii  e stantìare  i castighi.  In  una 
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•ali,  4 grandeita  propaihìo&ila 
al  oumero  degli  allieri,  looo  col- 
loeate  dàfcrte  tarola  panMIe,  ed 
alcune  panche.  Sol  Svanii  i lo 
•tallo  rUerbatu  al  maeitro.  I nt- 
goaai , dUtribuiti  per  elaMÌ,  foconi^ 
do  i Tari!  gradi  d’  htracione,  co* 
frano  net  fccinto  appaiati,  e'  cani* 
miaaado  con  patio  regolar».  Ogni 
ctaaae;  o aetione,  rtenc  proaieduta 
da  un  raglilo  più  Utratte  degli 
altri  cha  appellali  numitore,  ed  i 
quello  che  dà  la  prima  norma  o il 
modello  di  ciò  che  tutù  gli  altri 
debbono  imitare.  Ciatcnno  ti  col- 
loca al  proprio  banco,  e tolto  rio- 
ne eicgoito  a tempi  determinati , 
e per  cori  dire  a battute  di  mu- 
aica,  secondo  i segni  coorenziona- 
li  flabilili  dol  maestro.  L'  espe- 
rienza ba  dimoatrato-  cba  coll'  ese- 
guire qualsiasi  morimento,  a gn'ita 
degli  esercizii  militari,  i ragazzi  nel 
tempo  etesso  si  di.rertono,  acqui- 
stano r ahi  lodine  dell'  ordine  , e 
Sviluppano  meglio  le  loro  forze. 

Si  applica  il  mntuo  iosegnamento  al 
leggere,  allo  scrirere,  all’  aritmeti- 
ca, alla  grammatica,  non  solo,  ma 
eziandio  al  disegno  lineare , alla 
muiica  od  al  canto,  e si  cercò  di 
applicarla  eziandio  alla  Geografia. 
Nelle  scuole  per  le  fanciulle  ai  so- 
stituisce inreco  il  cucire  al  dUegno 
lineare. 

Questo  metodo  ha  il  raoUggio  di 
riuscire  eminentemente  economico, 
mentre  una  scuola  ipta  può  con- 
tenere cinque  a tei  cento  aHieri; 
e ti  calcola  che»  l' istruzione  d' un 
fanciullo  non  arrivi  a costare  5o 
centesimi  al  mete.  E pare  adun- 
que il  meglio  adattato  alla  edocazio- 
ne  dei  ragazzi  poreri. 

D.  T.  IX,  p.  Si,»S.  T.  XLI, 
p.  afii. 
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Mono  oochorto  ■(  soeiefd  di).  Scopo 
precìpoo  di  epseate  società  à I’  u- 
nirsi  di  motte  persone  Terto  il  pat- 
to di  TÌceoderoInnhte  soccorrerai 
Bel  caso  che  uno  dei  eontocii  ne  àb- 
biMgnasse.  Si  fornuno  sovente  di  sif- 
fatte lodevoli  aefociezieoi  ha  coloro 
che  esercHano  una  medesima  arte 
meeeanir»,  ed  io  atenni  pacai  anche 
fra  le  arti  liberali,  come  faa  medici, 

• brmoeisti,  avvocati,  ecc.  In  Ioghi!- 
terra  queste  società  sono  mollo  dif- 
fuse, e portano  il  noma  di  società 
amicheyoìi,  il  qnal  titolo  ha  di  per 
sà  stesso  alcun  che  di  simpatico  che 
ti  raccomanda.  « Le  società  amiche- 
voli, dice  Uortoo  Eden,  sono  fon- 
data sul  principio  che  deve  pfesie- 
dere  alla  beneficenza  pnbbliea  , 
quello  che  rende  i poveri  capaci  di 
provvedere  al  proprio  sostentamen- 
to ; rieonotcendolo  provano  che 
non  à solamente  praticabile,  ma 
popolare.  » Giacomo  Covre  non  da- 
bita  d' affermare  cha  le  società  ami- 
chevoU  hanno  risparmiato  ali’  In- 
ghilterra il  tagrifizio  di  parecchi 
milioni,  cha  sarebbero  stati  dUtrì- 
buili  in  poco  piacevoli  soccorsi.  Le 
ricerche  ftUcsi  per  ordina  del  Par- 
lamento hanno  provato  che  i mem- 
bri di  qneste  società  non  si  pre- 
sentano alle  parrocchie  per  profit- 
tare della  tassa  dei  poveri. 

Il  risparmio  confidalo  alle  Società  di 
preridenza  non  può  essere  ritirato 
a capriccio,  per  incostanza,  all’  oc- 
casione, p.  e.,  d’un  bagordo,  ma  re- 
sta costantemente  destioito  pegli 
eremi  disastrosi  per  cui  fa  de- 
potto.  Non  ti  può  spenderlo  ad 
altro  fine.  La  vedova , I’  orfano 
non  hanno  a temere  che  loro  sfug- 
ga il  benefizio  : il  soccorso  à pel 
vecchio  e I'  infermo.  Se  una  dii- 
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grnia  iinproTvua  colpiact  il  (ocloi 
aocbe  prima  che  i augi  rispanni  ab- 
, , biaDO  potuto  procaceiargli  uo  aiuto 
, alquanto  contidcravolej  u la  ma- 
^laltia  che  aoffre,  o la  areatura  pa- 
' lita,  gli  cagionano  apaie  molto  au- 
periori  al  frutto  dei  auJì  rispar- 
^ mi,  r aasialeou  che  richiedono  le| 
aue  naceaaità  gli  è tuttavia  ga-i 
rantita  dagli  altri  aocii  ; è un  ve- 
I ro  -contratto  di  mutua  aaaicura- 
ziuoe.  Un  anno  di  aocielà  baata  per 
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acqqiatace  queali  diritti,  per  met- 
■ ' terai  ai  coperto  da  diaaalroai  eventi. 

il  contribuente  prova  aocbe  un  ler 
. gittimo  aanlimento  di  alterezaa 
, . nel  pensare  che  deve  ai  pro- 
prii  aforai  la  guarentigia  cba  ha 
uttaoulo,  che  non  i esposto  ad 
invocare  la  miaericordià  altrui , e 
questo  aantimeoto  d'  indipeoden- 
aa  sviluppa  le  sue  bcoltà  e rad- 
. doppia  il  suo  coraggio. 

S.  T.  XLI,  p.  a65. 


riHB  OBb  voLDisa  sacoimo  oau.'  laoica. 
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